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ED  IL  BRI&ANTA&&IO  NELLE  DUE  SICILIE 


Julia  e  opinione  ammessa  universalmente  a'  di  noslri,  e  la  quale 
o|rgimai  va  per  le  bocche  di  tulli,  clic  cioè  delle  gravi  calamità,  in 
che  versa  l'Europa  conlinenlale  e  delle  più  gravi  che  forse  le  sovra- 
stano, le  prossime  Ciigioni  si  debbano  ripetere,  per  la  maggior  par- 
ie, dalla  Politica  inglese.  E  diciamo  a  vero  studio  dalla  Politica  in-- 
glese  e  non  dall'Inghil terra,  acciocché  Todiosità  e  rinfamia  di  un  sif- 
fatto giudizio  non  pesi  sopra  quella  nobilissima  nazione  ;  ma  tutta 
ricaschi,  com'è  dovere,  sopra  il  partito,  che  al  di  d'oggi  no  rappr^ 
scnlà  al  di  fuori  i  voleri  e  le  inclinazioni,  ed  al  di  dentro  ne  governa 
le  sorti.  Ora  chiunque  ripeta  colla  memoria  i  grandi  avvenimenti, 
che  in  questi  ultimi  anni  ebbero  luogo,  e  ponderi  prudentemente  la 
parie  grandissima  che  vi  ebbe  quella  politica,  e  Tindirizzo  che  lo  pub- 
bliche cose  per  effelto  di  essa  vi  presero,  non  può  trovare  altro,  che 
verissima  quella  opinione.  Il  discorrere  pei  singoli  casi  sarebbe 
troppo  prolisso,  e  per  poco  non  richiederebbe  ii  ritessere  la  storia 
di  quegli  ultimi  due  lustri,  cosi  fecondi  di  avvenimenti  ;  ma  le  bom- 
be deir  Orsini,  dalle  quali  non  sappiamo  se  si  originasse,  ma  è  cer- 
to che  prese  principio  il  nuovo  avviamonlo  della  politica  francese , 
erano  state  fabbricate  in  Inghilterra,  il  cui  Governo  ne  entrava  in 
<:erta  guisa  pagatore  colla  proteziotie ,  che  prese  dei  complici  con- 
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vìnti  del  regicida  ;  ma  il  famoso  Memorandum ^  prcscniafo  dal  Ca- 
Tour  al  Congresso  di  Parigi,  ebbe  la  migliore  inlroduzione  ed  il  più 
poderoso  appoggio  dal  Clarendon,  Ministro  inglese  sedente  in  quello; 
ma  dal  Gabinetto  di  S.  James  mossero  gli  ostacoli  più  gagliardi  al- 
Fattuazione  del  Trattato  di  Zurigo  ;  ma  Timpresa  di  Marsala ,  da  cui 
ebbe  cominciamenlo  la  scellerata  invasione  delle  Due  Sicilie,  fu  com- 
piuta coHoro  inglese,  colle  armi  inglesi,  colla  protezione  del  console 
e  del  navilio  inglese;  ed  oggi  medesimo  il  mantenere  al  Romano 
Pontefice  la  sua  Metropoli  con  un  residuo  non  grande  dei  suoi  Siali, 
non  può  farsi  senza  tener  testa  alle  insistenze  petulanti  ed  alle  mene 
soppiatto  di  quella  slessa  politica,  la  quale  non  \ede  l'ora,  che  ezian- 
dio questo  lembo  occiduo  dell'Italia  sia  cacciato  in  gola  all'idra  del- 
la rivoluzione,  trionfante  dal  Varo  al  Mincio  e  dal  Cenisio  al  Lilibeo. 
Ma  veramente  quella  politica  ha  ottenuto  e  sta  otienendo  dì  man- 
tenere il  Continente  nei  mìseri  termini ,  in  che  al  presente  si  trova  , 
non  tanto  col  fare,  quanto  col  non  fare,  o  piuttosto  coli'  impedire 
che  SI  faccia  nulla,  che  possa  comecliessia  aiutarlo  ad  uscirne.  Di 
«he  è  nato  questo  stato  lamentevole  di  molli  Potentati ,  i  quali  con 
sai  capo  pendente  la  spada  di  Damocle,  si  attendono  ad  ora  ad  ora 
<]ualche  catastrofe  da  dentro  o  da  fuori  ;  ed  intanto  si  guardano  Tun 
l'altro  mutoli,  allibiti,  inerti,  quasi  assiderati,  rendendo  immagine  di 
persona  che,  sognando  starle  per  venire  addosso  una  mina,  si  sente 
inchiodata  nel  letto,  senza  poter  fare  un  passo  per  sottrarsene.  >oi 
non  abbiamo  grande  fiducia  nei  Congressi,  salvo  il  caso  che,  segui- 
tando essi  a  grandi  battaglie  e  a  non  meno  grandi  rovesci  guerres- 
<;hi,  hanno  la  sicurezza  di  trovare  le  parli  contendenti  affrante  dalla 
lotta,  ed  alcuna  di  esse  disposta  o  piuttosto  obbligata  a  cedere  dalla 
sconfitta.  Ma  tra  contendenti  interi  di  forze  e  dei  quali  ciascuno  può 
avere  (e  chi  non  l'ha?)  la  presunzione  di  prevalere  colle  armi,  ci  par 
forte  a  credere,  che  si  possa  ottenere  un  componimento  pacifico  per 
via  di  Conferenze  diplomatiche  o  di  Congressi.  Ad  ogni  modo  ò  in- 
dubitato, che  dallo  presenti  condizioni  lamentevoli  od  incertissime 
ove  non  si  voglia  uscire  per  mezzo  di  una  guerra ,  che  sarebbe  si- 
curamente generale,  si  deve  di  necessità  pigliare  il  mezzo  dei  Con- 
gressi, i  quali,  se  non  sono  ordinati  a  far  deporre  le  armi,  potreb- 


ED  IL  BRIGANrifiGIO  NELLE  DIE  SICILIE  7 

bero  riuscire  air  effetto  di  farle  prendere,  che  pure  sarebbe  una  via 
d*  usciruo.  Ora  tutti  debbono  ricordare  come,  ogni  qual  volta  si  so- 
no intavolate  pratiche  per  riunire  Congressi,  a  fine  di  dare  assetto 
ai  tanti  scompigli ,  ond'  è  dilacerata  Y  Europa ,  dall'  Inghilterra ,  e 
talvolta  dalla  sola  Inghilterra  sono  mosse  le  difficoltà,  che  ne  han- 
no fatto  interrompere  le  trattative  e  deporre  il  pensiero ,  anche 
quando  si  erano  già  nominati  i  Plenipotenziarii,  e  questi  stavano  per 
pigliare  le  mosso  verso  il  luogo  designato  pel  convegno.  Talmente 
che  si  può  dire  con  verità  che  quella  pace  e  queir  ordinamento  defi- 
nitivo, che  è  il  bisogno  supremo,  e  per  conseguenza  è  il  voto  più 
acceso  delle  contrade  continentali  di  Europa,  è  per  contrario  lo  sgo- 
mento e  lo  spauracchio  della  politica  inglese,  la  quale  come  è  sepa- 
rata da  queste  pel  mare  frapposto ,  cosi  sembra  esserne  non  meno 
separata  moralmente,  avendo  inclinazioni,  interessi  e  desiderii,  noft 
che  diversi,  ma  pugnanti  affatto  colle  inclinazioni,  cogl*  interessi,  coi 
desiderii  dei  popoli,  che  abitano  lungo  le  sponte  dell* Atlantico,  della 
Manica,  del  Mare  Germanico  e  del  Danubio. 

Senza  che,  egli  ci  sarebbe  un  altro  mezzo  da  riuscire  alla  mede- 
sima conchiusione  ;  nò  già,  vedete,  mezzo  apodittico  o  rigorosamente 
dhnostrativo  ;  ma  tale  nondimeno  che,  veduto  la  qualità  della  mate- 
ria, che  non  e  nò  metafisica,  nò  matematica,  deve  avere  una  gran- 
dissima probabilità.  Per  iscoprire  i  colpevoli,  il  cui  bono  ò  pregiudi- 
2Ìo  gravissimo,  e  tenuto  in  gran  capitale  dai  criminalisti  ;  essendo 
molto  naturale  presunzione,  la  colpa  essersi  commessa  da  chi  ne 
trasse  profitto  maggiore,  e  più  ancora  da  chi  fu  solo  a  trarne  profit- 
to. Ora  movete  attorno  lo  sguardo  pel  mondo  osservando  le  condi- 
:doni,  in  che  trovansi  i  varii  Stati  :  appena  ne  troverete  alcuno,  che 
Bon  abbia  qualche  grande  malanno  che  lo  divori  ;  non  ne  troverete 
UBO,  che,  pur  non  avendone  al  presente,  non  tema  o  di  vederlosi 
scoppiare  in  seno  da  un  giorno  ali*  altro,  o  di  sentirlosi  gettare  in 
casa  dal  di  fuori,  quando  meno  sei  pensa.  Di  qui,  dove  non  sono 
gueire  civili,  come  nelle  Due  Sicilie  ed  in  Polonia  ;  rivoluzioni  do- 
mioaiiU,  come  in  Grecia,  nei  Principati,  in  tanta  parte  d'Italia  e 
nella  Svizzera  ;  lotta  accanita  di  partiti,  come  neir  Alemagna,  nella . 
3|ttgiia,  nel  Belgio  ;  dove,  didamo,  non  sono  ancora  questi  mali 
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presenti,  vi  sono  la  sospensione,  rincerlezza,  la  Irepìdazìone  e  i  sìn- 
tomi più  0  meno  sicuri,  clie  non  potranno  tardare  guari  a  produrvisi, 
come  nello  stesso  Impero  d' Austria  e  nella  Francia,  dove  segnala- 
mento le  ultimo  elezioni  della  Capitale  potrebbero  far  temere,  che  le 
cose  non  vi  sono  poi  così  sicure,  come  altri  facilmente  vorrebbe  cre- 
dere. Intanto  la  superba  ed  insolente  Albione  guarda,  satisfatta  o 
pettoruta,  dai  suoi  scogli  queste  agitazioni  dell*  altra  Europa:  essa, 
quanto  al  presente,  più  tranquilla  e  fiorente  di  qualunque  altra  con- 
trada, e  quanto  all'avvenire  meno  di  qualunque  altra  impensierita  di 
Tedere  o  per  moti  intestini,  o  per  esteme  complicazioni,  alteralo  il 
suo  riposo. 

E  si  noti  attenlajnenle  :  noi  non  rechiamo  a  colpa  dell*  Inghilter- 
ra  il  trovarsi  essa  bene,  mentre  gli  altri  si  trovano  tutti  più  o  meno* 
male.  Quando  le  due  cose  fossero  indipendenti  Tuna  dall'altra,  non 
vi  dovrebbe  essere  luogo  a  sospizioni  e  mollo  meno  ad  invidie.  Oh  r 
ehe  ?  ad  animi  bennati  e  cristiani  non  deve  forse  tornare  di  qualche 
conforto  il  risapere  che,  se  sono  miseri  essi,  vi  è  tuttavia  altri  che, 
la  Dio  mercè,  non  sono  ?  Ma  la  faccenda  va  al  lutto  diversamente  ; 
e  quelle  due  cose ,  lungi  dall'  essere  indipendenti  l'una  dall'  altra  , 
sono  di  vincolo  strettissimo  congiunte  insieme,  come  la  causa  e  Yet^ 
fello  ;  slantecbè ,  appunto  dal  trovarsi  gli  altri  cotanto  male ,  trae  la 
politica  inglese  il  trovarsi  essa  cotanto  bene.  E  di  qui ,  quando  pure 
i  fotti  non  ne  dessero  la  certezza ,  da  questa  sola  circostanza  si 
avrebbe  una  mollo  stringente  presunzione  ,  essere  essa  veramente  , 
che  si  adopera  a  mantenere  le  pubbliche  cose  in  Europa  In  uno  sta- 
to ,  il  quale  a  lei ,  e  per  avventura  a  lei  sola ,  riesce,  sotto  tanti  ri- 
spelli, cosi  vantaggioso. 

Né  si  creda  che  questi  vantaggi  siano  di  piccola  importanza,  e  d{ 
CNrdine  materiale  solamente.  Già  questi  secondi,  per  le  nuove  e  spe- 
ciali condizioni ,  in  che ,  per  opera  della  Riforma ,  sì  compose  la 
Gran  Sretagna^  sono  diventati  di  tanto  momento,  che  il  procurarli  e^ 
rassicurarli,  por  poco  non  ò  riguanlato  colà  come  ma  verissima  w- 
cessila  dello  Slato.  Scarsamenle  sorrise  dei  suoi  doni  a  quelle  terre 
nebulose  la  natilra  ;  ed  esse  appena  basterebbero  coi  loro  prodotti 
a  provvedere  detto  cose  necessarie  «Ha  vita  il  quinto  della  follisskm 
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popolazioDe ,  che  da  tre  secoli  vi  si  ò  addensata.  E  forza  duoqoe 
trarre  là  dal  di  fuori  quanto  si  richiede  al  susteulamenlo  quasi  di  tut- 
ti ,  ed  alle  agiatezze ,  alle  delizie  di  una  parie  notevole ,  che  vi  trae 
una  vita  sibaritica,  quale  per  avventura  nelle  altre  contrade  deir  £u- 
ix)pa  cristiana  neppur  si  conosce;  Di  qui  i  commerci,  che  per  le  altre 
genti  sono  un  mezzo  di  ben  essere  ,  per  la  Inghilterra  sono  una  ne- 
cessità indispensabile  per  sempliceìuenle  essere ,  in  quanto  quasi 
ogni  cosa  le  dee  venire  dal  di  fuori ,  mentre  essa  non  può  dare  io. 
iscambio,  che  lavorìi  o  manifatture ,  come  piuttosto  dicono  ,  le  cui 
materie  grezze  pure  dee  trarre  dal  di  fuori ,  se  non  fosse  il  ferro  ^ 
che  è  per  avventura  la  sola  merce ,  di  cui  le  isole  britanniche  ab- 
l)0DdìQ0  veramenle.  Stando  così  le  cose  la  ricchezza,  la  prosperità, 
la  vila  medesima  di  quel  popolo  dipende  in  tutto  e  per  tutto  dal  piii 
o  meno,  che  di  quelle  manifatture  prendono  da  lui  gli  altri  popoli , 
per  averne  esso  il  necessario  a  so  medesimo  ;  tanto  che  se ,  per 
un  ipolesi  strana  veramente,  ma  non  al  tutto  assurda,  gli  altri  po- 
poli si  congiurassero  a  non  prendere  più  nulla  dair  Inghilterra,  que- 
sta in  quindici  o  vcnt*  anni  diventerebbe  la  più  misera  nazione  del 
mondo ,  e  i  quattro  suoi  quinti,  se  non  si  volessero  acconciare  ad 
uscire  dalla  vita  per  la  fame  e  pel  freddo ,  si  dovrebbero  rassegnar 
fé  ad  uscire  dalla  patria,  per  ramingare  in  paesi  stranieri ,  come , 
anche  senza  ciò,  n'  escono  ogni  anno  parecchie  centinaia  di  miglisi 
ia ,  appunto  perchè  i  commerci ,  quantunque  fiorenti  e  smisurati , 
non  sono  tuttavia  tanti,  che  bastino  ai  bisogni  di  tutto  quel  popolo* 
Or  che  sarebbe  se  fossero  languidi  e  scarsi  ?  che,  se  a  dirittura  di- 
ventassero nulli  ? 

Dairaltra  parte  dove  T  Inghilterra  non  può  fabbricarsi  cogli  ster^ 
nioati  suoi  opificii  i  cereali,  le  carni,  il  vino,  il  tè,  il  lino,  la  lana,  il 
oilone  ed  altre  somiglianti  materie  necessarie  e  convenienti  alla  vi- 
la; gli  altri. popoli,  tanto  solo  che  U  vogliano,  possono  passarsi  del- 
le manifatture  inglesi,  o  rinunziando  air  uso  di  cose  non  assolulameo^ 
te  neoessaric,  o  Iraendole  da  altri  paesi  del  Continente ,  o  (abbrican- 
4ole  in  casa  propria ,  poniamo  che  le  dovessero  essere  meno  perfetto 
«d  a  non  cosi  vile  mercato.  E  perciocché  ogni  gente  è  naturalmente 
isdinata  a  bastare  a  sé  slassa,  rendendosi  quanto  può  indipendente  da 
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altri  ;  ed ,  oltre  a  dò ,  Te  ne  sono  alcune  che  non  cedendola  airanglo* 
assona  quanto  ad  abilità  e  perìzia  di  laTorìi  d*ogni  maniera,  le  pos- 
sono fare  una  formidabile  concorrenza  in  tutti  i  mercati  di  Europa  e 
di  fuori;  bencbè  il  caso  che  agli  opiGcii  inglesi  resti  chiuso  ogni  sboc- 
co sia  quasi  impossibile ,  il  caso  che  quegli  sbocchi  siano  notevol- 
mente assottigliati  è  non  che  possibile ,  ma  probabile ,  e  diverrebbe 
anzi  sicuro  ed  inevitabile  ogni  qual  volta  si  avverasse  una  condizione , 
la  quale ,  essendo  sovranamente  desiderabile  al  Continente  europeo , 
dev*essere  per  conseguenza  altrettanto  temibile  all'  Inghilterra.  Quel- 
la condizione  poi  sarebbe  una  pace  diuturna ,  e  non  già  per  caso  im- 
preveduto ,  ma  colla  universale  Gducia ,  che  labbia  a  perdurare  lun- 
gamente. Signori  si  !  un  mezzo  secolo  che  passassero  gli  Stati  conli- 
nentali  di  Europa  senza  esteme  lotte  od  interne  commozioni ,  colla 
sicurezza  abbastanza  ferma  che  una  tale  tranquillità  avesse  a  mante- 
nersi lungamente,  un  tal  mezzo  secolo,  diciamo,  riuscirebbe  altamen- 
te pregiudizievole  agi' interessi  inglesi,  che  per  poco  non  ne  sarebbe- 
ro messi  al  fondo  ed  annullati.  Perciocché  è  indubitato  che,  in  quella 
imi  versale  tranquillità ,  gli  animi  si  volgerebbero  alle  arti  della  pa- 
ce, tra  le  quali  a'  di  nostri  occupano  luogo  precipuo  le  grandi  im- 
prese d*  industria,  di  opificii  e  dì  commerci,  ed  alle  quali  si  sogliono 
dare  tanto  maggiori  dimensioni  ed  impulsi  tanto  più  vigorosi,  quanto 
è  più  fidata  la  preveggenza  che  si  abbiano  a  distendere  ad  un  più  lun- 
go avvenire.  Per  contrario  quando  le  pubbliche  cose  sono  sossopra, 
è  impossibile  che  le  private  incedano  prosperose,  soprattutto  nel  mo- 
derno sistema  d*  incentramento  governativo ,  pel  quale  le  faccende 
private  sono  state  così  strettamente  legate  alle  pubbliche ,  e  fatte  tan- 
to dipendenti  da  quelle.  Dall'altro  lato  nella  espettazione  continua  di 
cose  nuove ,  nella  sospensione  degli  animi  e  nella  incertezza  di  un 
avvenire ,  del  quale  i  più  pensano  che  sarà  peggiore  del  presente , 
poco  s*  intraprende  e  meno  si  conchiude  per  questo  e  per  molti  al- 
tri rispetti. 

Ora  quanto  meno  si  fa  per  tutto  altrove ,  e  tanto  più  si  fa  dall' Ii>- 
ghilterra  ;  talmente  che  la  prosperità  di  questa ,  quale  Y  ha  fatta  h 
Riforma ,  ò  legata  intimamente  allo  agitazioni ,  alle  incertezze ,  allo 
lotte  medesime  ed  alle  sventure,  onde  l'altra  Europa  è  più  o  meno 
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sconvolta  e  conquassala.  CUi  dunque  vorrà  prendere  meraviglia  cbe< 
quella  polilica  appena  faccia  altro,  che  creare  e  fomentare  neiraltra 
Europa  le  agitazioni ,  le  incertezze,  le  lotte  medesime  e  le  sventure, 
le  quali  sono  la  coudizione  sàie  qua  non  della  propria  prosperità  ma- 
teriale ?  Non  sappiamo  se  Y  iniziatore  di  una  siffatta  polilica  fosse  Oli- 
viero Crom\\eli  nella  sua  qualità  di  Protettore,  o  piuttosto  di  tiranno 
della  Repubblica;  ma  è  fuori  di  dubbio  che  egli  la  praticò  in  modo 
tanto  pieno  d*  infingimenti  e  di  astuzie ,  che  ben  merita  di  essere 
preso  a  modello  dai  moderni  suoi  successori  nel  maneggio  della  pub- 
blica cosa.  Narrano  le  memorie  di  quel  tempo  (1G54)  che  egli,  non 
ìstando  in  guerra  con  alcun  Potentato  d'Europa,  anzi  stando  in  otti- 
nù  termini  con  ciascuno ,  fò  entrare  tutt'  un  tratto  nel  Mediterraneo 
un'armata  di  cencinquanta  vele,  che  senza  minacciare  alcuno  ia 
particolare ,  col  solo  suo  mostrarsi  misterioso  ora  in  queste  ora  ìd 
quelle  acque ,  riusci  a  gettare  Io  sgomento  in  tutti  i  paesi  bagnali  da 
esse.  Non  vi  volle  di  più,  perchè  ne  seguisse  un  ristagno  subitaneo 
in  tutto  le  piazze  d'Europa,  con  un  proporzionato  ravvivamento  del- 
ie inglesi ,  le  quali  sole  slavano  e  si  sapevano  sicure.  E  questo  fu 
UDO  dei  mezzi,  di  che  si  valse  il  Proiettore  per  gratificarsi  la  nazione, 
e  mezzo  veramente  degno  di  chi  fornivalo  e  di  chi  se  ne  giovava. 

Dicemmo  che  i  vantaggi,  raccolti  dalla  polilica  inglese  col  soffiare 
negli  altri  Stati  europei  la  discordia  e  col  mantenervi  l' agitazione» 
non  erano  di  solo  ordine  maleriale  ;  perciocché  veramente  quella  in- 
frammelteuia  altezzosa  nelle  faccende  degli  altri  paesi,  per  maneg- 
giarle a  proprio  talento ,  e  la  quale  da  alcuni  si  reputa  il  non  plus 
ulira  della  beatitudine  polilica  e  diplomatica  di  uno  Stalo ,  quella 
inframmettenza  prepotente  è  cosa  spirituale  ;  ma,  intendiamoci,  spi- 
rituale, com'  è  spirito  il  diavolo,  essendo  quella  pretensione  boriosa 
niente  altro»  che  orgoglio  alla  maniera  pagana.  Ora  noi  non  diremo» 
che  r  arte  satanica  d' indebolire  gli  emoli,  dividendoli  tra  loro  e 
gettando  fiamme  in  casa  a  ciascuno,  per  averli  più  docili  ai  propri! 
voleri,  sia  stata  inventata  sulle  sponde  del  Tamigi.  Sappiamo  chf 
essa  è  vecchia  nel  mondo  ;  e  per  avventura  nessuno  1'  adoperò 
meglio  del  Richelieu ,  che  per  fiaccare  l' Austria ,  le  alimentò  per 
anni  ed  anni  nel  seno ,  con  danari ,  con  uffizii  e  con  armi  ancora» 
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quell'Idra  dell' eresia,  la  quale  egli  slesso  sconfiggeTa  e  scbiacciav; 
Bella  Francia.  Ma  se  vi  fate  a  chiedere  auche  ai  meno  esperii  eh 
mai,  nel  tempo  moderno,  stia  adoperandola  con  migliore  successo 
tutti  Ti  diranno  essere  Y  Inghilterra;  la  quale,  essendo  per  avven 
tura  la  sola  che,  almeno  per  ora,  è  tranquilla  di  dentro  e  nulla  ha  d; 
temere  di  fuori,  è  per  conseguenza  la  sola,  che  abbia  l'apparenza  d 
forte,  ed  in  questa  sua  condizione  per  poco  non  si  arroga  il  diritt< 
di  dettare  la  legge  all'  Europa;  la  quale,  scissa  com'  è  nelle  varie  sw 
membra  dalle  gelosie  e  dai  sospetti ,  ed  incangrenita  dalle  sèlle ,  s 
Tede,  a  grande  sua  vergogna  e  a  danno  non  minore,  quasi  costretta 
ad  accettarla.  E  poi  manifesto  dalle  cose  pid  sopra  ragionate ,  uns 
tal  legge  non  potere  mirare  ad  altro  intento ,  che  al  debilitamenU 
ed  allo  svilimento  dei  singoli  Stali ,  i  quali ,  quanto  sono  più  irreso 
luti,  meno  concoidi  e  più  deboli,  e  tanto  quella  loro  naturale  Demic< 
^i  fa  più  insolente  e  più  procace. 

La  quale  condizione  della  moderna  Europa  ad  ogni  animo  oneste 
deve  ispirare  rammarico  non  mediocre,  grandissimo  a  coloro,  chi 
quella  loro  onestà  informano  di  un  sincero  sentimento  di  Religiom 
cattolica.  Perciocché  a  questa  maniera  la  preponderanza ,  come  h 
chiamano ,  tra  le  nazioni  civili  resta  confiscata  a  profitto  di  una  ehi 
è  nemica  nata  del  Cattolicismo,  e  la  quale  se  non  avesse  altre  ragio 
ni  del  volere  agitate  ed  afflitte  le  altre  nazioni,  le  avrebbe  nel  pn> 
prio  fanatismo  poderosissime  a  volerlo  delle  cattoliche.  Singoiar 
mente  è  cosa  lamentevole  il  non  vedere  quella  preponderanza  slessi 
in  mano  alle  due,  o  almeno  ad  una  delle  due  grandi  Potenze  cattoli 
ehe,  la  Francia  e  TAustria,  nella  cni  sincera  unione  fu  sempre  spe- 
rata dai  buoni  e  temuta  dai  tristi  la  prosperila  e  la  sicurezza  delh 
civiltà  cristiana  nel  mondo,  senza  che  ai  primi  bastasse  o  la  forza  < 
r  accorgimento  per  {sventare  le  tante  mene,  messe  in  opera  dai  so 
condi,  per  impedirla  od  interromperìa.  In  quelle  due  grandi  region 
restò  superstite,  in  diversa  maniera,  lo  spirilo  di  Carlomagno ,  o  I« 
missione  eccelsa  a  Ini  affidata  dalla  Provvidenza  ;  che  dove  i  Francb 
come  nazione  ritennero  quasi  proprio  uffizio  la  difesa  della  Cbies< 
cattolica,  questo  medesimo  uffizio  restò  nell' Alemagna  commesse 
dr  autorità  ed  al  nome  del  Sacro  Romano  Impero.  Di  qui  avvenne 
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che  in  Franda  fu  UDÌverssdmeate  la  Dazione,  la  quale,  credendo  af- 
fidato a  sé  quid  nobilissiato  mÌDistero,  v'indusse  i  suoi  Primipì  noi 
sempre  volenlìcrosi  ;  laiklove  in  Lamagna  quello  fu  reputato  redi- 
taggio delle  varie  Case  imperiali,  cbe  vi  condussero  la  nazione;  fin^ 
che  in  Rodolfo  fermatosi  nella  religiosissima  degli  Absburghi ,  vi  è 
rimasto,  come  tradizione  di  famiglia,  eziandio  quando  era  stata,  dopa 
la  durata  di  mille  anni,  distrulta  quella  stupenda  istituzione  del  Sa-* 
ero  bnpero,  creato  più  che  restituito  dai  Romani  Pontefici.  La  Casa 
d'Austria  ha  avuto,  fino  agli  ultimi  tempi,  gli  onori  degli  odii  più  ac- 
canili dalla  parte  di  quanti  furono  nemici  della  Chiesa,  appunto  per- 
chè dei  diritti  di  questa  si  era  fatta  colle  armi  dei  suoi  popoli  propu- 
gnacolo formidabile.  Ma  oggi  non  sappiamo  se  le  nuove  istituzioni 
dell'Impero  lascino  agl'Imperanti  tutta  la  balìa  necessaria,  per  faro 
ciò  rhe  fecero  altra  volta  i  loro  maggiori.  Ad  ogni  modo,  egli  ci  pa- 
re che  nel  presente  tempo,  il  migliore  presidio,  che  resti,  perla 
tutela  dei  suoi  diritti,  alla  Chiesa,  è  la  Francia  siccome  nazione  ;  e  di 
latlo  alla  generosità  ed  al  contegno  risoluto  dì  lei,  diretta  e  sosteni»- 
ta  con  tanto  sapiente  decoro  dal  suo  ammirabile  Episcopato,  si  deve 
ia  gran  parte  ^  che  lo  spogliamento ,  anzi  l' assassinio  del  Romano 
Pontefice,  come  è  slato  per  quattro  quinti  eseguito  ,  non  sia  finora 
compiuto  altresì  pel  rimanente. 

Ad  ogni  modo,  dell'essersi  fatto  ciò  che  si  è  fatto  in  Italia,  quella 
che  ha  tutta  ki  ragione  di  rallegrarsi  e  trionfare,  è  la  politica  inglese; 
ed  essa  è  la  sola  in  Europa,  che  incalza  ed  insiste  e  strmge  pertina- 
cemente b  Francia,  perchè  il  voto  del  Piemonte  sia  comfùuto ,  pro- 
vocando da  quella  magnanima  nazione  un  abbandono,  il  quale,  con- 
siderate pnidentemenle  le  cagioni  che  lo  avrebbero  apparecchiato , 
sarebbe  oosl  codardo  ed  in&me  ,  cho  la  sola  proposta  ne  dov^eUie 
essere  ripotola  un  oltraggio.  Ma  oggìmai  per  lei  non  sono  cosa  nuo- 
va gli  oltraggi ,  che  le  vengono  dall'  albagia  britannica  ;  e  gli  amici 
sinceri  di  quella  veramente  grande  nazione ,  che  è  la  Francia ,  deb- 
bono considerare  come  una  pubblica  calamità  il  vederla  oggimai  sca* 
ètfa  in  condizione  di  manifesta  minoranza  a  rispetto  di  un  popolo , 
che  neppure  potrebbe  tenera  uguale  alla  gente  Franca  ;  la  quale  » 
aiendo  poro  tutti  i  necessarii  domati,  per  rappresentare  h  tona 
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annata  del  Cattolicìsmo,  e  per  mantenere  nel  dovere  quali  che  si  siana 
i  nemici  di  quello,  si  scorge  dalle  circostanze  condannala  ad  appena 
poterne  impedire  qualche  audacia  più  esorbitante ,  dopo  di  aver- 
ne confortate  le  minori.  Nazione  numerosa ,  unificala  e  compatta , 
quanto  nessun*aUra  genie  europea  ;  per  virtù  militare  e  per  islancio 
guerresco  facilmente  la  prima,  e,  dopo  le  pruove  di  Crimea  e  la  pre- 
sa di  Puebla,  possiamo  aggiungere  di  una  tenacità  di  proposito  mag- 
giore di  quanto  Tantica  riputazione  ne  supponeva  ;  per  condizione  di 
suolo  variamente  ferace  ricchissima,  e  per  postura  geografica  in  con- 
tatto più  0  meno  esteso  con  quasi  tutte,  e  però  abile  ad  avere  intro- 
duzioni ed  influenze  grandissime  in  ciascuna ,  sembra  nata  fatta  per 
diventare,  sotto  un  Capo  ispirato  davvero  dalle  grandi  idee  cristiane, 
la  salute  dell*  Europa  e  del  mondo.  In  quella  vece  noi  stiamo  vedendo 
da  anni  non  pochi  quella  stessa  grande  nazione,  non  diremo  già  alla 
mercè  ed  al  servigio  della  politica  inglese ,  ma  cerio  legata  a  quella 
strettamente  per  una  specie  di  entente  cordiale ,  che  lasciando  &re 
le  spese  di  oro  e  di  sangue  alla  più  forte  ,  attribuisce  il  fiore  degli 
emolumenti  alla  più  astuta.  E  tutto  finisse  con  profitti  materiali,  sa- 
crificati alla  permalosa  vicina  !  ma  il  peggio  si  è  che ,  in  questi  ul- 
timi tempi,  vi  sono  andati  gì'  interessi  religiosi  e  morali ,  e  perfino 
r  onore ,  il  quale  quella  cavalleresca  nazione  da  un  gran  pezzo  noo 
avea  visto  insultato  cosi  altamente  ed  impunemente,  come  ha  fatto  in 
più  di  un  caso  la  boria  inglese.  Il  ricordato  oltraggio  del  proposto  e 
per  poco  non  imposto  abbandono  è  un  giuoco,  rimpetto  ai  tanti  altri» 
che  la  Francia  ne  ha  sorbiti  con  una  rassegnazione,  della  quale  si  sa- 
riano certamente  onorato  i  cherici  di  S.  Remigio,  ma  non  sappiamo 
se  e  quanto  ne  sarebbero  stati  capaci  i  soldati  di  Clodoveo  ;  tra  i  quali 
oltraggi  la  protezione  concessa  ai  complici  dell'  Orsini  da  un  Gover- 
no, che  oggi  la  (a  da  birre  a  servigio  della  rivoluzione  italiana ,  e  le 
forme  villane ,  onde  in  pubblico  Parlamento  ha  il  Palmerston ,  nel 
passato  mese ,  parlato  del  Governo  e  dell*  esercito  fi'ancese ,  sono 
stati  per  avventura  i  più  strepitosi,  ma  non  i  più  pungenti* 

Quello  nondimeno,  che  rende  più  esosa  in  so  e  più  umiliante  per 
chi  la  sostiene  quella  baldanza ,  è  che  essa  non  è  neppur  confortata 
da  una  tragrande  potenza,  la  quale,  rendendo  necessaria  la  sofierenza» 
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ne  attenuerebbe  ciò  che,  agli  occhi  del  mondo,  può  avere  di  disono* 
rato.  Noi  siamo  lungi  dal  negare  la  Talentia  militare  della  gente  an* 
glosassona  e  le  forzo  grandissime,  di  che  il  suo  Governo,  soprattutto 
aiutandosi  della  smisurata  sua  ricchezza ,  può  giovarsi.  Ma  uomini 
molto  intendenti  e  pratici  di  queste  materie  hanno  giudicato ,  che  la 
strabbocchevole  potenza  attribuita  dalla  fama  airimpero  britannico, 
quando  si  venisse  ali*  ergo ,  si  troverebbe  a'  fatti  minore  assai  delle 
voci,  che  ne  corrono  ;  avverandosi  che  in  questo  caso  la  potenza  ò 
minore  assai  delle  prepotenza,  e  forse  si  correrebbe  col  pensiero  alla 
frase  dantesca  dei  botoli  ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Certo  llnghilterra,  pel  sentimento  nazionale  che  la  informa ,  e  che 
ebbe  cosi  vasto  esplicamento  nella  istituzione  dei  Bifles ,  in  casa 
propria  ò  strapotente,  tantoché,  quantunque  tutta  scoperta  per  Y  im- 
menso liltorale  che  ne  circuisce  la  maggiore  e  la  minore  delle  due 
isole  che  contengono  i  tre  Regni ,  ha  poco  da  temere  una  invasione 
straniera.  Ma  quando  si  venisse  per  terra  a  battaglia  giudicata,  le 
pruove  di  Crimea  hanno  oscurato  il  prestigio  di  Waterloo,  dove  pure 
gli  allori  del  Welington  forse  non  sarebbero  spuntati,  senza  V  inaspet- 
tato apparire  del  BiUcher  co' suoi  Prussiani,  e  più  ancora  senza i  su- 
perbi errori  dello  sconfitto.  E  cosi  l' Inghilterra ,  secondo  che  giudi- 
cano quegV  intendenti  memorati  più  sopra,  benché  possa  spalleggiare 
le  tdiìonì  militari  colla  pecunia ,  nerbo  principalissimo  della  guerra, 
quanto  al  farla  essa  per  terra,  non  potrebbe  in  nessuna  maniera  mi- 
surarsi con  una  Potenza  di  prim*  ordine ,  e  forse  neppure  con  alcu- 
uà  delle  secondarie  ;  soprattutto  che  essa ,  per  lodevole  rispetto  alla 
libertà  individuale  (  per  terra  s*  intende,  che  per  mare  ò  un  altro  <fi- 
Morso),  non  usando  far  cerne  forzose  o  coscrizioni,  soldati  non  può 
avere ,  che  a  prezzo  per  volontarii  ingaggi.  Quello ,  in  che  essa  ò 
davvero  potentissima,  è  il  mare,  del  quale  molU  la  salutano  regina  ; 
e  veramente  chi  riunisse  in  uno  specchietto  tutte  le  forze  navali,  di 
die  essa  può  disporre,  ne  troverebbe  un  coA  smisurato  cumulo,  che 
qoel  titolo  dovria  parere  tributato  a  lei  con  ogni  ragione.  Si  consideri 
nondimoio  come  quello  tante  fono ,  trovandosi  disseminate  in  tutta 
rimmensiti  dei  mari,  a  guardia  delle  innumerevoli  ed  alcune  anche 
Taslissime  sue  colonie ,  le  quali  nò  tutte  scmo  tanto  franche  al  di 
dentro  da  intesUni  roalumorì,  nò  tutte  tanto  sicure  da  insidie  di  fuori, 
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che  possano  essere  senza  pericolo  sguernite  di  quella  guardia  ;  è  ma- 
nifesto che,  entrata  in  una  lotta  marittima,  essa  non  potrebbe  scliie- 
rare  sulle  acque,  che  una  parte  sola  e  forse  non  la  maggiore  del  suo 
navilio.  Vero  è  che  anche  cosi  sarebbe  tal  forza ,  che  iorse  non  tra- 
verebbe in  Europa  chi  potesse  disputarle  la  vittoria  ;  ma  è  opinione 
di  molti  che ,  quando  una  grande  Potenza  marittima ,  come ,  per 
figura  di  esempio ,  la  Francia ,  potesse  associarsene  un*  allm  anche 
ddle  minori,  supponete  la  Spagna  o  le  Due  Sicilie,  si  metterebbe  in 
grado  non  pure  di  disputarle  la  vittoria,  ma  di  rapirgliela. 

Nel  discorrere  queste  cose  non  avemmo  alcuna  intenzione  di  me- 
nomare la  riputazione  di  valore  e  dì  forza  militare  in  che  è  tenuto 
meritamente  il  Regno  unito  della  Gran  Bretagna  ;  solo  ci  parve  ne- 
cessario toglierne  quel  tanto  di  soverchio,  che  la  fama  e  la  immagi- 
nazione vi  hanno  aggiunto,  per  le  studiate  esagerazioni  di  coloro,  ai 
quali  mette  conto  che  quelle  forze  stesse  siano  riputate  assai  mag- 
giori del  vero.  Né  di  questo  medesimo  inganno  ci  graveremmo,  se  per 
mezzo  di  esso  non  vedessimo  giustificato  e  quasi  onestato  quel  pre- 
dominio, che  la  politica  inglese  esercita  sopra  T  Europa  continentale, 
a  detrimento  di  quanto  questa  ha  di  più  riverito  e  di  più  sacro,  vo- 
gliamo diro  del  Galtolicismo  e  della  sua  più  salutare  istituzione  tra 
le  terrene,  quale  riputiamo  essere  il  Principato  civile  dei  Romani 
Pontefici.  Certo  per  un*  anima  sinceramente  cattolica  dev'essere  cosa 
d' infinito  rammarico  vedere  gì*  interessi  più  vitali  della  società  cri- 
stiana e  della  Chiesa  manipolati  in  gran  parte,  non  diremo  da  una 
nazione  eterodossa,  che  sarebbe  poco  ;  ma  dalla  politica  più  ostile 
che  A  conosca  alla  repubblica  cristiana  ed  alla  Chiesa.  Certo  non 
siamo  ancora  al  caso  che  le  pecore  siano  raccomandate  al  lupo  ;  ma 
certamente  sono  raccomandate  a  tal  drappello  di  sonatori  e  gioca- 
tori, che  il  lupo  vi  batte  la  solfa  è  vi  &  le  carte. 

Sappiamo  benissimo  che  una  sifiatta  politica  non  è  cosa  tanto  io- 
separabile  da  un  Governo  eterodosso ,  che  sempre  ìi  prevalenza  di 
questo  nelle  pratiche  diplomatiche  debba  recare  con  seco  i  danni  e 
le  veigogbe  di  quella.  La  medesima  Inghilterra  die  nobilissimo  eseni- 
pio  del  contrarie  nel  cadere  del  passalo  secolo  e  negl*  iaiziì  di  que- 
sto, quando,  non  essendo  ancora  passalo  e  neppure  proposto  H 
BiU  di etnancipasioney  essa  <(ra  più  assù  ang^kana^  che  non  ò  al 
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presente.  E  nondimeno  la  politica  inaugurala  da  Guglielmo  Pilt  nel 
1786,  e  mauleouta  per  parecchi  lustri  dai  suoi  successori,  finché  i 
Tories  restarono  al  potere,  fu  politica  degua  di  uua  nazione  cristia- 
na, paniamo  che  eterodossa.  La  storia  narrerà  con  ammirazione,  e  la 
Chiesa  cattolica  ricorderà  sempre  con  riconoscenza  Tospitalità  gene- 
rosa, onde  da  quel  Governo  e  da  quel  popolo  fu  accollo  il  clero  fran- 
cese proscritto  e  ramingo  dalle  proprie  sedi,  la  parte  che  ebbe  quel 
Governo  stesso  per  assicurare  V  elezione  in  Venezia  del  Settimo  Pio, 
il  calore  sincero,  onde  nel  Congresso  di  Vienna  i  suoi  rappresentanti 
sostennero  i  diritti  della  Santa  Sede,  e  le  cordiali  profferte  presentate 
al  medesimo  Pio  VII  di  condurlo  ed  ospitarlo  degnamente  in  terra  in- 
glese: profferte,  le  quali,  volute  goffamente  scimmiare  da  John  Russell 
e  dal  degno  suo  nipote  Oddo,  riuscivano  poco  meno  che  un  insulto 
a  rispetto  di  Pio  IX;  che  dove  allora  l'Inghilterra  offeriva  sicurezza 
ed  ospitalità  dalla  faccia  dello  spogliatore  e  del  nimico  ;  questa  volta 
ic  ofleriva  per  dare  agio  al  compimento  della  spogliazione  già  fatta 
dairamico,  dairallealo  e  dal  protetto;  tanto  che  rinvilo  non  riusciva 
più  cortese  di  quello,  onde  un  vicino,  che  vi  avesse  bruciata  quasi  tut- 
ta la  casa,  vi  sollecitasse,  per  generosità  filantropica,  a  riparare  nella 
«uà,  affme  che  gl'incendiarii  avessero  il  comodo  di  bruciare  anche  il 
resto.  Ma  checché  sia  di  ciò,  la  Chiesa,  come  dicemmo,  non  dimen- 
fieherà  mai  quel  generoso  conlegno  di  una  nazione  eterodossa;  e  noi 
siamo  persuasi  che,  eziandio  a  di  nostri,  questa  novera  uomini  di 
Sialo  e  non  pochi,  i  quali  avrebbero  mente  da  intendere  la  nobiltà 
di  on  siflatlo  procedere  e  cuore  da  imitarlo. 

Ma  sgraziatamente  colà  11  timone  dello  Stato,  salvo  il  piccolo  tem- 
po che  passò  per  le  mani  del  Derby ,  rappresentante  il  partito  dei 
Tories,  fu  ghermito,  e  da  oltre  a  due  lustri  è  tenuto  dai  Whigs,  che 
Tuoi  dire  italianamente  dai  liberali  o  libertini,  a  differenza  deiraltro, 
che  potrebbe  chiamarsi  dei  conservatori.  Anzi  tra  quel  medesimo 
partito  che  tiene  in  pugno  il  timone ,  gli  uomini  sortili  a  trattarlo 
ttNi  puro  sono  liberali  e  libertini,  ma  pi'ofessano  spiegatamente  di 
<s$ere  capi  e  gran  maestri  della  JPrammassoneria  ;  la  quale,  essen- 
<lo  filata  dair  Inghilterra  portata  sul  Continente  europeo  >  non  ba 
Itfciito  mai  di  avere  colà  il  suo  centro  «  le  migliori  sue  forze  ed  i 
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dìgnilarii  più  eccelsi,  tra  i  quali,  se  à  vera  la  fama  cbe  ne  corre ,  il 
Palmerslon  è  il  supremo.  Ora  sapete  toì  che  importa  ciò?  Imporla 
In  altri  termini  cbe  tutta  quella  grande  potenza ,  che  ha  realmente 
r  Inghilterra  per  le  sue  ricchezze ,  per  le  sue  armi  e  pel  suo  navilio^ 
ed  oltre  a  ciò  tutta  quella  tanto  maggiore ,  ond*  essa  è  riuscita  ad 
Impossessarsi  colle  proprie  inframmettenze  e  colle  altrui  agitazioni  e 
divisioni  ;  tutta  quella  potenza,  diciamo,  parte  reale,  parte  fittizia,  è 
al  servilo  della  setta  più  bieca  e  truculenta  che  si  conosca,  tra  quaip- 
te  mai  ne  furono  costituite  a  detrimento  ed  a  sterminio  della  repub- 
blica cristiana,  ed  in  modo  specialissimo  della  Chiesa  cattolica. 

II  pensiero  resta  sgomentalo  a  questa  idea ,  e  più  d*  uno  chiederà 
atterrito  a  se  slesso  :  Che  vorrà  diventare  la  repubblica  cristiana  e  la 
Chiesa  cattolica,  condotte  a  termine  di  avere  quasi  ad  arbitri  dei  loro 
destini  i  più  sfidati  nemici  che  si  abbiano  al  mondo?  Ma  che  volete? 
noi  non  sappiamo  nò  sgomentarci  né  atterrirci  ;  e  ci  paro  che  se  mol- 
to è  a  lamentare  il  gran  male  che  si  ò  fì\tto,  ci  ò  anche  più  a  bene- 
dire la  Provvidenza  del  tanto  peggio ,  che  molto  agevolmente  si  sa- 
rebbe potuto  fare,  e  nondimeno  non  si  ò  fatto,  non  si  è  potuto  £ire 
da  quei  medesimi,  che  più  bruciavano  di  febbrile  impazienza  per 
farlo.  Segno  ovidentissimo  che  se ,  pei  peccati  del  mondo.  Iddio  ha 
permesso  che  la  tempesta  gli  si  scatenasse  addosso.  Esso  medesimo, 
con  mano  segreta  ma  potentissima ,  ne  modera  gì*  impeti ,  e  le  se- 
gna i  confini,  oltre  ai  quali  non  le  sarà  dato  di  trapassare.  Tutto  ei 
fa  sperare  che  questi  confini  sono  già  raggiunti  ;  ma  in  ogni  caso, 
fossero  pure  travalicali,  noi ,  poco  curando  chi  lo  fa,  troveremo  nella 
bontà  e  nella  sapienza  di  chi  lo  permette  una  fonte  inesauribile  di 
conforti  salutarissimi  e  di  speranze. 

—  Sia  tutto  vero  I  (  dirà  il  lettore  )  ma  che  entra  il  Brigantaggio 
nelle  Due  Sicilie  eolla  Politica  inglese,  alla  quale  lo  associaste  nel 
titolo  di  questo  scritto? 

n  Brigantaggio  nelle  Due  Sicilie  è  un  caso  particolare,  nel  qaal» 
abbiamo  divisato  di  mostrarvi  all'opera  quella  politica,  sia  pel  ^vAìh 
zio  che  essa  ne  reca,  sia  per  le  qualità  e  le  dimensioni  che  gratuil»- 
menle  gli  attribuisce ,  sia  da  ultimo  pel  frutto  pratico  che  essa  ne 
vorrebbe  trarre.  Ma  un  tale  soggetto  siate  contenti,  che  venga  ser- 
bato per  un  altro  quaderno. 


IL    VALORE 

DELLA  DICHIARAZIONE  PONTIFICIA 

SOPRA 

IL  DOMLMO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE  1 


CAPITOLO  YIL 

5i  argomenta  dalla  natura  della  Dichiarazione  pontificia. 

Due  SODO  le  maniere,  come  avverte  savìameale  il  Bolgcoi,  che 
sogliono  adoperare  i  superbi  per  torsi  air  impaccio ,  che  loro  dà  la 
soggezione.  La  prima  si  è  il  negare  a  dirittura  che  v^abbia  sopra  il 
loro  capo  alcuna  persona  col  diritto  di  comandare.  L*altra  consiste 
od  riconoscere  bensì  V  autorità  del  proprio  superiore,  riverendola 
ed  ossequiandola  con  ogni  specie  di  titoli  rispettosi ,  ma  con  questa 
gixìùtà ,  che  quando  egli  comanda ,  si  neghi  recisamente  la  morale 
certezza  del  comando  ricevuto ,  dicendo  arditamente  :  non  è  il  Supe- 
riore quegli  che  ci  comanda.  Ambedue  queste  maniere  traggono 
patentemente  al  medesimo  scopo.  Imperocché  sia  che  si  neghi  Tau- 
tonta ,  sia  che  si  rigetti  il  comando  come  non  proveniente  dalla  me- 
desima ,  si  riesce  egualmente  neir  intendimento  di  sottrarsi  alla  de- 
bita soggezione.  Y*  ha  però  una  differenza  assai  grave  tra  Y  una  e 
l'allea ,  la  quale  consiste  in  questo ,  che  la  prima  è  di  uomini  più 
«duetti  e  leali  ;  e  1*  altra,  abbisognando  di  tortuosi  avvolgimenti  per 

t  Vedi  il  volume  precedente  pag.  555  e  segg. 
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coprire  la  rcilà  del  fine  inleso ,  è  |>ropiia  dei  vili  e  degli  ìjmxtìIì.  (ìl 
avvcrsarii  del  Dominio  temporale  del  Papa ,  vedendo  cbe  la  prim 
non  avrebbe  fallo  lor  prò ,  si  appigliarono  alla  seconda.  Onde  se  l 
loro  domandi  ciò  cLc  pensano  dell'aulorilà  dei  Papa  e  de'  Vesco\i 
ti  sciorinano  proulameulc  lanlc  lodi  e  lanli  liloli  in  commendazion 
di  essa,  cbe  ne  rimani  per  poco  aJTojnito.  Ma  se  pr(»poni  loro  la  Di 
cbiarazionc  ponlificia  con  T assenliraenlo  de*  Vescovi,  lu  li  xedni 
tosto  rannuvolarsi  in  volto  e  con  piglio  sdegnoso  li  senlirai  dirli 
essa  non  e  la  voce  dei  Pastori  della  Cbiesa.  Nel  Capilolo  V  e  VI  ne 
abbiamo  posto  gli  awersarii  a  tali  strette ,  che  debbono  o  disdir 
cotesta  loro  sentenza,  o  darsi  per  con\inti  di  favellare  alla  manìer 
degli  eretici.  Stantecbò  siiisì  dimostrato,  come  in  tale  Dichiarazion 
suoni  la  voce  della  Chiesa  docente  sì  chiara ,  che  ninno  de'  caltoli( 
le  possa  negare  la  soggezione  del  proprio  intelletto,  senza  comniel 
tere  il  grave  fallo  di  una  pertinace  resistenza.  Contuttociò ,  aflinch 
rimanga  chiarito  anche  meglio  il  nostro  ragionamento  contro  le  ob 
biezioni  degli  awersarii ,  abbiamo  deliberalo  di  confermarlo  argc 
mentando  dalla  natura  della  medesiuìa  Dichiarazione. 

§.  I. 

Che  cosa  è  la  Dichiarazione  pontificia?  Non  altro,  se  non  se  ui 
ordinamento  della  competente  autorità,  indirizzalo  ai  fedeli  intorno  ; 
cosa  necessaria  al  bene  della  Chiesa  nello  presenti  circostanze.  Ci< 
posto  verificasi  in  essa  il  caso  dell'  assistenza  divina,  promessa  d 
Cristo  alla  Chiesa ,  sicché  nellordine  speculativo  sia  indubitalamenl 
Tera,  e  nell'ordine  pratico  sia  infallibilmente  diritta?  Ecco  la  qui 
stiono  bipartita  che  dobbiamo  risolvere.  Incominciando  dal  conside 
Tarla  neirordine  speculativo  ricorriamo  ai  fonti  usati  della  teologia. 
S.  Matteo  ci  ha  serbalo  netl* ultimo  capo  del  suo  Vangelo  una  sen 
tenza  del  Redentore,  la  qualo  è  tutta  all'uopo  per  la  nostra  quistione 
Imperocché  avendo  Cristo  nella  quaUtà  di  supremo  Signore  ordinati 
a  suoi  Apostoli  di  piantare  il  Vangelo  nel  mondo,  e  di  farvelo  frutti 
ficare  presso  tutti  i  popoli,  soggiunse  a  loro  conforto:  Ecce  ego  vo 
biscum  sum  omnibus  diebus  usqne  ad  c&nsummationem  saeculi;  li 
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sarò  sempre  con  toì  sìdo  alla  consommazioDe  dei  secoli.  Che  questa 
presenza  di  Cristo,  conlluuata  Ano  alla  consummaziooe  de*  secoli,  im- 
porti un  tale  aiuto  die  renda  sicura  la  vittoria  dogli  Apostoli  e  del 
loro  successori  contro  i  nemici  della  Chiesa,  è  fuor  di  dubbio,  quan* 
do  alcuno  non  voglia  afformare,  che  un  Dio,  il  quale  combatto  a 
fianchi  dell*  uomo,  possa  rimanere  sopraffatto  dalla  forza  di  qualche 
mortale.  Adunque  risulta  verissimo  il  commento  di  S.  Girolamo  ; 
il  quale  dice  :  Qui  usque  ad  coìisumnuitionem  saemU  se  cum  discipu- 
Ks  futurum  esse  promillHj  iilos  ostendit  semper  esse  viclores,  et  se 
mmquam  a  oredentibus  recessurum. 

Considerando  ora  i  nemici,  che  vogliono  annientata  T  opera  degli 
Apostoli  e  dei  lor  successori,  che  è  la  conservazione  e  la  dilatazione 
della  Chiesa,  questi  si  possono  ridurre  a  tre  specie.  La  prima  si  com- 
pone di  quo'  feroci  persecutori,  i  quali  coi  tormenti  più  crudeli  si 
argomentano  di  sterpare  la  fede  dal  mondo:  la  seconda  è  formata 
da  quelle  orgogliose  masnade  di  eretici,  i  quali  si  studiano  di  darle 
morte,  corrompendone  coi  loro  errori  la  dottrina  immacolata  :  la  ter* 
za  in  flne  si  raggruppa  di  quegli  uomini  scaltri  e  in  tutte  le  male  arti 
della  malizia  sperlissimi,  i  quali  insidiano  alla  vita  della  sposa  di 
Cristo  eolle  fraudi,  eolle  ipocrisie  e  colla  menzogna.  11  perchè  aven* 
do  Cristo  obbligalo  la  sua  parola  di  alutar  la  Chiesa  contro  tutti  i 
suoi  nemici,  sicché  rimanga  in  pie  vittoriosa  Ano  alla  consummazionc 
de'seooli  ;  dovrà  soccorrerla  con  mezzi  proporzionati  alla  maniera  di 
quegli  assalti,  di  cui  ò  falla  segno.  Per  tale  intendimento  dovrà  in 
tempo  di  manifesta  persecuzione  mettere  negli  animi  una  gagliardia 
valevole  a  non  paventare  gli  strazii  più  barbari  e  le  morti  più  tormen- 
tose; dovrà  su  i  maestri  delia  Chiesa  raggiare  un  lume  si  chiaro,  che 
laffMTati  i  loro  intelletti  disooprino  la  eresia  e  la  conquidano  ;  do- 
vrà rendere  accorti  i  reggitori  della  medesinm  contro  i  fraudolenti 
in  guisa,  cbe  addandosi  dèlie  costoro  pessime  arti  sappiano  scan- 
sarle e  fortificare  con  mezzi  acconci  il  punto  minacciato  dagl'  in- 
gannevoli e  segreti  ravvolgimenti.  Ma  essendo  la  promessa  di 
Cristo  indeterminata  qoanlo  ai  moltissimi  e  svariatissimi  casi,  che 
possono  occorrere  ;  come  sapremo  sicuramente,  che  nel  tale  o  tale 
altro  ebbe  luogo  V  asnsténza  di  Cristo,  «icchè  la  deliberazione  non 
aia  soggetta  ad  errore?  Por  treocare  ogni  qoistione  ci  ristringiamo  a 
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domandare,  che  colesta  assistenza  ci  si  consenta  riguaido  a  que'  prov- 
vedimenti, sopra  de'  quali  si  discute  se  siano  o  non  siano  necessari!. 
Clii  vorrà  conlcndercela  in  tal  caso?  Avendo  Cristo  promesso  alla 
Chiesa  di  aiutarla  perpetuamente  in  guisa  che  ella  rimanga  villorio* 
sa  dei  suoi  nemici  ;  a  che  varrebbe  la  sua  promessa,  se  non  la  soc- 
corresse quando  ella  si  trova  posta  al  duro  cimento  di  una  scella 
cotanto  grave?  Posto  ciò,  veniamo  all'argomento.  Nelle  presenti 
circostanze  si  dibatte  se  sia,  o  no,  necessario  al  bene  universale  della 
Chiesa  il  Dominio  temporale  della  S.  Sede.  Eccovi  adunque  il  caso 
qui  sopra  descritto ,  in  cui  debbo  aver  luogo  la  divina  assistenza. 
Ma  il  Papa  nel  suo  grado  di  reggitore  supremo  della  Chiesa,  e  con 
esso  i  Vescovi  chiamati  a  parte  della  sollecitudine  pastorale,  avendo 
determinato  che  si  ;  dobbiamo  quindi  concludere  sicuramente  che  ìsk 
questa  determinazione  proposta  quale  ordinamento,  abbia  avuto  luo- 
go l'assistenza  di  Cristo,  e  che  perciò  sia  speculativamente  vera. 

Sapete  da  chi  ci  è  data  la  confermazione  di  questa  conseguenza  ? 
Dagli  stessi  av versarli  e  in  queir  atto  appunto ,  in  cui  ce  la  negano 
asserendo  lopposto.  Essi  dicono,  che  la  Chiesa  ha  errato  bruttamen- 
te nel  pronunziare  la  sentenza  indicata ,  stantochè  non  le  sia  altrì- 
menti  necessaria  la  signoria  temporale  per  la  libertà  del  suo  reggi- 
mento. Adunque,  noi  ripigliamo ,  secondo  voi ,  la  Chiesa  può  errape 
di  fatto  si  grossamente ,  che  ella  stimi  e  dia  come  ordinamento  ne- 
cessario in  alcuno  circostanze  quello  che  non  è  a  considerarsi  come 
tale.  Or  bene,  ella  potrà  errare  eziandio  giudicando  in  alcune  altre 
non  necessario  quel  provvedimento,  che  pure  le  sarebbe  necessaris- 
suQO.  Se  è  fallibile  nell*  un  de'  casi,  perchè  si  dirà  Infallibile  nelFal- 
tro,  quando  non  v*ha  ragione  che  suffraghi  meglio  al  primo,  che  al 
secondo?  Ciò  posto,  il  conseguente,  che  se  ne  inferisce,  è  manifesto  : 
dunque  può  accadere  che  Cristo  venga  meno  alla  Chiesa  nelle  occa- 
Moni,  in  cui  ella  abbisogna  del  divino  aiuto  per  non  andare  errata 
nel  defluire  quegli  ordinamenti,  chele  sono  necessariì.  Ma  quale  cat- 
tolico non  si  ritrarrà  dalla  sentenza  degli  avversarli^  la  quale  mena 
diritto  a  si  grande  bestemmia  contro  la  veracità  di  Cristo? 

E  che ,  soggiungono  essi ,  la  Chiesa  dovrà  perire ,  se  il  suo  Capo 
venga  spogliato  del  Dominio  temporale?  Non  si  confondano  le  qui- 
stioni.  La  Chiesa  sicoMae  per  lo  spazio  di  più  secoli  si  resse  e  crebbe 
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senza  signoria  temporale  ;  cosi  potrebbe  ancora  manlcncrsi  in  piò , 
se  ne  venisse  spogliata.  La  quistione  per  altro  non  cade  sopra  di 
questo  punto  ;  la  Chiesa  è  indefetlìbile,  niuno  Y  ignora:  ma  si  volge 
sopra  quest'altro;  se  cioè ,  nelle  presenti  circostanze  le  sia  necessa- 
ria la  sovrauilà  nel  suo  Capo,  affinchè  egli  possa  liberamente  eserci- 
tare il  ministero  apostolico.  Adunque  la  quislione  non  si  riferisce 
alla  esistenza  della  Chiesa ,  ma  alla  libertà  del  suo  reggimento ,  e 
solo  riguardo  a  questa  si  afferma  necessaria  la  signoria  temporale. 
Del  resto  Tolete  sapere  da  che  provenga  in  parecchi  la  diflidenza 
e  la  oscurità  sopra  la  presente  quisUone?  Dal  considerare  le  persone 
del  Papa  e  dei  Vescovi  senza  por  mente  a  quel  grado  sublime,  che 
tengono ,  di  maestri  e  di  rettori  della  Chiesa.  Non  lo  neghiamo ,  a 
chi  non  guarda  più  là  delle  semplici  persone ,  il  Papa  ed  i  Vescovi 
appariscono  soggetti  ad  errore  alla  maniera  di  qualunque  adunanza 
d'uomini  ;  ma  non  cosi  accade  a  colui ,  il  quale  si  faccia  a  mirare  il 
primo  come  il  reggitore  supremo  della  Chiesa,  e  gli  altri  come  i  ret- 
tori delle  Chiese  particolari  per  divino  ordinamento.  Posciach^  al- 
lora si  presentano  alla  sua  mente  e  il  comando  :  euntes  dùcete  ;  e 
la  promessa  di  Cristo  :  ecce  ego  vobiscum  sum  usque  ad  consumma- 
lionem  saeculi,  sfolgoranti  di  si  chiaro  lume ,  che  egli  ò  costretto  a 
concludere  ;  esser  cosa  impossibile ,  che ,  chi  nella  sua  missione 
ha  inEallibilmente  la  divina  sapienza  al  fianco ,  od  erri  nel  cammino, 
che  accenna ,  o  tragga  in  inganno  gli  intelletti  intomo  a  quelle  ve- 
rità, che  insegna.  Tale  si  è  il  sentimento  di  un  S.  Antonino  :  Quae- 
dam  sunt,  quae  facil  Pc^a  perlinentia  ad  statum  wiiversalem  totius 
Ecclesiae....  in  ialibtis  dicendum  est,  quod  licet  absolutey  pensatis 
sotis  personis  Papae  et  Cardinathmy  Papa  cum  ipsis  possit  errare, 
supposita  tamen  dinina  Providenlia^  et  Spiritum  Smclum  loqui  per 
Ecclesiam,  credendum  est,  Papam  non  posse  errare  1.  Né  punto  di- 
verso conviene  che  sia  il  sentimento  del  Cattolico  che  riverisce  il 
Vangelo. 


1  Sìimm.  P.  3,  TU.  12,  e.  8.  §.  2. 
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§.  n. 

Il  capo  quindicesimo  degli  Alti  apostolici  ci  porge  un  nuovo  e  i 
valido  argomenlo  in  confermazione  della  nostra  tesi ,  che  non  v'  è 
desiderare  più  oltre.  Era  sorta  per  opera  d' iniqui  mestatori  una  grs 
vissima  contesa  tra  i  primi  fedeli  sopra  il  doversi,  o  no,  salva  la  c( 
scienza ,  soggettare  alla  dura  ceremonia  della  circoncisioDe  i  novel 
convertili  alla  fede  dal  gentilesimo.  Riferita  la  quistione  nel  senal 
apostolico,  ecco  la  sentenza,  che  si  ebbe:  «  E  paruto  conveniente  ali 
Spirito  Santo  ed  a  noi  di  non  imporvi  altro  peso  fuori  di  queste  cos 
necessarie  ;  che  vi  astengbiate  dalle  cose  immolalo  agli  idoli  e  d 
sangue,  e  dal  soiTocato  e  dalla  fornicazione  1.  »  Da  questo  luogo  sojo 
chiarite  più  cose,  le  quali  sono  :  1.  Che  Pietro  e  gli  Apostoli  erano  ii 
fallibili  in  ciò  che  definivano  o  promulgavano  nel  grado  di  pasto 
delle  anime ,  e  questo  ci  viene  manifestato  dalle  parole ,  visum  e 
Spiriim  S anelo  et  nobis;  i.  Che  tale  privilegio  avea  luogo  eziandi 
negli  ordinamenti ,  variabili  secondo  le  circostanze ,  peichè  fatti  ìi 
torno  a  materia  di  cose  indifferenti ,  e  questo  ci  viene  significa 
dair  essersi  posto  nel  medesimo  giudizio,  pronunziato  coirassisteni 
dello  Spirito  Santo,  cosi  la  decisione  che  non  era  necessario  per  '. 
salute  il  farsi  circoncidere,  e  Y  obbligo  di  astenersi  dalla  fornicazioni 
runa  riguardante  la  fede  e  Y  altro  la  morale,  come  T ordinamento  < 
non  ber  sangue  e  cibare  carni  di  animale  soffocato ,  cose  di  per  i 
indifferenti  ;  3.  Che  il  motivo  di  somiglianti  ordinamenti  può  ossei 
la  utilità  della  Chiesa,  veduta  colle  regole  della  prudenza  ;  stanteci 
la  causa  che  mosse  gli  Apostoli  ad  ordinare  la  indicala  astinenza  I 
per  attutire  lo  spirito  di  parte,  che  si  era  messo  tra  fedeli  con  grai 
scapito  della  religione ,  e  questo  si  rileva  dal  contesto  della  storia 
dalla  mterpretazipne ,  che  fanno  della  medesima  un  S.  Agostino  e 
un  S.  Giovanni  Crisostomo;  4.  Finalmente,  che  ogni  fedele  è  obbl 
gaio  a  soggettarsi  senza  discussione  a  cosiffatti  ordinamenti  :  e  qu( 
sto  ci  è  dato  ad  intendere  dalle  parole  :  nihil  ultra  imponere  vob 

1  Visum  est  Spiritui  Sancto  et  nohts ,  nUiil  ultra  imponere  vohis  oner 
quam  haec  necessaria  :  Ut  abstineatU  ab  immolatis  slmulacrorum,  et  sangu 
ne,  et  tu/focato^  et  fornicatione.  V.  28-29. 
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onerisy  qiiam  haec  necessaria,  e  dalle  altre  del  medesimo  capo , 
io  cui  si  dice  deU*Àpostolo  S.  Paolo,  che  attraversava  le  città cof)/!r- 
mans  ecclesias,  praecipiens  custodire  praecejHa  aposlolortm  et  se- 
nionim  1  ;  e  da  quelle  y  che  leggonsi  nel  capo  seguente  :  Tradebanl 
eis  (  civitalibus)  custodife  dogmala ,  quae  etani  decreta  ab  apostih 
Ks  et  senioribus,  qui  erant  lerosolymis  ^  ;  dove  le  cose  ordinate  che 
contcnevansi  nella  lettera  apostolica  si  chiamano  col  iK)me  di  pre- 
cetto che  risguarda  la  pratica ,  e  con  quello  di  domma  che  si  riferi- 
sce alla  spccolativa. 

Confrontiamo  ora  la  sentenza  della  Dichiarazione  proposta  ed  in- 
segnata dalla  Chiesa  docente  attuale,  con  quella  proferita  dalla  Chie- 
sa docente  apostolica,  e  tiriamone  le  conseguenze.  Egli  è  verità  di 
fede  che  la  Chiesa  docente  attuale  ha  redato  i  privilegi  proprii  della 
Chiosa  docente  antica,  e  che  la  sentenza,  nella  quale  conviene  la 
Chiesa  docente  dispersa ,  eguaglia  in  valore  quella  della  medesima 
Chiesa  unita  in  Concilio.  Qm  queste  verità  dinanzi  facciamo  primie- 
ramente il  confronto  delle  persone.  Gli  Apostoli  raccoltisi  in  Concìlio 
con  Pietro  a  capo  definirono  con  giudizio  infallibile  quello ,  che  fos* 
9t  da  ossenarsi  come  necessario  ;  adunque  dovrassi  dire  alti'ettanto 
de'  Vescovi  nostri  benché  dispersi ,  aventi  a  capo  il  Papa.  Quegli 
ebbero  cotanto  privilegio  nel  decidere  ordinamenti,  come  necessarìi 
attese  le  circostanze,  ma  mutabili  di  lor  natura,  perchè  sopra 
cose  indifferenU  :  adunque  non  dovrà  negarsi  nemmeno  a  questi. 
Ma  perchò  siffatte  decisioni  godessero  il  privilegio  dell' assistensa 
(fivina  bastò  ai  primi  che  avessero  la  utilità  della  Chiesa  per  iscopo» 
e  misurassero  la  opportunità  del  mezzo  dalle  circostanze  secondo  le 
regole  della  prudenza  :  dunque  non  altrimenti  si  dovrà  ragionare 
p^  le  decisioni  dei  secondi.  Dal  confronto  delle  persone  passando  a 
quello  ddle  sentenze,  da  un  lato  abbiamo  la  Dichiarazione  pontificia, 
che  versa  interne  a  materia  indifièrente,  oom'  ò  una  signoria,  che 
ba  pec  iscopo  la'  utilità  della  Chieda,  vale  a  dire,  il  libero  esercizio 
del  ministero  apostolico ,  che  misura  dalle  circostanze  la  bontà  del 
meno ,  giusta  le  regole  della  prudenza  ;  dairaltro  abbiamo  pure  la 

1  V.  41.  —  2  V.  4. 
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sentenza  apostolica ,  la  quale  cade  sopra  materia  somigliante  «  mira 
al  medesimo  scopo,  e  attinge  i  motivi  del  suo  mezzo  dal  medesimo 
fonte.  È  vero,  che  questa  fu  pronunziata  in  un  Concilio  e  promulga- 
ta per  tutta  la  Chiesa;  ma  parimente  non  ò  punto  dubbio,  che  intor- 
no la  pontificia  si  accordi  tutta  la  Chiesa  docente,  la  quale  ad  essa 
aderì  solennemente  e  fu  resa  nota  a  tutti  i  Fedeli.  Donde  risulla  che 
siccome  le  persone  si  eguagliano  nella  autorità  e  ne'  privilegi  propri! 
de*  Pastori  della  Chiesa,  così  le  sentenze  dall*  una  parte  e  dair  altra 
pronunziate  convengono  nella  sostanza  delle  forme.  Ma  in  quella  de- 
gli Apostoli  è  certo,  che  occorse  l'assistenza  dello  Spirilo  Santo, 
adunque  è  forza  affermare,  che  la  medesima  sia  intervenuta  nella 
pontificia.  Per  la  qual  cosa  definendosi  in  questa ,  essere  la  signoria 
temporale  necessaria  alla  santa  Sede  per  il  bene  universale  della 
Chiesa  ne'  tempi  che  corrono ,  ne  segue  patentemente ,  che  in  tale 
gìudicio  sia  interv  enuta  Y  assistenza  dello  Spirito  Santo,  e  perciò  sia 
Indubitatamente  vero  quello  che  s' insegna  per  essa. 

Né  state  a  dire,  che  il  civile  Principato  è  cosa  materiale.  Che 
importa  ?  vi  risponde  per  noi  il  Crisostomo  nella  sua  Omilia  XXXIII 
sugli  Atti  Apostolici ,  affermando ,  che  sebbene  quelle  prescrizioni 
degli  Apostoli  si  versavano  sopra  cose  corporali,  nondimeno  era  ne- 
cessario  osservarle,  perchè  altrimenti  ne  sarebbero  provenuti  grandi 
mali.  Del  pari  nella  Dichiarazione  pontificia  si  contiene  un  ordinar 
mento,  il  quale  benché  riguardi  cose  temporali,  pure  osservato  reca 
il  grande  bene  della  lil)ertà  al  ministero  apostolico  del  Capo  della 
Chiesa ,  e  non  osservato  apporta  il  gravissimo  danno  dell*  inceppa- 
mento al  medesimo;  e  questo  vi  basti. 

Più  ;  la  Dichiarazione  apostolica  obbligava  i  fedeli  a  soggettarlesi 
praticamente  e  speculativamente.  Il  doppio  titolo  di  praeceptum  e 
di  dogiiM  apposto  indifferentemente  alla  medesima  ce  Io  dice  aper- 
tamente ,  e  se  brami  sapere  la  ragiono  intrinseca  di  tanta  sommes- 
sione,  il  Crisostomo  te  la  reca  nel  suo  commentò.  Mira,  egli  scrive^ 
la  brevità  della  lettera  apostolica ,  tu  non  vi  scorgi  nò  sfoggi  di 
eloquenza ,  nò  calzante  argomentare  per  sillogismi ,  ma  la  semplice 
esposizione  del  comando.  Non  ti  pigli  maraviglia.  Era  un  ordinar 
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mcDlo  dello  Spirito  Santo,  in  quanto  avca  assistito  gli  Apostoli  nel 
dettarlo.  Non  v'ora  quindi  bisogno  di  ragionamenti  per  convin- 
cerne gì' intelletti  1.  E  perchè  somigliante  discorso  non  varrà  per 
la  Dichiaraziono  ponliflcia?  Essa  porta  in  fronle  il  suggello  di 
un'  autorità  eguale  a  quella  degli  Apostoli  :  dunque  la  riverenza  che 
le  si  debbo ,  convien  che  eguagli  quella ,  che  doveasi  alle  dichia- 
razioni 0  decreti  apostolici.  Non  tutti  sanno  acconciarsi  a  que- 
sta nostra  conseguenza.  È  vero  ;  ma  sappiasi  che  eglino  si  rendono 
in  questo  imitatori  dei  protestanti.  Odasi  pertanto  come  il  Bos- 
soet ,  argomentando  dalla  lettera  apostolica  sopra  citala ,  metta  alle 
strette  il  suo  avversario  Claudio  ministro  protestante  :  «  Non  cosi , 
come  voi  pensato ,  venivano  istruiti  i  popoli  appresso  il  Concilio 
di  Gerusalemme.  Gli  Apostoli  decidono  per  Y  autorità  dello  Spirito 
Santo.  Egli  parve  bene  allo  Spirilo  ed  a  noi,  essi  dissero.  Che 
bone  dopo  questa  decisione  Paolo  e  Sila ,  portatori  delle  lettere  del 
Concilio?  Percorrono  le  Chiese,  come  è  scritto  negli  Atti  apostolici. 
Aqual  fine?  forse  per  farvi  esaminare  il  Decreto  del  Concilio  di 
Gerusalemme?  Sarebbe  stato  un  esamin<irlo  dopo  lo  Spirito  Santo. 
Aqual  fine  adunque?  Essi  percorrevano  la  Chiesa,  insegnando  loro 
la  osservanza  di  ciò  che  era  stato  sentenzialo  per  gli  Apostoli  ed  i 
Seniori  di  Gerusalemme.  Eccovi  l'ordine  che  si  ò  tenuto,  l'esame 
nel  Concilio,  la  soggezione  senza  esame  dopo  la  decisione  2. 

Ma  se  negli  Atti  degli  Apostoli  non  si  rinvengono  ragioni,  col- 
le quali  siasi  cercato  di  persuadere  a'  fedeli  il  fatto  ordinamento , 

1  Vide  brerem  eplstohm,  nefpte  apparalum,  neqìte  syìloghmos  habenfem, 
iedpraeeeptwn;  erat  enim  UfjUlafio  SpìrUw. 

2  Ce  tCeH  pai  aiiisi  qu*on  inshruisit  les  pevples  après  le  conciìe  deJénH 
salem.  Là  les  Apùlres  décldenl  par  raulorité  du  Saint  Epril:  Il  asemt)1é 
l)on,  di^enl'iìs,  an  Saint  Esprit  et  ù  noiis.  Qtte  font  aprh  cela  Paul  et  Silai 
forleun  de  la  lettre  du  Concile?  Ils  parcourent  les  É^lises,  eonme  il  est 
éerit  dans  kt  Xctes.  Qnoil  pour  y  (aìre  examiner  le  décret  du  Concile  de  Jé* 
nfalem?  C'eàt  èie  exaininer  aprèi  le  Saint  Esprit  me  me,  Quoi  done?  Ih 
farcouraienl  les  Eglises,  leur  enseignant  de  gardvr  ce  qui  avait  été  jugé  par 
les  Apótres  et  les  anciens  dans  Jérusalem.  Voilàrordrey  f  examen  dans  le 
Connle,  Vohéìssance  sans  examen  après  la  dccision,  Confurcncc  aree  leniì- 

AÌSlre  CL.4VDE. 
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bastando  la  sola  antorìlà,  per  contrario  se  ne  raccolgono  di  quellOs 
che  convincono  doversi  rigettare  qualunque  osi  contraddire  ali*  ins^ 
gnamento  degli  Apostoli  e  dei  loro  successori.  La  prima  di  coleste 
raglimi  si  trae  dalla  lettera  apostolica,  ed  è  una  condanna  esplicita  di 
quelli  che  aveano  combattuto  la  dottrina  dell'  apostolo  Paolo  :  Audi* 
vimus  quia  quidam  ex  nobis  exeunles  lurbaceruìU  tas  verbis,  eter^ 
tenles  aninuu  teslras  qnibus  non  mandavinms;  Abbiamo  udito  come 
alcuni  venuti  costà  dalla  Giudea  hanno  cagionalo  colla  loro  predica* 
zione  discordie  e  sowerlimenti  di  anime  in  mezzo  di  voi.  Sappiale 
ehe  essi  non  hanno  ricevuto  alcuna  missione  di  predicarvi  la  doltrì^ 
na  della  Verità;  rigettateli  quali  mcttilorì  di  scandali  ed  apportatori 
di  estrema  mina  alle  anime  vostre.  Volgi  ora,  lettor  cortese,  il  tuo 
sguardo  sopra  i  capi  di  quelli  che  in  veste  da  laico ,  benché  siano 
eberici,  assaltano  fleramente  la  Dichiarazione  pontificia  :  non  ti  pare, 
che  calzi  loro  a  meraviglia  la  sentenza  apostolica  ?  Non  giltano  forse 
lo  scandalo  nella  Chiesa  ?  Non  cagionano  dissidii  tra  i  Tedeli  ?  Non 
sovTerlono  colle  loro  dicerie  le  anime  separandole  dai  loro  Pastori? 
E  tutto  questo  non  fanno  senza  avere  alcuna  missione,  con  una  dot* 
trmu  marchiata  del  segno  di  riprovazione,  condannati  eglino  stes^ 
colla  sentenza  più  grave  della  Chiesa?  Niuno  adunque,  per  quanto  ha 
cara  l'anima  propria  ,  badi  alle  loro  perverse  dottrine,  ma  le  rigetti 
come  scandalose  e  le  delesti  come  sovverlilrici  delle  anime.  Così  vo*- 
leano  gli  Apostoli,  che  si  facesse  da'  fedeli  cogli  awersarii  della  loro 
dottrina  :  non  altrimenti  adunque  devesi  adoperare  con  coloro ,  che 
coulraddicono  quella  del  Papa  e  dei  Vescovi ,  che  lor  succedono  nel 
sacro  ministero. 

Il  che  parrà  anche  più  necessario ,  se  facciasi  il  confronto  Ira  gli 
anlichi  avversariì  degli  Apostoli,  ed  i  moderni,  che  osteggiano  i  lor 
successori.  Domandi  chi  fossero  i  primi?  Un  Corinto  ed  un  Ebione  suo 
discepolo!  Chiedi  il  motivo  della  opposizione?  L'onore  della  gente 
ebrea  e  della  religione  professata  dalla  medesima,  mirando  essi  a  sog- 
gettare  a  quella,  mercè  I  riti  taosalci,  i  gentili  convertiti,  ed  a  trarre 
con  questo  gran  prò  di  guadagno  per  conto  proprio.  Che  se  cerchi 
de'  mezzi  adoperati  per  riuscire  nel  loro  intendimento ,  questi  furono 
la  rivolta,  la  menzogna  e  la  calunnia.  Imperocché  Cerinto  fu  quegli» 
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che  levò  per  poco  a  rumore  i  primi  fedeli  centro  di  Pietro,  come  se 
questi  avendo  battezzato  il  gentile  Cornelio  avesse  profanato  il  sacra- 
mento ;  ed  Ebionc,  degno  discepolo  di  tanto  maestro,  cercò  di  mette- 
re in  discredilo  il  grande  Apostolo  Paolo,  facendo  correre  la  menzo* 
gna  che  egli  fosse  gentile  di  nascila,  e  la  calunnia  che  si  convertisse 
al  giudaismo  coir  intendimento  di  avere  in  isposa  la  figlia  del  sommo 
Sacerdote,  ma  che,  fallitagli  questa  speranza,  si  fosso  nimicalo  fiera- 
mente coi  giudei  e  colla  lor  religione  ^  Qual  è  il  motivo,  noi  doman* 
<liamo,  che  viene  spacciato  dagli  avversarli  del  Papa  e  dell'  Episcopa^ 
(0  come  causa  del  loro  contrasto?  A  chi  è  nascosto?  La  gloria  della 
nazione,  il  lustro  della  Chiesa  al  loro  modo.  Quali  sono  i  mezzi  che 
adoperano  afOnchè  vinca  la  loro  dottrina?  Quelli  medesimi  usati  da-* 
gli  antichi  avversarli  degli  Apostoli.  La  rivolta  dei  fedeli  contro  del 
Papa  e  de' Vescovi,  la  menzogna  e  la  calunnia  :  giacché  danno  a  quel* 
loia  taccia  di  ostinatezza  e  d*  imprudenza ,  e  lo  traducono  quale  reo 
(li  tutti  quei  mali  politici  e  religiosi,  che  traboccano  in  Italia,  ed  ac- 
cusano quesli  di  turpe  avarizia  e  di  vile  ambizione  nell*  assentimento 
dato  alla  Dichiarazione  pontificia.  Gli  onesti  caltolici  fìicciano  seco 
le  ragioni  con  questo  ragguaglio  dinanzi,  e  dicano  se -non  meritano  i 
moderni  Corinti  ed  i  moderni  Ebioni  di  essere  abbominati,  non  solo 
per  la  loro  dottrina  sovvcrtilrice ,  ma  eziandio  per  la  bassezza  del 
motivo  prettamente  umano  che  accampano,  e  per  la  laidezza  de'mez- 
zi  che  adoprano. 

Giova  ribadire  la  medesima  conseguenza  con  un  terzo  argomento, 
che  ci  mette  sotto  la  penna  il  commento  del  cilato  Crisostomo  sopra 
lo  stesso  luogo  degli  Atti  apostolici.  Favellando  egli  di  coloro  cho 
a  suoi  tempi  stavano  dubbiosi  presso  cui  fosse  la  verità,  attese  io 
varie  selle  che  se  la  coulcndeano  ;  «  non  può,  esclama,  rimanere  al- 
cun dubbio  allato  di  chi  trovisi  il  vero  !  Imperocché ,  siccome  quan- 
do gli  oggetti  si  ragguagliano  a  certe  regole  di  misura  tosto  dà  ne* 
gli  occhi  r  eccesso  o  la  deficienza  loro;  non  altrimenti  interviene  nel 
caso  nostro  per  colui  che  non  ha  intenebrato  V  intellello  da  pregiu- 
dicata opinione  o  da  alcun  altra  cagione  umana.  Ottimamente,  mi  si 

1  CoRN.  A  Lapide  in  lame  loc. 
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dice  ;  ma  questo  medesimo  ragionamento  non  tengono  contro  di  te 
gli  av^crsarii?  Ma  lo  fanno ,  io  rispondo ,  a  torto,  ovvero  a  diritto? 
E  che?  siamo  noi  scomunicati,  come  essi  sono?  abbiamo  noi  capi  del 
dissidio  insorto ,  come  essi  hanno  ?  portiamo  noi  un  nome  preso  m 
prestanza  da  una  particolare  persona  come  essi  portano?  siamo  noi 
capitanati  come  essi  da  un  Marcione,  da  un  Manele,  da  un  Ario?  »  Ed 
applicando  questo  concetto  al  caso  nostro,  ci  siamo  posto  il  nome  di 
parte,  come  essi  hanno  fatto?  professiamo  di  appartenere  ad  una  con- 
grega particolare,  come  essi  professano?  ci  chiamiamo  o  siamo  con- 
dotti da  qualche  presbitero,  come  eglino  si  chiamano  o  sono  condot- 
ti? Che  se  pure,  continuando  la  sentenza  del  Crisostomo,  portiamo 
alcun  nome,  non  abbiamo  a  capo  Tautore  di  un  parlilo  o  di  una  setta,, 
ma  abbiamo  il  successore  di  S.  Pietro,  «abbiamo  i  successori  degli 
Apostoli;  abbiamo  i  prepositi  ed  i  reggitori  della  Chiesa.  Non  rico- 
nosciamo altri  maestri  da  quelli  in  fuori  che  tengono  il  luogo  di  Dio. 
Ancor  voi  dite  di  professare  questa  dottrina.  Ma  avete  il  nome  di 
passagliani,  di  clerico-liberali,  di  società  emancipatrice,  che  vi  tra- 
disce, che  vi  accusa ,  che  vi  fa  morire  la  parola  in  bocca.  Adunqua 
voi  non  possedete  la  verità,  ma  Y  errore  :  e  guai  !  a  chi  si  metle^ 
stoltamente  alla  vostra  sequela.  Egli  ò  un  cieco  condotto  da  altri 
ciechi.  Non  potest  w,  qui  absque  praemlicala  opinione  axidiiy 
persuaderi.  Ui  enim  si  regula  quaedam  essel,  ad  quam  omnes  di- 
rigi oporleret,  non  multa  consideraU'one  opus  csseL  scd  male  metien- 
lem  facile  deprehenderemux  :  ila  et  mine.  Quomodo  ergo  non  videni? 
Multa  id  efjicienl  praeiudicata  opinio  hnmanaeque  causae.  Hoc 
eliam  de  nobis,  inquies,  UH  dicunl.  Quomodo  ?  num  ab  Ecclesia  nos 
exddimus?  num  haeresiarchas  habemus?  num  ab  hominibus  nomen 
accipimus?  num  duxquispiam  nobis  est,  utillis  Marcion,  illis  Ma-- 
nichaeus,  illis  Arius,  illis  alius  haeresis  princeps?  Quod  si  nos  cu- 
iuspiam  nomen  feramus;  at  non  habemus  sectae  auctores,  sed 
praefectos  et  gubernatores  Ecclesiae.  Non  habemus  magistros  su- 
per terram:  absil^  unum  habemus  in  coelis.  /Ili  quoque ,  inquies^ 
haec  obtendunt.  Verum  habeni  nomen,  quodillos  accusata  itlorum- 
que  ora  obstruil  1 . 

1  Uom.  31,  n.  I,  In  Act.  App. 
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§.  Ili- 
Passando  ora  all'altra  parie  della  quistione ,  facciamoci  ad  esami- 
Bare  la  Dichiarazione  pontificia  sotto  il  riguardo  dell'  ordine  pratico 
per  vedere  se  ella  sia  infallibilmente  diritta.  A  tal  uopo  ci  si  offrono 
io  buon  punto  alcuni  principii  dati  da  teologi  come  sicurissimi.  Va- 
gliamocene togliendoli  dal  Cane  :  «  La  Chiesa ,  egli  scrive  in  primo 
luogo,  non  può  errare  determinando  quegli  alti  morali ,  che  son  nc- 
cessarii  al  conseguimento  della  salute.  Per  la  qual  cosa  quando  ella 
definisce  con  indubitabile  sentenza  doversi  necessariamente  porre  o 
«causare  alcun  atto  pratico,  nel  pronunciare  tale  sentenza  non  può 
errare  »  Ecclesia  in  morum  doclrina  eorum,  qui  ad  salulem  neces^ 
sarii  sunt ,  errare  nequit.  .  .  .  Ilaque  siquid  necessario  vel  agen- 
dum  tei  vilandum  firmo  iudicio  definii,  in  hoc  errare  non  polesl  1. 
Dalla  semplice  considerazione  di  questo  principio  si  scorge  che  due 
cose  debbono  incontrarsi  in  un  decreto  o  dichiarazione  della  Chiesa, 
affiochò  possa  a  buon  diritto  avervi  luogo  Y  applicazione  di  esso.  La 
prima ,  che  il  detto  decreto  o  dichiarazione  risguardi  i  costumi  ; 
r altra,  che  il  porre  od  evitare  alcun  allo  si  definisca  apertamente 
esser  cosa  necessaria  alla  salute.  Si  trovano  ambedue  queste  condi- 
zioni nella  Dichiarazione?  Esaminiamo. 

Che  vi  si  verifichi  la  prima,  non  può  mettersi  in  dubbio.  Concios- 
siacbc  la  Dichiarazione  sia  una  di  quelle  proposizioni ,  che  valgono 
di  norma  ali*  opere  nostre  attese  le  conseguenze  spellanti  agli  atti 
morali ,  cbe  indi  s' inferiscono  sia  immediatamente ,  sia  con  più  o 
meno  lunghi  discorsi  dell' intelletto.  Facciamone  in  confermazione 
lo  sperimento.  La  Dichiarazione  pontificia  suona  cosi:  Il  Dominio 
temporale  è  necessario  alla  S.  Sede  per  il  libero  esercizio  del  mini- 
stero apostolico ,  finché  dura  il  presente  ordine  di  cose.  Eccovi  le 
conseguenze ,  che  tosto  se  ne  deducono  :  adunque  il  Papa ,  a  cui  fu 
ccmfidato  un  tale  Dominio  e  T apostolico  ministero,  durante  il  presente 
ordine  di  cose,  è  obbligato  a  difenderne  il  possesso  :  adunque  il  Papa 
non  può  privarsene  per  ninna  guisa  :  adunque  a  ninno  è  lecito  il 

1  De  toc.  theol.  Ub.  V,  e  S,  q,  5. 
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dispogliamelo,  senza  commellerc  ud  sacrilego  atto  d*  ingiustizia,  con- 
tro la  libertà  della  Chiesa ,  a  cui  il  Dominio  temporale  è  mezzo  ne- 
cessario. I  motivi  sono  ovvii.  Il  Papa  ebbe  Tallo  incarico  di  pastore 
supremo  Terso  il  gregge  cristiano  :  pasce  oves  meas  ,  pasce  agnos 
meos  1.  Più ,  gli  fu  fatto  sapere ,  che  il  buon  pastore  debbo  essere 
apparecchiato  a  sostenere  ogni  danno  estremo  in  difesa  del  gregge 
affidatogli  :  bonm  paslor  dal  ammam  suam  prò  ovibus  suis  2,  e  che 
qnal  servo  fedele  e  prudente  preposto  dal  Signore  alla  sua  famiglia 
debbo  provvederla  del  conveniente  cibo  in  tempo  acconcio:  Quis  p»* 
tas  est  fidelìs  servus  et  prudenSy  quem  constituit  Dominus  stius  su- 
per familiam  suam  ,  ut  det  illis  cibum  in  tempore  3?  Ma  ,  posta  la 
necessità  del  civile  Principato  per  il  libero  esercizio  del  ministero 
apostolico ,  il  Papa  non  potrebbe  senza  di  esso  reggere  convenien- 
temente il  gregge  affidatogli  da  Gesù  Cristo  ,  ne  pascerlo  del  cibo 
salutare  in  tempo  acconcio  ;  adunque,  in  forza  del  dovere  proveniente 
dall'uffizio  commessogli,  egli  è  obbligalo,  durante  le  presenti  circo-^ 
stanze ,  a  difendere  it  Dominio  temporale,  trasmessogli  da  suoi  an- 
tecessori. Per  egual  modo  si  ragioni  deirobbligo,  che  corre  a  qualun- 
que persona  di  non  privamelo  :  giacche,  posta  ranzidella  necessità, 
non  potrebbesi  ciò  fare  senza  offendere  gravemente  due  dirilli  divi- 
ni :  vogliamo  dire,  quello  che  ha  il  Pontefice  di  esercitare  il  proprio 
uffizio  liberamente,  in  quanto  che  gli  si  lonebbe  il  mezzo  di  che  abbi- 
sogna ;  e  quello  che  ha  la  Chiesa  di  essere  ammaestrata  e  retta  éaì 
suo  Capo ,  in  quanto  che  per  tale  spogliamente  a  mala  pena  e  co» 
incertena  sentirebbe  la  voce  del  medesimo.  Dal  quale  discorso  appa- 
rendo chiaro  che  la  Dichiarazione  pontificia  è  strettamente  congionta 
coi  costumi ,  niuno  potrà  negarci  a  ragione ,  che  ella  appartenga  a 
quella  dottrina  morum ,  di  cui  si  favella  nella  prima  parte  del  prin- 
cipio teologico  sopraccennato. 

Ma  questo  non  basta  ;  conviene  che  si  certifichi  ancor  l'altra  parto- 
ossia  condizione,  che,  cioè,  essa  contenga  la  dottrina  di  atti  necessa- 
rif ,  A  che  dal  perii  o  dallo  scansarti  dipenda  la  eterna  salute.  Nò  fa 
mestieri  di  usare  lungo  discorso  per  dlniostrare  che  sì.  Ce  lo  mani- 
fèsta apertamente  Y  Autore  stesso  della  Dichiarazione.  Iroperoccbfr 

1 IOAN.  e.  21.  —  2  Ivi  e.  10.  —  3  ìIatth.  o.  2l,  ▼.  48,  46. 
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e^  ba  ìb  conio  di  8i  gran  cosa  il  Dominio  temporale  goardato  sotto 
raspollo  della  sopradella  necessità,  che  non  dubita  (Minto  di  chiama*- 
re  la  eausa  dì  esso  causam  BeUgionis,  coutom  Ecchtiae  l»  e  di 
metterla  al  pari  di  quella  della  giustìzia  sommamente  ofiesa  dagli 
iavasori.  E  che?. vi  pare  che  sia  allo  di  lieve  momento  difendere  o 
tradire  la  causa  della  Religione ,  sostenere  o  calpestare  la  causa 
ddla  Cluesa  »  ed  assaltare  a  modo  deir  assassino  un  regno  contro 
ogni  diritto  naturale  e  divino?  No  per  certo.  Adunque  chi  per  debi<- 
lo  del  suo  uffizio  è  obbligalo  a  difendere  il  Dominio  temporale  della 
S.  S^ ,  e^  è  obbligato  a  tale  atto  suh  gravi ,  giacchà  si  tratta  di 
cosa  tanto  grave  »  quanto  ò  grave  la  causa  della  Religione  e  della 
Chiesa*  Adunque  ninno  sia  tanto  ardilo  di  spogliarne  il  Capo  della 
Chiesa,  giacchò»  qual  che  egli  siasi  per  egual  ragione  non  può  cxmr 
mettere  tale  atto  senza  perpetrare  un  grave  peccalo.  E  perciò  sìcoh 
me  per  quello  è  necessaria  la  difesa  per  la  sua  etema  salute ,  cosi 
p^  questo  è  necessario  che  si  astenga  dalla  offesa. 

Questa  nostra  conseguenza  viene  messa  fuori  dì  dubbio  dal  motivo 
che  il  Sommo  Pontefice  ha  recato  in  sostegno  della  difesa,  che  ha  op- 
posto ed  oppone  tuttavia  ai  ciechi  conati  degli  avversarli  del  suo  Dch 
lunio  temporale.  Ce  lo  fa  palese  ndla  Enciclica  del  19  Gennaio  1860^ 
^Schiarando  formalmente  che  tal  motivo  è  il  gravissimo  debito  di 
Ma  cooeienza.  Ecco  le  parole  :  a  Queste  cose  specialmente ...  ab* 
hiamo  riputato  dovervi  significare,  affinchè  voi  in  prima  e  poscia 
Ttniverso  orbe  cattolico  ancor  meglio  conosca,  che  Noi,  mercè  il  ^ 
ibi  aiuto»  secondo  r obbligo  gramsimo  ad  nostro  ministero ,  &cda*> 
■0  impavidi  ogni  sforzo  e  nulla  intralasciamo  per  sostenere  con  forto 
animo  la  coma  della  religione  e  della  giustizia^  per  difendere  e  man*- 
tenere  costantemente  il  civile  Prindpato  ddla  Chiesa  Romana  ed  i  suoi 
temporali  possedimenti,  e  interi  ed  inviolati  quei  diritti  che  apparten- 
gono a  tutto  Torbe  cattolico  2.  ^  Ed  affinchè  si  comprenda  di  qual  atto 

I  BmeffcL  die  XlX  lau.  MDGGCLX. 

8  Baee  praetertm  inter  aHa  mmma  Galhnm  ImutprtUwi  fwpviMmi», 
fttc  Foto,  Feneroètiei  Fratres,  tignificanda  esse  omnino  existimaninm^,  ut 
?«t  i»  primis,  4t  HfUverws  ciUkotìctu  orba  m^gitf  magisque  Mfn^s€&iy  Nos, 
Iho  oMxiRante,  prò  gravissimi  p fidi  Nostri  debiio  omnia  impwide  C4mari^ 
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rilievo  sia  la  necessità  del  Dominio  temporale  al  bene  della  Chiesa» 
paragonata  la  tribolazione,  che  egli  soffre  per  conservarlo,  alle  di- 
strette pronunziate  da  Cristo  agli  Apostoli ,  chiaramente  protesta  di 
essere  apparecchiato  ad  incontrare  qualunque  travaglio,  anziché  ve- 
nir meno  in  alcuna  cosa  alla  causa  della  Chiesa ,  quanto  al  bisogno 
che  ella  ha  del  civile  Principato,  ed  alla  causa  della  giustizia  quanto 
m  diritti  che  dagli  invasori  sono  manomessi.  Àc  divino  illius  auxilio 
freli,  qui  dixii  in  mundo  pressuram  habebitis^  sed  confidile,  ego  etcì 
mundum  (Ioan.  c.  16,  v.  33)  e^  beati  qui  perseculionem  palitmlwr 
prapler  iusliUam  (  ]\Iatth.  c.  5,  v.  10  j,  parali  sumus  illustria  Prae- 
decessorum  noslirorum  vestigia  prosequi,  exempla  aemulari^  et  aspera 
quaeque  et  acèrba  perpeli  ac  vel  ipsam  animam  ponere,  antequam 
Dei,  Eccksiae,  ac  iusliliae  causam  deseramus  1.  A  chi  non  fosse  an- 
cor persuaso ,  che  qui  si  tratta  di  un  atto  grave  in  morale ,  quando 
solennemente  si  afferma  da  un  Romano  Pontefice ,  che  bisogna  so- 
stenere esilio,  patimenti  e  morte,  anziché  commetterlo;  lo  confessia- 
mo, non  sapremmo  qual  altro  argomento  proporre  per  convincerlo. 
Se  pure  non  valga  a  ciò  quesl'  altro  più  palpabile  e  di  non  mi- 
nore gagliardia  che  si  trae  dal  considerare  la  cosa  sotto  opposta 
guardatura ,  cioè ,  dal  lato  degli  invasori.  Quale  atto  iniquo  non 
avrà  commesso  colui ,  che  vien  definito  nemico  della  Chiesa?  Or 
bene  questa  terribile  definizione  è  quella  che  sonosi  meritati  in  un 
solenne  giudizio  dal  labbro  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  quanti  posero 
opera  nello  spogliare  del  suo  Principato  la  S.  Sede.  /(  Essendo  che 
il  civil  Principato,  di  cui  parliamo,  mira  al  bene  ed  alla  utilità  della 
Chiesa  ;  non  è  meraviglia  che  i  nemici  di  essa  Chiesa  abbiano  si  di 
frequente  tentato  di  crollarlo  ed  abbatterlo  con  ogni  genere  di  sforzi 
ed  insidie  2.  »  Cosi  nelle  Lettere  apostoliche  del  26  Marzo  1860. 

nikilque  intenialum  rélinquere,  ut  religionis  et  iusliliae  causam  forliler  pro- 
pugnemus,  et  civilem  Romanae  Ecclesiae  Principalum,  eiusque  lemporales  pos- 
sessione» ac  tura ,  quae  ad  universum  calhoHcum  oròem  perlinenl ,  integra  et 
inviolata  eonstantèr  tueàmur  et  servemw. 

1  Ibid. 

t  Cmn  porro  ad  Beelesiae  bonum  et  ulilitattnn  respidat  Principatus,  d§ 
quo  loquimur,  mirum  non  est  quod  Ecelesiae  ipsius  bostss  persaepe  illum  con^ 
veliere  et  labe  facto/re  mullipUciinsidiarum  et  eonatwm  genere  conlenderint. 
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lUa  perchè  uon  possa  rimanere  alcun  luogo  a  tergiversare,  ecco\i  h 
definizione  dell'  allo  che  si  cominelle  dall'  invasore  :  «  Esso  è  un  atto 
di  portentosa  temerità,  esso  è  un*  offesa  recata  a  tutta  la  Chiesa.  »  Eo 
Umeriiatìi  progressum  est  (Guhernium  Subalpinvm)  ut  ab  irrogmn 
da  universali  Ecclesiae  iniuria  minime  abstinuerity  civilem  impetens 
Principalum ,  quo  Deus  hanc  B.  Pelvi  Sedem  instructam  voluit  ad 
apostolici  ministerii  libertalem,  uti  animadvertimus.  Fin  qui  le  sles- 
se Lellere  apostoliche. 

A  questa  dultrioa  dd  Capo  supremo  della  Chiesa  consuona  per- 
fettamente quella  de'  Vescovi ,  giacché  il  loro  linguaggio  non  è  pun- 
to differente.  Ce  ne  fa  irrepugnabile  teslimonianza  il  famoso  Indi- 
rizzo dello  scorso  anno.  Imperocché  se  il  Papa  dichiarasi  pronto 
a  sostenere  qualunque  male  in  difesa  del  civile  Principato ,  altret- 
tanto affermano  i  Vescovi  1  :  se  il  Papa  reca  a  molivo  la  necessità 
che  ne  ha  la  S.  Sede  nelle  presenti  circostanze  ;  il  medesimo  è  por- 
talo da  Vescovi  2  :  e  se  il  Papa  condanna  come  rei  di  gravissimo 
delitto  gli  usurpatori  e  gli  sfolgora  colla  scomunica;  voi  leggete,  che 
i  Vescovi  runa  e  l'altra  cosa  hanno  dello  giustissima  3.  E  siccome  a 
qneslo  celebratissimo  documento  aderirono  a  mano  a  mano  presso  a 
poco  tulli  i  Vescovi  che  non  ebbero  agio  o  libertà  di  portarsi  a  Ro- 
ma, così  potrassi  dirìltamente  inferire,  che  convenendo  tutta  la  Chie- 
sa docente  nell'  atleslare  la  necessità  del  Dominio  temporale  della 
S.  Sede  nelle  presenti  circostanze ,  corra  gravissimo  obbligo  di  so- 
stenerne le  ragioni  e  viceversa  di  non  offenderle.  Ma  quesìo  non  si- 
gnifica trattarsi  qui  di  una  sentenza  dottrinale,  spettante  ad  atti  mo- 
rali che  portano  seco  una  osservanza  necessaria  per  la  etema  salute? 

1  Qyìlms  praecìaris  verbis  nos  acclamanles  ac  plaudenles  rt^pondemus  nos 
Teeum  et  ad  carcerem  et  ad  mortem  ire  paratos, 

tld  a  Te  postulat  Christi  Ecclesia,  prò  cuius  feliciori  regimine  Romanis 
PMificihu  civilis  Principalus  fuit  attribulìis , . ,  id  poslulant  Christi  fideles 
fer  omnes  terrarum  orhis  regiones  dispersi,  qui  libere  ad  Te  venire,  libereque 
cimseientiae  sttae  consulere  gestivnt, 

Z  Tu  aliquando  scelestos  homines  et  btmorum  ecclesiasticomm  direptores 
voto  iudieio  damnans,  oìtmia  quae  patraverant  «  irrita  et  nulla  »  proclamasti: 
sel9s  omnes  ab  iis  intenlatos  «  illegitimos  omnino  et  sacrilegos  »  esse  decrevisli; 
ipsos^e  talium  facinorum  reos  poenis  et  censuris  ecclesiasticis  obnoxios  iure 
it  wterito  declarasti. 
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Niubo  per  fermo  oserà  negarlo.  Qò  posto,  eooo  Y  argomento  intero- 
La  Chiesa ,  secondo  il  principio  teologico  datoci  dal  Cano ,  è  infaìDi- 
bile  quando  definisce  quello  che  rlsgnarda  i  costumi,  e  sentenzia  ìm 
modo  indubitabile  doversi  porre  od  evitare  necessariamente  un  atto 
nu>rale  per  chi  voglia  aver  salva  F  anima  propria.  Ma  la  Bichiarazio- 
lie  pontificia  accolta  da  tutta  la  Chiesa  docente,  si  riferisce  ai  tosta-» 
mi,  perchè,  risponde  ad  una  nonna  pratica  per  i  fedeli  relativamrate 
al  civile  Principato  della  S.  Sede ,  e  ci  dà  conseguenze  che  portano 
seeo  r  obbligo  strettissimo  di  porre  e  scansare  degli  atti  necossarii 
per  la  propria  salute  :  dunque  nella  Dichiarazione  messa  in  disputa 
là  Chiesa  è  Inrallibilo. 

'  Abbiamo  dalla  penna  del  medesimo  Cano  un  altro  principio  ,  il 
quale  non  è  meno  concludente  di  quello,  su  cui  si  è  testé  ragionato. 
Biferiamo  le  parole  del  chiarissimo  autore  :  Ecclesia  non  palesi  de-^ 
finire  quippiàm  esse  vitium,  quodlionestum  est,  aul  contra  honeslum 
quód  èst  lurpe  1.  La  Chiesa  adunque  non  può  mai  definire  che  un 
atto  è  vizioso  quando  esso  è  onesto ,  né  per  lo  contrario  siccome 
alto  onesto  quello  che  é  turpe.  Con  questo  principio  dinanzi  ragio- 
niamo così.  Pognamo  che  la  Dichiarazione  pontificia  sia  falsa:  in  tal 
caso  noi  avremo  ammesso  definitivamente  dalla  Chiesa  come  atto  reo 
quello  che  è  onesto,  e  commendato  quale  azione  onesta  quella  che  sa- 
rebbe da  annoverarsi  fra  le  turpi.  Ma,  stando  al  principio  sopralle- 
gato ,  tale  asserto  é  orribile  bestemmia  contro  la  Chiesa.  Dunque  la 
Dichiarazione  pontificia  sopra  il  Dominio  temporale  della  Santa  Sede 
è  indubitatamente  vera. 

Ripigliamo  r argomento.  È  egli  vera,  che,  rigettata  come  falsa 
la  Dichiarazione  pontificia ,  si  verrebbe  ad  alTcrmarc ,  che  la  Chiesa 
abbia  definitivamente  ammesso  come  reo  ciò  che  è  onesto  e  vicever- 
sa? Non  ve  n'ha  dubbio,  e  la  pruova  ci  è  porta  dagli  avversarli. 
Imperocché  essi  affermano ,  che  il  Papa  dee  cedere  il  suo  Princi- 
pato alla  nazione.  E  ciò  per  qual  motivo?  Perchè  la  cessione  è  ri- 
chiesta dal  diritto,  che  ha  un  popolo  dì  comporsi  in  unità  di  reggi- 
mento, perchè  la  medesima  è  domandata  dal  certo  pericolo  di  uno 
scisma  a  cui  altrimenti  va  incontro  la  Chiesa;  onde,  per  evitare  il 

1  De  he,  IheoU  Lib.  5,  e.  5,  q.  3. 


4am  $piriluale  dìe«ì&ii)e(guii^be^  à^bbligo  Ustrèlto  di  br  getto  del 
teflEiporale.  Di qtii il  chiamate y.cbe  feoàm^  iiisenBaUt  dsUnazioDcail 
ttta  da  qemic^ver3<»  la  pMria.  quella  ienntzsa  magnanifliia^  cbeil 
PiOteftce  oppone  ai  Jiorf  celiali;  di  ^fldìre  lecito  Tassaltarlo  e  k> 
epB)gUar)o  del  PriDCip!iilo  ;.  di  qniiil  iodare  coaic  lome  informato  di  pa- 
tria carila  qualunque  osi  colla  \iolenea  e  coUiiassassiliio  ^InppargK 
4piel  fei^ìjCCiuQto  fUrbgno  che  atitor  gli  rimane.  SaU'attro  caot^'ab- 
biamo  l«  €Ue8a  do^to  che  afferma  MlenpeoMole^  esséi  ebbligedi 
eeecìea^  la  dìf<Sa  deL  civile  PrlneipUo  jdMIa  S.  Sede  v  eesende  oe- 
cesarlo  ai  bioa  pe^mento  del  gregge;  di  Gesà  Grido  ;  ohe  detetta 
CMBe  graviasimo  reale;  r«aeaaliiìl0^  che  (Uchiara  nemici  della  ChBesa 
pianti  vi  si  provaaiscro.  Ecpovi  due  dotlnoe  ohe  ai  coatraddioonp, 
men^cbòqttdMoc^eèi^oaiaìeodalodallliinaie^  seconda 

pi  diluita  e  ia  onestar 'viene  dati!  altra  ^eoodapoailo  come  iniqua  e  come 
dieoDeata.  Adunque  0»  voi  siete  cogli  aiLvérsarii,  siete  già  cen violo 
di  rigfAlar  coiae  ibka la dotlritta della |Cbiesa^  e  perciò diassefii-e che 
èia  dica  reo  ciò  die  è  bwdo,  e  bUoooiqudlo  che  è  rep.  Ma  con  qu&- 
danoir  vi  accorgete  della  ^i^issima  onta  «he  fole  alla, Chiesa^  la 
^e,  aecosdo  il  pdoi^pio  teologico  da  noi  proposto,  noa  pu()  mai 
cadere  in  tanto  errore  ?  ^ 

Cke  se  pure  dubitaste  ddli^  stesso  prìactplo;  roi  dareaile  di  posta 
aelfe  aoeg)*o  della  eresia;  percbò  esso  e  piantalo  sopra  articoli  di 
ktk.  Difatla  artìcolo  di  feda  si  è  la  santità  ddla  Chiesa  ;  dukique  sii- 
li io£iiiitHÌBiente  reo  quetV  atiìo ,  che  ossa  condanna  cerne  ts^le,-  e  per 
io  contrario  onesto  quello  che  ci  dà  per  \irtnesOw  Aplioalo  di  fede  ai 
è  l'ordine  Ultimato  da  Cristo  ^  feddi  di  obbedire  alia  Chiesa  docen- 
te e  di  ascdHire  le  dellriine.deUlt'ibedosiiÉfcv  coMe  uaoisaero^al  séd 
labbro  divino  (  adunque  sonotyeriasiflHji.gkKiizil,  che  pronandatat 
Chiesa  isotpraia^mQilà.: e  la  tUrp^adiae  4ègU.iàtUs ,  attrfaBentì  rica- 
drebbe ìA  capo  a Griato  il  Iristoerrore dei; fedeli^  In  fiM  so  la€bi|^ 
sa  colle  «uè  seniooKft  venisse  ad  approvare  il  lurjpe'  ed  à  rigettaiie 
l'w^to^i  non  adaioente  appesleroUbf!  it&fléli  idi  rei  Costami^  ola 
«óiiidio  oflfeaderebbe gravemen^  la  fa^iuddia  quale  è  pQrai'a^ 
provare  la  virtù  e  condannare  il  vizio^ifer  le  quaK  vàgioni  dcMidb- 
raodo  il  Cano  celesta  verità  esclama  :  Quae  qui  vidcal,  mn  modo 
itidocle^  verum  eliam  impie  faciet,  si  Ecclesiam  in  momm  dockiw 
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ietrare  condendat  1.  Chi  nega  ub  iale  principio  non  solo  si  mostra 
110  zotico,  un  ignorante,  ma  eziandio  un  empio!  Ed  essendo  la  sen- 
lenza  della  Gtiiesa  od  caso  nostro  una  di  quelle,  che  appartengono 
M  costumi,  ne  segue  die  a  buon  diritto  si  possa  rivolgere  il  detto 
4]el  Gano  a  coloro,  i  quali  sono  si  temerartì,  che  osano  sostenere  aver 
la  Chiesa  erralo  nei  pronunciarla. 

Ma  essi  dicoùo  non  commettersi  in  questo  alcun  aito  temerario,  si 
{Marche  la  Diebiaraziime  pontificia  si  fonda  sopra  lo  regole  della  pru- 
^ienza;  come  anche  perchè  dipende  dalla  lerità  di  alcuni  principi! 
sodali  ancora  incerti,  alle  quali  cose  non  si  estende  la  infallibilità 
/della  Chiesa.  E  che  importa  il  dirsi  da  loro  queste  ed  altre  ragioni, 
/quando  non  sono  che  un  falso  pretesto  per  sottrarsi  alki  soggezione 
•dovuta  al  Superiore?  Difatto  che  sia  tale  la  prima  delle  due,  che  ar- 
recano, lo  dimostra  la  promessa  fatta  da  Cristo  a;>ii  Apostoli  ed 
ai  loro  successori  soprallogata;  lo  prova  la  deliberazione  del  Con- 
"Cilio  apostolico,  fondata  essa  pure  nella  scelta  del  mezzo  sopra  le 
4regole  della  prudenza;  in  fine  lo  dichiara  quanto  alla  seconda 
un  altro  principio  teologico  riferito  cosi  dal  Cano  citalo:  Ecclesia 
non  f  alesi  definire  quippiam  esse  rt'/ium,  quod  honestum  esty  0wt 
conlra  honeslum  esse,  quod  esl  turpe:  ergo,  nec  sua  edita  legepro- 
bare  quicqtMm,  qmd  Etangelio,  ralionive  inimicum  sii.  Adunque  la 
PichiaraziooQ  pontificia,  approvando  la  necessità  del  Dominio  tem- 
porale della  S.  Sede  e  la  conseguenza  del  difenderlo,  non  contiene 
tosa  la  quale  sia  contraria  ai  principii  della  ragione,  e  perciò  a  qud 
diritti,  che  da  qaesti  traggono  la  loro  forza. 

Per  la  qual  cosa  siccome  ne' due  capitoli  precedenti,  argomentan- 
do dalla  autorità  ddla  Chiesa,  abbiamo  concluso:  «  La  Chiesa  do- 
4;enle  c'insegna  la  Dichiarazione  quale  verità  indubitata;  dunque 
non  può  essere  altrimenti ,  e  tutti  1  fedeli  debbono  prestarle  osse- 
quiosa credenza  »;  così  nel  presente  argomentando  dalla  natura 
della  medesima  Dh'biarazione  concliidiamo  dirittamente  :  «  Paragona- 
ta alla  Scrittura  ed  ai  princifùi  teologici  essa  comparisce  indubitata- 
mente e  vera  e  retta  :  dunque  non  può  essere  diversamente,  e  quia- 
di  tutti  i  fedeli  sooo  obbligati  a  prestarlo  credenza  ed  a  riverirla.  » 

ILoc.eit. 
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NELLA  BENEFICENZA  PUBBLICA 
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\l.  Scisma  onlàocialek 

n  Monopolio  che  «gli  Siali  retU  dal  liberallsiDo  moderno,  sì  usur- 
pano nella  Beneficenza  pubblica  contro  la  Cbiosa,  dicemmo  già  nella 
prima  parie  di.  ^nesr  articolo  1  essere  un*  ingiustìzia  sacrilega ,  ciie 
oflende  i  diritti  della  società  divina  qual  è  la  Chiesa  ;  un  pecoiat<^ 
dispotico ,  che  dispone^  della  proprietà  privata  con  danno  della  più 
{iusla  delle  libertà;  una  apìola tozza  irreligiosa,  che  dimezza  iJ  bene- 
fido  che  intende  di  fare  al' povero,  toglieudogli  il  più  soave  lenimento 
-delle  sue  sventure,  qual  è  il  sentimento  .religioso.  Diciamo  ora  segui- 
tando che  ooteslo  monopolio  ha  due  allre  ancor  più  ree  qualità:  esso 
hìim  scisma  antisodale ,  ed  una  .male  accorla, dilapidazione:  cioò 
(lire  aientre  dall'una  parte  inaridisce  la  sorgente  delle  largizioni  be^ 
Befiche,  dairaltra/iatristisca  il  povero,  istillandogli  in  cuore  odii .e 
dispregi  pemiciosissiim*  Cominciamo  dal  mostrar  la  prima  che  e  lo 
adsma  antisociale^ 

Quando  parliamo  di  Chiesa,  noi  parliamo  di  tulla  quella  moUitUr 
dm  di  fedeli  ^  che  aoUo.  )*  indirizzo  gerarchico  sono  parte  anch'  essi 

a 

del  eoipo  mistico  di  Cviato;  ed  Hìfora^U  dal  suo  spirilo  che  è  carità, 
coMorroiio  collo  Jdpirito  roedesiaio  «eU'opera  della  beoeficonza.  Essi 


1  ¥edi  Serie  V>  voL  VI,  fase.  31^  pag.4»l  e  segg. 
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dopo  avere  coi  privati  loro  averi  fornito  alla  spicciolata  Tobolo  della 
carità ,  mossi  dallo  spirilo  medesimo  si  costituiscono  a  poco  a  poca 
in  istituzioni  organiche ,  partecipanti  alle  opere  stesse,  che  Onora 
considerammo  neqa  i^arll^  d^Merq^  e  iro|uQ0DOji  in  virtù  di  cotesta 
unione  vilate ,  i  frutti  medesimi ,  ma  in  ampiezza  sterminatamente 
ma|;gU^[^^  I)Brjoi|faQerilfle.ci)e  pn^si0de.a4upac9iil*aternlla  o  ^on- 
gregazione  voi  vedete  spargersi  lo  spirito  oenefico  in  due  o  trecen- 
to confratellv,  p^n  ip6Zj(0|dei  ^m\i  la  earilà  della  Cl|i9sa  si  riverbera 
in  amplissima  sfera.  Mediante  si  numerosi  cooperatori ,  ogni  tugu- 
rio di  poveri,  ogni  famiglia v  ogni  soffitta ^  ogni  sventura  può  rice- 
vere la  sua  visita  mensile  o  eddomadaria,  scoprire  la  sua  piaga* 
ad  un  occhio  pietoso ,  vedere  numerati  e  notati  e  poscia  più  o  menO' 
riparati  i  suoi  bisogni  :  e  ad  ogni  obolo  che  cade  in  mano  al  povera 
si  accompagna  un  afTelto  che  gli  conforta  il  cuore,  un  pensiero  re- 
lìgioso  che  gì'  irraggia  k  mente.  Vedete  come  si  dilata  così  quella 
rugiada  bcneiica  di  consolazioni,  che  raddolcisce  i  rancori  e  dispone 
aportke  soiavefHento  la  crocè  della  s\entura.  Qmi  pesi»  CMs^rv» 
fMi ,  quale  amarezza,  colesia  er^ee  ricreala  eoo  lenii  balsami?  Un 
j^ncrale  raddc^dmenlo  dello  spirilo  nella  popolanfne  è  4h|DqM  11 
sturale  effetto  della  carità  ^rislima  :  effetto  che  nella  oarità  legale 
ttòlì  éolò  si  perde;  ma  è  assolutamenlie  iinpossiblle. 

Ma  ehi  sono  cotesti  angeli  di  paee,  dalla  eoppa  dei  quaH  ccdaMjd 
isòavl  i  bolsanir  in  seno  alla  sventura?  Sqnò,  lo  sapele,  i  più  liooki 
e  per  consegikeza  ì  più  Illustri ,  I  più  nobili ,  i  pfù.  stimati  fra  i  oltti^ 
dint  :  vale  a  dire  quelli  appunto,  contre  del  qaalì  A  agniza  ordiaaria^ 
iiiente  la  lingua,  e  sl^eleni^e  11  fiele  dei  peveri,  degli  sveshmil!; 
Quat'  6  la  plaga  terribile  della  società  moderna?  Tulli  la  vedoDo:  è 
appunto  Todro,  anel  la  rabbia  delle  infime  okssi  contro  le  supresie* 
Ed  è  cotesto  pirtroppo  uno  del  più  terribili  effetti  del  pauperismo  eie 
divora  gì*  intimi ,  contrapposto  all'agiatezza  e  al  lusiw  ie  che  i  im 
pmal  gavazsano.  Sb  questo  punto  tutti  som  d'accorda  coloro  the 
àcffveiié  idtòniò  al  paaperlsno  »  e  allo  spirilo  di  ribeUioM ,  che  db 
•^ sMegebem*  ncMe  Mime  elessi.  Mi,' asmesso il  frtto^glijeo^^ 
itàaik  Vd^oDO  tr^vsnìe  Hii^aèdle  «el  jutreggiami  doMeti  àdff^  :* 
veri  con  proporzionata  agiatezza  ;  i  cattolici  col  predicare  ai  ricchi  i 
r elemosina,  ai  poveir  la  ItesegnAiono^  Hhraito  imre  cotesto rwi  r^ 


sàlema  bastardo  di  palliativi  1,  ci^.  mn  togUoii  dìc  esso  sia  'A  sola 

finora  rittsdlo  9.  priHlui'i^  vera  e  eost^utefonerasilà  nei  ricchi,  iràu- 

^uUliià  e  raiisegaaziooe  lèeUa  classe  dei  poveri  :  ^pecialio^ale  quaqcb 

la  ivsegnaziwe  £}  predicala  à/^  quei  medesii^i  »  che  la  propria  rìot 

<besza  moslrajK)  di  tenere  in  coolo;  ooa  di  capitale  d^  ufiufru(Uiare 

per  ró,  ina  di  ama^ioistrasioDe  da  diramare  fra  i  poveri  ì  e  la  Iroo^ 

•ipiilUlà  \ic9C  inculcata  da  chi  spende  il  suo  teinpo  e  il  8ua  4^narf( 

per  torre  ai  poveri  ogni  cagione  di  ambasce,  0  per  diiniauirgM^iie  gli 

dfeUi.  Cotesto  favxiciaameotp  delle  due  classi  soprema  ed  infima,  ne) 

hacio  di  pace  ;  cotesla  inlima  cogni/Jone  qhe  il  povera  acquista  del-? 

la  carila  dei  riochi ,  ^  il  ricco  dei  bisogni  de|l  posero,  .produre  paliH 

rabneale  una  totale  trasformaxione  dei  cuori. .  U  ricco  impietosito  im^ 

para  a  conoscere  altri  piaceri  immensameote  più  dolci  che  il  lu«^ 

sni^ggiare  nelle  mense,  Jo  sfoggiare  in  cocchi  e  livree ,  il  d^sipai:s^ 

in  danze  ed  in  teatri.  Egli  assapora  uqa  dolcezza  del  lutto  quova 

«fdl*asciogare  una  lacricna ,  nel  rasserenare  con  pochi  danari  il  piaor 

te  d*  un'  intera  famiglia*  ^  cotf sia  famiglia,  cho  vede  nel  suo  bene- 

(attore  cangiarsi  la  grandigia  in  compassione  e  la  ricchezza  venire 

k soccorso  delia  carità^.,  pensate  se  iia  più  cuore  d' invidiare  colui 

che  della  ricchez^  serba  per  sé  le  spine  dell*amministrazione,  prò- 

fNideado  nei  poveri  ruUlilà  che  ne  raccoglie.  -  . 

La  carità  cattolica  ò  dunque  la  riconciliazione  del  proletario  col- 
l'abbiente,  e  per  conseguenza  il  gran  rimedio  della  tremenda  pìagft 
aotisociale.  Incancrenita  nel  pauperismo.  E  quanto  più  andrà  cre- 
.seendo  e  dilatandosi,  mediante  Tassociazioue,  cotesta  fraterna.comii- 
Blcaxione  fra  la  chisse  più  agiata  e  la  classe  più  povera  ;  tanto  più 
à  andrà  allontanando  dalla  società  il  pericolo,  ond*  ò  minaccìalf^  dai 
Asolili  di  una  povertà  derelitta  e  cupida,  aizzata  perpetuamente  dat- 
ili speUacdo  invidiato  di  lusso ,  di  delizie»  di  voluttà  senza  termine. 

Ed  osfiervate;  €<be  la  tendenza  a  dilatarsi  dellp  spirito  di  caiilà  à 
tNmalwrale  alle  associazioni  cafilativov  L  osservazione  la  faceva  il 
mio  e  coraggioso  Bwidop,  capo .  delle  Coufereoze  di  S.  Vincenzo 
4e*  Paoli,  nella  lettera  diretta  a  tutte  le  Conferenzf^.particolari,  dopo 
f abolizione  dd  Consiglio  generale.  Nella  quale  dopo  aver  rappresen- 

1  S§Hèm  tfatfirddt$rmtkiif$.  JooufM  Qts  Économistbs,  Avn  1^,  p.tt. 
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tato  n  gran  beoe  che  poteano  e  doveano  fare  ai  poveri  le  partioolan 
eonrerenze,  benché  non  più  oollegale  dalla  Presidenza  della  centrale, 
t>er  amore  dei  poveri  ai  qnaU  fino  allora  avevano  provveduto, rincalza 
r  esortazione,  mostrando  il  gran  bene  che  i  socii  della  G(Hiferenza 
traggono  anche  dairassociazioue  isolata,  pei*  sé  mede^itìni  opercpiei 
tanti  giovani  specidmente,  che  nella  schiera  di  carità  vanno  di  mano 
In  mano  arrolandósì.  Deh  rammentate  ,  dice ,  che  sebbene  è  veris- 
isimo  che  ogni  privato  potrebbe  da  so  solo  continuare  in  quelle  ope^ 
^  di  carità,  in  cui  ebbe  socii  finora  i  fratelli;  purè  non  è  probabile 
permeiti,  ed  è  assolulamebte  improbabile^r  tutti  che  vogliano  du- 
rarvi alla  lunga.  «  Pei  primi  mesi,  pel  primo  anno  un  tenero  affetto 
condurrà  ancora  i  nostri  passi  ai  desolati  abituri.  Ma  ben  presto  as« 
senze,  malattie ,  atTàri,  isotametìto,  manco  di  mezzi  ci  moltipliche** 
ranno  intorno  i  pretesti  di  disenione.  E  mancateci  quelle  riunirai 
f)ve  la  carità  si  rìnfoca ,  si  rallenterannno  i  buoni  abili  i  la  visita  un 
dl'eddomadarìa  diverrà  mensile,  poi  irregolare  e  finulmenle  andrà 
indefinitamente  in  oblio.  E  quanti  beni  saranno^ 'ck)sl  perduti  pei 
Tpoveri! 

«  E  poi  se  ciascuno  esercita  la  carità'da  per  sé  isolò,  chi  insegnerà 
a'nuovi  confratelli  a  salire  la  scaletta  dellei soffitte?  Fuori  delle  pie  as- 
sociazioni, trovate  voi  molti  uomini  del  secolo  che  usino  al  capezzale 
i)él  malato,  ai  cétici  dei  seminudo,  alla  scodella  dell*  affamato?  Ohi- 
mè !  la  risposta  è  evidente:  chi  se  la  fa  da  solo,  chi  non  ha  eccita- 
menti, inviti,  compagni,  raro  è  che  batta  quella  via  lacrimosa.  E 
quando  pur  \ì  durassero-  i  veterani  della  carila  ,  più  non  vedranno 
ìiuote  cerne  raccogliersi  intorno  a  so  per  sottentrare  ai  decimali  dsd 
'tétnrpó  e  dalle  fatiche. 

tf  È  ifnriquè  fhleresse  dei  ptoveri  che  le  Corifcretìze  contmulno  : 
ma  credete  voi  nàinore  In  ciò  T  interesse  deilo  anime  nostre?  E  elfi 
non  sente  fVà  le- tentazioni  deila  vita  e  le  agilazìofii  del  mondo  il  bi- 
'bogno  di  rassodatasi  nHla  fede  colla  prece  in  comune,  colla  <^aI1tà 
associata,  coiresetópio  defta  tirtù?  E  ijM*giotani  fra  noi,  balestrali 
CKt' le  rertVpbste  di  ihille'pai^sionf ,  fra  i  dùbbii  di  una  società  incre- 
duta, qual  conforto  non  traggono  dairasseciaziowel^E  qual  coraggio 
per  la  pratica  della  religione  a  fronte  degli  umani  rispetti,  e  con  van- 
tàggio inestimabile  anche  di  molti  non  associati,  che  ne  prendono 


aiiima  alla  pratica  delia  vita  cruiiaDa,  auclie  quando  nbn  ci  aecom*' 
pagnana  nei  peUegrìnaggi  della  earllàl  n  . 

Tali  ftiroao  gli  ttlUqui  soulimeBli  coi  quali  lexrProsidentepreRdeftf 

commiato,  dopo  la  Qata«tiH)fe,  dagli  aulicbi  eolleglu:  ed  essi  vi  umhi» 

slraoo  come  la .  leDdeuza  a  eootiuuare  e  diUUaie  la  rìconciliazloaer 

tra  il  pQvero  e  il  ricco  ò  connalurata  alla  barila  crisliana.  Di  die  vi  ai  • 

spiega  pune  come  il  /rapire,  alla  Cbieaa  ogni  mezzo  di  carila  debba  * 

essere  uno  dei  grandi  sforzi  ed  un'arte  astutissima  delia  livoluzione.  ^ 

Guai  a  lei  se  cessassero  nel  volgo  Iq  rabbie  anliarislocriaticfae !  Ri 

cesserebbero  senza  fallo,  seluUe  te  classi  agiate,  ispirandosi  aisen^:' 

limeuli  doLvaogolo,  soUo  1*  indirizzo  dei  bucù  legittimi  interpreti,  si* 

accoaiasseit)  per  escludere  vBon  le  disuguaglianze  di  condizione,  m&( 

i  palimeali  e  la  mendicità  dei  poveri  dereiiili.  Ecoociò  che  la  rivo-»  ! 

luzione  vuole  impedire»;  quando  spoglia  la  Chiesa  dl.qucl  che  ha,  e  le  ' 

vieta  di  ricevere  dai  ^ooi  fedeli  quei  tesori  di  che  la  carità  ò  sempre 

si  larga.  La  demagogia  vuole  troncare  ogm  vincolo  fra  poveri  e  ric^ 

chi,  sicché  i  ricchi,  dimcniichi  dei  loro  fratelli  che  soffi-ono  e  immer* 

si  nelle  delizie  e  nel  lusso,  provocando  con  cotesto  spettacolo  deformi 

ine  le  ire  del  volgo,  non  veggano  per  so  allra^  sicurezza  che  Tabbrur^ 

limenlo  del  povero  o  Tergaslolo  che  lo  incatena  :  i  povjcri  all'opposto^  * 

ridotti  aireslmmo  della  miseria,  si  persuadane  essere  latrocinio  quel^^ 

le  rìcckezzo,  di  eui  noQpure  il  superQuo  piove  ai  sfamarti,  e  diritto  la 

rapina,  in  culaia  veggono.sporanzadi;irìstQrareequaÈmcnte le condi^t 

zìooi  sociali.  ,        :;...- 

Ecco,  lettore,  ove  cooduice  lo  spogliamento  della  carità  e  della 
Chiesa  cristiana.  E  che  a  questo  sieuo  incalzati  i  Governi  da  quella 
setta  che  vuole  atterrarli,  ò  fallo  naturalissimo.  Ma  che  I Governi 
slessi  sieno  sì  seri  da  accettare  il  frodolento  consiglio ,  anzi  sieno  i 
primi  a  procacciare  cosi  la  propria  rovina  ;  questo  è  ciò  che  parrebbe 
iocredibile  se  il  fatto  non  lo  dimostrasse ,  e  se  non  sapessimo  d*  al- 
Ironde,  cieca  come  ogni  altra  passione  essere  V  andiizione  di  sovra- 
oeggiare  e  1*  intolleranza  d' ogni  resistenza  in  chi  toccò  l'apice  dell'u^ 
nana  grandezza ,  specialmente  quando  le  false  teorie  portano  i  lóro 
sofismi  in  soccorso  della  passione. 

Nella  quale  opera  gli  economisti  elerpdos3Ì ,  colla  greltezz;i  delle 
loro  dottrine,  contribuiscono  più  che  poco  a  cote^ta  fnvàf^  di  spoglile 
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la  Chiesa^  coH'av^evBipe  cIm  fanno  ì»  earifà  privala  e  te  iifliieii^  rcK 
religiose;  ignari  come  sono  drogai ahiaeMM^efasloiieelMr fili ririi 
unupanDa  al  di  sópra  Uél  capitale  e  deUa  mnoeia.  Ci  ai  oftrffàio- 
qwstoriHessioBibjggaiMk)  il  paraggi  fra  ecemmim  e  writà  inaerft» 
nA  Jòurual  d€s  Éimmààtes  1  dal  signor  Toi»gene  Cerfberr  :  il  qq»)^ 
CM  unabeaCUicfiiia  isridiabile  vanta  la  scienia  economica,  c^nie  sofo 
capace  di  darei  la  vem  aotaniaBa  dbN<  arduo  proUeiM^  del  punpi^rf** 
suMw  lagnale  t^B  fa  consistere  tottaquanla  neNTanafeeilo  detta  pr^-' 
dltiiuBé;  Sissìgoari  :  e  ciò  che  per  a»  tacilo  panari  è  d'aooaida  di- 
appellare  la  f  ntrlaoae  sana/0,  è  àumtano,  dice  il  slgmr  Teogeae,  na  * 
qaistiiNM!  di  prodoaione.  Ed  èfraade  nmiliaiiotte  per  Torgoglio  dette* 
pià.ciTìli  aaiìooi  del  mondo  il  riileitcre  dbe  in  taot»  luce  di  nflNMiHà^> 
la  prodnKiooe  ancor  non  basti  per  ciascun  membro  della  aaeieìà  at 
biaogoi  di  ana  regolare  consumaizioM  :  eatakhò  Udti  siaaM  in  qiiat^ 
che  senso  pin  0  meno  poveri . . .  Che  Tale  3  fanienlare  la  scarse^ 
za  dei  salarii?  Essi  non  possono  alzarsi  ae  non  cresce  nella  stes- 
sa proporzione  il  capitale  nazionale  :  capitale  e  lavoro  sono  solidariiw  ' 
Dunque  l'abbonflanta  dd  capitale  ossia  la  produzione  è  la  siissÌsten--< 
za  a  buon  mercato....  Or  la  cariti  libera  e  privata  non  esercitar  alc«« 
na  azione  né  in  più  né  in  meno  sid  capitale  drcolante ,  edaltro  non  fi 
cbe  spostarlo. . . .  Dunque  tuitoci^  ehe  poi  bre  la  earili  0  pubblica^ 
o  privata  si  riduce  a  dare  qoalcbe  aoUiei  0  a  qpalcbe  OKile  persona- 
le i  se  pur  non  lo  aggrava;  ma  non  giuoge  mai  a  prevenirlo  2.  » 

1  Jounial  des  ÉconomUles  tom.  XVII,  p.  383  e  segg. 

^^  €e  qu*0m  Mt  tontenu  tTéppeler  laquestloa  sociale  eri  ara»/ fraroiir 
^^mition  de  proéueiion,  JT'«iM/  pat  humitUmi  paur  C^ffueil  dei  n^tUmt  ìe$  : 
fiffif  ehlHwe$  qu*ii  y  aU  dau$  U  mondi,  de  eonger  ff»'aii  point  qa*  •  edUi^ . 
de  no*J(turs  rhumanité^  la  production  dee  Sociélés  ne  sufft  pas  encore  à  repon^ 
dre,  pour  chctcun  de  leurs  membres,  aux  exigences  d'une  coneommation  noT" 
male?  En  un  sens,  nous  sommes  tous  plus  ou  moine  misérabtes, . .  frodnieon 
dettaniage,  e*eH  tl%  teesenliel,  nous  terrone  aprèer;  raméfioratkn  du  eart  dee- 
elm^eee  ieboriewuje  491  à  ce  prix,  et  eeuse  ^i  ia  ehmtchent  dane  dee  toUfh» 
MHinSnen  et  pine  déuminéeeriepmi  fori  de  n'abomiìr  qu^n  dee  exiMmi$ 
eone  portée,  et  à  de  elérilee  paUitUìfe,  ...La  ckarUi  libre  et  prhée  a*  exere^, 
cueune  action^  ni  en  pluf,  ni  en  moine ^  sur  le  fonde  comtnun  de  roulement  fui 
€onetitue  la  richeeee  nationale:  elle  ne  taugmente^  ni  la  diminue^  elle  la  de^ 
place,  à  peu  ptèi  camme  la  protectìtm  déplaee  le  traenti.  Joarmil  des  écono- 
■iMeiy  loiÉr.  Xin>  p.  088  e  8eg. 
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Avete  capito,  tetlore  ?  Tu^la  la  «{uislione  dei  pauperìsiiK^  pel  si-^ 
gnor  Teogene  si  riduce  a  un  po'  più  o  un  pò*  meno  (fi  produ2ioiie«.  I 
fremiti  della  povertà  ealpeatada  e  dereiiUa,  la  diiimza  del  ricco  che 
trìiMdia  al  suo  cospetto,  gli  spettacoli  del  lussò  improduttivo  e  sfogì- 
gàio  a  fronte  della  fame  e  dei  cenci ,  e  tutti  quei  sealidienti  di  odio 
e  di  labbia  pronti  ad  allumale  iuc^ndil  e  a  sporgere  sangue  ^  che 
fumo  palpitare  e  basire.  la  società;  tutto  qkiesto  speltacob  di  scoi^- 
|Mglio  monde  è  per  T  economista  un'  ineaia  da  non  curare,  o  da  me* 
diearsi  cèto  un  pò*  più  di  produzione,  che  farà  indubitatamcAte  aumen- 
tare i  salarli  e  coi  salarli  Y  agiatezza. 

Ma  M  siete  voi  ben  sicuro,  signor  Teogene  ?  Sibte  ben  sicuro  che 
3  capitalista,  Y  impresario  e  tutta  insomma  la  classe  agiaia  dei  pror 
doUori  vorrà  spendere  nei  salarli  quella  parto  di  capitale  che  suppo* 
«amo  aumentala,  invece  di  appropriarsela  per  vantaggio  della  fami- 
glia, innalzandosi  a  gareggiare  in  lusso  col  ceto  imnoediatamenle  su- 
perile? In  quanto  a  noi  crediamo  avere  oìsservato  che  dove  manca 
la  tarila,  ogni  arricchire  di  ima  famiglia  i^  cresce  le  grandige  per 
sa,  non  la  larghezza  dei  salarii.  E  perche  mai  aumenterebbe  domani 
H  salario  se  T  offerta  delle  braccia  abbonda  e  sovrabbonda  come  il 
&  pnecedenie  ?  Gotesta  legge  della  domanda  ed  offerta  non  è  ella 
r universale  regolatrice  dei  cambii  presso  ^  economisti?       . 

Ma  supponiamo  che  la  filantropia  giunga  ad  operare  tal  miracolo 
ed  a  spandere  ud  pò*  più  di  agiatezza  fra  gU  operai;  non  insegna 
Mta  l'economia  che,  a  proporzione  dell'agiatezza,  cresceranno  i  ma- 
triamnii  e  la  popolazione  ;  e  che  questo  aumento  ordinariamente  su- 
periore a  quello  dei  prodotti,  tornerà  a  piombare  i  proletarii  nella 
antica  penuria? 

Àaii  sopprìmiamo  anche  questa  ipotesi,  supponendo  invece  per 
m  miracolo  ancor  maggiore,  che  la  popolazione  si  arresti  e  le  pro- 
duzioni crescano:  avrete  voi  con  questo  ottenuto  l'abolizione  del 
fMiperismo?  Leggete  di  grazia  l'opera  del  Uoàesl  Du  pauperisme 
m  France,  e  troverete  che  il  vero  male  del  pauperismo  non  istà  nd- 
la  reale  privazione,  ma  neir  apprenderla  e  sentiria.  Ed  appunto  per 
questo ,  dice  egli ,  crediamo  oggi  il  pauperismo  cresciuto ,  mentre 
in  realtà  e^  scema  (?) ,  perchè  lo  spettacolo  del  lusso  delle  classi 
superiori,  e  l'istinto  di  quei  diritti  che  gli  furono  predicati  T hanno 
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roso  impaziènle  d*ogDÌ  privazione^  d*ogm  inferióri  là  elisegli  giudica 
indegna  di  se  1. 

Come  \edele  al  parere  di  un  cconomislQ^  encomiato  da  un  altro 
barbassoro  (R.  de  Fontonay]  non  le  riccbezze  clie  mancano,  ma  i 
flénlimenli  d*  Inferiorità  costituiscono  il  disagio  sociale  dei  paupcri* 
smo.  Or  come  sperare,  senza  le  ispirazioni  della  religione,  che  co- 
testi sentimenti  perdano  la  lóro  asprezza  negli  inferiori  e  cbe  lo  sfog* 
gio  del  lusso  nei  maggiorenti  cessi  d'irritarli  ed  esacerbarli? 

Eh  \ia,  lasdadìò  a  cia^ùna  fonzione  i  suoi  meriti.  Noi  siamo 
certo  lontanissimi  dal  negare  (sarebbe  ridicolo)  che T aumento  della 
ricchezza  gioTi  al  sollievo  della  povertà.  Ma  tre  cose  neghiamo  al 
signor  Cerfbcrr  e  agli  economisti  suoi  pari.  Neghiamo  1;^  cbe  la 
carità  sia  improduttiva,  nò  altro  faccia  che  traslocare  le  ricchezze. 
Vedremo  fra  poco  quanto  sia  falsa  non  meno  che  irreligiosa  una  tale 
asserzione.  Neghiamo  poscia  che  il  gran  rimedio  della  miseria  stia 
in  queir  aumento  di  produzione.  Cotesto  aumento  è  un  nonnulla  ris- 
petto al  vantaggio  dell'equa  distribuzione.  E  poidiè  la  carità  cri- 
stiana produce  con  meravigliosa  spontaneità  questa  equità  nel  ripar- 
tire, eccitandanon  già  i  poveri  a  rapinare,  ma  i  ricchi  a  largheg- 
giare ;  crediamo  che  là  carità  giovi  meravigliósamente  alta  equa  ri- 
partizione doli*  agiatezza  in  tutte  le  classi  delia  società.  E  siccome 
colla  sponlaneilà  di  -tal  diffusione  si  accoppia  un' indicibile  soavità 
di  affollo; nei  ricchi ,  e  per  naturai  conseguenza  di  riconoscenza  nei 
povori;  crediamo  la  carità  molto  più  efficace  per  tornare  nella  so- 
cietà i*  armonia  dcir  ordine,  che  lo  zelo  di  chi  predica  al  popolo 
la  gravezza  delle  sue  sventure  e  la  forza  dei  suoi  dhitti  e  delle 
sue  braccia. 

Quindi  vedete  V  indegnità  e  V  iniquità  d'un  Governo,  .che  spoglian- 
do la  Chiesa  e  ìnterdìòendo  ai  privati  la  carità^  toglie  alla  società  la 

1  Le  dénàmèni  s'èsl  ^unoindii  dans  tous  les sens.  S*il  frappe  nas  tfeus)  da^ 
vantage  aujourd'hui,  e' al  qn*il  est  plus  vìvement  accuse  et  senti  par  le  catt- 
traste  du  milim  de  richesse  qui  le  cerne  et  le  pénètre.,,.  Dans  ces  foulet  qui 
ne  complaicnt  pas  aulrefois  les  premiers  inslincts  des  droits,  les  aspirations 
raques  à  V émancipation,  Ftniltatire  lointaine  à  la  vie  citile  ont  du  faste 
nattre  le  sentiment  plus  vif  de  tinférioriié.  —  Journal  dés  'Éconómìstes, 
AvrU  18d8,  pag.  30  e  seg. 
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speranza  dell'  ordine  e  della  pace  per  ambizione  di  padroneggiare 
dispoticamente. 

VII.  Stolta  dilapidazione. 

Ma  coleste  violazioni  dei  dirìlli  più  sacri  gioveranno  almeno  ad 
impinguare  T erario,  a  crescere  agiatezza  nella  società,  a  liberarla - 
dalla  (Haga  del  pauperismo?  No,  lettore  :  e  qui  slam  lieti  d'aver  con- 
senzienti ed  ausiliarii  i  migliori  economisti  eterodossi,  i  quali  deplo- 
rano a  coro  pieno  ogni  ingerenza  dello  Stato  nella  beneficenza,  ris- 
guardandola  come  un  cauterio  a  depauperare  1*  erario,  una  piaga  di 
tutta  la  società,  una  irrigazione  destinala  ad  aumentare  ed  immor- 
talare la  pianta  venefica  del  pauperismo. 

Noi  non  consentiremo  ad  essi,  riprovando  ogni  ingerenza  dei  Go- 
Terni:  già  abbiamo  stabilito  Y  universale  principio  che  la  rende 
talora ,  non  solo  utile  e  giusta ,  ma  anche  necessaria  e  doverosa  : 
abbiamo  veduto  esservi  dei  casi ,  nei  quali  la  mancanza  di  unità 
centrale  potrebbe  riuscire  nociva  al  bene  pubblico ,  dando  campo  a 
disordini;  ed  allora  Tintervenimenlo  del  Governo  può  essere  dove- 
roso: altri  in  cui  per  mancanza  d'iniziativa  quel  bene  che  pur  potreb- 
be tarsi  dai  privati  non  giungerebbe  però  mai  ad  intraprendersi  ;  e 
qui  rintervenimenlo  del  governante,  se  non  è  doveroso,  può  essere 
giovevole  1.  Oltre  di  che  in  quegli  Stali  ove  il  Governo  non  è  una 

1  A  que:»le  due  maniere  d'ingerenza  sembraci  accennare  il  Villeneuvb 

Baegemom  [Economie  politiqtte  ehrélienne,  1.  Ili,  cap.  5,  pag.  280)  colle 

parole  segaenti  :  Des  inslUutions  charifables,  fondées  par  le  concours  de 

tétat  et  des  ct/oyaur,  sani  entrées  dans  le  domaine  de  radministration.  Des 

iésordres  dus  à  la  fois  à  la  misere  et  à  rimmoralité  troublent  la  paix  inté- 

Tìewre,  De  ces  diverses  circonslances,  nées  de  la  fonnation  des  sociélés  et  de 

leurs  progrés,  derive  un  nonvel  ordre  de  charité,  auquel  on  a  du  donner  le  noni 

ié  dmrité  pìtblique.  Così  egli,  seblveoe  in  qualche  parte  che  precede  o  che 

segue,  largheggi  più  dì  noi  nell* ammettere  coleste  ingerenze  cenirali,  forse 

per  Impulso  del  genio  nazionale  o  per  reminiscenze  di  uflicil  amministrativi 

da  lai  sostenuti  neir  illustre  sua  carrara.  Come,  a  cagion  d' esempio,  potè  per 

QB cattolico  scrivere  le  parole  seguenti,  parlando  d'un  Governo  laicale?  // 

«te  des  mlérèts  non  moins  importante  doni  le  soin  lui  est  confié.  La  morale,  la 

rsliifion^  les  impòts.. . la politiquc.ix  dibbctìon  db  la  guarite  elle  mème  exer- 

€tntìme  influnee  incontestable  sur  le  sort  des  classesinféiieures.  JUieune  doti 

dcmc,  sovs  ces  rapporti,  échapper  a  la  sollicUude  des  gouvemewents  justes  et 
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enlità  astratta  die  s'intitola  (o  a  diritto  o  a  torto)  pluralità;  ma  è 
una  persona  viva  in  carne  ed  ossa,  ovvero  un  consìglio  di  pochi  che 
regnano  e  governano  realmente;  queste  persone  dotate  al  par  d*ognl 
altro  cittadino  del  diritto,  e  incalzate  più  degli  altri  dal  dovere  di 
promuovere  il  bene  comune,  pel  quale  come  persone  umane  sogliono 
possedere  mezzi  più  doviziosi,  grande  onore  acquistano  quando  senza 
imporre  a  sudditi  gravezze  e  legami,  T  inducono  col  loro  esemplo  a 
generosa  beneficenza,  invitandoli  anche  se  occorre  ad  associarsi  coi 
governanti  in  i^  nobili  ifìtraprese.  Come  vedete,  non  solo  non  è  Tie- 
fata  al  potere  supremo  la  beneficenza,  ma  gliene  tocca  forse  la  parte 
più  illustre,  le  imprese  più  gigantesche  e  monumentali. 

Ma  se  non  contento  di  questa  sorte  egli  pretenda  ingerirsi  in  tut- 
to, dominare  sopra  tutti ,  farla  da  padrone  in  ogni  borsa,  sotto  il 
{pretesto  di  aiutare  i  poveri  e  di  abolire  il  pauperismo,  allontanando 
da  questa  funzione  e  spogliando  perfino  la  Chiesa  ;  oh  allora  gli  eco- 
nomisti hanno  pienamente  ragione  :  cotesta  heneficenza  legale  ren*» 
derà  perenne  il  pauperismo,  pericolante  la  società,  espilato  Terarìo. 
Ne  vedemmo  già  altrove  le  ragioni  accennate  dal  Chertmliez  ;  ma  d<H 
vemmo  opporvi  molte  eccezioni  per  la  falsità  dell*  uni  versai  principio 
da  cui  movea,  supponendo  sempre  colpevole  la  miseria  ;  e  pei  funesti 
^flètti  a  cui  condncea,  togliendo  quasi  ogni  slimolo  alla  carità  soccor-^ 
lilrìce,  tutta  rìdocendola  a  prevenire  la  colpa  o  la  sventura. 

Lasciamo  dunque  alla  sventura  i  suoi  diritti,  e  alla  celpa  stessa, 
quando  si  cancella  col  pentimento,  perdono  ed  aiuto  ;  come  abbiamo 
lasciate  intatte  al  Governo  laicale  le  sue  giuste  ingerenze  benefiehe. 
Ma  s' egli  pretende  intrudersi  indebitamente  nei  diritti  e  della  Chie- 
sa e  del  privato,  diciamo  francamente  ch'egli  fa  opera  non  solo  irre- 
ligiosa ed  ingiusta,  ma  antieconomica  ed  impolitica. 

éeUUréi  (Lib.  IV,  cap.  1,  pag.  94S).  A  dir  vero  T tutore  sembra  eorreggerie«l 
Llb.  V,  cap.  II,  pag.  413,  colle  parole  seguenti:  Ce  n'est  pa$  qne  nouspré^ 
leiMftoit»  f«€  Céfat,  cu  le  gouvtrnemtnt  en  ion  nom,  daiee  se  eharger  direete^ 
ment  de  pawrtoir  à  tmu  leu  he^oins  des  panerei,...  Mais  mum  peoMom  que  le 
famfemement  doit  freadre  ofjUMlmueai  la  haute  et  nakle  misHm^  de  fMkr 
à  rawrtfirflmi  dM  sert  dee  elmeses  indigentes,  em  réemiuami^  coame  ma  faXr 
eeeam,  lee  efferte  de  la  charité  iudiMaelle  et  de  la  ekarité  in»bUp».  Se  d 
aveaae  aggiunto  t^astoelamt  à  PÉgllee  et  lui  laiuaat  ea  pleine  lUerté,  Il  cor» 
Mttvo  sarebbe  eompiato, 
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E  ili  primo  luogo  egli  scema  i  fondi  della  pubblica  beneficenza,  che 
eeaseranno  beo  presto  di  essere  Tolontarli.  Il  fatto  ò  notorio,  ed  è 
(Nidato  neir  indole  del  eoore  «mano,  in  cui  la  liberalità  del  dare  in 
deposito  dipendo  dalla  fiducia  nella  persona  a  cui  viene  affidato.  Or 
iful  è  persona  cui  più  fidi  un  cattolico  che  la  Chiesa  e  il  suo  mini* 
Siro  y  quelli  appunto  da  cui  Tiene  l' impulso  della  carila?  Se  fosse 
ybem  H  confidare  in  qualslToglia  delle  due  autorità,  chi  dutrila  del* 
TtMa  ricorrerebbe  airaltra.  Ma  togliere  a  quella  che  è  essenzialmen- 
te potenza  morale,  per  raccomandare  i  deposili  alla  sola  potenza  pò* 
Glica  ;  a  quella  cioè  la  cui  forza  elude  naturalmente  ogni  rimostranza 
contro  gli  abusi  ;  questo  è  un  diro  ai  privati  «  le  vostre  donazioni 
andranno  in  bocca  ai  prediletti  del  Governo  » .  Bella  racoomandazìo- 
ne,  in  un  tempo  specialmente  che  tant*  odio  s  infiamma  contro  ogni 
Governo  !  Vincolata  così  la  carità  privata ,  pensale  se  sarà  stimolala 
a lai^eggiare  in  pie  donazioni!  Ed  ecco  scemato  per  una  parte  H 
fondo  per  la  difiidenza  dei  donatori. 

Rimarrà  peraltro  una  qualdie  parte  di  cotesti  tesoti  spontanei  in 
mano  del  Governo  :  ma  quefljo  come  hrk  per  amministrarli  ?  Eccovi 
ima  catena  di  ufficiali,  a  cui  lo  stipendio  farà  compiere  quelle  parli 
cke  gratuitamente  si  compivano  dalla  carità.  Qual  sarà  rammentare 
degli  slipendii  da  prelevarsi  sul  totale  dell'  azienda?  Non  vogliamo 
certamente  supporre  in  un  Governo  regolare  la  malversazione  enor- 
ne,  notata  nella  cassa  ecclesiàslioa  di  Torino  dalla  commissione  dd 
dd^gaG  ispettori,  citali  da  quel  coraggioso  giornale  che  è  YArmùnia  : 
«eetmdo  i  quali  tre  soli  milioni  uscirono  a  fruttificare  in  benefizio  det 
povari  (e  Dio  sa  quali)  dall'  enorme  somma  di  dodici  milioni  incassali. 
Ma  anche  eschidendo  cotesti  iatrocinii  esosi,  e  supponendo  neirammi- 
dslrazione  quella  onestà  clic  è  consueta  in  ogni  altro  ramo  di  finan- 
za» i  giusti  slipendii  debbono  pagarsi  quando  la  fatica  non  è  assunta 
dalla  carità  :  ed  ecco  un  secondo  dif&lco  dai  capitali  della  beneficenza. 

Quelli  che  avanzano  come  verranno  poi  distribuiti  ?  Quanto  ne  ab- 
biano a^orbito  cèrti  patfiolti  in  premio  delle  loro  gesto ,  special- 
mente nel  regno  di  Napoli,  fu  notato  da  molli  giornali.  E  sebbene 
fraudi  erano  i  meriti  che  cosi  venivano  ricompensali ,  ninno  peral- 
tro può  negare  che  le  somme  caduto  nella  borsa  dei  garibaldini  non 
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avranno  impingnala  la  mensa  del  povero  l .  Or  questo  peculalo  ehe 
nei  taflerugU  napoletani  prese  dimen^oni  gigantesche,  dee  necessa- 
riamente accadere  in  dimensioni  meno  spaventose  in  ogni  altra  an»- 
ministrazicme,  per  Y  inevitabile  piaga  del  Civorìlismo;  il  quale  spe- 
cialmente nelle  amministrazioni  centrali  ha  gran  forza  per  la  lonta- 
nanza di  chi  avendo  diritto  al  sovvenimcnlo,  non  può  però  presen- 
tare i  suoi  titoli  alla  giustizia  o  i  suoi  malanni  alla  commiserazione. 
Tutto  il  danaro  che  pioverà  in  mano  ai  divoriti  o  ai.  raccomandali 
del  ministro ,  sarà  sottratto  alla  bocca  dei  poveri  :  terza  sottrazione. 

Prelevate  coleste  somme,  come  verrà  distribuito  ciò  che  riroane? 
Ognuno  lo  sa  :  la  legalità  esige  pubbliche  formalità  »  attestali ,  car- 
te ecc.  ;  compite  le  quali  il  supplicante  si  presenta  dicendo  t  ecco 
le  mie  carte  in  regola  » .  Che  risponde  il  pubblico  uiBciale  ?  Se  one- 
sto e  coscienziato ,  vista  la  regolarità  delle  carte  riconoscerà  il  di- 
ritto acquisito  da  chi  le  esibisce  :  il  quale  saprà  quind*  in  p(H  che , 
esibite  le  carte ,  è  assicurato  il  sussidio.  Tutta  la  somma  di  questo 
entrerà  dunque  nei  suoi  calcoli  per  Y  avvenire  :  e  tanto  sarà  minore 
lo  stimolo  alla  fdtica  ed  al  risparmio,  ipianto  maggiore  la  sicurezza 
del  sussidio.  Nuovo  danno  economico  :  giacche  scemato  1*  impulso 
alla  fatica  e  al  risparmio  in  una  numerosa  moltitudine  di  poveri  as- 
sistiti ,  cotesta  diminuzione  va  a  danno  del  pubblico  vaisenie. 

Frattanto  peraltro  il  Governo,  che  ha  penluto  somme  notabili  per 
le  ragioni  anzidette,  se  non  vuole  abbandonare  i  poveri  d  ogni  sus- 
sidio, dowk  aggiungere  al  tesoro  colle  tasse  quelle  somme^  che  ven- 
nero meno  per  la  cessazione  delle  volontarie  donazioni.  Ed  ecco 
per  conseguenza  Un  nuovo  peso  allo  Slato,  sotto  il  nome  di  tassa  dei 
poveri,  se  se  ne  prefigge  Toso  legalmente;  senza  nome  se  quesruso 
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•  1  Dagli  atti  ufficiali  della  Cft^iera  leviamo  le  seguenti  parole  dette  dal 
Deputato  Fiorenzi.  a  Ce  un  convento  nel  mio  paese,  il  quale  ha  dei  fondi 
affittati  per  10  mila  lire,  ed  altri  pure  affittati  che  datano  un  prodotto  di  cir- 
ca 300  scudi,  e  cosi  una  rendita  }n  complesso  di  12,000  lire.  Ver  questi  be- 
ni, le  cui  spese  d'amministrazione  per  essere  affittaU  sono  poca  cosa,  la  Cas- 
sa Ecclesiàstica  ha  liquidato  la  rendita  netta  a  3,650  lire.  Ma,  signori,  su  do- 
dicloMla  lire  se  ne  tolgono  più  di  ottomila  per  le  ^pese  di  Amministrazione  e 
per  beni  affittati  !  { Armonia  9  Pebb.  1^2. } 


iM»  si  proscrive.  Sempre-  peraltro  k)  Stalo  dovrà  sp%Ddtrt  quel  che 
prima  spende  vasi  dalla  carità. 

—  Quel  che  prima  spendevafifi?  *  »  J,^  Abbiamo  sbagliato:  e  vor- 
teste  pareggiare  la  greUezza  (U  uà  fioanziere  (  o  se  volete  la  giusti^ 
ecoBooiia  di  uà  legisla|ore  per  la  boi'sa  dei  sudditi)  colla  profusa  gè* 
uerosilà  e,  fummo  per.  dire,  prodigalità;  colla  quale  io  favore  dei  pò* 
veri  suol  largheggiare  la  carità  Scristiana  ?  Sarebbe  un  paragonare  la 
marmila. di  Papm  coi  cibi  seelti,.che  dalla  mensa  regale  tanti  santi 
Re  e  Regine  passavano  nella  scoddla  del  povero*  Lo-  Stato  spenderà 
sempre  mono  di  quantaspende  ta  carila  religiosa  ;jaè  chiederà ^ai  ai 
suoi  judditi  pei  suoi. bisognosi  la  decida,  la  centesima  parte  di  ciò 
che,  senza  pur  cfanederlo,  ottengono  un  GHtolengo,  un  Àndrosio  :  ed 
ecco  per  conseguenza  nuove  soUrazioni  a  quei  tesori  che  lo  Slato,  per* 
dea,  arrogandòsiesclu^vamenteilo  funzioni  di  beneficenza ,  cui  la 
Provvidenza  istilulrice della  società  \oIea  promosse  coli'  ispirazione 
e  amministrazione  della  Chiosa  dalla  generosa  liberalità  e  carità  dei 
privati.  Qual  ripiego  trovare  per  dare  una  qualche  suOiciQnza  alla 
carità  legale?  Due  mezt&.visono  ;  o  scemare  il  numero  dei  supplii 
canti,  0  aumentare  icapitiiU.: A  renderò  mono, importuna  la  molti* 
lodioe  che  chiedo^  giova  il  reiidere  umiliante  e  penoso  Y  ufficio  di 
ciiiedero.  '  Diasi  p.  e..  |Hibblicilà.ai  sussidii,  e  i  poveii  vergognosi 
non  oseramm  idemandarlL  Cosi  la  carila  legale  procederà  per  vie 
ilei  tatto  opposte  alla  cristiana:,  e  mentre  questa  (a  di  tulio  per  asitiur 
^e  le  laciime  mentre  pasce  la .fiimo,  il  pubblico  ufficiale  condiià 
coir  assenzio  il  pane  della  sventui'a:  senza  talcoadimonlo  come  ba- 
slerebbc  a  tulli  gli  sveoJwralLt .:  ..  -  .      • 

Altri  prefiorirannoóiàufrultuareja  miseria  dei  poveri,  ottene&done 
0  volontario.o  forzato  'un  qualche  lavoro ,  cbe  compensi  almeno  in 
parte  le  spese  del  mantenlmentOà  Ma  quella  parte  cbe  viene  gratuita- 
mente manienula  a.lavoroovolonlavio,:0  forzalo,  rilasciando  a  prez- 
zo  minoro  del  consueto'  i^ suoi. pi^odoUi,  .entrerà  in  competenza  cogli 
altri  produttori  ]validL:e  laboriosi;  i  quali  si  troveranno  co^i  costretti 
ad  abbassarci  giusti  prezzi:  delke  loro  produzioni  e  i  salarili  degli 
operai.  È  egli  cotesto  uu  bueii  calcolo  per  Y  economia  sociale  ?  Ed 
^re  il  danno ,,  non  oonlribuisco  a  disgustare  del  Governo,  il  quale 


»  ■ 


a  ìsnimùKi  wnh'  i2snji;Baà  cxhwativa 

toglie  eo^  daHa  liorsa  dei  gaddili  aUrneHlo  agD  scioperati  cm 
DO  dei  più  solerti  e  capaci  ? 

Queste  idfiiiie  eonsiderazimìi  politidie  eonforta»,  otaie  Tedete,  i 
preeedesti  caleoU  ecommid,  e  noslraio  QgmdiDeDle  ìmprovrid»  il 
CkMrerno  usorpalore  e  ne^  interessi  sb(4  V^opm  e  lo  quelli  dei  sod- 
^  :  e  ci  vuol  proprio  tetta  U  nbtàM  irreligiosa  ooranle  ueft*  ete- 
rodossia, e  lotta  la  cecità  dell*  ambiziooe  dispotica  dw  lé  fermo- 
glia  ,  per  fiiriA  che  i  govemnti  osa  veggano  colesti  daooi  sociali. 
Oh  se  parlassero  chiaro  !  Se  capissero  ciò  che  faaoo  e  lo  esprimes- 
sero io  Uogoa  ^xilgare  !  Sapete  vm,  lettore,  codio  dovrebbero  io  s^ 
staoza  laveilare  ai  sudditi  ?  Eccolo  io  fiMioe  chiare  é  cooipéoiJKooe. 

«  Qttadim  :  grandi  sodo  fra  ifi  voi  le  calaoiai ,  le  miserie  pei 
tempi  che  corrono.  Ma  a  sollevarle  e  moraAmeole  e  fisicamente,  1» 
provtidoDza  del  Redentore  istihii  la  Chiesa,  e  accese  le  fiaoHoe  detta 
carità.  La  Chiesa  spàrgendo  per  ogni  dove  le  dotlrìDo  evangelk^^ 
avea  reso  la  povertà  preriosa  non  che  tollerabile  al  povero,  venera- 
bile non  che  |MOtosa  pel  ricco.  Laonde  ipesto  non  solo  proftedéva 
oro  d^la  borsa,  ma  spuidea  balsami  di  affetto  dal  cifeore,  e  iicari^ 
candosi  egli  medesimo  di  espbrare  nei  tuguri!  la  vera  povertà ,  di 
commisurarle  proporrionati  i  soccorsi,  di  aggiungervi  parole  di 
conforto  e  insegnamenti  di  religione,  avea  ridotto  il  povero  a  bene- 
dire quasi  la  propria  sventura ,  e  ad  aflezìoDaffsi  a  quegli  angioli  fi 
pace  che  sottrae^-ano  all'  agiateaza  e  al  lusso  il  pane  oode  lo  sfiàma- 
vano.  Cosi  tesori  di  carità  pioveaoo  vokmtarii ,  come  nigiada  sopra 
ogni  sventura  :  né  io  era  costretto  a  smugoervi  odia  forza  dette  tasse, 
mentre  tanto  abbondavano  i  doni  della  carità. 

«  Ma  questi  doni  non  passavano  per  le  mani  dei  Governo  con  danno 
della  sua  influenza  :  crescevano  invece  V  influenza  di  quella  autm-ità 
mia  rivale,  che  sola  osa  sedermi  a  fronte  ed  arrestarmi,  qovidò  inva- 
do i  diritti,  pronunziando  quel  suo  iuesoraiNleed  impòrtono  md  Hcet, 
Enorme  disordine,  che  la  mia  autorità  debba  conoscere  un  foso. 

«  Ma  non  dubitate,  sapri^  ben  io  mettervi  un  termine.  Qudlo  che 
finora  contribuivasi  volontariamente  dalla  carità  dttadina,  la  rìscua- 
t^  da  voi  r  esattore ,  aumentando  quindici,  venti ,  trenta  nulioiii 
ifi  tassa.  Altrettanto  si  aggiungerà  per  alimentare  una  caterva  di  of- 
ficiali che  saranno  quindi  interessati,  più  che  a  sostentare  i  poveri. 
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a  sostenere  il  Governo.  Cosi  i  ricchi ,  esonerali  dal  debito  di  carità 
potranno  sprecam  il  V^rojsupeprfla^  a  lollyzarsi  in  ji)anchetti  e  dan- 
ze :  e  ai  poveri  (egafraeme  Inseriti  si  gitterà  iin  léizo  di  pane  con 
tal  disprezzo,  che  perdano  la  voglia  di  domandarlo  » . 

Tale  è  in  sostanza  la  formola  della  beneficenza  legale  quando , 
travalicati  i  confini  a  lei  prescritti  dal  suo  ufiicio  sociale,  ghermisce 
col  gelido  suo  artiglio  la  borsa  del  privato  e  il  gazzofilacìo  del  san- 
tuario. Come  vedete  essa  può  ridursi  a  due  provvedimenti  :  1/  Spo- 
gliameuto  totale  della  Chiesa  e  vìncoli  alla  libertà  economica  dei 
cattolici  ;  2/  enormi  gravezze  galle  borse  private  per  dar  balla  allo 
Stalo  di  tutto  osare ,  guadagnando  colla  beneficenza  gli  ufficiali  con 
ai  ranuninislra  e  la  pleba^ia  a  cui  distribuisce  leongmni  1,  Que* 
sie  due  parli  di  im  solo  piano  siralegico  rendono  possibile  la  sfi^ 
Inazione  dei  Mti,  coi  <{aali  abbiamo  iniidatà  questa  trattazione.  Vivia<* 
M  in  un  seorfo,  io  cui  T  idolo  dei  grandi  pensatori,,  dei  politici,  del 
diplomatici  è,  come  dicono,  di  sollevare  i  popoli  dalle  gravezze  e  A 
emanciparne  da  vincoli  la  libertà.  Or  come  va ,  che  con  tali  aspira- 
dHii,  mentre,  lasGiando  liberi  i  cattolici,  sa  potrebbe  provvedere  ge- 
ttrittamenle  ài  bisogni  dei  poveri ,  e  risparmiar  le  tasse  alle  borse 
dei  ricchi,  tanti  legislatori  preferisoono  ag^avare  i  balzelli  pei  ric'^ 
chi  e  pei  poveri,  incatenando  net  eàltdioi  quella  Ubertà  ecònoaiicat 
(on  coi  profilerebbero  tesori  a  vantaggio  dei  poveri  ?  Il  problema 
parrebbe  insolubile,  se  alla  soppressione  della  carità  caltoHea  non  an-» 
dasia  jnataralmenle  congiunta  l' oppressione  della  Chiesa,  e  la  distrur> 
nme  del  Regno  di  Cristo.  Ma  poiché  còl  crescere  al  povero  la  ìni-^ 
Mia  e  ai  ricco  le  gravezze,  va  congiunto  nel  caso  nostro  quel  trioiH 
&>,  cbe  l' inferno  pretende  ocnlro  il  regno  di  Cristo  ;  ai  cbmpnnde 
boiifsinie  che  inlla  la  filantropia  e  Y  economia  dei  miscrodenti  si 
nuM^gmno  ad  ogni  iattura,  pttrchò  si  abbatta  la  Chiesa  e  tt  ^kitwci 
t  tn/Mie.  Cosi  aok>  può  ipiegarai  1^  desolante  ordinamento  del  Per  « 
signy ,  che  con  QU  tratta  di  penna  Iels«  a  tatti  gì'  infelici  In  Francia 
quella  icrigaaioQe  si  bene  ordinata,,  che  ad  ogni  tugurio,  ad  ogni  fe-* 
Biflia,  ad  ogm  langoente  assienrava  il  cibo  quotidiano  per  la  sussi^^ 
slenzn  e  la  oòDsblazionaianìorèvole  fi^  sventura. 

1  C&ngtùffù  dVcevaiio  1  tat'ml  le  distribudokil  di  moneta  al  popoletto/ 
dmli' tanpeniloA  in;  certe  sUeu^»       .  : 
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La  tolleranza  eterodossa. 

Pochi  giorni  dopo  il  ballesinio  di  mislress  Lokport  noi  eonvenlo 
delle  Orsoline,  alle  ore  otto  di  sera,  uà  figuro  anonciglialo  o  ea- 
guazzo  si  presentava  a  Luisella  e  Io  dieeva  :  Mario  vi  manda  dire  di 
trovarvi  dentro  un  ora  all'albergo  di  Bruta  a  CliarlestoAi^n,  epa»- 
sar^l  la  notte. 

—  Ma... 

^-  Non  tanti  ma:  fato  il  comandato,  se  no,  vostro  danno.  Rooaie 
con  voi  i  denari  e  lo.  cose  41  prezzo  ;  e  se  vi  si  dimanda  il  perchè  di 
questa  gita,  rispoudete  che  vostro  marito  deve  colà  segnare  un  con- 
trailo d' importansla,  e  vi>  richiede  presente. 

Loiiselta  riconobbe  in  quel  cèdo  sinistro  uno  dei  compagni  di  Ma- 
rio, che  usava  sovente  airAlbergo  Mostro  in  Nova  York  :  si  risoTveD- 
ne  che  era  schiava,  e  che  a  riottare  nuirdtro  che  male  gli^o  poteva 
awt^ure:  perciò  rispose:  Dite  al  mìo  marito,  che  sì.  — E  raccolto 
strappatamente  e  di  celato  il  suo  bagaglio,  trovò,  un  pretesto,  e  col 
legnetto  di  casa  si  recò  al  Inogo  indicato,  che  era  già  notte  fitta. 

.  ih  un  salone  dell'  alboi^o  finiva  allora  di  cenare  una  grande  toh 
volata  di  genie  in  camiciotto,  ed  alcuni  ancora  vestiti  Ah  borghese. 
Mario  era  tra  queidli^  ma  ordinò  por  Luisella  uqa  stanza  separata,  e 
ravverti  di  tenersi  in  dispari^:  Tra  le  persone^  più  ragguardevoli  se- 
devano a  capo  della  tavola  due  messeri  in  abito  nero  di  cerimonia, 
pantaloni  neri,  corpetto  nero,  ci^valta  bianca,  ix>ibeocacct  della  ga* 
letta  lunghi,  dritti,  tirati  alle  góte:  semfapa?an  gemelli,  due  facce  affi- 
late, rase,  saturnine.  Eran  due  puritani  stretti,  anzi  pastori  e  ministri 
del  puro  Evangelio.  Accanto  ad  e^si  stava  m  piedi  quel  John  Thaat- 
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soD  priocipalo  compuUita  dell'  Albergo  Mostro,  fiero  odiatore  delle 
Suore,  ed  il  quale  vedemmo  aver  consiglialo  Mario  a  maadare.  tra, 
loro  LuisdlacQD  un  divisamento  di  lunga  mano  meditalo,  e  che  gU 
stava  riuscendo  più  assai  felice^  che  la  sua  bestiale  ferocia  non  avreb-  • 
be  potuto  immaginare..  Egli  non  arringava,  perchè  era  più  abitualo 
a  cucire  insieme  cifre  numeriche,  che  non  periodi;. ma  dal  tanto  suo< 
arrabbattarsi  e  darai  altorno  con  una  foga  quasi  febbrile  si  vedeva 
chiaro,  che  egli  era  stato  il  convocatore  del  coneiliabolored  ora  n'era 
se  non  la  lingua,  certo  'A  bi*accio  destro  ed  il  cuore.  Arringavano 
ancora,  e  già  avevano  parlamenlato. durante  la  mensa  a  più  riprese, 
n  filmo  deiugarì  d' Avana  serviva  a  riunire  in  una  «tessa  atmosfera 
di  dottrine  i  predicanti  e  r.ttditorio,.  e  i  bicchieretti  del  grog^del 
rham,  del  wiskey  dìsconendo  lungo  le  tavole  persuadevano ì  più  re- 
nitenti. Dalle  suttlimi  regioni  della  Bibbia  gli  oratpri  scendevana 
armati  d' argomenti  incendiarli  contro  il  convento  delle  Orsoline.  • 
L'assassinamento  della  giovinetta  Lokporl  non  solo  si  traduceva 
per  mdubìlato,  ma  veniva  pennellegglato  con  tratti  di  luce  sinistra: 
si  descrivevano  minutap^ente  r  cculeo  delle  torture^  la  infelice  vitti- 
ina  discinta  e  acapigliata  piangere  e  supplicare  invano,=  e  le  Suore 
in  atro  silenzio  colle  loro  croei  sul  petto  e  le  corone  al  fianco^  impla^ 
cabili  menare  i  flagelli  dì  ferro,  e  poi  le  piaghe  grondaaii  sangue,  e 
poi  r  estremo  abbandono ,  e  la  morte  disperata  di  ogni  umana  Qonr 
colazione. 

£  la  gente  bubalona  tutto,  intorno  sbarrare  gli  cechi  e  credere  m 
digrosso,  malgrado  di  tutta;  la  evidqnza'ìn  contrario,  e  fremire  e  di- 
grignare i  denti.  Aumentava  ad  ogn'  ora  la  folla  dei  fanatici ,  parte 
ingannali,  parte  ingannatori.  I  fieri  arriogatorì  alternando  Topera, 
davano  carriera  all'  eloquenza  più:  focosa.  Passavano  dal  folto  del 
laogo  agli  avvenimenti  più  famosi  della  storia  impiaginaria^  facevano 
la  rassegna  delle  persecu2loni«  cheja  uilolferanza  papistiea  aveya  eserr 
citate  contro  i  protestanU;  irascorrevaBOi  agli  Albigesi  oppressi,  sgoz- 
iati,,  tagliati  per  dileUo  dal  I{.egalo  della  sa&ta»Sede;  alla  carneficina 
a  san  Bartolomeo  .ordinaita  dal  Papa  ;  alla;  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes,  che  fece  esulare  tanti  innocenti,  eccetera^  eccetera:  e  poi  con, 
Tctorioo.ritorno  piombavano  wHe suore  Orsoline  di  Mount-Benedict^ 
come  se  ,qiiélleidoi?6gsori  rispondcto  di  tutte  e  singole  qoeUe  finto 
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eMimiià  attribuite  alla  Cbi&a  cattolica:  grìdavapo:  —  Figli  della 
lifòmia ,  BMOio  al  ferro ,  spiùtiamo  cotesto  coro  di  vìpere  jiapiate, 
ohe  dìTorano  le  vìscere  delle  Tcrgiin  etasgelicbe.  Come  Elia  disper- 
dette le  are  di  Baal  e  svetiò  i  lalsi  prorett^  così  yoi  raderete  dal 
mondo  il  tempio  e  V  alt^e  oeCùdo,  dove  taoti  idolatri  sacrificano 
ì  figli  loro  ali*  Anticristo  di  Roma.  Da?'  ò  il  nuovo  Giosuè  die  spiani 
la  nuova  Gerico  maledetta?  dov'  ò  il  faoco  che  inceneri  la  nuova 
Sodoma  vituperala?  Smitiflcàte  la  vostra  mano  I 
'  Ad  onta  di  lantaforate  cosi  iperbolicbe  e  sperticate,  nessuno  an- 
cor si  moveva ,  quantunque  nel  mormorio  universale  e  nello  scintiti 
lare  degli  occhi  si  potesse  indovinare ,  che  la  commozione  avea  già 
guadagnato  i  cuori.  Ma  a  ciò  che  ìsi  meditava,  vi  volea  qualdie  cosa 
di  più  che  non  erano  i  fremiti  è  gli  sguardi  minacciosi;  e  però  i  so? 
praccìò  deir  impresa  intesero  essere  veiuUò  il  tempo  del  colpo  de- 
cisivo ,  già  apparecchialo  tra  il  Thomson  e  Mario.  Questo  era  il 
produrre  un  loslimooio  (K  veduta  dell'  atroce  fiiUo,  dal  qual  testimo- 
nio anclic  i  più  increduli  sarebbero  stati  convinti  ;  e  già  i  lettori  car- 
piscono questo  {Personaggio  dovere  essere  rappresentato  deììà  Luìsel- 
h.  Fattosi  dunque  dà  uno  dei  mimstrì  un  luogo  e  compassato  pream* 
bolo  intomo  alle  molte  e  rare  qualità  della  Dama  italiana,  che  era 
stata  dalla  madre  della  taMjiulla  data  a  lei  per  custodia,  e  che  appe* 
na  potè  altro  che  essere  spettatrice  dei  suoi  martorìì,  si  rivolse  a 
Mario  che,  nella  sua  qualità  di  degno  nmrito,  confermasse  il  detto  ed 
introducesse  nella  gran  sala  la  degna  spesa.  E  quanto  al  conferma- 
re^ la  cosa  Al  presto  (atta  ;  ma  quainto  air  òiUrodurre  si  fu  ad  un  ca* 
pelle;  dal  non  iarne  nulla  :  tanto  A  rivoltò  quella  disgraziata  air  idea 
della  nefanda  e  scellerata  azione,  a  ciii  t<devano  trascinatila.  Fu  una 
lolla  precipitosa  ma  terribile  /  nella  quale  al  solito  trionfò  la  volontà 
fèrrea  dell*  uomo  sopra  là  deboliiElsii&a  e  già  per  tanti  altri  trionfi 
quasi  spenta  volontà  della  donna.  Quiestà  allibita,  s^trafotta,  bian<^ 
ea  come  un  cencio  lavalo ,  ueci  dalla  stanza  condotta  e  quasi  sor* 
ietta  pel  braccio  da  Mario.  Al  istao  compire  scoppiò  una  tempesta 
A  urli,  di  plàusi,  di  maledizioni,  ^  fischi  che  finirono  d' Intronare  la 
jnenle  di  LuieèUa,  la  quale  ne  h.  presa  quasi  dalle  vertici.  Fattosi  un 
po' di  iilemio,  ano  dei  mbUstri,  feditosi  in  altbggivnento  di  ^udiee 
ptMesiUBte,  eoli  aUa  voce  ed  aoiioolando  molla  liène  te  parete^  la 


—  LA  TOLUaUhnZi  ETERODOSSA  ^ 

iatcrrogò  so  essa  avea  viitB'  eoi  proprii  occhi  gli  stFazii  che  si  oarra- 
yanò  inflitti  a  Bèuamina  Lokpori  Uri  oouYeotb  di  Mountt^eoedlclj 

—  Per  carìfii  ma  mi  oUri^bilio  apirlairB  —  Fu  la  sola  risposta 
che  quella  infelicissiiDa  potesse  Tendere  ;  :  ma  fu  qiiani0  baslaya  al 
bisogno.  '  Quelle  quattro  parole  furono  pìgiiaio  eìome  usa  piena  con- 
iermazione  di  lufto,  e  divennero  come  la  sdnfiUa  che  cade  sulla  mina 
già  preparata.  Si  ripigliaroiio  più  calde  le  decimazioni ,  piti.furi- 
bonde  le  arringhe  ;  e  gli  Uditori  scoppiare  in  copi  ruggiti,  e  squas- 
sare le  coltella,  e  preparare  le  torce,  e  caricare  i  revi^er  e  i  trom- 
boni. Mario moB  era  dei  più  peritosi  a^  quest'  opera  di  sangue  e  di 
barbarie.  La  polizifi  di  Boston  veggendo  incamminarsi  alla  volta  di 
Mount^BenediDt  genti  amate  d*  ogni  maniera,  e  attestarsi  in  gruppi 
qui  e  colà,  nod  seppe  o  nbn  volle  indovinar  nulla  deUf  trama,  pro- 
prio come  usa  di  fare  la  polizia  del  nuovo  regno  d' ItaUa,  quando  si 
apparecchia  qualche  simile  inipresa.  fi'on.  un  commisaario,  non  un 
fòUeeman  da  quelle  parti:  iavresti  credulo  che  ertino  a  un  tratto  ìii- 
tronati  dal  fulmine,  sordi,  ciechi,  murati  ai  Proposti.  E  pure  1* orda 
selvaggia  e  brutale  usciva  (B  €harièslown  noiI  punto  alla  sordina , 
Da  menando  un  chiasso  linfieirnale ,  come  se  in.  guerra  franca  mo- 
vfóse  air  assalto  d' una  trincea  nemica.  Altari  arrotavan  i  palosci  ai 
mmicciuoli ,  altri  chioccavano  terzetla  c(».terselta ,  i  più  colle  armi 
giù  ficcate  nella  cintma  alla  scherana  e  coUe  mani  in  las^,  teneano 
qoe' discorsi  che  aspettare  si  potevano  da  un  branco  di  ribaldi  avvi- 
nazzati ,  m  atto  d*  invadere  saracenamente  un  rh^overo  di  fanciulle. 

Lo  scopo  deir  assembramento  mttumo  era  stato  studiosamente 
celato  ai  Cattolici  ;  i  quali  senza  sospetto  veruno  ddl'  eccidio  che  si 
macchinava  y  immaginarono ,  quel  zómbazzn  mdiavolato  essere  un 
eonvo^  di  Metodìsli^  ohe  sireeassé  ad  alCiilia  foresta  vicina  a  cele- 
brare uno  dei  loro  remai  moslruosL  Però  mentre  la  masnada  (uri- 
fa<mda  già  divlmtmva.le  porte  ddla  <dìiesa,  ancora  dormivano  piaci- 
damentq  e  le  religiose  e  le  aUieve.  Seki  al.  doppiare  de'  colpi  nelle 
porte  e  cadere  Sfasciate  e  rintronare;  ddlnr  uria  le  ideale  e  t  coni- 
du ,  destessi  improviso  quel  popolo  timidi»  e  imbeUt  di  femmineUa. 
—  Diol  che  èquesto?  ^  incendio  nella  ebiesa  i  r^  flioconel  ihkt- 
Ébn^  I  -^idove  feggialno?  ^.aianH>  assalile  -^M^aasM  che  Mlgono 
io  scale  n^  salva  dri  può  Ni^lbggl,ifaggi  ^  VergiilefsMteii  sMcoih 
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-reteci  —  Dio,  misericordia  !  —  Chi  8*avvihippava  In  un  lenzuolo,  dd 
arraffiiTa  una  vesta,  olii  una  mantiglia;  e  tutte  a  guisa  di  dementate» 
scagliarsi  verso  la  porta/  Entrò  in  quel  momento  la  superiora ,  e 
scoppiati  due  gran  colpi  di  mano,  gridò  òon  voce  risoluta  ed  energi- 
ca :  Silenzio  !  obbedienza  !  tutte  al  cimitero  ;  colà  aspettale.  Quesl'  or- 
dine opportuno  dato  ai  varii  dormitorii  ed  eseguito  J)rontamente, 
valse  lo  scampo  e  la  salute  alia  comunità. 

Percioccbè  il  faoco  dalla  porta  della  chiesa  crasi  appigliato  vio^ 
lentemente  ad  una  catasta  di  sedie  che  era  colà  dappresso ,  e  la 
fiamma  vampando  altissima ,  in  pochi  momenti  i  soffitti ,  che  erano 
air  americana,  cioè  tavole  e  incannicciate,  precipitarono  tutti  e  tras- 
sero in  rovina  e  in  incendio  i  palchi  e  i  piani  dell' attiguo  borpo  di 
fabbrica  :  e  per  questa  guisa  errarono  lo  sbocco  al  corridoio ,  ohe 
dalla  porta  d' entrata  metteva  alle  colle  e  ai  dormitorii.  Però  mentre 
quo'  forsennati,  non  potendo  passar  oltre,  imperversavano  mettendo 
a  ruba  la  chiesa,  la  sacrìstia,  la  foresterìa,  te  scuòle  preìsso  la  porta» 
le  fanciulle  colle  maestre  ebbero  tevaìpo  di  trarsi  io  salvo  :  e  quando 
gli  assalitori  si  consigliarono'  di  sconficcare  lo  ferriate  per  celiarsi 
nel  cortile ,  e  quindi  penetrare  neir  interno  dell'  abitazione ,  esse 
erano  già  tutte  giunte  in  luogo  sicuro. 

Colla  cinta  del  dmitefo  confinavano  le  tenute  di  un  ricco  coltiva* 
toro  irlandese  e  cattolico  ,•  il  quale  aveva  tre  figliuole  in  educazione 
presso  le  Orsoline.  Costui,  visto  Y  incendio  surto  repente  sui  tetti  dd 
convento,  era  corso  precipitoso  in  aiuto,  conducendo  seco  una  decina 
d' uomini  tra  delia  famiglia  e  tra  de'  lavuranti,  armati  tutti  di  accet- 
te, dì  scurì  onde  isolare  il  fuoco,  e  di  ai^omentl  da  spegnerlo.  Se 
non  che,  neH*  accostarsi  a  quella  volta,  gli  fa  inoontro  la  lorn^  delle 
fuggenti  e  tra  esse  le  figliuole.  Venivano  correndo  >^rso  le  sue  case, 
mezzo  svestite,  scapigliate,  (lalpitanti,  e  chiedevano  soccorso  e  rico- 
vero, contro  gli  assassini ,  che  era  uno  strazio  a  vederle.  Una  smania 
di  furore  gli  ribolil  dal  fondo  dell'anima  di  dare  addosso  a  quei  scel- 
lerali  :  pure  frenatosi*;  provvide  al  più  pressante.  Le  religiose  colle 
Mc  figliuole  e  )é  più  tenerelle  collocò  ne)  suo  quartiere,  altre  allogò 
nefle  stanze  di  sopra  -,  altre  ne'  granai  e  su  pei  fenili.  Poi  temendo 
non  (òrscì  qrivi  potessero  venire  assalite,  <fispose  ne' ali  oppor- 
tuni le  genti  delia  fattoria ,  prènlè  ad'  ogni  fezkbe  e  munite  di  feM 


—  L4  TOLLEIAKZA  «KTERODOSSA  69 

fienaie,  di  roneV^ ^i  bvume anni  da  fuoco ^  quanto  gliene  dette  ia 
mano.  Alcune  donne  piò  animose  spacciò  a'  suoi  amici  ,.proteistanU 
onesti  e  seprattolto  ai  isUtolici  suoi  patriolli ,  cbe  erano  in  grondisi 
siiio  numero  nelle  piantagioni  dei  dinlornl:  e  inpoco  d'ora  coi  loro 
rincalzi  si  vide  in  condizione  di  intraprendere  la  guerra  eilensivd4  non 
che  di  resistere  a  qua)unJ)ue  assalimenlo.  Si  alTacciò  allora  al  con-: 
vento,  ma  i  briganti  n'erano  .già  kingi,  e  più  allro  non  si  scorgeva^ 
idorchè  ipn  immenso  braciere  ardente  tra  le  corsie  de'  miri  laterali , 
e  sovr' esso  scrosdavhhò  contorcendosi  le  travi  delie  impalcature  più 
alte ,  traendo  seco  polverone  e  nugoli  vorticosi  di  Aimo  e  di  faville. 
Mandò  battere  ed  esplorare  la  contrada  intorno;  non  v'  era  pia  fac* 
eia  di  nemiei^  tua  solo  un  accorrere  universale,  un  fremere  e  un 
imprecare  comune  agli  autori  dì  quella  impresa  cannibalesca. 

Patrìzio  Mac  Cullocli,  cod  chiamavasi  il  coltivatore  irlandese,  non 
istette  a  badare ,  ma  organò  spacciatamente  un  convoglio  per  tras* 
portare  a  Boston  le  fuggitive  e  allocarle  in  case  sicuro,  prima  che 
nascesse  nuovo  pericolo.  Già  s*  era  provveduto  ai  rislori  più  urgepti, 
e  riforniti  ondecbesia  i  panni  più  necessarìi.  Ordinò  i  carri  e  quanto 
potè  adunare  di  benne  e  di  tregge  di  suo  o  di  prestanza,  attelandovi 
bnoi,  cavalli,  somieri,  il  meglio  che  si  poteva  in  partita  sì  tumultua- 
ria. Nd  centro  collocò  la  brigata  di  quelle  cbe  più  vigorose  potean 
reggere  a  piedi  :  la  scorta  con>pose  d' un  centinaio  d*  uomini  risoluti  e 
armati  di  tutto  punto,  ripartendoli  alla  militare,  parte  alla  vanguar* 
dia,  parte  a  serrare  le  spalle.  Precorsa  era  già  la  fama  in  quella  gran- 
de metropoli,  e  le  genti  dabbene,  cattolici  e  protestanti,  discorrevano 
perle  strade  a  prender  voc^e,  e  chiedendo  a  gara  di  accogliere  le 
Tiltimc  del  fanatismo  e  provvederle  dei  primi  bisogni.  A  mezzo  il 
mattino  tutte,  religiose  ed  alunne,  erano  adagiate  largamente  di  ogni 
OQsa,  e  le  più  giacenti  a  letto  e  salassate.,  per  cessare  le  pericolose 
conseguenze  dello  spavento  di  quella  orribile  notte. 

In  altra  parte  a  Charlestown,  fornita  la  spedizione,  i  facinorosi  in 
buon  numero  eransi  ricondotti  all'albergo  di  Bruto  ;  dove  Luisella 
«rasi  rìmasa  ad  attendere  Mario.  La  folla  de'  curiosi  irrompeva  da 
6gBi  parte  onde  risapere  il  netto  degli  avvenimenti.  Di  che  un  cotale, 
che  s' era  mostrato  de'  più  furiosi  nel  sacco  delta  chiesa  e  del  moni- 
itoo,  sali  sur  un  bigoncio  rovesciato,  e  prese  a  raccontarne  minuta- 
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■ttale  gli  odiosi  particolari.  EgU  nwgnififanrai  la  sapiMza  del  conce* 
pire  il  diaegno,  la  fedellà  nel  cebrlot  la  còsiaiiza  kU*  eseguirlo:  e 
BMDire  i  più  ioorridìvaoo  ;  é  alcaiii  pochi  hriachi  di  tanalieo  aelo  lo 
inlemwipe^aBo  eoo  grida  di  approvazione  e  di  pbaao  da  fesder 
r aria ,  ei  si  Cadeva  a  narrare  l'andata  e  T  assalto  inaspettato:  tari* 
podiava  cioicaiaeBte  sid  pericolo  corso  da  quelle  papiste  e  suDa 
vergogna  di  qneila  foga  notturna  Scompigliata,  sosaqnsta  esprov?e* 
data.  E  qii  entrava  a  divisare  iLsaccbeg^o  de'  quartieri,  pochi  nu^ 
miti  dipo  seampalene  le  fanciulle^  il  ferire  delle  Imnagini,  4o  stram* 
bollare  de'  dipinti,  U  decapitare  di  aanli  e  madoime,  e  infine  manè^ 
mettere  ogni  cosa,  sino  al  momento  che  le  fiamme  *ne  li  cacciatone', 
e  l'odialo  rifugio  papiatico  rimase  scancellato  dalla  terra. 

—  Io  slesso ,  agghigoeva ,  io  slesso  ho  &tto  il  più  bel  tiro  detta 
giornata;  perciocché  mentre  gli  altri  sbandali  perdevanfi  a  combat- 
tere i  fanlacdni ,  io  menai  in  capo  al,  colonnello.  Proprio  col  Dio  del 
papisti  son  venuto  alle  prese,  e  ci  siam  trovati  a  tu  per  tu...  ed  io» 
io  proprio  me  Y  ho  messo  in  tasca. 

Edera  vero,  pur  troppo J  Quel  demone  incarnalo  io  mezzo  al 
trambosfa),  al  hune  ferale  delle  fiamme,  eàra  salito  suB* altare  e  sfon- 
dato con  un  rocchio  di  ca^i^icci  l' usciolo  del  tabernacolo ,  ne  avea 
derubata  la  sacra  pistide,  e  scosso  con  infernale  empietà  le  sacre 
specie  nella  sua  scarsella.  Né  pago  d|i. questo  sozzo  sacrilegio,  ora 
insultala  con  satanico  orgoglio  al  Corpo  di  Gesù  Cristo  in  Sdccamen* 
to,  vantandosi  del  suo  misfatto,  come  d' una  fazione  iosigue  e:  glò* 
rìosa.  Anzi  venutogli  ^Isto  tra  la  folla  un  irlandese  e  riconosciutolo 
per  cattolico  :  ^  A  te,  disse,  mio  bel  san  Patrizio  i.  eccoli,  se  vuoi^ 
il  tuoDio,/te  ne.  posso  regalare  cosi  una  mozza  dozzina  come  un  paio. 
Si  che  non  avrai  più  mestieri  di  andartelo  a  magnare  in: chiesa.  -^ 
E  in  dirlo  ti^se  fuori;  un  pugoello  di  parOGole.  L'irlandese  rimase 
fulminato ,  mutolo  di  orrot^  e  di  eseorazionOi  la  qtiélla  H  sacrilego 
vaatatoro  V  ghignando,  disse  di  doversi  ritirare  un  istante  per  tma 
necessità» /  Passa  dieci  minuti,  passa  un  quarto  e  non  compare^  Uh 
p^esenluneoto  vago,  un  terror  cieco  errava  tifa  gli  astanti  ohe  l'air 
tendevano.  Infiae  si  va  agli  agiamenti.  Il  tnisonablle  giaceva  fredda 
cadavelre^  malamenl^  caduto  in  atto  obbrobrioso,  coHe  viscere  peih 
ziglianti  fuori  del  corpo.  Impossibile  a  diro  fu  la  oostonkaaiono  di 
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tatti  a  ano  spdUacolò  si  solomie  di  ^oodetla  /Oeleste.  Ncm  V  era  ehi 
liotesae  schennirsi  da  iiti  ^nsQ  profondo,  di  abigollimenlo  e  di  ter« 
fore:  perctecchè  le  cittoslanze  e  la  subitezza  dpUa  Diorte  sembravano 
eoofooderà  le  settìgllezEe  do' ragioDatori  più  sicuri.  Quiidi  paragor 
navano  apertamente  l' avvenuto  col  fatto  biblico  <U  Oza,  percosso  da 
Dio  ori  toccare  r  arca  dot  tesiamienlo. 

Lifi8e)la<  aniclì*  essa  Crassei  a  contemplare  quel  cadavere  impuro^ 
La  fede  eattoUc^  radicalideiieUa  ierra  cdrsa«  ollraggi^la  si,  ma  spenta 
non  era  in  iel Jnteramenld  :  orridi  e  tremò*  Veggeado  1*  Irlandese  tar 
{liare  la  saccoccia  dov*  ei*ano  le  particole  sacrale ,  cadde  ginocchior 
li,  adorò  colla  iaccia  a  terra  il  suo  Dio  in  sacramento,  eh'  aveva  te-^ 
Me  fatta  si  tremenda  dimostrazione  della  sua  presenza;  e  ofiferiSe  un 
puoliflo  bianco  di  bucaio  per  rinvolgere  il  prezioso  deposito.  Quegli 
<:om|riuta  l'opera,  colla  maggiore  riverenza  possibile  in  quelle  sIixìt 
tene,  s'avvio  alla  cattedrale  cattolica,  por  rimettere  il  Sacramento 
aisae^doti. 

Vili. 

,,  La  riscossa  cattolica. 

L'avvenimento  Iragico  dell'albergo  di  Charlestown  fu  ripetuto 
inmanfinento  di  bocca  m  bocca,  e  Boston  istessa,  che  le  ^a  a  fianco; 
ne  fs  ripiena  :  il  clie  contribuì  pure  alcun  poco  a  sbaldanzire  i  più 
fiiribondi.  E  quando  anche  questo  nulla  aveise  giovato,  oravi  un'  aU 
tra  minaccia ,  la  quale  pendeva  loro  sul  capo ,  atta  a  conquidere 
quella  miaiK)^  losso  fvt  numerosa,  di  energumeni.  Perciocché  in  tutte 
ie  direzioni  i  messi  volavano,  spacciati  in  gran  diligenza  ai  genitori 
delie  fancialie  raccolte  in  Boston /c  Così,  non  molle  ore  dopo,  il  cru- 
dele nisfallo  di  Mounl-Bènedict  già  ora  divulgato  per  le  terre  e  città 
onvieine.  La  fama,  come  avviene  in  sulle  prime,  sempre  oscura  e 
fanroMi^  ingigantiva  i  foUi  e  li  travisava.  DI  che  immaginando  male  e 
temendo  ogni  pèggio  possibile ,  per  lutto  intorno  in  ciascun  casale, 
dove  fossero  parenti  o  amici  o  interessati  delie  ragazze,  yodevasi  dar 
a  iBano  agli  sdiioppi,  sellare  cavalli,  montare  in  otto  e  dieci  sulle 
vettart,  e  Urarf  sopra  Bostom  Lestrade  e.  i  tragetti  formicolavano 
d'iomiai  in  armi,  accorrenti: a  racebgfiere,  e  dove  fosse  d'uopo,  a 
difendere  0  i^endicarc  te  figliupie,  ;le  sorelle ,  le  parenti' dalle  maiH 


dei  loro  nemici.  Gli  Iriandesl  sopra  tutto,  prodi  e  ardesti  di 
e  Donerosi  Del  contado ,  slormeg^Ddo  da  talle  parli  tecan 
alle  crociale  delle  vie ,  alle  fitlorìe ,  ai  liMidaciii  ;  e  rislrelfi  ìi  dra^ 
peUi ,  levala  la  bandiera  di  san  Patrìzio ,  Iraerano  semli  e  ban» 
scosi  Terso  la  cilti  coslemata. 

I  magistrali  della  polizia,  che  nella  notte  antecedente  per  tndgi^ 
ne  si  erano  fenduti  invisibili,  ora  per  dappocaggine  si  nascoideva- 
no:  commissarii  e  sergenti  svignarano.  spolezzavano  come  la  polve- 
re ai  vento.  Percioci-hè  i  più  eflerati  delle  bande  ammolinaip.  arrin- 
gando i  loro  bravi  sn  per  le  piazze,  prodamavano  altamente,  oltre  al- 
l'incendere  i  templi  tatti  dei  Protestanti,  aversi  a  fan  man  bassa  so! 
poliziotti,  e  mandare  a  fuoco  il  mnnicipio  col  suo  palazzo — Che  fe 
remo,  dìceano  essi  traboccando  di  furore  inestimabile,  che  fivemod 
cotesta  greggia  di  cagnotti,  pezzi  di  carne  venduta?  Non  v*  è  in  Bo 
Sion  una  bettola,  un  postribolo,  un  cesso,  dove  non  ne  incontri  da  do 
in  su  ;  e  iotanlo  sulle  porte  della  città  sì  aggredisce  a  mo*di  tnrdi 
un  istituto  pubblico,  senza  che  essi,  non  che  accorrere,  dieno  scgn 
di  risentirsi  o  di  esser  vivi.  Dov'erano  essi,  quando  que*mostrì  aper 
tamcDte  armati  partivano  per  Charlestown,  e  mentre  s'attestavano  alli 
taverna,  e  mentre  la  masnada  fragorosa  prendea  le  volte  di  Mounl 
Benedici?  Dov'  eran  essi,  mentre  per  Ire  lunghe  oro  si  trambosiaTj 
una  casa  di  educazione,  dimora  di  pacifiche  roligiose,  ricovero  d 
bambine?  Dov*eran  essi,  quando  le  vampe  dcirincendio  vcrbcrava» 
di  luce  sinistra  fino  alle  contrade  della  città?  Per  loro  non  è  rìmash 
che  le  nostro  figliuole  e  le  nostre  sorolle ,  turba  pavida  d' innocenl 
colombe,  cadessero  tra  gli  ugnolì  di  quegli  orsi  disonesti,  e  fossen 
Tiluperotc  quasi  sotto  gli  occhi  de*  lor  genitori  e  dei  loro  fratelli.  Esse 
insieme  alle  religiose,  cui  comparire  in  pubblico  senza  velo  sana  ver 
gogna,  ebbero  a  gran  ventura  di  scampare  mezzo  vestite  alla  foresta 
Che  potevamo  aspettare  di  peggio,  se  la  Scurezza  nostra  avessimo 
affidata  a  un'orda  di  maomettani  o  di  selvaggi  irocchesi?  Per  quesb 
adunque  li  paghiamo  ogni  di  otto  scellini?  Giudicateli  voi  colla  leg^ 
eterna  della  giustizia  e  della  pubblica  salvezza.  Ma  andiamo  aliar» 
dice  del  male  :  ardete  il  palazzo  municipale.  Anche  per  loro  v'è  fuo 
co,  se  noi  sanno  quei  signori.  Disfacciamo  quel  oidio  di  ribalderìa 
di  frode,  di  sangue  :  là  covano  i  serpenti  che  e'  insidiano  alla  vita. 
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Oggi  lasciano  manomettere  le  nostre  fanciulle,  domani  si  volgeranno 
coatro  le  nostre  case  e  contro  noi.  BilN^gna  prevenirli  e  hte  loro  in- 
tendere, che  ogni  Irlandese  ha  due  braccia  e  un  cuore.  E  fosse  an- 
cora solamente  la  vita  e  la  roba  ;  ma  la  religione  ne  va  di  mezzo ,  o 
figli  di  san  Patrizio.  L*  Inghilterra  ne  opprime  è  ne  diserta  perchè 
cattolici  :  perchè  caltòlld,  rAmerica  ne  manda  disonorare  le  nostre 
Suore,  divampare  i  monastèri,  profanare  le  chiese;  e  il  Cristo  in  Sa- 
cramento rapito  agli  altari  trascmaf  su  per  le  osterie  e  pei  luoghi 
immondi.  Fratelli,  polche  nessuna  legge  ornai  ne  assiste,  e  noi  in 
mezzo  ad  uomini  che  civili  e  liberali  si  appellano,  siamo  giudicati 
alla  rapina,  alla  morte,  al  disonore,  colla  nostra  mano  rivendichiamo 
i  nostri  diritti  eterni.  Allorché  si  saprà  che  alla  fellonesca  genia  ab^' 
biaoi  dato  in  sulle  ugno,  e  i  tempii  protestanti  arsi  e  distrutti  in  giu- 
sta rappresaglia,  si  andrà  (nù  a  rilento  a  metter  fuoco  alle  nostre 
chiese.  Rispettate  gi'  inermi,  ma  se  altri  si  oppone  alla  applicazione 
della  legge  e  del  dritto  delle  genti,  ricordatevi  che  colla  forza  si  ab- 
batte la  violenza. 

Gli  uditòri  di  si  furiosi  parlamfenti  erano  fiera  n&enle  cinti  di  ferro 
e  d' arme  da  caccia  e  di  munizione,  le  cartuccere  e  le  fiasche  da 
polvere  a  tracolla,  e  invasati  di  uti  delirio  atroce  di  sangue,  che  loro 
sembrava  giustizia,  ed  era  vcndetCa.  Doviihque  passavano  non  si  ve- 
deva altro  che  chiuder  botteghe,  sondare  finestre ,  puntellare  porte , 
asserragliare  vicoli  e  chiassuòli  :  ma  quegli  si  dirigevano  al  quartier 
generale,  che,  senza' dirlo^i  l'un  l'altro,  ciascuno  colla  sua  immagina- 
2ione  aveva  collocato  sulla  piazza  della  Cattedrale,  come  se  la  riven- 
dicazione dei  conculcali  diritti  dei  cattolici  di  là  dovesse  naturalmen- 
te pigliare  le  mòsse. 

Monsignor  Vescovo  di  Boston  era  còla  circondato  da'  suoi  'Vicàri! 
e  dal  suo  deh).  Ascoltala  ansiósamente  i  messaggeri  che  ad  ora 
ad  ora  gfi  reeavàhò  '  nuovi  particolari  sul  bolli  bolli  universale  delle 
campagne  e  delle  città;  e  paventava  ad  ogiil  istante  novelli  attentai! 
e  catastrofl  pi&  iitépara'btl!.  Ì)*allra  patte  le  bande  armate  àuttienta- 
vaso  ad  occhio  tèrgente,  e  noverandosi  tra  loro,  crescevano  di  sictl- 
re2!za  e  di  oltracoianzà.  Non  altro  restava  oramai,  se  non  che  un  ca« 
popepolo  si  levasse,  rijftertisse  le  fazlmil,  ordihksse  Tassàllo.  Per  ttif td 
altrove  sulle  case  regnava  una  espettazione  paurosa  è  uno  sbigbttf-^ 


loealo  Qradele ,  come  £ìà  bì  udisse  il  rintocco  doUa  campana  «  mai 
lello,  e  la  fumea  della  polvere  iagombrasae  Valmosfera,  e  sì  vedeaser 
le  fiauune  della  riscossa  irlande^  sbucare  d^i  templi  iucesi  e  éivum 
par  la  ciUà.  M  v*  era  fona  da  contrapporre,  perchè  poca  la  mas 
delle  milizie,  un  nulU  le  guardie  del  pubblico,  ^  p^to  di  YenliioH 
Irlandesi  (che  ianli  erano)  armati  insiw  ai  denti,  esasperali  per  tai 
la  cacone,  e  correnti  a  furore  sui  loro  provocatori. 

U  Vescovo  apparve  sulla  porta  maggiore  della  cattedrale,  recM 
in  tutta  la  maestà  degli  abili  pontificali»  Come  Mosè  sceso  dal  mot 
te»  pareva  avesse  il  rollo  raggiante  pel  consorzio  di  Dio,  ma  di  mi 
luce  annuvolala  dal  dolore.  Slese  la  mano,  impose  silenzio;  ed  il  si 
lenzio  in  un  islanlo  fu  latto. 

—  Una  sventura  grande,  fratelli  e  figliuoli  miei,  ne  ha  colpiti  nell 
scorsa  notte ,  e  questa  sventura  fii  cagionala  dalla  perversità  degi 
uomini.  Alcuni  fanatici,  dissidenti  dalls^  vera  r^igione,  nemici  d 
ogni  ordinamento  civile,  spo^i  di  Ogni  sentimento  di  umanità,  assa 
lirono  ferocemente  nel  silenzio  della  notte  il  nostro  monastero  (feft 
Orsdine,  e  col  ferro  e  col  fuoco  manomisero  ogni  co^a  umana  e  di 
vina.  Le  vostre  figliuole  e  sorelle ,  colle  venerabili  loro  maestre ,  s 
sottrassero,  merco  di  Dìo,  all' onta  e  alla  morie,  fuggendo  per  le  cam 
pagne ,  come  un  branco  di  timide  colombe  perseguitate  dallo  spai 
viere.  Profanalo  il  tempio  santo,  dìssagralo  Y  altare,  forzato  il  (Stì 
tabernacolo  ;  una  mano  sacrilega  osò  violare  sino  alb^  pisside  vene 
randa  e  tremenda,  ove  riposa  il  Cristo  di  Dìo  vivente  tra  i  mortafi 
L'Ostia  islessa,  l'Ostia  divina,  cui  adorano  i  serafini  velandosi  il  voli 
per  riverenza  ^  fu  rapita  (  inorridisco  a  dirlo  )  e  trascinala  su  per  ) 
taverne,  e  fatta  segno  di  scherno  all'empietà  ereticale.  E  se  nop  ei; 
k  vendetta  sovrumana  che  discese  sfolgorando  a  metter  termine  a 
tripnio  deir.  empio,  conUnuere)4>o  tuttavia, il  sacrilego  insulto,  né  m 
avremmo  alcun  mezzo  di  sottrarre)  ^  S^nlo  dei  Santi  agli  oltraggi  4 
una  masnada  ebbra  di  furore  infernale.  Fratelli,  che  vi  resta  a  fjMrf 
dopo  ii^ti  iali  disastri  e  si  i^secrandi  delitti?  Che  vi  dimanda  la  «a 
tria?  qhe  y'  impone  la  relìgiotne?  Tocca  a  me  &rmi  presso  voi.  inter 
prete  dell'  una  e  dell'  altra  :  poiché  son  vostro  pastore  e  voslip  f^àft 
Pfa^oiò  mi  levo  ora  della  pcegfaieR;»  perciò;  ,n^  presuli»  9  if0Ji  ^B 
dels^twaoo^ 
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Seieriraltro  Voi  aveste  preveduto  rombile  attentato  che  si  medita- 
Ta, allora  era  tempo  di  dare  all'armi,  abbrancare  le  sciabole  e  le  pisto- 
le, e  correre  sol  nemico.  Era  vostro  diritto.  Cbe  dico  vostro  diritto? 
era  vostro  dovere.'  Come  cittadini  liberi  in  libero  Slato  dovete  difen- 
dere  voi  stessi,  dove  la  pubblica  autorità  vi  abbandona  :  come  padri» 
doTéle  alla  salute  della  famìglia  provvedere  :  come  cristiani ,  dovete 
alla  religione  fare  scudo  coi  vostri  petti.  Io  avrei  bandita  la  crociata, 
e  benedetti  i  voistrì  ferri  difenditorì  del  santo  e  dell*  onesto.  E  io  so 
che  nessun  Cattolico  avrebbe  fallito  all'appello  dell'onore  e  della  co*- 
scìenia.  Ma  ora  che  Mount-Benedict  è  un  cumulo  di  cenere ,  con 
qoal  frutto  su  quel  cenere  innocente  spargerete  voi  il  sangue  dttadi- 
DoT  Lasciate ,  lasciate  che  quella  cenere  sia  monumento  del  fansH 
lismo  di  chi  disconosce  Cristo  e  la  sua  parola  d' amore ,  e  non  per- 
mettete che  rammenti  la  vendetta  de'  suoi  veraci  credenti  e  adora- 
tori. Porse  un  (&  quel  cenere  fia  seme  di  nuovi  fratelli ,  e  sovr'  esso 
più  bella  apparirà  la  religione,  incoronata  di  clemenza. 

So  bene  che  il  vostro  cuore ,  ferito  nelle  più  giuste  e  pia  tenere 
affezioni,  si  solleva  e  batte  di  sdegno,  che  non  è  in  potere  dell'  uomo 
&  non  risentire.  A  voi  sembra  di  prestare  la  mano  ultrice  alla  giu- 
stizia :  ma  io  vi  dimando ,  come  troverete  voi  i  colpevoli  ?  come  li 
(fisoemerete?  come  li  giudicherete?  E  se  la  vostra  precipitazione 
avesse  a  costare  la  vita  ad  un  innocente  anche  solo,  non  sarebbe  alla 
cogeienza  vostra  delitto  inescusabile  ?  E  poi,  su  !  facciamo  che  poteste 
raggiugnere  tutti  i  rei,  sarcbbevi  egli  lecito  d' immolarli  alla  vostra 
indegnazione?  Io  vi  dichiaro  in  nome  di  Dio  :  Non  è  lecito.  Vi  sono 
i  tribunali  ;  e  se  i  tribunali  prevaricassero,  li  punirà  il  rimorso  loro» 
0  disonore  e  l'jnfomia  pubblica,  e  un  giorno  ancora ,  il  Giudice  su- 
premo :  ma  voi  ?  voi  perdonate  ! 

n  perdono  !  ecco  il  solo  partito  lecito  ,  il  solo  partito  doveroso  : 
perdono  miiversale ,  pronto ,  assoluto  ....  perdono  sincero ,  quale 
sgorga  dalle  pure  sorgenti  del  Calvario  ,  perdono,  quale  lo  impone 
Gesù  Cristo  :  Io  vi  dico ,  amate  i  vostri  nemici,  e  fate  bene  a  chi  vi 
odia,  e  pregate  per  chi  vi  perseguita. 

>rft  alcuno  che  non  riconosca  queste  parole  per  Evangelio  di 
Gesù  Cristo?  Se  v'è,  si  divida  da  noi:  egli  brandisca  pure  le  armi , 
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egli  brandisca  le  fiaccole ,  egli  distrugga  le  dimore  de'  suoi  fralelU 
e  accanto  al  cenere  di  una  casa  accumuli  il  cenere  d'una  città  ; 
colpevole  di  lacrime  e  di  sangue  infinito  ,  imprecato  dagli  uomim* 
maledetto  da  Dio ,  si  presenti  poi  al  tribunale  di  Cristo ,  dove  tutl 
abbiam  bisogno  di  perdono,  e  ninno  Totterrà  se  non  avrà  perdonato 
Noi  che  crediamo  al  Verbo  di  Dio,  e  professiamo  obbedienza  alle  pa 
role  del  Salvatore,  qui  su  questa  soglia  scaricheremo  le  nostre  armi 
qui  spezzeremo  i  nostri  ferri  micidiali  :  cosi  inermi  ci  presenteremc 
airaltare  di  colui  che  morendo  perdona  ,  e  a  lui  rassegneremo  i  no 
stri  sdegni  e  sacrificheremo  le  nostre  vendette  :  e  scendendo  poscii 
dal  Santuario  disarmati ,  col  sembiante  sereno ,  oiTriremo  la  mani 
amica  ai  nostri  fratelli  dissidenti  e  loro  diremo ,  che  se  il  fanatismi 
di  alcuni  loro  ministri  (che  non  son  tulti] ,  e  la  barbarie  dei  loro  satei 
lìti,  e  la  connivenza  de*  loro  magistrali,  scelsero  la  notte  per  manda- 
re a  fuoco  e  a  sangue  le  chiese  dei  caltolici  ed  i  loro  conventi ,  no 
a  di  chiaro ,  dinanzi  alla  nostra  chiesa,  deponiamo  le  armi  e  conce 
diamo  il  perdono. 

Al  terminare  di  queste  parole  la  molliludine,  sino  allora  sospesali 
silenzio  altissimo,  levò  un  sommesso  rumore  di  approvazione  ,  chi 
serpeggiando  di  schiera  in  ischicra,  di  gruppo  in  gruppo,  si  propagc 
sino  ai  lembi  estremi  deirassembramcnto.  —  Monsignore  ha  ragio* 
ne  —  il  Vescovo  non  vuole  —  scarichiamo  i  fucili  —  abbasso  k 
daghe  —  giù  le  pistole  —  torniamo  alle  case  —  perdoniamo  — 
perdono  !  perdono  !  —  Parlivan  mutoli  e  mansuefatti  come  agnelli , 
quelli  che  colà  erano  venuti  furenti  come  lioni.  In  poco  d*  ora  h 
piazza  fu  vuota ,  sgombre  le  strade,  riaperti  i  fondachi ,  rinatala 
tranquillità  e  la  confidenza;  Boston,  in  una  parola,  salvala  dall* incen- 
dio e  dalla  distruzione.  I  giornali  catlollci  e  protestanti  ad  una  voce 
levarono  a  cielo  la  magnanimità  degl*  Irlandesi.  Maravigliavano  sih 
prattutto  la  prontezza  e  la  generosità  onde  ventimila  uomini,  in  lutto 
punto  d  armi,  si  atrocemente  provocali,  sul  momento  di  compiere  una 
vendetta  fragorosa ,  che  poteva  facilmente  dal  mondo  giustificarsi , 
si  erano  sottomessi  ad  una  parola  evangelica,  caduta  di  bocca  al  loro 
Vescovo.  Il  Prelato  poi  veniva  esaltalo,  come  il  padre  della  patria,  il 
salvatore  di  Boston,  il  verace  ministro  del  Signore,  il  rappresentante 
in  terra  della  clemenza  di  Dio. 
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Conferetize  seraU  Ira  tm  Parroco  di  Campagna  ed  alcuni  suoi  po-^ 
polani  intorno  alla  Religione  cattolica,  per  un  Curalo  della  Dio- 
cesi di  Bressanone.  Tradotta  dalla  Quinta  edizione  tedesca  dal-- 
t Avvocato  A.  L.  —  Firenze,  Tip.  all'Insegna  di  S.  Antonino 
1862,  pag.  XXV,  500. 

■ 

• 

Se  \*  ebbe  tempo ,  nei  quale  fosse  bisogno  al  cattolico  italiano  di 
armarsi  a  corazza  di  finissima  fede  e  di  raiTorzare  V  intelletto  collo 
stadio  più  accurato  della  sua  religione,  questuò  per  fermo  il  presente. 
S  corra,  di  grazia,  dalFun  capo  all'altro  la  soqquadrata  patria  nostra, 
si  consideri  quello  che  accade  in  ogni  città  ,  quello  che  avriene  in 
ogni  borgata,  consenzienti  o  partecipanti  quelli,  che  amministrano  la 
cosa  pubblica,  e  dopo  un  tale  esame  si  dia  la  sentenza,  se  n^la  sto- 
ria si  rammenti  un*  altra  stagione ,  nella  quale  siasi  con  maggior 
farore  e  con  più  soltìl  malizia  assaltala  la  religione  cattolica  nelle  sue 
credenze  e  ne'  suoi  principiì.  Le  sue  verità  sono  bestemmiate  tutto  di 
dtf  giornali ,  sono  manomesse  nelle  Università ,  sono  calpestale  nel 
Parlamento.  A  danno  delle  medesime  si  pongono  in  beffe  i  misteri 
più  venerandi,  si  deridono  i  sacri  riti,  si  svillaneggiano  i  sacerdoti, 
si  usa  la  menzogna ,  la  calunnia ,  il  dileguo.  Tutto  è  posto  in  opera 
per  metterle  in  discredito ,  in  abborrimento  ed  in  odio  presso  le 
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moIUtudÌDi.  Alla  vista  di  questo  quadro  si  tetro,  che  siamo  costretti 
dalla  forza  dei  fatti  a  lamenlare ,  chi  non  \ede  quanto  sìa  grande  la 
necessità  di  raccoglierci  nelFarmi  della  fede  e  d*  invigorire  T animo 
nostro  di  quo'  veri  lumioc^,  jdiMiizi.à  ^ui  l' errore  non  può  tenersi» 
ma  va  in  dileguo ,  come  le  tenebre  allo  sfolgorare  del  primo  raggio 
del  sol  nascente?  A  tale  uopo  non  v* ha  mezzo  tanto  acconcio  quanto 
il  provvederci  di  queMit^ri^  ne  (mali  si  pertrattaino  so()amente,  chia- 
ramente e  diritianiente  le  quiistioni' spettanti  alla  fede,  affinchè,  con- 
siderando attentamente  le  pruovi^-^be-portano  in  confermazione  e  le 
risposte  che  danno  alle  obbiezioni  degli  avversarli ,  si  rassodi  nel 
vero  la  mente  ed  il  cuore,  cotalchè  non  solamente  diveniamo  incrol- 
labili air  urto  deir  errore ,  ma  ancora  sappiamo  scampare  dalla  ro- 
vina  i  nostri  fratelli  in  Gesù  Cristo. 

Fra  i  molti  libri  che ,  la  Dio  mercè ,  sono  comparsi  alla  luce  in 
tal  genere  per  la  difesa  della  santissima  nostra  religione ,  dacché  si* 
è  incominciata  la  guerra  prese&te,  giudichiamo  che  siano  da  annQve- 
rarsi  le  Conferenze  aerali*^  delle  quali  facciamo  qui  la  rivista.  Esse 
Don  sono ,  per  vero  dire,  di.  origine  italiana,  ma  il  traduttore  ba  sa- 
puto dar  loro  aria ,  colorirle ,  foggiarle  alla  maniera  nostrale  con 
«sito  si  fortunale ,  che  se  non  ti  si  dicesse  nel  frontespizio  essere  il 
libro  una  versione,  lo  giudicheresti  parto  di  mente  italiana.  SI  spon- 
laoea  n  è  \  andatura,,  che  daH*  incomindamento  della  perlratlazkme 
si  manliene  sino  al  fine  della  medesima  !  Onde  non  possiamo  ralle- 
nerci  dal  congratularci  cordialmente  col  eh.  Avvocato;  si  perchè egU 
si  è  messo  al  lavoi'o  di  questa  versione,  compiendolo  cotanto  degna* 
mente ,  come  anche  e  molto  più  per  quei  nobili  sentimenti  cattolici 
coi  quali  vi  si  è  posto.  «  È  mio  convincimento,  egli  scrive,  non  possa 
avvisarsi  un  Cattolico  d' avere  adempito  i  proprii  doveri ,  se  oltre  al 
rinvigoriie  le  sue  religiose  credenze»  e  queste  non  con  ostentaziooe/ 
ma  si  con  dìgnilà  e  coraggio  altamente  colla  parola  e  colle  opere  te- 
stimoniando ,  non  faccia  altresì  in  difesa  della  Religione  mede^nMi 
quello  a  cui  la  legge,  le  sue  condizioni  sociali,  le  sue  facoltà  e  le  cir^ 
costanze  di  mano  in  mano  lo  abilitino  1.  »  Non  altramente  volea  dire' 

1  Prelazione  del  Traduttore. 
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TeriuUiBiii  ior  qùeltà  mb.  non  m&oo  grave ,  che  stringata  sentema  : 
eia  tempo  di  guerra. oonjro  la  Religione,  ogni  <f ristiano  è  soid/iio  ». 

Vfiaeado  ora  a  dar  ragione  detmerito  intrioseeo  delio  scritto.  De- 
bile si  à  le  scopo,  a  coi  mira  l' Autore  i  giacctié  esso  a  in  ntfli*altre 
emsiste'ehe  nel  fiire  appreriare  ai  suoi  diletti  popolani,  ma  special* 
MBle  ai  campagnoli  ed  ai  meao  istruiti ,  là  gran  fortuna  di  essere 
IgU  della  Chiesa  cattolica,  e  nel  coafortarli  a  rimaner  tali  per  senih> 
pre,  Mlformaiidosi  a  costò  di  qualunque  siasi  umana  iattura ,  ai  di 
M  santi  Preoettf  i  «.  Per  ^aK  arg^nenti  poi  siasi  egli  studiato  di 
itggkrDgerle de k) b sapere itcb. Traduttore  in  quella,  che  ci  palesa 
iboOtì,  code  sii  kivaghito  di  cosiffatto  libro,  fino  a  spendere  intor- 
no ad  esso  la  non  tteve  fetica  del  trastatarlo. 

€  Scorsele,  lidi  die  dopo  un  cenno  storico  tanto  magistrale  qnante 
movo  sui  coné  Iddio  fece  agli  nomini  ti  dono  prezioso  della  sifa 
sala  AsligioM,  e  curò  pei  venisse  tra  loro  conservata  pel  tempo  dei 
tecririei  Testamento  e  fino  al  nuovo,  vi. erano  esposte  e  luminosa- 
UMrie  provate^  oon  l'appoggio  della  santa  StTilturà,  dell'insegnaHAen- 
todóMsti  Padri  e  delle  decisioni  conciliari,  In  copia  ivi  riportale , 
le  mità  dal  nostro  divin  Salvatore  allora  rivelateci ,  e  come  vi  era 
<iÌM6lratain  OMdo  irrefragabile  la  mis^one  dallo  slesso  divin  Salva- 
lete  data  alla  Chiesa  di  didiiarare  e  conservare  le  verità  medesime. 

t  Vidi  come  vi  fossero  oonfatate  le  calnnnie  e  le  accuse,  con  cui 
la  iipeoiii  meda  dopo  la  sciagurata  riforma  del  secolo  deciinosesto 
ù  pretese  combattere  la  Cliiesa  predetta;  coirne  vi  si  trovassero  ("ihia- 
rii  g)i  errori  a«  quali  trarìpò  quella  riforma  ,  e  svelati  gì*  ingegni 
che  adopranéno  e  gì'  intendimenti  onde  mossero  gli  uomini  cbe  la 
iniziarono  e  la  condussero  ;  come  vi  venissero  indicati  quei  segni  o 
CMtteri  pd  quali  ipm  la  vera  Cliiesa  di  Gesù  Cristo  e^ser  sempre  e 
da  egoimo  rìooooscitfta  ;  e  come  finalmente  vi  fosse  accollo  e  rio-* 
ùiotstto  queUechead  un  caUolico,  ma  specialmente  ad  un  Parroco, 
ad  wk  maestro ,  ^ad  on  padre,  o  a  chiunque  altro  abbia  obbligo  di 
iatraire  e  di  educare  aitrw,  fa  d' uopo  conoscere,  e  come  suol  dirsi, 
altre  alle  mani  2.» 

1  Pag.  XVII.  —  2  Prefazione  pag.  xxiu,  xxiv. 
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Questi  sono  i  ponti  maestri  di  lutto  0  lavoro.  P»  istolgorli 
ciamente  si  ò  presa  la  forma  del  dialogo.  Quattro  sono  gl'ini 
tori  :  un  Parroco  di  can»pagna  e  tre  suol  parrocchiani.  L*  oc 
del  dialogo  ci  è  riferita  nella  htroduzione.  Fingesi  in  essa  qu< 
non  rare  volte  suol  accadere  ne'  miseri  tempi  in  cui  viviamo 
dire,  che  un  cotale  Melchiorre  fosse  intinto  della  pece  protei 
per  opera  di  un  forestiere,  che  era  passato  per  la  terra,  e  che  i 
chiamato  Baldassare  per  empii  discorsi  uditi  avesse  appreso  a 
rarsi  più  che  tanto  della  religione.  Accortosene  per  un  discor 
da  questi  due  contadini  un  certo  Gaspare,  questi  ne  fa  tosto  v 
il  Parroco,  uomo  savio  e  molto  discreto,  il  quale  piglia  quindi 
destro  di  tenere  alcune  Gonforenze  sopìa  le  dottrine  cattoliche 
parrocchiani  accennati ,  affino  di  confermare  viemeglio  in 
fervente ,  di  metterle  in  pregio  al  trascurato ,  e  di  tornare  2 
il  cervello  di  colui,  che  avealo  guasto  per' gli  errori  dal  prol 
imparati.  Imperocché ,  soggiungea  dirìllamente  il  valente  p; 
«  chi  conosce  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  ed  i  suoi 
menti,  cioè  chi  conosce  ciò  che  la  Chiesa  cattolica  insegna  e  i 
li  fondamenti  lo  insegna,  non  cadrà  mai  in  alcun  dubbio  e  ni 
tra  farlo  barcollare  nella  propria  Fede  —  Se  adunque  Mei 
acdbtta  un  fondamentale  insegnamento  sulla  Dottrina  della  Fé 
tolicu,  ne  avrà  pace  e  conforto  all'  anima.  La  Chiesa  cattolic 
sua  dottrina  non  posa  su  cosi  deboli  basi  da  dover  temere  un^ 
rata  disamina.  Quanto  più  i  fondamenti  della  sua  dottrina  v 
minutamente  esaminali  e  saviamente  discussi ,  tanto  più  è  fo 
venga  solido  Y  attaccamento  verso  la  Chiesa  in  colui  che  ce 
sincero  ama  e  cerca  la  verità  t.  » 

Ma  la  forma  del  dialogo  a  che  varrebbe  se  la  maniera  degli 
menti  adoperata  non  si  attagliasse  al  capo  di  chi  v'  interviene 
discepolo?  Onde  ò ,  che  Y  Autore  con  savio  accorgimento ,  m( 
da  banda  le  disquisizioni  profonde,  si  appiglia  ai  prìnclpii  ed  a 
che  possono  essere  compresi  anche  dalle  intelligenze  di  volga 
trina,  come  per  lo  più  sono  quelle  della  gente  di  contado  per  h 

« 

1  Introduzione  pag.  3. 
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in  ìspeziallà  è  scrilto  il  libro.  Difiitto  essendo  meslieri  fln  dalle  prime 
mosse  dare  un  concetto  generico  della  Religione,  veggasi  con  quanta 
limpidezza  esso  venga  presentato  ai  tre  campagnoli. 

«  Parr.  Perchè,  ed  a  che  Iddio  hs^  creato  gli  uomini? 

tf  Gaip.  Su  questo  punto  della  Dottrina  cristiana  lo  sono  stato  altre 
?olle  istruito.  Noi  siamo  stati  creati  perchè  serviamo  Iddio  e  diven- 
ghiamo  beati.  Servire  Iddio  in  terra  e  divenir  beati  in  cielo. 

e  Parr.  È  questa  una  breve,  ma  assai  esatta  risposta.  L' uomo  è 
crealo  da  Dio  e  per  Iddip ,  cioè  T  uomo  deve  vivere  in  questo  mon- 
do per  brevo  tempo  e  poi  riunirsi  a  Dio  per  X  eternità,  e  neir  estasi 
di  un  gaudio  beato  eternamente  adorarlo,  amarlo  e  goderlo. 

«  Ma  onde  l' uomo  vada  dopo  la  morte  a  Dio,  oi  deve  condursi  in 
questa  vita  in  modo  da  piacergli  ;  ei  deve  studiarsi  di  imparare  a 
conoscerlo,  ad  amarlo,  adorarlo  ed  in  ogni  contingenza  servirlo.  E 
la  scienza  di  adorare  e  servire  Iddìo  tanto  internamente  che  ester- 
namente, si  chiama  Religione,  la  qual  parola  indica  —  legame  del- 
luomo  a  Dio  1  » . 

Data  questa  nozione ,  il  eh.  Scrittore  ci  presenta  \  insegnamenlo 
fondamenlcUe  della  fede,  che  è  il  fatto  storico  consistente  neir  avere 
Iddio  stesso  indicato  agli  uomini  in  qual  maniera  dovessero  adorarlo 
e  servirlo  debitamente  durante  la  loro  vita.  A  provare  fino  air  evi- 
denza questo  fatto,  è  volto  tutto  il  lavoVio  dell'opera.  Mun  argomento 
è  intrakisdato,  il  quale  valga  a  persuaderlo  per  quanto  non  si  voglia 
perlidamonte  chiudere  V  intelletto  alle  verità  più  lampanti.  Parli 
d^/ tempi  antichi?  Hai  le  visioni  de'  Patriarchi ,  hai  i  falli  portenlosi 
di  Mitsè,  hai  la  voce  de'  Profeti,  hai  le  minacce  ed  i  castighi  divini , 
che  lo  manifestano  e  ribadiscono  conlinuaraenle.  La  religion  nostia  si 
differenzia,  è  vero,  da  quella  degli  antichi:  ma  come  il  figuralo  dalla 
figura»  come  il  perfetto  dall'  imperfetto.  Imperocché  quella  dell'antico 
Testamento  fu  ombra  e  preparazione  della  nostra;  e  come  fu  Dio 
l'autore  dell'aulica,  cosi  il. medesimo* ni  1  suo  Cristo  è  istitutore  della 
cattolica.  Ed  ecco  messovi  in  chiaro  colle  prove  convenienti  il  fal(o, 
che  Iddio  fu  ed  e  agli  uomini  il  maestro  perpetuo  della  Religione. 

1  Sera  I,  ptg.  9,  !«. 
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Ma  se  Dio  è  il  maeslro  della  Religione ,  se  Dio  è  V  istitutore  delb 
medesima,  come  è  verameDle,  ne  seguono  due  importantissime  con* 
segueoze  ;  la  prima  che  corre  ad  ogni  uomo  un  obbligo  sommamente 
rigoroso  di  aggiustare  piena  (credenza  a  quanto  Dio  si  è  degnato 
d' insegnarci ,  giacché  egli  è  la  verità  sostanziale:  raltra*  che  opera 
da  stollo  e  con  somma  ingratitudine  verso  la  divinai  misericordia 
colui,  cbe  non  pigliasi  alcuna  briga  per  ciò  cbe  spetta  alla  Religione^ 
giacché  egli  trdsauda  di  apprendere  e  di  usare  il  mezzo  sicuro  con> 
coi  adorare  e  servire  debitamente  il  Signorq.  Dalle  quali  consegnei* 
ze,  come  é  facile  vedere,  rimane  percosso  egualmente  Y  incredulo  e 
r  indifTerenle. 

Benché  non  devi  credere,  cbe  sìansi  tirate  queste  conseguenze  col- 
k>  stretto  argomentare  delle  scuole  ;  che  ai  campagnoli  interlocutori 
non  avrebber  fatto  gran  prò,  siccome  quelli  cbe  non  sarebbero  giunti 
a  C/apime  tutta  la  forza.  Ma  per  Tordìnato  racconto  dei  fatti,  e  per  lo^ 
gravissime  autorità  portate  acconciamente  il  eh.  Scrittore  si  va  stu- 
dìiindo  d' ingenerare  ne*  loro  animi  sommessione,  riverenza  ed  amoro 
verso  la  religione  :  le  quali  cose  sono  alla  fin  de*  conti  le  conseguen- 
ze messe  in  atto,  a  cui  mira  l'istruttore  catechista.  Ed  affinchè  si 
vegga  con  quanta  s<*ienza  si  maneggino  i  fatti,  secondo  la  qualità  dei 
tempi  nostri ,  poniamo  qui  il  racconto  dello  scisma  accaduto  tra  gli 
Ebrei  per  opera  dell'  empio  Geroboamo. 

«  Parr.  Pur  troppo  e  regi  e  |)opolo  furono  spesso  infedeli  al  Signo- 
re, né  sempre  sottostettero  ad  esso,  né  alla  religione  da  lui  rivelata 
ed  imposta  ;  più  apertamente  poi  si  volsero  in  peggio  le  cose  dopo 
la  morte  del  re  Salomone.  Allora  forse  più  della  metà  del  popolo  di 
Isdraele  si  stacciò  dal  proprio  re  legittimo  Roboamo,  figlio  di  Salomo- 
ne, e  si  elesse  un  redi  nome  Geroboamo.  Questi  illecitamente  e  con* 
tro  le  istituzioni  di  Dio  recò  nella  religione  ogni  maniera  di  innova- 
zioni. Cosi,  per  esempio,  ÌRgiun8.e  al  popolo  di  non  andar  piò  nel 
tempio  a  Gerusalemme,  ove  Roboamo  regnava,  per  santificare  le  fe- 
ste e  portare  le  offerte  secondo  i  precetti  del  Signore.  Destinò  invece 
un  altro  lu<»go  per  fare  sacrifizi.  Nominò  dì  proprio  moto  dei  sacrt- 
ficatori  fuori  della  tribù  d*Àronne,  da  Dio  eletta  pel  sacerdozio;  fece 
sé  slesso  supremo  pontefice.  Ardi  in  oltre  d' innalzare  in  due  città 
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due  figure  di  giovenco,  e'avaoU  adease  sacrificare  :  cosa  da  Dio  lo- 
taAmenle  é  con  specialilà  proibita.  E  tulio  questo  egli  fece  perebè 
coir  andare  il  popolo  qualche  volta  al  tempio  di  Gerusalemme,  aon 
risolvesse  tU  ritoroans  soito  quel  re  Roboamo. 

«  GoMf^.Bg^  è  per  altro  singolare  che  Geroboamo  riuscisse  a  £ar 
latto  questo  i  ed  il  popolo  vi  si  lasciasse  indurre.  Imperocché  era 
senza  meno  una  illegittima  ed  arbitraria  intrusione  nelle  cose  re- 
ligiose, ed.  un  invertimento  n^li  ordini  di  Dio.  * 

«  Porr.  La  oasa  si  compiè  allora  come  appunto  si  compie  a' dì  no- 
Iri  io  alcune  parli  del  mondo^  ove  per  mezzo  di  temporali  prescrizio- 
ni viene  impastmala  e  travagliala  la  Chiesa,  e  la  religione  scomia* 
mente  manomessa.  Si  «sa  cioè  ogni  sorta  di  seduzioni  e  d' inganni, 
E  Geroboamo  eziandio  adoperò  pretesti  e  fiilsilà.  Si  disse  p.  es.  che 
per  quelle  riforme  le  cose  sarebbero  andate  meglio  ;  che  Dio  era  in-* 
^iSfereote  se  qua  o  là  veniva  adoralo,  se  questi  o  quelli  gli  ofiTriva 
acrifizi;  ehe  a  Geroboamo  come  re,  e  non  ad  altri  slava  lo  ìnvigila- 
rs  s'olla  religione  e  preservarla  da  tutto  che  potesse  nuocerle.  Si 
fitta  lutto  da  lui  farsi  pel  meglio  del  popolo  ;  allora  le  circostanza 
trevansi  cangiate;  i  veccia  ordioamenti  non  p«>tersi  più  soslenf^re;  i 
preeetti  di  Dio  non  volersi  interpretare  poi  troppo  austeramente,  ed 
altre  cose  di  tal  falla.  Coloro  che  egli  arbitrariamente  e  contro  i  di- 
vini statuti  aveva  chiamalo  airiasegnamento  religioso  ed  al  sac^rdo* 
Ho,  trovavano  in  ciò  il  loro  conto,  ed  aiuliivaalo  quindi  a  tutto  {k)te-> 
re  a  trarre  il  popolo  in  inganno  ed  a  mantenervelo.  Gli  oltraggi  e  le 
calunnie  contro  i  veri  e  legittimi  sacerdoti  di  Dio  non  mancarono. 
Si  gridò,  si  strepitò  che  non  eran  pià-da  4ollerarsi  ;  che  i  sacerdoti 
opprimevano  il  popolo,  s'impinguavano  delle  sue  oblazioni,  predica-- 
vano  a  ritroso  di  loro  credenze  e  di  loro  opere,  e  molte  altre  cose 
emnmettevaiio  di  simil  natura.  Giovarono  poi  a  Geroboamo  anche 
gii  aitri  ufficiali  di  corte,  ed  i  Joro  servi  e  sottoposti,  come  pure  tutr 
fi  quelli  che  aspiravano  alla  grazia  sua  e  dei  suoi  cortigiani  ;  che 
iisiem'e  ed  a  piena  gola  incessantemente  applaudivano.  Olire  a  ciò 
iieroboaiiio  perseguilo,  ed  in  modo  veramente  tirannico,  i  veri  sa*- 
cerdoti  e  gli  adoratori  di  Dio.  E  cosi  un  po'  per  via  di  astuzia  e  di 
seduzioni,  un  altro  po'  con  la  violenza  e  la  soperchieria,  pervenne  a 
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far  prender  piede  ad  uno  scisma,  che  portò  poi  a  tante  orribili  con- 
seguenze ,  con  immenso  scapito  cosi  spirituale  come  temporale  del 
popolo  isdraelilico  l  » . 

Sia  pure  che  Cristo  abbia  fondato  .una  religione  divina.  Ma  come 
sappiamo  noi ,  poteano  soggiungere  Melchiorre  e  Baldassare,  che  la 
Cattolica  Romana  sia  veramente  la  Religione  fondata  da  Cristo  »  e  che 
essendo  tale  non  abbia  patito  guasti  e  corrompimenti  nella  sua  dot- 
trina? L'incredulo  non  la  repula  divina:  il  protestante  la  grida  cor- 
rotta. A  tale  istanza,  che  risulta  dal  discorso  degli  interlocutori  sod- 
disfa pienamente  il  eh.  Autore  colla  prova  irrefragabile  tratta  dal 
fatlo  dei  miracoli.  Non  v'ha  persona  di  qualunque  stato  e  condizione, 
la  quale  non  intenda  il  linguaggio  dei  portenti  e  non  esclami  col  ve- 
derli :  qui  v'  è  il  diio  dell' Onnipolenle.  Onde  percorrendo  i  secoli  ^ 
e  trovandosi  che  nella  Chiesa  cattolica  romana  dagli  Apostoli  fino 
ai  nostri  tempi  è  durato  costante  cosi  fatto  genere  d' infallibile  testi- 
monianza  divina ,  dirittamente  si  conclude  la  Religione  cattolica  ro- 
mana esser  veramente  la  fondata  da  Cristo ,  e  conservarsi  in  essa 
pura  ed  intemerata  la  dottrina  del  medesimo.  Il  quale  argomento  è 
svolto  si  bene,  che  non  è  a  maravigliare,  se  Gaspare  ha  pronta  una 
savia  risposta  al  caso  seguente,  proposto  dal  Parroco  interiocutore. 

a  Parr.  ftliei  cari  parrocchiani,  se  un  Luterano,  un  Cabinista,  o 
qualche  altro  nemico  della  Chiesa  cattolica  obiettando  vi  dicesse  :  la 
Chi^a  cattolica  insegna  ora  su  motti  articoli  di  fede  diversamente  di 
quello  abbia  fatto  nei* primi  cinque  secoli:  che  cosa  direste  voi  in 

« 

contrario? 

«  Gasp,  A  tal  obiezione  io  sarei  subilo  pronto.  Direi  a  questo  co- 
tale ciò  non  esser  possibile,  che  altrimenti  converrebbe  dire,  con  so- 
lenne bestemmia,  Iddio  non  esser  più  etema  Verità.  In  fatti  egli  ha 
dato  alla  Chiesa- cattolica  non  che  altro  per  via  dei  miracoli,  segni 
incontrastabili  che  essa  è  la  sua  Chiesa.  Per  conseguente  essa  insé- 
gna la  dottrina  di  Lui,  e  questa  dottrina  non  può  essere  oggi  diversa 
da  quello  che  fosse  nei  primi  cuique  secoli.  Amico,  tu  qui  t'inganni, 
e  vorresti  ingannare  anche  gli  altri.  Pensi  tu  forse  che  io  voglia  cre^ 
dorè  alle  tue  parole,  anzi  che  alla  chiara  testimonianza  di  Dio  2?  » 

1  Sera  III,  pag.  23,  24  e  25.  —  2  Sera  rx^  pag.  85. 
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Alla  prova  de*  miracoli  va  congiunta  ancor  Y  allra  importantisd- 
ma  del  magistero  perpetuamente  infallibile  isUtuilo  da  Cristo  nella 
sua  Chiesa,  coir  obbligo  ai  fedeli  di  soggettarvisi.  Questa  è  tolta  pure 
dal  fatto,  che  abbiamo  nel  S.  Vangelo,  distesamente  e  limpidamente 
[esplicato  dal  savio  Parroco.  Posto  ciò ,  i  maestri  della  Riforma  ri- 
mangono apertamente  convinti  di  essere  svergognati  calunniatori. 
Imperocché  asserendosi  da  questi  che  la  dottrina  di  Cristo  fu  cor- 
rotta per  opera  dei  maestri  della  Chiesa  fino  dal  quinto  secolo,  salta 
agli  occhi  del  più  grosso  ingegno  che  in  tal  caso  o  è  menzognero 
Cristo,  il  quale  promise  la  infallibilità  a'  maestri  della  sua  Chiesa  suio 
alla  consummazione  de'  secoli ,  oppure  sono  calunniosamente  bu- 
giardi i  primi  Riformatori ,  i  quali  affermano  interrotto  un  tal  pri- 
vilegio tanti  secoli  fa.  Ma  essendo  impossibile  che  Cristo  abbia  men- 
tilo, ne  conseguita  che  i  bugiardi  ed  i  calunniatori  siano  i  maestri  del- 
la Riforma.  Né  si  dica  che  V  interrompimenlo  di  tanto  privilegio  sia 
avvenuto  per  colpa  de'  maestri  della  Chiesa  ;  giacché  essendo  i  fedeli 
stretti  dal  comando  di  Cristo  alla  obbedienza  ed  alla  soggezione  verso 
gl'insegnamenti  di  que*  maestri,  che  furono  dati  loro  come  infallibili, 
sarebbero  nel  medesimo  tempo  e  tratti  in  inganno  da  Cristo,  e  costretti 
a  soggettarsi  alla  falsità,  per  ordine  del  medesimo.  Qual  ingiuria  o 
vfllania  può  farsi  al  Redentore,  che  sia  più  orribile  di  una  tale  sen- 
tenza? Il  valente  Parroco  va  ancora  più  oltre.  Indicati  i  varii  articoli 
dì  fede  che  dai  maestri  dei  protestanti  si  dicono  corrotti  fin  dal  quinto 
secolo  per  opera  della  Chiesa  cattolica  romana ,  pone  a  confronto  la 
dottrina  professata  da  questa  Chiesa  sopra  di  essi  con  quella,  che  si 
professava  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  e  trovatala  nel  riscon- 
tro punto  per  punto  identica,  mercé  T autorità  d'irrepugnabili  docu- 
■tenti,  smaschera  anche  meglio  la  turpe  calunnia.  Appresso  riferiti 
gii  articoli  di  morale,  dati  come  fondamentali  da  un  Lutero  e  da  un 
Calvino,  e  dimostrato  colla  storia  alla  mano,  che  i  loro  successori  li 
disdissero  costrettivi  dalla  onestà  e  dal  buon  senso ,  mette  in  chiaro 
la  nequizia  della  Riforma.  In  fine  dai  fatti  scandalosi  che  perpetra- 
rono gli  autori  della  medesima ,  dalle  crudeli  lotte  che  appiccarono 
tra  loro,  dalle  contraddizioni  in  cui  caddero,  e  dai  frutti  amarissimì, 
che  ne  colsero  Francia,  Svizerà- e  Germania,  denuda  la  rea  natura 
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del  protesUntesimo  per  fisima ,  clie  a  buon  diriUo  quei  bwm  (am- 
pagDoli  Eatnno  le  più  grandi  maraviglie»  ebe  ifi  «iano  alale  persoofte 
¥i  siano  tuttavia ,  le  quali  magoificbiiìD  la  Riforom  cttme  opeiU/piNV 
tentosa  del  secolo  decimo  s^to. 

AflTme  poi  di  rendere  queste  pruove,  tratte  da  falli  verissiim»^  pii 
elBcaci,  il  eh.  autore  le  le  rifiorisce  qua  e  colà  di  savie  digressiotu^ 
nelle  quali  rispoudendo  acconciamente  alle  diffic<dtà  degli  a^versariit 
disnebbia  quegK  inlellelli  ebe  per  mala  ventura  fossero  da  qudle 
oscurati.  Il  perchè  li  trovi  sufficienlemente  risoluta  la  quisliooe  mh 
pra  la  Confessione  sacramentale,  e  quella  sopra  la  invocazione  dd 
Santi  ed  il  culto  delle  sacre  Immagini^  e  laltra  intomo  la  Comonione 
sotto  una  sola  specie,  ed  altrettali  mosse  e  rabbiosamenle  sostenute 
da*  maestri  della  eresia,  contro  Y  universale  sentire  della  Cbiesa.cat* 
lotica  romana.  Che  se  in  ognuno  di  questi  punii  ti  senti  preso  a  dal*- 
ce  afTetlo  ed  a  profonda  riverenza  verso  la  cattolica  Religione  ed  a 
tenera  gratitudine  verso  la  bontà  divina  che ,  tutta  sua  mercè,  ti  fé 
nascere  ed  allevare  in  essa;  pruovi  per  lo  contrario abbominio ?rer«^ 
Terrore,  e  s  legno  ed  ira  contro  le  male  arti  adoperate  dai  rifonnaiori 
per  seminarlo.  Non  co^  però  riguardo  a  quegli  sventurati  ebe  tut* 
lavici  perdurano  nella  falsità  prolestaiitica  ;  giaixhè  per  questi  ri- 
mani compunto  di  qnell  i  pietà  verso  gli  erranti ,  che  è  cosa  lutt^ 
del  cuore  cattolico,  siccome  puoi  accorgerli  dal  luogo  seguente. 

A  Parr.  Un  pio  ecclesiastico,  seguace  una  volta  dell'eresia  prole^ 
stante,  istituì  or  sono  pochi  anni,  in  quel  regno  (Inghilterra)  ed  ift 
Francia  una  grande  congregazione ,  i  cui  mejnbri  pregano  per  là 
conversione  della  Inghilterra  —  Ogni  lume  ed  ogni  virtù  discenda 
su  di  essi  ! 

tt  Noi  termineremo  stasera,  cari  Parrocchiani,  con  unirci  a  questa 
grande  congregazione  di  devoti,  e  pregheremo  pur  noi  fervorosa-' 
mente  pel  medesimo  fine.  Noi  non  potremmo  far  ciò  in  miglior  mo- 
do, che  pronunziando  con  fervore  le  stesse  parole,  colle  quali  la  no*^ 
stra  amorosa  madre,  la  santa  Chiesa  cattolica ,  pr^a  il  Signore  nd 
Venerdì  santo  in  commemorazione  della  morte  espiatoria  di  Gesù 
Crisi»* 

t  Tutti  si  misero  in  gino'^/chio,  ed  il  Parroco,  visibilmente  commos- 
so, recitò  a  mani  elevate  T  orazione  della  Chiesa  per  gli  eretici: 
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c  PreghiatDo  pure  per  gli  eretici  t  gli  scisma  liei,  aflìDcbè  Icklio  Sh 
«  gnor  DQriro  lì  liberi  da  luiti  gH  errori ,  ed  alla  santa  madre  Ciile- 
t  sa  cattolica  ed  aposiolica  degnisi  nchiamarli.  Preghiamo  a  gìnoo- 
c  eikia  piegate:  OonipoleDte  e  sempi lemo  Iddio,  che  salvi  tutti  gli 
e  uomini,  e  vuoi  che  non  ne  perisca  pur  uno,  volgi  il  tuo  sguardo 
€  alle  anime  ingannate  dalla  malizia  del  demonio,  affinchè  giù  posta 
t  ogni  eretica  pravità,  i  cuori  dei  traviali  si  convertano  e  (accian 
e  ritorno  ali*  unità  della  tua  Terità  —  In  virtà  del  nostro  Signore 
e  Gesù  Cristo  X.  n     . 

«  Goip.  Questo  è  davvero  un  ^more  assolutamente  materno  !  Quan- 
do una  madre  ha  fatto  quanto  poteva  verso  un  suo  traviato  figliuolo 
per  ricoodurlo  a  far  senno,  se  il  figlio  disprezza  tutto,  ella  non  cessa 
per  questo  (B  pregare  per  lui. 

e  Porr.  Rammentiamoci,  cari  Parrocchiam,  di  due  cose  —  di  rin- 
graziare Iddio  per  trovarci  noi  nella  vera  Fede,  e  pregarlo  per  la 
dilatazione  della  medesima  —  E  frattanto  raccomandiamo  noi  stessi 
da  divioa  misericordia  2.  ^ 

Non  ostante  il  parlare,  che  abbiamo  fatto  in  commendazione  di  que- 
sto scritlo,  la  equità  di  una  rivista  yuole  che  si  propongano  alcune  os- 
senraziooi  che  ci  paiono  necessarie.  La  prima  cade  sopra  alcune  scor- 
rezioni di  storia,  che  porremo  come  ci  Tengono  alla  penna.  A  pag.  38 
si  dice  che  lo  Spirito  Santo  «  venne  fra  lampi  e  tuoni  nel  giorno 

della  Pentecoste  »  ;  quando  negli  Atti  degli  Apostoli  si  legge  che  la 

• 

soa  venuta  si  palesò  con  un  suon  rumoroso  a  maniera  di  quello  che 
esce  da  gagliarda  folata  di  vento  9.  A  pag.  81  si  afferma  che  nel 
Concilio  di  Gerusalemme  S.  Pietro  «  prese  il  primo  la  parola  e  come 
capo  della  Chiesa  rappresentò  gli  errori  sostenuti  da'  Giudei  fatfl 
cristiani:  »  quando  si  sa,  che,  avendo  S.  Paolo,  ed  altri  venuti  eoa 
lui  di  Anliochia,.riferita  la  controversia  del  doversi  o  no  circoncidere 
quelli ,  che  dal  gentilesimo  si  convertivano  alla  fede ,  S.  Pietro  si 
levò  in  mezzo  Y  adunanza,  ed  autorevolmente  definì  la  quistione  per 

1  V.  Messale  Romano. 

8  Sera  XXVill,  pag.  462.  ' 

a  Et  faclMi  est  ì^epente  de  eaelo  90vm  iamquam  adtefikiUii  SpirUui  tehe^ 

tu.  e.  %,  Y:  8.         • 
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n  BO  1*  A  pag.  187  si  asserisce  cbe  V  ha  Messali  e  Riluali,  clie  con- 
fano molte  centiiiaia  di  secoli,  invece  di  anni:  a  pag.  13  eiie  Adamo 
campò  novecento  anni,  in  cambio  di  novecento  trenta  ^  :  a  pag.  313 
cbe  ai  contadini  ribellalisi  per  le  dottrine  dei  maeslri  della  Riforma 
toccò  una  rotta  nella  Svezia,  laddove  è  accaduta  nella  Svevia. 

La  seconda  osservazione  riguarda  alcuni  concetti  spettanti  alla 
dottrina.  A  pag.  41  si  fa  la  domanda  :  «  Che  vuol  dire  -  Gesù  Cristo 
ha  istituito  sulla  terra  una  Chiesa  visibile  ?  d  A  cui  si  risponde  :  a  Vuol 
dire  che  egli  ha  ordinato,  debbano  i  suoi  fedeli  formare  una  visibile 
comunità,  società  o  comunione.  In  questa  comunione  o  società  che 
noi  chiamiamo  Chiesa,  debbono  essere  dei  superiori,  i  quali  abbiano 
r  ufficio  di  fare  insegnare  sotto  la  propria  direzione  la  di  lui  dottrina 
ed  amministrare  ì  mezzi  di  santificazione,  o  sacramenti,  e  debbano 
dirigere  inoltre  i  fedeli  nelle  cose  di  religione.  »  Questo  concetto  ci 
apparisce  mollo  imperfetto,  sì  perchè  non  ci  determina  la  natura  della, 
cosa  che  si  definisce,  come  anche  perchè  non  si  fa  motto  del  Sommo 
Pontefice,  in  cui  s  incentra  tutta  la  comunità  cattolica.  Quanto  non 
è  limpido  e  schietto  il  seguente  del  Bellarmino  !  «  La  vera  Chiesa  è 
un'  adunanza  di  uomini  fra  sé  congiunti  per  la  professione  della  me- 
desima fede  crisliana,  e  per  la  partecipazione  de*  medesimi  sacramen- 
li,  sotto  il  reggimento  dei  legittimi  pastori,  e  specialmente  di  un  solo 
Vicario  di  Cristo  in  terra  il  Romano  Pontefice  3.  » 

A  pag.  177  si  legge  del  Matrimonio  :  «  il  segno  visibile  in  que- 
sto Sacramento  è  la  reciproca  pi-omessa,  accompagnata  dalla  bene- 
dizione del  Sacerdote  ».  Che  la  reciproca  promessa  debba  essere 
accompagnata  dalla  benedizione  del  Sacerdote,  affinchè  abbia  ragio- 
ne di  segno  sensibile,  è  cosa  evidentemente  falsa.  Basta  per  accer- 
tarsene correre  coli*  occhio  il  capo  primo  de  Reformalione,  che  si 

1  Nunc  ergo  quid  tenlatis  Deum,  imponere  iugum  iup^  ctrvices  discipulo- 
rum^  quod  neque  palres  nostri  neque  nos  portare  potuònus?  Sed  per  graliam 
Domini  lem  Christi  credimus  talvari  quemadmodum  et  ille.  —  Act,  App,  e.  15, 
V.  10, 11. 

2  Geo.  e.  5. 

3  fiottra  sententia  est.  Ecclesiam... veroni  esse  eoehm  kominnm  eiuedem 
chrislianée  (idei  prò  fessone,  et  eoruwdem  Sacramentorvm  communione  colli' 
gatum,  sub  regimine  legitimorum  pastorum,  oc  praecipue  unius  Christi  In  (er» 
ris  Vicarii  Romani  Pontificis.  De  Goncil.  et  Eccl.  Llb.  3,  e.  2. 
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ha  nella  sessione  XXIY  del  Concilio  di  Trento.  Difallo  consideraor 
dosi  qui  il  Matrimonio,  dura  fi  ;  non  t'  ha  dubbio,  Ma  eius  essentia 
in  signis  exprimentibus  consensum  muluum  eonsislit  1,  e  perciò  non 
occorre  che  venga  a  compirlo,  in  quanto  è  segno  sensibile,  la  be- 
nedizione del  sacerdote. 

A  pag.  86  s' incontra  la  definizione  del  sacrifizio  in  queste  paro- 
le :  «  Un  sacrifizio  in  generale  è  un'  offerta  presentata  a  Dio,  e  a  lui 
grata  per  adorarlo ,  ringraziarlo ,  placarlo  e  pregarlo  » .  Un  tal  con- 
cello hlius  patet  definito.  Imperocché  tu  puoi  dire  che  ogni  sacrifi- 
zio è  un'  offerta,  ma  non  ti  sarà  consentilo  di  atfermare  che  ogni  offer- 
ta è  sacrifizio,  annoverandosi  molte  oblazioni,  alle  quali  non  conviene 
punto  il  titolo  di  sacrifizio.  Cosi  ragiona  il  citato  Bellarmino  contro 
i  novatori ,  dando  poscia  la  seguente  definizione  :  «  Il  sacrifizio  è 
un*  oblazione  esterna  che  si  fa  a  Dio  solo  ,  per  la  quale  con  rito  mi- 
sQco  si  consacra  e  si  trasmuta,  per  opera  di  un  ministro  legitlinlo,  al- 
cuna cosa  sensibile  e  permanente,  e  ciò  in  riconoscimento  della 
umana  fiacchezza  ed  in  testimonianza  della  maestà  divina  2.  «  Non 
dissomigliante  a  questa  è  quella  che  ci  porge  il  Suarez  3. 

Più  ;  a  pag.  83  si  ha  che  la  Chiesa  conserva  intatta  ed  illesa  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo,  mercè  T assistenza  dello  Spirito  Santo,  «  il 
quale  aiuta  la  Chiesa ,  sempre  che  essa  ordinatamente  adoperi  quei 
mezzi ,  onde  fu  da  Gesù  Cristo  dotata  per  conservarla  pura  o .  L'av- 
Tertimento  che  quale  condizione  della  assistenza  divina  si  pone  sotto 
la  particella  semprechè ,  è  inutile  e  pericoloso.  Inutile ,  in  quanto 
avendo  Cristo  promesso  alla  sua  Chiesa  la  infallibilità,  ne  segue  im- 
plicitamente che,  mercè  il  lavorio  della  provvidenza,  non  debba  man- 
care ninna  co^a,  la  quale  sia  necessaria  ad  una  retta  definizione,  qua- 
lunque volta  si  venga  all'  atto  di  darla.  È  ancora  pericoloso,  in  quanto 
ammessa  la  riferita  condizione ,  non  fallirebbe  mai  agli  eretici  un 

1  Sellai.  De  Matrim.  Sacr.  Llb.  I,  e.  V. 

2  Yera  definUio  sarrificii  proprie  dicti  in  genere  haec  esse  potest  :  Sacri'- 
fchtm  est  oblatio  extema  facta  soli  Deo,  quae  ad  o^nt/tonem  Atimanof  tfi/ir- 
miiatis  et  professiolìem  divinae  Maiestatis  a  legilimo  ministro  res  aliqua  senr 
sikilis  et  permanent  rilu  mystico  consecratur  et  transmutatur.  De  Mlsfa, 
Lìb.  I,  e.  «. 

3  Y.  18,  disp.  73. 
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qualche  appiglio  per  sostenere  che  nel  formare  U  sentenza  a  Ipr  con: 
trarla  si  sono  dalla  Chie^a  docente  posti  in  non  cale  l  meizi  da  Cristo 
ordinali.  I  maestri  della  Riforma  ed  i  giansenisti  ci  porgono  esem|ùi 
di  una  funesta  resistenza  ai  decreti  della  Chiesa  con  sifiatio  argoméor 
to  alla  mano.  Chi  ne  fosse  vago  ,  legga  il  Cano  sqpra  questa  oìate^ 
ria,  il  quale  colla  sua  usata  brevità  ne  discorre  otUmumente  1. 

Y  è  ancora  una  terza  osservazione  ed  è ,  che  nella  Conferenza 
della  quarta  sera,  esponendosi  egregiamente  la  sublime  autorità,  eoa- 
ferila  da  Cristo  agli  Apostoli  ed  in  essi  ai  loro  successori,  non  si  U 
alcun  cenno  di  quella  data  a  S.  Pietro  e  per  lui  a*  Pupi,  che  sardn 
bongli  succeduti.  Donde  accade,  che  tu  appresso  non  sappia  la  ra-^ 
gione ,  per  la  quale  la  vera  Chiesa  si  chiami  dall'  Autore  Cattolica 
fiomana,  e  il  Papa  si  faccia  precedere  ne*  Concìlii,  e  si  affermi,  che  la 
verità  stia  da  quella  paile  de'  Vescovi,  che  sono  uniti  al  Vescovo  di 
Aoma.  Senzachè  la  definizione  della  Chiesa  sopra  indicala  e  la  ma* 
mera  di  parlare  circa  l'autorità  de'  Concilii  ed  altri  concetti,  coi  quali 
sembra  che  si  allarghi  il  potere  de'  Vescovi  a  danno  di  quello  ric^ 
vuto  dal  Papa,  ci  avrebbono  senza  dubbio  ingenerato  de*  sospetti 
fondati  intorno  al  diritto  sentire  dell'  autore  sopra  questo  punto  dì 
dottrina ,  se  la  Confei'enza  della  sera  vlgesima  quinta,  trattando  ao* 
conciamente  della  unità  della  Chiesa,  non  fosse  venuta  a  sgombrarci 
dall'  animo  il  sinistro  pensiero  che  già  s' insinuava.  Vero  è  per  altro, 
che  se  questo  vale  a  dimostrare  la  rettitudine  di  pensare  nell'  Auto- 
re ,  non  giova  a  scusare  l' andatura  del  libro  sopra  un  tal  punto  di 
dottrina ,  convenendo  leggere  oltre  quattrocento  pagine  prima  di  co< 
noscere  ciò  che  si  debba  tenere  intorno  a  cosa  di  sommo  rilievo. 

Ecco  le  nostre  osservazioni ,  alle  quali  potrà  sicuramente  aggiuih 
geme  qualche  altra  un  lettore  accostumato  agli  studii  teologici.  Ma 
non  per  questo  intendiamo  di  sconsigliare  la  lettura  dei  libro  o  di 
ritrattare  quello  che  si  è  detto  in  principio  :  giacché  siamo  persuasi 
che  i  difetti  indicati  non  tolgano  gran  fatto  di  quel  profitto  e  di  quel 
piacere,  che  reca  seco  un  libro  sustanzioso,  scritto  alla  comune  por- 
tata, e  contenènte  quelle  dottrine,  che  si  oppongono  direttamente  a0 
errori  de' rei  maestri  postisi  a  di  nostri  al  soldo  della  eresia. 

1  DeLoc.TheoLLib.  V,  e.  5. 
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II. 

a 

//Conservatore,  Anno  1.  Bologna,  Tip.  all'Insegna  di  Dante  1863. 

Quando  il  liberalismo  sarà  più  perfezionalo  in  Italia,  allora  certa^- 
aeote  accadià  anche  fra  noi  quello  che  stiamo  già  ammirando  in 
altri  paesi  più  anUcamente  e  più  furbescamenle  liberali  ;  cioè  che , 
«landò  sempre  fermi  in  teoria  i  grandi  principi)  della  libertà  della 
dampa»  del  rispetto. di  tutte  le  opinioni,  deir inviolabilità  delle  con* 
Gioiste  del  1789 ,  ed  altrettali  fimfaluche  e  ciarlatanerie  liberale- 
sche; io  pratica  però  si  troverà  modo  non  solamente  di  impedire, 
eane  ora  già  si  fa,  a  posteriori,  con  sequestri  legali  e  con  assassini! 
estralegali,  pressoché  ogni  stampa  che  non  vada  a  genio  ;  ma  di  ri- 
miovere  ancora  a  priorty  coir  avvedutezza  della  legislazione ,  ogni 
possibilità  di  giornali  ed  opuscoli  non  liberali ,  ossia  non  conformi 
al  piacere  di  chi  comanda.  Finora  però  in  Italia  i  lil)erali,  siccome 
qielli  che  sono  ancora  novizi! ,  non  hanno  ancora  imparata  tutta  la 
malizia  del  mestiere  ;  e  si  contentano  perciò,  come  dicevamo,  di  se- 
qaestrare  e  di  biistonare  posi  factum.  Del  cbe  i  cattolici  e  i  conser- 
vatori debbono  rendere  somme  grazie  alla  loro  cortesia;  ritardando 
ioianlo  coi  loro  desiderii  il  felice  momento  in  cui  saranno ,  in  via 
(Nìidenziale,  sequestrati  e  bastonati  anle  factum^  secondo  che  già  si 
fralica  citn  tanta  sapienza  in  paesi  libéralissimi ,  che  è  qui  inutile  di 
nominare  troppo  alla  franca. 

Proflltando  dunque  di  questa  tregua  del  progresso  libertino ,  i 
cattolici  in  Italia  non  si  lasciano  vincere  da  ninno  in  ciò  che  è  molti- 
plicare e  iavorire  la  buona  slampa.  E  benché  calunniati,  sequestrati, 
carcerali ,  spogliati ,  bastonati ,  pure  Urano  innanzi  come  se  niente 
fase ,  avendo  la  consolazione  di  vedere  e  toccare  con  mano  che  la 
«lampa  liberale  non  ha  sopra  la  loro  alcun  vantaggio  di  penna,  ben- 
ché l'abbia,  e  amplissimo,  di  bastone.  Ed  é  in  verità  cosa  consolante 
U  vedere  quanto  mala  prova  faccia  in  generale  la  Iclterattìra  libera- 
lesca a  petto  della  cattolica.  Quella ,  favorita  dal  Governo  ò ,  gene- 
taknente  parlando,  povera,  sgrammaticata,  bugiarda,  senza  credito, 
«eaza  stile,  sìenza  costumi.  SI  che  si  può  mettere  pegno  che,  se  fosse 
abbandonala  a  sé  medesima  ed  ai  suoi  associali  volontarii,  morirebbe 
S€rUf,90l.YlIyfàie.H9.  6  fi  Giugno  l%tS. 
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tutta  di  mala  morte  in  quindici  giorni  senza  distinzione  di  colore 
politico ,  0  religioso.  Laddove  in  vece  la  stampa  cattolica  e  conser- 
vatrice vive  di  vita  propria,  senza  aiuti  del  Governo ,  senza  prote- 
zioni di  altri  che  dei  suoi  associati  e  lettori,  tra  i  quali  se  ne  contano 
anche  parecchi  liberali  ;  i  quali  tutti  ne  ammirano  la  sodezza,  la  im- 
destia ,  la  lingua ,  le  idee  ;  si  che  ai  solo  leggere  un  articolo  si  vede 
subito  che  chi  scrive  non  solo  non  è  uno  scostumato,  un  apostala,  m 
furfante,  come  si  scorge  subilo  al  solo  gettar  un  occhio  sópra  il  ^t 
dei  fogli  liberali  ;  ma  è  anzi  uno  che  fila  diritto  e  scrive  bene,  espo- 
nendo in  buona  lingua  buone  idee,  e  facendo  con  coscienza  il  suo  éth 
vere  di  scrittore,  non  per  isquattrinare  il  prossimo  e  folsargli  insieiM 
le  idee  e  i  costumi,  ma  per  illuminare  le  menti  e  accendere  i  cuori. 

Ed  è  in  verità  da  ringraziar  molto  Iddio  di  questo  zelo,  onde  per 
tutta  Italia  fanno  prova  tanti  savii  uomini  e  generosi  giovani  che,  te 
questo  imperversare  delia  mala  stampa,  non  perdendo  coraggio,  ni 
nascondendosi  a  piangere  e  mormorare  in  segreto,  escono  palesemente 
all'aperto  con  libri ,  con  opuscoli ,  con  giornali ,  con  riviste.  Non  vi 
è  città  di  qualche  nome  in  Italia  dove  non  si  conlino  i  suoi  atleti  nel* 
r  ora  più  che  mai  pericolosa  palestra  delle  buone  lettere.  Giacché 
non  si  tratta  ora  più,  come  per  Y  innanzi,  di  affrontare  solamente  ! 
severi  giudizi!  e  i  biasimi  degli  aristarchi;  ma  si  tratta  di  andar  In- 
contro alle  multe  ed  alle  carceri.  E  ciò  ancora  in  via  di  grazia;  eioi 
quando  piace  al  partito  regnante  di  procedere  colle  forme  della  cosi 
detta  ^ustizia.  Giacché  quando  si  crede  di  farne  senza  per  modo  di 
giustizia  sommaria ,  non  mancano  gli  zelanti  che  invadono  le  tipo- 
grafie e  il  cosi  detto  Santuario  della  casa  privata  e  manomettono , 
rompono,  fracassano  liberalescamente  uomini  e  cose.  Quando  la  casa 
non  si  chiamava  santuario ,  e  gli  scrittori  non  si  chiamavano  saeer- 
dotiy  e  il  fare  un  giornale  non  si  diceva  avere  una  missione ,  queste 
cose  non  accadevano.  Ma  ora  che  si  sono  trovati  questi  bei  nomi ,  i 
ben  giusto  che  si  facciano  queste  belle  cose. 

Tra  le  città  d' Italia  dove  è  più  ammirabile,  quinci  Io  zelo  dei 
buoni,  quinci  lo  zelo  del  fisco,  è  senza  dubbio  Bologna,  secondo  che 
già  i  nostri  lettori  debbono  sapere  si  dalle  nostre  Riviste  e  ffiUio- 
grafie,  dove  si  notano  le  buone  stampe  che  in  quella  pia  e  dotta  dttà 
escono  cotidianamente  alla  luce ,  si  dalle  nostre  Cronache  dove  si 
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Dobkfio  le  imprese  del  fisco  a  dauno  degli  editori  e  slampatori.  E  cosi 
(lovea  accadere  in  una  città  dove ,  forse  piii  che  io  qualunque  altra, 
i  pochi  truf&roDo  i  molti ,  o  meglio ,  gli  assassinii  forastieri  militari 
e  diplomatici  ottennero  un  più  grande  trionfo  sopra  gli  imprescrì- 
\ibili  diritti  del  buon  senso,  non  meno  che  del  Governo  pontificio»  e  a 
profiUo  non  tanto  forse  della  cosi  detta  causa  piemontese,  quanto  in 
verità  della  carboneria  romagnuola. 

Ma  Bologna,  che  è  città  tra  molte  altre  dotta  e  grave,  non  si  dovea 
cootenlare  di  quella  minuta ,  benchò  efficacissima ,  e  al  tutto  neces- 
saria stampa  che  è  la  colidiana.  Perciò  una  scelta  di  begli  e  sodi 
ingegni  convenne  nel  savio  pensiero  di  dare  alla  patria  ed  air  Italia, 
sotto  il  nome  di  Conservatore ,  una  Rivista  mensile ,  nella  quale  le 
questioni  più  gravi  fossero  più  gravemenle  trattate.  Questa  Rivista  è 
ora  non  solo  fondala,  ma  ben  avviata  e  con  isperanza  di  sempre  mi- 
gliore andamento.  Già  ne  sono  usciti  cinque  numeri  di  presso  a  cento 
pagine  in  ottavo  ciascuno  ;  nei  quali  abbiamo  vedute  toccate  oramai 
lequistioni  principali.  E  comecché  per  coloro  che  conoscono  gli  scrit- 
lori  del  Conservatore ,  il  Casoni ,  il  Canali ,  il  Yentui-oli ,  il  Cavedo- 
ni,  il  Pederzini,  1*  Acquaderni  e  parecchi  altri,  tra  i  quali  special- 
mente il  eh.  P.  Perrone  ed  il  celebre  Conte  Avogadro  della  Motta , 
sia  per  essere  inutile  ogni  nostra  commendazione  ;  pure  non  voglia- 
mo omettere  di  assicurare  anche  noi  i  nostri  lettori,  che  in  quella 
Rivista  la  scienza  cattolica  ha  un  ottimo  rappresentante  al  tutto  degno 
della  loro  associazione ,  dei  loro  suffragi  e  della  loro  attenta  lettura. 

Il  che  del  resto  anche. si  conosce  abbastanza  dal  programma  del 
giornale.  Nel  quale,  quanto  agli  intendimenti  generali  dei  compilatori, 
cosi  molto  saviamente  si  discorre  a  pagina  9  e  seguenti  :  «  E  parso 
a  noi  opera  non  del  tutto  vana,  per  quanto  modesta,  unire  i  nostri 
sforzi  a  quelli  di  tanti  illustri  e  generosi  cattolici ,  che  applicarono 
r ingegno  loro  alla  difesa. della  più  santa  e  nobile  delle  cause;  con- 
eiossiachè  stimiamo  che  nelle  condizioni  attuali  non  sia  lecito  ad  al- 
cooo,  il  quale  conservi  tuttavia  intera  e  viva  la  Fede,  ricusare  ad 
essa  reificace  concorso  delle  proprie  forze.  A  questo  intendimento  ci 
amo  proposti  di  mandar  fuori  per  le  stampe  un  nuovo  Periodico, 
che  ci  piacque  intitolare  il  Conservatore^  perchè  in  questa  parola  sta 
come  racchimo  in  germe  il  nostro  Programma.  Siccome  noi  reputia-. 
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mo  che,  a  porre  un  argine  allo  spirito  di  ribellione  che  da  ogni  par- 
te imperversa,  nulla  abbiali  di  più  acconcio  che  richiamare  la  »• 
detà  al  principio  di  autorità  che,  pei  popoli  cristiani,  costiluiifce la 
base  di  ogni  buon  politico  e  civile  ordinamento;  cosi  ci  è  sembrato 
ohe  la  parola  Conservatore,  esprimendo  nn  concetto  opposto  a  queUio 
di  ribelle,  da  esso,  còme  da  radice ,  possano  dedursi  le  norme  pei 
convenevolmente  trattare  le  infinite  quislioni,  che  i  moderni  iiovatori 
hanno  sollevate  cosi  nell*  ordine  religioso,  come  nel  civile.  E  perchè 
poi,  non  già.  dalla  separazione  di  cotesti  due  ordini,  come  vanno  pm- 
dicando  i  novatori  medesimi,  ma  si  dal  loro  accordo  ed  aiuto  scaiDh 
bievole,  puossi  dar^  alle  fonie  vive  di  una  Nazione  cattolica  tale  in- 
dirizzo che,  senza  nuocere  al  diverso  fine  che  si  propongono  la  Chien 
e  lo  Stato,  adempiano  nella  miglior  maniera  a  tulle  le  esigenze  dri 
cristiano  è  del  cittadino  ;  il  Comermtore  si  propone  di  promuover 
con  ogni  suo  potere  questa  salutare  armonia ,  non  solo  opponenden 
a  qual  si  voglia  intemperante  desiderio,  ma  eziandio  distogliendo  le 
menti  da  ogni  idea  o  falsa  od  esagerata  dell*  umano  progresso ,  pei 
ricondurlo  a  quello  storico  e  tradizionale,  da  cui  i  popoli  cristiani 
non  possono  separarsi  senza  coodannarsi  a  perire.  Come  una  Nazio- 
ne conobbe  la  verità  caltolica,  e  fece  di  essa  il  fondamento  della  sua 
politica  e  civile  esistenza,  non  può  ricusarla  né  in  sé  slessa,  nò  nelle 
sue  conseguenze  ;  quindi  imporla  assolutamente  che  lo  umane  societi 
si  riconducano  alle  sorgenti  da  cui  ebbero  vita  ed  incfTcmento,  o  si 
consumino  nella  confusione  e  neiranarcbia.  Il  quale  concetto,  lungi 
dairescludere  Y  idpa  del  perfezionamento  nelle  diverse  appartenenze 
umane,  mirabilmente  la  comprende,  in  quanlochè  essendo  esso  sCeih 
so  necessariamente  limitato,  le  leggi,  a  cui  è  tenuto  sottostare,  don 
mirino  a  contenerlo  in  ciò  che  abbiavi  di  onesto,  di  bello,  di  utile, 
ma  ad  impedire  che  Torgoglio  e  le  altre  passioni  non  ne  adulterina 
il  carattere,  e  non  ne  esagerino  T  importanza.  Infatti,  nulla  vi  avr^ 
be  di  più  pazzo  ed  assurdo  della  pretensione  d' incatenare  Y  attività 
umana,  per  ridurre  il  mondo  morale  all' immobilità;  converrebèe 
rinnegare  Cristo  per  Confucio,  onde  un  tale  delirio  paresse  meno  if- 
dicolo  e  strano.  Per  la  qual  cosa  il  Conservatore ,  mentre  per  ma 
parte  combatterà  quello  spurio  progresso  il  quale ,  stabilendo  cIm 
r  uomo  è  fine  a  sé  stesso ,  e  dotandolo  di  una  perfetfil^lità  sema 
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i,  k>  sospio^  incessantemente  in  traccia  di  cose  nuove,  ad  oW 
tenere  le  qaaU,  alh  maniera  di  un  delirante^  abbatte  Uitto  ciò  che  gli 
si  para  d*  innanzi,  nò  lascia  intatta  aknna  verità,  alcuna  istituzione, 
tìictìttà  CQStsmanza,  alcun  interesse,  tutto  ciò  che  costituisce  pur  anche 
il  patrimonio  venerato  di  cento  ^nerazioni  ;  per  Y  altra  non  solo  farà 
ogni  sforzo^  affinchò  nella  ristretta  c^chia  delie  sue  forze  s' ingen- 
tlBsca  ognora  il  costume,  si  diffonda  T istruzione,  prosperino  le  in- 
dvlrie,  sì  moltiplichino  ì  commerd,  ed  ogni  nazione  nobiliti  so  stes- 
sa con  grandi  e  generose  intraprese,  ma  col  ristabilirsi  il  regno  deUa 
Verità  e  della  Gìnstizia,  le  civili  e  politiche  istituzìoDi,  merco  savie  e 
tanpérate  riforme,  siano  accomodate  all'  indole  dei  tempi,  ed  appa^ 
gluno  in  maniera  più  acconcia  gii  attuali  bisogni.  Le  immense  e  prò* 
digiose  conquiste  che  in  ogni  ramo  dello  scibile  ha  fatto  1*  Europa^ 
ad  corso  di  sette  secoli,  sotto  V  influenza  della  civiltà  cattolica,  ba« 
stano  per  attestare,  che  il  progresso  di  cui  parliamo  non  corre  altri 
pericoli  che  quelli  che  possono  a  lui  creare  le  aberrazioni  della  ra« 
gbne,  e  la  corruzione  del  cuore.  Le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  sono 
rioale  nei  chiostri,  ed  hanno  cessalo  di  essere  un  ben^do ,  un  sol^ 
Devo,  una  glòria  per  le  nazioni  che  le  hanno  coltivate,  quando  sono 
state  distratte  dal  floe  a  cui  dovevano  servire,  per  diventare  man* 
dpie  delle  umane  follie.  » 

Venendo  poi  a  discorrere  delle  molte  utilità  che  dalla  fondazione  di 
fuesta  nuova  Rivista  cattolica  giustamente  si  attendono  i  Compila- 
tori, ci  piace  fra  le  altre  questa,  che  cosi  si  esprìme  nello  stesso  Pro- 
gramola:  q  Ma  alle  suaccennate  considerazioni  dobbiamo  aggiugner* 
ne  un'altra  affatto  speciale  al  caso  nostro,  e  che  ha  maggiormente 
contribuito  a  vìncere  in  noi  ogni  esitanza  :  vale  a  dire ,  il  non  avervi 
k  Italia  un  Periodico  in  servigio  di  quei  cattolici ,  i  quali ,  senteiH 
dosi  da  tanto  di  giovare  coir  opera  dell*  ingegno  alla  diffusione  dei 
prindpii  cattolìd  e  conservatori ,  perche  manca  loro  sovente  il  mez- 
zo dì  pubblicamente  manifestarsi,  non  ponno  esercitare  che  un'in- 
luenza  relativamente  assai  limitata  o  poco  eiBcace.  I  Periodici  che 
possediamo,  in  vista  dei  particolari  riguardi  che  si  proposero  coloro 
che  ne  intrapresero  la  pubblicazione,  non  sono,  né  forse  potrebbero 
essere ,  a  disposizione  di  chiunque ,  per  quanto  di  grande  dottrina 
e  d^ integra  fede.,*  amasse  rendere  ^udcte  suo  scritto  di  pabblica 
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ragione.  Questo  bisogno  si  è  sopratlullo  manifestalo  nett'altimo  t 
nio,  in  cui  akoni  cattolici,  di  molto  credito  nella  Penisola  per  il 
sapere  e  per  le  cristiane  loro  Tirtù ,  volendo  pur  recare  in  ma 
propri!  concittadini  Y  autorità  della  loro  opinione,  som  stati  cos 
provvedere  a  loro  stessi  mediante  libercoli  ed  opuscoli,  i  qual 
conseguirono  il  iavore  e  la  popolarità  di  cui  erano  veramcnlo  di 
deesi  soprattutto  attribuire  alla  singolare  rinomanza  dei  loro  ai 
Eppure,  quanti  altri  non  venera  1*  Italia  per  pietà  e  per  dottrina 
mendevolissimi,  che,  vinti  dalla  ripugnanza  di  uscire  in  pub 
co'  loro  scritti ,  non  ad  altro  raccomandati  cbe  ad  un  nome  poc 
nosciuto,  deposero  la  penna,  che  volentieri  avrdibero  consacrati 
difesa  della  Religione,  e  della  Patria?  Or  bene ,  il  Comervaiof 
tende  eziandio,  per  quanto  è  da  lui ,  colmare  questa  lacuna,  offi 
dosi  a  pubblicare  qualsivoglia  artìcolo  venga  ad  esso  indirit 
tanto  scio  che  sia  riconosciuto  conforme,  alla  natura  ed  allo  S] 
del  medesimo,  né  manchi  di  una  certa  opportunità,  senza  della  i 
ben  pochi  si  sentirebbero  stimolali  ad  occuparsi  di  esso.  Anzi 
concorso  appunto  degli  scrittori  cattolici ,  segnatamente  d' Ital 
Conservatore  ripone  le  sue  migliori  speranze,  le  quali ,  pegl* 
raggiamenli  che  già  avemmo  da  parecchi  tra  i  più  illustri  di  lo 
cui  comunicammo  a  questo  riguardo  le  nostre  idee,  abbiami 
d*  ora  ogni  ragione  per  ritenere  che  non  andranno  deluse.  » 

Colla  citazione  delle  quali  savie  ed  opportune  parole  noi  mii 
specialmente  non  tanto  a  commendarle  (  che  tali  scritti  e  tali  ; 
tori  non  bisognano  di  nostre  commendazioni)  ma  a  notiflcarle 
loro  cui  non  fossero  ancora  pervenute.  Yi  sono  certamente  in  I 
grazie  all'  educazione  antilìberale  che  finora  vi  fiori ,  a  centins 
persone  veramente  dotte  e  savie ,  le  quali  sarebbero  al  caso  di 
vare  potentemente  coi  loro  scritti  la  causa  cattolica  se  avesse 
mezzo  focile  di  dar  alla  luce  le  loro  scritture.  Questo  mezzi 
r  hanno  e  facilissimo.  Si  scuotano  dunque  quei  tanti  che  nei  ( 
stri,  nei  Seminarii,  nelle  Università,  nelle  £uniglie,  tesoreggia 
fioork  per  sé  soli  nella  speculazione  e  nello  studio  ;  e  contribuii 
colla  loro  parte  a  quest'  opera  di  restaurazione  e  di  conservar 

Quanto  a  noi  non  rimane  altro  se  non  che  ci  congratuliam 
valorosi  scrittori  del  Conservatore  ;  e  che  loro  auguriamo,  comi 
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damo  con  tutto  il  cuore ,  il  felice  successo  a  cui  hanno  diritto ,  e  fa 
perseveranza  negli  sforzi  necessarìi  ad  assicurarlo ,  la  quale ,  per 
quanto  sia  in  loro,  certamente  non  farà  difetto  ai  bisogni  del  tempo. 

III. 

Il  trionfo  de  Martiri.  Poema  del  signor  Costantino  Farina  ,  Prete 
della  Congregazione  dette  Missioni.  —  Napoli,  dallo  stabilimento 
tipograGco-lilograflco  dell'  Ateneo,  Vico  santa  Maria  Yertecoeli , 
num.  9, 1862.  Un  volume  in  8.'  di  pag.  238. 

Una  delle  glorie  principali  della  Chiesa  cattolica  sono  i  Martiri*,  i 
qoali,  oltre  ad  abbellirla  delle  loro  eroiche  virtù  ,  le  forniscono  un 
gagliardissimo  argomento  per  dimostrare  contro  gì'  increduli  la  sua 
Terìlà ,  ed  esempii  di  ogni  genere  con  che  ritemperare  a  fortezza  gli 
animi  de'  suoi  figliuoli.  Però  essa  sino  da'  primi  tempi  si  è  dimo^ 
strala  sempre  sollecita  di  raccogliere  i  loro  atti ,  tenerne  viva  la  me- 
moria presso  i  Fedeli,  ed  anzi  consccraria  con  feste  religiose,  le 
quali  fossero  come  un  debole  ritratto  della  gloria  che  godono  in  cielo, 
e  cosi  tanto  più  onorifiche  a  loro  medesimi,  e  più  eiB(^ci  per  muo- 
Tere  a  generosa  imitazione. 

Ora  qual  tempo  potrebbe  immaginarsi  più  opportuno  del  nostro , 
per  far  rifiorire  del  debito  onore  il  culto  de'  Martiri,  e  riaccendere  i 
desiderìi  delle  veraci  virtù  loro?  Imperciocché  una  delle  pessime  arti 
de'  tristi  dell' età  nostra  è  appunto  questa,  di  profanare  un  nome  si 
santo,  accomunandolo  a  qualunque  ribaldo ,  il  quale,  levata  la  ban- 
diera di  ribellione  e  brandita  l'arma  parricida  contro  il  suo  legitlimo 
principe,  sia  caduto  nell'  atto  della  sacrilega  pruova,  o  ne  abbia  ri- 
portato alcuna  pena ,  benché  piccola  al  merito,  di  prigionia  o  di  esi- 
lio. Non  è  dunque  conveniente  rivendicare  da  tanto  oltraggio  que- 
gl'  invitti ,  il  valore  de'  quali  si  manifestò,  non  punto  in  opere  di  vio- 
lenza e  di  sangue  per  opprimere  la  giustizia,  ma  per  opposto  tolle- 
rando con  fortissimo  animo  i  tormenti  e  la  morte  per  servai  la 
giustizia?  Dall'  altro  canto  come  i  pessimi  esempii  de'  più  volgari  as- 
sassini, messi  in  voce  di  martiri,  sono  valsi  a  trarre  in  inganno  tan- 
ta misera  gioventù ,  sicchò  per  amore  di  una  gloria  mentitrice  sf  è 
bsdata  trascinare  a  qualsivoglia  sbaraglio  ;  cosi  lo  spl^dore  deHe 
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ifirlù  tulio  divine  de'  Marliri  veri  farà  scintillare  di  nuova  luoe  la 
Fede ,  che  i  moderni  persecutori  si  argomentano  di  estinguere  la 
quanti  più  possono  ;  e  segnatamente  la  loro  fortezza  rinfrancherà  i 
buoni  Cattolici  a  voler  tollerare  pazientemente  gli  oltraggi,  le  calun- 
nie, i  rei  trattamenti  di  ogni  genere,  con  cui  è  provata  la  loro  fedeltà 
a  Dio,  e  la  obbedienza  alla  Chiesa. 

Per  le  quali  ragioni  ci  è  sembrato  argomento  del  tutto  acconcio  ai 
tempi  nostri  il  Trionfo  de*  Marliri,  che  il  eh.  Padre  Costantino  Fari- 
na, della  Congregazione  delle  Missioni,  ha  tolto  a  celebrare  coi  suoi 
versi.  Né  alcuno  dica  che  V  averlo  fatto  appunto  co'  versi  debba  m 
qualche  modo  menomare  i  buoni  eOetti  che  dicevamo.  Anzi  la  «poesia, 
quanto  ò  da  sé,  col  solletico  del  ritmo ,  collo  splendore  delle  parole» 
colla  veemenza  delle  Cgure,  è  atta  a  muovere  assai  più»  che  la  sem- 
plice prosa.  E  se  essa  può  ottenere  il  suo  fine  ancora  quando  xwA 
racconti  sono  finti  in  gran  parte;  quanto  più  può  sperarlo  se  il  Mg* 
getto  che  assume  non  ha  uopo ,  se  non  per  poco,  de*  sussidii  della 
finzione? 

il  periodo  di  tempo,  nel  qoale  si  contiene  il  poema  del  Farina ,  è 
quello  deir  ultima  persecuzione,  più  crudele  delle  precedenti,  per  la 
squisitezza  ed  atrocità  de'  tormenti,  adoperati  a  martoriare  glìuno- 
centi  confessori  di  Cilsto,  più  universale  per  V  ampiezza  de'  luoghi, 
ne*  quali  imperversò,  e  più  lunga  delle  altre  per  la  durata.  Se  non 
che  fu  quello  l'ultimo  sforzo  dell'  inferno,  congiurato  col  mondo  pa^ 
gano  di  estirpare  il  Cristianesimo.  La  calma  che  venne»  dopo  non  fa 
più  ona  tregua,  com'  era  stato  appresso  le  passate  persecuùoni  ;  fii 
vera  pace  partorita  dalla  memoranda  vittoria  di  Costantino ,  e  con*- 
secrata  dalla  sua  conversione  alla  religione  di  Cristo,  che  ebbe  quin- 
di essere  legale  in  tutta  la  vasta  estensione  dell'  Impero.  Ecco  dun- 
que in  breve  1'  assunto  del  Poema  :  I  romani  Imperatori,  geloso  l'u- 
no deir  altro,  e  ciascheduno  brigando  di  avere  tutto  l' imperio  per 
so,  nondimeno  uniscono  i  loro  sforzi  per  cancellare  dal  D[K)ndo  il  ni^ 
me  cristiano.  Dall'altro  lato  Costantino,  escluso , dall' imperio ,  al 
quale  avea  pur  egli  diritto ,  dopoché  gli  fallirono  le  arti  pacifiche  ^ 
con  un  sèguito  di  vittorie  miracolose  riesce  a  conquistare  il  dia- 
dema imperiale,  ed  a  stabilire  da  per  taitio  quella  religione ,  4alUt 
qoale  unicamente  riconosceva  il  trionfo.  Ciò  che  coslituiscp  la  «^ 
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irtanza  defla  narrazione  poetica  sodo  i  tormenti,  gli  strazii,  le  mprti 
eredelissime  fatte  soffrire  ai  Cristiani ,  con  quel  perpetuo  contrasto 
della  ferocia  più  che  brutale,  e  malizia  peggio  cbe  diabolica  de'  ti- 
nnm,  colla  pazienza,  colla  fortezza  e  colle  altre  divine  Tirtù  di  tanti 
JBYini  campioni. 

Né  potea  venir  meno  al  Poeta  la  materia  di  fotti  illustri  e  svariati, 
de' quali  è  si  gran  dovizia  nella  storia  ecclesiastica,  cbe  piuttosto  dovea 
cadere  il  dubbio  nella  scelta,  non  essendo  possibile  dar  luogo  a  tutti 
eoB  descrizioni  particolari  e  minute.  Tuttavia  il  Poeta  non  ba  voluto 
né  dovea  rinunziare  del  tutto  al  diritto  della  flnzione  :  se  ne  avvale 
adunque ,  ma  sobriamente  ;  e  per  lo  più  modiGcando  le  circostanze 
de'btii  0  variando  la  cronologia,  e  rare  volte  inventando  casi  vero- 
nmili ,  0  dando  luogo  ad  alcuna  delle  apocrife  leggende.  De'  quali 
temperamenti  ninno,  noi  crediamo,  gli  potrà  muovere  accusa;  sicco- 
me tali  che  lungi  dall'  impedire,  aiutano  piuttosto  nella  poesia  il  pie- 
iK>  e  solido  effetto,  cbe  la  verità  ba  efficacia  di  partorire. 

Sicché  considerando  questo  lavoro  come  un  ritratto  storico-poetico 
di  quella  terrìbilissima  persecuzione ,  avevamo  noi  ragione  di  augu- 
rarcene buoni  fruiti  di  pietà  ne' lettori  ;  sia  perchè  ne  può  rimanere  av- 
Tivata  la  loro  fede  in  quelle  verità,  le  quali  furono  a  costo  di  si  gran- 
di sagriGzii  testimoniate  da  tanto  gran  numero  di  eroi  ;  sia  perchè 
DOQ  può  essere  a  meno  che  tanti  esempii  di  costanza  non  debbano 
generare,  negli  animi  ben  disposti,  qualche  generoso  sentimento  di 
voler  patire  alcuna  cosa  per  la  giustizia,  in  questi  tempi  sciagurati , 
BB  quali  si  fa  guerra  si  cruda,  benché  più  coperta,  ad  ogni  giustizia 
e  santità. 

E  quando  il  Poeta  fosse  per  ricogliere  un  tal  guadagno  delle  sue 
bliche,  non  avrebbe  fatta  opera  immensamente  più  utile,  che  se  in 
argomenti  profani  avesse  dimostrato  valore  poetico  ancor  maggiore? 
Diciamo  questo,  perché,  non  ostante  Y  eccellenza  morale  e  religiosa 
del  tema,  chi  ne  volesse  esaminare  la  esecuzione  secondo  la  ragione 
poetica ,  forse  non  si  potrebbe  chiamar  soddisfatto  di  ogni  cosa.  Per 
esempio  il  modo  com*  é  disposta  e  trattata  la  materia  può  sembrare 
che  escluda  quella  rigorosa  unità,  che  i  maestri  dell'  arte  esigono  in 
ogm  opera  poetica.  Di  fatto  che  cosa  si  celebra  nel  Poema?  D 
Trionfo  de*  Mar^  :  vaio  a  dire  la  vittoria  che  quesU  riportarono 
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sopra  i  persecutori,  colla  soflerenza  ebe  mise  in  chiaro  le  loro  virtù 
e  colla  morie  che  lì  fece  entrare  nel  possesso  del  regno  celesta 
Saranno  dunque  tanti  soggetti  diversi ,  quanti  sono  i  Martiri.  N 
forse  varrebbe  il  dire  che  queste  narrazioni  si  debbono  conskk 
rare  siccome  secondarie  :  poiché  in  questo  caso ,  quale  sarebbe  1 
narrazione  principale?  Conciossiacchà  l'impresa  di  Costantino ,  1 
quale  anch'  essa  fa  parte,  del  Poema ,  non  solo  pare  che  non  unifict 
le  sparse  fila  di  questa  tela ,  ma  che  piuttosto  costituisca  un  altr 
soggetto,  e  di  altro  genere,  fra  i  tanti  che  vi  erano.  Solo  in  un  cas 
si  sarebbero  bastevolmente  annodate  in  un  tutto  queste  parti  svaria 
te ,  se  cioè  la  vittoria  di  Costantino  si  fosse  assunta  come  soggeU 
adequato,  e  la  persecuzione  vi  avesse  avuto  pur  essa  luogo,  ma  luog 
secondario,  nella  orditura  di  quello  che  i  maestri  deirartc  diooA 
nodo  0  inviluppo.  Il  Trionfo  delia  Chiesa ,  in  tutta  la  sua  pienezza 
sarebbe  stato  in  questa  ipotesi  la  soluzione  o  V  esilo  del  Poema. 

Della  quale  censura  noi  volentieri  lasciamo  il  giudizio  agii  esper 
ti.  Non  possiamo  però  negare  di  avere  sperimentato  nella  lettur 
del  Poema  un  eOelto,  il  quale  forse  si  può  attribuire  a  quel  manco  d 
unità.  Imperciocché  siccome  è  proprio  di  una  tal  dote  far  crescer 
rinteresse  del  tutto,  secondochò  si  procede  innanzi  colla  lettura:  cos 
per  contrario  il  di  follo  di  essa  ci  aliena  dal  tutto  :  e  sarà  gran  cosa 
se  gli  altri  pregi  di  arte  potranno  sostenere  le  singole  parli ,  sicchi 
non  si  abbia  noia  nel  percorrerle.  Or  questo  incontrò  a  noi  col  poe- 
ma del  Farina;  esser  commossi  qui  e  colà  do*  pietosi  racconti,  ond'i 
inlessuto,  sentirci  compresi  di  riverenza  e  di  ammirazione  per  tanti 
fortissimi  eroi  della  fede,  e  provare  altri  effetti  che  scaturiscono  dalk 
qualità  de'  fatti  presi  a  descrivere  ;  con  tutto  ciò  non  ci  è  avvenute 
quasi  mai  di  trovare  negli  antecedenti  una  ragione  quasi  necessaria 
che  ci  legasse  ai  conseguenti,  siccome  suole  addivenire  in  tulli  i  poe- 
mi di  compatta  unità. 

E  questa  diminuzione  d  interesso  richiama  naturalmente  Y  atten- 
zione del  lettore  al  pregi  secondarli,  come  a  dire,  alla  disciplina  del- 
lo stile ,  alla  dizione  poetica ,  alla  qualità  ed  alla  forma  de'  concett 
particolari ,  ad  ogni  cosa  in  somma  che  conferisce  al  decoro  deU< 
elocuzione.  Delle  quali  perfezioni  noi  non  diciamo  che  vada  scevn 
l'Autore  del  Trionfo  de'  Martiri  :  ma  certo  que*  difelli  che  sono  ii 
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Ini  (ed  in  chi  non  s' iDContraDO?) ,  o  di  lingua  o  di  siile  o  di  forma 
poetica,  non  sarebbero  tanto  avvertiti,  se  l'animo  di  chi  legge  fosse 

■ 

preoccupato  dell*  andamento  g;encrale  del  racconto  poetico. 

Se  non  che,  come  ci  è  avvenuto  di  notare  di  questi  tratti ,  i  quali 
avrd)bero  addimandata  assai  maggior  cura  e  fatica  di  lima  ;  cosi  per 
opposto  ne  abbiamo  ammirati  de*  veramente  belli ,  a  cui  avremmo 
desiderato  che  fosse  smnigliante  ogni  altra  parte  del  Poema.  Ci  è 
]Haciuto  segnatamente  l'episodio  di  S.  Giorgio,  e  la  descrizione  della 
battaglia  di  lui  col  dragone,  com'  è  raccontata  nel  canto  ottavo,  do- 
poché il  Santo  giltato  nel  Tevere  pel  testimonio  della  sua  Fede ,  fii 
condotto  da  un  Angelo  sano  e. salvo  sulle  onde  del  mare»  e  fatto  ap- 
prodare in  un*  isola  di  bàrbari,  posta  nel  Mediterraneo.  Ecco  la  nar- 
laàone  del  Poeta ,  cominciando  da  questo  punto.  Notiamo  però  con 
carattere  corsivo  qualche  modo  che  noi  non  approviamo. 

Ma  il  nuovo  pellegrih  qui  come  prima 
Giaose,  gran  calca  intorno  a  lui  s'accoglie. 
Che  mirossi  il  prodigio,  e  ognun  lo  stima 
Un  Dio  dd  ciel,  che  a  visitarli  toglie; 
E  r  inchina,  e  con  lodi  alto  il  sublima, 
Perchè  tosto  non  rìeda  air  alte  soglie  ; 
E  già  gli  mena  un  toro  il  Sacerdote, 
Ed  in  onor.di  lui  già  lo  percuote. 

Giorgio  però,  squarciandosi  le  vesti. 
Gridò  :  mortale  al  par  di  voi  mi  sono, 
Non  ahrìmenti  Dio  del  cielo,  e  questi 
SacriGci  abborrisco  offerti  in  dono: 
Deh  cessate  !  Ma  in  mezzo  a  tai  protesti 
Un  improvviso  ribombò  frastuono, 
Che  del  bosco  vicin  fin  dagli  estremi 
Veniva,  e  par  che  T  isola  ne  tremi. 

Era  il -mostro  terribile,  che  emerge 
Ad  ingoiarsi  una  donzella  offerta  : 
Alta  dal  suolo  la  sua  testa  s*  erge. 
Sopra  di  cui  sanguigna  cresta  è  mserta: 
Fiamme  ha  negli  occhi,  e  di  veien  s*  asperge 
La  bocca  sua  ferocemente  aperta  ; 
E  le  lubriche  squame  della  coda 
Dietra  con  gran  fracasso  aggira  e  snoda. 


Proaa  la  folle  turba  a  terra  Tfemnei/ 
E  al  brutto  ceffo  porge  un  culto  indegno  : 
Quello  s'appressa,  e  spalanca  le  canne 
Non  che  per  fame,  per  innato  sdegno  : 
E  avventa  ad  una  vergine  le  zanne 
Che  in  ceppi  stretta  «I  suo  furor  sta  iBOgno  ; 
E  alto  plauso  movea  quell*  idolatra, , . 
Turba  a  tragedia  si  funesta  ed  atra. 

Ha  chi  in  qael  punto  raffrenar  Tardilo 
Zèlo  potria,  che  a  Giorgio  in  petto  serpe? 
Egli  sembra  del  Ciel  fulmine  ignito, 
Che,  pria  che  s*  oda,  il  tutto  arde  e  discerpe  : 
E  prontissimamente  ebbe  iissalitó, 
Senza  temerne  i  morsf,  il  fiero  serpe. 
Tanta  crescer  sentì  nell*  alma  éiUertm 
In  queU'  incontro  gagliardia  superna. 


E  avvalorato  da  Colui  die  il  gnida^ 
Celere  a  fronte  del  dragoo  si  acaglia  ; 
E  col  suo  nudo  bcaccio  anco  ooqflda 
D*  ucciderlo,  sebben  di  sì  aspra  scaglia  : 
Qual  novello  Sanson,  che  ardito  sfida 
Il  lì'on  che  con  esso  usci  a  battaglia. 
Ma  nel  correre  incontra  in  sul  sentiero, 
A  sorte,  ben  goemito  un  gran  destriero. 


Esso  era  il  palafren  del  sommo  Capo 
Di  queir  incolta  e  travista  gente. 
Che  erane  giù  smontato,  e  a  terra  il  capo 
Declinava  in  ossequio  al  fier  serpente  : 
Sul  dorso  vi  saltò  Giorgio,  onde  a  óapo 
Dell* impresa  venir  più  facilmente; 
E  la  lunghissima  asta  in  mano  ha  presa, 
Che  dair  ornato  arcion  peulea  sospesa. 

Velocissimamente  affretta  il  piede    * 
Da  cosi  della  man  retto  il  cavallo  : 
L'assalitore  che  assalir  si  vede, 
E  sugli  occhi  brillar  scorge  il  metallo. 
Oblia  la  preda  e  porsi  in  guardia  chiede, 
Acciocché  còlto  non  venisse  in  follo: 
Volgendo  i  rai  fulminei,  e  vigilando 
Astuto  il  come  d' avventarsi,  e  il  quando^ 
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E  già  sen  irien  1*  intrepido  campione 
Della  Tittoria  nel  suo  Dio  ben  certo  ; 
E,  tu,  dicea,  che  a  un  debile  garzone 
D' atterrare  e  lasciar  col  fianco  aperto 
E  r  orso  concedesti  ed  il  leone, 
Che  infestavaiLgli  il  gregge  jerUro  al  deserto, 
:    U' assisti,  é  tifa  Uf  gi6ria  tiai,  ^  prostri  ^     '  ^ 
Questo  si  truce  smisurato  mostro. 

Vibrò,  la  prece  terminando.  Tasta, 
E  trapassò  della  gran  belva  il  seno  : 
Contro  A  ferro  co'  denti  ella  contrasta, 
E  di  sangue  V  asperge,  e  di  veleno  : 
Ma  Giorgio  in  rimirar  che  ancor  non  basta 
Il  primo  colpo,- altro  ne  fa  più  pieno: 
E  il  ferro  drizza  nella  bocca,  mentre 
Si  spalancava,  e  caccia  inHno  al  ventre. 

Da  quel  colpo  mortai  domo  il  itaaligno 
Con  gran  furore  8*agìta  e  dimena,  ' 
E  graffia  il  suolo  col  suo  grifo  arcigno, 
E  con  la  coda  al  ciel  sbalza  larena: 
E  già  nuotava  tutto  in  un  sanguigno 
Lago,  che  va  versando  a  liarga  vena  ; 
E  tinge  di  Kvor  la  pelle  tronfia. 
Cui  r  interno  féror  stende  e  rigonfia. 

Tre  volte  tutto  in  orbe  ei  si  ravvolse, 
Tre  volte  furiando  si  disserra  ; 
Ma  non  per  questo  la  sua  lesta  .tolse 
Dal  duro  ferro,  che  affigeaia  a  terra  : 
Tre  volte  .gli  occhi  ardenti  iutorno  volse, 
Con  un  sibilo  estremo  altln  li  serra  ; 
E  immensamente  il  suol  col  suo  volume 
Ingombra  estinto  il  già  credalo  nume. 

Sia  dunque  lode  al  Poeta  si  per  V  egregio  tema  che  ha  scelto  à 
)bietto  de*  suoi  versi,  e  si  per  le  bellezze  poetiche  onde  ha  saputo, 
f^e  più,  dove  meno,  adornarlo.  Che  seoon  ò  riuscilo  a  fare  un'o- 
a  del  tutto  perfetta,  gli  dee  valere  come  scusa  ragionevole  appres- 
gl'  intendenti  la  sònmia  difficoltà,  che  offre  il  genere  di  poesia  da 
volato  tentare  ;  e  gli  sono  assai  largo  compenso  i  buoni  senti- 
Ali  di  pietà  cristiana ,  che  riuscirà  certamente  .ad  ecdtare  negli 
mi  de*  suoi  lettori. 
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1. 1  vivai  de' pesci  e  VAquarium  di  Parigi  —  2.  La  galleri^'sotlo  il  Tamigi  e 
la  via  ferrata  sotto  Londra  —  3.  Telegrafo  elettrico  nuovamente  dise- 
gnato fra  r Europa  e  V  America  —  4.  Temperatura  relativa  dtlle  colline 
e  delle  valli  —  5.  Trovato  per  accertare  la  purezza  dei  tessuti  di  seta. 

1.  Non  è  certamente  nuova  al  mondo  l'idea  di  raccogliere  in  vasti  ser- 
batoi una  scelta  dc'più  rari  o  squisiti  pesci  di  mare,  che  debbano  servire 
si  ad  ornamento  de  giardini,  e  sì  agli  usi  della  mensa.  La  fastosa  delica- 
tezza degli  emoli  di  Lucullo  avea  ben  saputo  scavare  in  apriche  valli , 
presso  alla  marina,  profonde  ed  ampie  piscine,  e  condurvi  le  acque  di 
mare,  e  nutricarvi  ogni  ragione  di  pesci  e  crostacei  e  molluschi,  procac- 
ciati a  grande  spesa  da  lontanissime  regioni,  e  serbati  alle  delizie  deloro' 
sontuosi  festini  ;  appunto  come  ora  solle  rive  dell*  oceano  in  Francia  si 
sono  rendute  frutiilere  le  più  desolate  spiagge,  adattandone  lunghi  tratti 
alla  propagazione  d' iunumerevoli  ostriche  delle  specie  più  ricercale.  Ma 
ben  si  può  dire  cosa  nuova,  benché  non  pareggr  la  magnincenza  delle 
opere  romane ,  un  aquarium  come  quello  di  Parigi ,  dove  punto  nulla  si 
pensò  alla  ghiottornia  e  tutto  fu  indirizzato  a  facilitare  lo  studio  di  quella 
parte  delia-zoologia,  che  spetta  i  muti  abitatori  del  mare  e  de'  Guuii,  po- 
niamo pure  che  rariilìcio  perciò  adoperalo  riesca  ad  ornameuio  assai  no- 
bile d'un  giardino,  e  a  diletto  grandissimo  de' riguardanti. 

Fin  dal  1790  un  ricco  Barone  inglese,  Sir  John  Graham  Dalyell  comin- 
ciò a  mantenere,  per  tale  intento,  ne'suoi  orti  ad  Edimburgo,  una  copio- 
sa collezione  di  pesci  vivi,  de' quali  si  poteano  in  qualche  modo  studiare 
le  metamorfosi  ed  i  costumi.  Ma  quello  che  a  lui  riusciva  non  difficile , 
avendo  per  cosi  dire  sulla  soglia  della  casa  1*  acqua  marina,  potea  sem- 
brare impossibile  a  Vienna,  a  Berlino,  a  Parigi  ;  dove  pure  si  ammirano 
oggidì  in  eleganti  ed  ampie  vasche  una  dovizia  di  pesci  rari ,  essendosi 
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(rorata  la  maniera  di  conservare  1*  acqua  marina  per  più  anni,  in  condi- 
xìodì  egregiamente  appropriate  alla  vita  di  quegli  animali.  Questo  spe- 
diente  si  riduce  in  sostanza  al  far  vivere  nello  stesso  serbatoio  certe 
piiote  acquatiche,  mercè  delle  quali  al  tutto  cessa  il  bisogno  di  rinnova- 
re continuamente  lacqua  di  mare,  che  senza  di  esse  verrebbe  assai  pre- 
sto a  corrompersi  per  la  respirazione  de*pesci  ;  purché  si  abbia  1*  avver- 
tenza di  mantenere,  con  mezzi  meccanici,  una  continua  agitazione  del- 
l'acqua, aiBnchè  possa  penetrarvi  in  copia  l'aria  atmosferica. 

Si  sa  che  la  respirazione  degli  animali  e  quella  delle  piante  terrestri 
«compensano  presso  a  poco  ne*  loro  cDelti;  imperocché  quelli  assorbono 
fossigeno  dell'  aria,  e  lo  trasformano  in  acido  carbonico,  cui  riversano 
leiraria:  queste  per  contro,  quando  sono  esposte  ali*  influenza  de'  raggi 
solari,  assorbono  facido  carbonico,  ed  esalano  Fossigeno  necessario  alla 
ìita  animale.  Cosi  la  pianta  purilica  Taria  alterata  dalla  respirazione  de- 
gli ammali.  Il  quale  fenomeno  avviene  egualmente,  e,  in  certe  condi- 
zioni, auche  meglio  entro  Tacqua,  per  l'influenza  della  luce  diS'usa  sola- 
re. Questo  mirabile  equilibrio,  ordinato  dalla  Provvidenza,  tra  i  prodotti 
della  vita  animale  e  quelli  della  vita  vegetale,  fu  cominciato  ad  usarsi 
Dd  1838  dal  sig.  Dujardin,  Professore  a  Tolosa,  per  mantenere  purgata 
l'aria  de*  vivai,  in  cui  serbava  animali  acquatici ,  mettendo  in  essi  al-, 
enne  foglie  d'ulva  lacluca.  Nel  1841  i  signori  Ward  e  Jobnston,  naturali- 
su'  inglesi ,  si  servirono  della  Vallisneria  per  conservar  vive  in  gran 
koccalì  le  Doradi  ;  e  quinci  appresso  più  altri  cultori  della  Zoologia  con 
lo  stesso  vegetale,  crebbero  e  tennero  per  molto  tempo  vivi  certi  pesci , 
senza  mai  rinnovarne  l'acqua.  Nella  gran  mostra  d  arti  e  industria,  fatta 
a  Londra  nel  1851,  fu  poi  ammirato  il  vasto  aquarium  costruito  dal  Mit- 
cheli  nei  giardini  di  Regent's  Park  ;  e  il  trovato  piacque  per  modo,  che 
fo  sobito  imitalo  a  Boston,  a  Bruxelles,  ad  Amburgo,  a  Berlino,  a  Pie- 
troburgo e  Vienna. 

Ma  il  più  grande  e  ben  condotto  si  è  quello  di  Parigi  nel  bosco  di  Bou- 
logne.  Un  elegante  edilizio,  apposilamenle  fabbricalo,  largo  dieci  metri 
e  luogo  quaranta,  contiene  quaitordici  vivai  a  pareti  di  cristallo,  dieci  de* 
quali  per  gli  animali  marini,  e  quattro  per  quelli  d*acqua  dolce.  La  capaci- 
tà dei  primi  è  tanta,  che  non  bastano  venticinque  mila  litri  d*acqua  a  col- 
marli, benché  una  parte  della  loro  contenenza  ,  nel  fondo  e  da*  lati ,  sia 
occupata  da  roccie  e  scogli  e  grollicelle  e  distese  di  sabbia  e  di  ghiaia , 
onde  si  é,  con  ben  inteso  arlilizio,  imitala  la  stanza  favorita  dei  pesci  che 
vi  hanno  a  vivere.  Oltre  di  che  furono  con  mollo  accorgimento  ordinale 
toUe  le  condizioni  di  vegetazione,  d'aria,  di  luce  e  di  temperatura ,  che 
meglio  si  convengono  ali*  intento  di  conservare  pura  e  senz*  alterazione 
di  deosilà  Tacqua  marina. 

E  in  prima  1* esperienza  pose  in  chiaro  che,  tra  le  piante  marine,  le 
Chroipermee,  piante  verdi,  che  vegetano  quasi  alla  superGcie,  sono  le  più 
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appropriate  alla  yita  animale  ne'  Tìvai,  quando  per  contro  le  brune  si  ci 
veogono  alle  tragrandi  profonditi,  e  le  resse  alle  mezzane.  Una  delle  C 
mspermee,  cioè  VAnaeharis  canadensis,  cresce  in  brere  tempo  e  si  p 
paga  rìgogKosisstma,  tantoché  bisogna  temperarne  la  lussareggiauten 
paosione  con  moderare  opportunamente  la  luce,  sotto  la  cui  libera 
floenza  essa  forma  vere  praterie  in  alto  mare  e  lungo  le  coste.  Onde  u 
è  d'uopo  mettere  nel  vivaio  veruna  pianta  gii  svolta,  bastando  il  lasd 
vi  germogliare  le  sporule  che  vi  sono  contenute.  Di  qui  pure  s*  inien 
che  le  finestre  dell' o^tfanum  non  deono  essere  volte  al  mezzodì,  d'oa 
la  luce  troppo  viva  scenderebbe  e  troppo  intensa;  ma  sì  unicameoti 
Settentrione,  e  deono  essere  munite  di  paralumi,  da  poterla  mitigai 
cosi  che  gli  animali  ed  i  vegetali  ne  abbiano  in  quel  grado  e  con  qoc 
temperatura  che  meglio  può  loro  confarsi.  Tuttavia  siccome  la  foga  « 
berante  di  codesta  vegetazione  non  sarebbe  a  bastanza  frenata  dallo  » 
mamento  di  luce,  si  ebbe  ricorso  ad  un  altro  trovato;  che  consiste  i 
porre  entro  il  vivaio  certi  molluschi,  che  si  pascono  di  cotali  erbe;  e  i 
questi  è  da  preferire  la  Littorina  littorea ,  dalla  conchiglia  tonda  e  bi 
na ,  onde  son  popolati  i  lidi  della  Manica ,  e  la  cui  lingua ,  veduta  al  i 
croscopio ,  è  un  capolavoro  fra  gli  strumenti  da  taglio. 
.  Tuttavia,  come  accennammo  più  sopra,  tal  efficacia  della  vegetatio 
non  basterebbe  a  mantenere  lungamente  al  tutto  pura  e  vitale  Tacqo 
se  non  si  procacciasse  d'imitare  la  natura,  che  col  flusso  e  riflusso  mari 
la  tiene  in  continuo  moto  e  ravvolgimento ,  e  le  fa  assorbire  gran  co| 
d'aria  atmosferica.  Perciò  niiW aquarium  di  Parigi  fu  provveduto  o 
ingegnoso  meccanismo,  che  nei  serbatoi  si  facesse  un  continuo  rimesc 
lamento  d' aria  e  d*  acqua ,  in  questo  modo.  Corre  sotto  ai  serbatoi  un  i 
lindro  chiuso,  pieno  d'acqua  di  mare,  e  che  comunica  con  un  altro  tu 
che  da  una  caduta  d' acqua  è  mantenuto  pieno  d'aria  compressa,  la  qui 
preme  l'acqua  marina,  le  si  mescola  in  copia,  e  la  sforza  a  penetrare  e( 
vivace  zampillo,  disótto  in  su,  entro  le  vasche,  mantenute  cosi  in  mole 
fornite  d'aria.  Il  soverchio  dell'acqua  riesce  dalla  vasca  per  un'apertu 
laterale ,  scende  in  un  bacino  sotterraneo,  d' onde  con  artificio  facile  ; 
immaginare  viene  ricacciata  dentro  al  tubo  ond'  era  uscita,  e  dal  quale  i 
piglia  nuova  aria  e  toma  a  zampillare  nella  vasca. 

Da  ultimo,  attesa  la  grande  superficie  de' serbatoi,  l'evaporazione  I 
rebbe  continuamente  diminuire  il  volume  dell'acqua,  e  ne  accrescereb 
per  conseguenza  la  densità  ed  il  salmastro.  Per  ovviare  a  questo  inco 
veniente  si  viene  di  mano  in  mano  esplorando  con  l'areometro  il  gra< 
di  questa  concentrazione,  e  vi  si  ripara  con  introdurre  nelle  vasche  l'aeqi 
piovana  raccolta  dai  tetti  dell'  edilizio,  la  quale  prende  il  luogo  della  pc 
duta  per  l'evaporazione.  E  non  è  d'  uopo  aggiunger  parola  per  ispiega 
come  ottengasi  pure  di  mantenere  quasi  costante  la  temperatura  di  ci 
scun  vivaio  nelle  varie  stagioni,  in  quel  grado  che  si  conia  a' suoi  abit 
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tori»  Mólti  di  questi  poi  sono  usati,  nello  stato  natiyo^  a  Ttcende  d*  iai- 
Diersiooe  nell*  acqua  e  di  esposizione  air  aria,  per  eOelto  del  flusso  e  ri- 
Ibm.  Ed  anche  a  ciò  fa  provveduto  ne\Y  aquarium ,  mediante  un  mec- 
onisino  pel  quale,  durante  la  notte ,  si  abbassano  a  piacimento  le  acque 
k' serbatoi  ;  onde  ^i  animali,  che  bau  bisogno  di  aria  schietta,  si  sggra^ 
piDO  a  quelle  scogliere,  che  dicemmo  levarsi  dal  fondo  del  vivaio,  o  ai 
appiattano  nelle  grotticdle  perciò  scavate,  e  vi  stanno  presso  a  poco  co* 
■e  sul  lido  del  mare. 

Giscaoa  Tasca  è  illuminata  in  modo  particolare,  cioè  solo  dall'  aho  ia 
ksaot,  rimanendo  nell'ombra  le  pareti  laterali,  a  traverso  le  quali  si  veg» 
fmù  i  pesci  nel  modo  più  propizio  air  occhio  del  riguardante ,  e  se  ne 
possono  a  beli'  agio  studiare  i  colorì,  le  forme  e  le  movenze.  Or  chi  sap*^ 
pia  come  nelle  cose  naturali  la  sola  osservazione  costante  ed  accurata  ba- 
iti non  rade  volte  a  rìvdare  importanti  ed  utili  leggi ,  da  voltarsi  a  pro^ 
fino  anche  dell'  industria,  presto  comprenderà  di  quale  utilità  possa  toi^ 
mt  l' éqiugrmm.  Certo  che  l'Olanda  dee  gran  parte  di  sua  ricchezza  alla 
pazienza  d' un  cotale  che,  piacendosi  di  contemplare  le  lunghe  ore  i  moti 
d^  arringhe,  riuscì  a  notare  certe  particolarità  de' loro  costumi  ed  istin- 
ti, onde  poi  si  rendette  si  lucrosa  e  facile  la  loro  pescagione.  Perciò  bm 
si  psb  dire  che  Vaquarium  non  è  un  inutile  sfoggio  di  lusso,  ma  un'  o^ 
portmissima  scuola  per  un  ramo  zoologico,  dal  quale  è  lecito  sperare  rile- 
Tttite  vantaggio  per  la  piscicultura,  che  già  fin  d  ora  vien  fruttando  lar- 
gamente in  pili  luoghi  di  Francia,  loghilierra  e  Italia. 

S.  Fu  altresì  l' attenta  osservazione  d' un  mollusco  marino ,  il  teredo 
mmKs,  quella  che  ingenerò  nella  mente  del  francese  Isarobardo  Brune! 
fidei  e  auggeii  il  metodo  di  condurre  una  delle  più  gigantesche  opere 
iqaesto  secolo.  Il  teredo  navalis,  coperto  da  una  conchiglia  cilindrica, 
s'iaooltra  per  entro  alle  pareti  delle  navi,  traforandole  da  parte  a  parte 
ascorchè  formate  di  legno  durissimo.  Il  Brunel,  veduto  come  con  si  te- 
aù  forze  riuscisse  il  mollusco  a  sì  grande  effètto,  se  ne  appropriò  i  mezzi, 
addaltandone  la  forma  a  compiere  quel  maravìglioso  tunnel  o  doppia  gal- 
Irà,  che  passa  sotto  il  Tamigi  tra  Wapping  e  Rotberhite  a  Lonidra.  Una 
CDonne  corazza  elittica,  obesi  veniva  spingendo  innanzi ,  serviva  di  ri- 
piro  agli  operai  che  scavavano  la  terra ,  mentre  altri  rivestivano  di  sal- 
6mmt  mura  le  parti  già  scavate.  Così  quell'opera,  che  levò  tanto  grido 
lolla  il  Tiguardo  dell' ardimento  e  della  valentia  nel  superare  difHcoltà 
misunte,  cominciata  nel  1825,  fu  condotta  a  termine  nel  1843.  Vero  è 
die  fl  Tk&mes  iwHmel  rimase  anzi  oggetto  di  curiosità,  che  mezzo  di  spe- 
lta coBittnicazione  tra  le  due  rive.  Imperocché  le  ingentbsime  spese,  ri- 
ckiesle  p»  iscavare  alle  due  estremità  le  vie  di  discesa  per  le  vetture  ed 
i arri, sgomentarono  i  più  temerarii  appaltatori  di  cotali  imprese;  e  perciò 
VwBa doppia  galleria,  lunga  iilOO  piedi  inglesi,  illuminata  a  gaz,  non 
serve  che  ad  appagare  la  curiosità  de'  viaggiatori ,  cui  non  par  vero  di 
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cuDOiiiiare  t  piedi  asciiitti  8oUo  un  fiune  solcato  conUiraamaite  da  gn 
senaTi. 

Tuttavia,  sotto  qualche  rispetto,  si  può  dire  che  T  impresa  del  Brm 
HOC  rìmauesse  al  tutto  sterile,  poiché  essa  alta  sua  Tolta  ingenerò  V  ìi 
^  aprire,  sotto  la  stessa  città  di  Londra,  una  somigliante  galleria,  entro 
quale  si  possa  con  la  rapidità  delle  locomotive  a  vapore  trasvolare 
«o'estreniità  al  centro  di  quella  metropoli,  senza  gì'  indugi  che  son  fri 
posti  alla  febbrile  operosità  di  que*  mercanti ,  per  gì'  ingombri  dalle  i 
strette,  tortuose,  e  sempre  affollatissime,  di  quell'emporio  dei  monti 
Nel  1852  Cario  Pearsen  gittò  in  mezzo  questa  proposta,  che  venne  nes 
a  studio  ;  nel  1854  Torooo  disaminati  variì  disegni,  e  finalmente  venne  fi 
mato  il  partito  di  scavare  questa  via  tra  Farringdon-street  e  Paddingta 
Nel  1859  si  riusci  ad  aver  io  pronto  il  denaro  occorrente,  e  si  pose  ma 
a'  lavori,  e  nell'Agosto  del  1862  già  era  compiuto  il  tronco  di  strada  fi 
tata  posta  entro  codesta  galleria,  fra  Paddington  e  Gower-street,e 
ne  fei^teggiò  V  inaugurazione  con  un  banchetto  omerico  nel  sotterra» 
stesso. 

Non  prenderemo  qui  a  narrare  partitamente  le  difficoltà  dovute  pere 
superare.  I  nostri  lettori  potranno  farsene  sufficiente  concetto  col  sapei 
ebe  doveasi  traversare  una  rete  di  innumerevoli  chiaviche,  una  del 
quali  è  nulla  meno  che  un  fiumicello  navigabile,  dapprima  arginato  cd 
forti  mura,  poi  coverto  d* una  gran  volta,  entro  a  cui  T acqua  si  moon 
e  va  al  Tamigi  con  quanto  raccoglie  da  più  quartieri  della  città.  Bisogni 
Ta  inoltre  attraversare  un'  altra  rete  di  tubi ,  che  servono  quali  per  coi 
durre  il  gaz,  e  quali  per  condurre  l'acqua  da  valersene  ad  usi  domestici 
ed  è  agevole  inteudere  come  debbano  gli  uni  e  gli  altri  essere  intrecciai 
capendosi  che  ogni  casa  n'  è  abbondevolmenie  fornita.  Ed  invero  ei 
trano  iu  Londra  più  di  88  milioni  di  galloni,  ossia  più  di  352  miliooi  i 
litri  d*acqua  ogni  giorno,  percorrendo  tubi  che  si  diramano  tanto  da  ave 
ne  in  lunghezza  non  meno  di  2,530  miglia;  e i  grossi  tubi  del  gas, qm 
lora  fossero  tesi  in  linea  retta ,  invece  dell*  incrocicchiarsi  che  fanno  i 
lotti  sensi,  darebbero  la  lunghezza  di  1,750  miglia ,  senza  le  500  migli 
incirca  pei  tubi  di  diramazione.  In  questo  labirinto  dovea  procedere  I 
scavo  per  la  strada  ferrata,  deviando  ad  ogni  passo  codesti  ostacoli,  fr 
Dando  le  acque  irrompenti  da  ogni  parte,  sorreggendo  con  sostruzìoni 
case  poste  di  sopra  e  da'  lati,  e  rivestendo  di  mura  saldissime  i  fianchi, 
girandHvi  sopra  voltoui  a  tutta  prova. 

Tutto  fu  vinto  ;  e  con  iscrupolosa  severità  furono  anche  poste  le  leg 
per  prevenire  la  possibilità  d'uno  scontro  di  due  convogli,  e  per  assib 
rare  il  regolare  andamento  delle  locomotive /scavando  a'  luoghi  oppo 
Cuoi  larghissime  stazioni  per  le  girate  e  per  lo  sfogo  dei  gaz  e  per  la 
liera  circolazione  dell'aria.  E  intanto  sembra  che,  compresa  ogni  eoi 
la  spesa  riesca  minore  di  quella  che  se  la  ferrovia  si  fosse  aperto  il  va 
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CO  tra  le  case  della  città  stessa,  calcolandosi  che  in  tatto  debba  costare 
1,300,000  lire  sterline,  ossia  non  più  che  32  milioni  e  mezzo  di  franchi. 

Questa  via  ferrata  sotterranea  fu  posta  a  servigio  del  pubblico  alli  9 
GeuiMÌo  del  1863,  senza  che  un  sol  uomo  perisse  nel  corso  di  sì  perico* 
losi  laTori  ;  e  st* bbeae  ora  giunga  solo  a  distanza  di  circa  4  miglia,  già 
si  sta  disegnando  di  prolungarla  da  Faringdon-street  tino  a  Finsbury, 
die  è  uno  de*più  popolosi  quartieri  della  città.  Il  vantaggio  che  se  ne  ot- 
tieoe  fin  d'ora  si  è»  che  un  operaio  può,  ne*carrozzoni  di  terza  classe,  per- 
correre a  prezzo  di  non  più  che  un  penny  questa  distanza,  risparmiando 
ina  baona  ora  di  tempo,  da  poter  spendere  in  lavoro  produttivo;  ei 
ricchi  mercanti  della  città  possono,  dopo  spacciati  i  loro  negozi!,  andar- 
tene in  poco  d*ora  fuori  di  Londra ,  commessi  son  usi  di  fare,  per  godervi 
i  fresco  della  serata,  e  l'aria  pura  della  campagna,  d'onde  tornano  il  niat- 
tino  vegnente  alle  loro  facende,  con  eguale  prontezza  e  facilità,  fin  qua- 
li nel  centro  della  metropoli. 

Non  è  d*  uopo  di  dire ,  che  non  solo  la  gallerìa,  ma  i  singoli  carrozzoni 
sono  splendidamente  illuminc'iti  a  gaz  ,  pei  tratti  di  via  assai  lunghi  che 
sono  ÌD<eramcnte  sotterra  ;  poiché  di  tanto  in  tanto ,  dove  le  condizioni 
M  livello  e  del  suolo  il  permetteano ,  si  fecero  di  gran  tagli  verticali  a 
cido  scoperto,  sì  per  aver  il  benefìcio  della  luce  naturale,  e  sì  prìncipal- 
Beote  per  dare  maggiore  sfogo  ai  nugoli  di  vapore  e  di  gaz ,  che  altri- 
senti  renderebbero  inaccessibile  la  galleria. 

Vero  è  che  si  posero  in  opera  ,  a  schivare  tal  inconveniente ,  certe  lo- 
comotive dette  fumivore,  in  cui  il  fumo  del  cammino  è  ricondotto  al  fo- 
colare, per  finire  di  bruciare  il  combustibile  che  seco  trae  ;  e  che  inultre 
li  congegnarono  dei  condensatori  per  ispognere  la  vampa  del  vapore , 
id  assorbire  i  gas.  Ma  tali  spedienti  ancora  non  bastano  ;  e  sarà  d' uopo 
£  ricorrere  ad  altri  mezzi  più  efficaci ,  anche  per  impedire  Y  addensarsi 
deir acido  solforoso  in  copia  eccessiva  nell'atmosfera  delle  volte;  di  che 
aoo  pochi  viaggiatori  ebbero  a  patire  gran  disagio  ed  esserne  mezzo  sof- 
bcati.  Ma  questi  incommodi  non  rattepidirono  l'ardore  degli  Inglesi,  che 
li  contentano  di  sopportarli  ncir  atto  stesso  che  si  studiano  per  vederli 
tolti.  Durante  la  prima  sola  settimana  dopo  la  sua  inaugurazione,  questa 
ferrovia  sotterranea  ,  che  a  Londra  si  appella  il  Metropolitan  raihcay , 
Insporlò  non  meno  di  225,000  viaggiatori. 

lesta  però  a  vedere  se  col  tempo  V  impresa  del  Metropolitan  railwag 
BOQ  riuscirà  a  quel  termine  infelice ,  che  toccò  già  il  famoso  Great-ea^ 
fUm^  mostruosa  nave  da  noi  descritta  ,  che  dovea  poter  trasportare  die- 
cimila  passeggieri  alla  volta,  e  solcare  il  mare  con  la  rapidità  del  fulm'ne. 
hrò  nel  fatto  la  prova  tornò  disastrosa  ,  non  meno  per  gli  azionisti  rhe 
vi  perdettero  i  capitali ,  che  pei  viaggiatori  che  furono  a  un  pelo  di  la- 
idarvi  la  vita  ;  poiché  quel  colosso  non  potè  lottare  contro  una  furiosa 
Calpesta,  e  ne  ebbe  rotto  il  timone ,  strappate  le  ruote ,  guaste  le  mac* 


140  SUENZE  NATCIUU 

chine,  e  cosi  sdrocita  reoorne  carcassa  ,  da  dorerìa  vendere  come  reC^ 
tanii  di  ferro.  Ma  gì*  Inglesi  hanno  un  gusto  singolare  per  le  impreaè 
coiossali ,  e  non  si  scoraggiscono  per  cosi  poco.  Onde  ancora ,  dopo  la 
mala  prova  del  telegrafo  transatlantico  nel  1858 ,  non  cessano  di  cercare 
nuove  maniere  di  gomene ,  e  nuovi  congegni  per  calarle  in  fondo  air  o- 
ceano,  e  collegare  direttamente  Tlnghillerra  con  rAmerica. 

3.  Questa  impresa,  la  quale  tornerebbe  non  meno  proficua  per  grìfr 
leressi  politici  dì  quello  che  pei  commerciali ,  è  calorosamente  promossi 
anche  in  Francia.  Il  Moniteur  annunziò  sulla  metà  del  passato  mese  di 
Maggio ,  che  e  una  Conferenza  internazionale  già  era  aperta  in  Parigi , 
presso  il  Ministero  degli  Affari  stranieri ,  per  disaminare  un  disegno  di 
linea  telegrafica  tra  Y  Europa  ed  il  Continente  americano.  La  gomeni 
sottomarina  dovrebbe  traversare  TOceano  nella  zona  intertropicale,  dalh 
isole  di  Capo  Verde  al  Brasile,  d^onde ,  per  le  Antille,  ragginngerebbi 
gli  Stati  americani  del  Settentrione.  Le  Potenze,  che  hanno  diretto  iole' 
resse  al  riuscimento  di  tal  impresa,  furono  sollecite  di  promovere  a  tal 
effetto  gì* intendimenti  dell*  Imperatore  d. 

Nella  Bevue  des  Deux  mondes  del  15  Aprile  (Tom.  XLIV,  pag.  93#€ 
seg.)  recavasi  un  particolareggiato  discorso  intorno  ai  varii  disegni  di 
telegrafo  transatlantico:  il  primo  de*  quali  era  appunto  ¥  accennato  qui 
sopra,  che  partendo  dal  Portogallo  toccherebbe  alla  Canarie ,  quinci  alle 
isole  di  Capo  Verde,  e  da  ultimo  a  Fernambuco  nel  Brasile,  essendo  qie^ 
6t*  ultimo  tratto  di  3,100  chilometri  incirca.  Un  secondo  disegno  propo- 
neva di  partire  dal  Portogallo ,  volgere  alle  Isole  Azóre ,  quinci  a  sia 
Pietro-Miquelon  e  da  ultimo  a  Boston.  Il  terzo  voleva  che  d*Inghiltem 
il  telegrafo  si  dirizzasse  air  Irlanda,  quinci  ali*  Islanda,  poi,  travemta 
4|uest*  isola  da  levante  a  ponente,  si  immergesse  di  nuovo  per  toccare  li 
lidi  occidentali  della  Groenlandia  e  da  questa  passasse  al  Labrador,  e  di 
il  scendesse  agli  Stati  Uniti.  L'  ultimo  voleva  ritentare  la  via  già  prett 
neirinfelice  tentativo  del  1858,  cioè  la  via  diretta  tra  la  Gran  Brettagpi 
e  gli  Stati  Uniti,  senza  verun  intermezzo. 

Il  disegno  tolto  a  disamina  in  Parigi  sembra  più  facile  ad  esegà- 
re,  e  quando  fosse  compiuto,  servirebbe  agli  interessi  di  molti  Stati; 
quando  invece  il  favorito  degli  Inglesi  gioverebbe  principalmente  alia 
Gran  Brettagna.  Ad  ogni  modo  i  progressi  della  telegrafia  in  questi  ut 
timi  anni  furono  meravigliosi,  e  può  farsene  adeguato  concetto  solamenie 
chi  sappia  che,  per  corrispondere  da  Parigi  con  tutte  le  precipue  città,  di 
Lisbona  a  Pietroburgo,  da  Glasgow  a  Costantinopoli,  bastano  poche  ore* 
Air  Oriente  si  traversa  il  Mediterraneo  e  si  hanno  pronti  dispacci  fin  dat 
1*  Egitto.  Tra  Settentrione  e  Levante  il  telegrafo  valica  la  Russia  e  a 
spinge  al  di  là  di  Toboisk  in  Siberia,  fin  presso  alle  frontiere  della  Cina. 
I  piroscafi  impiegano  da  9  a  12  giorni  pel  passaggio  delf  Atlantico^  ( 
quelli  che  toccano  al  Capo  Race  di  Terranova  ed  a  Queenstowa  io  Idanr 
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daftooo  a,  che  T Europa  abbia  in  7  o  16  giorni  le  notizie  d'America, 
kperoccfeè  New  York  corrisponde  telegraticamenle  al  mezzodì  fido  alla 
Nuova  Orléans,  ed  ali*  estremo  Occidente  fino  a  S.  Francisco  in  Caliibr* 
fila,  d'onde  in  Europa  si  ricevono  dispacci  in  non  più  che  ^  gtorni. 
L'America  meridionale  è  più  lontana;  ma  i  piroscafi  dal  Brasile  a  Lisbo- 
na portano  il  Corriere  di  Rio^Janeiro  in  SO  giorni,  e  quelli  della  Piata  itt 
ilo  nese;  onde  si  hanno  le  notizie  del  Chili  in  3S  o  40  giorni. 

Verso  Leyante  poi,  mercè  dei  telegrafi  tra  T  Europa  e  Y  Egitto,  si  co- 
oiaica  con  Bombay  e  con  le  [ndie  in  16  o  SO  giorni,  con  Singapor  e  la 
CoBctnctna  in  un  mese^  con  Shang-Hai  delta  Cina  in  40  giorni,  e  da  nl- 
tiiBO  con  r  Australia,  estremo  termine  della  nostra  civiltà,  in  circa  5# 
giorni.  Questi  risultati  non  satisfanno  ancora  le  smanie  degli  amatori 
Ma  celerità,  e  vogliono  che  poche  ore  debbano  bastare  tra  T  Inghilterra 
ola  Francia  e  T America  eziandio  meridionale,  d'onde  a  traverso  il  Pa« 
cifioa  si  vogliono  stendere  a  quei  punti,  che  ora  richiedono  parecchie  sei** 
tiattne  di  tempo. 

4.  Nel  periodico  parigino  Us  Mondes  ^,  compilato  dall' Ab.  Moigoo, 
^  l^ge  (I  fascicolo,  pag.  27)  la  semplice  ed  ingegnosa  spiegazione, 
àu  dal  Maresciallo  Vaillant,  sopra  un  fenomeno  a  prima  giunta  curioso 
estrano,  cioè  che  le  vallate  perdono  più  calore  che  le  pianure,  ed  il  gelo 
avriene  più  intenso  e  rìgido  nelle  vallate  che  sulle  vette  de'  colli.  Qual<!> 
€000  stette  pago  a  dire  che  òosì  accadeva,  perchè  il  suolo  delfe  valli  re- 
tta meno  esposto  che  quello  della  pianura  all'infiuenza  diretta  dei  raggi 
aaiarì. 

Questa  maniera  di  spiegare  tal  fenomeno  parve  insufficiente  al  Vai^ 
llaotf  che  laconfiitÀ,  e  ne  cercò  altre  cagioni.  «  Come  dunque  avviene 
cbeia  eerti  giorni,  al  levar  dei  sole,  faccia  assai  più  freddo  e  geli  ani- 
tara  nelle  valli,  mentre  non  gela  in  alto?  Eccolo.  Perchè  in  una  pia- 
Mra  tutti  i  punti  del  suolo  raggiano  e  si  raffreddano  egualmente;  in  una 
nHe  ti  ooBtrario,  vi  è  meno  raggiamento,  ma  l' aria,  che  si  è  raffred- 
àta  sifllft  Cina  dei  eolie ,  scende  al  basso  perchè  più  densa,  e  vi  si 
OMmria  ;  essendo  generalmeole  T  atmosfera  molto  tranquilia  nelle  notti 
fiapizieai  grandi  raggiameoti,  alle  copiose  rugiade  ed  alle  brine.  SuHe 
«iaie  dei  «olii  invece  T  atmosfera  è  sempre  più  o  meno  commossa,  onde 
Tana,  che  si  è  raffreddata  pel  contatto  col  suolo ,  viene  mescolaodosp 
w  qneHt  che  ala  «  qualche  aUezza  ed  i  men  fredda.  Cosi  un  inott* 

I  9  MMf  no,  TcknfUniao  nelle  matematiche  e  nelle  scieaxe  fisiche,  cessò  di  scriteiv  pd 
€iMa*,  ad  iatHlà  ■•  Mi<»ro'ed  aasai  iatervsaanle  periiMiioo  iotitolato:  Lét  Monéet,  Rfvtié 
kUommimlm  4f»  miemoa,  M  4e  ieftr*  AppUoafUom»  m^x  .urii  H  à  i^ industrie;  apartiu*  ip 
Sparti,  «uà  di  ieienxu  praltiea,  e  T  altra,  a  maniera  di  supplemento,  che  tratta  di  <cie|i^ 
i^pmra.  L'associaiione  per  la  sola  prima  parie  costa  fuor  di  Francia  fr.  25,  in  fìnina  poi 
«sllrenare,  fr.  35;  per  ambedue  le  parti  insieme,  i  preni  sono  di  fr.  32  fuor  di  Francia, 
«4Si. 
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ticello  isolato  è,  dorante  una  notte  serena,  continnamente  scaldato 
sui  fianchi  dairaria,  la  quale  vien  dalFalto  e  TaTTolge  d'attorno 
di  mauo  in  mano  che,  sfreddandosi  pel  contatto  delle  parti  laterali  dd 
monticello,  tì  perde  il  suo  calore,  scende  e  Ta  ad  accnmularsi  nel  Tondo, 
a' pie  dell'erta.  Quindi  è  che  una  altura  conica,  per  esempio,  benché 
durante  la  notte  Ten^a  raggiando  infinitamente  più  che  una  valle  od 
un  burrone,  potrà  allo  spuntar  del  giorno  essere  sensibilmente  più  caK 
da  che  la  Talle.  Quindi  il  gelo  in  questa  e  non  in  quella. 

«  Quanto  alle  conseguenze  che  ne  derivano  rispetto  ali*  agricoltura , 
è  da  dire  che  per  ciò  appunto,  che  i  bassi  fondi  si  scaldano  molto 
più  luugo  il  giorno,  la  vegetazione  vi  è  più  precoce  nella  primavera, 
Y  umidità  vi  è  più  grande  e  le  rugiade  vi  si  addensano  più  copiose  ;  e  la 
pioggia,  quando  è  caduta  di  recente,  vi  rimane  più  aderente  alle  fo- 
glie, ai  germogli  ed  alle  gemme,  perchè  meno  scossa  dagli  sbuffi  d'aria, 
Ih  quale  suol  esservi  più  tranquilla  e  più  carica  di  vapor  acqueo.  Le  qua- 
li cose  tutte  sono  cagione,  che  riescano  più  disastrosi  gli  elTetti  di  uns 
briuaia,  massime  se  al  mattino  si  leva  raggiante  un  limpido  sole;  il  qua- 
le, pel  subitaneo  scaldanieuto  che  produce  nel  basso  Fondo  e  per  la  eoa 
ceutrazione  de'suoi  raggi  nelle  goccioline  di  rugiada,  che  fanno  quasi  U 
veci  d  altrettante  lenti  di  cristallo,  intacca  le  tenere  fronde  ed  i  germogli 
li  brucia  e  li  uccide.  » 

5.  La  ('chimica  pratica  ha  già  scoperto  molte  maniere  di  riconoscere  k 
frodi  e  le  Calsiticazìoni  di  sostanze  alimentari ,  di  colori ,  di  tessuti ,  di 
o^'getti  preziosi.  Or  eccone  una  mollo  importante  per  conoscere  con  tut- 
ta sicurezza,  se  in  un  tessuto  di  seta  v'abbia  miscuglio  di  lana  o  di  coto- 
ne. Un  sig.  Persoz  ha  posto  in  sodo  che  il  cloruro  di  zinco  ha  la  proprie- 
tà di  sciogliere  la  seta  pura  ,  cosi  che  un  brandello  di  questa  ,  quando 
sia  al  lutto  pura,  dopo  qualche  tempo,  cioè  più  presto  se  il  liquido  è  cal- 
diN  più  lardi  se  è  freddo ,  si  disfà  interamente.  Il  cloruro  di  zinco  dee 
segnare  60  gradi  all'areometro,  ed  essere  ben  sensibile  alla  caria  di 
girasole.  Laonde  se  occorre  il  dubbio  che  in  un  tessuto  di  seta  v'abbia 
Diesi*olanza  di  lana  o  di  cotone,  basta  metterne  un  lembo  nella  soluzione  di 
codesto  cloruro,  e  farla  scaldare  un  poco.  La  seta  dapprima  si  trasforma 
in  una  massa  gommosa,  conservando  la  forma  dei  fili  ;  poi  a  poco  a  poco 
questa  massa  si  stacca  in  grumi  trasparenti  che  si  sciolgono  e  scom- 
paiono nel  liquido.  Che  se  rimane  intatta  una  porzione  di  traina  b  dì 
oidito,  è  segno  manifesto  che  alla  seta  era  mescolala  altra  sostanza;  di  cui 
sarà  fucile  conoscere  la  natura.  Imperocché  questo  residuo  si  sciogliere 
ancor  esso  del  tutto  nella  potassa  caustica  ,  se  è  di  lana  pura  ;  si  scio- 
gtifrà  solo  in  parte,  se  v'è  unito  del  cotone,  e  rimarrà  intatto  se  è  coto- 
ne puro. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  27  Giugno  1863. 


I. 
COSE  ITALIANE, 

Stìti  Pontificii  1.  Anniversario  dell*  incoronazione  del  r  Titantf"  Pontefice — 
1  fieneGcenze  dol  Santo  Padre  a  Fercut'no  ;  iniiui  urazione  del  Monte  Pio 
—  3  Decreto  della S.  Inqniszione  contro  il  P..ir./ro  ^  ongini  —  4.  Car- 
cerazione di  Mons.  Arnaldi  Arciv.  di  Spoleto  —  5.  Disseriazioni  lette  al- 
l'Accadema  di  Religione  cattolica—  6.  Document:  d  jlomatici  del  oo* 
verno  di  Torino  contro  la  Santa  Sede  —  7.  AngbiT  e  de^^lì  usurpaior  del 
Regnò  delle  Due  Sicilie  a  danno  della  cnmpjigna  romana;  viene  permesso 
a*  soldafi  pontificii  il  dar  mano  alla  m'ietimra  ed  a*  lavori  campestri  —  8. 
Cenni  sopra  gii  scavi  e  te  scoperte  al  Palatino,  ad  Ost  a,  al  Castro  Pretorio 
ed  al  Vcientano  di  Livia  —  9.  Statua  d'Augusto,  scoperta  al  Veìenlano, 
e  offerta  in  dono  al  Santo  Padre. 

1.  Il  diciasettesimo  anniversario  della  Esaltazione  e  Coronazione  della 
•Santità  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  IX  diede  limgo,  non  solo  in  Roma  , 
ma  eziandio  nelle  province,  e  segnatamente  a  Viterbo,  a  Yclletri,  a  Civi- 
tavecchia, a  Nepi,  e  in  più  altri  luoghi,  a  splendide  dimostrazioni  di  fé- 
della,  di  devozione  e  d'esultanza,  onde  apparvero  i  veri  sensi  uudriti  da 
<|uesli  popoli  verso  il  loro  Pouielice  e  Re.  Il  quale,  con  tratto  di  sua  ine- 
sauribile muDificenza  e  per  effetto  della  singolare  sua  divozione  air  an- 
gelico Patrono  della  gioventù,  per  la  t'estiva  solennità  d\  S.  Luigi  mandò 
io  dono  alla  chiesa  di  S.  Ignazio  al  Collegio  romano  dei  Padri  della  (Com- 
pagnia di  Gesù,  un  magnitico  piviale,  tutto  di  un  solo  telo,  supiThamenie 
ricco  di  ricami  a  rilievo  in  oro  e  di  fiori  a  colori ,  ma  tessuti  insieme  col 
l>roccato  pure  d' oro,  a  cui  servono  d' ornamento. 

2.  Nel  viaggio  testé  compiuto  per  le  province  di  Marittima  e  Campa» 
^a,  il  Santo  Padre  avea  elargito  del  proprio  peculio  la  somma  di  scudi 
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milk  cinquecento,  perchè  in  Ferentino  si  erigesse  un  Monte  di  Pietà: 
istituzione  benefica  che  mancaya  ai  poTeri  abitatori  di  quella  città.  Della 
sovrana  munificenza  si  videro  bentosto  i  risultamenti  ;  poiché  ai  27  del 
passato  mese  di  Maggio,  trascorsi  otto  soli  giorni  da  che  il  Santo  Padre 
aTea  di  sua  augusta  preseaza  onorato  Ferentino ,  il  Sacro  Monte  Tenne 
stabilito,  e  se  ne  fece  con  solennità  l'apertura,  in  quella  forma  di  religio- 
sa festa  e  di  pompa  civile,  che  ben  si  conveniva  ad  istituzione  di  tal  fatta. 
Perciò  Messa  solenne  in  musica,  canto  del  Te  Deum ,  e  quindi  pubblica- 
zione dell'atto,  O/On  cui  Mons.  Vescovo  e  dichiarava  aperto  il  Sacro  Monte 
di  Pietà,  il  quale  porterà  il  nome  di  Monte  Pio ,  ed  eleggeva  una  Com* 
missione  di  ecclesiastici  e  di  secolari,  al  cui  zelo  affidava  Tadempimento 
dei  benelici  intendimenti  di  Sua  Santità. 

Alla  beneficenza  che  fu  argomento  della  riferita  festa,  Sua  Santità  ne 
aggiunse  ancora  un*  altra  verso  la  classe  indigente  di  Ferentino.  L' isti- 
tuto che  accoglie  le  orfanelle  essendo  soverchiamente  angusto,  né  fornito 
di  mezzi  per  ricevere  un  necessario  ingrandimento,  il  Santo  Padre,  del 
suo  privato  peculio,  ha  donali  cinquecento  scudi,  somma  richiesta  per 
aggiungere  al  fabbricato  un'  altra  sala. 

3.  Il  Tribunale  della  S.  Inquisizione  romana  avea  condannato  con  De- 
creto dei  12  Giugno  1861  una  trista  scrittura  di  certo  prete  Mongini,  pa^ 
roco  di  Ogebbio  nella  Diocesi  di  Novara  ;  il  quale  fu  paternamente  am- 
monito di  suggettarsi  al  giudìzio  d'autorità  sì  competente,  e  riparare  al 
mal  fatto  con  la  dovuta  ritraltnzione.  Egli  per  contro  si  ostinò  vie  peggio 
e  ribadi  i  suoi  errori  con  un  alir>  libello  la  cui  contenerza  è  indici  ta  dal 
frontespizio  :  Apologia  delFopuscolo  intitolato:  Il  Pontefice  e  le  armi  tem- 
porali a  difesa  dello  Spirituale,  come  pretende  la  Civiltà  Cattolica  d%  B<h 
ma.  Lettera  politico  morale  ad  un  Monsignore  romano,  del  Sacerdote  He- 
irò  Mongini,  Parroco  di  Ogebbio,  Intra  4861.  Anche  questa  apologia  fa 
co'pild  di  solenne  condanna  dalla  S.  Inquisizione,  con  Decreto  pubblicato 
sotto  il  dì  4  Giugno  1862.  Il  contumace  s'incaponì  anche  più  tristamente 
nella  sua  ribellione,  e  disprezzando  la  sospensione  dall'ufficio  suo  parroc- 
chiale, inflittagli  dalla  S.  Inquisizione  e  che  non  osservò  mai ,  tornò  da 
capo  con  altro  opuscolo  intitolato  :  La  cristiana  procedura  delF  attuale 
Inquisizione  romana.  Giustificazione  del  Parroco  Pietro  Mongini  contro 
te  menzogne  delC Armonia  e  consorti.  Intra  1862;  nel  quale  si  ricalcano 
e  s'aggravano  gli  errori  già  condannati  nei  precedenti  suoi  libelli.  Di  che 
la  S.  Inquisizione  mandò  pubblicare  sotto  il  3  Giugno  1863  un  altro  de- 
creto, che  dee  valere  di  trina  monizione  pel  colpevole ,  affinchè  entro  lo 
spazio  di  due  mesi  si  ravvegga  e  tomi  alla  grazia  di  Dio,  riparando  agii 
scandali  dati  nella  dovuta  forma.  Dov'eglì  si  rifiuti  a  condannare  codeste 
sue  scritture  con  pubblica  ritrattazione,  egli  è  avvertito  che  «  come  ìm- 
correggibile  sarà  pubblicamente  e  nominatamente  denunziato  come  sco- 
municato, e  privato  del  benefizio  parroccJiiale.  »  Questo  documento  an- 
che si  legge  nel  Giornale  di  Roma  del  12  Giugno. 
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4.  Il  pio  e  zdantissiiDO  Arcivescovo  di  Spoleto,  Hods.  Arnaldi,  venne 
testé  aggioolo  al  novero  di  que* molti  Pastori,  i  quali,  nelle  sofferenze  del 
<3arcere,  testimoniano  la  loro  invitta  devozione  alla  Santa  Sede,  la  santa 
fermezza  nell*  adempimento  de*  proprii  doveri ,  e  la  generosità  con  cui. 
son  pronti  a  patire  gii  estrerai  eccessi  della  iniquissima  persecuzione  fatta 
dal  Governo  rivoluzionario  di  Torino  alla  Chiesa  cattolica  ed  al  Clero, 
«he  Doo  avvilisce  la  santità  del  suo  carattere  a  servigi  settarii, 

V  iotrepido  Mons.  Arnaldi  avea  pubblicata  una  Lettera  Pastorale  per 
b  Quaresima,  in  coi  sfolgorava  le  presenti  iniquità  ed  ammoniva  i  fede*- 
li  a  guardarsene.  Il  Fisco  volle  scorgervi  un*  offesa  alle  leggi ,  allo  Sta- 
to, al  Governo  ;  gF  intentò  un  processo ,  e  mandò  citare  Y  Arcivescovo 
prima  alla  corte  Giudiziaria  di  Perugia ,  poi  a  quella  di  Spoleto.  Mons. 
Arnaldi  scrisse  al  Giudice  Istruttore  del  processo,  sig.  Lamedica,  una 
lettera,  che  può  leggersi  anche  nell*  Osservatore  Romano  N.*  139,  in  cui 
dichiarava  d*aver  bensì  censurato  il  vìzio,  la  irreligione  e  1*  ingiustizia, 
■a  Don  aver  detto  sillaba  che  fosse  d'eccitamento  a  disubbidire  alle  leg- 
gi ed  alla  pubblica  autorità.  E  il  testo  della  Pastorale  ciò  dimostra  ad 
evidenza.  Ma  il  Fisco  insistette,  e  pose  tempo  due  mesi  ali*  Arcivescovo 
per  presentarsi  al  Tribunale  laico.  Mons.  Arnaldi  volle  rispettati  in  sé  i 
sacri  suoi  diritti,  e  non  cedette  ali*  ingiusta  pretensione. 

Laonde  la  mattina  del  di  1 1  Giugno,  alle  ore  %  incirca,  un  capitano  dica- 
cabinieri  sì  presentò  all'anticamera,  fece  destare  TArcivescovo  che  s*eni 
posto  a  riposare  qualche  ora  dopo  la  mezzanotte,  gì*  intimò  1*  arresto, 
BOB  gli  permise  neppure  di  celebrare  prima  la  santa  Messa,  e  io  condus^ 
se  a  piedi  nella  carcere  comune  della  Rocca  di  Spoleto  ;  dove  é  soste- 
mio  sotto  rigorosa  custodia,  senza  facoltà  di  vedere  chicchessia,  e  senza 
che  twmanità  del  Governo  italiano  abbia  voluto  ammettere  o  roffiertd  che 
volea  iarsi  da  pìi  cittadini  di  mettere  TArcivescoiro  in  libertà  sotto  rati-. 
zùme^  0  di  almeno  concedergli  i  servigi  d*  un  suo  famigliare ,  benché 
rifranta  salute  del  venerando  Prelato  li  renda  necessarìi.  Cosi  il  Go« 
Terno  di  Torino  va  ognora  meglio  dimostrando,  come  sarebbe  capace 
di  trallare  lo  stesso  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  se  Napoleone  III  potesse 
darglielo  nelle  mani,  dando  Roma  alla  rivoluzione. 

5.  Alle  tomaie  che  TAccademia  di  Religione  cattolica  tenne  alli  21  ed 
ili  n  di  Maggio,  assistette  scelto  e  numeroso  concorso  di  dotti  eoospi- 
cai  personaggi;  e  nella  prima  di  esse  il  Rffio  P.  M.  Bonfìglio  Mura,  Prio-i 
le  Generale  dei  Servi  di  Maria,  Rettore  deirArchiginnasio  Romano,  Con- 
akofe  della  S.  Congregazione  del  S.  0(ficio ,  e  Censore  deirAccademia, 
lene  OB  ragionamento  su  questo  tema  ;  Sidla  origine  dell' Autorità  secon^ 
dt  la  dottrina  di  S.  Tommaso,  e  se  la  medesima  giovi  alla  conservazione 
<d  atto  swlupfo  dei  dirUti  naturali  dell'  womo.  Seguendo  pertanto  i  prin* 
cipii  deirAngelico  sopra  rordinaroento  naturale  dell'  uomo  alla  società,  ci- 
tiado  apecialraeote  il  libro  del  S.  Dottore  circa  il  Reggimento  dei  Principi^ 
MMtfi  la  natura  di  questa ,  ed  il  bisogno  che  essa  abbia  una  autorità 
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Tolota  come  mezzo  a' raggiungere  il  fine, 'che  la  natura  ha  stabilito  ndla 
società  medesima,  ed  il  quale  è  pure  ordinato  dalla  stessa  natura,  che 
non  può  aver  yoluto  Tunìone  sociale  ed  il  suo  fine,  lasciando  Y  una  e  Tal- 
tro  in  potere  de!  capriccio  individuale.  Ed  esposta  qua!  sia  quest'autori- 
ik,  da  chi  (tèrìTi,  in  chi  posi,  passò  nella  seconda  parte  a  combattere  i 
principii  del  filosofo  ginevrino,  che  Tautorità  fa  nascere  dal  patto  socia- 
le, e  li  confutò  coiresporre  i  principii  opposti ,  e  da  S.  Tommaso  dichia- 
rati. Dt  che  il  Disserente  ebbe  campo  di  poter  dimostrare  la  differenza 
che  passa  fra  l'autorità  che  si  vuole  stabilita  secondo  le  teorie  del  filoso- 
fo di  Ginevra,  e  quella  stabilita  secondo  le  dottrine  dell'Angelico,  per 
meitere  in  chiaro,  con  la  guida  della  storia,  la  tirannia  che  la  prima  ebbe 
prodotta,  e  per  conchiudere  che  la  seconda  solamente  gioTa  alla  conse^ 
Tazione  ed  allo  svolgimento  dei  diritti  naturali  deiruomo. 

Il  Rilìo  P.  Eusebio  da  Monte  Santo,  Assistente  dei  Minori  Cappuc- 
cini, e  Consultore  della  S.  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  dissertò 
netta  seconda  dette  sopra  ricordate  adunanze.  L'argomento  che  trattò  fa 
questo:  //  principio  di  autorità:,  quale  viene  riconosciuto  nella  Chiesa 
cattolica ,  è  il  germe  produttore  dell*  incivilimento  umano.  Pren)esse 
alcune  sottili  ricerche  sulta  natura  dell'  incivilimento,  il  P.  Eusebio  di- 
mostrò come  il  vero  germe  di  esso  si  contenga  nel  principio  di  autoriti, 
ammesso  sex^ondo  lo  intende  la  Religione  cattolica  ;  cosa ,  che  egli  svi- 
luppò ampiamente.  Un  rapido  sguardo  alla  storia  giovò  al  Dissereote  per- 
chè facesse  conoscere  i  salutari  effetti  da  quel  principio  netta  società  pro- 
dotti ;  e  perchè  si  richiamasse  a  memoria  di  tutti  quanto  la  Chiesa  abbia 
sempre  abborrito  la  tirannia ,  e  lottalo  contro  coloro  che  sventufalamen- 
te  r  hanno  esercitata.  Mostrando  poi  quanto  l'autorità,  circondata  dall'au- 
reola di  una  divina  rappresentanza ,  valga  a  far  piegare  le  menti  orgo- 
gliose degli  uomini  al  rispetto ,  e  quindi  a  conservar  1'  ordine  nella 
società,  senza  del  quale  non  vi  è  incivilimento,  terminò  il  discorso  con- 
fermando la  esposta  dottrina,  per  quanto  è  accaduto  fra  le  vicende  dei 
secoli ,  coll'autorità  più  augusta  che  sia  sulla  terra ,  col  Papato.  Finché  il 
mondo  fu  docile  ed  ossequente  a  questa  autorità,  l' incivilimento  omaoo 
ebbe  sempre  progredito  e  guadagnato  terreno. 

6.  Il  Governo  rivoluzionario  di  Torino,  inspirandosi  quanto  sa  e  può 
alle  tradizioni  della  politica  osservata  dal  leale  ed  onesto  e  veracissimo 
Conte  Camillo  di  Cavour,  continua  a  fare  come  il  lupo  della  favola;  il 
quale  volendo  divorarsi  l'agnello,  incominciò  dal  porgli  cagione  di  gravi 
offese  ricevute.  M'intorbidi  P acqua  — No;  nonpuò  essere, poiché  faù- 
qua  corre  da  te  a  me  —  Me  t  hai  intorbidata  sei  mesi  fa  —  Né  anche 
può  essere,  perchè  io  non  era  ancor  nato  —  Ebbene  fu  tuo  padre.  E  con 
questo  il  Lupo  ebbe  ragione  e  sbranò  1*  agnello.  Questa  è  la  sustanza  dei 
documenti  diplomatici  che  il  Visconti-Venosta  comunicò  ^lle  Camere  di 
Torino  rispetto  alla  Santa  Sede.  Essi  furono  ristampati  da  molti  gtornali, 
e  son  cosa  tanto  atta  a  mettere  in  palese  l'iniquità  di  quel  Governo  e  hi 
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perfidia,  con  cui  si  tuoI  finire  d' opprimere  la  Tittima  già  spogliala,  che 
l'Osservatore  Romano  ben  fece  a  ristamparli  ancor  esso  nei  numeri  del- 
rs  e  9  Giugno. 

Contengono  acerbe  querele  perchè  1.*  non  si  permette  allenavi  di 
kittdiera  rivoluzionaria  che,  all'entrare  oe' porti  pontificii,  possano  farne 
pompale  provocare  in  essi  quelle  scene,  che  il  leale  Conte  di  Cavour  fece 
£ire  dalle  navi  da  guerra  sarde  nel  porto  di  Napoli,  dove  potè  mettere  in 
mostra  i  suoi  bersaglieri,  per  dar  animo  ai  complici  ed  ai  compri  tradi- 
tori, che  preparassero  la  via  all'usurpazione.  Queste  querimonie  sono 
scritte  al  Gabinetto  di  Parigi,  che  promette  di  rappresentarle  al  Governa 
ilella  Santa  Sede,  e  far  buoni  ufBcii  perchè  i  desideri!  dcir//a/ta  siano 
appagati.  ^J"  Ribadiscono  le  più  infami  calunnie  sopra  il  favore  dato  di 
qui  al  brigantaggio,  inventando  che  si  tolgono  i  passaporti  a  coloro  che 
vengono  dal  Regno  per  darli  poi  a*  briganti.  3.*  Sì  insiste  perchè  sia 
espulsa  da  Roma  la  nobile  vìttima  delle  piraterìe  Garibaldesche  e  Cial- 
diniane,  il  Re  delle  Due  Sicilie.  Noi  portiamo  ferma  sentenza,  che  ogni 
uomo  onesto  ed  italiano,  al  leggere  questi  documenti,  debba  sentirsi  so- 
praffare dalla  vergogna  al  vedere  cbe,  in  nome  d*  Italia ,  si  faccia  tanta 
pompa  di  cinismo  nel  calunniare  e  nel  rivendicare  la  facoltà  di  assassi« 
Bare  impunemente. 

7.  L*  impostura,  bandita  come  verità  paibabile  dal  Visconti- Venosta^ 
che  qui  si  tolgano  i  passaporti  de'  viaggiatori  venuti  dal  Regno  per  darli 
a' briganti,  dovea  servire  come  d' introduzione  ad  un'altra  iniquità.  Spac- 
cata quella  falsità,  e  fatta  credere  a  qne' molti,  che  sono  sempre  disposti 
a  credere  ciò  che  può  far  danno  allo  Stato  pontificio,  veniva  (^pianata  la 
via  aireCfettuazione  d'un  crudele  provvedimento,  con  cui  e  dentar  il  mal- 
umore Delle  province  non  ancora  rubate  al  Santo  Padre,  e  gitlarvi  forse 
la  carestia,  e  in  tutti  i  casi  averne  agio  a  far  del  male.  Il  provvedimento 
fii  di  vietare  e  impedirla  con  un  cordone  di  truppe,  di  birri  e  di  spie,  che 
dai^li  Abbruzzi  e  da  Terra  di  Lavoro  potessero,  come  ab  ìmraemorahili 
si  è  sempre  fatto,  venire  i  campagnuoli  a  mietere  nelle  campagne  e  ma- 
femme  romane.  Con  ciò  speravano  i  nemici  del  Papa  che,  per  mancanza 
di  braccia  non  potendosi  mietere,  o  mietendosi  a  carissimo  prezzo,  ia 
Boma  dovrebbe  rincarire  enormemente  anche  il  valore  del  pane,  e  quindi 
ne  deriverebbe  malcontento  nel  popolo,  e  il  Comitato  nazionale,  fornito 
4Ìa  Rieti,  per  ordine  di  Tonno,  di  denari  e  di  emissarìi,  ne  trarrebbe  agio 
a  tramare  qualche  ribalderia  e  far  nascere  qualche  tumulto  di  plebe. 

Ma  queste  astuzie  del  Governo  rivoluzionario  andarono  in  gran  parte 
fallite.  Gl'infelici  campagnuoli  del  Regno  certamente  rimangono  privi  di 
.<|iiel  gruppetto  di  buona  moneta ,  frutto  de'  loro  sudori ,  che  qui  guada- 
goavano  ,  e  con  cui  sostentavano  sé  e  le  lor  famiglie  per  buona  parte 
dell'invenio.  Ma  gioverà  questo  a  far  scemare  il  brigantaggio?  Gioverà 
a  spegnere  l'odio,  onde  sono  accesi  contro  i  presenti  loro  tiranni?  Giove- 
à  a  rabbonirli  versogli  abborriti  Piemontesi?  H  fatto  lo  chiarirà.  Ad 
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ogni  modo  qui  la  messe  non  aodrà  perdota*  Parecchi  negoziaiili  di  cam- 

pagoa  domaodarooo  perciò  Topera  dei  soldali  pcuilificii,  la  quale  è  stata 

conceduta  ben  Tolenlieri  dall'  autorità  competente  ;  ed  il  Ministro  delle 

Anni  ha  permesso  a  grossi  drappelli  di  volontarii  di  rendere  questi  ser- 

irigi  a'  privati ,  mentre  ridondano  a  pubblica  utilità,  a  condizioni  eccel- 

lenti  sì  pei  soldati  stessi  e  si  pei  proprietarii.  Quindi  è  che  da  periaito, 

a  dispetto  del  mal  volere  del  Governo  di  Torino  ,  si  miete  come  negli 

anni  scorsi.  Di  che  il  mercante  di  campagna  Silvestrelli ,  il  Mastricola  e 

éiniil  genìa,  possono  darsi  pace,  che  per  questa  volta  Thanno  sbagliata. 

8*  Già  da  lunga  pezza  non  ci  venne  fatto  di  riferire  a*  nostri  lettori  il 
risultato  degli  scavi,  che,  per  muoiticenza  del  Santo  Padre,  si  stanno  hh 
cendo  in  quelli  che  furono  gli  orti  Nusiner,  ora  di  pubblica  spettanza, 
alle  falde  del  Palatino,  al  Castro  Pretorio  e  ad  Ostia  ;  come  pure  de*  pre- 
ziosi trovati  per  le  cscavazioni  nelle  rovine  del  Veientano  di  Livia  presso 
Prima  Porta.  Di  che  daremo  ora  un  cenno,  attenendoci  alle  relazioni  fat- 
te alla  pontificia  Accademia  romana  d'Archeologia  dal  Segretario  signor 
Comm.  Visconti. 

Neir  adunanza  del  26  Marzo,  il  Visconti  narrò  come  i  lavori,  che  per 
cura  del  Ministero  delle  Armi  si  eseguiscono  nel  Castro  Pretorio,  eoa 
denaro,  precisamente  per  que*  lavori ,  offerto  dai  fedeli  d*  ogni  regione, 
non  siano  slati  fatti  senza  dar  luce  alla  stona  di  quel  monumento.  Disse 
dei  monumenti  epigrafici ,  e  indicò  il  ritrovamento  d'un  grandioso  anti- 
co passaggio  sotterraneo,  magnifica  parte  del  romano  edifizio  e  singola^ 
mente  legata  allo  scopo  pel  quale  si  volle.  Cotesto  passaggio  ha  riveduto 
la  luce,  cavandosi  le  fondamenta  del  nuovo  quartiere  per  le  pontificie  mi- 
lìzie. Passando  a  dar  conto  del  progresso  delle  sempre  felici  escavazioni 
Ostiensi,  commesse  alla  sua  direzione,  espose  il  Visconti  medesimo  le 
avvenute  scoperte,  fermandosi  specialmente  su  quelle  della  lapidaria,  che 
disse  ultimamente  accresciuta  d*oitre  a  quaranta  iscrizioni  in  marmo,  al- 
cune delle  quali  di  notevole  grandezza,  altre  in  cippi  o  in  cinerari!  ornati 
di  fip:urc  e  di  fregi.  Toccò  delle  chiarezze  che  quindi  si  derivano  alla 
aioria  della  romana  colonia,  citando  fra  le  altre  T  iscrizione  di  Comelh 
YiUorino,  che  fu  Jsiaco,  quelle  che  danno  nella  doppia  forma  à'Ostietuis 
e  OxUnsis  il  gentilìzio  di  Ostia  passato  a  diverse  famiglie,  che  in  essa 
fiorirono. 

Neir  adunanza  poi  del  6  Maggio  lo  stesso  Comm.  Visconti  diede  con- 
tezza degli  scavi,  che  si  vanno  eseguendo  al  Palatino  per  munificenza 
del  regnante  Pontefice:  disse  procedere  adesso  i  lavori  con  somma  ala- 
crità, da  che  per  lodevolissimo  concorso  di  S.  E.  monsignor  pro-Ministro 
delle  Armi ,  -vennero  i  medesimi  affidati  ai  militi  pontificii  de'  Caccia- 
tori ,  rinooTando  cosi  fra  i  monumenti  della  romana  grandezza  un  costu- 
me seguito  dalla  romana  sapienza ,  che  ne  trasse  un  nuovo  elemento  di 
<lisciplioa  e  di  utilità.  Continuò  poi  con  narrare  il  progresso  dell*  escava- 
«ioni  Ostiensi.  Trovati  ornamenti  muliebri  in  oro:  un  monile  col  ano  fer- 
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naglio;  tre  orecchini,  dall'  uno  dei  qaali  pende  ancora  una  perla;  tre 
igbt  crinali  colla  superiore  estremità  in  oro  :  trovati  alle  terme  marìt* 
time  marmi  colorati  e  frammenti  di  fregi  :  trovate  iscrizioni  con  Bomi  che 
accreseooo  i  geotilizii  antichi,  o  sono  dimostrazioni  d^li  stretti  vincoli 
che  la  fiorente  colonia  eoi  vano  alla  madre  patria  :  trovato  «  tacendo  d*al* 
tre  cose,  un  singolare  bassorilievo  in  marmo,  lungo  palmi  otto,  alto 
^mi  due  e  mezzo ,  che  rappresenta  la  riunione  d*  una  famiglia.  Ogni 
persona  va  distinta  dal  suo  nome;  quella  d' on  giovane,  che  reca  in  ma^ 
DO  on  volume,  ha  segnato  PIVS.  Per  ultimo  parlò  degli  scavi  di  Prima 
Poria ,  dove  fu  il  Yeieniano  di  Livia,  che  poi  fo  detto  ai  galUnas  albas^ 
e  divenne  villa  imperiale.  Il  luogo  sarà  memorahile  per  le  belle  scoperte, 
che  meritamente  vi  chiamano  la  pubblica  attenzione.  Oltre  a  tre  busti, 
molto  ben  conservati ,  disse  esser  seguiti  illustri  ritrovamenti  :  quello 
fnna  camera  tutta  dipinta  all' intomo  d'alberi  e  di  fion»  fra' quali  sono 
uccelli,  e  fra  essi  per  avventura  quel  volatile  cot.ramoMM^'di  lauro,  daà 
quale  ebbe  la  villa  il  nuovo  suo  nome.  Aggiunse  poi  jitsl* tnigliore  d' ogni 
altro,  eh' è  la  statua  loricata  e  maggiore  del  vero  déH*imperatore  Auga-» 
glo:  simulacro  per  l'erudizione,  per  l' iconografia ,  per  l'arte  e  pdliiogo 
flesso  nel  quale  se  ne  fece  la  scoperta ,  cosi  Jegato  alla  storia  di  Roma, 
ia  richiamare  quei  collocamento  ne'  pubblici  musei,  che  ben  si  vuol  ere* 
dere  sarjà  per  assicurare  ad  esso  la  costante  cura  del  Governo  e  la  poi>- 
tificia  munificenza. 

Nell'adunanza  del  27  Maggio  il  eh.  Visconti  tornò  a  dire  degli  scavi  ài 
Palatino,  per  munificenza  del  Santo  Padre,  io  t^rrispondenza  degli  altri 
che,  nel  palazzo  de'  Cesari,  vengono  eseguiti  dal  sig.  Rosa,  d' ordine  di 
S.  M.  r  Imperatore  de*  Francesi.  Le  scoperte  comuni  hanno  sempre  piii 
leso  evidente  non  pure  il  punto  della  porta,  che  si  apriva,  da  questo  Iato 
del  palazzo,  in  sostituzione  della  romana  o  romanula  del  recinto  di  Ro* 
molo;  ma  hanno  palesalo  altresì,  che  una  parte  della  via  del  €Uf>o  della 
nUoria  era  stata  resa  interna  del  palazzo  medesimo,  col  protrame  a  nuo- 
va grandezza  t'edifizip  ;  ciò  che  si  può  ritenere  avvenuto  dopo  l'area  oc- 
cupata da  Caligola  coli'  insano  suo  ponte.  Anzi  può  aversi  ancora  per 
^mostrato,  eh*  entrasse  in  parte  dell'  accrescimento  medesimo  un  tratto 
laterizio  di  opera  del  ponte  nominato;  vedendosi  la  porta  già  detta  non 
già  legata  alù  costruzione,  che  la  fiancheggia ,  cosi  come  dovrebbe ,  ma 
addossata  soltanto,  cosi  come  non  dovrebbe.  E  la  situazione  del  ponte  e 
le  qaistionì  di  topografia,  che  hanno  in  essa  la  loro  soluzione,  hanno  per- 
tanto nuova  luce  da  questo  principio  stesso  de' lavori,  tanto  provvida- 
mente ed  utilmente  intrapresi. 

Qnindi  parlò  degli  scavi  ostiensi  sempi^  felici  neir  andamento  e  nelle 
scoperte.  Ricordò  oggetti  in  oro  del  mondo  muliebre  ;  oggetti  scolpiti  in 
marmo,  fra  i  quali  una  elegantissima  umetta  quadrata  di  perfetta  conser- 
vaùoae  ;  bel  numero  di  monumenti  epigrafici,  e,  singolare  sopra  gli  al- 
tri, ina  edicola  conaecrata  a  Silvano.  Si  è  questa  rìtrotata  nella  parte 
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che  si  unisce  alle  terme  marittime  quasi  iu  corrispondenza  del  Mitrèo.  9 
quadro  a  bassorilievo  fittile,  finito  di  stucco,  rappn*senta  quella  rustica 
deità  nella  forma,  coi  simboli  e  cogli  accessorii  ed  attributi  medesimi,  co* 
me  8i  Tede  figurata  nel  musaico  parjetarìo  a  colori  di  smalto,  trovato  ìtt 
altra  edicola  quivi  presso  ;  ornamento  ora  della  collezione  Pio  Ostiense 
del  musco  del  Laterano. 

9. 1  diarii  della  rivoluzione  rimpiangevano  la  perdita,  che,  secondo 
loro,  dovea  fare  Y  Italia,  della  mentovata  statua  loricata  d' Augusto  sco- 
perta al  Veientano,  di  cui  esageravano  il  prezzo,  e  già  bandivanala  yeiH 
dita  a  stranieri.  Or  ecco  invece  come  stanno  le  cose,  secondo  un  articolo 
del  Giornale  di  Roma  del  23  Giugno. 

<t  S.  E.  il  signor  Ministro  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici  ha, 
neir  ultima  udienza,  rassegnato  alla  Santità  di  Nostro  Signore  un  nobile 
omaggio  di  venerazione  e  di  affetto.  Delle  belle  scoperte  testé  fatte  negli 
scavi  di  Prifua  Porta  la  più  notevole  fu,  come  si  annunziò  nel  nostro 
giornale  del  9  Maggio,  la  statua  loricata  di  Augusto,  opera  di  arte  gre- 
co-romana, e  degna  in  tutto  dello  splendore  dei  pontificii  Musei.  Il  San- 
ie Padre,  nella  sua  sovrana  munificenza,  non  ostante  le  difficoltà  dei  ca- 
lamitosi tempi ,  aveva  pur  disposto  di  acquistare  la  bella  statua  dal 
Yen.  Capitolo  di  S.  Maria  in  Via  lata  e  dal  sig.  Francesco  Senni ,  che 
n'erano  i  proprietari!,  e  di  conservare  per  tal  modo  alla  sua  Roma  si  no- 
tevole monumento.  Bastò  al  Senni  questo  pontificio  desideiio  per  ripo- 
tarsi fortunato  di  tale  occasione  che  gli  si  presentava,  di  dare  ui  attcstato 
di  figliale  affetto  al  Santo  Padre.  Laonde  volenteroso  manifestò  al  prefato 
signor  Ministro  il  proposito  di  offrire  in  dono  a  Sua  Safntità  T  insigne  si- 
mulacro; e  TE.  S.,  secondando  il  lodevole  intendimento,  ne  rassegnò  ai 
trono  sovrano  Taffettuosa  istanza.  L'accoglieva  Sua  Beatitudine  con  som- 
ma benignità,  volendo  che  col  mezzo  del  Ministro  medesimo  si  esprimes- 
sero i  benevoli  sensi  di  gradimento  per  si  generoso  presente.  Conosciu- 
tosi tutto  ciò  dal  Rffio  Capitolo  di  S.  Maria  in  Vìa  Lata,  non  tardò  esso 
un  momento  ad  unirsi  al  commendevole  disegno  del  Senni,  rendendoa 
così  anch'  esso  partecipe  della  ossequiosa  offerta  e  delia  lode  che  ne 
consegue.  Il  filiale  impegno  nel  corrispondere  con  tanta  prontezza  al 
magnanimo  desiderio  dell*  ottimo  Principe  e  Padre  ben  dimostra  quali 
sentimenti  nutrano  verso  di  lui  i  suoi  sudditi  e  figli.  Ogni  espressione  dì 
parole  rimarrebbe  inferiore  alla  eloquenza  di  questi  fatti.  » 

Regno  delle  Due  Sicilie  1.  Condanna  del  Vescovo  di  Foggia  ^2.  Rìcblamc 
deir  Episcopato  per  i  decreti  sopra  il  Regio  Exe^uaiur-^Z,  Destituzloa] 
I .  di  pubblici  ufficiali ,  scioglimento  di  pubblici  Municipi!  e  Guardie  nazio- 
nali —  4.  Giudizio  degli  italianisslmi  sopra  la  legge  per  la  distruzione  del 
brigantaggio. 

1.  Raccontammo,  già  tempo ,  sopra  quali  assurdi  fondamenti  si  fosse 
fobbricato  dal  Fisco  un  processo  contro  Monsignor  Fraseolia^  Vescovo  di 
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Foggia,  in  coi  si  odiara  lo  zelo  imperierrìto  nell'  esercizio  del  ministero 
pistortle.  Dopo  luoghi  mesi  d'indugio  e  d'una  specie  di  mite  prigionia, 
per  coi  fìi  tenuto  a  confine,  finalmente  il  venerando  Prelato  fu  sottoposto 
al  Giudizio  della  Corte  di  Assise  con  la  sentenza  de*  Giurati,  e  questi  la 
fecero  da  pari  loro,  dichiarando  reo  il  proprio  Vescovo,  che  dal  Tribuna- 
le lu  condannato  a  due  anni  di  carcere.  Il  Governo  di  Torino,  per  rendere 
anche  più  dura  la  pena,  volle  che  la  dovesse  scontare  all'  altra  estremità 
d'Italia,  cioè  a  Conio,  dove  lo  fece  trasferire  sulla  metà  jdel  passato  Hag->. 
gio,  sotto  scorta  militare,  come  un  malfattore  insigne  ;  sicché  nel  ira- 
Tersare  le  Puglie  il  venerando  prigioniero  era  cinto  da  drappelli  di  fan- 
teria, e  lungo  la  via  delle  Marche  e  delle  Romagne  fu  esposto  al  ludibrio 
della  più  vile  plebaglia.  È  da  registrare  questo  nuovo  comentario  del 
principio  :  Libera  Chiesa  in  libero  Stato. 

3.  Questa  solenne  impostura ,  bandita  da  quel  leale  ed  onoralo  uomo 
che  fu  il  Conte  Camillo  di  Cavour ,  può  far  gabbo  ad  ignoranti  stranieri 
oa  diplomatici  scredenti  e  senza  coscienza,  ma  non  agli  onesti  italiani,  e 
noho  meno  al  Clero,  che  ben  vede  ogni  di  come  la  più  dura  tirannide 
sia  esercitata  ad  oppressione  della  Chiesa.  Un  Decreto,  pubblicato  ia 
Torino  sotto  il  5  Marzo  1863 ,  ha  costituita  la  necessità  del  regio  Ex&^ 
fvoivf  per  qualunque  provvisione  proveniente  da  Autorità  non  residente 
vi  Jte^no,  e  così  sottrasse  agli  elTetti  della  Giurisdizione  della  Santa  Se- 
de quasi  tutta  l'Italia,  soggettando  ogni  cosa  al  beneplacito  del  Ministro 
dei  Culti.  L' Episcopato  napolitano,  che  per  tanti  altri  nobilissimi  fatti  si 
è  reso  così  cospicuo  in  questi  ultimi  anni ,  altamente  levò  la  voce  contro 
qof sto  nuovo  sopruso,  e  con  una  Rimostranza,  stampata  per  disteso  nello 
Stendardo  Cattolico  dei  24  Maggio ,  pose  sotto  gli  occhi  del  Re  Vittorio 
Emmaonele  tutta  Tenomiezza  di  quella  usurpazione,  l' ingiuria  che  vi  si  fa 
alla  Chiesa,  e  il  peso  delle  catene  che  cosi  le  si  impongono  ;  e  con  questa 
scrittura,  piena  di  soda  dottrina  e  condotta  con  fortissima  argomentozio- 
oe,  cercò  di  chiarire  il  Re  dell'  ingiustizia  cosi  commessa.  Questo  grave 
docamento  fu  firmato  da  69  tra  Arcivescovi,  Vescovi  e  Vicari!  Generali 
Capitolari  del  Regno  ;  a*  quali  non  indugiarono  ad  aderire  pobblica'men* 
te,  per  lettere  a  stampa,  più  altri,  iCquali  certe  speciali  congiunture  avean 
tolto  il  modo  di  partecipare  a  quelFatto  in  comune  co' venerabili  loro 

eollegbi. 

3.  Certo,  col  tribolare  la  Chiesa,  il  Governo  di  Torino  si  ripromette  di 
TaRòrzare  il  suo  potere ,  e  rassodare  la  usurpazione  commessa  a  danno 
de' legittimi  Principi  ed  a  rovina  de*  popoli.  Or  il  fatto  prova  che  per  con- 
ilo la  ana  autorità  va  ognora  più  vilipesa  ed  abbonita  nel  Regno  delle 
fine  Sicilie;  e  se  ne  ha  chiara  dimostrazione,  non  solo  negli  80  mila 
aoldati  che  vi  si  consumano  per  domare  •  briganti ,  ma  eziandio  nelle 
continue  mutazioni  de'  Magistrati  civili  ed  uflBciali  pubblici ,  rendute 
necessarie  dalla  poca  rispondenza  che  in  essi  ebbe  a  trovare  il  Governo. 
ftt  aver  m*  idea  dell'ananimtYA,  colia  quale  i  Napoletani  tutti,  come  un 
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solo  nomo,  sono  pronti  a  sacrificarsi  per  stare  annessi  al  Piemonte ,  ba- 
sterà gfttare  uno  sgoardo  svi  segneote  specchietto  datoci  dalT  Opmkmtp 
n/  Itf  9  io  coi  SI  Tede  quanti  mimicipii  e  qoante  gnardie  nasionii  i 
Ministero  ha  doTuto  sdogiiere,  perchè  compiici  o  conniventi  ai  briganlL 
L' Ojrinkme  adduce  queste  cifre  per  provare  F  attività  del  Ministero  ad 
rimediare  alle  condizioDi  di  qoelle  province.  Ma  esse  provano  ancora 
meglio  che  in  quel  paese  briganti  e  non  briganti  non  vogliono  i  Piemo»- 
teai.  Ecco  le  soe  parole. 

€  Parecchie  volte  ci  è  accaduto  di  iar  osservare  come  Finesaltena  od 
il  mal  volere  dei  consigli  comunali,  delle  giunte,  de*  Sindaci  siano  talora 
la  cagione ,  per  coi  la  sicurezza  del  paese  è  mal  tutelata ,  e  le  fatiche 
per  reprimere  ì  briganti  non  sono  coronate  di  buon  esito.  E  di  questa 
verità  il  Ministero  ebbe  a  persuadersi.  Poiché  in  cinque  mesi ,  vale  a 
dire  dal  li  Dicembre  1862  al  7  Maggio,  ha  disciolti ,  come  si  ritrae  da- 
gli atti  ufficiali,  89  coosigli  comunali  :  19  nell'  Abruzzo  Ulteriore  II ,  Il 
in  terra  di  Otranto,  9  in  Benevento,  8  in  Terra  di  Lavoro,  1  in  Cidabria 
Ulteriore  I,  5  in  Capitanata,  in  Molise,  in  Principato  Ulteriore ,  S  in  Ca- 
labria Citeriore  ed  io  Terra  di  Bari,  2  in  Abruzzo  Citeriore  ed  in  Napoi^ 
ed  1  in  Abruzzo  Ulteriore  I ,  in  Basilicata  ,  in  Principato  Citeriore.  E 
mentre  si  scioglievano  89  consigli  comunali ,  erano  rimossi  It  Sindaci^ 
i  quali  non  si  mostrarono  degni  dell'alto  ufficio  ,  a  coi  erano  stati 
chiamati. 

«  Non  meno  energica  e  pronta  è  stata  razione  del  Ministro  dell* intana 
rispetto  alle  guardie  nazionali ,  che  non  corrisposero  col  richiesto  zela 
airiuvito  ddrautorità  per  la  tutela  dellordine  pubblico,  o  che  non  furono 
solleciti  nell'adempimento  del  loro  servizio.  In  85  comuni,  come  attesta- 
no le  pubblicazioni  ufficiali,  furono  le  guardie  nazionali  disciolte,  in 
Terra  di  Otranto  il,  li  in  Benevento ,  1#  in  Terra  di  Lavoro ,  7  in  Mo- 
lise, €  in  Principato  Citeriore ,  5  in  Principato  Ulteriore  ed  in  Terre  di 
Bari,  3  in  Basilicata,  in  Calabria  Ulteriore  I,  in  Capitanata,  in  Napoh^ 
2  in  Abruzzo  Ulteriore  II,  1  in  Abrazzo  Citeriore,  io  Calabria  Citeriore, 
in  Calabria  Ulteriore  II,  Da  questi  brevi  cenni  è  facile  il  giudicare  deÙa 
oandtziottf,  nelle  quali  il  Ministero  ha  trovate  quelle  province  e  ddf  al« 
tivita,  eolla  quale  ha  cercato  di  ridarvi  i  più  iaìdispensabili  rimedi.  » 

4.  Toccammo  altrove  della  legge  proposta  al  Parlamento  di  Torino  pei 
la  repressione  del  brigantaggio  nel  Regno  di  Napoli.  Neppure  YOpinunu 
ebbe  coraggio  di  scusarne  1*  enormezza.  Il  Diritto  poi,  che  ninno  può 
aver  in  sospetto  di  parte^iare  pa  hriganH,  ma  <Àe  piuttosto  spinm 
ognora  innanzi  il  disegno  di  armare  orde  garibaldesche,  per  combatterla 
a  tutta  oltranza  e  aenza  miserioondia,  il  Diritto  nel  N«*  164,  contessa  io 
sostanza  die  quello  schema  di  legge  è  esecrabile  per  molti  riguardi*  E 
intanto  è  quasi  da  desiderare  che  si  muti  in  legge  davvero,  perchè  cori 
almeno  sarebbe  potfta  qualche  misura  al  carcerare  ed  al  macellare  che 
coli  si  va  fiMendo ,  a  oi^iccio  d'ogni  officiale  di  Guardia  nazionale  e  <fi 
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Ogni  sergente  di  bnteria.  Del  resto  ecco  in  qoal  modo  il  diario  iiberalìs- 
fli0io  qualifica  codesto  insigne  portato  del  Massari  e  de*saoi  oompagni, 
èipa  b  gloriosa  spedizione  &ita  in  tutto  il  Regno,  a  spese  ddl'  erario,  per 
dbirsi  di  buoni  pranzi,  ricrearsi  io  festini,  e  insaccare  buoni  scudi,  sotto 
colore  di  indagare  le  condizioni  del  brigantaggio,  e  proporre  gli  opportuni 
riaedii.  «  Subito  vi  sbalza  agli  occhi,  che  la  legge  sul  brigantaggio  nascon- 
de, sotto  il  velo  di  mentite  sembianze,  uno  siato  ^assedio.  Solo  colio  stato 
(Tisaaffo  poesiamo  trovar  logica  la  costituzione  di  eccezionali  tribunaK 
militari  :  solo  io  stato  d'assedio  può  trovarsi  accanto,  come  elementi  omo* 
gotti,  le  poliziesche  liste  dei  sospetti;  perocché  non  altro  che  liste  di  so- 
spetti sono  le  liste  dei  briganti,  sancite  dalla  proposta  legge.  Né  solo  in- 
giistaiBente  rigoroso  è  il  progetto  di  legge  ;  esso  è  anco  profondamente 
ÌBBorale  ;  e  ianto  lo  è,  che  ci  par  di  sognare,  allorché  pensiamo  ch'esso 
h  datato  oggi  da  Italiani  su  terra  italiana.  Eppure  gli  è  un  fiitlo.  Ore 
poi  n  trascende  ogni  limile  é  nelle  disposizioni  della  legge ,  che  proda- 
■ano  arditamente  un  vero  inaudito  finora,  e  cotesto  vero  é  che  Tomicidio 
M  é  pi&  un  delitto ,  ma  un  alto  degno  di  ricompensa  ;  ed  infatU  a  chi 
anà  arrestato  nn  brigante,  ancorché  l'abbia  ucciso,  dev'essere  per  legge 
largito  un  premio.  Le  acerbe  nostre  censure  a  disposizioni  siffatte  non  sono 
sole.  Periodici  nostrali  e  stranieri  fecero  di  già  sentire  la  loro  voce  ;  e  fu 
Toce  di  giudici  severi  ma  giusti  ;  di  giudici,  i  quali  sanno  che  la  giusti- 
zia paò  e  deve  affratellarsi  alla  libertà.  E  la  libertà  in  questo  caso  é  mor- 
taineflie  offesa.  » 

Stati  Sabdi  1.  Festa  ééìYunità  italiana  In  Milano  —  2.  Il  Ministro  Pisanelll 
fii  pagare  le  rendite  de'Canonlcali  a'suoi  preti  —  3.  Interpellanze,  chìac- 
diiere  e  diverbii  alla  Camera  de*Deputati  —  4.  Lettere  del  Garibaldi  con- 
tro la  Francia  e  del  Mazzini  contro  la  Monarchia  —  5.  Duello  fra  il  Min- 
ghetti  ed  li  Rattazzi  —  6.  Abolizione  del  collegio  di  S.  Primilivo  a  Tori- 
no; si  vogliono  aboliti  i  Corpi  religiosi  insegnanti  —  7.  SI  bandisce  la 
goerra  al  Potere  spirituale  del  Papa  ;  parole  del  Diritto. 

i.  n  (fiario  ministeriale  Y  Opinione,  di  Torino,  sciolse  un  cantico  di 
gioia,  un  vero  ditirambo  di  tripudio ,  alli  8  di  Giugno,  perché  il  giorno 
ÌBDand  v'ebbero  «  sacerdoti  e  parrochi  che,  non  badando  alle  proibizioni 
iftoma,  celebrarono  la  festa  della  nazione  »  ;  ossia  perchè  v'  ebbe  dei 
traditori,  che  profanarono  le  cose  sante  per  celebrare  i  trionfi  delle  séttCì 
e  ribellaroBsi  apertamente  airautorilà  suprema  in  cose  di  religione.  L'Op^* 
libne  menò  vanto  di  veder  cosi  conculcata  quella  spirituale  podestà,  che 
imn  padroni  professano  a  parole  di  voler  rispettata,  riverita,  inviolata 
NUoogni  riguardo;  e  ne  trasse  felice  prognostico  per  T avvenire.  «  I 
conquisti  di  tre  anni  sono  si  notevoli,  che  ormai  possiamo ,  senza  presu- 
■ere  di  troppo  dell'Italia,  confidare  che  giungeremo  alla  meta  de'  nostri 
deriderii,  evitando  le  tremende  crisi,  in  mezzo  adle  quali  alcuni  popdi 
Msf,9éi.ril,faie.9ir  8  87  Sterno  186S. 
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hanno  smarrita  la  libertà,  ed  altri  colla  libertà  Y  indipendenza.  E  qnesta 
meta  è  Roma  e  Venezia.  Affrettiamo  colla  concordia  il  giorno^  in  cui  li 
festa  nazionale  sarà  pur  celebrata  a  Venezia  ed  a  Roma ,  e  Vittorio  Em- 
manueie  potrà  riporre  la  spada  nel  fodero,  lieto  di  regnare  dall'  Alpi  a 
Sparti  vento  sopra  una  nazione  libera  e  rispettata  ». 

Tanto  fracasso,  perchè  in  tutto  il  clero  italiano  sì  trovarono  alcune  de- 
cine di  scismatici  1  Gran  cosa  davvero  !  E  tale  da  doversi  perciò  trarre  ìt 
iseena  Roma,  Venezia  e  Vittorio  Emmanuele  con  la  sua  spada  I  Buffoni  1 
Ma  di  tali  cantori  son  degni  per  verità  gli  sciagurati  che  in  Milano,  con 
impudentissima  violazione  degli  ordini  spediti  espressamente  per  volonti 
del  Santo  Padre,  cantarono  Messa  solenne  e  Tedeiim  in  Duomo  in  ringra* 
ziamento  a  Dio,  perchè  furono  sacrilegamente  rubate  al  Sommo  Pontelkc 
ed  alla  Chiesa  romana  le  sue  province.  È  giusto  che  siano  politi  in  nota  i 
nomi  di  codesti  mi.<erabili.  Pontificò  solennemente  il  Proposto  Giuseppi 
Calvi;  ministrarono  da  Diacono  e  Suddiacono  Mons.  Ambrogio  Vitali  ( 
Mons.  Giovanni  Bìgnami;  servi  da  prete  assistente  Mons.  Brìòschi;c 
due  soli  Canonici  furono  veduti  aMoro  stalli  corali,  cioè  Mons.  Giuseppe 
Arrigoni  e  Mons.  Filippo  Carcaoo.  Così  di  ^2  Canonici,  soli  6  si  brutta^ 
rono  di  tale  infamia,  rimanendo  gli  altri  16  fedeli  al  loro  dovere. 

Il  Ministro  Peruzzi  avea  mandata  una  circolare  che  disapprovava 
r  invito  anche  indiretto  al  Clero ,  per  farlo  partecipare  con  riti  sacri  alla 
festa  della  unità  nazionale.  Il  Sindaco  di  Milano  la  valutò  per  quella 
smaccata  ipocrisia  che  era  ,  e  invitò  tutto  il  Clero  delle  parrocchie  ad 
assistere  al  canto  del  Te  Deum,  Dei  25  Proposti  Parrochi  che  si  contano 
in  Milano,  10  dissero  francamente  col  fatto  che  essi  stanno  per  Garibaldi 
contro  il  Sommo  PonteHce ,  che  plaudono  alle  perpetrale  spogliazioni  e 
Tiolenze  contro  la  Santa  Sede,  che  non  solo  anelano  a  vedere  il  Papa  al 
tutto  esautorato  della  sua  podestà  temporale,  ma  sì  ancora  si  fanno  beffe 
de*  suoi  decreti  e  della  sua  podestà  spirituale  in  quanto  Pio  IX  è  Capo 
della  Chiesa  cattolica.  Che  tale  è  il  senso  del  loro  intervenire  a  quella 
profanazione  de*  santi  misteri.  Ed  anche  di  costoro  reciteremo  qui  i 
niproi ,  e  furono  :  Giulio  Ratti ,  parroco  di  S.  Fedele;  Michele  Mongeri , 
parroco  di  S.  Marco  ;  Angelo  Cattaneo ,  proposto  di  S.  Calimero  ;  Pietra 
Zezi,  proposto  di  S.  Stefano  Maggiore;  Cesare  Biffi,  proposto  di  san 
Simpliciano;  Filippo  Caspani ,  proposto  di  santa  Maria  dei  Servi  in  san 
Carlo  ;  Natale  Pavesi,  proposto  di  S.  Satiro;  Cesare  Bertoglio,  proposto 
di  S.  Tommaso  ;  Luigi  Dell*  Acqua  ,  proposto  di  santa  Maria  Segreta  ; 
Andrea  Merini,  parroco  di  S.  Francesco  di  Paola.  Lo  scandalo  di  questi 
ebbe,  è  vero,  imitatori  in  più  altri  comuni  del  Milanese,  dove  si  trovarono 
pretonzoli  succiati,  che,  cantando  a  gloria  de* loro  padroni,  si  assicara- 
rono  di  goderne  la  protezione  e  la  mercede  condegna  ;  ma,  la  Dio  mercè, 
gli  scismatici  in  tutta  la  rimanente  Italia  furono  in  sì  scarso  numero  e 
tanto  discreditati,  persino  nella  estimazione  di  chi  li  accarezza  e  li  com- 
pra, che  ben  può  la  Chiesa  rallegrarsi  del  luminoso  trionfo  cosi  riportalo. 
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t  Abbiamo  narrato  a  suo  Icmpo  come  il  Pìsanelli  avesse  persistito  in 
conferire  la  dignità  di  Canonici  della  Metropolitana  di  Milano  a  tre  preti, 
che  r  aulorità  dell'  Ordinario  diocesano  avea  esclusi  per  buonissime  ra« 
giooi.  Mancando' loro  la  istituzione  canonica  ,  questi  eletti  Pisanelliani 
OOD  potrebbero  fruirsi  le  rendite  di  tali  bcnciizi.  Ma  il  Governo  di  Torino 
si  picca  di  far  vedere,  che  chi  lo  serve  non  perde  il  meritato  stipendio. 
Perciò  il  diario  La  Lombardia  di  Milano  del  12  Giugno  potè  stampare  il 
seguente  annunzio:  «  Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  ha 
disposto  che  TEconomato  Generale  dei  benefizii  vacanti  di  questa  Dio* 
cesi  corrisponda  ai  tre  sacerdoti  Giuseppe  Avignone,  cavaliere  Giovanni 
Lei^  e  Cesare  Àiroldi  y  nominati  Canonici  di  questa  Metropolitana  con 
regio  decreto  del  18  Gennaio  1863  ,  le  rendite  delle  prebende  canonicali 
tm  furono  nominati,  dal  giorno  18  Gennaio  delfanno  corrente,  efincbò 
es8i  medesimi  non  possano  assumerne  regolarmente  il  possesso.  » 

3.  Nella  Camera  dei  Deputati  le  cose  seguono  a  procedere  sulla  con* 
stteta  carreggiata.  Gli  onorevoli  si  fanno  tirare  pei  ciipelli  per  sedersi  ai 
loro  stalli,  dove  sono  sempre  in  iscarsissimo  numero  ;  e  allora,  sia  dis- 
petto, sia  sfogo  di  passione,  la  danno  per  mezzo  a  diverbii,  a  recrimina- 
zìooi,  ad  impertinenze,  traendone  pretesto  da  interpellanze,  che  lioccano 
sempre  senza  verun  costrutto.  Un  Baldacchini,  nella  tornata  del  3  Giugno, 
meoògran  rumore  del  si  frequente  sciogliere  i  Municipii,  come  per  ogni 
ÌBezia  H  fa  dal  Governo.  E  il  Peruzzi  replicò  che  se  ciò  accadt^va  spe^s0y 
era  da  accagionarne  Topposizione  personale  o  politica  de*  Coi  siglieri  con- 
tro i  Sindaci.  La  qual  ragione  mostra  a  che  servano  le  lustre  di  rappre- 
seoianze  elettive,  che,  se  non  cantano  a  battuta  sul  tono  dato  loro  dal 
Governo  o  da*  suoi  ufficiali ,  sono  mandate  a  spasso.  Poi  vennero  nella 
tornala  del  13  le  interpellanze  del  Bertani  per  lo  scioglimento  della  Società 
iiBiocratica  di  Genova;  e  il  Peruzzi  cercò  di  farlo  tacere,  dicendo  che  Fa- 
Tea  btta  abolire,  perchè  quella  proponeasi  «  di  fare  il  bene  di  tutti  i  popoli 
eoo  DO  patto  nazionale  votato  da  tutti,  supremo  per  tutti  »  ;  il  che  equi- 
nleva  alla  più  pura  democrazia  repubblicana  ;  ed  anche  perchè  uno  dei 
giornali  dì  quel  partito  avca  osato  stampare  sentenze  e  versi  dell'  Alfieri 
contro  la  Monarchia.  Poi  le  interpellanze  del  Macchi,  del  Ricciardi  e  com- 
pgni  per  le  cose  di  Roma,  il  brigantaggio,  la  presenza  di  Francesco  II 
e  roocupazione  francese  in  Roma,  e  simili  cose. 

Alle  quali  risposero  i  Ministri  con  quei  discorsi ,  diversi  nelle  frasi  e 
Bdle  forme,  ma  stereotipati  quanto  alla  sustanza  dei  concetti,  che  già  da 
pibanni  si  ripetono,  ed  ingegnandosi  di  seguire  quando  le  orme  del 
Civonr  e  quando  quelle  del  Ricasoli  ;  cioè  promesse,  affermazioni  ricise; 
consigli  di  prudenza,  dolci  querele  per  la  opposizione  incontrata  nella 
Francia,  speranze  che  questa  conoscerà  essere  non  meno  interesse  suo 
che  dell*  Italia  il  far  espellere  da  Roma  il  PreiendenU^  la  cui  vicinanza 
mantiene  in  iscompiglio  il  regno,  e  il  cedere  finaknente  ai  voti  dell*  Ita- 


Ile  G1IC»(ACA 

lia  con  darle  hi  sua  Capitale.  Tolto  questo  poi  ornato  con  le  solite  bugi 
e  calunnie  ooniro  la  Santa  Sede  ed  il  GoYemo  pontificio ,  e  eoo  !e  sofii 
dechmazioni  sopra  Tenergia  e  la  saTiezta,  onde  il  GoTemo  sa  ralen 
per  amministrare,  secondo  perfetta  giustizia,  le  cose  del  Segno.  Uno  e 
questi  discorsi,  in  cui  il  Visconti- Venosta  ribadì  le  promesse  di  adoperar! 
a  potere  per  la  liberazione  di  Roma,  e  fece  intrairedere  qualche  sperau 
d'avere  in  ciò  arrendevole  la  Francia,  se  non  subito,  almeno  fra  qoaich 
tempo,  ebbe  Tonore  di  essere  inserito  nel  Manitenr  parigino  ;  e  i  diarìi  b 
ficiosi  del  Piemonte  si  vantarono  che  quello  era  tornato  molte  gradii 
alle  Toileries. 

4.  Siamo  persuasi  che  queste  siano  prette  millanterìe,  e  che  Napolec 
ne  III  non  sacrificherà  certamente  ai  desideri!  de'Frammassooi  italiai 
quegli  interessi  della  Francia  e  della  sua  stessa  dinastia ,  pei  quali  toc 
tante  volte  dichiarare  dal  Billault,  nelle  Camere  francesi,  essere  al  tot! 
necessario  di  continuare  sulla  via  fin  qui  battuta  verso  Roma,  e  maotenen 
la  Sovranità  temporale,  necessaria  air  indipendenza  spirituale  <iel  Som 
mo  Pontefice.  Di  che  si  mostrano  così  persuasi  i  mazziniani  e  gf  iialié 
nissimi,  eziandio  di  fazione  monarchica ,  che  trascorrono  senza  freno  < 
senza  paura  ad  ogni  eccesso  di  diatribe  violentissime  e  di  atroci  mine 
ce  contro  Napoleone  e  la  Francia.  Il  Garibaldi  scrisse  da  Caprera,  il  d 
1.*  di  Giugno,  a*suoi  amici  di  Lodi,  ringraziando  popolo  e  Municipio  de 
segni  di  aOietto  che  gli  avean  voluto  dare  ;  poi  aggiunse  queste  parole 
«  L'avvenire  della  causa  d' Italia  sta  nel  generoso  slancio,  nel  fermo  prò 
ponimento,  nella  incrollabile  fede  del  suo  popolo.  La  lunga  e  penosa  so 
sta,  che  han  voluto  imporre  al  compimento  dei  nostri  destini,  ha  convin 
lo  tutti  che,  pel  riscatto  di  Roma  e  Venezia,  bisogna  confidare  nelFope 
ra  nostra.  E  trionferemo,  perchè  il  popolo  scenderà  in  campo,  deliberaio 
o  vincere  o  morire,  i  II  Garibaldi  dovrebbe  cominciar  dal  trionfare  del 
r  impaccio  cacciatogli  ne' piedi  ad  Aspromonte;  poi  assicurarsi  bene  chi 
yerameate  il  popolo  voglia  seguire  lui,  e  non  anzi  lasciarlo  rooscbettan 
dai  bersaglieri  reali  ^  come  V  anno  scorso  ;  e  dove  non  ne  fosse  beo  certo 
dovrebbe,  per  non  rendersi  troppo  ridicolo,  cessare  dallo  scrìvere  letter 
non  meno  stolide  che  sacrileghe ,  qual  fu  la  indirizzata  al  popolo  di  Pa 
krmo,  sotto  il  6 Giugno.  In  essa  dice  cosi:  <  La  nostra  meta' sia  sempr 
Roma  e  Venezia,  e  bastonar  la  canaglia.  Oggi  colla  voce  forte  e  potente 
domani  colle  armi.  Ài.  preti,  falsi  ministri  di  Cristo,  ed  a  tutti  coloro  cb 
tentano  barrarci  la  via  della  nostra  completa  emancipazione,  tu  rispon 
derai ,  quando  fia  d'uopo ,  come  rispondesti  agli  sgherri  del  Borbone  < 
dell'Angioino.  Addio.  Presto  ci  rivedremo  ancora,  dove  c'incontrami» 
altre  volte,  sul  campo  di  battaglia ,  che  deciderà  delle  sorti  d' Italia.  » 

Ma  per  ora  i  Garibaldini  ben  possono  imprecare  a  Napoleone  III,  e  mu 
lioare  il  suo  assassinio  ;  ma  del  venire  all'  armi ,  e  dar  di  cozzo  contro 
Francesi,  e  ripigliare  la  loro  crociata  per  Roma  e  Venezia ,  bisogna  cb 
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si  diano  pace.  Imperocché  il  ViscoDti-Yenosta  si  è  persuaso  anch*  egli 
ebe  ocm  queste  a^teolatezze  totlo  andrebbe  a  fasci,  e  perciò  ebbe  a  di- 
ckiamre  con  baon  garbo  alle  Camere ,  cfae  non  si  hrebbe  naHa  contro 
loDa  senza  lioeiiia  di  Napoleone  IIL  Anzi ,  temendo  che  le  frenettcbe 
ia?6iiiTe  dei  giornali  del  partito  d'azione  dovessero  tirargli  addosso 
qualche  disturbo  da  Parigi  »  il  Uinistero  di  Torino  mandò  aitoroo,  per 
spanto  81  dice,  una  circolare,  in  eni  ammonisce  i  Prefetti  a  badar  bene  che 
lell'esagerare  i  torti  della  Francia,  che  TÌeta  allltalia  il  possesso  di  Ro- 
■I,  non  81  trascenda  a  ingiiirie  o  minacce  contro  Napoleone  HI ,  onde 
potrebbe  rinnovarsi  il  guaio  dell'anno  scorso,  quando,  per  ordine  di  Pa*- 
ngi,  si  dovette  trattar  il  Garibaldi  da  ribelle. 

Sia  troppo  piò  rilevante  che  le  lettere  del  Garibaldi  si  è  un'  altra  che 
fOjmitoii^,  del  20  Giugno ,  pretende  scritta  dal  Mazzitii,  e  che  essa  dice 
Iter  ricevQta  da  Genova,  e  doverla  stampare,  per  far  palese  al  mondo 
che  Mazzini  e  si  propone  nientemeno  che  di  tentare  un  colpo  decisivo 
contro  la  Monarchia.  »  Il  diario  oflBcioso  smania,  si  angoscia,  e  grida 
ohe  i  costitozionali  dovrebbero  oggiroai  far  senno,  e  vedere  a  cui  profitto 
Tolgano  le  loro  scissure  e  recriminazioni  sopra  il  passalo.  I  nostri  lettori 
tedranoo  invece  che  si  verìfica  la  sentenza  dettata  dalla  giustizia  etema, 
per  coi  i  complici  d'un  delitto  si  sogliono  dilaniare  fra  loro.  Reputrfriicani 
elieóàrchici,  il  Cavour  e  il  Mazzini,  ftirono  pienamente  d'accordo  per 
Msaasiniare  i  Principi  italiani,  rubarne  gli  Stati ,  soggiogarne  i  popoli , 
€  far  guerra  alla  Chiesa,  spodestandola  de^suoi  domimi  ed  opprimendo  il 
Yieirio  di  Gesb  Cristo  coi  più  barbari  tradimenti.  Or  si  acroltetlano  fra 
loro  per  lo  spartimento  della  preda*  Ecco  la  ietterà  del  Mazzini,  del  9 
iprae  1863. 

t  Gli  avvenimenti  d' Italia  fanno  fremere  ogni  cuore  che  non  abbia 
ibdicato  atta  dignità  d'uomo,  di  cittadino  e  di  patriota  italiano ,  ed  ogni 
friocipio  d' indipendenza.  È  ormai  tempo  di  romperla  con  la  epergiura 
mnaithié  eosMuzionale.  Garibaldi  gioca  l'altalena.  Questa  sua  esitanza 
io  ha  precipitato  e  forse  per  sempre.  Ora  egli  assiste  impassibile  alle  sue 
esequie  in  Caprera ,  come  Carlo  V  nella  sua  bara.  Morir  prima  della 
aorte  è  concetto  di  re  e  non  d'un  campiode  della  democrazia.  Ma  Garì- 
Udi  si  è  suicidato  a  Caprera  ,  quando  col  grido  di  Roma  o  morte  invi- 
tra  i  forti  sotte  la  bandiera  dei  re,  perchè  interessi  dinastici  e  interessi 
a  popoli  sono  un'  antìtesi.  Cullandosi  in  grembo  a  fantastiche  speranze 
inealizaabili ,  si  lusinga  forse  ancora  di  rivendicare  in  libertà  Roma  e 
Tcaezia  eoi  bugiardo  programma  costituzionale  del  Re  Galantuomo:  ma 
iopo  Aspromeote  egli  ha  perduto  il  suo  ascendente  per  impotenza  fisica. 
Voi,  giovane  valoroso,  potete  strappargli  l'iniziativa,  giovandovi  del  suo 
Mie  e  dell'appoggio  dei  nostri . 

e  Or  che  si  è  incarnato  il  mio  pensiero  d'un  Comitato  per  la  Polonia , 
striagersi  solidariamente  coi  veri  amici  nostri ,  attrarre  Menotti-Garibat- 
à ,  e  coi  Indi  raccolti  per  la  Polonia  far  acquisto  d'armi  e  polvere,  per 


118  caviNACà 

abbattere  d*ua  colpo  decisivo  la  tiranoide ,  uè  temere  di  boccioalori  che 
grideranno  allo  scandalo  ;  perocché  erogando  cotesto  fondo  sacro  ad  altra 
nso ,  serviremo  indirettamente ,  e  forse  con  più  eflBcacia ,  nonché  ala 
causa  della  Polonia,  a  quella  ddronianità  e  delFindipendenia  delle  eoo- 
colcate  nazionalità.  Scrivo  a  Mario  ed  a  Bertani ,  coi  quali  vi  metterola 
d*accordo.  Addio,  fratello,  vostro  tutto  Gius.  J/aziim'  ». 

S.  Egli  è  più  che  probabile  che  questa  lettera  (se  pur  non  è  apo^ 
crìfa ,  come  pretende  il  Diritto  )  e  questi  propositi  del  Mazzini  pervenb- 
sero  a  notizia  del  Governo  di  Torino  assai  prima  d*ora:  Ed  invero  qoaih 
do  il  Bertani ,  ed  altri  cotali ,  organarono  in  Genova  le  radunanze  e  k 
collette  per  la  Polonia ,  il  Governo  vi  si  oppose  risoluto  e  con  apparala 
di  forza  militare  ;  certamente  perchè  sapeva  che ,  sotto  pretesto  di  kr 
per  la  Polonia,  si  lavorava  per  la  repubblica.  Or  perchè  mise  fuori  ades» 
so  questo  documento?  La  cosa  parla  da  sé.  1.*  Per  gittar  scissure  Crai 
Garibaldini  ed  i  Mazziniani  f  ter» ,  e  cosi  poterii  meglio  dominare  ;  8/ 
per  far  sentire  ai  costituzionali  de*  varii  partiti  il  bisogno  di  rimettersi  ia 
accordo  ;  il  qua!  bisogno  crebbe  a  dismisura  dopo  il  duello  d*  accuse, 
d*imperlinenze ,  di  mentite,  con  cui  il  Minghetti  ed  il  Rattazzi  si  dilace- 
rarono in  piena  Camera  de*  Deputati,  a  segno  da  venir  perfino  a  disfida 
per  un  duello  con  Tarmi. 

Durava  da  più  giorni ,  benché  interrotta  da  pettegolezzi  varii  sopri 
altri  argomeoti ,  una  acerba  discussione  circa  i  documenti  dìplomatiet» 
presentati  alli  29  Maggio  dal  Visconti-Venosta ,  da  noi  acceanati  qui  ior 
nanzi  tra  le  cose  romane,  e  riferiti  negli  Atti  ufficiali  della  Camera  iti 
Deputati,  nei  num.  13  e  14.  Un  papaverica  discorso  del  Boncompagnl» 
che  durò  gran  parte  di  due  tornate  intere,  s*era  ingegnato  di  spruzzare  un 
po'  d*acqua  su  quel  fuoco  ;  ma  il  fuoco  si  riaccese  più  che  mai  quando 
Tex-ministro  Rattazzi,  nella  tornata  del  17 ,  prese  a  fere  una  minuta  eri> 
tica  della  politica  intema  ed  estema  del  presente  Gabinetto ,  dimostranr 
done  le  incoerenze,  gli  scialacqui,  Tincapacità,  onde  e  di  dentro  si  perdono 
le  forze,  e  di  fuori  si  è  ridotti  airùo/atii^n^o  ed  all'  impotenza  di  iar  nul- 
la, massime  quanto  a  Roma. 

Sorse  infocato  e  sdegnoso  il  Minghetti  a  ribattere  le  argomentazioni 
del  Rattazzi,  mostrando  come  la  politica  dal  Gabinetto  presente  fosse  una 
continuazione  genuina  di  quella  del  Cavour,  quando  invece  il  Battasi 
ed  i  suoi  Colleghi  avean  dato  prova  chiarissima  di  non  aver  programoMt 
di  sorta,  e  perciò  avean  mandato  a  male  si  la  quistione  romana,  e  si  ogni 
altra  cosa.  E  continuando  poi,  nella  tornata  del  18,  fini  la  sua  proHstti 
esposizione  del  proprio  sistema  politico.  Il  Rattazzi  si  sentì  trafitto  da 
quei  rimproveri,  e  li  volle  ricacciare  in  gola  al  mal  capitato  Minghetti, 
compatendo  ironicamente  lui  ed  i  suoi  Colleghi,  se,  dopo  aver  giuralo 
fedeltà  e  servito  da  Ministri  à  Pio  IX  ed  agli  altri  Principi ,  sbalzati  dal 
trono  per  le  rivolture  del  1859  e  1860,  ora  si  trovano  impacciati  a  finire 
di  spogliarli  ed  opprimerli.  II  diverbio  s'infiammò.  U  Minghetti 
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sissima  coi  cenni,  e  poi  fece  stampar  falbissima  in  parole  negli  Atti  delia 
Cimerà,  qualche  asserzione  del  Rattazzi.  Questi  in  pubblico  ne  chiese 
fpegazioiie,  ossia  riirattazione,  che  fu  negata.  Onde  corse  una  sfida  a 
dfdlo.  Ma  8*  interpose  il  Sella,  e  ottenne  che  il  Minghetti  con  qualche 
parola  mitigasse  Tacerhità  della  mentita  inflitta  al  Rattazzi  ;  ma  questi 
ooD  si  contentò  di  questo  ripiego,  né  smise  T  impegno  del  duello,  che  eh* 
bepoi  loogo,  alli  21,  alla  sciabola,  rimanendo  leggermente  Terito  al  brac- 
cio il  Rattazzi.  Il  Cialdini,  uno  dei  testimonìi,  dichiarò  soddisfatto  Tono* 
re.  Ma  le  bzioni  rimasero  più  irritate  che  mai.  Per  altro  il  Minghetti  pian- 
tò, come  diceno,  la  quistione  di  Gabinetto,  chiedendo  un  risoluto  voto  di 
ipprorazione  dell'  indirizzo  politico  da  esso  seguito.  Siccome  si  sa  che 
ormai  dell*  imprestito  del  700  milioni  non  rimane  nulla,  e  che  i  guai  6- 
oanziarìi  sr  aggravano,  a  ninno  premeva  di  sottentrare  al  presente  Mini- 
stero ;  il  quale  perciò  ottenne,  da  29^  contro  52  suffragii,  il  chiesto  voto 
di  fiducia. 

6.  Accennammo  nel  Voi.  precedente,  pag.  621,  al  processo  iniziato  in 
Torino  contro  alcuni  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana ,  ed  alla  chiusura 
temporanea  del  loro  floridissimo  Collegio  intitolato  da  S.  Primitivo.  Il 
proeesso  dovrà  essere  risoluto  in  Corte  d'Assise,  con  intervento  de*  Gm- 
nti ,  i  quali  certamente  non  godono  quel  privilegio  d'inrallihilità  ,  ebe  ì 
re$t$wratori  delF  ordine  morale  non  solo  non  vogliono  riconoscere  nei 
sipremi  tribunali  della  Santa  Sede ,  ma  né  anche  nel  Sommo  Pontefice 
io  cose  spettanti  al  reggimento  della  Chiesa.  Perciò,  qualunque  debba  es- 
sere la  sentenza,  sarà  lecito  a  chicchessia  il  tener  per  innocenti  quelli 
che  per  tali  furono  dichiarati  dalla  unanime  sentenza  di  centinaia  di  fa- 
Biglie,  che  loro  aiBdavano  i  propri!  figli,  né  s'indussero  a  ritirarli  che 
per  la  chiusura  del  Collegio.  Ma  fossero  pur  colpevoli  I  Si  doveano  perciò 
paoire  tutti  i  lor  Confratelli  innocenti  ?  La  giustizia  dice  che  no.  Il  Go- 
Temo  di  Torino  giudicò  altrimenti.  La  Gazzetta  m/ficiale  del  16  Giugno 
pabUicò  un  decreto  del  Ministro  Amari,  con  cui  viene tAìum  definitiva^ 
nenie  il  predetto  Collegio,  e  non  si  adduce  altro  motivo,  se  non  il  pare- 
re del  Consiglio  provinciale  scolastico,  e  del  Consiglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione. 

Il  vero  motivo  l'abbiamo  già  accennato  noi  medesimi.  L*  ottima  rìu- 
«ala  dei  giovanetti  nel  Collegio  di  S.  Primitivo  dava  gran  fastidio  ai  mo- 
lalisti  della  Gazzetta  del  popoh^  e  tornava  di  peso  intollerabile  a  coloro, 
cbe  vogliono  della  pubblica  istruzione  fare  un  monopolio  del  Governo. 
Quindi  si  colse  il  primo  pretesto ,  e  si  venne  al  fatto  dell'  abolizione  ;  e 
tosa  fatta  eapo  ha ,  cioé^  secondo  il  codice  giuridico  della  nuova  Italia , 
i  fitti  consummàti  tengono  luogo  d'ogni  ragione  e  d*ogni  giustizia.  Ma  il 
Kfitto  nel  n.*  164,  ci  ha  con  lodevole  fraqchezza  dichiarato  un  altro  ve- 
lo motivo  di  tal  fatto.  Dopo  larga  lode  al  provvedimento  contro  il  Colle- 
gio di  S.  Primitivo,  il  Diritto  dice  appunto  queste  parole  :  «  Se  da  qual- 
che parte  biaogna  Intraprendere  la  conquista  di  Roma,  incominciamo  dal 


toglierle  la  menU  e  V  wiima  de'  nostri  figli,  che  sono  talvolta  da  lei  ia 
ogni  modo  coataminatì.  Noi  dimaodiamo  la  soppressione  degli  Ordini  t^ 
ligiosì  insegnaoU.  »  Lode  al  cielo  !  Almeno  qui  non  t*  è  ipocrisia,  wml 
la  sincerità  è  spinta  fino  al  cinismo.  Si  voglieao  escludere  gii  ecclesia^ 
stici  dair  insegnamento,  per  impedire  che  i  giovani  siano  allevali  secon- 
do la  fede  e  la  morale  cattolica  :  e  diciamo  gli  ecclesiastici  «  non  i  soli 
religiosi  ;  perchè  la  ragione  del  Diriito  tanto  vale  pei  buoni  preti,  quan- 
to pei  religiosi. 

7.  Del  resto  le  genuine  aspirazioni,  i  propositi  di  codesta  UaUa^  ra^ 
presentata  dal  Governo  di  Torino,  sono  svelatamenie  e  per  minuto  iMiadi- 
ti  nello  stesso  giornale  il  Diriito  del  dì  11  Giugno.  Noi  reciteremo  qui 
alcuni  brani  dell'  articolo  intitolato  Nazione  e  Clero  romano;  onde  aia 
manifesto  che  la  guerra  contro  Roma  non  pure  è  politica,  ma  religiosa; 
che  non  si  vuole  soltanto  rubare  la  corona  temporale  al  Papa,  ma  abbair 
tere  ancora  la  podestà  spirituale;  che  insomma  non  si  pretende  solo  di 
satisfore  ai  desiderìi  d*  una  setta,  col  trasportare  in  Campidoglio  il  trono 
di  Vittorio  Emmanuele,  ma  che  si  vuole  schiantare  dal  mondo  il  cattoK- 
cismo.  £cco  le  parole  del  Diritto:  «  Noi  dimandiamo  agli  Italiani,  quando 
si  sentano  in  verità  cittadini,  di  abbandonare  in  tulio  e  per  ttUto  ia  casta 
ecclesiastica  romana...  Se  1*  esercito  francese  ci  contende  con  T armila 
via,  per  domare  quella  casta  n(m  è  necessario  correre  lunge,  e  smanig- 
liamo di  un  altro  modo  Roma  papale.  Rompere  col  Re  non  basta».  H 
Pontefice  lo  ricondurrà  sempre,  presto  o  tardi.  Le  chiavi  di  san  Pietro, 
quali  ora  sono,  non  possono  rimanere  senza  la  spada  ;  non  aprono  il  Vtf 
radiso,  ma  un  forziere  che  dobbiamo  conservar  vuoto.  Lo  spirituale,  la, 
è  una  vecchia  esperienza,  faria  io  breve  tempo  risorgere  il  temporale^ 
tanto  più/orte  ed  implacabile,  quanto  più  fu  dolorosa  e  gagliarda  la  pro- 
va. Usciamo  una  volta  dalla  confusione.  Ne*  termini  presenti  della  bàta» 
glia,  la  logica  è  coirArmonia.  » 

Per  isvolgere  questa  tesi  il  frenetico  liberale  del  Diritto  prende  a  mo- 
strare quanta  sia  la  contraddizione  fra  Tentrare  in  soggezione  della  Cbie- 
sa  col  battesimo,  il  rimanervi  con  la  pratica  del  culto  e  con  Tuso  de' Sa- 
cramenti, e  il  rifiutarle  obbedienza,  il  negarne  T  autorità,  il  disprezzame 
le  leggi .  Oode  dice  a*  suoi  lettori  che  bisogna  al  tutto,  o  dichiararsi  ipocriti 
0  rinunziare ^lla  fede  cristiana,  astenendosi  perfino  dai  far  baUenzaiei 
figli,  a  La  prima  cosa  che  feccia  anche  «a  amico  della  libertà,  si  è  quella 
di  far  apporre  sulla  fronte  del  proprio  figlio  il  sigillo  del  nemico  della  li- 
bertà (il  santo  Battesimo).  Perchè  tuffarci  e  rituOistrci  nel  fiume,  da  coi 
sgorga  ogni  servitù?  Perchè  commettere  un  infanticidio  morale?  Vai 
dalla  culla  educate  il  fanciullo  air  eterna  ipocrisia,  lo  fate  nascere  Beilo 
spergiuro,  lo  mantenete  nello  spergiuro,  lo  fate  mentire  al  cielo.  E  bob 
finirà  per  mentire  alla  terra?  »  Ecco  i  propositi  di  queH7to/»a,  AHa  cai 
lealtà  si  pretenderebbe  che  il  Papa  confidasse  1*  iadipendeuKa  soa  nel» 
Teseroiao  del  suo  ministero  di  Vicario  di  Gesù  Grìsio!  Ecco  VltaUn  eoa 
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coi  si  pretende  che  il  Papa  debba  yeaire  ad  abbraceio  di  amore,  riDim- 
aando  perciò  agli  Stali  datigli  da  Dio,  e  spogliandosi  della  sua  SoTrani- 
ti!  Ecco  in  cbe  modo  Y Dalia,  in  favore  di  cui  si  adoperano  tante  tortn- 
le  diplomaticbe  contro  il  Papa,  intende  attuare  la  massima  :  Ubtra  Chie^ 
f^m Ubero  Siato l 

COSE  STRANIERE. 

VuKCiA  1.  Risultato  delle  elezioni  poste  a  secondo  scrutinio  -—  2.  Il  Consulto 
de*  YescoTi  sopra  I  doveri  degli  elettori  è  deferito,  per  appello  éT abuso, 
ti  Consiglio  di  Stato  —  3.  Provvedimenti  militari  ed  ammmistrativl  pel 
Messico. 

1.  Il  risultato  delle  elezioni  de'  Deputati  al  Corpo  legislativo  era  rima- 
sto indeci^,  per  lo  scrutinio  del  31  Maggio  e  del  1.*  Giugno,  in  dieci 
tircoscrìaioni,  cioè  in  una  di  Parigi  e  in  altre  nove  nelle  provìnce;  per- 
chè in  esse  veruno  dei  candidati  avea  ottenuto  la  maggioranza  assoSuta 
dei  suffragi.  Si  dovette  pertanto  in  esse  orocedere  a  secondo  scrutinio, 
che  fu  assegnato  pel  dì  14  di  Giugno.  Onesto  riuscì  decisivo;  e,  cosa 
degna  di  considerazione,  sopra  dieci  eletti,  non  meno  di  sei  furono  i 
caodidati  oppositori,  preferiti  ai  candidati  del  Governo.  A  Parigi,  sopra 
Bove  circoscrizioni,  otto  aveano  già  fermo  il  proprio  Deputato  in  persone 
dichiaratamente  ostegjgiate  dal  Governo  ;  ma  nella  sesta  reiezione  rima- 
nea  sospesa,  perchè  i  voti  s'erano  spartiti  tra  il  Guéroult,  candidato  di 
color  repubblicano,  il  Foucbé-Lepelletier,  candidato  del  Governo,  ed  il 
tig.  Augusto  Cochin,  candidato  conservatore  e  cattolico.  Se  quest'ulti- 
mo avesse  persistito  nella  candidatura,  rimanea  accertata  la  elezione  del 
Gnéroull,  poiché  in  auesto  secondò  scrutinio  bastava  riportare  la  mag- 
gioranza relativa  de  suffragi;  e  il  Guéroult  Un  dal  primo  ne  avea  già 
ottenuti  11,100,  mentre  il  Foncbé-Lepelletier  ne  avea  avuti  soli  9,534, 
ed  il  Cochin  pochi  più  di  6,000.  Furono  perciò  fatte  pratiche  presso  il 
Gockin  aflBncbè  persistesse  ;  ma  egli  si  rìhutò  a  favorire,  anche  sol  per 
iiNiiretto,  la  elezione  d' uno  dei  più  rabbiosi  nemici  della  Santa  Sede,  e 
dei  più  acerbi  oppositori  contro  il  Governo  ;  e  perciò  rinunziò  alla  Can- 
didatura. 

Rimasli  soli,  a  contrastarsi  la  vittoria,  il  Guéroult  ed  il  Fouché-Lepel- 
iHier,  questi  fu  vinto  in  modo  da  fame  grandemente  impensierire  il  Per- 
sgny.  imperocché  il  primo  ebbe  non  meno  di  17,495  voti,  mentre  il  sc- 
emo appena  ne  riportò  11,016.  È  da  notare  che  nel  primo  scrutinio  il 
Bamero  dei  votanti  era  di  30,967,  e  nel  secondo  fu  soltanto  di  29,162  ; 
3  che  dimostra  esservi  stati  non  meno  di  1,805  elettori  che  preferirono 
d'astenersi,  anziché  votare  per  Y  uno  o  l'altro  di  questi  due  campioni 
die,  rispetto  alle  quistioni  religiose,  inspirano  presso  a  poco  la  stessa 
■oiicia« 

Quanto  alle  seconde  elezioni  negli  spartimenti,  riuscirono  anch' esse 
)oco  favorevoli  al  Governo  ;  poiché  di  nove  che  furono,  cinque  riusciro- 
iM>  jjropizie  a'  candidati  oppositori,  e  sole  quattro  furono  vinte  dai  pro- 
posti come  graditi  al  Governo.  Ma  siccome  in  due  circoacràionì  Airono 
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Dominati  il  Gialio  Fa^re  e  I*  Havio,  già  eletti  altrove,  cosi  si  dovrà  proce 
dere  a  nuovo  scrutinio,  il  quale  tin  d*ora  si  prevede  dover  riuscire  aU 
nomina  d*  altri  due  Deputati  dello  stessa  colore  politico.  Saranno  peitaa 
to  oltre  a  35  i  Deputali  scelti  contro  tutti  gK  impegni  Tatti  dal  Persigo; 
per  escluderli  ;  e  son  tutti  uomini  da  portar  aita  la  testa  e  levar  forte  li 
voce.  Di  che  sembra  che  certi  autorevolissimi  ufficiali  dell'  ImperaUNn 
siansi  mostrati  cosi  indispettiti,  che  persino  corse  voce,  conosciuta. pò 
senza  fondamento  bastevole,  che  si  trattasse  di  far  un  colpo  di  Staio 
cioè  scioglier  la  Camera  prima  di  convocarla,  raffazzonare  la  legge  eki 
torale  con  un  decreto,  e  ritentar  la  prova  di  nuove  elezioni. 

2.  Se  il  Consulto  de*  Vescovi  di  Francia  sopra  i  doveri  degli  elettori, 
da  noi  ricordato  nel  precedente  volume  (pag.  749  e  seg.)  avea  recati 

Srave  fastidio  al  sig.  Rouland,  Ministro  sopra  i  Culti,  tanto  che  egli  li 
isfogò  con  la  lettera  ivi  da  noi  riferita  ;  pare  che  la  risposta  fattagli 
dairArcivescovo  di  Tonrs  Tabbia  trafitto  fin  nel  più  vivo  dell'animo.  IiB- 
peroccbè  il  Idonileur  del  12  Giugno  stampò  qu 'Sta  noia  ufficiale  :  e  La 
dichiarazione  pubblicata  da  sette  Vescovi,  ed  intitolata:  Risposta  aìk 
domande  falle  relaiivamenle  alle  elezioni  prossime;  e  la  lettera  scriua, 
alti  4  di  questo  mese,  da  Mons.  Arcivescovo  di  Tours  al  Ministro  dei 
Culti ,  furono  deferite  al  Consiglio  di  Stato  per  causa  d'abuso.  » 

Intorno  al  quale  provvedimento  noi  ci  asteniamo  dal  portare  venn 
giudizio,  tant4)  è  per  sé  manifesto  quello  che  se  ne  dee{)eosare.  Ma  non 
cosi  fece  V  Indèpendance  Belge,  che  non  esitò  punto  a  stampare  le  seguen- 
ti parole  a  lei  scritte  dal  suo  Corrispondente  parigino  :  «*  La  determiiMh 
zioae  del  Governo,  di  deferire  al  Consiglio  di  Stato  il  bando  elettorale 
de' sette  Vescovi,  produce  qui  la  più  cattiva  impressione.  Si  dice  die 
questo  è  un  far  troppo  fracasso  per  cosa  da  nulla,  e  che  si  riesce  cosi  ad 
una  vera  ragazzata  (enfanlillage)  ;  poiché  non  solo  si  è  incriminata  la 
lettera  dei  sette  Vescovi,  ma  eziandio  quella  di  Mons.  Arcivescovo  dy 
Tours ,  la  quale  è  tutto  polemica  e  di  discussione  personale.  Ninno  si  pai 
capacitare  che  questa  possa,  come  c|uella ,  dar  luogo  ad  accuse.  Vi  pò» 
so  assicurare  che  molti  amici  sinceri  del  Governo  imperiale  sono  proW 
damente  rammaricati  di  vederlo  cacciarsi  per  questa  via  di  strettoie  e 
di  vessazioni.  » 

3.  La  sera  dell'  11  Giugno  pervenne  in  Parigi ,  al  Ministro  degli  afihii 
esterni,  un  dispaccio  spedito  il  1.*  di  questo  mese  dal  sig.  di  Monlholoo, 
Console  Generale  di  Francia  a  New- York,  che  diceva  cosi  :  «  Per  noti- 
zìa  dall'Avana  e  da  Vera  Cruz,  Puehia  è  nostra.  Ortega  si  arrese,  senza 
condizioni ,  con  18  mila  uomini.  »  Questo  annunzio  colmò  di  gioia  la  Co^ 
te  imperiale,  ed  acquetò  le  ansie  e  le  trepidazioni  che  si  erano  ingene- 
rate oggimai  in  tutti ,  per  la  disperata  resistenza  opposta  dai  Messicani 
all'esercito  ed  agli  assalti  del  Forey.  Di  che  daremo  i  pariicolari  a  su( 
luogo,  il  Santo  Padre,  l'Imperatore  d'Austria,  il  Re  di  Prussia,  il  Re 
di  Piemonte,  e  quelli  di  Svezia,  Danimarca  e  del  ReJgio,  la  Regina  di 
Spagna  con  più  altri  minori  Sovrani  si  affrettarono  di  spedire  le  loca  con- 
gratulazioni a  Napoleone  III ,  per  questo  fausto  successo  delle  sue  arai. 
L'Inghilterra,  da  ({uanto  sembra,  non  giudicò  che  vi  fosse  per  lei  male- 
ria  a  rallegramenti,  e  si  astenne  da  questi  ufficii  di  cortesia  verso  il  cor 
diale  suo  alleato  :  e  si  trovò  in  questo  pienamente  d'accordo  con  la  Rus* 
sia,  che  ha  bea  altro  da  pensare  in  queste  congiunture,  che  non  s 
complimenti  verso  il  più  efficace  tra  i  patroni  della  Polonia. 


CONTEMPORANEA  1S3 

II  giornale  la  Frante ,  che  da  gran  pezza  Ta  conlinne  protestazioni  di 
Bon  essere  punto  un  diario  uflScioso  del  Governo  imperiale  e  di  non  ai* 
tingere  infonnazioni  da  verun  personaggio  di  Corte  o  di  Governo,  si  pre* 
già  per  altro  di  essere  deYOtissimo  alla  dinastia  regnante,  cui  vede  aa- 
gioata  una  nuova  aureola  di  gloria  per  la  presa  di  Puebla  ;  e  predicendo 
tìcìmi  la  caduta  di  Messico ,  annunzia  che  «  la  Francia  stenderà  su  quel 
paese  «  dato  già  in  preda  a  tutti  gli  opprobriì  ed  a  tutti  i  disastri  della 
tirannide,  la  protezione  dei  principii  di  diritto  e  di  cÌTiltn  che  essa  rappre- 
senta. Il  Messico  non  è  conquistato^  ma  è  affrancato.  »  Deh  !  fosse  in  pia- 
cer del  cielo  che  si  gloriosa  impresa  avesse  fatto  o  volesse  ora  almeno 
fare  la  Francia ,  rispetto  air  Italia ,  conculcata  e  calpesta ,  in  virtù  delle 
ìittorie  del  1859,  sotto  i  piedi  di  sètte  crudeli  e  sacrileghe!  Oh  p«^rchè 
BOoGi  la  Francia  pò*  suoi  protetti  e  vicini  quello  che  andò  fare,  a  costo 
di  più  centinaia  di  milioni  e  di  molte  niighaia  di  vite,  a  quattro  mila  le- 
ghe di  distanza? 

Ma  i  disegni  della  Francia  verso  Tltalia,  non  meno  che  verso  il  Messico, 
soD  riposti  tra  gli  inaccessibili  ed  arcani  segreti  di  Napoleone  III,  e  stan- 
BooeAe  mani  della  Provvidenza.  Sarebbe  dunque  inutile  il  dilTondcrsi  in 
coDghiettare,  e  recitare  qui  ciò  che  si  spaccia  dai  giornali  sopra  il  propo^ 
sito  di  Taro  del  Messico  una  specie  di  colonia  francese,  occupandolo  tut- 
to o  almeno  in  parte,  cioè  appropriandosi  la  Sonoro,  una  delle  più  ricche 
m  province,  per  le  doviziose  miniere  che  vi  si  conoscono.  Certo  è  che 
la  Francia  non  crede  di  dover  cosi  presto  richiamare  T  esercito  di  colà. 
À^et  in  pronto  già  molte  navi  cariche  d*  uomini,  d'armi,  di  munizioni  e 
TrttOTagiie.  Le  fece  sostare  alcuni  giorni  alla  partenza  ;  ma  poi  questa  fa 
ordinata.  Con  le  stessenavi  s'avviarono  al  Messico  uflìciali  in  gran  nu- 
inero  per  istituirvi  ed  ordinarvi  ogni  ramo  di  pubblica  amministrazione 
orile,  appunto  come  se  si  prevedesse  fin  d^ora  dover  essere  assai  lunga  la 
dorata  della  proiezione  imperiale  sopra  quei  popoli  ;  e  corsero  voci  persino 
dell'  invio  a  quella  volta  a  un  Senatore,  in  carica  di  rnppresentanle  ple- 
nipotenziario dell'  Imperatore,  a  maniera  di  viceré.  Questo  solo  v'  ha  di 
certo,  che  questa  volta  la  Francia  non  intende  appagarsi  di  sola  gloria; 
na  essere  rimeritata  di  giusto  compenso  delle  spese  l'atte;  e  per  aver  di- 
ritto ad  esìgerlo  quale  giudica  a  proposito,  il  Governo  ìmperinic  ha  ordi- 
Nlo  che  si  paghino  air  Inghilterra  ed  alla  Spagna  le  indennità  cui  hanno 
diritto  verso  il  Messico,  di  cui  esso  fa  le  partì  quanto  agli  oneri,  appunto 
come  gii  competerebbe  se  ne  avesse  aggiudicati  a  sé  i  diritti  e  gli  utili. 

fenco  1.  Viario  dell'assedio  di  Puebla  fino  al  plorno  3  dì  Mapr^rìo—  ?. 
Sconfitta  data  dal  Gen.  Bazalne  al  Messicano  Gomonfort  —  3.  Puebla  si 
arrende  a  di»  rezìone;  rapporto  del  Generale  Forcy  —  4.  Lettera  dì  Na- 
poleone 111  al  Forey. 

I.  Non  s'apponevano  male  quei  che  dicevano,  doveri'  assedio  di  Pue- 
kit  nel  Messico  condursi  in  quel  modo;  a  che  la  disperata  difesa  di  Sara- 
puoM  io  [spagna  avea ,  nelle  guerre  del  primo  impero  Napoleonico ,  co- 
stretti irli  assalitori  francesi.  Il  fiero  proposito  dei  dirensori  non  era  né 
Ben  saldo,  né  men  ftineeto  ,*  ma  il  popolo  di  iPuebla  non  impugnò  le  armi 
in  aiuto  delle  soldatesche  dello  Juarez ,  né  si  levò  m  qxiel  numero  e  con 
queir  impeto  e  conatiella  indomita  costanza  da  ero»,  che  rendette  immor- 
tali ì  propugnatori  di  Saragozza.  Perciò,  sebbene  le  difficoltà  si  accunra- 
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lasserò  io  modo  maraviglìoso  e  .terribile  a  respingere  I*  attàceo,  il  Talòn 
francese,  dopo  molte  e  saoguiriose  zuBt^  nosci  a  soperarie. 

U  diario  dell*  assedio  di  PueUa  fino  al  3  di  Maggio  «  spedilo  dal  Foiey 
e  pubblicato  dal  MoniUur  del  17  Giugno,  dimostra  che  niun  argomeUi 
d*  arte  militare ,  niun  artificio  di  difesa  micidiale  erasi  trasandato  oai  Hea 
sicani  deirOrtega.  Dal  2  al  19  Aprile  dovettero  i  Francesi  inoolMni  t 
palmo  a  palmo,  per  via  di  trincee  e  di  breccìe  aperte  a  cannonale  pere» 
tro  le  pareti  degli  edifizii  pubblici  e  privati  <Klle  città ,  cangiati  tutti 
con  formidabili  abbarramenti ,  in  altrettante  fortezze.  Per  andar  innans 
senza  esporre  i  soldati  a  stradi  irreparabili ,  dovette  il  Forey  br  costmr 
re  capponaie  e  testuggini  solidissime,  sotto  il  cui  riparo  innoltravansì  i 
zappatori  a  scavar  le  mine,  ed  i  moschettieri  a  bersagliare  il  nemico,  cIm 
dalle  finestre,  dai  tetti,  dalle  feritoie  aperte  nelle  case,  dai  terrazzi < 
dai  campanili  delle  chiese  li  tempestava  con  fitta  gragnuola  di  proi^ 
Alli  %0  volle  il  Forey  visitare  egli  stesso  lo  stato  dei  lavori  d'attaoed. 
«  Per  verità,  egli  dice,  a  poter  rettamente  giudicare  delle  cose,  bisogie- 
rebbe  aver  vedute  cogli  occhi  proprìi  le  incredibili  difese,  accumulate  dal 
nemico  nei  singoli  quartieri  della  città;  e  senza  ciò  non  potrebbesi  già» 
stamente  apprezzare  Y  audacia,  V energia  e  la  pazienza  adoperata  tla'  nO' 
stri  soldati,  per  impadronirsi  di  cotalt  fortezze,  troppo  più  dTiflicilia  sopo; 
rare  che  non  le  fortezze  regolari.  Come  già  scrissi  a  V.  E.  la  difiesa  di 
Vì^blà,  organizzata  dalla  demagoaia  europea^  dimostra  chev'eraii 
presenti  certi  maestri  matricolali  di  barricate,  d  £  qui  descrive  la  ma- 
niera, ond*  era  munito  uno  di  questi  quartieri ,  cosi  che,  dice  il  Forey ^ 
<c  i  nostri  soldati  non  avrebbero  mai  potuto  a  qualsiasi  costo  impadronv* 
sene,  se  uno  degli  abitanti  non  avesse  indicato  dove  aprir  la  breccia,  ii 
modo  da  girare  dietro  i  ripari  irti  di  cannoni  e  difensori.» 

A  questo  modo  si  vennero ,  di  mano  in  mano,  conquistando  i  quaitie' 
rini  della  città,  che  il  Forey  designa  con  numeri  successivi ,  fino  al  9%, 
benché  talvolta  s  incontrassero  duri  ed  inespugnabili  intoppi.  In  uno  de 
({uali,  alli  25  Aprile,  per  V  attacco  d'un  convento  di  Santa  Inez  cangiali 
in  fortezza,  i  Francesi  in  poco  d*ora  perdettero  5  uffiziali  e  S7  soldati  «a 
cisi,  ed  ebbero  11  uflUziali  e  127  soldati  feriti  ;  onde  si  dovettero  ritiran 
indietro  per  non  essere  tutti  messi  a  brani.  1  Francesi  contrapposero  hai 
terie  a  batterie,  alzarono  cavalieri,  aprirono  trincee  in  tutti  sensi,  fina  a 
17  Maggio,  in  cui,  come  vedremo,  ridussero  agli  estremi  il  presidio. 

Narra  il  Forey  che  il  1.*  Maggio  si  fece  una  breve  sospensione  d'osti 
lìtà,  si  conchiuse  uno  scambio  di  prigionieri,  e  si  attese  a  sotterrare 
morti.  E,  in  questo  intervallo  di  due  ore  e  mezzo,  gli  ulBziay  messicao 
uscirono  a  stender  la  mano  ai  Francesi,  mostrando  grandissimo  desideri! 
di  veder  terminata  presto  la  guerra.  Del  resto  non  infierivano  malattie 
i  feriti  guarivano  facilmente  e  neopure  alla  Vera  Cruz  erasi  mantfiestaii 
ancora  verun  caso  di  febbre  gialla.  Quanto  alla  via  ferrata  dalla  Yen 
Cruz  alla  Seledad,  già  era  compiuto  il  livellameo(o  deUe  terre  per  oltre  i 
9,000  metri,  ed  erano  poste  le  rotaie  ^pra  4,200 ,  senza  che  gK  aoaiii 
dori  Messicani  ardissero  più  d' accostarvisi  :  e  speravasi  di  terminali 
pel  15  di  Giugno.  Si  lavorava  con  gran  fervore  per  ristaurare  il  ponfe 
della  Soledad  prima  che  sopravveiuase  la  siagione  deUe  piogge,  ma  mi 
s'avea  alcuna  speranza  di  poter  condurre  per  tal  epoca  la  ferrovia  sino  a 
Cbiquibuite.  coaoe  pure  avrebbe  bisognato  per  le  spedite  comanioaziaa 
tra  le  terre  oasae  e  le  alte. 
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2.  Mentre  si  combalteva  ferocemenle  entro  il  recinto  di  Puebla ,  il 
Juarez,cb6  sanea  come  i  difensori  patissero  difetto  di  vettovaglie,  avea 
eoamesso  al  Òomonfort,  che  governava  un  piccolo  esercito  di  soccorso , 
vedesse  di  darla  per  mezzo  a*  Francesi  e  penetrare  c<)n  viveri  e  muni- 
ziooi  ìd  aiolo  degli  assediati.  Ma  V  impresa  andò  fallita,  come  risulta  da 
uara^rto  dei  Forey  ;  il  quale  avuto  sentore  che  il  nemico  s  era  appo* 
stalo  in  luojgo  munitissimo ,  a  tre  miglia,  da  Puebla  verso  Tlascala ,  con 
Qo  convoglio  di  vettovaglie,  risolvette  di  piombargli  addosso  dalle  spal- 
le, e  ne  incaricò  il  Generale  Bazaine.  Difatio ,  nella  notte  del  1  Maggio» 
questi  con  quattro  battaglioni  di  fanti ,  quattro  squadroni  di  cavalli  ed 
oUo  cannoni  s'accostò  ai  nemico  verso  san  Lorenzo,  e  lo  caricò  con  tan* 
Ubirìa  che  in  poco  d*  ora  T  ebbe  disfatto.  I  Messicani  dovettero  darsi  é 
ribrata  precipitosa ,  dopo  aver  perduto  otto  cannoni  rigati  con  tutto  il 
kro  corredp  di  carri  e  ai  cavalli ,  tre  bandiere  e  circa  2500  uomini  fra 
locisi,  feriti  e  prigionieri,  de'quali  non  meno  di  25  furono  uffiziali.  Inoir 
tre  caddero  in  potere  de  Francesi  venti  carriaggi  e  200  muli ,  che  «  ai- 
^  le  condizioni  del  paese,  furono  un  prezioso  acquisto. 

3.  Questa  sconfitta  delfesercilo  di  soccorso  non  fece  cader  d*  animo  i 
difeasori  di  Puebla,  ma  tolse  loro  i  mezzi  da  protrarre  molto  la  resistenza. 
Il  Forey,  incalzandoli  di  fronte,  li  spìnse  a  poco  a  poco  e  li  ammucchiò  in 
posizione  afavorevolissima ,  sotto  i  forti  di  Guadalupa  e  di  Loreto,  così 
<he  questi  non  avrebbero  potuto  valersi  delle  loro  artiglierie  contro  i  Fran* 
cesi  senza  nuocere  agti  stessi  Messicani.  Ma  soprattutto  il  difetto  de  vi» 
veri  e  l' imjpossibilità  di  aprirsi  il  passo,  costrinsero  finalmente  TOrtega 
ed  j  suoi  afia  resa  senza  patti,  a  aiscrezione  del  nemico.  Di  che  il  Forey 
scrisse  al  Ministro  della  Guerra  il  seguente  rapporto. 

<  Puebla ,  il  18  Maggio  1863.  Signor  Maresciallo.  Puebla  è  in  nostro 
|)olere  l  II  combattimento  di  S.  Lorenzo  avendo  disperso  il  corpo  d'eser* 
cito  di  Gomonfort,  il  quale  pretendeva, di  rompere  la  nostra  linea  di  cir* 
coQvallazione  e  vettovagliare  Puebla,  la  guarnigione,  che  soffriva  di  già 
da  molto  tempo  la  fame,  benché  essa  si  fosse  impadronita  di  tutto  ciò 
cbe  possedeva  la  popolazione,  era  ridotta  agli  estremi.  D'altra  parte,  la 
trincea  essendo  stata  aperta  innanzi  il  forte  di  Teotimehuacan  e  le  nostre 
ittUerie,  armate  di  trenta  pezzi  di  vario  calibro,  avendo  aperto  il  fuoco, 
il  giorno  16,  contro  questo  forte,  e  in  due  ore  distrutto  completamente  il 
suo  armamento,  la  condizione  della  piazza ,  contro  la  quale  erano  diretti 
due  vigorosi  attacchi,  versava  in  sommo  pericolo. 

t  In.  questo  stato  di  cose,  il  general  Ortega  mi  fece  delle  proposte,  af- 
fiacbè  io  gli  concedessi  una  capitolazione.  Ma  le  sue  pretensioni  giunge- 
laoo  nientemeno  che  a  voler  sortire  dalla  piazza  con  gli  onori  di  guerra, 
anai,  bagagli,  artiglieria  di  campagna,  e  colla  facoltà  di  dirigersi  sopra 
ifesfico  ;  io  respinsi  queste  straue  proposte  e  gli  dichiarai,  che  intende- 
va che  egli  sortisse  con  gli  onori  della  guerra,  ma  che  il  suo  esercito  sfi- 
lasse innanzi  l'esercito  francese  e  poi  deponesse  le  armi ,  restando  pri- 
miero di  guerra;  promettendogli  di  avere  tutti  i  riguardi  in  uso  presso 
1  popoli  inciviliti ,  per  una  guarnigione  che  aveva  fatto  coraggiosamente 
il  proprio  dovere. 

e  Queste  proposte  non  furono  accettate  dal  generale  Ortega  ;  il  quale 
■elia  Botte  del  i(  al  17  pronunziò  lo  scioglimento  del  suo  esercito,  fece 
spezzare  le  armi ,  inchiodare  i  cannoni ,  bruciare  i  magazzini  di  polvere 
e  a*  inviò  un  parlamentario  ad  annunziarmi ,  che  la  guarnigione  avea 
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terminato  la  sua  diresa  e  che  essa  si  metteva  a  mia  discrezione.  Albej 
giava  appena  ,  che  12,000  uomini ,  la  maf^gior  parte  senza  armi ,  seo: 
uoiromii,  senza  equipaggi ,  il  tutto  essendo  staio  fatto  a  pezzi  e  getta 
nelle  strade  della  cìllà,  si  costituivano  pri(^ionieri  nei  nostri  cjinipi  ;  è  i 
ofliciali  in  numero  dì  1000  a  1200,  di  cui  26  Generali  e  più  di  200  of 
ciali  superiori,  mi  facevano  dire  che  essi  erano  riuniti  al  palazzo  del  G 
Terno,  atlcndendo  i  miei  ordini.  Tull()  il  materiale  della  piazza  rimai 
in  nostro  potere  e  sembra  non  essere  stato  che  in  parte  e  non  ioterameu 
deterioralo. 

«  lo  m'alTretto  d'inviare  nnesto  dispaccio  a  Vostra  Eccellenza,  a 
ordine  a  Vera-Cruz  di  spedirlo  con  un  liastimenlo  veloce  alPAvana,  d(m 
potrà  giungere  in  Europa  da  Nuova  York,  e  arrivare  prima  della  parte 
za  del  battello  postale  inglese,  che  partirà  da  Vera-Cruz  il  1  Giugno  cTcl 
tì  recherà  un  rapporto  parlicolarrg^^ialo  delle  cose  nostre.  L'esercito 
al  colmo  della  gmia  e  marcierà  tra  pochi  giorni  su  Messico.  Soùo  a 
rispetto  ecc.  //  Generale  di  divisione.  Senatore,  Comandante  in  capo 
corpo  di  spedizione  nel  ^lessico.  Forey  ». 

4.  Ricevute  si  fauste  notizie,  Y  Imperatore  Napoleone  III,  che  le  sta^ 
aspettando  con  desiderio  fucile  ad  immaginarsi,  non  pose  tempo  in  me: 
zo,  e  scrisse  al  Forey  la  seguente  lettera. 

«  Palazzo  di  Foniainehleau,  il  giorno  12  Giugno  1863.  Generale  !  I 
«  notizia  della  presa  di  Ptiebta  mi  giunge  ieri  per  la  via  di  Nuova  Yorl 
«  Questo  avvenimento  ci  ha  ricolmato  di  gioia.  Io  so  quan:a  preT<  g^refii 
«  ed  energia  sia  sUita  necessar  a  ai  capi  ed  ai  soldati  per  m^^iun^ere  qiM 
«  sto  importante  risulUito.  Esprimete  in  mio  nome  a  tutto  l'esenito  la  mi 
a  soddisfazione;  ditegli  quanto  io  stimi  la  sua  pers«!veraiiza  e  il  suo  cora{ 
«  gio  in  una  spedizione  sì  lontana,  ove  es^o  aveva  a  lottare  coniro  il  climi 
«  e  contro  la  difficoltà  dei  luoghi  e  contro  un  nemico  tanto  più  ostinati 
«  quanto  più  egli  era  rn^annaio  sulle  mie  intenzioni.  Deploro  amarameol 
«  la  perdita  probabile  di  tanti  valorosi;  ma  ho  il  consolante  pensiero  di 
«  la  loro  morte  non  è  stata  inutile  né  a^i*  interessi ,  ne  ali  onore  d^l 
«  Francia,  ne  all' incivilimento.  Il  nostro  scopo,  voi  lo  sapete,  non  ^d' tu 
«  porre  ai  Messicani  un  Governo,  loro  malgrado,  né  di  far  servire  le  nost\ 
«  vittorie  al  trionfo  rf'  nn  partito  qualunque,  lo  desidero  che  il  Messic 
«  rinasca  ad  una  viia  novella,  e  che,  prontamente  rigeneralo  da  unG< 
«  verno  fondato  sulla  volontà  nazionale,  sui  principii  d'ordine  e  di  pn 
«  gresso,  e  sul  rispetto  del  dirillo  delle  genti,  riconosca  c(m  relazioi 
«  amichevoli  di  dovere  alla  Francia  il  suo  riposo  e  la  sua  prosperità.  I 
«  attendo  i  rapporti  olliciali  per  dare  all'  esercito  ed  al  suo  capo  le  riciin 
«  peiise  meriUite  ;  ma,  lino  da  questo  momento.  Generale,  ricevete 
«  mie  vive  e  sincere  congratulazioni.  Napoleone.  » 

Grecia  1.  Il  Re  di  Danimarca  sì  risolve  di  accettare  la  corona  di  Grecia  p 
suo  nipote  —  2.  Protocolli  sopra  ciò  stipulai,  nelle  Conferenze  di  Lo 
pra  —  a.  Condizioni  e  Lista  civ>le  assegnata  al  Re  Giorgio. 

1.  Finalmente  Giove  è  placato,  e  le  rane  hanno  un  Re!  Se  sarà  J 
travicello  oppure  un  serpente,  per  ora  sarebbe  inutile  il  cercare  di  A\\ 
narlo.  Ma  ben  sì  può  dire  con  buon  fondamento,  che  i  Greci  dovranmi 
tulli  i  patii  mettere  giudizio;  perchè  V  lughilterra,  dopo  durato  sì  gra 
de  stento  per  poter  appagare  i  loro  voli ,  uoa  vorrà  certo  che  le  s$pe 
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siano  gettate  al  Tento,  e  saprà  soiiomano  governare  codesta  sua  colonia 
con  la  soave  eflicacìa  che  le  è  propria. 

il  Re  Cristiano  di  Danimarca  lenea  a  bada  i  Deputati  greci,  che  a  Co- 
peoaga  si  erano  condotti  ad  otlerire  la  corona  tolta  di  capo  al  Re  Otto- 
ne» e  da  tanti  Principi  rifiutata  cosi  ostinatamente  da  scmorare  oggimai 
divenuta  un  oggetto  di  scherno;  né  voleva  dar  loro  udienza  solenne» 
io  cui  sponessero  la  loro  domanda,  se  prima  non  fossero  appianate  tutte 
le  difficoltà ,  che  dai  rappresentanti  d'Inghilterra,  Francia  e  Russia  si 
stavano  dibattendo  nelle  Conferenze  perciò  istituite  a  Londra.  Alla  per* 
ine  giunse  a  Copenaga  ravviso  che  ogni  cosa  era  aggiustata ,  e  che  si 
potea  sicuramente  venire  alla  formale  offerta  ed  accettazione;  e  così  Tu 
ftUo. 

La  mattina  del  6  di  Giugno,  cinque  carrozze  di  Corte  in  gran  gala  con- 
dussero i  tre  Disputali  greci  al  castello  di  Christianbourg,  dove  furono  ac- 
colti à  solenne  udienza  dal  Re  ;  a  cui  il  Canaris,  primo  dei  Deputati,  es- 
pose con  brevi  parole  il  mandato  di  offerire  la  corona  ellenica  al  principe 
Guglielmo,  con  Hducia  di  vederlo  accettare  e  prendere  il  titolo  di  Gior- 
gio I;  e  conchiuse:  «  La  Grecia  pone  tutte  le  sue  speranze  nel  giovane 
|)riocipe ,  e,  con  Y  aiuto  dei  tre  Slati  protettori ,  è  sicura  di  conseguire  i 
lioi  e  desiderii  di  tutta  la  nazione.  9  Rispose  il  Re  :  «  Accettiamo  la  corona 
in  nome  del  nostro  giovane  nipote ,  eletto  dal  popolo  greco.  Nel  trattato 
di  Landra,  tirmato  da  grandi  Slati  i  quali  già  assai  fecero  per  creare  la 
Grecia  e  mantenere  vivo  il  desiderio  di  vederla  prosperare,  noi  ponem- 
mo |jer  condizione  della  nostra  accettazione  l'unione  delle  isole  Ionie  con 
b  Grecia.  Con  piacere  manifestiamo  la  certezza  che  auest*unione  seguirà 
l)efl  tosto,  e  desideriamo  che  il  giovane  principe,  sull'essere  ricevuto  dal 
suo  popolo,  seco  rechi  T  adempimento  di  questa  lungamente  desiderata 
Qoiooe.  »  Conferì  poi  l'ordine  dell'  Elefante  al  prim*.ipe,  lo  trasse  fino  al 

Eù  alto  gradino  del  trono  e  l' abbracciò ,  accompagnando  il  dono  e  V  ab- 
accio  con  compii  menti  e  consigli  paterni.  «  Attenetevi  slreliamente  alla 
coltittizioue  del  Regno,  ingegnatevi  di  farla  da  tutti  riverire  e  che  sia 
intera  mantenuta.  »  I  quali  avvisi  non  sappiamo  quanto  valgano,  essendo 
iodirizzati  a  chi  dee  regnare  e  non  governare,  come  sta  lermo  doversi 
Predai  perfetti  Re  costituzionali. 

Dopo  di  che  il  nuovo  Re  diede  udienza  ai  Deputati  greci ,  e,  ricevuto 
dal  Canaris  tin  grazioso  complimento,  che  finiva  col  ripetere  le  parole  del 
aanlo  vecchio  Simeone:  Nunc  dimitlis,  rispose  d'essere  mollo  commosso 
delle  cose  udite,  e  di  sentire  lutto  il  peso  del  <;artco assunto;  ma  a  con- 
fido nell'aiuto  del  popolo  greco  per  l'adempimento  dei  comuni  desiderii... 
Tamore  del  popolo  sarà  la  mia  (orza  »  per  regnare  e  non  governare;  cosa 
delia  quale  non  sappiamo  qual  altra  sia  più  facile,  quando  il  Re  non  si 
crede  obbligalo  in  coscienza  a  far  altro ,  che  il  lasciar  fare  dai  Ministri 
checche  lor  piaccia. 

1  II  testo  preciso  ed  originale  dei  prolocolli  delle  Conferenze  di  Lon- 
dra sopra  questo  negozio,  venne  pubolicato  dal  Mémorial  Diplomalique^ 
lì.'  5,  del  14  Giugno.  E  da  es;-i  risulta,  che,  pel  protocollo  del  16  Mag- 
gio fu  posto  in  sodo,  come  la  decadenza  della  dinastia  di  Baviera,  pro- 
clamata dall'Assemblea  d'Alene,  ha  messo  termine  al  mandato,  in  virtù 
del  quale  le  tre  Potenze  protettrici  aveano  stipulato  la  convenzione  del 
7  Maggio  1832,  col  concorso  del  Capo  della  Casa  di  Baviera.  1  plenìpo- 
fenziarii,  prendendo  in  considerazione  questo  fatto,  derivato  da  avveni- 
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meoU  succeduti  in  congiunture  al  tutto  estranee  alia  influenza  delle  k» 
Corti,  espressero  il  desiderio  che  il  rappresentante  di  Baviera  a  Londr 
partecipasse  alle  Conferenze.  Ma  la  Corte  di  Baviera  non  avendo  ciò  coi 
sentito,  la  Conferenza  nella  seconda  seduta  del  27  Maggio,  senza  br  ci 
pitale  dell'opposizione  della  Baviera,  pronunziò  vacante  il  trono  ellenicc 

Questa  non  è  cosa  che  debba  far  punto  meraviglia.  Conciossiachè  » 
codice  del  dinito  nuovo,  ora  professato  dai  diplomatici ,  sta  scritto  pc 
primo  e  forse  unico  articolo  :  i  fatti  consummati  tengono  luoffo  d*  ogi 
ragione,  d*ogni  diritto  e  d'ogni  giustizia  ;  sicché  chi  ha  forza  da  piglian 
r  altrui,  se  lo  (Mglia,  chi  non  può  difendersi,  merita  d'essere  schiacciate 
e  la  violenza  trionfante  dee  prevalere  a  qualunque  titolo  di  legittimo  poi 
sesso.  Ciò  posto  fu  invitato  alle  Conferenze  il  rappresentante  di  Daniroai 
ca,  il  anale  esibì  i  suoi  poteri,  ed  accettò  la  corona  ellenica  pel  princip 
Guglielmo,  sotto  nome  dì  Giorgio  I  Re  dei  Greci, 

3.  Nella  terza  conferenza  del  5  Giugno  furono  stipulate  le  condizion 
perciò  poste  ed  accettate  di  comune  accordo ,  che  furono  le  seguenti 
1.*  La  riunione  delle  isole  Ionie  al  regno  ellenico  sarà  effettuata  col  eoo 
senso  del  Parlamento  ionio,  e  d'accordo  con  le  Potenze  che  firmarono  i 
trattato  del  5  Novembre  1815  ;  2.*  Dalle  rendite  delle  isole  Ionie  stri 
prelevata  annualmente  una  somma  di  10,000  sterline  (fr.  250,000)  de 
stinate  ad  aumentare  la  lista  civile  del  Re  ;  3.*  La  Francia,  la  Gran  Br^ 
tagna  e  la  Russia  consentono  a  cedere,  ciascuna  d'esse,  in  favore  del  Ri 
de  Greci,  una  somma  di  4,000  sterline  (fr.  100,000)  che  si  prenderi 
dalle  somme  che  il  Governo  greco  si  è  impegnato ,  nel  mese  di  Giugn 
1860,  a  rimborsar  loro  per  gì  interessi  del  debito  guarentito  dalle  tre  Po 
tenze.  Il  totale  di  queste  tre  somme  cedute  dalle  tre  Corti  salendo  ^ 
12,0Ó#  sterline  (fr.  400,000)  annue,  servirà  a  costituire  una  dotazioni 
personale  al  Re  dei  Greci,  oltre  la  lista  civile  fissata  dalla  legge  dello  Stato 
I.*  Il  principe  Guglielmo,  cingendosi  la  corona  di  Grecia,  conserveri 
la  sua  fede  ;  ma  i  suoi  successori  legittimi  dovranno  professare  i  domn 
della  Chiesa  ortodossa  d'Oriente  ;  5.*  In  nissun  caso  la  corona  di  Green 
e  quella  di  Danimarca  potranno  trovarsi  riunite  sullo  stesso  capo;  6.*L 
Potenze  protettrici  adoperassero  i  loro  buoni  uflicii  per  ottenere  il  rìoo 
noscimenio  ufficiale  del  nuovo  Re  dei  Greci  dagli  altri  Stati. 

Tantae  molis  erat  fabbricare  un  Re  per  codesti  Greci,  che  le  Potenzi 
protettrici  hanno  dovuto  metterci  del  loro  denaro  per  riuscirvi.  Si  vedi 
che  il  Re  di  Danimarca,  da  buon  massaio,  ha  preveduto  il  caso  in  cui  s 
rinnovassero  contro  il  suo  Giorgio  I  ciò  che  avvenne  contro  Ottone  I; 
ed  ha  fatto  in  modo  che,  dovendosene  tornare  a  casa,  non  vi  tornasse  i 
borsellino  asciutto.  Or  resta  a  vedere  quanto  tempo  durerà  questo  insi- 
gne edìfizio  della  moderna  diplomazia ,  fondato  sopra  la  vendita  dell'aiii; 
ma  dei  figli,  se  Giorgio  I  ne  avrà,  e  sopra  un  grasso  assegnamento  di 
lista  civile. 
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Forse  alcuni  dei  nostri  lettori  avranno  chiesto  a  loro  medesimi,  a 
qaalfine  potesse  essere  indirizzato  il  discorso,  da^noi  istituito  nei 
prossimo  passato  quaderno,  intorno  alla  Politica  inglese,  ed  alla 
parte  grandissima  che  essa  ha  avuto  ed  ha  tuttavia  negli  avvenimenti 
pobUici,  che  si  stanno  succedendo  nel  mondo,  ed  in  peculiar  guisa 
Dell'Europa  e  nelF Italia.  Alla  quale  richiesta  cU  sa  che  non  trovan- 
do una  sufficiente  risposta,  siano  tentati  a  pensare ,  quelle  essere  lo 
CQQsoete  nenie  di  chi  si  vede  scavalcato  e  manomesso,  che,  in  difet- 
to di  mezzi  da  riaversi  o  da  ri&rsene ,  spreca  il  tempo  e  la  fetica  in 
^Bscorsi  sterili  e  senza  costruito  !  Eh!  caro  voi  !  Si  dica  quel  che  si 
voglia  dagli  scrittori  !  la  rivoluzione ,  presa  sotto  la  sua  prepotente 
tutela  dall'  Inghilterra ,  o  piuttosto  dagli  uomini  che  ora  vi  tengono 

1ÌB  pugno  il  timone ,  non  seguiterà  meno  il  suo  corso  trionfale  e  di- 
sastroso ,  senza  che  ad  interromperlo  valgano  nulla  dissertazioni , 
declamazioni  od  articoli  di  Giornali. 
Se  somiglianti  mezzi,  che  alla  fine  sono  i  soli,  che  noi  possiamo 
operare,  siano  o  no  atti  a  produrre  un  effetto  pratico ,  ed  in  quale 
iiùsiira  una  tale  attitudine  può  loro  avvenire ,  sarebbe  lungo  e  fuori 
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del  nostro  proposilo  il  dimostrare.  Ma  quand*  anche  lutto  dovess* 

finire  col  mettere  in  chiaro  la  vera  cagione  dell'  universale  sconvol 

gimcnlo  nell'  ordine  dell*  idee,  e  del  proporzionato,  che  ne  sta  se 

guendo,  in  quello  dei  fatti  ;  anche  cosi  ci  pare  che  1*  opera  non  sa 

rebbe  perduta ,  e  dovrebbe  ad  ogni  modo  riputarsi  di  non  piccol 

rilevanza.  Già  la  ricerca  delle  ragioni,  siccome  cosa  sopra  qualun 

que  altra  appropriata  airessere  ragionevole,  ha  per  se  medesima  ui 

pregio  nobilissimo,  eziandio  quando  si  aggira  intorno  a  cose  die  poc( 

0  nulla  ci  toccano.  Or  si  consideri  che  sia ,  quando  trattasi  di  tutb 

un  ordine  di  avvenimenti ,  i  quali  ravvolgendo  e  scombuiando  qua£ 

tutte  le  cose  pubbliche,  appena  è  che  ne  lascino  intatta  e  sicura  al 

cuna  delle  private!  E  tanto  il  desiderio  che  si  ha  di  saperne,  eh 

per  poco  d*  altro  non  si  parla,  non  diremo  già  nei  caffè,  nei  ridotl 

e  nei  somiglianti  convegni  di  oziosi ,  ma  e  nei  pubblici  uflìzii  e  neil 

private  case,  e  quasi  non  ci  venne  detto  nei  conventi  medesimi  e  nelk 

sagrestie.  Nostra  res  agilur;  e  come  vorreste  imporci  il  dovere  d 

esserne  non  curanti  ed  indifferenti  ?  Sia,  che  col  discorrerne  non  pes 

siamo  dare  altro  indirizzo  agli  avvenimenti  !  ma ,  oltreché  quand 

moltissimi  ne  discorressero  in  un  dato  senso,  a  lungo  andare  qualcb 

cosa  si  otterrebbe  sicuramente  eziandio  nel  giro  della  pratica,  è  sem 

pre  vero  che  il  discorrerne  per  trarre  il  netto  da  cotesto  garbuglio 

è  sempre  un  conforto  non  mediocre.  Si  aggiunga  che  cosi  noi  pos 

siamo  giungere,  senza  molla  fatica,  ad  avere  in  mano  il  bandolo  pe 

intendere  tutto  quel  cumulo  di  sfoggiate  contraddizioni ,  le  quali  ù 

altra  maniera  sarebbero  inesplicabili,  e  farebbono  strabiliare  e  da 

della  testa  nel  murò  a  chiunque  ne  volesse  pescar  qualche  cosa.  Tan 

t*è  I  conosciuti  pel  loro  verso  gV  intendimenti  della  politica  inglese 

tutto  è  chiaro,  tutto  è  limpido,  tutto  si  capisce  come  due  e  due  & 

quattro;  e  se  la  persona  non  può  essere  per  nulla  soddisfatta  di  ci 

che  si  fa,  1*  intelletto,  il  cui  proprio  oggetto  è  il  vero,  dee  prender 

soddisfazione  grandissima  dali*  intendere  la  vera  cagione  perchè  i 

fa.  E  cominciamo  appunto  dai  fare  un  cenno  di  coleste  conlraddizi( 

ni,  delle  quali  il  giudizio  recalo  intorno  al  Brigantaggio  nelle  Dì 

Sicilie,  se  non  e  per  gravità  la  più  sfoggiata,  è  certo  per  data  < 

tempo  la  più  recente. 
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E  vada  innanzi  alle  altre  questa,  per  la  quale  Y  insidiare  con  ogni 
maniera  di  mezzi  ali*  altrui,  ed  il  prenderlo  ancora  coli* aperta  vio- 
lenza ,  ò  stato  pel  Gabinetto  britannico ,  e  per  gli  altri  che  gli  sono 
maDcipati,  cosa  legittima  e  degna  che  fosse  commendata  e  soste- 
nula  ;  laddove  il  difendere  il  proprio,  1*  adoperarsi  a  racquistarlo  poi- 
ché fii  rapito,  venne  messo  in  voce  di  mene  soppiatto,  d*  intrusioni 
colpevoli,  poco  meno  che  di  delitto.  Or  proprio  questo  abbiam  visto 
fiure  alla  politica  inglese ,  la  quale  spalleggiava  potentemente  il  Pie- 
monte ad  invadere  ed  usurpare  gli  Stati  non  suoi,  ed  ali*  ora  mede- 
sima tribolava  non  meno  potentemente  i  Principi  italiani,  pel  pochis- 
simo che  pur  facevano  a  schermire  sé  e  i  loro  popoli  da  quella  inva- 
sione ed  usurpazione.  Di  qui  se  in  Roma,  se  in  Napoli,  se  nelle  me- 
desime Firenze  e  Parma  la  giustizia  punitiva  metteva  le  mani  ad- 
dosso a  qualche  dozzina  di  cospiratori,  e,  convintili  rei  colle  regolari 
procedure  criminali,  li  condannava  alle  pene  stabilite  nei  codici,  le 
quaU  rarissimo  volte  erano  capitali,  e  se  pure  erano,  forse  non  mai 
hrooo  eseguite,  grazie  alla  clemenza  dei  Sovrani  ;  questo  b«istava, 
perchè  ì  Rappresentanti  diplomatici  dell*  Inghilterra  innanzi  a  tutti, 
6  dietro  a  loro,  tirati  più  o  meno  per  forza,  quelli  di  altre  Potenze, 
anche  grandi  ed  amiche,  si  scandolezzassero  degli  eccessivi  rigori, 
deplorassero  le  vìttime  di  quelli,  entrassero  interceditori  persìslenU 
ed  anche  insolenti,  esercitando  sopra  i  minori  Potentati  una  spurio  di 
pressione  morale  (cosi  sogliono  chiamarla),  la  quale  so  non  toglieva 
b  libertà  ai  Principi,  ne  offendeva  la  dignità,  ed  ogni  pregio  ed  ogni 
gratitadine  sottraeva  alla  loro  clemenza.  Sovranamente  ridirole  fu- 
rono le  tenerezze  spasimate  pei  condannati  politici,  sopra  le  cui  sorti 
la  politica  inglese  s*  impietosi  con  una  compassione  tanto  più  odifi- 
caiite«  quanto  che  la  tenerezza  di  cuore  non  si  repula  essere  uiiiver- 
almente  la  virtù  dominante  della  gente  anglosassone.  Nondimeno  il 
filadstnne  che  visita  colla  sua  persona  le  prigioni  della  Yi(*arÌH  ed  i 
bagni  della  Darsena  in  Napoli,  per  istudiarvi  tritamente  la  mrinìera, 
«ode  erano  trattati  il  Poerio  e  compagni,  saggiandone  il  vitto,  paU 
inndone  i  giacigli ,  pesandone  i  ferri ,  sbirciundot.e  le  vesti  coli*  oc- 
chialino, analizzando  le  coudizioni  atmosferiche  dei  saloni ,  disru- 
leodone  le  discipline,  e  di  tutto  ia  relazione  minutissima  a'  suoi  con- 
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nazionali,  cbe  ne  restano  esterrefalli  e  commossi  Ano  alle  lagrine, 
e  gridano  che  un  tanto  scandalo  deve  sparire  dal  mondo  civile;  il 
Gladstone,  diciamo,  ed  i  suoi  connazionali  pare  che  neppure  si  ac* 
corgono,  o  piuttosto  sono  risoluti  di  non  volersi  accorgere  di  ciò  che 
sta  avvenendo  da  presso  a  tre  anni  nella  stessa  Napoli^  nel  Regno, 
nella  Sicilia  ed  in  altre  parti  dell' Italia  annessa.  Ivi  le  prigioni  e  l« 
galee  sono  duplicate  di  numero,  e  più  che  triplicate  di  frequenza;  e,' 
veduto  il  pochissimo  che  vi  si  rinchiude  di  malfattori,  che  per  man- 
canza di  posto  sono  lasciali  a  man  franca  fare  il  loro  mestiere,  B 
maggior  numero  vi  è  di  rei  politici,  dei  quali,  a  dir  poco,  vi  som 
cento  per  ognuno  cbe  v*  era  nei  tempi  compassionali  dall!  Inghilte^ 
ra.  Quanto  poi  a  trattamento  e  disciplina,  abbiamo  udito  da  alcun 
che  vi  sono  stati  parecchi  mesi ,  le  cose  esservi  a  termini  cosi  la- 
mentevoli, che  al  paragone  ciò  che  era  nei  precedenti  Governi  poiea 
passare  per  un  giuoco.  E  pure  chi  flata?  chi  zitUsce?  chi  dice  siila* 
ba?  Nondimeno  sarebbe  poco  che  la  politica  inglese  non  se  ne  fosse 
accorta!  U  più  strano  è  che  si  è  accorta  del  contrario;  ed  il  Fat- 
merston  non  ha  mancalo  in  parecchie  occasioni  di  tributare  gli  sper- 
ticati suoi  elogi  alla  sapienza ,  alla  moderazione ,  air  ordine  maravi* 
glioso ,  cbe  il  Piemonte  ha  introdotto  nella  Italia  annessa;  tantoché 
per  lui,  come  non  vi  ha  Governo  che  progredisce  tanto  nella  civiltà^ 
quanto  quello  del  Gran  Turco,  cosi  non  vi  ba  paese  più  felice  dei  Se- 
gno di  Napoli,  dove  sono  tra  i  trenta  e  quarantamila  rei  politici, 
e  dove  in  un  paio  di  anni  fiirono  dal  Governo  spente  non  meno  di 
quindici  mila  vite  per  ragione  politica:  nel  solo  prossimo  passato 
Aprile  se  ne  noverarono  in  cmque  sole  province  centododicì. 

Più  ancora  inesplicabile  dovrebbe  parere  la  fsicililà  grandisaiint, 
onde  la  politica  inglese  ha  fatto  a  fldanza  con  due  sentUnenlps  clieak 
antico  furono  inseparabili  da  quella  nazione,  e  ne  costi  turano  aa 
orgoglio,  che  nelle  pratiche  applicazioni  non  riuscì  sempre  ditereloi 
Quelli  poi  sono  T  ospitalità  concessa  a  stranieri  che,  soprattutto  fcr 
cagione  politica,  riparavano  sul  suolo  britannico,  e  la  protedoM 
spiegata  pei  proprìi  nazionali,  a  cui  guai  ehi  si  attentasse  torcere  m 
capello  I  fosse  a  ragione  od  a  torto,  era  inevitabile  una  briga  ìbM^ 
minata,  che  finiva  quasi  sempre  collo  satisfazioni  ottaitite  dalla  pii 
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pelulanto:  era  una  sdiniBiatura  più  altiera  che  ragionevole  dell*  an- 
tico, ckis  ronianus,  ioviolabUe  dovechè  sì  fosi^ero  mostrale  le  legiom 
delb  padrona  del  mondo. 

E  quanto  al  primo  dei  due  sentimenti ,  Sfogliamo  dire  Y  ospitalUi, 
sanno  tutti  come  quello  fu  il  cavallo  di  battaglia,  del  quale  si  afforzò 
il  Gabinetto  di  S^  James,  ogqi  qualvolta  gli  si  rappresentava  coma 
il  Begoo  unito  della  Gran  Bretagna ,  e  Londra  principalmente  ,^ra 
(iàlto  'A  covo  di  cospiratosi  italiani  «.ungheresi ,  francesi  e  via  diceiH 
(W,  i  quali  ndUa  sicurezza  mulinavano  soonvol^menti,  mine,  subisti 
(Ielle  loro  patirlo  rispettive.  Vi  pare?  si  rispondeva  :  neir  Inghilterra» 
l'asilo  è  cosa  sacra,  quìiusi  altrettanto  che  il  letto  domestii^o:  Yat  héme 
per  r  Inglese  è  un  tempio,  e  tale  dev*  essere  per  gU  stranieri  il  su», 
ierrìtorio.  Il  solo  attentare  alla  inviolabilità  di  questo  non  potrebbe 
essere  tollerato  dalla  nazione,  che  ne  riputerebbe  ofieso  altamente  il 
proprio  onore.  Ma  come  prima  il  preteso  Goyerno  italiano  fé  sapere 
a  Londra,  ebe  alquanti  cosi  detti  hriganii,  rifugi  a  Malia,  gli  da- 
vano fnalclie  fastidio,  e  tosto  fu  stretto  un  Tratlato  di  estradizione» 
pel  gode  qnei  disgraziati  saranno  dalle  autorità  inglesi  dati  in  manO: 
al  Governo  italiano,  che  ne  faccia  quello  slimio  che  gli  piacerà  me- 
glio. Così  dove  i  complici  dell  Orsini^  giudicati,  convinti  e  condaa-* 
Dati  m  contumacia  dai  tribunali  francesi,  per  dimandarli  che  facesse 
il  Gabinetto  di  Parigi,  protetti  dalla  ospitatila  inglese,  seguitarono  a 
I    passeggiare  per  Londra  sotto  gli  occhi  dell'  Ambasciatore  di  Francia» 
cbe  dicono  essere  stato  piii  volle  cortesemente  salutato  ìuHide-Park 
da^  assassini  del  proprio  Soprano  ;  per  contrario  una  dozzina  di  R^ 
gnìeoli^  i  quali,  bUilk  forse  in  qualche  loro  tentativo  di  ristoraziene 
del  legittimo  Sovrano,  si  erano  messi  in  salvo  in  suolo  inglese,  sanuH 
Qi  lenxa  pi^  ghermiti  dai  poUeeUfiet^  e  dati  in  mano  al  Piemonte,  che 
li  mandi  allegalee,  gì' impicchi,  gli  fudli,  secondo  che  ai  suoi  inte^ 
ressi  torserà  più  oooiodo.  Così  si  applica  ai  varU  casi  la  medesimi 
iMpitalitì  ii^lese. 

i^  stessa  maniera  quando,  alcuni  mesi  fa,  un  capitano  inglese,  ree 
anvinto  ifi  omicidio  sul  suolo  prussiano,  era  stato,  secondo  tutte  le 
leggi  e  oensiietudini  internazionaU,  giudicato  e  oondannato  dalle  anto^ 
VÌA  prussiane,  la  poUtioa  inglese  ne  menò  tale  e  tanto  tumore  «  che* 
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per  poco  non  minacciava  una  di  quelle  guerre ,  che  essa  minacek 
spesso  con  boria  tanto  più  ridevole,  quanto  più  si  sa  clie  non  è  in  gra 
do  di  farla  davvero  ;  e  ad  ogni  modo  appena  bastarono  ad  acquetar! 
quelle  ire  eroiche  le  spiegazioni,  e  poco  meno  che  le  scuse  presenta- 
te dal  Governo  di  Berlino.  Ma  al  presente  certo  signor  Bishop,  ingle* 
se  quanto  il  capitano  mentovato,  e,  a  quel  che  pare,  non  ispogliatc 
dei  titoli  necessarii  al  privilegio  del  famoso  cim  nmanus ,  essendc 
stato  incarcerato  e  condannalo  a  dieci  anni  di  galea,  per  imputazio- 
ne di  maneggi  borbonici  in  Napoli ,  e  incarcerato  e  condannato  con 
quei  procedimenti  sommarìi  ed  arbitrarH,  che  si  usano  in  questo  tem- 
po in  Napoli,  non  vi  è  stato  un  cane  che  ne  abbia  fatto  un  richiamo, 
quanto  che  [Hccolissimo.  E  diciamo  un  cane  di  queiii  che  maneg- 
giano colà  la  pubblica  cosa;  perchè  veramente  nel  Parlamento  vi  i 
stato  chi  ne  ha  chiesto  conto;  ma  il  Palmerston  ha  risposto  che  lutto 
andava  in  regola  :  se  il  tribunale  ilaliano  ha  condannalo  il  Bishop, 
vuol  dire  che  il  Bishop  avea  tutto  il  merito  di  essere  condannato  dal 
tribunale  ilaliano,  e  non  dispiaccia  ai  figli  allezzosi  di  Albione,  die 
un  ferro  italiano  abbia  per  dieci  anni  Y  onore  di  costringere  un  ga- 
rello inglese.  Cosi  si  applica  ai  varii  casi  la  medesima  protezione , 
onde  il  Gabinetto  di  S.  James  ricopre  i  proprii  connazionali. 

Ora  tutte  queste  anomalie,  incoerenze,  contraddizioni,  che  sareb- 
bero in  altra  ipotesi  inesplicabili,  restano  non  pure  pienamente  spie- 
gate, ma  si  chiariscono  naturalissime,  ogni  qual  volta  si  paragonino 
col  fatto  da  noi  stabilito  l' altra  volta,  del  quale  esse  sono  conseguenza 
spontanea  e  necessaria.  Perciocché  assodato  quel  principio,  la  pre- 
sente polilica  inglese  essere  la  più  operosa  ed  influente  che  siavi  io 
Europa,  ed  alla  stess*  ora  rappresentare  i  voti  e  le  aspirazioni  della 
vecchia  Frammasoneria,  voi  capite  bene  che  le  cose  non  possono  an- 
dare diversamente  da  quel  che  vanno  ;  e  miracolo  ò  che  non  proce- 
dono anche  peggio.  Qm^Ua  sella  perfida  e  truculenta,  come  si  sa  per 
rivelazioni  avutene  da  parecchi  suoi  sopraccapo  e  divulgate  per  le 
stampe,  ha  giurato  guerra  di  sterminio  al  Galtolicismo,  al  Principato 
cristiano,  ed  in  peculiar  modo  al  Romano  Pontefice ,  il  quale ,  €dpo 
supremo  di  queHo,  ed  investito  da  lunga  serie  di  secoli  dei  titoli  pA 
legittimi  di  questo ,  non  per  suffragio  del  popolo ,  ma  per  diritto 
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ìodipcndeDle  da  quello ,  persouiGca  quasi  ic  sé  medesimo  quei  due 
cardio!  mastri  della  civiltà  cristiana.  Con  questa  disposizione  in  corpo 
i  logico,  è  naturale,  è  necessario  che  essa  setta,  diventata  oggi  potere 
politico,  tolga  sotto  la  sua  protezione  qualunque  persona  o  cosa  si  op- 
ponga comecchessia  a  quel  triplice  oggetto  dei  suoi  odii  e  dei  covati 
suoi  rancori  ;  e  per  converso  osteggi  fieramente  qualunque  cosa  o 
persona ,  la  quale  verso  quegli  obbietti  medesimi  si  mostri  comec- 
chessia inclinata  e  ben  disposta.  Messa  quest'unica  norma  dei  giudi- 
zii,  e  quindi  del  favore  o  dellavversione  che  da  quelli  si  derivano, 
tatto  il  resto,  giustizia,  equità,  fede  pubblica ,  veracità,  umanità  e 
quanto  in  somma  è  più  riverito  in  terra  dagli  uomini  onesti  e  dallo 
nazioni  civili,  sono  per  quella  sètta  nomi  vani,  balocchi,  zimbelli  da 
valersene,  quando  non  ci  entrano  con  un  sussiego,  di  cui  debbono  ri- 
dere essi  medesimi  che  se  ne  valgono  ;  e  quando  pur  troppo  ci  en- 
trano, da  misconoscersi  e  conculcarsi  con  una  sfrontatezza  non  sap- 
{Hamo  a  cui  più  vergognosa  se  a  chi  la  pratica  o  a  chi  la  tollera. 
£  diciamo  ancora  più  chiaro  :  voi  volete  sapere ,  per  qual  ragione 
quattro  fur&nti  cospiratori  siano  stati  tanto  protetti ,  e  personaggi 
spettabilissimi  si  veggano  al  presente  tanto  abbandonati?  Ponete  per 
fondamento  che  i  furfanti  cospiratori  sono  fratelli ,  ed  i  personaggi 
sono  nemici  ;  e  vi  parrà  naturalissimo  che  i  primi  trovino  protezione  : 
\i  parrà  molto ,  che  pei  secondi  non  vi  sia  peggio  che  abbandono. 
Questa  è  la  sola  norma  delia  odierna  politica  inglese  ;  e  ne  potete 
riscontrare  1*  applicazione  paragonando  ciò  che  vedeste ,  pochi  anni 
or  sono,  con  ciò  che  slate  vedendo  al  presente. 

I  Principi  italiani  veggono  nei  loro  Stalin  per  circostanze  notorie 
ed  indipendenti  da  loro,  un  pò  più  frequenti  i  delitti  comuni,  e  qual- 
che non  grave  agitazione,  mantenutavi  da  cospiratori  vulgari,  rinfo- 
colati e  stipendiati  dai  di  fuori  :  la  politica  inglese  grida  quella  esse- 
re condizione  scandalosa,  intollerabile  in  tempi  ed  in  paesi  civili. 
Ma  quando  nel  Regno  italico y  creato  in  gran  parte  da  lei,  delitti 
inauditi  si  moltiplicano  fuori  d'ogni  misura,  tanto  che  sembra  in  al- 
cuna sua  provincia  perduta  ogni  sicurezza  delle  sustanze  e  delle  vite; 
quando  la  guerra  civile  vi  è  accesa  per  le  indomabili  resistenze  ad 
un  potere  inviso,  e  s' incendiano  dtlà  e  borgate,  o  si  trucidano,  cou 
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ferocia  da  barbari,  donne,  vecchi,  infermi  e  fanciulli,  la  politica  in 
glese  non  dice  nulla,  anzi  dice  che  tutto  vi  procede  ottimamente.  Pc 
alquante  centinaia  di  settari!  o  certo  di  uomini  torbidi ,  pericolosi 
convinti  ribelli,  che  i  legittimi  Principi  od  aveano  espulsi  dai  propri 
Stati,  0  aveano  lasciato  che  fossero  giudicati  e  condannati  dai  trìim 
nali  ordinarli,  la  politica  inglese  empiva  il  mondo  di  lai  e  di  quarel 
sopra  gli  strabbocchevoli  rigori  dei  nuovi  Ezzelini  italiani ,  che  do 
veano  a  dirittura  essere  spodestati  e  reietti,  come  poscia  furono.  M 
oggi  che  gli  esuli  quanto  a  numero  sono  forse  il  decuplo,  quanto  a  cG 
gnilà  non  ammettono  neppure  il  paragone  con  quei  primi  ;  noveram 
dosi  tra  quelli,  a  non  dir  d'altro,  quasi  tutta  T aristocrazìa  napolila 
na,  che,  col  nobile  suo  contegno ,  ripara  in  parte  le  vergogne  deU< 
codarilie  e  dei  tradimenti,  onde  la  patria  sua  fu  offesa;  oggi  che  tra 
carcerati  e  condannati  si  veggono  Arcivescovi,  Vescovi,  Vicarii  Csq)ì 
tolari,  ecclesiastici  venerabili  e  personaggi  per  vari!  capi  ragguarde- 
volissimi ;  oggi,  diciamo,  la  politica  inglese  non  trova  nulla  a  ridire, 
trova  anzi  molto  a  commendare,  dicendo  che  lutto  fìi  ben  fatto  ed  è 
quanto  a  proscrizioni,  a  spogliamenti,  ad  esiUi,  a  carcerazioni,  a  con 
danne  ancor  capitali  ed  a  migliaia.  Dove  sì  noti  attentamente,  il  ma- 
lanno non  dimora  nel  dirlo  che  sta  facendo  quella  politica  :  il  ma 
lanno  ò  che  essa,  per  le  ragioni  discorse  altrove,  si  tira  dietro  a  can- 
tare con  lei  a  coro  altri  GaUnetti,  senza  la  cui  adesione  ci  pare  im- 
possibile ,  che  a  quella  basterebbe  Y  impudenza  di  dirlo  sola.  Oi 
questo  significa  egli  altro  che  essere  il  nioùco  diventalo  protettore,  ed 
il  giudice  inappellabile  forìa  da  manigoldo  ? 

Ma  è  tempo  oggimai  di  accostarci  al  Brigantaggio  nelle  Due  Si 
ciUe,  nel  quale  dicemmo  voler  mostrare  un'  applicazione  pratica  d 
quella  politica,  che  è  VoggeUo  precipuo  del  presente  nostro  discorso 
Ora  tutti  debbono  ricordare  come  da  principio  quella  chìamavas 
Reazione,  e  significava  queir  altiera  e  risoluta  ripugnanza ,  onde  V 
province  napolitane  si  levarono  in  armi  contro  il  dominio  piemM 
tese,  a  fine  di  rivendicare  le  ragioni  della  {U'opria  indipendente  Ho 
narchia,  ed  i  diritti  del  tradito  e  spogliato  loro  Jtfonarca  ;  nò  aleom 
fti  che  dubitasse,  quella  sugrinizii  essere  verissima  e  vasta  soUeira 
zione  popolare  nel  vero  senso  di  dinasUea  e  di  politica.  Ora  l'Iogtnl 
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terra,  così  amica  dd  suffragio  popolare,  cosi  tenera  della  libertà  dei 
popoli,  che  avrebbe  avuto  a  ridire  contro  di  quella  mossa?  Forse 
iàe  alcune  centinaia  di  cialtroni ,  ohe  prezzolali  gridano  in  piazza, 
s^za  che  vi  voglia  per  disperdierli  più  del  mostrarsi  d' una  dozzina 
(li  gendarmi,  esprimono  il  voto  della  nazione  meglio  delle  migliaia 
0  migliaia,  cbe  si  levano  in  armi,  e  con  una  persistenza  instancabile 
«  con  immensi  saerifizii  di  quiete,  di  sustanza  e  di  sangue,  tengono 
(rente  ad  un  Governo  che  si  dice  fortissimo  e  ad  un  esercito?  Ma 
tant*è!  la  canzone  è  sempre  la  stessa!  Quei  cento  cialtroni  espri- 
mendo il  voto  della  sètta,  doveano  avere  la  protezione  della  ^ètta  u/fi-- 
mìe  e  diplomaiica;  e  la  d)bero  così  efficace,  che  riuscirono  final- 
mente  a  trionfare  :  queste  migliaia  e  migliaia  professando  di  volere 
ciò  che  più  abborre  la  sètta  officiale  e  diplomatica ,  doveano  da  lei 
essere  vilipesi  e  abbandonati  ad  una  truppa  più  di  sgheiti  che  di  sol- 
ali, i  quali  ne  sofibcassero  quei  voti  iti  visi  nel  sangue.  E  tutto  fu 
fatto  appuntino  cosi ,  colla  piena  approvazione  della  politica  inglese, 
la  quale,  già  e'  intendiamo,  e  al  presente  quella  sètta  medesima  ca* 
muSita  di  diplomazia ,  e  rìmorchiantesi  dietro  le  navi  se  non  tutto 
sgangherate,  tutte  certo  impaurite  degli  altri  Governi. 

Non  ignoriamo  essersi  detto  fin  da  principio  che  Francesco  1[> 
nella  generosa  ospitalità,  onde  lo  avea  raccolto  il  Pontéfice,  non  im* 
iBemore  della  non  men  generosa,  onde  egli  medesimo  era  stato  rac^ 
colto  dall'  augusto  padre  di  lui,  favoriva  da  Roma  le  reazioni  napoli*- 
tane,  confortato  a  ciò  dallo  stesso  Governo  pontificio  e  dalla  conni- 
venza delle  armi  francesi.  E  sia,  per  uki  momento,  tutto  vero  quanto 
ridisse!  E  che  sarebbe  in  ciò  men  conforme  alla  giustizia,  airooe- 
^  ed  aggiungiamo  ancora  ad  un  nobile  senUmento,  che  a  più  di  un 
occhio  potrebbe  parere  altamente  cavalleresco?  Certo  Francesco  II, 
erede  d'una  Monarchia  di  otto  secoli,  e  rampollo  di  quattro  Monarchi, 
ospalso  dai  suoi  Stati  dal  fradlmoìto  e  dalla  violenza,  e  richiamalo 
m  quetti  a  gnui  voce  da  popcJi,  che  a  corpo  a  corpo  stan  disputando 
€(rfle  armi  \  iniqua  conquista  all'  invasore  ;  Francesco  II,  diciamo,  in 
quelle  condizioni  può  sembrare  di  avere  sul  Reame  delle  Due  Sici- 
lie un  po'  più  di  diritto,  che  non  vi  avesse  Vittorio  Enunanuele,  So- 
vrano straniero ,  a  cui  mancava  pur  T  ombra  dei  titoli,  non  ohe  ad 
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un'invasione,  ma  ad  una  querela,  ed  il  qaa!e  nel  Regno  tanto  era  im- 
possibile che  avesse  aderenze  ed  inclinazioni  di  popoli ,  che  questi 
non  ne  aveano  sentilo  neppure  a  parlare.  Pertanto  se  un  Re,  cosi  de- 
stiluto  d' ogni  anche  apparenza  di  diritto,  potè  accingersi  ali'  impresa 
napolitana,  mandandosi  innanzi  battaglioni  di  veri  briganti^  e  dietro 
a  loro  spacciando  sue  navi  coll'apparente  missione  di  reprimerli,  ma 
colla  vera  commissione  di  spalleggiarli  1  ;  deh  !  per  qual  ragione  non 
potrebbe  il  solo  che  vi  ha  un  diritto  sostenere  in  qualche  modo  gli 
sfoni  dei  proprii  sudditi  più  per  loro,  che  per  sua  salute?  Se  la  po- 
litica inglese  potè  con  tante  maniere  di  mezzi  aiutare  un  usurpatore 
a  pigliarsi  Taltrui,  perchè  non  avrebbe  potuto  la  politica  pontiGcia 
sostenere  comecchessia  un  legittimo  Principe,  sospirato  da  suoi  po- 
poli, a  ricuperare  il  suo?  Se  l' armata  francese  col  ritirarsi  in  buoB 
punto  dalle  foci  del  Garigliano ,  e  poscia  dalle  aeque  di  Gaeta,  dij 
comodo  alle  armi  sarde  di  battere  per  terra  e  per  mare  le  borboni- 
che, Gnchè,  sopraffatta  la  giustizia  dalla  violenza ,  non  cadde  qucl- 
lultimo  baluardo,  in  cui  l'antico  scettro  di  Roberto  Guiscardo  s'  era 
afforzato  ;  perchè  non  avrebbero  potuto  le  armi  francesi  contentarsi 
almeno,  che  l' erede  di  questo  si  adoperasse  a  rilevarlo?  Sarebbe 
terribile  indizio  di  senso  morale  illanguidito  o  spento,  se  1*  usurpa- 
zione ,  la  rapina ,  la  violenza  fossero  equiparate  alla  legittimità ,  alla 
rivendicazione  del  suo,  alla  giustizia  !  Ma  no!  neppur  questo  concede 
quella  sètta  che,  come  vive  d' usurpazione,  di  rapine,  di  violenze, 
cosi  non  può  avere  oggetti  più  esecrati  dei  loro  contrarli.  Talmente 
che  dove  il  cooperare  per  quelli  è  cosa  per  lei,  non  che  lecita,  ma  glo- 
riosa, il  fare  punto  nulla  per  questi  è  colpa  imperdonabile,  è  delitto. 
Stia  nondimeno  tranquilla  la  politica  inglese  ;  che  questo  deliU( 
pur  troppo  né  fu  commesso ,  né  ebbe  conforti  e  connivenze  per  es 
sere  commesso.  Se  vi  è  cosa ,  di  cui  i  popoli  delle  Due  Sicilie  deh 
bano  più  essere  rammaricati,  è  appunto  che  circostanze  prepotenti  oc 
abbiano  impedito  di  fare  al  loro  Sovrano ,  o  certo  gli  abbiano  per 
suaso  a  non  fare  nulla  che  potea  comunque  aiutarli  a  scuotere  l'iniqui 

1  Tedi  le  ri velaztonì  di  Nicomede  Blanch! ,  da  noi  riportate  nel  penulti 
mo  quaderno. 
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giogo,  sotto  cui  gemono.  La  sapienza  poi  e  Tonoratezza  del  Governo 
ponliOcio,  come  in  molle  altre  congimilure,  cosi  in  questa  han  fatto 
à ,  ebe  esso  si  <;onsigIiasse  meno  con  ciò  che,  a  rigore  di  diritto, 
avrebbe  potuto,  che  coi  dettami  di  una  prudenza  riguardosa,  la  qua- 
le da  alcuni  suol  essere  tassata  di  timida,  ma  da  nessuno  potrà  es- 
sere di  arrischiata.  Da  ultimo ,  quanto  alle  armi  francesi ,  esse  che 
con  tanta  valentia  stanno  trionfando  al  di  ià  deirAtlantico  dello  Jua- 
rez,  non  si  vede  con  qual  coerenza  avrebbono  dovuto  dare  addosso 
a  popoli ,  che  Guino  i  supremi  sforzi ,  per  isbarazzarsi  dei  suoi  fra- 
telli carnali  nelle  Due  Sicilie  ;  e  meno  ancora  si  vede  perchè  si  sa- 
rebbe dovuto  loro  riputare  a  colpa ,  quando  almeno  si  fossero  con- 
tentati a  lasciarli  fare ,  come  lasciarono  fare  i  Piemontesi  sulle  foci 
del  Garìgliano  e  nelle  acque  di  Gaeta.  Nondimeno,  per  amore  di  ve- 
rità, è  forza  dire  che  i  Francesi  non  fecero  nò  Tuno  nò  T  altro  :  cioò 
né  aiutarono  la  reazione,  nò  le  usarono  connivenza  ;  e  sulle  frontie- 
re, dove  solamente  si  trovarono  a  contatto  coi  cosi  delti  reazimarìi^ 
li  repressero,  diedero  loro  la  caccia,  e  solo  vi  fu  differenza  nel  farlo 
piùo  meno  vigorosamente,  secondo  la  varia  disposizione  dei  vari! 
eomandanU.  Queste  connivenze  dalle  armi  francesi ,  questo  conforto 
dal  Governo  pontiGcio ,  questo  impulso  da  Francesco  II  ebbero  le 
reazioni  napolitane  ! 

E  forse  ad  un  siffatto  manco  assoluto  di  connivenza,  di  conforto  e 
d'impulso  vuol  recarsi  il  non  essere  i  Regnicoli ,  ad  onta  degrinesti- 
mabili  sacriGzii  fatti ,  riusciti  ad  alcuno  effetto  di  momento,  se  non 
fosse  quello  di  una  prolesta,  compera  a  si  caro  prezzo ,  contro  i  loro 
oppressori,  e  Tavere,  oltre  a  ciò,  dimostrata  innanzi  al  mondo  T in- 
capacità e  Timpotenza  insigne  e  la  non  meno  insigne  ferocia  di  que- 
sti. Nò  da  diversa  cagione  dovrebbe  ripetersi,  quando  pur  fosse  ve- 
ro. Tessere  quella  sollevazione ,  dinastica  e  politica  indubitatamente 
nel  suo  principio,  come  innanzi  fu  delta,  deviala ,  almeno  in  parte  > 
dal  primitivo  suo  indirizzo,  trascorrendo  ad  atU,  che  ad  alcuni  decloro 
autori  avessero  meritato  il  nome  Ai  briganti^  ed  all'opera  stessa  .di 
higaniaggio.  Noi ,  torniamo  a  dire ,  non  sappiamo  se  ed  in  qual 
misura  ciò  sia  vero;  ma  fo^Q  pure:  noi  vi  vedremmo  reffetto  neces- 
sarìo  del  trovarsi  quelle  bande  in  paese  quasi  in  anarchia,  e  dell*  esse- 
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re  senza  Dorma  di  diredone,  seoiauoità  d'impulso,  senza  fornimenio 
di  mezzi,  con  innanzi  un  nemico,  che  coDe  propri  bestiali  ferocie  le 
provoca  a  rappresaglie ,  che  non  possono  misurarsi'  sempre  ad  una 
giustizia ,  di  cui  le  mollitudini  iocomposte  e  lasciate  a  loro  stesse 
quasi  mai  non  sono  capaci.  Ogni  uomo ,  che  prudentemenle  consi- 
deri un  siffatto  stato  di  cose,  lungi  dal  pigiar  maraviglia,  che  siase- 
oe  lamentato  un  qualche  eccesso,  si  mara^iglierà  piuttosto  che  la  rea^ 
zione  siasi  mantenuta  viva  ed  universalmente  abbastanza  moderata 
per  circa  duo  anni  ;  e  solo  verso  il  terzo  pe  ne  siano  veduti  alcuni 
atti,  che  abbiano  alla  malevolenza  porla  cagione  di  cangiarle  nome, 
senza  nondimeno  poterle  cangiare  carattere  ed  indirizzo.  Qndlo  e 
questo  sono  sustanzialmenle  al  presente  quel  che  flirono  da  princi- 
pio ;  cioè  ripugnanza  indomabile  del  Segno  e  dèlia  Sicilia  a  portare 
la  conquista  piemontese ,  e  volonti  risoluta  dì  ricuperare  ad  ogni 
costo  Li  propria  indipendenza  e  la  propria  dinastia. 

Per  quanto  nondimeno  sia  indubitato,  che  i  moli  delle  Due  Sicilie 
uè  sono  brigantaggio  propriamente  detto,  né  hanno  le  cagioni  che  la 
sètta  loro  assegna;  la  politica  inglese  ha  un  interesse  grandissimo., 
che  sia  credulo  vero  l'uno  e  Y  altro  ;  e  ciò  non  tanto  per  rendere 
odiosi  air  universale  gli  oggetti  dellodio  suo  (e^ i  lettori  U  cono- 
scono :  Caltolicìsmo  ,  Principato  cristiano  e  Pontefice  Romano  )  ; 
quanto  perchè  sopra  quel  briganiaggio  slesso  e  le  sue  cagioni  avea^ 
architettato  una  gherminella,  la  quale,  riuscendo  felice ,  potea  met — 
tere  il  suggello  aU'  adempimento  de'  suoi  voti.  Perciocché  state 
udire  come  il  Palmerston  avrà  dovuto  fare  i  suoi  conti,  prima  d'i 
barcarsi  nell'ardua  opera  dì  purgare  dal  brigantaggio  le  Due6ie8ìe — 
È  cosa  scandalosa  che  Francesco  II  soffii  da  Roma  la  discordia  civil€=3 
in  un  paese  pacifico,  com'è  il  Regno  ;  più  scandalosa  che  il  Governo 
pontificio  gli  tenga  bordone  in  quell'opera  di  desolazione  e  di  sangue; 
scandalosissima  poi  che  le  armi  francesi ,  sostenendo  colla  Joro  pre- 
senza quel  Governo  0  la  conseguente  espi  Ialite  di  quel  Re,  Aano  fer- 
mezza e  quasi  perpetuità  a  quell'opera  stessa,  ed,  oltre  a  ciò,  la  &- 
Toriscano  sottomano  potentemente.  Or  qual  rimediò  ci  v^orrà  essere 
a  quella  serie  di  opere  scandalose ,  ohe  esauriscono  tutti  i  gradi  di 
comparazione  assegnati  dai. grammatici?  Eccolo  fnthie  parole  :  che 
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i  Francesi  si  rìlirìDo ,  senza  più ,  una  buona  volta  da  Roma  ;  e  con 
ciò  solo  sarà  fatto  H  becco  alFoca.  Perciocché  è  indubitato  cbe  venuto 
meoD  al  Governo  pontifìcio  quel  presidio  ,  Y  avvenimento  dei  Pie* 
montesi  in  Roma  sarebbe  faccenda  di  pochi  giorni-;  e  noi  teniamo 
per  fermo ,  cbe  il  Pontefice  ed  il  regale  suo  osjHle  non  istarebbero 
ad  aspettarli.  €osl  lopera  della  rivoluzione  sarebbe  compiuta  in  ogni 
sua  parte;  e  la  Frammasoneria ,  che,  come  fti  detto ,  è  la  medesima 
eosa  colla  presente  politica  inglese ,  potrebbe  Irìonfiire  di  a^^er  dato 
an  colpo,  che  esso  reputa  mortale  al  Cattolicismo  ^  e  di  essersi  fatto 
sparire  dinnanzi  T  ultima  reliquia,  cheoggimai  resti  nel  mondo  del 
Principato  cristiano.  Le  fila  della  trama,  non  può  negarsi,  eran  tirato 
con  sottilissimo  accorgimento;  tanto  che  se  fosse  Vero  ciò  che  il 
Mémorial  DiphnMlique  ha  asserito  in  questi  giorni,  essere  propria- 
mente ringhìlterra,  che  soffia  nel  brigantaggio  delle  Due  Sicilie ,  si 
capirebbe  molto  bene  la  ragione  di  un  cosi  strano  procedere.  Che  se 
il  Palmerston  focea  conto  di  trarre  un  cosi  preapioso  emolumento  dal 
brigantaggio,  qual  cosa  più  naturale  ,  che  esso,  neir  atto  medesimo 
dì  accosame  altrui,  lo  stuzzicasse  e  lo  alimentasse  di  soppiallo  per 
proprio  conto?  Con  ciò  egli  si  apparecchiava  una  ripruova  postuma 
ed  efficacissima  delle  sue  asserzioni  ;  m  quanto ,  succedendo  le  cose 
com*  egli  avea  divisato ,  si  sarebbe  visto  issofatto  il  brigantaggio,  se 
non  cessare  al  tutto ,  rimettere  almeno  notevoimrate.  Qual  pruova 
^lora  più  chiara  del  rinfocolarlo  che  faceva  il  Re  di  Napoli,  col  con- 
forto del  Governo  pontificio  e  colla  connivenza  delle  armi  francesi? 
b  tutta  cotesta  macchina  ogni  cosa  era  ben  divisata,»  meno  il  per- 
no mastro,  intomo  a  cui  quella  si  aggirava  ;  vogliamo  dire  la  reale 
verilà  di  quel  rinfocolamenlo,  di  quel  conforto,  di  quelle  connivenze; 
essendo  manifesto  cbe  se  di  ciò  non  vi  era  pur  l'ombra  di  reale  e  dì 
vero,  tutta  la  macchina  dovea  crollare  ruinosamente,  a  grande  vitu- 
pero di  chi  aveala  architcUala  ed  innal^ta.  Ora  questo  appunto  è 
avvenuto;  ed  è  a  stupire,  che  volponi  vecchi,  incanutiti  nella  pratica 
degli  affiairi,  il  che,  nel  caso  presente,  significa  nella  pratica  di  cor- 
bellare il  prossimo  ,  siansi  ravvolti  in  un  pecoreccio  di  mrenzogne, 
dal  quale  il  più  piccolo<  ladroncello  di  piajsza  vergognerebbe  di  ri- 
manere  accalappiato  e  sbugiardato  innanzi  al  giudice  processante , 
non  perchè  menzogne,  ma  perchè  troppo  goi&mente  escogitate. 
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I  nostri  lettori  non  debbono  ignorare  i  falli,  a  cui  noi  qui  alludia* 
mo,  tra  i  quali  fia  pregio  dell'opera  ricordare  due  particolarmente  « 
non  meno  per  la  intrinseca  loro  rilevanza,  che  per  essersene  più  albh 
mente  e  più  lungamente  parlato.  Il  primo  di  questi  fu  Y  insigne  hr 
vere  fatto  ai  briganti  dai  Francesi,  i  quali,  oltre  a  tutte  le  altre  age- 
volazioni e  protezioni,  di  che  sulla  frontiera  napolitana  erano  larghi  a 
quelli,  ne  aggiunsero  questa  veramente  singolarissima  ;  che,  cioè,  ve- 
stiti delle  onorate  loro  divise  alcune  centinaia  di  briganti ,  li  scara- 
ventavano nel  Regno,  a  portarvi  la  guerra  civile.  Il  secondo  riguardò 
un  sacro  oratore  che,  sermoneggiando  in  Roma  ad  un  grande  assemr 
bramento  di  Borbonici  (a  large  Bourbonist  congregalion,  sono  le  pro- 
prie parole  del  Palmerston)  con  esso  il  Re,  avea  a  questo  ed  agli  altri 
gettato  in  viso  il  non'  volersi  rassegnare  alle  disposizioni  della  Proir- 
videuza,  ed  il  contrastarne  anzi  i  disegni,  col  fomentare  per  ogiu 
maniera  di  mezzi  il  brigantaggio  a  desolazione  della  patria  loro.  Di 
questi  due  argomenti  (a  non  dire  degli  altri  che  non  valgono  guari  me- 
glio] il  Palmerston  si  fece  forte  in  pieno  Parlamento  per  convincere 
la  verità  del  fatto,  e  la  necessità  della  conseguenza,  che  egli  ne  volea 
inferire  :  dell*  allontanamento  cioè  delle  truppe  francesi  da  Roma. 
Tuttavolta,  anche  a  supporre  verissimo  quanto  si  asseriva,  si  sareb- 
be potuto  rispondere  che  il  mandare  armati ,  in  proprie  od  in  altrui 
divise,  negli  Stati  altrui,  ad  eccitarvi  e  mantenervi  la  sedizione,  non 
dovea  essere  pel  Palmerston  cosa  cotanto  nuova,  che  egli  non  ne 
trovasse  memorie  anche  recenti  nella  storia  della  sua  politica  ;  e  se 
r  Inghilterra  potè  farlo  in  Sicilia  nel  1859 ,  perchè  la  Francia  non 
avrebbe  diritto  a  fare  Io  stesso  in  Terra  di  Lavoro  nel  1863  J  Dal* 
Tallra  parte  se  egli  &  cosi  gran  capitale  d'un  predicatore  che  ripro- 
va il  brigantaggio ,  non  si  vede  per  qual  ragione  i  tanti  altri  che  ne 
approvano,  non  già  gli  atti,  ma  i  titoli  e  Tintendimento  ultimo,  deb- 
bano essere  non  curati,  e ,  peggio  ancora,  mandali  in  carcere  od  in 
galera. 

Che  che  sia  di  ciò,  il  certo  è  che  quelle  due  asserzioni  erano  cosi 
rotondamente  false  e,  che  più  monta,  cosi  lontane  da  ogni  ombra  di 
verosimiglianza,  che  se,  quanto  alla  falsità,  può  chi  asserille  river- 
sarne la  colpa  sopra  di  delatori  mendaci  che,  per  troppo  zelo  di  ser- 
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Tirlo,  Don  trovando  le  pniovc  di  ciò  che  ei  voleva  ad  ogni  modo  pro- 
rare,  le  inventarono  ;  quanto  alla  loro  intrinseca  incredibilità,  noi  non 
Tediamo  come  possa  purgarsi  della  nota  di  bambinesca  semplicità 
Dello  aggiustare,  a  chiusi  occhi ,  credenza  a  cose  per  loro  medesime 
tanto  incredibili ,  quando  fosse  vero  che  vi  abbia  creduto.  Secondo 
che  era  naturale  a  pensarsi ,  come  prima  si  sparse  la  voce  di  quelle 
fiabe  sperticate,  scagliate  in  pieno  Parlamento,  fu  un  Coccàre  da  tut- 
ti i  Iati  a  Londra  di  ricrìminazioni,  di  querele,  di  proteste  e  di  men- 
tite, eziandio  autenticate  per  man  di  notaio,  e  quei  medesimi,  che 
erano  messi  in  causa,  ebbero  il  diritto,  ed  in  parte  ancora  il  dovere 
di  dare  solennemente  del  bugiardo  per  la  testa  a  chi  avea  contro- 
vate  quelle  storielle,  e  del  barbogio  rimbambito  a  chi  le  si  avea  be- 
iate ;  e,  benché  colla  debita  temperanza,  essi  usarono  largamente  quel 
loro  diritto.  Quinci  spiegazioni  e  ritrattazioni,  e  poscia,  trovatesi 
quelle  bugiarde  come  le  prime  asserzioni ,  e  queste  monche,  spie- 
gate di  nuovo  le  spiegazioni  e  ritrattate  le  ritrattazioni.  Del  quale 
coDvocio  e  bisbiglio,  eccitatosi  da  questo  incidente,  quanto  qualun- 
que altro  acconcio  a  rivelare  al  mondo  Y  indole  e  la  qualità  della  po- 
litica inglese,  questo  sicuramente  si  ha  di  certo ,  che  il  primo  Ali- 
nislro  della  graziosa  Regina ,  il  Capo  del  Gabinetto  di  S.  James , 
Beli*  aula  parlamentare  di  Westminsler,  al  cospetto  amplissimo  degli 
(«lorevoli  Membri ,  ha  iteratamente  asserito  due  menzogne,  le  quali 
inesse  pare  a  carico  del  suo  informatore,  oltre  alla  vergogna  di  que- 
sto, lasciano  per  lui,  alla  men  trista,  la  dabbenaggine  insigne  (forte 
a  supporsi  in  un  Palmerslon  )  di  lasciarsi  menar  pel  naso  da  cosif- 
fatti informatori ,  ed  il  maiuscolo  scerpellone. 

Fu  già  tempo  che  un  uomo ,  anche  di  piccola  condizione ,  convin- 
to di  avere  asserita  una  menzogna ,  appena  avrebbe  avuto  coraggio 
(fi  mostrarsi  in  pubblico  colla  fronte  alta  ;  e  la  cavalleresca  supersti- 
zione dei  nostri  padri  voleva ,  ad  ogni  modo ,  tergere  colla  spada 
l'onta  di  una  mentita.  Ma ,  grazie  al  progresso  moderno ,  noi  figli 
qM^udicati  del  secolo  decimpnono  siamo  a  tale ,  che  uomini  anche 
altìssunamente  locali ,.  quando  non  vogliano ,  come  il  Minghetti  ed  il 
Batazzi ,  cimratarsi  ad  uno  scontro  grottesco ,  che  del  duello  abbia 
latta  la  scandalosa  iniquità  e  non  il  coraggio,  credono  per  Io  meglio 
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sorbirlesi  le  mentilo  eoo  una  disiovolliira  maravigliosa,  e  pare  oggi* 
mai ,  che,  in  sentenza  loro ,  l'essere  grande  uomo  di  Stato  rìcb^- 
ga ,  come  condizione  indispensabile ,  Y  essere  un  gran  mentitore. 
Ed  hanno  ragione  di  far  cosi  :  se  venisse  lor  meno  la  menzogna  ^  si 
sentirebbero  mancar  sotto  il  migliore  loro  fondamento  e  la  più  Odala 
loro  speranza ,  siccome  quelli  che  possono  e  debbono  dire  :  JUenda- 
cium  posuimus  spem  nostram.  ...et  mendacio  protecti  sumus. 

Come  dicemmo  fln  da  principio,  del  Brigantaggio  nelle  Due  Si* 
cilie  non  intendemmo  parlare ,  se  non  in  quanto  esso  ha  avuto  rea- 
zione alla  politica  inglese,  siccome  un  caso  particolare,  in  cui  gl'ii- 
lendimenti  di  questa  ed  i  mezzi,  di  che  si  vale  per  raggiungerlo, 
molto  chiaramente  si  manifestano.  E  ci  pare  che  il  poco  detiene  pos- 
sa l)astare  a  convincere,  corno  la  potenza  britannica,  ingigantita  per 
le  altrui  debolezze  e  divisioni,  da  lei  medesima  in  gran  parte  procu- 
rata ,  capitata  al  presente  nelle  mani  dei  Whigs,  e  tra  questi  dei 
men  rispettivi ,  non  ha  intendimento  diverso  dal  professato  daHa 
Frammasoneria ,  ed  a  quello  non  ha  arme  più  poderosa  e  più  usua* 
le  della  menzogna. 

—  Adunque  (  dirà  il  lettore }  si  avrà  a  stare  sempre  così,  e  dob 
vi  è  qualche  speranza  di  uscire  da  così  brutto  passo? 

Si  starà  così,  secondo  che  pare  a  noi,  e  non  si  uscirà  dal  brutte 
passo ,  se  non  quando  o  sia  fiaccata  la  potenza  britannica,  o  passi  in 
mani  non  diremo  amiche  (  che  questo  e  gV  interessi  commerciali  ed 
il  fanatismo  eterodosso  non  lo  consentono  ),  ma  mena  ostili  alla  paoe 
ed  alla  prosperità  del  Continente  europeo,  ed  al  Cattolicismo  che  n'è 
il  pegno  più  sicuro  e  più  decoroso.  Ci  fo  pigliare  non  mediocre  spe- 
ranza della  prima  ipotesi ,  il  rassodarsi  che  va  facendo  rAustria,  e 
la  preponderanza  che  acquisterà  la  Francia  dalla  vittoria  messicana. 
Queste  due  grandi  Potenze  oattoliohe ,  racquistata  la  {nona  indipen- 
denza della  loro  azione ,  potrebbero  esse  sole  di  conserto  provve- 
dere al  rassestamento  dei  Continente ,  del  quale  sono  le  braccia  piik 
poderose ,  senza  guarì  curarsi  della  politica  ingle^,  che  y  ristretta 
nei  veri  suoi  limiti ,  smetterebbe  la  «uà  burbanza,  ed  avTebbe  a  gna 
mercè  il  potere,  coi  debiti  temperamenti,  mercanteggiare.  La  secondi 
ipotesi,  che  cioò  il  potere  passi  in  altre  mani,  potrebbe  da  un  gionu 
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air  altro  avverarsi  ;  ed  è  fuori  d' ogni  dubbio  che  tra  i  Taries  sono 
uomini  che ,  non  cedendola  ai  presenti  Ministri  quanto  ad  abilità  di 
governo,  e  professando  principii  conservatori ,  sarebbero  al  caso  di 
ilare  alla  politica  inglese  un  indirizzo  non  al  lutto  indegno  di  una  na- 
zione cristiana ,  poniamo  che  dalla  cattolica  unità  separala.  E  forse 
a  questo  desiderabile  mutamento  si  sarebbe  venuto  da  un  gran  pezzo, 
anche  prima  della  guerra  italiana,  che  sicuramente  ne  sarebbe  stata 
impedita ,  se  la  parte  migliore  del  Parlamento  britannico,  come  si 
vantaggia  sul  rimanente  nei  principii  morali  e  religiosi  che  pro- 
fessa, cosi  fosse  più  unita  nel  sovrano  intendimento  di  farli  prevale- 
re. Essi ,  accostandosi  alla  parte  già  per  altre  cagioni  avversa  al 
Ministero,  costituirebbero  una  falange  forte  abbastanza,  per  iscon- 
figgerlo.  Ma  del  non  essere  ciò  riuscito  Gnora,  con  quei  danni  ine- 
stimabili ,  che  air  Europa  intera,  ed  ali* Italia  segnatamente ,  dalla 
odierna  politica  inglese  sono  provenuti,  T Europa,  i'  Italia  e  didamo 
ancora  la  Chiesa  stessa  ed  il  Pontiflcato  Romano,  è  fama  che  sia 
dovuto  ad  un  numero  notevole  (sono  ventuno)  di  Deputati  cattolici 
della  cattolica  Irlanda,  i  quali,  per  motivi  che  qui  non  vogliamo  quali- 
ficare, mal  rispondendo  alla  fiducia  de'  loro  elettori,  si  manciparono 
ad  uomini ,  i  quali  non  sappiamo  se  maggiore  vergogna  rechino  alla 
bro  patria  o  pregiudizio  alla  loro  religione.  Noi,  ad  onta  delle  gravi 
>  autorità  che  lo  attestano,  stentiamo  nondimeno  a  crederlo;  maquan- 
^  do  fosse  Tero,  vede  ognuno  Y  indegna  cosa  che  sarebbe  e  quanto  al 
Dome  ed  agrinteressi  cattolici  pregiudizievole. 
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DELLA  SPIRITUALITÀ  DELL'  ANIMA  UMAN 


In  tutto  il  tempo  che  fiori  la  Scolastica  filosofia  vi  fu  mai  seo 
una  meravigliosa  uniformità  intorno  al  concetto  dell'  anima  umai 
alle  prove  che  ne  dimostrano  la  spirituale  natura.  Tutti  generalm 
concepirono  V  anima  umana  come  principio  sostanziale  di  vita 
quale  sebbene  essenzialmente  ordinato  ad  informare  il  corpo ,  I 
tuttavia  nel  proprio  essere  indipendente  dal  corpo  e  capace  di  si 
slere  in  sé  medesimo.  Tutti  egualmente  sentirono  che  le  pruove 
mostrative  di  questa  eccellenza  di  essa  anima ,  dovessero  desui 
si  non  dalla  sensibilità ,  la  quale  ci  è  comune  coi  bruti ,  ma  < 
operazioni  d' intendere  e  di  volere ,  delle  quali  il  solo  spirito 
essere  radice.  L'esposizione  di  queste  pruove  formerà  il  soggette 
presente  articolo.  E  perciocché  non  crediamo  opportuno  grava 
lettori  con  inutile  erudizione,  ci  contenteremo  di  raccoglierle  da 
soli  scrittori,  l'uno  teologo  e  l'altro  filosofo,  e  sono  Francesco  Su 
e  Silvestro  Mauri  ;  ai  quali  diamo  la  preferenza ,  si  per  la  loro 
golare  chiarezza ,  e  si  per  la  loro  vicinanza  ai  tempi  della  riiio 
Cartesiana. 

Il  Suarez  nel  suo  Trattato  de  anima  stabilisce  al  pari  di  S.  1 
maso  la  spiritualità  dell'  anima  umana  nella  sua  intrinseca  indi 
denza  dal  corpo.  Per  sostanza  spirituale,  egli  dice,  bisogna  inten 
una  sostanza,  la  quale  non  solo  non  consti  di  materia  e  non  parb 
della  sua  estensione,  ma  da  lei  non  dipenda  nel  proprio  essere. 


ritOVE  SCOLASTICHE  DELLA  SPUUTLAUTA  DELL*  ANIMA  l'MANA     1 47 

svbslanliam  spiritualem  intelligere  oporlel  lalem  substaiiliam,  quae 
Mque  ex  materia  conslel  neque  illi  co^xiendalur,  nec  ab  illa  in  suo 
me  dependeat  1 .  Il  non  constare  dì  lualerìa  è  proprio  di  tulle  le 
forme  ;  le  quali  non  sono  corpi ,  ma  principii  semplici ,  attuanti  il 
corpo,  siccome  quelli  che  al  subbiello ,  da  cui  pullula  Y  estensione  e 
lamoltiplicità  delie  parti,  elargiscono  unità  e  virtù  operatrice.  Il  non 
soggiacere  poi  alla  estensione  della  materia  è  proprio  dì  quelle  forme 
più  alte;  le  quali,  consustanzìandosi  al  soggetto,  che  informano,  non 
diiientano  divisibili  neppure  per  accidente,  cioè  neppure  per  ragione 
(fi esso  soggetto:  e  ciò  si  avvera  di  quei  principii  di  vita  sensitiva, 
che  costituiscono  gli  animali  perfetti  e  sono  più  vicini  alVanima  ragio- 
nevole. Io  questi  r  anima  sensitiva  è  meno  dipendente  dagli  organi 
che  informa ,  è  più  raccolta  in  sé  stessa ,  è  più  una  e  meno  aifelta 
dalla  imperfezione  e  potenzialità  della  materia ,  a  cui  è  congiunta. 
E  ben  ne  è  indizio  la  coslruttura  slessa  del  corpo  da  lei  informato  ;  la 
organizzazione  del  quale  non  è  similare  in  tutte  le  sue  parti,  ma  ete- 
rogenea, con  sistemi  e  cenlri  di  sistemi,  che  lutti  si  rapportano  a  un 
cealro  comune,  da  cui  dove  vengano  disgiunti,  perdono  issofatto  ogni 
attitudine  ad  operar  vitalmente.  Il  che  dimostra  che  un  tale  orga- 
Binno  nella  stessa  sua  moltiplicità  di  parli  costituisce  un  lutto  indi- 
viso, almen  come  albergo  e  strumento  del  principio  che  lo  regge  ed 
avviva.  E  perciocché  la  perfezione  del  soggetto  attuabile  è  tutta  re- 
lativa al  principio  attuante  ;  1*  anzidetta  unità  organica  dà  segno  della 
grande  unità  cntilativa  del  suo  principio  vitale,  sicché  esso  ritenga 
la  sua  nativa  indivisibilità,  anche  nell*  attuare  che  fa  la  materia,  a  sé 
sottomettendola  neir  integrità  di  coslruttura,  almen  principale.  Onde 
iQ  tal  principio  non  può  in  niun  modo  restar  diviso  nella  divisione 
del  corpo  che  informa,  e  moltiplicarsi  per  la  moltiplicazione  di  nuo- 
re iadividualìtà  che  da  tal  divisione  risultano  ;  il  che  importerebbe 
'essere  divisibile  per  accidente  e  coesteso  al  soggetto  esteso ,  a  cui 
I  principio  formale  é  congiunto  2. 

1  Tractatus  de  Anima  lib.  I,  cap.  IX. 

2  Se  poi  il  principio  sensitivo  può  dividersi  per  accidens  e  moUlpUcarsi 
egli  animati  Imperrettl,  che  poco  si  levano  sopra  la  perfezione  delle  piante, 
ara  da  noi  discusso  In  altro  luogo. 


liS  PIHni'E  8G6L ASTICHE 

Senonchò  tolto  questo  non  esce  faori  dalla  mera  scmplicilà  ;  giac* 
che  sebbene  involga  una  totale  assenza  di  parti ,  siano  essenziali, 
siano  integrali,  tutlavolla  non  giunge  al  concello  di  vera  spiritualità. 
Quest'ultima  perfeziono  è  costituita  dall'ultimo  inciso  del  passo  so- 
prallegato del  Suarez,  nel  quale  inciso  si  afferma  clie  la  sostanza  spi- 
rituale non  è  nel  suo  essere  dipendente  dalla  materia  :  Nec  ab  Uh 
in  suo  esse  dependeat.  L'avere  Tessere  a  sé  ;  sicché  quantunque  in- 
formi il  corpo,  tuttavia  non  comunichi  tutti  i  gradi  di  sua  intrinseca 
realità  al  corpo ,  ma  qualcuno  ne  ritenga  per  sé ,  e  in  virtù  di  esso 
emetta  operazioni  sue  proprie ,  a  cui  non  partecipi  il  corpo ,-  ecco 
ciò  che  rende  spirituale  una  sostanza.  Di  che  eziandio  apparisce  che 
r  indipendenza  dal  corpo ,  benché  significata  con  termine  negativo, 
è  nondimeno  concetto  positivo ,  esprimente  una  verace  perfezione  e 
qualità  ed  eccellenza  dell'  essere,  a  cui  si  attribuisce. 

Lo  stesso  ci  fa  sentire  il  Mauri ,  il  quale  ripete  più  volte  che  en$ 
spirituale  est  ens  independens  a  subiecto  corporeo  1.  E  ciò  che  dicia- 
mo di  questi  due  scrittori,  il  Suarez  ed  il  Mauri,  vuol  essere  umver- 
salmenle  inteso  di  tutti  gli  Scolastici ,  i  quali  con  mirabile  armoma 
convennero  nella  medesima  sentenza,  che  l'anima  nostra  dicesi  spi- 
rituale, in  quanto  è  per  sé  stessa  indipendente  dal  corpo  e  separaHle 
dalla  materia. 

Determinata  cosi  la  nozione  di  spiritualità  in  ordine  all'  aniina 
umana,  veniamo  alle  pruove. 

L  La  prima  dimostrazione  che  istituisce  il  Suarez,  é  espressa  co- 
sì r  Non  ta  Impossibile  a  Dio  il  formare  una  sostanza  creata,  compo- 
sta di  corpo  e  di  spirito.  Dunque  essa  fu  di  fatto  prodotta  ;  giacché  la 
sua  produzione  era  necessaria  a  compimento  della  perfezione  dd 
mondo  sensibile.  Ma  una  tal  creatura  non  é,  se  non  l'uomo.  L'uomo 
dunque  è  composto  di  corpo  e  di  spìrito  ;  e  però  l'anima,  che  tafor- 
mando  il  corpo  lo  costituisce  animai  ragionevole,  è  vero  spirito.  N(m 
fuit  Deo  impossibile  facere  substantiatn  ereutam  eot  corpore  el  spi- 
rilu  compositam  :  et  Uhm  creare  ad  completam  universi  perfectio- 

1  Quaeslionum  phUosopMcoìim  Silvestri  Macki  Soc,  Ie$,  voi.  4,  De  ente 
immateriali  q.  1. 
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«m  perlinuit.  Ergo  ila  factum  est.  At  %ero  illa  creatura  non  est 
ni$i  homo.  Ergo  est  homo  composilus  4x  corpore  et  spirila  ;  corpus 
autem  est  materia  ;  $pmtm  ergo  est  ipsa  anima  1 . 

Che  a  Dio  fosse  possibile  la  formazione  di  sostanza  si  filamento 
composi^,  è  di  per  sé  evidente,  bnperocchè,  onde  nascefebt)e  in  lei 
hripagnania  contraria?  Dalla  parte  del  corpo  o  <lalla  parte  dello 
spirito  t  Non  certamento  dalla  parte  del  corpo  ;  il  quale  di  per  sé  e 
abile  ad  essere  informato  da  qnslslvoglia  principio  attivo  ;  e  quanto  è 
più  nobile  un  tal  principiò,  tanto  quelV  altitudine  vien  meglio  in  lui 
soddisfatta.  Ma  neppure  ripugna  dalla  parte  dello  spirito  ;  giacché  non 
paò  allegarsi  contraddizione  veruna  in  questo ,  che  uno  spirito  sia 
forma  sostanziale  del  corpo  e  ch&  possa  comunicare  vita  e  senso  e 
novimento  al  corpo,  senza  che  ne  dipenda  neiresistenza.  Anzi  ciò  si 
manifesta  molto  consentaneo  alia  catena  e  graduazione  degli  esseri, 
da  Dio  creabili.  Imperocché,  dandosi  due  estremi,  cioè  forme  sepa- 
rale ,  sussistenti  in  loro  stesse ,  quali  sono  gli  Angeli ,  e  ferme  con- 
gmote  non  sussistenti ,  quali  sono  i  principii  altuosi  dei  minerali , 
dette  {^nte  e  dei  bruti;  è  conforme  air  ordine  e  alla  connessione  na- 
tomi delie  cose  che  si  dia  anche  il  mezzo  Ira  i  detti  estremi ,  cioè 
delle  forme  che  sieno  per  se  sussistenti  e  nondimeno  consunte  al 
corpo,  qual  appunto  .diciamo  essere  i' anima  umana. 

Che  poi  ciò,  essendo  in  sé  possibile,  sia  stato  fiaitto  da  IMo,  la  ra- 
gione stessa  dellordine  lo  persuade,**  sì  perchè  la  natura  non  procede 
per  salti,  ma  contietle  gli  estremi  pel  mezzo,  e  si  perché  l' universo 
msQMIe,  per  non  essere  senza  scopo,  richiedea  di  necessità  una  so- 
rianza  principe,  agli  usi  della  quale  esso  servisse,  e  da  cui,  come  da 
rignore ,  v^isse  dominato.  Una  tale  sostanza  non  potea  essere  un 
piro  spirito;  perché  lo  spirito  puro. non  trae  alcun  vantaggio  dalle 
co»  materiali:  né  potea  essere  un  ente  nmteriale  e  senza  s]^ito; 
giacché  OD  ente  sì  fatto  non  sarebt)e  stato  capace  di  dominazione  e 
ognoria.  Fé  dunque  mestieri  che  fosse  un  ente  composto  di  materia 
e  di  spirito.  Ora  questo  nel  mondo  nostro  non  può  essere  se  non  Tuo- 
rao  ;  perché  F  uomo  appunto  è  il  supremo  tra  gli  esseri  di  cui  esso 

1  Tractaliu  de  anima  1. 1^  e.  9^  §.  14. 
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si  abbella.  L*  uomo  dunque  consta  di  materia  o  di  spirilo.  Ma  spiri 
certamente  non  è  il  suo  corpo,  esteso  e  composto  di  parli;  dunq 
spirilo  è  r anima,  da  cui  il  suo  corpo  è  avvivalo. 

II.  La  seconda  ragione  è  presa  dalla  proporzione  e  conveuieD 
che  lanimo  nostro  ha  colle  cose  del  lutto  spirituali  »  di  cui  somn 
mente  si  dilelta  e  quasi  si  pasce.  Conciossìachè  è  manifesto  chQ  nii 
vivente  può  trovar  pascolo  e  diletto,  se  non  in  quelle  cose  che  bau 
con  esso  corrispondenza  e  similitudine  di  natura.  Animus  M$ler^ 
ritualibus  rebus  maxime  deleclalur  et  quasi  pascilur  et  nutritm 
Ergo  signum  est  animum  ipsum  spiritualem  esse  ;  nam  unumquoiq 
viveiìs  cibis  similibus  et  proporlionatis  maxime  gaudet  1 .  L' uomo  t 
me  sensitivo  gode  e  si  compiace  delle  cose  sensibili.  Ma  assai  più  al 
e  attraente  è  la  compiacenza  ed  il  diletto  che  egli  prova  in  cose  <l 
lutto  immateriali,  quali  sona  la  contemplazione  del  vero  e  l'esercii 
della  virtù,  al  che  pospone  sovente  ogni  bene  corporeo  e  tal  volta 
vita  stessa.  Ora  ciò  come  sarebbe  possibile ,  se  la  parte  più  nohi 
di  lui,  cioè  il  principio  per  cui  esso  intende  e  vuole,  non  fosse  sfiìr 
tuale  ed  immune  al  lutto  da  materia?  Può  forse  concepirsi  tendeofl 
senza  proporzione  di  natura?  0  può  darsi  proporzione  dì  natura 
senza  simiglianza  neir  essere  ? 

IH.  Ma  la  ragione  più  stringente  e  in  massimo  rigore  filosofica 
quella  che  si  desume  dalla  natura  appunto  delle  operazioni  d*iDtei 
dere  e  di  volere,  che  specificatamente  appartengono  aHanima  umaiM 
Colai  ragione  è  dal  Suarez  proposta  in  questo  modo  :  L*  operazioB 
propria  dell*  animo,  in  quanto  ò  principio  intellettivo ,  è  spirituali 
Dunque  il  principio  prossimo  di  lei ,  cioè  la  potenza  da  cui  tale  op 
razione  deriva,  è  spirituale  ancor  ess^.  Per  conseguenza  è  spiritila 
altresì  la  sostanza ,  a  cui  tal  potenza  appartiene ,  ossia  il  princip 
primo  deir  anzidetta  operazione ,  segnato  da  noi  col  nome  di.  aoio 
ragionevole.  Ter  Ha  ratio  et  maxime  philosophica  est,  quae  ex  ^ 
operatione  inlelligendi  et  amandi  secundum  rectam  rationem  sumilu 
eslque  huiusmodi.  Operatio  propria  animae,  ut  est  inlelligendi  pi 
cipium,  est  in  se  spiritualis.  Ergo  et  principium  eius  proximum,  « 

1  Suarez,  luogo  citato,  n.  18. 
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polentia,  a  qìta  pronme  elicitur,  est  spirituale.  Ergo  etiam  princi-- 
fkm  principale  talis  operationis,  quod  animam  rationalem  vocamus, 
est  substantia  spirilualis  1. 

La  prima  conseguenza  è  chiara  per  sé  medesinia  :  si  perchè  la 
operazione  non  può  essere  d*ordine  superiore  a  quello  della  potenza, 
giacdìè  la  potenza  viene  specificata  dall'  operazione ,  e  per  converso 
l'operazione  riceve  dalla  potenza  la  sua  dignità  ed  eccellenza  ;  e  si 
perchè  essendo  Toperazione,  di  cui  qui  parliamo,,  un  atto  immanen- 
te, il  quale  vien  ricevuto  nella  potenza  slessa  che  lo  elice,  non  può 
quella  essere  spirituale,  se  non  sia  spirituale  anche  questa  2. 

Di  non  minore  evidenza  è  la  seconda  conclusione.  Imperocché,  o 
h  potenza^  che  emette  Tatto  intellettuale,  e  l'anima  stessa,  come  ve- 
dono alcuni,  0,  se  è  distinta  dalla  sostanza  dell'  anima,  certamente 
enana  da  essa  come  sua  affezione  e  proprietà.  Or  una  proprietà  spi- 
ritnale  non  può  emanare,  se  non  da  un  principio  parimente  spirituale. 
DuM|Be  se  spirituale  è  la  potenza  d' intendere ,  spirituale  ancora 
debb'  essere  Y  anima  intellettiva.  ÀI  che  si  aggiunge  che  la  potenza 
d  intendere,  risedendo  nell'  anima  come  in  subbietto,  se  è  spirituale, 
richiede  che  sia  spirituale  Y  anima  stessa  :  non  potendo  l' accidente 
superare  la  perfezione  del  subbietto,  che  lo  sostenta  3.  In  somma 
Foperazione  segue  dalla  potenza;  la  potenza  dalla  natura  sostanziale. 
Dsoque,  se  la  causa  non  può  superare  l'effetto  ;  non  può  essere  spi- 
rituale r  operazione  intellettiva ,  senza  che  sia  spirituale  la  potenza, 

llyiB.  20. 

S  Prima  conseqnenlia  per  se  noia  et  evidens  mdetttr:  ium  quia  non  polest 
9peratio  esse  altioris  ordinis  quam  sii  potenlia,  ctm  et  potentia  per  actum  spe* 
dfeetnr,  et  e^^onverso  actus  a  potentia  kabeat  suam  dignitatem  et  excètlen- 
tiem;  tum  eHàm,  quia  illa  operalio  est  actus  fmmànens,  qui  in  eadèm  potentia 
rwipitwr,  a  qua  eticUur,  ideoque  H  spirituedU  est  nonnisi  in  spirituali  potenr 
Hmreeipipotest.lyi. 

3  Secunda  consequentia  eisdem  modis  probalur:  quia  ilta  potentia  vet  est 
ipsamel  anima,  ut  quidam  volunt,  tei  si  est  res  distincta  ab  animae  substantia, 
manat  ab  illa  tamquam  propria  eius  passio  seu  proprietas.  Non  polest  au" 
tem  immaterialis proprietas  connaturaUter  oriri  nisi  ab  immateriali  principio. 
Meeipitìtr  etiam  illa  faeullas  in  ipsa  animae  euhstmtia^  lanquam  in  tubieet^ 
cui  inhaeret:  ergo  si  spirilualis  est,  spirituale  subiectum  requiril.  Ivi. 
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lìè  può  essere  spirìluale  la  potenza ,  se  non  sia  spirituale  altresì  la 
sostanza,  che  è  rorìginario  e  radicale  principio  dell'  una  e  dell*  altra. 

Questo  discorso  è  si  manifesto,  che  bisognerebbe  esser  al  tulio  cie- 
co di  m^le  p^  non  intenderlo.  Esso  nondimeno  è  fondalo  in  questa 
premessa ,  che  Y  operazione  intellettiva  sia  veramente  spirituale ,  doè 
inorganica;  e  il  Suarez  ampiamente  la  dimostra  con  varie  ragioni, 
che  noi  verremo  qui  epilogando. 

La  spiritualità  dell'  operaaone  intellelliva  a(^)arisce  prìmitera- 
mente  dall'  obbietto  ;  giacché  noi  per  essa  ci  eleviamo  ad  obbietti 
spirituali ,  e  Y  obbietto  è  quello  che  speciGca  e  misura  la  perfezione 
dell'alto  1.  Noi  conosciamo  e  contempliamo  la  virtù  ed  il  viuo, 
r onestà  e  la  lurpitudine ,  la  giustizia  e  l'ingiustizia,  la  bontà  e  U 
malizia,  l' ordino  e  il  disordine,  la  relazione,  il  diritto,  il  dovere,  la 
possibilità,  r  eternila,  le  pure  intelligenze.  Dio.  Queste  cose  e  sooii- 
glianti  noi  le  conosciamo ,  giacché  ne  parliamo  ;  non  essendo  cerlir 
mente  possibile  parlar  di  cose,  di  cui  non  si  abbia  concetto.  E  qiUB- 
tunque,  atteso  lo  stretto  legame  che  corre  tra  la  fuitasia  e  Y  inlell^ 
lo ,  finché  r  anima  è  unita  al  corpo,  Y  intelletto  non  opera  mai  senza 
la  compagnia  di  qualche  immagine  sensibile  ;  nondimeno  ognuno 
intende  benissimo  che  quell'immagine  é  del  lutto  estranea  al  con- 
cetto mentale.  Se  non  fosse  cosi ,  noi  non  potremmo  escluderla  dai 
uostil  giudizii ,  affermando  che  Y  oggetto  da  noi  contemplato  non  ba 
che  fare  con  essa.  E  veramente  come  potrebbe  nel  giudizio ,  cb 
è  frutto  dell'  idea ,  e  lutto  fondasi  nell'idea,  trovarsi  l'opposto  di  ciò 
che  quella  racchiude?  Se  dunque  col  giudizio  rimoviamo  dall'og- 
getto appreso  ogni  materialità  e  corporeità  ;  forza  é  dire  che  niente 
di  corporeo  e  di  materiale  ci  venga  rappresentato  nell'  idea ,  da  cm 
quel  giudizto  deriva.  Lo  stesso  dicasi  delle  ullertori  operazioni  e 
discorsi  della  mente ,  coi  quali  ci  adoperiamo  a  penetrare  nell*  inti- 
ma essenza  degli  oggetti  soprammentovati ,  attribuendo  ad  ,esn  pio* 
prietà  e  caratteri  ripugnanti  ad  ogni  specie  di  corpo ,  e  rhiiOTendo 
da  loro  ogni  attributo  o  carattere  materiale.  Ciò  dimostra  in  modo 

1  ProbiUwr  primo  ex  ohieotis^rUualihHS^  quae  intelHgemdo  eomtempUir 
mwr.  iYoin  aetw  debet  esse  oòiecto  prapartiomUus,  eim  inde  epeeiem  jumr. 
Ivi  lì.  21. 
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incontrastabile  cbc  l'oggetto  doHa  nostra  contemplazione  e  a  noi  rap- 
presentato come  scevro  d'ogni  materia;  o  che  per  conseguenza  sce- 
vro d'ogni  materia  è  l'atto  slesso  della  nostra  contemplazione  1. 

IV.  Un  altro  argomento  si  desume  dal  modo  onde  nella  stessa  co- 
iiosceiìza  dei  corpi  l' anima  intellettiva  si  comporta  ;  il  qual  modo 
è  proprio  di  una  conoscenza  del  tutto  spirituale.  Il  che  si  rileva  da 
iKxppio  capo:  dallo  stendersi  che  T intelletto  fa  oltre  le  concrete  appa- 
renze dei  cori»  ;  e  dall'  universalità  deil'  idea ,  colla  quale  se  li  rap- 
presenta. Id  m  duobus  punciis  praecipue  consistil.  Videlicet  in  mo- 
io  cognoscendi  corpora  mn  in  superficie  tantum  {ut  sic  dicam)  sed 
itìime  penetrando  ilhrum  naturas,  vel  saltem  illas  simul  cum  cau- 
siSy  praprietatibus  et  effectibus  inquirendo.  Itemque  in  modo  cogno- 
tcendi  non  tantum  singula  individua  sed  etiam  universales  eorum 
raiimesy  ab  individuanlibus  cùnditiombus  seu  differentiis  particulor 
ribus  abstrahendo;  quod  est  proprium  spiritualis  polentiae:  quia  in 
fUo  cognoscendi  modo,  quasi  se  elevat  supra  omne  corpus,  ipsumque 
qwà&mmodo  spiritualizat ,  ut  sic  dicam ,  ab  omnibus  sensibilibus 
accidenUbus  et  drcumslantiis  illud  praescindendo  2.  E  quanto  al 
primo  dei  punti  anzidetti,  come  potrebbe  essere  organica  una  polen- 
ta, che  nel  percepire  l' oggetto  non  si  ferma  all'  esterior  superficie , 
nane  penetra  l'intima  essenza,  ne  determina  a  priori  gli  effetti,  e 
risaie  ragionando  alle  cause,  da  cui  esso  oggetto  dipende?  La  facoltà 

1  Quest*  argomento  tolto  dalV  immaterialità  delFobbletto  è  esposto  cofA 
ti  Mauri:  Omnispotentia  excedens  omnem  materiam  est  immaterialis;  inteì- 
léctusest  potentia  exeedens  omnem  materimn;  ergo  est  immaterialis.  Probatw 
nmr:  quia  omnis  potentia  excedens  omnem  materiam  ut  obiectum ,  excedil 
(tìam  omnem  materiam  ut  subiectum,  adeoque  simpliciter  excedit  omnem  ma- 
feria»;  sed  intellectus  excedit  omnem  materiam  ut  obiectnm,  non  solum  enim 
percipU  omnia  materialia^  sed  etiam  Deum  et  Angeles  et  omnia  immaterialia  ; 
trgoete.  Mtrior  probaiur:  quia  quod  habet  operalionem  excedentem  omnem 
nateri&m^  habet  etiam  esse  exeedens  omxiem  materiam;  of eratio  enim  fra- 
fortionatur  potentiae  operativae;  sed  intellectus  habet  (^erationem  excedenr 
lem  omnem  materiam,  cum  operetur  etiam  circa  immaterialia,  iUa  intelligen" 
do:  ergo  habet  esse  excedens  omnem  materiam.  Luogo  sopraccitato. 

Dimostrata  T  assoluta  Immaterialità  delV  intelletto,  è  senza  più  dimostra- 
ta r assolala  immaterialità  dell'anima,  cbe  dell'  intelletto  è  fonte  e  principio. 

2  SvàiBSy  luogo  citato,  som,  M. 
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orgaDìca  è  proporzionale  airorgano  in  cui  risiede  e  di  cui  è  iu  cer 
guisa  strumento.  Non  può  dunque  sollevarsi  al  di  sopra  della  nalm 
deir  organo  stesso ,  nò  operare  indipendentemente  dalle  condizioi 
concrete  e  individuali,  onde  esso  è  allacciato  neir  esistenza.  DI  pi 
la  potenza  organica  riceve  la  specie ,  determinativa  della  sua  peroc 
zione,  dair  obbietto  singolare  e  corporeo ,  che  sopra  di  M  influisce 
Un  tale  obbiello  non  può  cagionare  se  non  una  specie  rappresentafi 
va  del  proprio  essere  singolare  onde  consta ,  e  questa  stessa  in  or 
dine  alle  sole  sue  esteriori  qualità  sensibili,  giacché  soltanto  per  es 
se  e  secondo  esse  egli  esercita  la  sua  azione  sugli  organi.  Or  coou 
va  che  la  conoscenza,  di  cui  parliamo,  oltrepassando  ogni  eslerien 
qualità  dell'  oggetto ,  si  spinge  insiho  al  fondo  che  è  l' essenza ,  se 
discopre  i  principi!,  le  cause,  le  attinenze,  la  virtù  operativa  de'mol- 
tiplici  effetti,  che  possono  scaturirne  ?  Non  si  fa  chiaro  da  questo  lato 
che  la  potenza ,  la  quale  gode  di  tal  conoscenza ,  non  è  circoscrìfia, 
sia  per  parte  dell* oggetto  sia  del  soggello,  da  condizione  veruna  I^ 
laliva  ad  individualità  corporea  e  al  modo  di  esìstere  proprio  de' cor- 
pi? E  ciò  potrebbe  esser  vero  altrimenti,  che  supponendo  una  tale 
potenza  come  inorganica  e  indipendente  dal  corpo? 

Ma  una  tal  conseguenza  si  rende  ancora  più  cospicua  dall'albo 
lato,  quello  cioè  dell'universalità  dell'idea.  L'uomo  non  percepisce 
i  soli  individui  ma  tutta  intera  la  specie,  che  indeterminalameoleli 
comprende ,  e  le  specie  slesse  abbraccia  e  racchiude  in  un  concello 
più  ampio ,  qual  è  quello  del  genere  dall'  inGmo  insino  al  supr^no. 
Egli  non  si  ferma  colla  sua  contemplazione  ai  fatti  concreti,  che  i  ses- 
si e  la  coscienza  gli  manifestano  ;  ma  in  essi  feitli  scorge  la  comu» 
ragione,  che  li  costituisce  nell'essere  e  che  si  stende  colla  sua  am- 
piezza ad  altri  fatti  non  ancora  reali  ma  solo  possibili.  Un  tal  concello 
è  r  idea  universale  ;  la  quale  contiene  una  conoscenza  infinita,  quanto 
air  obbietto ,  che  rappresenta ,  e  non  può  competere  che  a  una  im- 
materiale esistenza.  Imperocché  per  essa  è  il  conoscente  stesso  che 
comunica  all'  oggetto  una  piena  esenzione  da  tutte  le  condizioni  in- 
dispensabili a  un'  esistenza  corporea,  e  un  modo  di  essere  al  tulle 
immateriale.  Or  non  sarebbe  una  manifesta  contraddizione  il  dire  ck 
r  operante  comunichi  all'  oggetto  una  perfezione ,  di  cui  egli  stesso 
non  gode?  Ex  esse,  quod  potenlia  dot  obiecto  per  operatidnem argw' 
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tar  esse  quod  habet  ipsa  potenlia;  modus  enim  operandi  seqnitur 
wiodwn  essendi^  illumque  demonslral.  Sed  intelleclus  per  operatio- 
nem  intelligendi  dal  obiectis  etiam  maieriaKbus  esse  illimitatum,  uni- 
tersale  et  abslractum  a  materia.  Ergo  potentia  inlellecliva  habet 
me  quodammodo  ilHmilahim,  universale ,  cum  sii  quodammodo 
mnia,  et  ahsiractum  ac  separabile  a  materia.  Minor  probatur;  nam 
islellectus  intelligendo  nniversalizal  obiecla  et  illa  abstrahit  a  mar 
Uria  et  molu,  et  per  abstractionem  conslituit  intelligibilia  et  scibilia. 
Cosi  giastamente  il  Mauri  1. 

V.  Uo  altro  argoroenlo  prende  il  Suarez  dalVampiezza  dcirobbiclto 
adeguato  dell' intelletto;  il  quale  obbielto  non  è  altro  che  Tenie  ed  il 
Tero,  preso  in  tutta  la  sua  estensione.  Il  che,  presupposto  quel  prin- 
cìpio che  r  immaterialità  della  potenza  è  la  ragione  per  cui  essa  è 
conoscitiva,  mena  dirittamente  a  conchiudere  che  rintelletto  debb'es- 
aere  potenza  del  tutto  immateriale ,  e  però  indipendente  da  organo 
corporeo.  Ecco  le  parole  dell' esimio  Dottore:  a  Gli  enti  conoscitivi 
si  distinguono  dai  non  conoscitivi  per  allontanamento  dalla  materia; 
perciocché  gli  enti  non  conoscitivi  non  sono  capaci  di  ricevere  le 
forme  delle  altre  cose,  le  quali  forme  sono  in  certo  modo  ricevute 
air  ente  conoscitivo  ;  giacché  la  conoscenza  si  fa  per  una  sorta 
di  assimilazione  del  conoscente  col  conoscibile.  Cotesta  differenza 
poi  proviene  da  ciò,  che  gli  enti  non  conoscitivi  hanno  le  forme  loro 
Bolto  immerse  nella  materia,  dalla  quale  si  origina  la  limitazione  e 
h  concretezza.  Dunque  quella  maggiore  amplitudine  degli  enti  cono- 
aritivi  proviene  da  allontanamento  dalla  materia,  secondo  il  modo  e  il 
grado  di  ciascheduno.  E  cosi  veggiamo  che  gli  slessi  sensi  ricevono 
le  forme  dei  sensibili  con  una  qualche  astrazione  dalla  materia  ;  e 
pianto  il  senso  è  più  perfetto ,  tanto  men  grossolane  sono  le  specie 
che  esso  riceve.  Dunque  ogni  potenza  conoscitiva  pcirtecipa  una  data 
iamaterialità  :  o ,  in  altra  guisa ,  Y  immaterialità  della  potenza  è  la 
ngione  per  cui  essa  è  conoscitiva.  Dunque  quanto  più  una  potenza  è 
atta  a  conoscere  più  cose,  ossia  guarda  l'oggetto  suo  sotto  un  aspet- 
to più  universale,  tanto  sarà  maggiore  l' immaterialità,  di  cui  ella  è 
dotala.  Imperocché  se  Y  altitudine  a  conoscere  nasce  da  immateria- 

1  Luogo  sopraccitato. 
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lità,  il  grado  maggiore  di  quella  dee  di  aeoestilà  provenire  dal  grad 
maggiore  di  questa.  Dunque  quella  potenza  coDOScitiva  che  è  capiM 
di  conoscere  tutte  le  Qose,  e  che  riguarda  l' obbietto  conoscibile  sott 
rag^e  universalissfana  ed  astrattissima  ^  sarà  potenza  del  tutto  spi 
rituale,  cioè  indipendente  da  organo  corporeo  nei  suo  esercizio 
conseguentemente  neir  essere.  Tale  è  Y  intelletto  umano  l.  »  fi  1 
ragione  è  manifesta  ;  perciocché  T  intelletto  umano  è  di  per  sé  cobo 
soitivo  d*  ogni  cosa,  e  Y  obbietto  suo  adeguato  è  Y  ente  ed  il  vero  il 
quanto  tali.  Esso  si  stende  colla  conoscenza  alla  sostanza  e  all'  atti 
dentei  al  corpo  e  allo  spirito,  al  temporaneo  ed  all'eterno,  alla  ere» 
tura  e  al  Creatore.  Dippià  è  riflessivo  sopra  sé  slesso  e  peroepiia 
i  proprìi  alti  e  il  subbietto.a  cui  appartengono. 

Quest'  argomento ,  come  ognun  vede ,  è  sott'  altra  forma  il  med» 
Simo  che  quello  di  S.  Tommaso  ^  esposto  da  noi  nell'  articolo  preo^ 
dente  ^.  Al  quale  argomento,  bencbò  da  prima  rìlatlasse  il  Suam, 
sembra  che  da  ultimo  sia  divenuto.  E  veramente  il  principio,  su  (ari 
egli  si  fondai,  è  1*  ari*ecato  appunto  da  S.  T<Mnmaso,  che  doè  Y  alkn- 

1  Re$  cognoHentei  ditUufjuitiUur  «mm  co§notceutibut  per  àUquttm§è9ir^ 
cthnim  a  waleria;  qìdarétnon^ognotfitntunQn  sunt  capae»formwnmdkh 
rum  rerum^  cognoseente»  wlem  aliquo  modo  redpttm^  formai  aHanun  renm, 
quia  omnis cognitio  per  aliquam  assimilalionempl,  Baec aulem differentUm 
eo  provenUy  quod  res  non  cognotcenlee  habent  propriae  forma»  tolde  immet' 
M9  maleriae ,  a  qua  limitatio  et  eoneretatto  provenite  Ergo  illa  miUor  0M|ril- 
tudù  rei  eognoeeentii  ex  aliqwa  abstraclione  a  materia  protènit,  iuxta  mUet^' 
ciMiimjlue  màdum  et  gradum,  Àtque  ita  vidmmu  etiam  eeàaue  ip$o$  redp$r$ 
formai  aliquo  modo  abstracta»  u  materia;  ef,  quasensue  eH  perfecUon^^.m 
subtiliores  species  recipere.  Omnis  ergo  potentia  co^noscitiva  aliquam  iwMr 
terialitatem  participat;  rei,  e  contrario,  immaterialilas  potentiae  est  ratk 
quod  sit  eognoscttiva.  Ergo  quo  futrit  plurium  rerum  eognoseitiva,  $eu  «di* 
tersali&rem  rationem  ohUdi  eognoseihiUs  attigerit,  eo  meAnrem  Immol^rMS- 
Mem  partlcipaUt.  Nam  si  capaeUas  itle^  ex  aUqua  émmateriedUaU  yrof» 
nit;  msàor  eapeicixo»  ex  maiori  iffUMt^riaiièate  pro^euU^  £rgo  iliu  paimik 
cognoscitiva,  quae  est  capax  rerum  omnium  et  quae  adaeguate  respicit  uri' 
rersalissimam  rationem  obieeti  cognoscibiliSy  erit  potentia  stmplieiter  spiriiua' 
lis  et  immaterialiSj  idest  ab  organo  corporeo  insuousuàc  subinde  in  suo  èssi 
independens,  Talis  est  intelleclms  humaiMts,  Ivi  li.  34. 

2  Civiltà  Cattolica,  Quinta  Serie,  voi.  VI.  U immaterialitè  secondi 
S.  Tommaso. 
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taDamenlo  dalla  maieria  sia  cagione  di  coooscenza  :  e  quando'  il  prìn- 
cipio  è  lo  stesso,  poco  monta  che  T  applicazione  sia  alquanto  diversa. 
VI.  Un  altro  argomento ,  non  toccalo  dal  Suarez ,  ma  recato  dal 
Mauri,  è  tolto  dalla  condizione  propria  d' ogni  potenza  orgamca  in 
opposizione  coir  intelletto.  La  potenza  organica  è  così  falla,  clie  ben 
sovente  Y  oggetto  slesso  a  lei  conveniente  e  gradito  basta  a  coafon^ 
derla,  ad  impedirla  e  talvolta  a  corromperla  interamente ,  per  ciò 
solo  che  le  si  presenU  in  grado  troppo  vivido  ed  intenso.  Si  consideri 
la  cosa  nelle  facoltà  sensitive ,  le  quali  come  proprie  della  vita  ani* 
male  sono  dipendenti  dagli  organi.  Qual  cosa  (hù  consentanea  e  grar 
dita  alla  vista  che  la  luce  ?  Eppure  se  la  luce  à  troppo  accesa  e  sfol- 
gorante ,  come  ò  quella  del  sole  mirato  direttamente ,  (a  vista  si 
aU)arbag|ia ,  si  altera,  s  indebolisce,  si  rende  inetta  alla  percezione 
degli  altri  visibili  ;  o  può  giungere  a  distruggersi  interamente.  Del 
pari  r  eccellenza  e  troppa  gagliardia  del  suono  sconcerta  V  udito  ;  e 
la  stessa  immaginativa,  bencbò  lacollà  sensitiva  interna,  resta  ofiesa 
da  una  forte  apprensione  dell*  oggetto  e  dà  origine  alla  follia.  Ciò 
aasce  appunto  dall'  intrinseca  dipendenza  che  coleste  facoltà  hanno 
dall'  organo  ;  sicché  disturbato  Y  organo  per  la  forte  impressione 
dell'  oggetto ,  proporzionatamente  ne  paliscono  esse  allresl ,  siccome 
ioerenli  all'organo  e  dipendenti  dair organo.  Or  tutto  diversamente 
va  la  bisogna  a  riguardo  dell'  intelletto.  L*  intelletto  non  solo  non  si 
goasito  J^ò  si  scompiglia  per  Teccellenza  del  proprio  oggetto;  ma  an* 
zi,  pii  (|tiesto  è  intelligibile,  e  più  esso  sentesi  confortalo,  rinvigorito 
e  reso  abile  a  contemplare  altri  oggetti.  Cosi  dalla  contemplazbne 
delle  verità  piò  universali,  più  luminose,  più  vive,  più  evidenti,  egli 
anpista  maggior  vigore  per  penetrare  altre  verità  d' inferiore  portata. 
Gò  è  indiziò  manifestissimo,  che  esso  intelletto  non  risiede  in  verun 
organo,  la  cui  complessione  possa  venir  lesa  da  eccesso  e  veemenza 
d'impressione;  ma  risiede  soltanto  nella  semplice  anima,  nella  quale 
non  ba  luogo  né  temperamento  di  umori,  né  costnittnra  di  parti  l. 

1  OmmU  pòtentia  orgaiUca  ab  ohieclo  eitcelUniiènmopsiUur  $t  ttitiim  tmr^ 
rmtfUmr  Étcunémn  orgamtm*  ExempU  gratin,  poCmUia  tUkfa  a  hee  ioiii 
mgxime  viMili  patitur  poiHonem  tMÌ€»iimnHUUj  reddHur  inépl^  ad  tiéinéa 
4/mi  titUnliaf  et  etiam  okmmpUur  et  obc4>ecalur,  oi^gtmo  eorrupto.  SiadU 
pamone  palUur  auditus  a  maxima  sona;  idemfm  die  de  ceiérii  «eUàitar* 
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VII.  In  fine  la  spirìlualità  dciranima  è  fatta  evidente  dalle  op 
Ri  della  volontà  e  del  libero  arbitrio  dell'uomo.  Uliimam  ration 
mimM ,  dice  il  Suarez,  ex  operibus  voluntalis,  et  maxime  ex  < 
libertate,  quam  eliam  teligil  D,  Thomas  libro  secundo  Contra  C 
eap.  66.  Imperocché  è  ripugnante  cbo  una  potenza  organica 
vi  ad  appetire  obbietti  incorporei  ed  immateriali,  essendo  ripi 
te  che  la  tendenza  appetitiva  superi  lordine  e  la  portata  del  si 
to,  in  cui  risiede  e  dal  quale  dipende.  Mollo  più  poi  ripugna  e! 
tale  potenza  abbia  libera  scelta  ed  elezione  de'  propii  atti ,  e  s 
in  opposizione  a  ciò  che  conviene  all' orgnnismo  corporeo,  éì 
vorrebbe  rampollo.  Or  l' efficacia  della  volontà  è  tale ,  che  no 
inente  si  porta  con  intensissimo  affetto  verso  beni  del  tutto  spi 
che  non  hanno  nessuna  relazione  col  corpo,  quali  sono  la  virtù 
licita  della  vita  avvenire,  Dio  ;  ma  oltre  a  ciò  in  forza  di  un  tal 
re  essa  domina  pienamente  gli  appetiti  corporei,  sicché  può  d 
zarli  ed  infrenarli  e  negar  loro  qualsiasi  appagamento.  Tanta  i 
tal  dominio  la  balla  di  se  medesima,  che  essa  non  può  in  nium 
Tenir  necessitata  da  verun  agente  da  sé  diverso,  intomo  agli  • 
sottomessi  all'arbitrio;  sicché  dov'  ella  si  ostini  a  resistere,  n 
esser  domata  per  quantunque  violenza  si  faccia  sol  corpo,  eziai 
si  giunga  a  distruggerio.  Nullum  creatnm  agens  potest  necesi 
inferfe  volunkUi  humanaCy  si  ratio  vigilet  et  atiendat,  et  sem 
temi  non  perturbentur.  Ergo  signum  est  illam  non  esse  mate 
tirtutem.  Nam  omnis  materialis  virtus  subiecta  est  cxleriori 
tioni,  etiam  violentae,  externom/n  agentium.  Yoluntas  ergo,  q 

Phanlana  etiam  ab  obiecto  valde  vekemenli  patUur  Uà,  ul  aaepe  hom 
vehementì  imaginatione  eliam  obiecti  boni  ac  delectabili  evadanl  si\ 
etiam  moriantur,  Sed  intellectus  et  votuntas  ab  obiectis  maxime  inteltig 
et  amabilibus  non  patiuntur  passione  molesta,  sed  quo  perfectius  fti/ 
inteUigit  intetligibilissima  et  quo  magis  voluntas  amat  amabilissima,  ei 
perfeinptur,  deleetantwr  et  redduntwr  aptiores  ad  alia  intelligmda  et  m 
ideoque  intellectus  ex  per  feda  cogniiione  verilatum  evidentissimannn  r 
habiUor  ad  alias  teritates  eognoseendas.  Ergo  inleltectus  et  voivut&$$ 
tentiae  inorganUae.  Ratio  a  priori  est ,  quia  organa  corporea,  cumcw 
in  qìiadam  mediocrUatey  offendunlur  et  etiam  eorrumpuntur  excessibns,  i 
etiam  ezeessiva  delectatio  corrumpit  potentiam  organicam,  Qq.  PtìlloM 
rum  lib.  4.  De  ente  immateriali,  q.  1. 
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se  ab  huiusmodi  efficacilate  immunis  est,  non  est  materialis  ncque  a 
materia  per  se  pendens  1.  E  veramente  gli  appetiti  delle  bestie, 
appunto  perchè  dipendenti  dagli  organi ,  seguono  in  tutto  e  per  lut- 
to, qual  propria  misura,  le  organiche  impressioni.  Se  resistono  a  una 
tendenza  sensitiva ,  ciò  non  è  se  non  in  vigore  di  un'  altra  tendenza 
parimente  sensitiva ,  che  nel  caso  predomina  e  fa  in  suo  favore  Ira- 
ixxrcar  la  bilancia.  Di  più  in  loro  gli  istinti  naturali  possono  venir 
soggiogati  da  forza  esterna,  con  magistero  applicata.  Così  veggiamo 
divenir  mansuete  le  fiere,  e  molli  animali  addestrarsi  a  far  cose  non 
solo  aliene,  ma  contrarie  alla  loro  inclinazione  nativa;  nò  ci  è  pericolo 
<jie  r  industria  umana,  in  ciò  bene  adoperata  e  con  perseveranza,  non 
sortisca  reffetlo.  Or  può  dirsi  altrettanto  in  ordine  alla  volontà  del- 
Tuomo?  Potrà  essa  bensì  venir  allettata  con  l'offerta  del  bene,  in- 
dotta a  piegarsi  da  so  medesima  per  ragioni,  che  altri  le  esponga; 
ma  posto  che  ella  s*  incaponisca  in  un  partito  già  preso ,  non  ci  ha 
forza  che  valga  a  rimuoverla ,  eziandio  se  si  tormentino  ad  una  ad 
una  le  membra  e  lutto  il  corpo  si  opprima.  Non  è  questa  una  eviden- 
tissima pruova  che  la  volonià  non  è  potenza  dipendente  dal  corpo  ? 
Potrebbe  mai  una  facoltà ,  che  in  somma  non  è  altro  che  strumento 
in  mano  del  subbielto  in  cui  risiede,  signoreggiare  e  vincere  il  sub- 
Inetto  stesso  che  la  governa  e  la  muove?  L*  accessorio  in  tale  ipotesi 
sopererebbe  il  principale ,  e  il  rampollo  la  pianta ,  da  cui  trae  vita 
ed  azione.  Ciò  dimostra  con  piena  evidenza  che  la  volontà  è  potenza 
spirituale.  Ma  se  la  volontà  ò  potenza  spirituale ,  con  pari  evidenza 
è  dimostrato  che  spirituale  altresì  ò  T  anima,  che  di  tal  potenza  è  sub- 
bietto  e  radice.  0  potrebbe  Y  anima  esser  principio  e  subbietto  di 
potenze  non  dipendenti  dal  corpo ,  senza  che  essa  nel  proprio  essere 
fie  fosse  indipendente?  Saria  per  avventura  più  nobile  l'effetto  che 
la  causa,  e  la  qualità  che  la  sostanza  ? 

Queste  prove  son  certo  più  sottili  ed  astruse  che  non  le  cartesiane, 
tolte  dair  idea  chiara  e  distinta,  e  dall'  indivisibilità  del  pensiero  :  ma 
se  si  paragona  il  valore  delle  une  con  quello  delle  altre  in  ordine  a 
dimostrare  l' assunto ,  si  vedrà  l' immensa  differenza  che  dispaia  le 
prime  dalle  seconde. 

1  SuAiEz,  luogo  citato,  n.  35. 
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xi. 


Fine  di  Desiderio  e  di  Adelchi, 

Gli  auguri!  di  vittoria ,  con  cui  il  Papa  Adriano  e  tutta  fiofl» 
aveano  accompagnato  Garlomagno  nella  sua  partenza,  non  tardarooo 
ad  avverarsi;  poiché  indi  a  poclie  settimane  egli  entrò  vincitore  io 
Pavia.  Appena  tornato  al  campo ,  egli  erasi  dato  con  nuovo  anto 
ad  incalzare  V  assedio  ed  a  stringere  al  di  fuori  Y  oppugnazione  ddb 
città,  mentre  al  di  dentro  combatteano  per  lui  la  fame,  le  malattie  e 
la  pestilenza ,  assottigliando  ogni  di  più  il  numero  e  lo  forze  degli 
assediati.  I  quali  stanchi  finalmente  di  tanti  mali  e  disperati  di  m- 
cere ,  deliberarono  di  aprire  a  Carlo  le  porte  e  di  abbandonare  aUa 
sua  clemenza  sé  medesimi  e  il  loro  Re  Desiderio ,  ripugnante  forse» 
ma  indarno  2. 

1  Vedi  11  volume  precedeulc  pag.  67C  e  scgg. 

iRevenustiue  cim  mis  exerciliìm»  Ticinum  ipse  excellenlissimus  Franeormn 
Bex,  foriiterque  d^ellans  atque  obsidens  eivitatém  Papiem,  dum  ira  Dei  uh 
per  amnes  Longobardos  qui  in  eadem  civitale  erttnt  grassaretur  atque  saenkel, 
et  plures  de  languoribus  seu  mortaUtatis  clade  defeciisenty  ita  Dei  mUu  émh 
dem  civltatem^  dmulque  et  Detiderium  Longobardorum  Regem,  atque  mmclot 
qui  cum  eo  erant  ipse  excellentissimus  Francorum  Rex  cofnprehendit  y  et  suae 
potegtati  cunctvm  Regnum  Longobardorum  subiugavit.  Così  At(.vstasio  b.  319. 
Ed  EomABDO  negU  Annali,  più  brevemente:  Fatigatam  longa  ohsldiane  ehi- 
tatem  ad  deditionem  compulit.  Secondo  gli  Annales  Laubsciahi  (prèsso  tt 
MuRATOBi^  R.  I.  SS.  T.  II,  P.  n  ]  :  Longobardi  obsidionepertoesi,  citttate  cum 
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Narrano  qui  alcuni  storici  1 ,  clie  tra  i  pia  valorosi  difensori  di 
Ma  si  segnalasse  il  vecchio  Unaldo,  già  Duca  dì  Àquilania,  antico 
I  Aortalissimo  nemico  della  casa  di  Pi{Nno,  épperciò  venuto  ad  offe- 
ire  ai  Longoi)ardi  il  suo  braccio  contro  il  comune  avversario  ;  e  che, 
ipponendosi  egli  gagliardamente  alla  resa  che  volean  fare  i  cittadini, 
bise  a  furor  di  popolo  ammazzato.  Ma  il  fatto  è  assai  dubbio  ;  giae- 
tt  le  parole  degli  Annali  Lobiensi ,  di  Sigeberto  Gemblacense  e  di 
BeKnando,  donde  è  derivato  questo  racconto,  lasciano  incerto  a  qual 
iNDpo  ed  a  qual  cagione  debba  riferirsi  la  violenta  morte,  che  Cnaldo 
sMienne  dai  Longobardi,  presso  i  quali  erasi  rifuggito  S.  Altri  auto- 

Ikdderio  Bege  egrediuntur  ad  Regem  [Carolum).  Rex  vero  alia  die  cum  hy- 
wtii  H  laudìhti  ingrediens^  thesauroe  Regis  ibidem  repertos  dedit  exereitti 
m  etc.  Oltre  Anastasio,  fanno  espressa  meniìooe  della  peste  anche  gli 
iMiles  Leodiensen,  Sìucbbrto  Gemblacense,  Andbba  Dandolo  e  Bbbnabdo  di 
fiiDO,  nella  Vita  di  Adriano  1  (  presso  11  Mai,  Spicileg.  Barn.  T.  VI,  p.  168). 
1  Citeremo  solo  uno  del  più  recenti,  che  è  L.  Gualtiebi,  nella  sua  Storia 
élfaHa  che  fa  parte  della  Grande  [liustrazione  del  Lombardo  Veneto.  Voi.  I, 

f  Coildo,  figlio  dì  Eude,  dopo  avere  governato  per  più  anni  11  Ducato 
tiqnittnla,  Favea  ceduto  al  figlio  Wai  farlo  ed  erasl  fatto  monaco.  Vinto 
IjQlcd  «cclso  Walfarìo  dal  Be  Pipino  nel  768,  Unaldo  volle  riprendere  il  co* 
■Udo;  ma  disfatto  al  primo  scontro  da  Carlomagno  nel  769,  si  rifuggi  in 
Gttscogna  presso  il  Duca  Lupo,  11  quale  atterrito  dàlie  minacce  di  Carlo, 
OMegnò  luelle  sue  mani  il  profugo.  Ciarlo  11  mandò  o  11  lasciò  ritirarsi  a  Ro- 
■I,  dove  Unaldo  promise  di  menare  in  religiosa  quiete  il  resto  de' suoi  dì; 
ai  nel  771,  al  primi  romori  di  ostilità  tra  Desiderio  e  Carlomagno,  ti  ree* 
ckìo  Duca  sena  ribollirsi  in  onore  tutto  Fodio  e  Tambì  Ione  antica,  e  lasciata 
Iona  eorse  a  far  causa  comwie  col  Longobardi;  da!  quali  nondimeno,  indi 
ipaeo,  Mm  si  sa  bene  per  qual  cagione,  fu  a  sassate  ucciso.  Bunatdfu  dvx 
ifriCflBt«f  domani,  fiuM<  ibi  fere$oereU%nu^  vmll;  qtd  ad  Langobardoe  ffH 
ftei  eqkosialoKrit^  ibiqm  non  mmUo  jmsI  lapkUbus  obrutus  male  perUi.  Così 
«11,  an*anDO  771 ,  SiaiWBTO  Gemblacense,  copiando  gli  AnnaH  Lobiensi. 
U  stesso  ripete  HBLmAKDO ,  nel  suo  Chronieon  (a.  771  ),  copiando,  come 
anie,  ^geberto;  se  non  che,  all'  anno  752,  recando  fuor  di  luogo  e  forse 
à  altra  Ibota  il  medesimo  (atto,  aggiunge  qualche  particolarità,  dicendo  : 
tmMng  ém  Afu§tmiia$y  «mir  ad  Hwéna  Apaetolamm,  vbi  se  perseveratiti 
fsm  pramisit;  postea  votum  frangens  et  ad  Langobardos  exiens,  maligna  e(s- 
sihortans,  lapidatus  est  (Presso  il  Migne,  PcÀroU  lat.  T.  CGXII,  p.  S89). 

Serie  T,  voi.  TU,  fase.  320.  11  6  Luglio  1863» 
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ri  vogliono  che  le  porle  di  Pavia  venissero  aperte  a  Carlo  per  S( 
greto  tradimento;  e  lo  accenna  Y  Anonimo  Salernitano,  dicendo  ci 
Desiderius  a  suis  fidelibus  callide  est  et  (Carolo)  tradilus  1.  Laoi 
de  la  trama  che  il  Manzoni  ^  finge  ordita  tra  il  Duca  Guntigi  e 
soldato  Svario  per  consegnare  la  città  ai  Franchi ,  ha  non  pure  ! 
sembianze ,  ma  eziandio  qualche  fondamento  di  verità  nelle  testimi 
nianze  sloriche.  Al  contrario ,  per  interamente  romanzesco  dee  ti 
nersi  il  racconto  del  Monaco  della  Novalesa  ;  il  quale  narra  che  ma 
figlia  di  Desiderio ,  innamorata  di  Carlo ,  dalle  mura  deU'  assediai 
citlà  mandò  al  di  là  del  Ticino  col  dardo  di  una  balestra  una  lettef 
a  Carlo,  dicendogli  che  se  ei  si  degnasse  di  farla  sua  sposa,  ella  g 
consegnerebbe  la  città  e  tutto  il  tesoro  paterno  ;  a  cui  Carlo  riscrisfi 
parole  lusinghiere  d* amore;  ond*  ella,  furate  al  capolelto  del  padr 
le  chiavi  della  città ,  ed  avvisato  Carlo  che  stesse  pronto  co*  suoi  li 
stessa  notte  ad  un  colai  segno,  come  fu  giunta  1*  ora,  aperse  la  part 
e  corse  tutta  festosa  incontro  a  Carlo  ;  ma  soprafTaita  fra  le  tenebn 
della  notte  dall'  onda  della  cavalleria ,  la  misera  donzella  restò  cai- 
pesta  e  infranta  sotto  le  zampe  dei  cavalli.  E  qui  il  novelliere  sog- 
giunge, che  Adelchi,  destato  dal  fremito  dei  cavalli,  corse  colla  spada 
sguainata  alla  porta  della  città ,  e  si  diede  a  ferire  gagliardamenh 
addosso  a  quanti  Franchi  entravano  ;  ma  Desiderio  gli  vietò  di  &re, 

1  Chronicon^  cap.  IX  secondo  Tedizione  del  PtATiLu. 

Qui  DOQ  è  da  tacere  quel  che  sì  legge  nel  Libro  De  Geslis  Effùeopmm 
Yirdwunsium^  scrìtto  sui  prìDCìpii  del  secolo  X  da  fisETAEio  di  Verdim,  6 
pubblicato  dal  Pbrtz  (Monum.  SS.  T.  I^;  Post  hunc  exslUU  Pmì}8,vf 
hoÀicus,  Nam  cwn  esset  exercUus  Francorum  circa  Papiam  et  cbdderet  eov, 
li  isTO,  UT  rBBTVEy  TBiD/Ti  EST,  et  oò  koc  a  CoTolo  Mogno  de  istoepiieop§ti 
(  Yirdunmri)  honoratus  fuit.  Fuit  enim  in  epiecopatu  per  vigintipùnqw  ii- 
noM  etc.  Ha  Ugonb  Flavioiacense,  nel  lib.  I  del  suo  Chranieon,  narra  invéce, 
aver  questo  Pietro  dato  in  mano  a  Carlomagno  non  già  Pavia  nel  774,  m 
Treviso  ne)  776:  Anno  o^  Ine  Dom.  776...  cum  obsideret  exercitui  KaroUii 
Taraviea  Italiae  civitate  Stabilinum  socerum  CAro/^atfifì  (Rodgauso,  dna 
del  Friuli),  qìd  contra  Karolmi  rebellaverat ^  et  propter  hoc  Earùlo  liaUm 
ingresso  in  bello  oeeisus  eroi:  erat  in  eadem  civitate  Petrm^  vir  ItuHeus, . 
fiuo  TAin/TA  EST  cifiTAs,  ct  ob  hoc  YirdwMnsi  episcopatu  konoratusest  (Pmn 
ifonum.  SS.  T.YIU). 

2  Adelchi,  Atto  lY. 
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diceiido  che  era  volontà  di  Dio  ;  ed  Adelchi ,  veduto  essere  indarno 
fi  resistere  a  tanto  esercito ,  se  ne  fuggi  1 .  Nondimeno ,  siccome 
anche  le  fevole  presso  quei  buoni  cronisti  sogliono  avere  qualche 
fondamento  di  verità,  egli  è  facile  il  ravvisare  in  questa  narrazione 
la  storia  degl'  infelici  amori  di  Ermengarda  e  Carlomagoo,  ma  stra- 
namente alterata  e  travolta  dalle  fantasie  popolari  nella  volgare  tra- 
dizione che  il  Cronografo  della  Novalosa  raccolse  nel  secolo  XL 

Quanto  air  epoca  della  presa  di  Pavia  ^  per  cui  furono  decise  le 
sorli  non  solo  dell*  ultimo  Re  longobardo ,  ma  di  quasi  tutta  Italia , 
ne  rimane  incerto  il  mese  e  il  di  preciso.  Tuttavia  raffi-ontando  le 
Tarie  date  dei  diplomi  di  Garlomagno ,  nei  quali  son  numerati  gli 
anni  del  suo  Regno  longobardico,  e  distinguendo,  come  insegnano  il 
Pagi  e  il  Sassi ,  le  due  epoche  di  questo  Regno,  Y  una  che  comincia 
fin  dal  773  colle  prime  vittorie  di  Carlo  in  Lombardia,  Tallra  nel  774 
colla  conquista  di  Pavia  ;  possono  assegnarsi  due  termini  tra  i  quali 
deve  cadere  il  giorno  di  questa  conquista.  Quindi  il  Pagi  la  collocò 
tra  il  9  Maggio  e  il  13  Giugno  2  :  il  Sassi  3  la  restrinse  tra  il  9  e  il 
25  Ifaggio  :  il  Muratori,  benché  nella  Dissertazione  I  delle  AiUkhiià 
italiche  4  la  ponga  circa  il  15  o  20  Giugno,  rifacendosi  nondimeno 
nella  Dissertazione  XVIII  ^  e  negli  Annali  più  accuratamente  a  trat- 
tarne, loda  la  sentenza  del  Pagi,  ma  ne  contrae  viepiù  i  termini  « 
col  dire  che  Carlomagno  dovette  entrare  trionfante  in  Pavia  nogli 
ollimi  giorni  di  Maggio,  o  piuttosto  nei  primi  di  Giugno,  cioè  prima 
del  10  di  questo  mese,  come  s' inferisce  da  una  Carta  dell*  Archivio 
aitivescovile  di  Lucca ,  o  anche  prima  del  5 ,  se  vuol  tenersi  per 
sincero  il  diploma  di  Garlomagno  in  favore  del  Monastero  di  Bobbio, 
die  ha  per  data  Sub  die  Nonas  lunias ....  Aclum  Papiam  civita- 
tem  6.  L' esame  di  altre  Carte  ha  condotto  nella  medesima  opinione 

1  Cflmoificoii  NovALiciBifSB^  Lib.  Ili,  cap.  14  nei  Monumenta  hi$toriae  pa- 
iriaey  Scrìptoram  T.  III. 
«  CriL  Baron.  ad  a.  774,  num,  Vlll-X. 
9  Nelle  note  al  Sigonio,  De  Regno  Italiae,  Lib.  Ili  in  fine. 

4  knHq.  itai.  T.  I,  p.  18. 

5  Ivi,  p.  1006. 

%  Egli  è  però  da  nolare,  che  quantunque  si  avesse  per  sincera  cotesU 
Gtfta  di  Bobbio^  cone  Inchina  a  crederla  il  Muratori,  non  potrebbe  nondi- 
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il  Lupi  1  e  il  Troya  2  /amendi»  illvstralori  dottissimi  dei  diploni 
di  qwBH'  età.  Laonde  può  aversi  quasi  per  fermo  che  Pavia  cadmae 
in  potere  di  Carlo  nei  prinii  giorni  di  Giugno  del  774  ;  e  odGiogM 
certamente  la  dice  conquistata  anche  l' autore  degli  Aitnaké  tfetem 
Francoram  3,  il  solo,  crediamo,  fra  gli  annalisti,  che  abbia  espressi 
il  mese  di  qud  memorando  avvenimento. 

Poco  innanzi,  e  probabilmente  nel  Maggio  ,  era  caduta  in  potere 
di  Carlo  Verona  ;  imperocché  dall'  una  parte  si  sa  per  espressa  te- 
stimonianza degli  storici,  ch*ella  fu  conquistata  mentre  durava  tutlar 
vìa  l'assedio  di  Pavia  t  ;  e  dairaltra,  una  Carla,  pubblicata  dai  ìiair 
fei  S,  dimostra  che  neir  Aprile  del  77  i  Verona  riconosceva  ancmn 

meno  da  quelle  parole  Actum  Papiam  civUatem  Inferirsi  con  sicurtà  clie 
Carlo  prima  delle  None  di  Giugno  fosse  già  padrone  di  Pavia;  gtacehir  simll 
Corniola  trovasi  adoperata  nel  diploma  |iel  Monastero  Anisolenso^  dato  da 
Garlomagao  il  di  19  del  precedente  Febbraio  dal  campo  dì  Pavia  non  ancor 
vinta^  leggendosi  ivi:  Datum  XI Cai.  Mariti,  anno  VI  regni  noilrij,  Paha 
ayiTATB  publice.  Trovasi  questo  diploma  presso  il  Martene,  Amplis$bM 
colleciio  etc.  T.  I,  p.  35,  ed  il  Bouquet  Recutil  des  historieni  etc.  T.  V, 
p.  7«3. 

1  Codex  diplom.  Bergam.  T.  I,  p.  536. 

8  Codice  diplom.  Lmgob.,  nell'  Osservazione  al  Num.  DCGGCXGIi. 

3  Carolus  vero  Papiam  civitatem  X  annos  obsedit ,  et  ila  Msnsb  lem  < 
capta  fst  civitas  a  Francis,  Invece  di  X  annos,  che  è  manifesto  errore,  leg- 
gendo .Y  menseSy  Tassedio,  terminato  nel  Giugno,  sarebbe  stato  comindlto 
nel  precedente  Settembre:  ciò  che  riscontra  ottimamente  coi  dati  di  Anasli- 
sic,  e  con  tutta  la  serie  dei  fatti.  Quanto  ali*  errore  teste  accennato,  egli  è 
cosa  singolare  che  il  medesimo  Annalista,  raccontandoli  primo  assedio  dal» 
<la  Pipino  a  Pavia  nel  75i,  allunga  anche  questo  fino  a  15  mesi  ;  Paptom  dir 
vitaiem  obbedii  annum  unum  et  menses  ires;  mentre  è  certo  che  fu  br«vissiiD9 
«,  secondo  Eg'nardo  [in  Vita  Caroli  M.),  sol  di  pochi  giorni. 

4  Basti  per  tutti  Sigeberto  Gemblacense:  Inter  obsidendum  (Papiam)  Re^ 
Karolus,  éUvlso  exerdtu,  muUas  urbes  ultra  Padum  comprehendit,  hUer  fitft 
Veronam  capit  etc. 

5  Verona  Illustrata,  Parte  I,  Documento  IX.  È  una  Carta  di  rendita,  che 
comincia:  In  n.  D.  1,  C.  regn,  dns  DesiderUm  et  AdeUhie virm «resti.  Jlifii^ 
annis  regni  eorum  octabo  decimo,  et  quinto  decimo,  per  Jwd,  du§é»im^,  M 
MBNSB  Abrilb;  ed  ha  in  fine:  Acto  Civitatem  Verona  feliciietm  Daqutilidafi 
li  Maffbi  concfaiude:  «  Ecco  però,  come  giunse  il  mese  di  Aprila  deiT  mao 
774,  avanti  che  nò  Pavia  né  Verona  fossero  prese,  e  Deriderlo  ad  Aiéàà 
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ta  MYFaDità  di  De&iderio€  di  Adelciii.  E  Ibrse  la  sua  caduia  appunto: 

(aqadla  clie  precipitò  la  resa  di  Pavia;  perdendo  i  Pavesi  ogni  bal-| 

danza  di  più  resistere ,  allorcbò  intesero  la  principale  fortezza  dell 

tegfio ,  indamo  difi^  dal  valore  di  Adelclù ,  essere  venula  in  iMilial 

<lel  nemico ,  e  qnesto  potere  ornai  tutte  ie  sue  forze  concentrare  al 

loro  danno.  I 

lia  conquista  di  Pavia  trasse  con  sé  incontanente  la  resa  di  quella 

poche  citta  che  aveano  indugiate  fioquì  di  sottomettersi  ;  e  da  ogn» 

(Arte  i  Duchi  e  signoi'i  Longobardi ,  eh*  erano  rimasti  fedeli  al  Re  q| 

titidtonU ,  fincbò  egli  teneva  te  armi  in  mano,  si  affrettarono  di  farM 

oDaggte  dà  vincitore  1.  E  cosi  nel  giro  di  un  dieci  mesi,  quanti  n^ 


penHttsero  n  re^o  nome  e  rQatorità;ed  ecco  come  a  Verona  non  venno^ 
Ctfk)  net  773,  uè  prima  del  viaggio  di  Roma,  cooti-a  ciò  che  la  vita  di  Adrfa-I 
DO  ci  Eapprefièuta,  e  cbe  da  tutti  finor  $i  è  creduto  »  (Ivi,  Lilu-o  Xt  ).  Tuttof' 
<^giameiite  ;  salvo  che  non  vediamo  qual  contraddizione  esista  tra  la  Vita 
<ii  Adriano,  presso  Anastasio,  e  il  nuovo  Documento  veronese,  tratto  in  luce 
ifalMaffel.  Infatti  Anastasio  (in  Hadriano, n.  SII)  narra  bensì  che  Cario, In 
^  princ^i!  dell'assedio  di  Pavia,  cioè  nel  773,  e  prima  del  viaggio  di  Ro^-' 
toa,  si  recò  sotto  Verona  ed  ebbe,  per  dedizione,  il  Duca  Aulcario  con  Gii- 
berga  e  coi  Ggli  di  Carlomanno;  ma  non  ha  sillaba  che  dica  aver  egli  preso 
^ora  anche  la  città:  anzi  col  dire  che  eofreclpiem  denuo  repedavit  Papiam, 
sembra  accennare  che,  appagatosi  di  quella  dedizione,  e  trovando  troppo  do- 
ra e  lunga  impresa  lo  sforzare  la  città,  lasciasse  a'  suoi  di  continuarne  Tnfi^ 
•^o,ed€f  se  ne  tornasse  sotto  Pavia.  L'autorità  pertanto  di  Anastasio,  os- 
^  delle  VHe  del  Papi  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  non  riceve  niuu  detri^' 
^enlo  dalla  Carta  veronese,  con  cui  ella  si  accorda  ottimamente;  anzi  in' 
questo,  come  in  piii  altri  casi,  il  concordare  che  sempre  fanno  quelle  Alte' 
cei  nuovi  e  Indubitati  Documenti  che  vengono  da  varie  parti  ih  luce,  dimo-' 
^tra  ogni  dì  più  quanto  elle  siano  veridiche,  e  degne  dell' universal  credito 
ia  cii  «mo  pressai  dotti. 

1  Qiuim(Paphm)  eaeférae  cavitata  secutae,  mnes  se  Regls  oc  Franeo- 
fymp9te9iaH  nédidenmt.  EontHAani  AnnaleSy  a.  774.  Ibique  venientes  omnet 
lmki§€kmrdl  de  cunclU  cMtatibus  Italiae,  suhdiderunt  ^e  dominio  domni  glo-' 
iì'mì  CaroU  Regis  et  fremcorum,  ANTtALBS  Laukiss.  a.  771.  Tra  le  città,  ultime' 
^arraiAersi,  furono  Iucca,  Bergamo  e  Chhisl  ;  poiché  dalle  Carte  DCCCCXC/ 
bCOCCXC!!  eDCCCCXCn  del  Codite  diplomatico  del  Trota  rilevasi  che  Lucca 
e  BergMie  nel  Mtggto,  é  ChHisl  nel  Ghigno,  ubbidivano  ancora  a  Desiderfo\ 
e  AiMeU.  Ma  oel  CRugne  cessa  nelle  Carte  longobarde  ogni  traccia  delia 
loro  Sovranità. 
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corsero  dal  Settembre  del  773  al  Giugno  del  771,  Carloinalfm  com- 
ico con  maravigliosa  felicità  e  con  pochissimo  spargimento' di  sàngne 
la  pia  bella  e  importante  fra  le  conquiste ,  di  cui  il  suo  lungo  regno 
fa  fecondo.  Poi  con  quella  celerilà  e  risolutezza  che  metlOTa  in  tutte 
le  sue  imprese,  volto  1*  animo  ad  ordinare  il  governo  ed  assodare  il 
|)ossesso  del  nuovo  reame,  stanziò  nella  Capitale  un  forte  presidio  (S 
asoldati  Franchi  1,  e  distribuì  a' suoi  Conti  il  reggimento  delle  varie 
titlà  e  province  2  ;  ma  senza  escludere  dai  governi  anche  più  im- 
portanti i  Duchi  longobardi  ;  giacché  longobardi  erano  certamente 
Reginaldo  duca  di  Chiusi,  Bodgauso  del  Friuli,  Gaido  di  Vicenza  e 
quegli  altri  lor  compiici ,  che  poco  appresso  cospirarono  contro  II 
nuovo  dominio:  per  non  dir  nulla  d'Ildebrando,  duca  di  Spolelo,  al 
quale  courermò  il  Ducalo,  già  conferitogli  dal  suffragio  degli  Spole- 
Cani  e  dalF  autorità  del  Ponteflce.  Del  resto  poco  o  nulla  cangiò  nel- 
la forma  e  costiturione  del  regno  ;  invece  di  farne  una  provincia 
della  Francia,  gli  mantenne  col  nome  la  sua  integrità  ed  autonomia; 
ed  egli ,  aggiungendo  quindi  innanzi  al  titolo  di  liex  Francorun 
quello  di  Rex  Langohardorum  3,  mostrò  di  volere  sotto  il  suo  scel- 

1  Tvnc  gloriosus  domnus  Carolus  Rex,  ipsa  Italia  subivgaia  et  ardinalM, 
aulodia  Francorum  in  Papia  civitate  dimiUens  cum  uxore  et  reliqwi  Frane^ 
Deo  adiuvante  cum  magno  triumpho  Franciam  reversus  est.  Amnalbs  Laubis- 
6BNSES^  a.  771. 

2  Domnus  Rex  Karolus  misit  comiles  per  omnem  Italiamy  dicono  a  qne- 
£1*  anno  i  Fasti  Karolini,  pabblicntl  dal  Mai  (Spicilegium  Romanìtm  T.  VI, 
p.  183).  L*  aotlclììssiino  Codice,  da  cui  il  Mai  lì  trasse  io  luce,  fu  già  della 
fiadìa  di  Corbeia^  poi  della  Regina  Cristina  di  Svezia,  dalla  cui  libreria  passò 
nella  Vaticana;  e  fu  scrìtto  verso  V  anno  800,  in  cui  i  Fasti  cessano,  o  poco 
dopo. 

3  n  SiGONio,  De  Regno  Italiae  Lìb.  IV,  ed  il  Fontaniiu^  De  Corona  fer- 
rea  Cap.  3 ,  vogliono  che  Carlomagno,  insieme  col  titolo  di  Re  dei  Longo- 
fiardl,  cingesse  anche  la  corona  di  ferro  in  Monza  per  mano  dell'Arcivescovo 
<)i  Milano,  e  quel  rito  ìst'tuisse  per  tutti  1  Re  successori.  Ma  di  tale  incoro- 
tiazione  niuna  memoria  si  trova  presso  gli  antichi  scrittori,  e  le  autorità  re» 
cate  dal  Fontaninl  sono  di  età  sì  tarda,  che  non  valgono  punto  a  provaria. 
Ebbero  dunque  ragione  dì  non  ammetterla  il  CoiNrs,  U  Mabaloh  e  11  Mo 
ttàTORi,  secondo  quel  savissimo  canone  del  Babomo,  che  qwod  a  recenHwi 
cuctore  in  rebus  antiquis  absque  alicuius  vetuslioris  auctoritale  profertvt, 
€ontemnitur. 
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tro  pareggiare  in  dignità  le  due  nazioni ,  la  vinta  e  la  vincitrice ,  e 
novamente  affratellare  questi  due  popoli ,  che  erano  entrambi  usciti 
dal  coauiQ  ceppo  germanico,  ed  aveano  già  strette  fra  loro  diuturne . 
aOeanze.  Laonde  pei  vinti  Longobardi  non  riuscì  questo  gran  rivol- 
gimento ad  essere  quasi  altro  che  una  mutazione  di  dinastia;  nell^ 
quale  se  perdevano  un  Re  eh'  era  di  lor  gente ,  ne  acquistavano  un 
altro  per  virtù  e  grandezza  incomparabilmente  migliore. 

Fra  queste  sollecitudini  del  nuovo  Re,  uno  de*  primi  suoi  atti  fu  il 
restituire  alla  S.  Sede  tutte  le  città  e  i  territorii ,  che  negli  ultimi 
anni  Desiderio  avea  invasi  nell'  Esarcato,  nella  Pentapoli  e  nel  Du- 
cato romano  ;  redintegrando  cosi  il  Papa  nel  pieno  e  pacifico  pos- 
sesso di  tutto  lo  Stalo  di  S.  Pietro,  qual  era  dopo  la  celebre  Do- 
nazione di  Pipino.  Questo  era  stalo  il  principalìssimo  ,  se  nou 
unico ,  scopo  della  guerra  ;  epperciò  doveva  essere  il  primo  fruttoy 
della  vittoria  e ,  per  dir  cosi ,  la  spoglia  opima  che  Carlo  doveva 
offirve  a  S.  Pietro,  pel  quale  avea  impugnate  le  armi,  ed  alla  cui 
proteaone  andava  debitore  del  suo  trionfo.  Ora ,  che  egli  adem- 
pisse  questo  suo  debito ,  troppa  ingiuria  sarebbe  alla  pietà  e  al 
senno  di  quel  gran  Principe  il  dubitarne;  ma  ne  abbiamo  espresse 
lestimonianze  non  solo  da  Sigeberto  1  e  dal  Dandolo  2 ,  troppo 
lardi  cronisti ,  ai  quali  il  Muratori  qui  non  volle  prestar  fede  3, 

1  Quidi[fUd  per  multa  tempora  Langobardi  Rimanis  absttUerant,  KarotUs 
^reuituit.  SiGEBERTi  Geublac.  GhronicoQ,  a.  774. 
I  2  Nel  Lìb.  VII  della  sua  Cronaca,  presso  11  Muratori  R.  L  SS.  T.  XD, 
p.  116.  Postquam  rcddidit  Karolus  cuncta  Beato  Petro  quae  Longobardi  ae^ 
ctperoMi,  et  ^ptae  Pater  suus  concesserat,  adiuncto  Ducatu  Spoletano  atqu» 
^euecentanoy  Hadrianus  Papa  etc. 

3  Si  crederà  ciascuno  (cosi  egli  scrive  negli  Annali  ali*  a.  775]  che  dap^ 
pinekè  Carlomagno  ebbe  conquistato  in  buona  parte  il  Regno  Longobardico^ 
^on  tardasee  punto  a  restituire  alla  Chiesa  Romana  tutto  quanto  le  era  stato 
occupato  dai  Longobardi,  colla  giunta  ancora  del  dì  piii  eh'  egli  avea  pro- 
flesso  a  Papa  Adrianp  L  Infatti  Sigeberto  y  il  Dandolo  ed  altri,  lasciarono 
«ertilo  ek$  egli  restitm  tulio,  mmaginando  quello  che  doveva  essere^  ma  no% 
flè  fudlo  eh$  fu.  IkLoque,  secondo  il  Muratori,  Carlomagno,  subito  dopo  la 
Qanqoista,  non  reslituì;  e  dopo  aver  preso  Varml  appuato  per  fare  riavere- 
ilPapa  le  province  usurpategli,  avrebbe  conUnuatp  egli  medesimo  Vusurpa* 
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ma  dallo  slesso  Egìnardo  1  e  da  altri  scrittori  2  contemporanei  i 
'Carlomagno. 

Provveduto  in  tal  guisa  all'  (mlinamento  del  novello  reame  e  (fai 
sesto  ai  più  urgenti  affari,  Carlo  si  affrettò  a  rivalicare  eoli*  esereik 
le  Alpi  ;  giacchò  i  nuovi  moli  dei  Sassoni ,  che  profittando  della  ra 
lontananza  aveano  ripreso  le  ostilità ,  lo  richiamavano  spi  Beno  t 
nuove  vittorie.  Nell'Agosto  3  pertanto  egli  rientrò  colla  Regina  Dde 

«ione,  non  sappiamo  sino  a  quando  ;  e  ciò,  senza  che  il  Papà  gUene  movMi 
mal  richiamo.  Credalo  chi  vuole.  A  no!  pare  doversi  qui  distinguere  due  q«> 
stloBi^  le  quali  rAnnalìsta  in  mal  punto  ha  confuse:  Tuna  riguarda  la  reftUih 
zione  del  territorio,  che  era  stato  alla  Chiesa  usurpato  dal  Longobardi,  raltn 
la  donaiione  di  nuovi  territori!,  ossia  quella  giunta  del  di  plù^  che  Carlo,  rìi- 
novando  in  Roma  il  Patto  di  Quiersy,  avea  promesso  ad  Adriano.  Ora,  quanto^ 
a  questa  giunta  egli  è  verissimo  che  CarlQ  non  Ut  eseguì  né  subito,  né  mtt 
intiera;  ma  d*essa  non  partanone  Sigeberto,  né  Eginardo,  né  !  Fasti  Carolili: 
^essi  parlano  solo  della  restituzione,  e  in  ciò  la  loro  testimoniania  non  sola 
non  è  contraddetta  da  niun  altro  documento ,  ma  vlen  piuttosto  da  OfjA 
parte  confermata.  Quanto  al  Dandolo ,  il  quale  senza  distinguere  !  teofi 
inescolò  insieme  ogni  cosa,  la  restituzione  cioè  e  la  nuova  donazione,  poec^ 
d  cale  il  fermarci  qui  ad  interpretarlo. 

1  Karolus  vero  post  inchoatwn  a  se  bellwn  non  prius  destitit,  quam  et,,.- 
oMKiA  Romanis  erepta  mbstitubbet.,..  E  poco  appresso:  Finis  tawitn  M» 
belli  fuit  subacta  Italia,,.,  et  res  a  Langobardorvun  Regibus  ereptae^  Aérìm 
Romanae  Bcclesiae  rectori  kestitutab,  Eginhardvs,  Vita  CaroL  M.  n.  €. 

2  Aimo  DCCLXXIIII,  Eoe  amo  reddita  est  ciintas  P&pia  Francis,  ff 
Desiderius  directm  est  in  Franciam,  et  domnus  rex  Karolus  midt  amdtesft 
cmnem  Italiam,  labtcs  sancto  Peteo  medùidit  cìvitates  quas  VEwmr;  Ospsd' 
(isque  omnibus  alacer  venit  in  Franciam  etc.  CosA  i  Fasti  KabouiA  del  Ihir 
^  citati.  Il  Muratori  non  potè  conoscere  questi  Fasti,  ma  conoscea  beoM- 
fuo  la  Vita  di  Carlo  scritta  da  Eginardo. 

3  II  dì  16  Luglio  del  774  Carlomagno  era  ancora  in  Pavia,  dove  aegn^ 
«in  diploma  pel  Monastero  dì  S.  Martino  di  Tours,  che  ha  in  fine:  DaiaXfll 
Calendas  Augusti,  anno  VI  et  primo  regni  nostri.  Aclum  Papia  eititale  h  M 
nomine  feliciter  /'Bouquet,  Recueil  des  historiens  etc.  T.  T,  p.  TfiI).  EH  * 
1  Settembre  era  già  oltre  II  Beno,  a  Lauresham  presso  Vortaaxla,  deve  c«-  : 
lébrò  la  dedicazione  della  Chiesa  di  S.  Nazarìo  e  la  traslazione  dèi  sno  corpo,  ! 
come  hanno  gli  Annaies  Lasnbeeiani  (presso  11  Muiatou  K.  h  SS,  T.  Il,  P. Ir  | 
p.  105),  e  VAnnafista  Laureshamense  citato  dal  MAnuoH  (Am^lmlmd*  ^ 
L.lXlV,n.49].  11  confronto  dV  queste  due  date  imo  soinititaMrue  I 

i 
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garda  in  Francia,  traendo  seco  prigionieri  Desiderio  ed  Ansa  coi  lord 
figli,  e  coi  prìncipi  della  loro  corte  ;  ed  il  sao  ritorno  fu  festeggiato» 
c«D  gran  trionfo  l  da  tutta  la  nazione  dei  Franchi ,  giustamente  or* 
pagliosi  di  così  nobil  conquista  e  dello  splendido  servigio  cèele  loro 
dmii  avean  reso  alla  S.  Sede.  E  non  è  punto  a  dubitare  che  anche 
in  fioma  e  in  tutta  Y  Italia  romana  non  si  celebrasse  con  feste  e  so-^ 
leoni  rendimenti  di  grazie  a  Dìo  ed  a  S.  Pietro  la  vittoria  di  Garlo-^ 
Biagno  :  anzi  oltre  ciò  è  da  credere,  secondo  il  bd  pensiero  del  Bar^ 
Ilio»  die  in  ménioria  appunto  e  per  gratitudine  di  cosi  fiuisto  evento»> 
Pipa  Adriano  ponesse  mano  ad  ornare  la  Basilica  e  la  Confessione 
di  S.  Pietro  con  tutte  quelle  magniflcenze  di  vesti  d' oro  gemmale  « 
di  eortinaggi  e  tappezzerie  di  porpora,  di  candelabri  e  vasi  ed  orna^ 
■enti  sacri ,  e  di  lamine  storiate  d*  argento  e  d' oro  purissimo ,  che 
Aoastaaio  descrive  nella  sua  Vita  ^  :  ul  de  tanta  ab  eo  accepta  t?f^ 
doris  quasi  trophaea  et  colanmas  erigerei ,  oc  slatuerel  velali  far- 
mem  kiumphalem  ipsi  Defemori  et  propagatori  JRomanae  Eccle-* 
tiae  S.  Petro  K 

fiesta  ora  che  diciamo  gli  ummi  casi  dell'  infelice  Re  Desiderio  e 
<le*  suoi,  dopo  la  presa  dì  Pavia.  Il  Chromcon  de  Regibas  Franco- 
nm,  attribuito  ad  Ivone  di  Cbartres,  narra  che  Desiderio  fu  da  Car- 
lo fatto  morire  &  ;  al  che  sembra  dar  conferma  Andrea  prete  da 
teismo,  dicendo  che  ei  mori  nel  tempo  stesso  che  perde  il  regno  S. 

n>ir§oDienlo  contro  la  favola,  già  confutata  dal  BAaorao  (  air  a.  771.  num. 
I-XVIi  )  e  da  altri,  «Mia  seconda  venuta  dì  Carlo  a  Boom,  In  quest'  anno<* 
dopo  la  presa  di  Pavia,  e  del  Concìlio  di  153  Vescovi  ivi  tenuto,  nel  quale 
^Isi  die  Addano  coicedesse  a  Carlo  niente  meno  clie  il  diritto  di  elèg- 
gere 1  Pontefici,  di  ordinare  la  Sede  Apostolica  e  di  dare  rinvestitura  a  tatti 
tf  Arcivescovi  e  Vescovi  de'  suoi  Statu 

1  Cimi  im^iio  trimmpko  in  Francia  reeermu  ai,  (fieono  gli  AnnaleB  Yete- 
tm  ti  altra  cronici^  de'FranchL 

S  Vedi  apedéhname  l  MiiH.  SM,  sao,  di8  e  35S.  f 

3  lAmoKU  AnnaleSy  a.  774,  num.  IX. 

4  Carolm  . . .  Papiem  eepHl,  Desiderinm  ooctuir ,  omnemque  Langobar- 
«i»  éH  wbegH.  Presso  U  Hwm,  Pairohg.  iat.  T.  CLXII,  p.  614. 

5  (temAct  •  • . .  liaUam  inooitì  anno  DeMeiii  18  et  Adekkii  15,  ImH- 
itkm  IS . .  «  DeriiarUu  vero  wbmm  tkmpou  moKTCvstsr.  Aéetekii  eiui  (^ 
te,  MMÉn  frùepanm  nitra  mare egrema  est.  Prauao  n  VuiaroBi.  ÀnHg, 
UaLLlf  p.U;ej)reaioBftaTX,jro«Mi.6inii.JM. SS. T. 
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0  Monaco  della  Nòvalesa  e  rAnooimo  Salernitano  riferiscono  Invece, 
benché  solo  come  incerta  fama ,  che  Carlo  gli  facesse  cavar  gli  ofr 
chi  1.  Ma  runa  e  l'altra  crudellà,  troppo  ripugnante  ali*  indole  e  al 
costume  di  Carlo,  è  assolutamente  smentita  dalla  testimonianza  md- 
versale  degli  storici ,  i  quali  non  altra  piena  ricordano  essere  stats 
inflitta  al  vìnto  Re ,  fuorché  di  perpetuo  esilio  in  un  monastero  di 
Francia.  Gli  fu  compagna  neiresilio  la  Regina  Ansa,  sua  consorte  ;  e, 
sec(mdo  molti  Autori  2,  una  figlia,  della  quale  tuttavia  ninno  diccrO 
nome  :  laonde  rimane  incerto,  se  ella  fosse  la  ripudiata  Ermenganb  ; 
ovvero,  come  piacque  al  Troya  3,  Ansilberga,  abbadessa  del  moda- 
stero  di  Rrescia,  della  quale  non  si  trova  più  memoria  dopo  il  773  i; 
0  qualche  altra  loro  sorella,  agli  storici  sconosciuta.  Ugone  di  S.  Ma- 
ria, scrittore  del  secolo  XII,  è  il  solo  forse  che  a  Desiderio  ed  Ansi 
dia  per  compagno  della  prigionia  un  figlio,  diverso  da  Adelchi  SI;  la 
quale  testimonianza  avrebbe  potuto  fornire  al  Troya  un  egregio  argth 
tnento ,  per  viepiù  accertare  resistenza  di  queir  Everardo,  figlio  (M 
Be  Desiderio ,  che  nel  suo  testamento  il  Vescovo  Attone  di  VerceB! 
chiamava  suo  trisavolo  6.  Ma  gli  Annali  Lobiensi  scritti  nel IX  se- 

l  DUmt  vero  nonnuìH,  qutnl  Karohu  rex  oculos  enUaet  DniderSlf 
Ttcin^m  cimiate,  uhi  eum  cepU.  Guron.  NovauC.  Lib.  Ili,  òap,  14.  i^f/i»- 
funt  aia ,  ut  lumine  eum  privas^et,  Akom.  Salern.  presso  U  Pratiui  ,  T.  If 
pag.  53. 

%  Adone  di  Vienna  nel  Cbronican;  U  Monaco  d^Angoolème;  gU  ABBàK 
BertlDlanì,  Melensi,  Laurissensi  maggiori  e  n^nori,  Laubaceiisi,  Lambedari 
ed  altri. 

3  Nel  Discorso  intorno  ad  Everardo  figliuolo  del  Me  Iktiderioed  al  Ti* 
scovo  Attone  di  Vercelli,  §.  XVII. 

4  Odorici,  Storie  Bresciane,  Voi.  Ili,  pag.  109. 

5  Karolus .  .  .  ipeum  Deeiderium  in  civitale  Papia  ohsedit,  et  eepit  em 
nxore  et  uso  filio;  allerum  aulem  filiorum  eiue  (cioè  Adelchi)  regttìo  «EfwKir 
HuGONfs  DE  S.  Maria,  Monachi  Ploriaemisìt,  DiUoria  RegumFremcomm'fm' 
so  il  MiGNE,  Patrol.  lai.  T.  CLXIil,  p.  925. 

6  Dal  celebre  Testamento  di  Attone,  Vescovo  di  VercelU,  si  hanno  le 
ultime  memorie  autentiche  dei  discendenti  <lel  Re  Deéiderto,  nltlmo  M 
quaU  era  lo  stesso  Attone.  In  esso,  U  Vescovo  lascia  vàrii  legati  pli  di  Mes- 
se per  r  anima  del  Re  Desiderio,  e  del  Duca  Ermenùlfb  diluì  padre;  pa 
queUa  dei  figli  di  Desiderio ,  Ansprando  ed  Evsrardo  (che  Attone  chia 
ma  suo  trisavolo)  ,•  e  del  loro  JrateUi  ;^el  Conte  Ormo  (bisaivolo  di  Afttoaè 
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),  atleslando  che  Desiderio  fu'  esiliato  in  Francia  con  Ansa  o  eoi 
il  1,  facilmenle  conciUano  il  testo  di  Ugone  con  quello  degli  altri 
4)ri,  e  ci  danno  per  avventura  più  inlera  la  verità. del  fatto.  Oltre 
i^  poi,  ò  indubitato  cbe  seguirono  il  Re  molti  de' suoi  principi 
ìTlIgiani ,  £itti  con  lui  prigionieri  in  Pavia.  Tra  essi  i  più  celebri 

0  Fardulfo  e  Paolo  Diacono ,  divenuti  poi  amici  e  favoriti  di  Car- 
tagoo  ^  al  quale  premea  di  compiere  sui  vinti  la  conquista,  vinoo- 
llone  gli  animi  coi  beneflzii.  Fardulfo  rese  a  Carlo  insigni  servigi, 
prendo  la  congiura,  da  Pipino  il  Gobbo  ordila  contro  la  vita  del 
Ire  nel  792  ;  di  che  ebbe  in  premio  dal  Re  la  nobilissima  Abbazia 
S.  Dionigi  2.  E  Paolo ,  eh*  era  stato  carissimo  ai  tre  ultimi  Re 
la  sua  nazione,  Racbis,  ^Vslolfo  e  Desiderio,  meritò  per  reccellen-^ 
leU'  ingegno  e  della  dottrina  di  risplendere  con  vie  maggior  lo* 
)  anche  nella  Corte  di  Carlomagno  ;  dalla  quale  ritb^atosi  poi  a  vita 
oastica  in  Monte  Cassino ,  ivi  scrisse  la  celebre  Storia  de'*su(^ 
i(^bardi. 

Quanto  al  luogo  dcìV  esilio  e  della  morte  di  Desiderio,  quei  pochi 
^  antichi  cronisti  3  che  ne  han  fatto  menzione ,  pur  non  soiìÌ> 

lei  marchese  Attoke,  detto  anche  Afiscarlo,  dì  lui  Ogiio  ;  dì  Aldicbbio^ 
Uo anche  Ermeaulfo  (padre  di  Atlone),  e  de*  suoi  fratelli.  11  Conte  GuV- 
,  il  marchese  Attone,  ed  Aldigerìo ,  ivi  si  dice  essere  sepolti  nellù  basir 
ì  di  S.  Ambrogio  in  Milano ,  donde  appare  che  la  cKscendensa  dell'esula 
siderio  avea  ottenuto  nel  IX  secolo  di  tornare  in  Lombardia.  Nel  mede- 
ito  lestaroeoto,  Atloue  fa  memoria  di  sua  bisavola  Rodeiiuda ,  della  Gon- 
sa  Feliuda  sua  avola,  di  Maria  sua  madre,  e  d'Imìlda  sua  sorella.  L'Alto  fui» 
iato  Tanno  945,  iu  un  Concilio ,  tenuto  a  Milano ,  di  oltre  a  20  Vescovi 
ì  lo  sottoscrissero.  Vedi  il  Mai,  Sa  iplcre$  Yaikani^  T.  VI,  P.  Il;  e  il  Tbota, 
ùèseario  intomo  ad  Ettrardo  figliuolo  del  Re  Desiderio  ed  al  Vescovo  Ah 
eif»  Vercelli^  dove  dottamente  difende  ed  illustra  il  testamento  Attoniano. 

1  Karolus  Deeideriwn  caplw»  cum  fueore  el  fiuìs  eamkmdum  direxitin 
mciam.  Aukalis  Lobibmsbs,  presso  U  Perte,  SS.  T.  IL  II  Monastero  dft 
ihla,  ossia  Lobbes  sulla  Sambra,  era  vicino  a  Liegi,  cloò  al  luogo  appun> 
ieU'csUio di  Desiderio:  laonde  1  monaci  annalislì,  che  regìbtravano  anno 
'  anno  gli  eventi  più  memorabili^  possono  dirsi,  testimoni  oculari  della 
nia  cbe  qui  ci  hanno  trasmesso. 

ì  Egpìhaedi  ÀnnaleSy  a.  792. 

3  Non  numeriamo  tra  questi  Frate  Ucofo  b'AgouI)  che  verso  UlSOO 

isse  il  ChronicoH  Imaginis  mundio  ed  Ivi  narrò  che  Desiderio,  dope  molti 
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coDcordi.  EiridaoDO  monaco  di  S.  Gallo ,  o  piuttoAto  l' Avlore  aoori 
tao  degli  Attuati  SaogaHend  maggiori  1 ,  racconta  ci»  Desiderio  i 
conflnato  con  Ansa  nel  monastero  di  Carbeia  presso  Amiens  S,  é  \ 
rimase  fino  alla  morte  3.  H  che  se  fosse  vero,  sarebbe  stalo  (H  qnalcl 
conforto  agli  esuli  ii  trovar  quivi  queU* Adalardo,  chiìB  tre  anni  inmn 
zi ,  a  cagione  del  ripudio  di  Ermengarda  da  M  altamente  condu 
nato,  abbandonata  la  Corte  di  Carlomagao  soo  cugino ,*  erari  rea 
aionaco  a  Corbeia ,  dove  indi  a  pochi  anni  fu  creato  Abbate,  Ma  I 
■abìl  on  avverte  ^  non  trovarsi  serbata  in  qudla  celare  Abbmk 
muna  memoria  di  tal  iytUò  :  forte  indizio  a  dubitarne. 
'  Ugone  di  S.  Maria,  poco  innanzi  citato,  asserisce  invece,  Desid» 
rio  essere  stato  rinchiuso  iiella  Badia  di  S.  Diligi  presso  Parigi, 
ed  ivi  tonsurato  e  fiitto  monaco ,  aver  vissuto  il  rimanente  de'  sue 
di,  0  dopo  morte,  essere  stato  seppellito  nella  parte  sibistm  del  m- 

anni  di  esilio  iu  Vienna  di  Francia ,  fu  licenziato  a  tornare  in  Lombardia  e(f 
abitò  in  Val  di  Po  nella  Villa  Paesana,  posta  ira  11  Monviso  e  Bevello  ;  Jer 
peìideriìuf  per  annos  tnnitos  fvU  in  confinibus  in  eivUaie  Yiennae  in  GM§» 
Tamen  ultimo  sibi  concedtlur  quod  in  Lombardiam  rerertatur  et  hMtet  di 
Valle  Podi,  in  Villa  qtiae  dicilur  Payasana,  ultra  Rerellam  et  citila  Montm 
Ye$iulmmn,  et  ibi  vitam  (inivil  (Momuinta  bist.  patbiai,  SS.  T.  Ili,  pag. 
149S).  È  novella  da  ronumzo,  nata  forse,  come  i»arve  al  Tiota,  dall' awr 
Frate  Iacopo  confuso  con  DeMderio  qualcvao  de'  suoi  nipóti ,  tornati  veiK 
«ente  ad  abitare  in  Lombardia. 

1  11  Pbrtz  ba  dimostrato  (Monum,  Gtrm.  Mtl. ,  Seflptorum  T;  1)  che  gli 
Annali  attribuìU  già  ad  Ep' danno,  il  quale  fiorì  sul  fine  del  secolo  XI,  soe»- 
«lilii  anticbì  di  lui  e  debbonsi  cbiamare  Sangatlmui  magfiiori. 
'  t  Altri  stimò  cbe  il  Re  fosse  esiliato  neir  altra  badia  di  Carèéia ,  poHi 
nella  diocesi  di  Paderbom  In  Westfàlla.  Ma  è  manifesto  errore;  poiebè  (j^ 
sia  seconda  Corbeia,  che  fo  chiamala  Curbeia  Sa^^niea  o  Corbeia  «ora^  naa 
fu  fondati  cbe  aelF  anno  SSfl ,  come  ampfomenle  narra  R  Mamlloit  nel  li* 
bro  XXXIX  degli  Amahé  Benedictini;  né  sarebbe  Mio  pòsèlblleal  moaad 
della  vecchia  Corbeia  francese  0  trapiantare  qneaia  loro  eolenla  jfmttn 
nel  cuore  della  Sassonia ,  mentre  fervea  la  hmga  e  ferocissima  gnemM 
Franchi  col  Sassoni. 

a  Anno  9eptingmt9timB  9epluage9ìmo  mwulo  (corrige  qmuiù)  PmMìk 
civUas  conquisila;  et  Desiderius  et  Ansa  futor  ehù  parit^f  4acMait  nmidi 
Corbeiam  :  et  ibi  Desideiius  in  vigiliis  et  aroHonibus  et  kiwd^  M  mallft  Io- 
ali  $p$rièui  permansa  usqw  ad  ^ttam  abUns  sa§. 

C  Afila  SS.  OnMft  «MMl.  T.  iV|  p.  a. 
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lislere  I.  D  simigliante  affermasi  dal  Malvezd,  cronista  bresciano; 
i  quale  aggiunge  ette ,  per  ordine  di  Carlo ,  egli  ebbe  nobile  tomba 
ira  i  sepolcri  dei  Re  Ffanchi,  prout  Parisiis  in  Ecclesia  Sancii  Dio- 
ìffit  Martyris  conspectmn  est  2. 

D'altra  parte,  Goffredo  da  Viterbo  vuole  che  in  Aquisgrana,  cioè 
Mlia  reggia  atessa  di  Carlomagno ,  Desiderio  vivesse  prigiodiero  e 
Borisse  3  :  alla  quale  opinione  sembra  dar  conferma  la  tradizione 
laiiGfiissima,  e  tuttora  vivente  4  jn  Aquisgrana,  che  l'ultimo  dei  Re 
longobardi  ivi  fosse  sepolto ,  appiè  della  tomba  di  Carlomagno  ;  n 
Tinto  appiè  del  vincitore,  qui^i  trofeo  perenne  di  vittoria. 

Ma  r  opinione,  che  per  numero  e  qualità  di  scrittori  a  noi  sembra 
Maggiormente  degna  di  credito,  si  è,  che  Desiderio  fosse  inviato  a 
Imjì,  ed  ivi  sotto  la  guardia  del  Vescovo  Agilfredo  scontasse  gli 
laai  del  suo  esiglio.  Cosi  attestano  gli  Annali  di  Liegi  S ,  dai  quali 


1  /pmai  vero  Desiderium  regem  fn  Franciam  misit  [Karoltu] ,  eumque 
hM  fu  eceUiia  umcli  Dionydi  tonsurati  et  monackum  fieri.  Quod  et  factum 
edti  Mfne  mque  ad  uUimmn  vitae  niae  diem  moratus  est ,  sefmltusque  est  tòt- 
Uminsimstra  forte monasterii.  Huoo  db  S.  Maiìa>  toc.  elt. 

i  HALVBcn  Chnmican  Brioctanum,  presso  il  MtiAToai,  Mer^  It.  SS.  T. 
XIY,  p.  93Ì. 

t  Rex  Desiderhii,  quem  Marte  reoktsersa  fall», 

Traditur  exsilio  pariter  cum  coniuge  vinctus, 

Cuhis  ÀQvtsQÈÀNt  carcere  vita  cadit, 

GoMnim  VnBiBii!<9i8  Pantheon ,  Pars  XVI! ,  nel  T.  Vi!  del  MriATOBi ,. 
i.LSS. 

f  È  attestala  da  Alfredo  RKimoifT,  nativo  di  Aqulsgrana  e  notissimo  In 
Mia  e  la  Gemanla  pe'  suoi  dotti  lavori  storici.  Egli  ne)  recente  suo  Di- 
gli da  noi  citato  Della  Chiesa  e  del  sepolcro  di  Carlomagno  Ir  AqnU^ 
dopo  allegata  quella  tradkKlone  e  avvaloratala  coll'autorftà  di  Pietro 
di  Beek ,  soggiunge  che ,  il  recente  ritrovamento  di  un'aotldilsslma  tomba 
Kfla  parte  destra  dèir ottagono,  col  sarcofago  (Fun  bambino,  spettante  forse 
iRa  femlgUa  dell'  Infelice  Re,  ba  sembrato  dare  qualche  conferma  a  quel- 
li opinione. 

5  CarefiugrepilHk  ìteMm  eeplt  et  fhsldefium  regem  M  eaifhtm  direxil 
iiffiae,  AgHffido  Bpkeofo.  Aunales  Lbombnsss,  a.  771,  presso  n  Pbitz  , 
Jtmneala  etc.  SS.  T.  lY,  p.  413. 
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trascrisse  la  notiiia  nella  sua  Cronaca  Sigeberto  di  Gembloux  1  ;  cxmI 
Anselmo  di  Liegi ,  scrittore  dei  Gesta  Epkcoporum  Leodieusium  i\ 
0  così  gli'AnnaU  del  monastero  di  Lobbes,  poi*o  lontano  da  Ueg^«  j 
quali  notano  die  il  Re  fu  confinalo  ad  loeum,  qui  dicilur  PàuuUk 
sancii  Laniberli  martyris  3 ,  cioè  appanto  in  Liegi  presso  k  Chiesa 
e  la  tomba  veneralissìma,  dove  riposavano  le  ossa  del  santo  Vescovdi 
martire  Lamberto ,  ivi  trasferite  da  Mastricbt  nell*  anno  lìO  i.  CU 
tuttavia  non  toglie  cLe  Y  esule  Re,  prima  di  giungere  a  Liegi,  bò» 
se  per  avventura  qualclie  sosta  in  S.  Dionigi,  ed  aochc  a  Corbeia« 
né  che  dopo  morte  avesse  sepoltura  neUa  vicina  Aquisgrana.  • 
Ma  qualunque  fosse  la  stanza  dell'esiglio,  in  cui  T  ultimo  dei  B€ 
longobardi  dovette  espiare  le  sue  colpe,  è  da  sperare  che  in  essi 
abbia  trovato,  air  ombra  dei  sacri  altari,  la  pace  e  il  perdono  di  Dk* 
La  sventura,  in  coi  una,  stolta  ed  empia  ambizione  lo  avea  precipe 
tato,  sembra  che  il  facesse  rinsavire,  ridestando  in  cuor  suo  vivi  e 
gagliardi  quei  sensi  di  religione  e  pietà,  che  1*  ebbrezza  del  potere 
avea  spesso  soffiicati,  ma  non  mai  spenti,  come  mostrano  le  nume- 
rose e  ricchissime  donazioni  da  lui  fatte  a  monasteri  e  chiese  dih 
rante  il  suo  regno.  Onde  noi  prestiamo  volentieri  fede  all' annalisti 
di  S.  (lallo  sopra  citato,  dove  narra  che  Desiderio  santiflcasse  col 
fervore  di  una  sincera  penitenza  gli  anni  del  suo  esigilo,  e  ttitt!  C 
spendesse  in  vigiliis  ei  orationibui  el  ieiumis  el  muUii  bonis  open- 

1  Desiderivi  rex  cum  uxore  et  plia  et  cunctis  prindpUms  capUur,  et  per* 
petuo  exUiù  ad  GolHaa  AgUfredo  Leodiensium  Episcopo  dbrigitur.  Sfcemil 
Gbmblacensis  ChroDlca,  a.  771.  Il  Monastero  dì  Gembloux,  dove  Sìgebcrto 
fiorì  e  scrisse  iiel  Secolo  Xl»  era  nelle  Fisadre^  a  poca  distansa  da  LligL 

S  Trlgedmui  tertim  (  Episcopus  )  Agilfridm  >  ad  guem  Km-ohts  Magm 
Desiderìum  Italiae  rtgmn  Leodium  tniJiì  in  exiUmn.  AifSEtiu  Getta  Epi», 
Leod.,  presso  11  Pb&tz,  Monum.  SS.  T.  MI,  p.  598.  Aosebuo  fiorì  nella  print 
metà  del  secolo  XL 

3  Karolui  D^iderium  captum  cum  uxore  et  filiit  cxmUmdum  direxU  i» 
Franciam  ad  locum,  qui  dicitur  Pauulio  sancti  Zantberti  moHyrie.  Annaus 
LoBiBNSBs,  a.  774,  presso  il  Pbbtz,  Monum.  SS.  T.  II,  p.  193.      . 

4  DI  q^mta  (.raslazlone^  e  della  Chiesa  e  del  sepo)crqiiU,S..  Lamberto  in 
Liegi,  può  leggersi  il  Mwuon,  negli  itela  Sfi.  OrdJmii^.Bcmedipti,  T.  IH, 
p.  69  e  segg. 
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bus;  assicurandosi  cosi  il  regno  etemo  de'  cieli ,  dopo  aver  perduto 
il  reame  terreno.  Anzi  un'  antica  tradizione^  accennata  dal  Cronogra- 
fo della  Novalesa  1  e  largamente  riflorita  dal  Malvezzi  2 ,  raccon- 
tava di  lui  eziandio  miracoli,  che  cioè,  volendo  egli  recarsi  di  notte- 
tempo ad  orare  nella  vicina  chiesa,  le  porte  della  carcere  e  le  regge 
dei  tempio  gli  si  spalancassero  spontaneamente. 

Del  tempo- della  sua  morte  non  si  ha  niuna  contezza  ;  ma  è  assai 
probabile  che  egli,  già  provetto  di  età  ed  affranto  dai  dolori,  pochi 
anni  sopravvivesse  alla  sua  caduta.  Oscura  parimente  è  la  fine 
Ansa,  compagna  indivisibile  di  Desiderio  nella  feUcità  e  neirinfor* 
Ionio  ;  se  non  che  dalle  memorie  che  son  rimaste  del  sepolcro  di 
lei  nella  basilica  bresciana  di  S.  Salvatore ,  può  congetturarsi  col- 
rOdorìci  d,  che  la  Regina ,  spqnto  il  consorte ,  ottenesse  da  Cario- 
magno  di  ritornare  alla  cara  sua  Brescia^  e  chiudesse  in  pace  i  tra- 
vagliati suoi  di  nel  silenzio  del  verginale  asilo  da  lei  medesima  fon- 
dalo ;  0  piuttosto  credersi  col  Betbmann  ^,  che  Carìomagno  avesse 
la  pietosa  idea  di  rendere  ai  Bresciani  le  ceneri  della  loro  regale 
coDciUadina,  le  quali  cosi  posarono  accanto  a  quelle  del  padre  suo 

■ 
• 

1  ErcU  4mtem  Dedderìus  valde  himilU  et  bonus.  Traduni  vero  nonnulH 
poi  eum  isdem  Desiderìus  cotidie  media  nocte  surrexisset  et  veniret  ad  ec* 
tlniam  iancH  MiehoMUs^eì  sw^eti  Syri,  ieu  per  caeterag  alia$j  aperiébantur 
Utìim  regiae  divimtus  ante  tuo  eompectu,  Cbronicon  Novalio.  Lib.  HI,  eap, 
U.  n  Cronografo  ^ one  il  preteso  miracolo  in  Pavia,  durante  Tassedio. 

2  Nel  Chronicon  BrixiaiMarn  presso  ir  Muratori  1.  cìt.  Il  buon  Cronista 
racconta  del  sno  He- bresciano  altre  cose  miracolose ,  ma  accingendosi  a 
Barrar  questa,  la  chiana  mièacvuTu  quod  aptid  ktstoricoe  tfui  DesiderH  gesta 
seripsenmt  CBLWBmi  hakelur:  ed  éggionge  che  Carìomagno,  saputo  dalle  guar- 
die U  fatlo,  volle  aceerKarsenervna  notte  cogli  occhi  proprii;  e  vedutolo,  ne 
h  sì  commosso,  eho  gìttatosi  al  piedi  del  suo  prigioniero  gli  chiese  perdono 
dette  Ingiurie  fattegli  e  lo  pregò  di  ripìgUarsi  il  regno  ;  ma  invano,  perchè 
Desiderio  preferì  di  servir  Dio  in  uoiilti  e  penitenza^  é  cosi  fece ,  trattato 
pai  sempre  da  Carìomagno  con  gfande  ossequio  ed  amorevolezza. 

3  Siorie  BrmUtne^  ¥ol.  Hi;  pag.  107. 

4  Presso  rOnoRici,  ivi,  p.  108.  U  Betbmann,  da  ton  codice  della  biblio- 
teca del  Senato  di  Upsia,  eomunicò  airOdorici,  che  lo  pubblicò  nel  sfio  Co- 
4ce  é^phmatkQ  bresciano,  Tepìtaffio  di  Ansa  composto,  credesi,  da  Paolo 
Diacono. 
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Verissimo,  de'  soci  fratelli  Donnole  ed  Arichi,  e  forse  aiKiora  ddh 
«uè  figlie  Ansilberga  ed  Ermengarda  ;  giacehà  se  vuol  crederai  alla 
tradizione  riferita  dalla  Baitelli  1 ,  anche  Ermengarda  chiuse  isuoi 
giorni  santamenle  in  quel  celebre  monastero. 

Colla  morte  però  di  Desiderio  non  era  spenta  la  dinastia  dei  Re 
longobardi,  e  con  essa  la  speranza  di  rislaurame  le  fortune.  Inqie- 
rocche  sopravviveva  il  Re  Adelchi,  giovane  di  alti  e  arditi  penueri, 
e  pronto  a  mettersi  ad  ogni  sbaraglio  per  riconquistare  il  trono  che 
avea  tenuto  col  padre  già  per  quindici  anaL  Dopo  la  cadala  di  Ve- 
rona, da  lui  difesa  fino  agli  estremi,  egli  era  riuscito  a  porsi  in  aal- 
To  ;  e  come  vide  rovinata  ogni  cosa,  sceso  a  Porlo  Pisano,  ttm 
imbarcato  per  Costantinopoli  ;  dove  accolto  £aivorevolmente  diadi  veo- 
«hio  Imperatore  Copronimo  e  da  Leone  suo  figfìo,  fu  decoralo  ddh 
dignità  di  Patrizio  9 ,  mutando,  secondo  il  costume  di  quella  Corte, 
il  nome  nativo  nel  greco  di  Teodoro  o  Teodoto  3.  Quindi ,  pasdnlo 
éì  buone  promesse  da  quegli  Augusti  e  sperando  sempre  eoli*  aiuto 
delle  armi  imperiali  di  racquistare  il  regno,  tramò  per  pia  anni  coi 
Moi  amici  d' Italia  il  ritomo,  e  ne  tentò  più  d*una  volta  Timprosa. 

Infatti,  da  una  lettera  di  Papa  Adriano  a  Carlomagno  4,  sappa- 
mo,  che  pel  Marzo  del  776  Adelchi  era  aspettato  la  Italia  con  m 

1  Ammli  (M  MonoMtwo  di  S.  Giulia,  èdii.  del  17H,  pig.  f7. 

S  EcHNAiDO,  negli  Annali,  a.  774  ;  Paolo  Ducono  nel  Libro  ih  Epit»- 
pU  Melefuibui  e  nel  Fragmentum  Langobardieae  kistariae  a  lui  attrìlHiiUif 
presso  U  Muiatori  ,  R.  I.  SS.  T.  I,  P.  Il,  p.  183  ;  Hittoria  MUceìla,  libro 
XXII  la  fine;  AoNiLLO  Ravenuate,  in  Vita  Umùì;  ed  aim.  r         . 

B  Tbovamb,  nella  Cronografia ,  air  a.  775.  Gf.  MmuTOti,  negli  ìmmK,  il 
medesimo  anno  e  ail*a.  788.  L*  Eccaboo  nella  BiH.  GmmÌ9§,  p.  IM  »  aUii 
esempU  arreca  di  questo  cosUune  della  Carle  Bisanlma.  Cosi  Botrade»  figlit 
di  GarUMnagno  e  sposa  promessa  di  Gostantiiio  V^  fi|  matala  ia  AylArai, 
che  è  la  tradusione  greca  del  nome  germanico;  Maria,  figlia  di  Baimawio 
prlocipe  d'Antiochia  e  moglie  di  Manuele  Coaneno,  fa  chiamata  letite;  Bet* 
ta,  figlia  di  Ugo  Re  dltalta  e  maritaU  air  Imperatore  Roniano  II ,  In  delti 
Eudoxia;  Adelaide^  figlia  di  Arrigo  duca  di  Bmnswlck  e  spesala  ad  Andra* 
Ito»  1)  gavine,  prese  11  nome  d'/raM  ecc.   .. 

4  Saepiui  9obi$  iwnotukìm  de  Eiltìibrmio  Spoleliné  imot  »  9$n  àrì§k$ 
Smeeetlofio  dìÈe€atqueMQd§MusoFoniMmùd€tae9ittimo  eomiii^fmà  «fa 
nos  atque  voi  gerere  non  differunt.  E  poco  appresso  :  Noster  ndstui  cwm^ni 
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eserdlo  di  Greci  ;  i  quali  d' accordo  colle  truppe  di  Arìgiso  Duca  d! 
Benevoìio  e  cognato  di  Adelchi,  e  con  quelle  d*  Hdebrando  Duca  di 
Spoleto  1,  di  Reginaldo  Duca  di  Chiusi  e  di  Rodgauso  Duca  del 
Friuli  «  doveano  assalire  da  ogni  lato  per  terra  e  per  mare  lo  Stato 
di  S.  Pietro,  iDTadere  Roma,  impossessarsi  della  persona  del  Papa, 
e  cacciati  i  Franchi,  riporre  Adelchi  sui  trono  longobardo.  Ma  la 
trama  non  ebbe  altrimenti  effetto  ;  e  la  pronta  calala,  che  nella  pri- 
mt?era  stessa  di  queir  anno  fece  Carlomagno  nel  Friuli  a  schiaccia- 
re la  ribellione  di  Rodgauso,  soffocò  in  sul  nascere  il  minacciato 
incendio. 

bdi  a  pochi  anni,  cioè  verso  il  780,  un*  altra  lèttera  dd  medesi- 
mo Adriano  avvertiva  novamente  Carlo  delle  macchinazioni  ordite 
a  danni  delia  S.  Sede  dal  Duca  di  Benevento,  col  Patrìzio  di  Sicilia  e 
eoo  Adelchi ,  il  quale  ogni  di  era  aspettato  per  questo  effetto  ^. 


{Biltibra$idumj  coniunxisset,  in  magna  eum  invenit  protervia,  eo  quod  mis- 
wAriffiii,  Beneventani  duds,  seu  et  Rodcauei  ForoMianif  necnon  et  Begni* 
hMnuinae  eivitatie  ducem,  in  Spoletto  emipraefato  reperii  Hiltihrando, 
MkmUm  aévenui  nos  pemicUmmè  eonsiiium ,  qnaliter ,  Deo  ei  contrùrio , 
frosimo  Marlio  mense  adveniente ,  utroeque  ee  in  unum  congiobarent ,  cvm 
teUrva  Graec&rum  et  AraàLoiso  Desidera  filio^  et  terra  marique  ad  dimicanr 
^snper  fiat  irruant,  eupientes  hanc  nostram  Romanam  invadere  eivitatem 
^timeias  Dei  eeelesias  denudare,  atgue  ciborium  fautoris  restri  beati  Petti 
^erre,  vel  nosmelipsos,  quod  avertat  Divinitas,  captivos  deducere ,  necnon 
lM§obardamm  regem  iaUegrare  et  vestrae  regali  potentiae  resistere,  Cod, 
C&iOL.  Episi.  LVIII  (ediz.  del  Ceoni). 

1  D  loogoiiardo  Ildebrando^  che  da  Papa  Adriano  era  stato  ereato  e  da 
CviMngno  eonfèrmalo  Duca  di  Spoleto,  nei  primi  anni  fu  di  fede  assai  dnb- 
kit  r&no  la  S.  Sede  e  U  le.  Ma  poi  mutò  costume:  nel  119,  come  narra  Eoi- 
Xàao  Begli  AitwU,  pfeseatatosl  la  persona  con  ricclii  donativi  a  Carlo,  per 
ricoDcìVianI  con  lui ,  fu  benignamente  accolto ,  regalato ,  e  rtanandato  alla 
m  Ducea  :  e  nel  788  non  dubitò  di  combattere  per  Carlo  contro  lo  sfesso 
AMeU. 

I  B§nm  (Nsap^litwsùrum)  metUgmum  consiHmn  alind  non  est  nM  una  eum 
itiféelissimo  Arigki  duce  BenevsntoM  Uraetemles,  ei  quotidie  missos  nefaméis- 
émi  FmtrkU  SieiiistB  ipso  Àrigki  suseipiente,  impedimsntum  iam  fatue  Arigkis 
sslmfseUf  ui  WÈÙdsse  nas  oèsider  a  iam  dietis  NtapoliUmis  rseipermmts; 
fda  quotidie  ai  islam  psrdiiionem  /iUum  nefandissimi  Desidmii  Mmm  use 

Serie  V,  voi.  VII,  fase.  320.  12  6  Luglio  1863. 
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L' impresa  noodimeDo  anche  allora  sventò  ;  forse  per  la  morte  dd 
l'Imperatore  Leone,  avvenuta  nel  Settembre  del  780.  Negli  anni  si 
guentU  i  buoni  termini  d'amistà  che  correano  tra  l'Imperalriee  Irci 
e  Garlomagno,  e  le  trattative  di  matrimonio  tra  Costantino  figlio  d'I 
rene  e  Rolrude  primogenita  di  Carlo ,  tolsero  ad  Adelchi  ogni  spi 
ranza  di  sussidio  d  armi  imperiali;  mentre  d'altra  parte  Carlomagiu 
disceso  nel  787  a  Roma  ed  indi  a  Capua ,  domava  la  baldanza  i 
Àrigiso,  mantenutosi  fino  allora  indipendente  e  lo  rendea  suo  trtti 
tario.  Ma  dopoché,  rotti  gli  sponsali  tra  Costantino  e  Rotntde,  FAt 
gusta  Irene  si  fu  inimicata  con  Carlo ,  ella  si  volse  di  buon  grado^ 
&vorire  i  disegni  del  pretendente  Adelchi  e  porse  fadle  l' orecdn 
alle  nuove  proposte  del  Duca  Arigiso. 

.  .  Il  quale,  preferendo  il  debole  giogo  degli  Augusti  Bisantini  a  qoèil 
di  Carlomagno ,  appaia  questi  si  fu  partito  da  Capua  e  tornato  i 
Francia  ,  mandò  a  Costantinopoli ,  offerendo  so  e  tutto  il  suo  Stai 
per  vassallo  a  quella  corona ,  con  promessa  di  tosarsi  eziandio  e  ve 
stirsi  ajla  greca ,  purché  gli  si  concedesse  la  dignità  di  Patrizio  * 
tutto  il  Ducato  di  Napoli ,  e  gli  si  inviasse  con  potente  eserdid  i 
cognato  Adelchi  in  aiuto  l.  Irene  e  Costantino  accettarono  incoili 
nente  un'ofibrta,  che  porgea  loro  si  bel  destro  di  abbassare  la  potens 
di  Carlo  e  rialzare  in  Italia  la  dominazione  imperlale  :  laonde  spedi 
reno  tostò  due  Spatarii  in  Sicilia  a  creare  il  nuovo  Patrizio»  portaai 


A 


dicendi  Regis  Langobardomm  expeelat,  ut  una  cum  ip^  prò  vobis  «Of  ttfit 
gnent,  Cod.  Carol.  Eplsl.  LXVI.  11  Mubatow  [Amali,  a.  787)  vuote  qui,  dK 
H  nefandissimo  Patrisio  di  Sicilia  altri  non  sia  ctie  Adf Icbi  stnso,  /Fffitf  ^ 
nofandisdmo  Derìderlo.  Ma  qnest' idenlitir  non  può  Inferirsi  4!laUe  inrotod 
Adriano,  ed  è  apertamente  confutala  da  quelle  di  Teofuie  e  dell' Mfni 
Miecéliai  che  tosto  citeremo^  e  cbe  espressameste  dlstlnjsuoao  ÀdelelMi 
Teodora  patrido  di  Sicilia. 

I  Vnut  ex  ip$i$  Capwmie ,  Gregorius  presbyter  . .  .  .  retmlit  nobi$  Sem 
quia  dum  domnus  Carolus,  magnus  rex,  praeterito  anno  a  Capuana  ftfbewi 
versus  fkissety  Arichis  dux  suus  ad  ImperaiSTem  ,  Iko  rìki  contrario  j  eàis 
missos^  pefsns  auxilfum  et  honorem  palrieiatus  una  ewn  éueatu  JViopofiHHi 
sub  integirifate,  simnleisunm  eognalum  Athalgisum  eummamuvoHéainadk 
iorha»rìM  dirigi^  promittens  ei  (am  in  tonsura  quain  in  tesHbus  usa  tìrOHi 
rum  per  fruì,  sub  eiusdsm  Impsratoris  ditione.  Ivi,  Bpist,  XCU. 
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leea  colle  vesU  tessute  d' ero  e  colla  spada  di  cui  doTeano  dngerìo , 
anco  le  forbici  e  il  pelline  per  tonderlo  e  pelUnarlo  alla  greca;  nò 
altro  ebiesero  da  Arigiso  per  sicurtà  della  sua  fede  ^  se  non  che  il 
fitto  primojzienito  Romoaklo  in  ostaggio.  Quanto  ad  Adelchi ,  rispo- 
sero che  il  mandavano  alla  testa  di  un'armata,  non  però  nelle  parti 
Beneventane  »  ma  verso  le  coste  di  Treviso  o  di  Ravenna ,  donde 
egli  sperava  certamente  di  trovar  più  facile  e  premia  la  via  per  la 
■editata  conquista  1. 

Ma  questa  gran  macchina  ,  che  dovea  mettere  in  nuovo  scempi- 
alo luUa  r  Italia,  incagliò  ad  un  tratto  per  la  morte  di  Arigiso  suo 
priocipal  motore ,  avvenuta  ai  S6  di  Agosto  del  787  8 ,  e  preceduta 
di  poche  settimane  3  da  quella  di  Romoaldo  o  Yaldùne  suo  tiglio  ^. 
Idtte  Spatarii  imperiali,  alludiro  la  novella»  dovettero  esseme  gran- 
deiaente  £Concertati;  ma  non  si  perdarono  però  d*  animo.  Quindi 
sbarcati  col  diccele,  ossia  amministratore,  di  Sicilia  ad  Acropoli  in 
Lucania  S ,  recaronsi  nel  Gennaio  a  Salerno  ;  dove  aI>boccatisi  con 

1  IhecauHené  0tU6m  Jmperalor  emisit  illi  suos  UgatoSj  tciUeet  spaiàrios 
Ani  tt  dilhuem  Sifiiiae  ad  patricium  eum  constiiuendum ,  forenlee  secum 
ttsla  auro  texlasy  simul  et  spatQtn  vet  pectinem  et  foroipes,  dctU  ili^  praedir 
tifu  Arìehi^us  indui  et  tonderi  poUiciius  fuerat,  pelentes  Romualdum  eiusdem 
IrkM  lUhun  Ai  obsidiatum.  De  véro  Àtalckìsoeius  cognato  emisit  et  dicent; 
fia  ttpudillum  non  dirigimtts ,  sed  eum  dtrigimus  èum  exercitu  ik  Tervldo 
m  Rmmma.  Ivi. 

8  FiATiuj,  l7i«lona  Pnnc{/)ym:Iaa^o^.  T.  lii,  p.  M6» 

3  Ivi,  p.  304. 

4  kricìdsum  ducem ,  vel  ipsius  filium  WALttoi^M  defHnctum  invenenmt. 
Co».  Caeol«  Epist  XCII.  Questo  Yaldone  è  chiamato  poco  ionanzi,  neUa  me- 
Miaa  lettera*  col  nome  più  noto  di  Momoaldo.  ilMuntUin  tenne  qud  Val» 
doDe  per  un  ctrrpre  4e*  copisti  [Annali,  a.  788)  :  ma  a  noì^sembra  pìuitosto, 
cbe  siccome^  anche  oggi  si  travisano  ed  accorciano  per  un  cqtal  vezzo  fami- 
gliare i  nomi,  cangiando  Giuseppe  in  Beppe,  Giovannino  in  Mino^  Bartolo- 
meo in  Meo  ecc.  ;  co«ì  si  usasse  anche  aUora  dai  longobardi,  abbreviando 
Momwald  ia  Wald,  donde  il  latino  Waldo,  Wafdonit. 

i  QMà,  posta  nel  golfo  di  Salerno ,  poco  lungi  dall*aoUca  Pesto.  CUa- 
■aù  anche  oggidì  Àgr.opoU ,  e  nei  tempi  di  cui  scriviamo ,  appartaaeva  ai 
Greci.  Vedi  il  Beestta  nella  Dissertazione. Oe  li^mla  Chorogrt^Mca  Ito^id» 
tudii  ani,  presso  U  Mi^iato|i,  fìer.  IL  T.  X,  p.  ClCCV. 
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Adelberga  Tedova  di  Aiigiso  e  sorella  di  Adelchi ,  e  eoo  alcnù 
guati  Benevirailani ,  fo  risoluto  di  comune  accordo ,  cbe  si  dove» 
aspellare  di  Francia  1*  altro  figlio  di  Arìgiso ,  Grimoald» ,  il  quale 
ito  r  anno  innanzi  per  ostaggio  del  padre  in  corte  di  CarlomagDO 
era  stalo  testé  richiesto  dai  Beneventani  per  loro  Principe  t  mn  da 
bitando  punto  eh'  ei  non  fosse  per  abbracciare  di  gran  vogHa  e  n 
care  a  compimento  i  disegni  del  padre  i.  Ma  in  ciò  s'ingannaM 
no;  imperocché  Grimoaldo,  giunto  cbe  fu  e  pigliato  eh' ebbe en 
gran  festa  dei  popoli  il  possesso  del  Principato  paterno ,  nàntenn 
ferma,  per  allora,  la  fede  giurata  a  Carlomagno,  e  con  ciò  ruppe i 
meazo  tutti  i  disegni  dei  Greci  e  dei  loro  complici. 

Adelchi  Intanto,  dopo  aver  forso  tentate,  invano  le  coste  delTEav^ 
calo,  era  finalmente  sbarcato  nella  Calabria  greca  <,  insieme  àn 
Teodoro  Patrizio  di  Sicilia,  e  Giovanni  Sacellario  e  Logoteta  imperii- 
le,  alla  testa  di  un  esordio  ^.  Benché  T  atteggiamento  preso  éA  m 
nipote  Grimoaldo  avesse  scompigliato  tutti  i  suoi  calcoli  e  qudll  del 
capitani  imperiali,  pure  vollero  tentare  ad  ogni  modo  la  fortuna  dd- 
l'armi,  e  cominciarono  a  romper  guerra  devastando  il  c(mfineiei 
Beneventani.  Grimoaldo  allora  si  mosse  loro  contro;  e  con  lui  Dd^ 
brando  Duca  di  Spoleto ,  e  Guinigiso  mandato  poco  hmanzi  con  al- 
cune truppe  di  Franchi  da  Carlomagno  in  Italia  per  soprayvedere  gfi 
andamenti  dei  due  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  ^.  Ré  si  tardò  a 
venire  tra  i  due  eserciti  a  campale  e  decisiva  battaglia.  In  questa,  se 
in  altra  mai,  Adelchi  dovette  fare  prodigi  di  valore  disperato  ;  ma  aoo 

1  CoD.  Caiol.  Epìst.  XCI  e  XGII. 

f  il  Papa  ne  ebbe  tosto  sicuri  avvisi  da  varie  parti,  cioè  dalla  PMh 
poli ,  da  Gaeta  t  da  Nm>oll  ;  e  ne  avvertì  Garìomagne,  sollecitandolo  afat 
pronti  e  gagliardi  provvedlmeoti.  God.  C4moL..Eplst.  XC,  XDDi. 

a  /mie  mi9il  lommem  SaciUarium  et  Logothetam  ni  Longèhor^^&mf  lat 
cum  AMgUo  dudum  mttioris  Longobardiae  r9ge,  guem  ilU  Tkeodatum  dir»- 
bmt,  ad  uUtonem  infermdiam  n*  potsent  in  Carolum,  et  (fuòsdinm  subdueenéei 
ab  ilio.  Descendenmt  ergo  eum  Theodwo  patrieio  eìturncho,  ftra^ote  SkWm, 
et  Mia  bello,  tenim  a  Francis,  amare  perempins  est.CùA  Y  Autote  detta  A- 
storia  MheeUa,  Lib.  XXIU,  ed  AiusTASie  nella  Historia  Bccletksstka;  sagri- 
tando  la  Chronograpìda  di  Tsor ai«. 

4  EfiniAEDo,  negli  Annalt,  a.  788;  AmiAU»  LAUussnisn  ad  a.  788;  lit. 
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baflò  a  supplire  la  debolezza  deUe  greche  milizie;  le  quali  ooq  fedle 
fiUoria  sborigtiale  dai  FraDCo4iODgobardi ,  lasciarono  gran  numero 
di  vittime  sai  campo,  e  ricca  preda  di  spoglie  e  dì  prigionieri  in  mano 
al  TjBcilore  1.  Lo  slesso  Saoellarìo  «  Logoleta  imperiale  GioTsmni, 
odolo  te  potere  dei  FFanchi,  venne  posto  da  essi  a  dura  morte  S. 
Quanta  ad  Adelcki ,  due  joop  le  opinioni  cbe  troviamo  aver  avuto 
corso  fin  qui  presso  gli  storici.  Sigeberto  fra  gli  antichi  < ,  e  fra  i 
Mdmii  tt  Sigonio  4,  il  Muratori  S  ed  akrì  moilissìmi  fino  al  Can* 
tà  €  e  all'Odorici  *? ,  hanno  credulo  o  aknen  dubitato,  che  egli  mo- 
risse combattendo,  ovvero,  fatto  prigioniero  dai  Franchi,  venisse  dai 
medesimi  messo  a  morte  :  e  prima  fonte  di  tal  notizia  additano  la  Cro- 
nografia di  TeoEame,  o  piuttosto  la  interpretazione  latina  che  di  essa 
fecero  Anastasio  Bibliotecario  nella  Z/ìitona  Eeclesiasliea,  e  l'Autore 
della  Bùtoria  JUseeUa.  Ma  il  vero  si  è ,  die  questi  mterpreti  latid 
tale  ambiguità  di  frase  che  non  prova  nulla  ^  ;  mentre  II  testo 


1  C9mmi$90f9e  ffrueHe,  imrnodkom  ex  eii  wnUtUndinem  eeeidenmt,  w 
ikumm  monmqm  frati  diipeiHHo  (Grim^du»  «t  BilMnmdw)  tÌeiore$ 
fÈcHf  mm§mtm  cm^lvòrum  m  ip^AUninm  nwmvnm  In  mia  eéitra  retulenmL 
tali  LcH.  €f.  Amuu»  IjiOBissBivses,  aBemoifis  Ckrmtieon,  etc.  Anctie  r  Spi* 
Mo  di  Orìnoaldo  (Pratau,  T.  HI,  p.  90*7)  fa  menzione  di  qatota  sua  vit^ 
torli,  dicendo: 

C$im  DwuUs  Mlum  felici  sorte  peregit , 
Finibus  expellit  belUger  ipte  sm, 

t  ItevARB  Mia  Cknmogrmph^. 

9  Adelfien^  fUins  Deskkrii  regk,  ^  tielo  patre  suo  od  Graeeoi  oon- 
/^ifmil,  mimniui  emstUio  Graeeorum  ed  IMiém  venti  mt  ed  repetendwm  re^ 
pam  Mi  ad  inferendam  ultionem;  qui  inito  bello  cum  Francis,  teniusabeh 
mora  morte  peremptus  esti  SiSEs.  Geublaq.  CAromVa  ad  a.  780  (corrige  788). 
L'ultima  frase  è  quella  medesima  della  MisceUoj  da  cui  Sigeberto  prese,  o 
piattoslo  male  Interpretò,  la  notiila. 

4  De  Regno  Uaiiae.  Lib,  lY. 

5  Se  vogliam  credere  a  Teofane ^  dlc*egjli  dubitando,  V infelice  Adelgiso 
kseiò  ta  vita  in  qndia  sconfitta;  ma  altri  scrivono  ch'egli  vecchio  terminò  i 
smigianUin  Costantinopoli.  AonaU  d'Italia,  a.  788. 

§  Mrto  CfMlMMfe/Llb.  IX,  Gap.  Xlf,  Edli.  Mava  toriiiesè. 

7  89er§e  BnsckmCy  Voi.  Ili,  p.  137. 

8  Mei  testo  deUa  Miscélla  e  di  Aiustasio  recato  poco  kmand,  Bsogget* 
lo  dì  quell'ultima  frase  ;  tcntus  a  Francis,  amare  peremptus  est,  non  è  bea  de* 
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greco  di  Teofane,  dìiiq  mollò  laceiido  ddla  jQoe  di  Adeldiit  dice  ma 
in  chiai'i  termim ,  essere  stalo  ucciso  Giovanili  l.  Bifiulando  .aduli 
que,  siccome  priva  di  buon  fondamento,  questa  prima  seotonsi,  ih 
teniamo  per  sola  vera  la  seconda ,  che  cioè  Adeldii ,  Scampato  aU 
disfiilta,  tornasse  a  Costantinopoli,  e  colà,  secondo  che  aUeslano  Bgi 
nardo  2 ,  il  Poeta  Sassone  3  ed  altri  annalisti  Franchi ,  sopranni 
vesso  fino  a  tarda  età  nei  tranquilli  onori  del  Patriziato.  Del  rìm 
nenie,  dopo  questa  impresa  funesta  della  Calabria  nel  788,  dobì 
trova  più  di  lui  ninna  memoria. 

«  *  "         * 

termiDato,  se  e!  sìa  il  Teodoro  patricio,,o  Adelgìso,  o  GiovaoDi  ;  benché  dal 
contesto  piuttosto  a  quest'ultimo  sembri  doversi  riferire.  Sigebèrto,  e  dopo 
lui  gli  altri,  risolutamente  supposero  che  si  parlasse  di  Adelchi. 

1  Ecco  U  testo  di  Teofanie,  quale  si  legge  nell' ultima  recensione  dèi 
Classen  (Theophanis  Chronagraphia,  Voi.  I,  p.  718.  Bonnae,  IS^):  ^Joty 

SttTfUMi  XflU   VTpATVyM    ZlXlXCo;*    MOLI  ICoXfUfiU    XpOTìOfttVTCC ,   Ìx^T^   (rsÒ  TMV    ^(UypH 

0  oM^  ìcMcvvnc  xflù  ^«ivMc  «y3|^^  £  m  volgar  nostro  significa:  /ifM mMifè 
GiQtaniU,  saceUai'io  e  logoteladellamlUU,  ULQngobardia  (cioè  nel.INh 
cato  di  fieneveoio^  chiamato  Longobardia  minore)  iMi€me^n  Teodùlo^'§ià 
Re  della  grande  Longobardia,  a  pigliar  vendetta^  se  potessero,  di  Carh^fi 
staccare  da  lui  alcuni.  Discesero  dunque  con  Teodoro  patricio  e  Generale  dM» 
Sicilia;  e  rotta  la  guerra,  lo  stesso  Giovanni  fu  preso  dai  Franchi  e  di  terri' 
bit  morte  ucciso. 

2  Àdalgis  filius  eius,  in  quo  Langobardi  mUlwn  spei  hab0re  vid^MfS^t 
desperalis  patriae  rebus,  relieta  Italia  iu  Graeciam  ad  Constantiuum  impiro- 
toremsecojutulil,  ibique  in  patriHatus  ordine  atiqu€  honore  ooNSfiNvn*  X«- 
naleSf  a.  77i. 

3  Fttiuè  illius,  cognóndne  dictus  Adalgis, 
Cuni  Lamgobardis  in  eo  spes  ampia  mànerety 
Diffidens  rebus  patriae^  se  eontuHi  inde 

Ad  Constantinum,  Graecorumsceptraiegenteni; 
A  quo  patrìcius  prtuclaro  mnnere  factuSy 

Hoc  in  honore  èuaé  permardit  ad  uìtìma  vitàè. 

■    ■..■■"•      .■  ■'        ...■....■ 

CoA  U  Poeta  SassonSi  ne^  Lib^^l  Be^Gesliè  B.Cotaii  Mag^U,  pmdamaio, 
come  suole,  Eginardo.  Egli  fioriva  svi  fin^^  4fd  3eoolo.lX>  ai  fempi  di  Ar- 
nolfo Imperatoi^e.  r     ^  ,  \  ....,,    r   ' 
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Tale  fu  r  mìo  che  sortirono  gli  ultimi  tentativi  fatti  in  Italia,  per 
nièUere  in  trono  la  dinastia  longobarda.  E  come  in  Italia  la  fortuna 
Carlomagno  trionfò  delle  trame  di  Adelchi ,  di  Arìgiso  e  di  Adel- 
irga  ;  cdsl ,  nel  medesimo  anno  788,  conquise  in  Germania  la  bai- 
óza  del  riottoso  Duca  di  Baviera,  Tassìlone,  e  di  sua  moglie  Liut- 
ìTgg ,  altra  figlia  di  Desiderio  ;  la  quale  dopo  la  caduta  del  padre 
▼èDuta  mortalissima  nemica  di  Carlo ,  non  avea  mai  cessato  di 
ironare  il  marito  a  ribellione  e  vendetta,  nò  paga  di  dò  Y  aveva  ulti- 
amente  spinto  a  sommuovere  contro  Carlo  la  nazione  ferocissima 
^  Unn^  1. 

Del  resto ,  se  vi  fu  tra  i  vinti  Longobardi  chi  rimpiangesse  per 
con  tempo  gli  anticlu  sud  Re,  la  grandezza  impareggiabile  del  nuo* 
9  Sovrano  che  acquistarono  in  Carlomagno,  e  la  mitezza  della  sua 
ninazione  non  tardarono  a  far  cessare  quel  compianto.  Vasto  e 
à  tema  di  storia  egli  sarebbe  il  dimostrare  quanto ,  sotto  tutti  i 
fSfMìy  di  religione,  di  civiltà,  di  legislazione  e  di  materiale  coltura, 
i  avvantaggiassero  in  Italia  sotto  1*  impcpro  di  Carlomagno  i  popoli , 
Ira  questi  la  nazione  stessa  dei  vinti ,  a  paragone  della  barbara 
ignoria  che  era  preceduta.  Ma  qui  a  noi  basta  il  recarne  in  prova  le 
Mimonianze  di  due  scrittori,  l'uno  antico,  l'altro  moderno,  ed 
JBbedue  di  somma  autorità.  Il  primo  ò  Paolo  Diacono,  il  quale,  ben- 
ih  tenerissimo  della  sua  nazione  e  de*  suoi  Re,  nella  corte  de'  quali 
Ta  stato  per  lunghi  anni  favorito  e  consigliere ,  non  solo  enumera 
rale  imprese  maravigliose  di  Carlon^no  la  conquista  longobarda, 

1  Tasiilo,  dux  Baioariae,  eontra  Karolum  regem  rebellat,  hortatu  uoro- 
UiHoe,  qnae  filia  eroi  Desiderii  regii,  et  exilium  patris  iui  per  matittm  emm 
kiicare  iemptabat.  Così  Sigebebto  air  a.  780.  Nel  78^  eome  narra  Eoi* 
iODo  negli  Annali ,  Tassilone  fu  dai  Bavari  accusato  a  Carlo  di  fellonia, 
iiodpMiquam  filium  suum  obtidem^regi  dederat,  iuadenUcimingeiualÀut'' 
erg^,  quae  (iUa  DeHdérii  regi»  Langcbordorum  fuU,  et  poei  palris  exilium 
Rancie  inimicissima  semper  exstilit,  in  adversitatem  regis,  et  ut  bellum 
tmtra  Francos  eusciperent  Uimorum  geniem  coneitaret.  Il  Duca  convinto  e 
Difesso,  fa  dai  Giudici  dannato  a  morte,  ma  Carlo  gli  concesse  di  entrare 
al  figlio  Teodone  inim  monasterOyiiK  tamreligioui  tixit,  quam  libenter 
Uracit.  Anche  Liutberga,  con  due  figlie,  prese  U  velo  monacale  (Mabillor 
muti.  Bened.Ub,  XXV,  n.  81). 
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ma  ccdiebra  còme  raro  vanto  la  moderanone  e  clemenza  ond*  e( 
temp^  la  vittoria ,  e  la  bontà  eoa  cai ,  dopo  avere  liberato  1 R 
mani  dalle  dure  angustie ,  in  che  gemeano  per  V  oppressione  long 
barda,  signoreggiò  tutta  V  Italia  1.  L'altro  è  il  Muratori,  calt 
diC^sore,  come  ognun  sa,  e  pressoché  ammiratore  dei  Longobard 
il  quale  nondimeno  chiaramente  afierma  che  il  cambio^  fatto  per 
vittoria  di  Garlomagno,  tornò  anche  in  sommo  mnlaggio  dell'  ItaB 
perchè  quantunque  i  sudditi  ^  dei  Re  longobardi  godessero  inU 
na  quiete  e  felicità  y  e  fossero  governati  con  buone  leggi  ed  eem 
giustizia,  pure  provarono  dipoi  anche  miglior  trattamento  soU6 
Cor  tamagno,  Monarca  che  in  altezza  di  mente ,  possanza  e  dir 
tura  di  giudizio  superò  tutti  i  Be  Franchi  e  Longobardi  3.  Don 
appare  sempre  meglio  quanta  sia  la  sciocchezza  di  ^rti  storicas 
moderni,  che  riguardano  i  Papi  come  nemici  dltalut,  perchè  dii 
marooo  i  Franchi  contro  i  Longobardi  ;  ovvero  lamentano  la  cad 
ta  di  Desiderio,  perchè  con  lui  rovbiò ,  né  nìai  più  fu  ritentata  p 
undid  secoli  la  grande  impresa  (dicon  essi)  del  costituire  Funi 
italiana. 

Tra  Desiderio  e  Carlomagno  non  può  certamente  farsi  paragoni 
tanta  è  la  distanza  che  Y  un  dall*  altro  divide.  Ma  prima  di  partii 
da  loro,  non  è  da  lasciare  inosservata  la  gran  lezione  che  la  sloii 
profonda  maestra  di  verità»  ci  offire  nel  contrasto  di  questi  due  pe 

1  Inter  phra  et  wmàndà  qme  gésHt,  Utagobiaréomm  gentem  bit  iam  e  jm 
tre devictam,,.universam  sine  gravi  praelio  suae subdidit  dilioni,  et,  qvì 

BAMO   Firn   ASSOUtty  CLEMBNTt  MOMAlTtOUr    TfCrOUilT  TKMPBÈÀVtT.  Romom 

praeterta,  ipeamqne  nrbem  Ronmieamy  iampridem  etns  pr^esentiam  detiderea 
tem,queie  mtiquemdo  mundi  /oHm  dondna  fMerai,et  lune  a  lanmèambis  oitmi; 
SA  muttAT,  ooifs  Awavsras  wxtmm,  tuis  addidit  seeplris;  cimctaqm  nikil 
mliMf  Ilatia  mm  oeMtiràmNB  poHius  set.  De  quo  viro  neeeiai  utrum  otrMIi 
in  eo  ketUcam,  ma  eapientiae  etarUatem  omniumque  ìiberalium  mrtium  «s| 
aébnlrsris  peritUan. 

t  TVa  questi  suddiii  erano  andie  parecchi  milioni  di  iulhnl  vinti  ;  o 
qiml  felieiià  questi  godessero  sotto  I  Re  Longobardi,  pad  Impararsi  d 
Teota,  nel  elas^co  libro  che  ha  fette  sopra  questo  tenn  :  Detta  C(mdisia\ 
di  Memmi  ^M&  ded  Langebwrdi. 

3  Aimo/i  if  ttatia,  a.  774. 
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sooag^  e  delle  loro  fortune.  Carlomagno  pose  la  sua  gloria  nel  &rsi 
protettore  e  campione  della  Chiesa  :  e  Iddio  Y  esaltò  a  tal  prosperità 
e  grandezza ,  quanta  mai  non  raggiunse ,  né  prima  né  dopo  di  lui , 
oiun  altro  Monarca  cristiano.  Laddove  Desiderio,  col  farsi  assalitore 
dei  tamporaU. diritti  di  S.  Pietro,  trasse  sul  suo  oapo  le  maledizipni 
diDio ,  e  strascinò  con  sé  nell*  ultima  rovina  la  sua  famiglia  ed  il 
suo  regno.  .11  primo  empiè  il  mondo  della  sua  fama  e  meritò  gli 
applausi  e  le  ammirazioni  da  tutte  le  seguenti  età  ;  mentre  Y  altro 
non  istordi  la  terra  che  per  lo  spaventoso  fracasso  della  sua  caduta, 
e  dopo  questa  lasciò  incerte  ed  oscure  le  ultime  tracce  del  viver  suo, 
dimenticato  e  sepolto  quasi  prima  che  morto.  Desiderio  per  Y  empia 
soa  rapacità  fu  Y  ultimo  dei  Re  di  sua  nazione  ;  laddove  Carlomagno 
fii  il  prima  e  il  più  grande  di  quella  nuova  serie  di  Augusti ,  in  cui 
rivisse  il  nome  e  la  maestà  dell'antico  Impero  romano.  E  mentre 
Carlomagno  sarà  sempre  il  modello  dei  Re  veramente  grandi  e  cri- 
stìam,  Desiderio  rimarrà  miserando  esempio  della  trista  fine  che  suol 
toccare  tosto  o  tardi  a  quei  potenti,  i  quali  osano  stendere  il  braccio 
sacrilego  amtro  la  Chiesa  Romana,  per  istrapparle  di  fronte  il  regio 
diadema,  di  cui  Iddio  stesso  Y  ha  incoronata. 


ì    ■ 
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Col  titolo  sovraesposto  La  France^  giornale  di  quell*  auioriià  che 
tutti  conoscono,  ha  pubblicato,  sotto  il  di  28  del  p. p.  Giugno, oao 
scritto,  quanto  alla  prolissità,  molto  breve,  ma  quanta  alla  gravità, 
ponderoso  abbastanza  e  meritevole  dei  caratteri  maggiori,  onde  è    : 
stampato  e  della  sottoscrizione  di  A.  Bonnin,  segretario  delia,  /t^    ^ 
dazione,  dal  quale  si  suole  comunemente  coprire  qualche  nome,  pii   i 
illustre  di  quelli,  che  soglionsi  leggere  a  piedi  degli  articoli  digittr-  j 
nali.  Ma  la  ragione,  per  la  quale  noi  togliemmo  in  prestanza  quel 
titolo,  per  farne  materia  di  un  non  lungo  nostro  discorso,  non  è  laih 
to  la  gravità  del  soggetto,  quanto  la  parte  di  verità  che  esso  ac- 
chiude, e  r  essere,  oltre  a  ciò,  una  verità  che,  quando  avesse  lotta 
l'ampiezza  che  Varticolo  le  attribuisce,  sarebbe  non  poco  sconfortante 
per  ritalia  e  pel  mondo.  Del  quale  sconforto  molti  buoni  potrebbero  ri- 
manere turbati  più  del  dovere,  veduto  il  sunto  troppo  sonunario  che 
diede  di  queir  articolo  il  Telegrafo.  Questo  annunziò  al  mondo,  dal 
magno  giornale  La  France  essersi  proclamato  che  il  presente  Impe- 
ro francese  dalle  nuove  elezioni  sarebbe  stato ,  o  a  dir  più  preciso, 
a>Tebbe  dovuto  essere  condotto  ad  identiflcare  le  proprie  sorti  con 
quelle  della  Democrazia  ;  ed  in  altri  termini,  nuova  bandiera  della 
Francia  dover  essere  :  La  rivoluzione  al  di  dentro  ed  al  di  fuori. 

Or  vede  ognuno  quanto  una  cosiiTatta  dinunzia  sia  acconda  a  get- 
tar lo  sgomento  in  quella  parte  d*  Italia,  ed  è  la  maggiore  e  la  nùr 
gliore,  che  aspetta  una  qualche  risoluzione  dei  tanti  scompigli,  in 


I 
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Hi  è  slata  gettata,  sono  oggimai  tre  anni,  dalla  perOdia  e  dalla  tIo- 
loa.  Dopo  taDti  superbi  vanlamenli  di  assolata  aatonomia  dell'  Ita- 
I  dallo  straniero,  essa  è  pur  troppo  convinta  che  le  sue  condizioni 
|NiodoQo  meno  assai  da  ciò  che  si  vuole  e  si  fo  sul  Tevere  o  sulla 
m  (deir  Arno  e  del  Sebelo  neppur  si  parla!),  che  non  da  quello 
le  si  fa  e  si  vuole  sulla  Senna,  più  o  meno  disposata  alle  acque  an- 
le  più  torbide  del  Tamigi.  Ora  il  dirci  che  /'  Impero  darà  piena 
^fazione  alla  democrazia,  che  è  1*  ultima  conchiusione  del  gior- 
i^LaFrance,  è  il  medesimo  che  dirci,  la  Democrazia  dover 
Miare  un  somigliante  trionfo  eziandio  nella  nostra  Italia;  nel  che 
istmo  può  vedere  Tatluazione  dei  Preliminari  di  Yillafranca  e  del 
ratiato  di  Zuriga  ;  nella  quale  attuazione  ò  posto  il  solo  possibi- 
>  assettamento,  secondo  giustizia,  della  patria  nostra.  Certo  IV 
Uene  di  un  giornale,  quanto  che  autorevole,  non  può  costituire 
«certezza  irrepugnabile;  ma  è  indubitato,  che  Y  opinione  di  mi 
ioroale  può  forse  significare  più  che  non  dice,  e  sicuramente  può 
prir  radilo  ad  apprensioni  e  sgomenti,  quando  pure  i  buoni  hanno  al 
neieole,  secondo  che  a  molti  pare,  maggiore  ragione  di  rassicurarsi, 
lè  di  temere.  Né  è  già  che  noi  neghiamo  molta  verità  acchiudersi 
1  discorso  sottoscritto  dal  signor  Bonnin  ;  ma  ci  pare  che  quella 
Sfila  stessa  sia  stata  dallo  scrittore  esagerata  nella  sua  ampiezza, 
olUata  nella  sua  integrità,  e  fatta  mezzo  ad  una  conchiusione,  la 
ale  non  può  avere  in  alcun  modo  queir  applicazione  pratica ,  che 
giornale  le  vorrebbe  dare. 

La  tesi  dell'  artìcolo  ò  l' essere  oggimai  sparita  dalla  Francia 
tasi  ogni  traccia  degli  antichi  partiti,  e  volea  intendere  il  Legitti- 
isla  e  r  Orleanista  ;  sola  forza  viva  che  possa  al  presente  contrap- 
ntbI  al  Governo  trovarsi  nella  democrazia  ;  solo  questa  aver  potuto 
1  mrie  elezioni  portare  vittoria  abbastanza  piena  ;  in  Parigi  averla 
viata  pienissima  ;  tanto  che  delle  otto  elezioni  democratiche  della 
ipitale  e  delle  presso  a  ventidne  del  resto  della  Francia  si  è 
liuto  formare  un  pìccolo  squadrone,  quale  nessun  altro  partito  è 
onto  a  rhmire.  Nel  resto  il  trionfo  riportato  dai  signori  Berryer  e 
ilers,  quegli  rappresentante  dei  Legittimisti ,  questi  dogli  Orlea- 
stì,  essersi  dovuto  meno  assai  alle  loro  rispettive  inclinazioni  poli- 
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tiche  od  ai  mena  personali,  onde  sono  cotanto  illustri  >  clie  boi  iti 
vigoroso  apfmggio  porlo  loro  dai  domocratici  ;  i  quali;  non  potadi 
iu  quei  due  collegi  vincere  il  loro  partito ,  amarono  meglio  darii 
vìnta  a  due  oppooenK,  benebè  non  del  loro  colore,  che  aocostard  à 
candidati  governativi.  Ora  questo  discorso ,  benché  sia  veriàsiaiii 
dimostrare  lo  smisurato  impero»  che  le  idee  democratiche  hauM 
acquislato  nella  immensa  metropoli,  ed  in  qualche  altra  grande  eittl 
mani&itluriera  ;  non  è  tuttavia  ugualmente  vero  quando  altri  lo  v» 
lesse  od  applicare  a  tutta  la  Francia,  oweramente,  che  sarebbe  pef* 
glo,  quando  si  volesse  supporre  non  osservi  ndla  Francia  altra  qph 
ninne  potente  fuori  della  democratica,  solo  perchè  fuori  di  qmah 
non  ve  ne  fu  altra  gagliardamente  rappresentata  n^i  squittinii; 

Lo  sappiamo  I  tra  le  seduzioni  ed  i  corrompimenti  mostruosi,  di 
che  i  sistemi  moderni  stanno  bealificando  le  città  maggiori  e  sopiM* 
tutto  le  massime,  i  pensieri  e  le  asjMrazioni  democratiche  videbbsti 
navigare  a  vde  gonfle;  e  questo  potrebbe  servire  di.  avvisa  a  chi; 
promovendo  sconsigliatamente  quei  sistemi,  si  è  visto  pagate é 

• 

quella  moneta  da  una  città,  ai  cui  materiali  incrementi  tanti  sacriM 
sono  stati  fatti  a  carico  delle  province.  Ma  se  non  si  voglia  dire  ohfc 
Parigi  sia  la  Francia,  come  il  Gran  Re  diceva  che  la  Francia  era  e^ 
vi  resta  ancora  troppo  viaggio  a  fare,  prima  che  tutta  quella  gcaaé» 
nazione,  ed  anche  solo  la  maggiore  sua  parte  si  debba  dire  ii^shiiif! 
ta  di  quella  gancrena.  Al  trarre  dei  conti  sopra  meglio  di  duceolot^ 
tanta  Deputali  eletti ,  non  ve  ne  sono  stati  che  appena  trenta>  fiuStt 
di  quel  sacco;  e  noi  non  crediamo  che  la  democrazìa  conferiscala 
ognuno  dei  suoi  adepti  il  privilegio  di  valere  per  otto  e  un  poco  {É| 
degli  appartraenti  ad  altre  categorie.  Torniamo  a  dire  :  noi  non  dii^ 
sinuiliamo  che  il  male  è  grande,  che  la  sua  significazione  à  miiMe^ 
cevole  e  potrebbe  divenire  tanto  più  disastrosa ,  quanto  che  i  siste* 
mi  dvili ,  che  C4>là  vigoreggiano ,  sono  appropriali  più  a  fiirlo  ato^ 
scere  che  ad  attenuarlo  ;  ma  non  ci  pare  che  sia  prudenza  civile  YfM- 
gerame  con  inconsulta  precipitanza  la  portata.  Ci  pare  aiòi  che, 
considerate  prudentemente  alcune  circostanze,  cbe  acoompagnanNife 
quell'avvenimento,  si  sarebbe  potuto  scemare  non  poco  qii^  por- 
tata stessa. 
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Tra  le  quali  cii'coslaiue  ebbe  precipuo  luogo  la  difiennata  foga  » 
onde  il  Persigoy  s*  imbarcò  neir  impegno  pazzo  di  volere  a  tutti  i 
(aUi  Deputati  eletti  a  proprio  modo.  Egli  vi  è  restato  pel  danno  e 
per  le  beffe  ;  e  beo  gli  sta  !  Ma  in  nazione  altiera,  che  se  non  ha 
grande  pratica  della  indipendenza  individuale ,  ne  ha  vivace  il  sra* 
dnenio  quanto  qualunque  altra ,  e  T  ha  più  di  qualunque  altra  per^ 
felnamente  in  bocca ,  era  impossibile  che  moltissimi  non  si  risen- 
fissero  di  quella  non  dissimulala  violenza,  che  da  un  Ministro  si  vo- 
leva fore  alla  libertà  del  suffragio.  Di  qui  fu  naturale  che  molti  vo- 
lessero pei  democratici ,  non  perchè  essi  fossero  democratici ,  ma 
perchè  questi  sono  oppositori  al  Governo  ;  ed  essi  non  volevano  al- 
bo eoo  quel  voto,  che  professare  la  propria  opposizione  al  Governo. 
Che  se  fosse  vero  ciò  che  da  alcuni  è  stato  detto ,  parecchi  Gatlolici 
non  essere  guari  soddisfatti  della  politica  francese  a  rispetto  del  Ro- 
BUM)  Pontefice ,  allora  quella  volontà  di  professare  opposizione  col 
<hrs  il  suffragio  a  democratici,  potrebbe  essere  slata  comune  a  tali, 
die  pia  di  tutti  sono  alieni  dai  coloro  principii.  E  si  noti  :  noi  non 
diciiiBO  che  focessero  bene  coloro ,  se  ve  ne  ftirono  ,  che  cosi  fe- 
eero  ;  diciamo  sivveramente  che  in  questa  ipotesi  un  democratico 
<?rà  potuto  raccogliere  alquanti  suffragi  di  Gattolici ,  come  un  Or- 
leanista  ed  un  Legittimista  ne  raccolsero  di  democratici  ;  e  però  dal 
colore  degli  eletti  male  s*  inferirebbe  universalmente  il  colore  mode- 
rino negli  dottori. 

Ma  se  un  procedere  cosi  sconsigliato,  in  materia  tanto  grave,  non 
ka  potuto  essere  che  di  rari  assai,  T  altro  delio  astenersi ,  dal  parte- 
cipare al  suffragio,  è  slato  più  comune  di  quello,  che  in  una  gente, 
già  da  parecchi  anni  abituata  alla  vita  pubblica ,  si  sarebbe  potuto 
iwDÉgiiiare.  Comparando  i  numeri  degli  elettori  iscritti  con  quelli 
die  ritualmente  diedero  il  voto,  è  quasi  universale  il  vederne  man- 
tare  dove  Ya  sesta  ,  dove  la  quinta  ,  e  dove  fino  alla  quarta  parte  ; 
«nella  stessa  Parigi,  dove  le  astensioni,  per  varie  cagioni,  dovrebbe- 
n  presumersi  meno  frequenti  che  per  tutto  altrove ,  vi  è  stata  tale 
ciitoserizione  elettorale,  in  cui  dei  1700  elettori,  messi  In  catalogo, 
lOB  ae  ne  Mno  presentati  a  deporre  la  loro  schedula  nell*  urna,  che 
1100:  meno  ancora  dei  due  terzi  !  Quali  siano  stati  i  motivi  che  ab- 
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biano  persuaso  un  sì  gran  numero  di  cittadini  a  rinunciare  aH'esi 
cizio  di  questo,  ctie  al  trarre  dei  conti  è  l'unico  diritto  di  Sovran 
clie  competa  ad  un  popolo  sovrano ,  noi  non  vogliamo  inv^stigiir 
e  siamo  persuasi,  che,  oltre  alla  naturale  pigrizia  ^  pregio  che  p 
appartenere  ai  Parigini  cosi  bene,  come  ad  altri  popoli  meno  fiori 
di  questo  mondo,  il  certo  è  che  per  molti  vi  è  entrato  il  fostidio  d 
le  cose  politiche ,  il  piccolissimo  capitale  in  cui  tengono  quel  k 
diritto,  ed  una  incortezza,  abbastanza  esplicabile  nelle  odierne  oo 
dizioni  delle  teste  e  delle  cose,  per  la  quale  non  si  sapendo  risolve 
a  dare  il  proprio  suffragio  ad  un  uomo  o  ad  un  partito,  hanno  dele 
minalo  di  non  lo  dare  a  nessuno,  che  era  spediente  più  comode  ai 
sless'  ora  e  meno  pericoloso.  Oh  !  si  1  il  non  far  niente  è  la  mij 
gior  prudenza,  di  cui  sitino  capaci  alcuni  prudcntìssimi  I  Quello  i 
tanto  che  noi  vogliamo  da  ciò  conchiudere  è  che,  supposto  da  m 
parte  un  cosi  gran  numero  di  astinenti,  e  dall'altra  che  i  demorr 
fici  hanno  votato  tutti ,  usque  ad  vntm ,  tantoché  miracolo  è  sii 
^  siane  mancalo  alcuno  ,  la  vittoria  da  essi  riportata  ìndica  ba 
che  sono  stati  i  più  dei  presentatisi  all'urna,  non  indica  che  sitUM 
più  a  rispetto  delle  città  medesime,  dove  trionforooo,  non  della  sto 
sa  Parigi,  nella  quale  se  quanti  ne  avevano  il  diritto  lo  avessero  w 
to ,  forse  non  avrebbero  guadagnato  un  solo  degli  otto  partili,  d 
pure  vi  guadagnarono. 

Con  ciò  non  vogliamo  negare ,  che  essi  non  costiluiscano  « 
forza  poderosissima,  per  questo  medesimo  che ,  anche  non  essmc 
assolutamente  il  maggior  numero ,  sono  certamente  nei  luoghi  Ar 
prevalsero  il  numero  maggiore  di  coloro  che  vogliono  operare  e  p 
liticare  ;  e  come  oggi  scendono  in  campo ,  quasi  compatta  blai^ 
a  gettare  palle  di  carta  nell'urna,  potrebbero  domani  scendervi  a-gc 
tarne  di  altro  genere  ed  in  maniera  più  strepitosa  e  meno  innoci 
che  ora  non  fecero.  Ma  se  Y  articolo  del  giornale  La  Frante  fe 
bene  a  non  dissimulare  un  siffatto  pericolo,  non  credianìo  che  abk 
fililo  altreltanlo  bene  esagerandone,  come  vedemmo ,  da  una  pu 
il  valore,  e  dall'altra  mutilando  io  certa  guisa  l'universale  comliiio 
della  Francia ,  perchè  vi  giganteggiasse  tanto  più  formkkibilt 
democrazia ,  quanto  vi  apparisse  più  solitaria  nella  forza  tragnuM 


l'  impero  e  la  democbazu  191 

cbe  le  si  ^uole  atlribuire.  Anche  concedendo  airarticolo,  che  il  par- 
filo  legiliimista  non  è  che  una  grande  rimembranza ,  molti  conosci- 
lori  della  Francia  gli  negherebbero  risolutamente  che  la  Monarchia 
iel  48S0  9ia  stata  nienie  altro ,  che  una  splendida  e  sterile  transi- 
siùne.  In  quanto  pensano  che  quella  ha  tuttavia  profonde  radici  e 
wOssime  diramazioni  nella  borghesia ,  e  notantemente  in  quella 
grandissima  parte  di  lei,  la  quale,  dedita  alle  lettere,  alle  professioni 
liberali,  al  commercio  ed  all'industria,  non  può  competere  colla  De- 
iM)crazia  quanto  a  numero  di  capi ,  ma  le  sovrasta  di  lunga  mano 
quanto  a  capacità ,  a  maneggi ,  ad  introduzioni ,  a  tutti  in  somma 
qoegji  elementi  di  forza  morale ,  a  cui  in  ultima  conclusione  deve 
rimanere  la  vittoria,  dopo  le  lotte  più  o  meno  tempestose  delle  piazze. 
Ma  che  che  sia  di  ciò  ,  noi  non  bastiamo  ad  intendere  per  qua! 
ragione  l'autore  di  queir  articolo,  nel  passare  a  rassegna  i  varii  ele- 
menli  di  forza  che  si  trovano  nella  Francia  odierna ,  non  abbia  pur 
iMtovalo  il  Cattolicismo ,  il  quale,  sempre  poderosissimo  in  quella 
grande  nazione ,  ha  ricevuto  in  questi  ultimi  tempi  incrementi  tanto 
pia  maravigliosi,  quanto  sono  stali  meno  preveduti  e  più  spontanei. 
Se  si  rispondesse  che  il  Cattolicismo  non  si  può  considerare  in 
Franda  come  una  forza  separata  dal  Governo  e  molto  meno  opposto 

f  anello,  come  gli  sono  opposli  i  tre  partiti  mentovati  più  sopra,  si 
direbbe  cosa  onorevole  del  pari  alla  Chiesa  ed  all'  Impero,  e  la  quale 
Aoi ,  com'è  verissima  nel  manco  di  opposizione  soppiatta  o  violenta, 

;  cosi  vorremmo  fosse  altrettanto  nel  manco  di  separazione  ;  ma  pur 
Iroppo  non  è!  Certamente  nessuno  ignora ,  come  nel  prosente  tem<- 
pò,  in  varie  quistioni ,  tra  le  quali  tiene  prìncipe  luogo  quella ,  che 
riguarda  l'integrità  dei  dominii  della  Santa  Sede,  i  pensieri  e  i 
dedderii  dei  Cattolici  francesi  non  sono  precisamente  i  medesimi 
con  quelli  del  loro  Governo;  e  la  separazione  non  mediocremente 
esplicita ,  che  già  ha  luogo  ,  potrebbe  farsi  opposizione  ^  non  certo 
aib  maniera  democratica ,  ma ,  benché  ristretta  tra  i  termini  legali 
del  diritto  e  morali  della  coscienza,  potrebbe  altresì  divenire  vi- 
gorosa abbastanza ,  da  non  potere  essere  da  un  Governo  impune- 
sente  trasandata.  Avrebbe  dovuto  pertanto  l'articolo  del  giornale  Za 
froMce ,  ad  integrare  il  suo  discorso  e  non  lasciarlo  bruttamente 


108  l'  1I1?£B0  fi  LA  D£]IOCaU2Li 

monco,  introdurre  nei  suoi  computi  la  forza  ddCattolicismo,  ih 
a  rispetto  di  quelle  quistioni ,  nelle  quali  esso  può  troTarsi  ai 
du  Gùnvemetnent^  com'  esso  si  esprime.  Ma  cosi  non  avrebbe  | 
to  dare  ad  intendere  che  1*  unica  forza  viva ,  che  sia  al  preseti 
Francia ,  ò  la  Democrazia ,  per  inferirne  la  strana  conchiosione 
dunque  il  Governo ,  quanto  ha  cara  la  propria  conservazione , 
abbandonarsi  in  braccio  a  quella.  Facciamo  pertanto  noi  di  riei 
re  la  lacuna ,  non  sappiamo  se  maliziosamente  o  ìmprudenten 
lasciata  dallo  scrittore  delFarticolo,  restringendoci,  s'intenda,  a 
folto  delle  elezioni^  del  quale  solamente  qui  trattiamo. 

In  paese  universalmente  cattolico ,  quale  è  la  Francia ,  non  s 
gliono  noverare  i  Deputati  appartenenti  a  quella  professione  rd 
sa ,  come  farebbesi  in  Prussia  »  esempligrazia ,  ed  in  Inghilti 
Tranne  qualche  raro  eterodosso ,  colà  Deputati  cattolici  sono  i 
Vera  cosa  è  che  molto  spesso  a  quella  professione  non  si  aocord 
non  diremo  già  la  pratica  della  vita  »  che  ciò  non  entra ,  né  dev( 
trare  nel  nostro  discorso  ;  ma  eziandio  i  principii  e  le  inclinazio 
quelle  quisiioni  medesime ,  intomo  alle  quali  si  deve  pronim 
suffragio  nella  qualità  di  Deputato ,  ed  alle  quali  interessi  gravis 
e  vitali  della  Chiesa  cattolica  sono  legati.  Ma  Tessere  di  catloli 
questa  seconda  maniera ,  quando  non  si  voglia  raccogliere  da  S( 
antecedenti  o  da  altri  pubblici  indiziì ,  che  sarebbe  cosa  lunga, 
lagevole  ed  incertissima  il  farlo  per  tanti ,  e  non  sappiamo  se  d 
cune  si  sia  tatto ,  si  suole  avverare  in  alcuna  di  quelle  memor 
circostanze,  in  cui  nel  Parlamento  ò  messo  a  partito  un  voto,  < 
cui  approvazione  o  dal  cui  rifiuto  A  h  aperto  quanti  vi  pensano 
meno  in  quella  quistione,  cattolicamente.  Allora  si  partiscon 
schiere ,  si  noverano  i  capi ,  si  bilanciano  le  forze ,  e  si  ooDchh 
tanti  stanno  con  Cristo,  tanti  gli  stanno  contro.  Ora  ò  indvtn 
che ,  per  averne  una  contezza  cosi  trita  e  sicura ,  conviene  avei 
zienza  qualche  altro  mese  finché,  riunitosi  nel  prossia»  venturo 
vembre  il  Corpo  Legislativo ,  non  si  presenti  una  di  quelle  mea 
bili  congiunture  che  dicemmo  sopra,  e  dalle  quali  i  pensieri 
indinazioni  si  ddibono  manifestare.  Ma  forse  che  fin  d'ora  m 
ne  ptt^  pigliare  qualche  oongetlora  da  ciò  che  avvenne  altra  voU 
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da  qualche  altro  Indìzio,  che  se  ne  è  avuto  al  presente,  almeno  per  ei6 
che  si  attiene  alla  Quistione  Romana^  alla  quale,  secondo  il  duplice 
suo  aspetto  religioso  e  politico ,  principalmente  in  questo  discorso 
abbiamo  rocchio? 

Certo  nei  due  anni  che  ci  separano  dal  voto  famoso  del  1 861  ^ 
quella  Quìstioie  (se  pure  può  ancora  nominarsi  cosi)'  ha  fatto  ma- 
rafigUosi  a-quisli,  per  la  evidenza  sempre  maggiore,  in  che  è  stala 
posta  la  necessità  del  Potere  civile  dei  Papi,  per  la  indipendenza  del- 
la Chiesa  e  per  la  salute  del  mondo  ;  sia  per  Tautorità  diremmo  qua- 
si dommatica ,  conferita  a  quel  pronunziato  dal  suffragio  unanime  di 
tolto  r  Episcopato  cattolico  ;  sia  da  ultimo  per  la  luce  sempre  mag- 
giore ,  in  che  sono  stati  posti  i  biechi  intendimenti  della  Fazione  che 
oggi  domina  e  strazia  T  Italia,  e  la  quale,  come  ha  spogliata  la  Chie- 
sa di  quattro  quinti  del  suo  patrimonio,  cosi  non  vede  l'ora  di  gher- 
mirsi quest'ultimo  lembo  delle  sue  spoglie.  Ora,  diciamo  noi:  se 
anche  prima  che  si  facessero  questi  acquisti ,  si  ebbe  dal  Corpo  Le- 
gislativo, pel  Principato  civile  dei  Papi ,  quel  voto  cotanto  unanime 
ed  universale ,  che  appena  vi  mancarono  i  soli  cinque  democratici 
Becessarii  a  far  mettere  a  partito  la  proposta  ;  crederemo  che  la  cosa 
abbia  a  camminare  diversamente  dopo  di  quegli  acquisti?  A  peggio 
afidare ,  in  vece  di  cinque  saranno  trenta  i  dissidenti  ;  ma  anche 
trenta  sono  pochissima  cosa  rimpetto  ad  un'assemblea,  che  novera 
itteglio  di  dugentottanta  deliberanti. 

Aggiungete  che ,  nelle  elezioni  per  questa  nuova  legislatura,  è  oc- 
corsa una  circostanza,  la  quale  non  potè  trovarsi  nella  precedente; 
e  quella  è  stala  l'avere  i  Vescovi  comunemente  esortati  con  pubbli- 
die  lettere  i  rispettivi  loro  popoli  a  dare  il  voto  a  tali ,  che  alla  fe- 
deltà al  Governo  congiungessero  una  fedeltà  non  minore  alla  Chiesa, 
ed,  oltre  a  ciò,  avessero  la  risoluzione  ferma  di  sostenere  il  Potere 
temporale  dei  suoi  Pontefici.  E  che  una  tale  insinuazione  o  producesse 
nei  popoli  quella  volontà ,  o  trovatala  la  invigorisse  ed  ampliasse,  si 
pBÒ  raecogliere  con  sicurezza  da  questo ,  che  i  candidati  non  demo- 
tnlkìy  nel  presentarsi  ai  loro  elettori,  professarono  quasi  tutti  quella 
disposizione  e  fecero  quella  promessa.  Non  neghiamo  che  quelle  dis- 
posiziooi  possono  cangiarsi,  e  queste  promesse  possono  essere  man- 

Serìe  r,  tal.  VII,  fase.  320.  13  8  Luglio  1863. 
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date  a  spasso,  come  sono  state ,  almeno  finora ,  altre  scese  di  luo| 
assai  più  eccelso.  Ma  ciò  significherebbe,  che  il  sentimento  catloli* 
della  nazione  può  essere  tradito  ;  non  significherebbe  che  quel  seni 
mento  non  vi  è,  quando  la  sua  esistenza  e  la  sua  ampiezza  sarebbe 
attestate  dal  bisogno,  che  vi  òdi  somiglianti  finzioni  ed  aggirameo! 
Nò  ci  commuove  gran  fatto  il  non  essere  riuscite  felici  alcune  cant 
dature  cattoliche,  come,  per  esempio,  quelle  del  Keller  e  del  Mont 
lemberl.  Certo  ad  ogni  cuore  cattolico  sarebbe  slata  cosa  dcsider 
volo  vedere  mantenuto  nel  suo  posto  il  primo,  che  tanto  nobili  proi 
ve  vi  fece  neiraltra  Sessione,  e  di  vedervi  entrare  il  secondo  a  far 
udire  quella  parola  potente,  che  fu  tanto  ammirata,  in  servigio  ddl 
causa  cattolica,  dalla  Francia  e  dair  Europa.  Ma  se  della  prova  falOl 
pel  Keller  si  ha  sufliciente  spiegazione  nella  potente  opposizione  61 
tale,  non  sappiam  bene  intendere  il  perchè,  dal  Governo  imperile 
pel  Montalembert  si  ha  ugualmente  chiara  nel  concorso  a  lui  dinegai 
pubblicamente  dal  Vescovo  di  Saint-Brieuc,  nella  quale  diocesi  si  por 
tava  il  suo  partilo.  Tolga  Iddio  da  noi  il  supporre  menomata  purd'o 
capello  la  elevatezza  dei  sentimenti  e  la  purità  dello  zelo  neir  illusir 
e  cattolico  pubblicista!  Ma  Tessersi  egli  tenacemente  attaccato  adi 
ordine  d*  idee  pratiche ,  neppure  applicabili  alla  Francia ,  ma  certa 
mente  inconciliabili  col  Governo  pontificio,  se  gli  conferisce  la  facolt 
di  farsi  riprenditore  quasi  di  tutti,  gli  sottrae  le  approvazioni  che  g! 
sarebbero  più  onorevoli ,  per  non  dire  ancora  necessarie  alla  caos 
nobilissima,  a  cui  ha  consecralo  il  suo  ingegno  e  la  sua  parola. 

Ad  ogni  modo  e  sempre  vero  che  debbono  reputarsi  a  conto  dell 
forze  cattoliche  eziandio,  per  la  massima  parte,  le  elezioni  che  rio 
scirono  f«ivorevoli  al  Governo ,  non  solo  per  la  ragione  indicata  pi 
sopra ,  ma  eziandio  perchè  è  appunto  il  sentimento  cattolico ,  cb 
ispira  alle  moltitudini  quella  riverenza  docile  ed  ossequente  verso  A 
Governo,  la  quale  ne  fa  seguitare  i  consìgli.  Questo  coi  suoi  uflididi 
colle  sue  promesse ,  colle  sue  minaccio ,  anche  amministrate  ccH 
sconsigliala  avventatezza  di  un  Persigny ,  potrà  bene  raccoglierei 
centinaia  e  le  migliaia  di  voci  ;  ma  le  centinaia  di  migliaia  ed  i  m 
lioni  non  si  possono  avere ,  che  da  una  influenza  più  p<>derosa  e  pi 
vasta  assai  della  governativa:  e  questa  ci  si  dica  se,  nel  senso  di  ve 
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c  eosceaziosa  docilità  al  Governo ,  quale  si  scontra  universalmente 
oelle  campagne,  possa  aversi  altronde,  che  dalla  coscienza  cattoli- 
ca? Pertanto  (e  qui  ci  accostiamo  alla  terza  ed  ultima  delle  con- 
siderazioni proposte  intorno  all'articolo  del  Giornale  La  France)  se 
dalle  idee  democratiche  fu  vinta  la  pruova  quanto  a  una  trentina  di 
Deputati,  e  dal  sentimento  cristiano  fu  vinta  forse  quanto  a  meglio  di 
dngenlo  ;  quale  prudenza  civile,  quale  avvedutezza  politica  e ,  dicia- 
mo ancora ,  quale  giustizia  naturale  può  permettere,  che  Y  Impero 
diventi  Democrazìa  per  amore  di  quei  trenta ,  senza  che  si  tenga  in 
nessun  capitale  il  tanto  contrario  sentire  di  quegli  oltre  a  dugento  ? 

Or  niente  meno  di  questo  si  vuole  da  quello  scrittore;  il  quale 
sembra  poco  preoccupalo  della  rettitudine  che  può  trovarsi  nelle 
fossionij  negli  interessi  e  nelle  aspirazioni  della  democrazia;'  e  la 
^la  ragione  che  assegna,  del  dovergliela  dar  vinta  in  tutto  e  per  tut- 
to, è  la  forza  che  in  quesf  ultima  circostanza  le  ha  veduto  spiegare. 
Già  dicemmo  come  in  ciò  sia  una  esagerazione  grandissima  ed  un 
Bon  minore  troncamento.  Mai  fosse  pure!  Da  quando  in  qua  la  ra- 
gione di  darla  vinta  ad  un  partilo  dovrà  essere  il  trovarlo  air  opera 
più  baldanzoso  o  più  arrischialo?  Vero  è  che  Tarticolo  professa  che 
la  satisfazione  da  darsi  alla  democrazia  deve  riguardare  i  suoi  istinti 
4me$li  e  generosi ^  ì  quali  sembrano  essere,  secondo  lui,  il  progresso 
€  la  libertà.  Ma,  oltre  che  ci  par  forte  a  determinare  in  che  consista 
quella  generosità  ed  onestà  democratica,  noi  non  sappiamo  quanto 
i  Francesi  ed  il  loro  Sovrano  debbano  chiamarsi  contenti  di  questa 
supposizione,  che  il  progresso  e  la  libertà  debbano  entrare  per  la 
prima  volta  in  Francia ,  la  mercè  del  trionfo  che  si  vorrà  concedere 
alla  Democrazia,  identificandola  coir  Impero  I 

Da  un*  altra  parie,  coleste  onestà,  e  generosità ,  e  progressi,  e 
Bberlà  non  debbono  riconoscersi  in  qualche  raro  democratico  indi- 
viduo, che  forse  si  potrà  decorare  di  tulli  quei  pregi  pomposi,  o  al- 
.ineno  di  qualcuno  ;  ma  sivveramenle  si  deve  studiare  e  trovare  in 
quelle  tanto  migliaia,  di  operai  soprattutto,  che  portarono  il  trionfo 
dei  trenta  Deputali  loro  consorti.  Ora  quale  sia  la  loro  generoaità , 
•oestà  e  vìa  dicendo,  la  Francia  lo  imparò  con  immensa  trepidazio- 
ne quella  mezza  dozzina  di  volte,  che^  per  opera  di  quelli,  è  stata  a 
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un  capello  di.  precìpilare  nel  baratro  spaventoso  del  Gomnnisino  < 
-  del  Socialismo.  La  democrazia,  recatavi  qualche  eccezione,  rappre 
senta  quanto  vi  ha  di  più  truculento ,  di  più  lurido  ,  di  più  feroci 
«nelle  società  moderne.  Or  che  vorrebbe  Tarticolista?  Egli  ha  un  bc 
«dire  efisere  impossibile  il  vincerle,  e  potersi  però  solamente  disar 
mare  !  Ma  chiunque  conosca  Y  indole  di  quella  bestia ,  sa  benissi 
tuo,  essa  non  conoscere  altro  patto  per  deporre  le  armi,  che  il  vede 
compiuti  lutti  i  sogni  mostruosi ,  che  lo  bollono  nel  cervello  briaci 
<1*  orgoglio,  0  febbricitante  di  passioni.  E  questo  forse  il  consiglH 
che  egli  dà  al  suo  padrone,  quando  ricordandogli  il  programma  delb 
democrazia:  rivoluzione  al  di  dentro  e  al  di  fuori ,  sostituisce  ad 
esso  :  libertà  e  progresso,  che  solo  a  parole  si  differenziano  da  quellol 

Tra  quanti  scrittori  hanno  esposto  le  inclinazioni  e  i  voti  detti 
moderna  Democrazia,  singolarmente  nella  Francia,  noi  non  credia- 
mo esservene  alcuno  che  lo  abbia  fatto  con  tanta  lealtà  e  cbiarezia, 
quanto  J.  P.  Proudhon,  il  quale  per  questo  potrebbe  passare  pel  mae- 
stro, non  diremo  il  più  ragionato,  ma  certo  il  meno  irragionevole, 
«che  si  conosca)  nei  tempi  moderni.  Talmentechè  dovrebbe  riputarti 
vero  miracolo  di  modenizione ,  se  tutti  i  democratici  convenissero 
nel  sistema  prudoniano.  Ora  sa  egli  Y  autore  dell'  articolo  che  aia 
-e  che  valgri  un  tale  sistema?  Esso  è  né  più  uè  meno,  che  la  nega- 
zione deir  Imiterò,  quale  lo  ha  fatto  Napoleone  III;  e  si  noli:  qui- 
•sto ,  come  dicemmo,  è  il  meno  che  possa  aspettarsi  dalla  Demoen- 
zia,  tra  la  quale  e  Y  Impero  si  vorrebbe  una  specie  di  connubio,  di 
cui  p  ire  che  il  nostro  articolista  aspiri  aironore  di  essere  il  paraoiolb. 

Fondamento  della  moderna  Democrazia  è  una  dose  non  medìocn 
<li  Comunisuìo  ;  ma  per  poco  che  ne  professi  il  Proudhon ,  ne  vode 
almeno  tanto,  che  gli  basti  per  abborrire  i  grandi  popoli,  i  grani 
Cioverni,  i  grandi  Imperi;  ed  ha  ragione!  Il  Comunismo,  che  pit- 
tende  estendere  al  Comune  le  forme  appena  attuabili  nella  famiglia, 
trova  nel  suo  incesso  impedimenti,  cìie  crescono  in  ragione  diretta 
•coiranapiezzH  del  Comune  medesimo,  e  si  rendono  al  tutto  insonnoD- 
, tabili,  ogni  qualvolta  i  Comuni  si  fanno  tragrandi,  e  la  loro  agglcHoe 
fazione  in  unità  di  popolo  smisurata.  Di  qui  egli  non  conosce  altn 
<;oDdizione  di  Stati,  conforme  al  progresso  e  alla  libertà  dei  tempi 
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moderni,  che  le  antiche  repubbliche  greche,  ed  i  Comuni  iUiliani  del 
medio  evo,  con  vincolo  Ira  le  une  e  tra  gli  altri  di  confederazione  noD 
mediocremente  ristretta.  Ora  chiediamo  noi  :  ove  andrebbe  a  parare 
rifflpero  francese  in  un  tale  sistema?  Quanto  a  noi,  senza  essere  né 
amici  né  nemici  dei  grandi  popoli,  dei  grandi  Governi  e  dei  grandi 
Imperi,  vorremmo  almeno  salvale  in  ogni  discorso  le  ragioni  della 
logica,  ed  in  ogni  innovazione  quelle  della  giustizia.  Ora  nella  pro- 
posta fatta  dal  giornale /^a  France  ci  pai^  che  le  une  vi  stiano  nien- 
te meno  male  delle  altre;  e  si  consideri  che  razzia  logica  sia  quella, 
che  per  salvare  l'Impero,  lo  vorrebbe  identificalo  con  una  Democra- 
zia che  ne  sarebbe  la  distruzione!  die  razza  giustizia,  la  quale  sa- 
griGcasse  tutta  intera  una  nazione  ai  sogni  forsennati  di  .pochi ,  che 
SODO  più  temibili,  però  solamente  che  sono  più  audaci  ! 

Pertanto  diciamo  in  conclusione,  che  le  leggi  della  logica  e  del- 
ta giustizia  si  sarebbero  ottimamente  salvate,  quando  l'autore  dell'ar- 
lioolo  avesse  domandata  la  soluzione  del  formidabile  problema  ap- 
pQDlo  a  queir  elemento,  cui  egli ,  crediamo  che  per  distrazione ,  ha 
preterito.  Fatta  entrare  nei  computi  la  forza  del  Cattolicismo,  quella, 
per  non  ricordarne  altra  ragione ,  come  dimorante  nel  maggior  nu- 
mero, avrebbe  diritto  a  prevalere,  e  vigore  ancora  per  oitenere  di 
&to  la  prevalenza.  Esso  Cattolicismo  poi ,  capace  di  ratTermare  i 
Itoelissimi  Comuni  e  i  grandissimi  Imperi ,  quando  fosse  chiamato 
davvero  ad  associare  la  propria  efficacia  col  trono  che  fu  di  Carlo 
IbgDO,  avrebbe  nelle  tradizioni  cavalleresche  e  negli  spiriti  gene- 
rosi di  quel  gran  popolo  uno  strumento  efficacissimo  di  fare  la  glo^ 
ria  di  quello  Slato  e  la  salute  del  mondo.  Cosi  lo  scritto  che,  intito- 
lalo :  r  Impero  e  la  Democrazia ,  è  stato  parte  un  errore ,  parte  un 
8o68na ,  a  sgomento  dei  buoni ,  diventerebbe  una  verità ,  un  sano 
(fiscorso  ed  un-  conforto  dei  buoni,  quando  pigliasse  il  titolo  e  svol-*^ 
{esse  r  idea  :  /'  Impero  ed  il  CatloUcismo. 
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Invito  ai  zehnli  caltolici  per  la  insliluzione  e  jH^opagazione 
Socielà  preservalrice  dalla  corruzione  dei  cattivi  libri  e  gi 
posta  sotto  il  patrocinio  di  Maria  xYuxilium  Chrislianoru: 
opuscolo  in  *.•  di  pag.  2ì.  —  Padova,  col  tipi  del  S 
rio  1869. 

CoDclossiacosaebc  1  figliuoli  del  diavolo,  siano,  siccom'òno 
prudenti  che  Bon  1  figliuoli  della  luce,  non  è  a  stupire  che  alci 
predetti  tenebrosi  figliuoli  [  i  quali,  posta  la  smania  che  hannc 
parlare  di  sé ,  è  mollo  opportuno  di  non  nomindrc  qui  espressa! 
abbiano  già  comincialo  a  reloricare  rabbiosamente  contro  Y 1 
contro  la  Società  qui  sopra  annunziata ,  molto  prima  che  no 
Simo  pure  pensalo  a  farne  un  cenno  di  lodo  ai  nostri  lettori 
Mgna  udire  gli  strilli  di  questi  figliuoli  !  Secondo  il  Joro  deb 
rere,  questa  Società,  se  non  ci  si  pone  presto  opposizione  e  ri 
è  capace  di  ruinarc  a  dirittura  la  patria,  cioè  la  borsa  loro 
quale ,  più  assai  che  non  della  loro  testa ,  temono ,  da  quei 
che  sono,  orribilmente  il  vuoto. 

Ha  portiamo  fiducia  che  questi  feminei  ululati  di  rabbia  pi 
onde  le  volpi  scodate  del  giornalismo  libertino  tentarono  so 
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cliiaecbiere  i  lieti  inizii  di  cotcsla  veramente  provvidenziale  So- 
elày  non  solamente  non  noceranno ,  ma  gioveranno  anzi  al  suo 
t)spero  procedimento.  Giaccbò  in  primo  luogo  è  sempre  una  con- 
iazione il  vedere  controprovala,  se  è  così  lecito  dire,  dalle  male- 
zioni  de*  tristi  la  bontà  di  un*  opera,  già  confortata  dal  suffragio  di 
Iti  i  buoni.  Inoltre,  di  certe  opere  specialmente  dirette  a  combattere 
rU  mali  particolari,  non  si  conosce  mai  così  bene  Y  eflicacia,  come 
1  dispetto  e  dall'ira  dei  promotori  di  essi  mali.  Donde  segue  ìtk 
rzo  luogo  che  mai  i  buoni  non  si  sentono  più  animati  a  favorire  una 
«ra  santa,  che  quando  la  vedono  maledetta  e  contrastata  dai  tristi, 
bili  noi,  se  ci  à  lecito  di  porci  nel  numero  dei  buoni,  che  andava- 
D  imprudentemente  aspettando  un'occasione  propizia  per  discorre- 
di questo  Invilo  e  di  questa  Società,  e  forse  Y  avremmo  ancora 
pettata  chi  sa  quanto  ;  vedendo  quanta  importanza  le  abbiano  su- 
lo  data  gli  apostati  e  i  frammassoni,  che  presero  a  sparlarne  prima 
la^  ancora  che  fosse  nata;  intendemmo  subito  che  la  Società  dovea 
sere  veramente  cosa  provvidenziale,  ed  era  ormai  tempo  che  ne- 
triassimo  anche  noi.  E  considerando  che  non  potevamo  parlarne 
Qglio  che  col  far  parlare  lei  medesima,  presentando  la  Società 
ssa  ai  nostri  lettori,  abbiamo  pensato  che  sarebbe  stata  cosa  otti- 
ì  lo  stampare  qui  tutto  per  disteso  Y  Invilo  e  gli  Slaluli  della 
mtà,  si  per  farla  conoscere  pienamente,  e  si  ancora  per  dare  ad 
dì  nostro  lettore  il  modo  facile ,  non  solo  di  aggregarvisi ,  ma  dt 
idarla  ancora  dovechessia. 

ratti  quanti  siamo,  i  quali  abbiamo  l'onore  e  la  felicità  di  essere 
Boi,  retrogradi,  clericali ,  antìliberali ,  neri ,  o  qualunque  altro 
si  il  bel  nome ,  ondo  sono  chiamati  quelli  che  sono ,  o  almeno 
^iono  essere ,  buoni  cristiani  ;  tutti  andiamo  sempre  ripetendo , 
Nini  essere  i  danni  che  alla  fede  ed  ai  costumi  provengono  coti- 
oaunentc  dai  cattivi  giornali  e  dai  cattivi  libri.  Di  questa  verità 
mo  tutti  persuasi  e  convinti.  Nò  alcuno  vi  è  tra  noi ,  il  quale  du- 
i  che  nulla  tanto  contribuirebbe  alla  conservazione  ed  alla  rìpri- 
iasione  delle  sane  idee  e  dei  sani  costumi ,  quanto  se  alla  peste 
la  mala  slampa  si  applicasse  queir  unico  rimedio  che  è  solo  effi- 
e  appunto  contro  la  peste  :  cioè  il  cordone  attorno  ai  luoghi  sani» 
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e  r  incendio  irremissibile  delle  materie  appestale.  E  per  fermo , 
per  salvare  la  vita  morale  dei  cristiani,  si  fecesse  una  parte  sda 
quello  che  vediamo  farsi  per  salvare  la  materiale  ,  non  diremo  | 
dei  cristiani ,  ma  dei  buoi  e  delle  vacche  in  tempo  di  epizoo» 
osiamo  dire  che  molle  cose  procederebbero  meglio  a  questo  rad 
do  ;  non  esclusa  la  stessa  buona  salute  dei  buoi  e  delle  vacche  ; 
pure  è  vero  quello  che  alcuni  pretendono  (  e  che  noi  siam  lungi  i\ 
dal  voler  altro  che  riferire  come  una  voce  corrente]  cioè  che,  n 
senza  colpa  morale  di  qualche  commerciante  liberale ,  è  accadi 
questa  mortalità  nelle  mandre. 

Essendo  dunque  tra  noi  posto  fuori  di  controversia  questo  punto  <l 
bisogno  che  vi  è  di  porre  un  argine  a  questa  inondazione  di  ma 
stampe,  conferiamo  un  poco  la  cosa  tra  noi  altri  codini  in  confidei 
za,  e  senza  che  i  liberali  se  n'  accorgano.  Giacché  si  sa  che  i  liben 
detestano  orribilmente  le  società  segrete  ;  e  guai  se  sapessero  d 
noi  pensiamo  a  guardarci  dalla  loro  letteratura  come  dalla  peste, 
macchiniamo  di  bruciarli  niente  meno  che  vivi  nelle  loro  vere  eli 
gie  di  carta  lurida.  Conferiamo  dunque  un  poco  insieme  segreti 
mente  e  vediamo  quello  che  sarebbe  a  fare. 

Prima  di  tulio  è  evidente  che  almeno  i  codini  dovrebbero  no 
aiutare  i  liberali  nella  mala  opera  di  appestare  il  mondo.  Dirà  ti 
Inno:  —  Come  può  essere  questo,  che  i  codini  aiutino  i  liberali?- 
Rispondiamo  che  può  essere  certamente.  E  in  verità,  facciamo  i 
poco  di  esame  di  coscienza,  e  vediamo  se  non  vi  siano  tra  noi  akii 
codini  poco  illuminali,  i  quali,  a  loro  insaputa  sì  e  senza  malizia,  i 
non  per  questo  meno  eflicacemente ,  contribuiscono  talora  più  ed 
loro  opere  a  favorire,  che  non  coi  loro  discorsi  a  combattere  i  lib^ 

Chi  non  sa  infatti  che  non  mancano  tra  noi  parecchi ,  i  quali,  nt 
avendo  nessun  bisogno,  per  obbligo  del  loro  uflizio,  di  leggere  gki 
naii  cattivi,  non  solo  li  leggono,  ma  vi  si  associano  a  buoni  contai 
ti ,  contribuendo  così  colla  loro  borsa  a  mantenerii  vivi  ?  Cosloi 
diranno  che  vi  si  associano  per  sapere  le  notizie.  Ma  lasciando  stai 
che  non  vi  è  curi<»sità,  che  valga  a  scusare  chi  senza  buone  ed  appp 
v^te  ragioni,  legge  libri  e  giornali  cattivi  e  tal  volta  ancora  nomii 
tamente  proibiti  dalla  Chiesa  ;  chi  non  sa  a  quest'  ora  che  si  Im 
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ogualinente,  e  spesso  meglio,  le  nolizic  dai  gioraali  buoni  che  non 
dai  caiUfi?  l  fogli  libertini  e  specialfflenle  gli  scritti  dai  mali  presbi- 
teri e  dai  falsi  convertiti  hanno  il  monopolio  delle  bugie ,  delle  ca* 
iooDie,  delle  faoidoDie,  delle  ciarlatanerie,  delle  malignità  contro 
tQtio  ciò  che  ò  puro ,  che  è  santo  ,^  che  è  onesto ,  che  à  reTereiukK 
Ma  quanto  a  notizie  essi  ne  sanno  al  più  quanto  gli  altri.  E  posto 
andie  che  ne  sapessero  di  più  ;  o  la  notizia  è  \era  e  degna  di  e^ 
me  sapula  »  e  subilo  è  ricopiata  dai  giornali  buoni  ;  o  è  falsa  ed  ò 
iodegna  di  sapersi  »  e  qual  bisogno  ci  è  d' introdurre ,  per  saperla , 
fialcfae  bornia  decina  di  scudi  codiui  nelle  tasche  libertine? 

n  peggio  poi  è  che  cotesti  buoni  lettori  ed  associati  di  giornali 
cattivi ,  i  quali  pagano  stoltamente  e  mantengono  coi  loro  danari 
coloro  che  li  maledicono  e  lì  vorrebbero  spersi  dalla  faccia  della 
terra,  finiscono  quasi  sempre  col  trovarsi  appiccato  qualche  bubono 
Ma  peste  liberalesca.  È  inutile  il  dire.  —  Ma  io  ho  fatto  i  miei  stur 
^  :  io  ho  giudizio  :  io  sono  un  avvocalo,  un  medico,  un  eodesiaT 
6tieo.  Bo  la  tal  carica,  la  tal  dignità.  Sono,  o  almeno  debbo  essere^ 
IBI  lunioare  della  città ,  della  patria,  della  Chiesa.  A  me  i  liberali 
ma  la  danno  ad  intendere  :  non  ci  è  pericolo  che  mi  guastino  tar 
idee.  •—  Tutto  ciò  è  imitile.  Giacché ,  oltreché  è  sempre  vero ,  cho 
^  i  liberali  non  riusciranno  a  guastar  la  testa  a  voi,  voi  però  contri- 
kite  aà  vostri  damari  a  guastar  la  testa  agli  altri  ;  non  è  da  dipieiH 
iieire  che  la  legge  di  fuggire  il  perìcolo  e  Y  occasione  é  fatta  pef 
i  triti  ed  anche  per  i  dotti.  I  quali,  se  lèggeranno  i  libri  e  i  giornali 
{■ai  di  bttgie  e  di  idee  storte  per  buoni  niotivi ,  il  buon  angela 
•i  ìKisferft  certamente.  Ma  se  non  hanno  altro  buon  motivo  che  la 
tnìMilà,  accadrà  loro  come  a  Salomone,  che  aveva  giudizio  qoafr* 
la  altri.  Né  la  oosa  può  andar  diversamente,  se  pure  la  natura  non 
«ria  le  sue  leggi.  Giacehè  siccome  anche  chi  é  sanissimo  di  tem* 
peramento  s' infetta  vivendo  nell*  atmosfera  infetta  :  cosi  ehi  si  ìhh 
see  A  lettore  malsane,  si  guasta,  sena*  avvedersene,  le  idee.  E  cosi 
che  si  odano  talvolta  giudizii  liberali  uscire  da  bocche ,  Dia 
voglia  che  anche  ecclesiastiche,  con  maraviglia  e  persino  eoo 
d^  uditori. 

Voto  è  che  H  liberalissio  delle  idee  suole  orcBuartameote  nasoo^ 
dal  Mfcerattooa  dei  costoni,  stocomo  i  dolori  di  mpo  sono  originati 
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sovente  dalle  ripìeDCzze  di  stomaco.  Ha  ciò  dod  toglie  che  aiiche 
dii  è  integerrimo  di  costumi,  non  possa  guastarsi  le  idee  leggendo 
i  libri  guasti.  Sono  sì  maliziosi  i  liberali  nel  lordare  quanto  toccano, 
sono  sì  ipocriti  nel  mascherare  le  loro  pessime  intenzioni ,  sono  A 
aiutati  dal  diavolo  nelle  loro  imprese ,  che  anche  i  buoni ,  anche  i 
C(dU,  anche  gli  eruditi ,  se  bazzicano  troppo  con  questa  genia  ,  ^ 
se  ne  appicca. 

Dirà  taluno  —  Or  voi  chi  siete  che  predicate  agli  altri  il  contrario 
di  quello  che  slate  tacendo  ogni  giorno?  Giacché,  insomma,  chi  dod 
sa  che  voi  dovete  maneggiare  ben  sovente  questo  sudiciume  liber- 
tino ?  —  Rispondiamo  che  di  questo  dobbiam  essere  compatiti ,  ma 
non  imitali ,  se  non  che  da  quelli  che  hanno  le  buone  ragioni  tèe 
abbiamo  noi ,  di  pur  mescolar  questo  fango.  E  cosi ,  lungi  dal  cen- 
surare 'chi  per  lo  slesso  o  per  altro  buon  motivo  legge  i  libri  o  i 
giornali  cattivi ,  noi  anzi  ne  lo  lodiamo  e  il  confortiamo.  Ma  noi 
parliamo  qui  di  coloro  solamente ,  che ,  per  vana  curiosità  e  sema 
verun  altro  buon  motivo,  si  associano  ai  giornali  cattivi  e  li  leggono. 

E  Dio  volesse  che  costoro  si  contentassero  poi  di  leggeiii  essi 
soli.  Ma  accade  sovente  che  colali  codini  inesperti,  non  contenti  di 
pagare  e  leggere  essi  i  giornali  liberali,  li  fisinno  talvolta  o  almeno  li 
lasciano  leggere  altrui.  Il  giornale  cattivo  e  liberale  acni  è  assodi- 
to  il  .padron  di  casa,  è  spesse  volte  letto,  prima  che  dal  padrone,  dd 
portinaio,  poi  dai  servitori  dell* anticamera.  Va  mfine  al  padrone. 
Ma  da  esso  passa  ai  figliuoli  e  alla  moglie  se  ne  ha.  E  se  non  ne  ha 
al  segretario ,  ali*  economo  e  ad  altri  di  casa.  Poi  torna  neil'  anIkaK 
mera  a  pascolo  di  chiunque  ci  capiti  a  perdere  il  tempo.  Poi  è  pre- 
stato e  fatto  girare.  Quegli  Io  domanda  perchè  ò  amico:  quegli  pe^ 
che  ne  ha  bisogno  :  queir  altro  perche  gli  è  domandato  da  un  altro. 
E  cosi  accade  che  un  codino  solo  fa  talvolta  leggere  i  giornali  cat* 
tivi  a  mezza  una  città. 

E  quando  si  pensa  che  coloro  che  cosi  fanno  sono  talvolta  ottlfld 
ecclesiastici,  obbligati  anche  per  dovere  di  loro  stato  e  carica  a  dai 
buon  esempio  agli  altri  ;  sono  ottimi  padri  di  fiimiglia  che  borbot- 
tano tutto  il  giorno  contro  i  liberali;  sono  talvolta  persino  ^  eokio* 
che  strepUano  e  scrivono  contro  gli  altri  che  fanno  co^  ;  quaadl  ai 
pensa  che,  sa  si  poò  credere  che  il  padron  dicasi,  assodato  al  cat* 
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Svo  giornale,  abbia  giudizio,  non  si  può  credere  lo  slesso  del  porti- 
naio, dei  servitori,  degli  amici  di  casa,  dei  conoscenti,  dei  visilaloi'i 
che  attendono  l' udienza  neir  anticamera  e  che  certe  volte  frequentano 
l'anticamera  non  per  amore  del  padrone  ma  del  giornale  :  quando 
A  pensa  a  tutto  questo  non  può  non  venire  in  mente  che  è  ai  tutto 
lecessario  il  chiamare  una  buona  volta  V  attenzione  dei  buoni  so- 
|ira  i  gravi  danni,  che  da  tutto  ciò  provengono  alla  fede  ed  ai  costumi 
di  tanti  buoni  cristiani,  che  certe  volto  trovano  il  veleno  o  la  morte 
Beile  case  appunto,  donde  dovrebbe  uscire  la  parola  di  vita. 

Siccome  dunque  ogni  gentiluomo  dee  amare  la  nettezza  della  sua 
persona,  delle  sue  camere  e  di  quanti  lo  avvicinano  ;  così  ogni  fedel 
<yigliano  ed  ogni  buon  codino,  degno  di  questo  nome  onorato,  dee 
colere  assolutamente  lungi  da  sé  e  dalla  sua  casa  e  da  tutti  i  suoi 
dipendenti  questo  sudiciume  libertino  di  giornalacci  e  giornala- 
M:  dee  disdire  l'associazione  se  Tha  presa;  non  Tha  da  prendere 
se  vi  è  invitato ,-  non  ha  da  chiedere  in  prestito  tali  sozzure  ;  non  ha 
aprestarie  nò  ad  amici  né  a  conoscenti  :  non  ha  insomma  da  coope- 
rare nò  direttamente  nò  indirettamente  alla  propagazione  della  mala 
stampa. 

E  se  lutti  i  codmi  faranno  così,  ne  verranno  molti  beni.  Il  primo 
dei  quali  sarà  la  certissima  morte  di  molti  e  dei  peggiori  tra  questi 
{^nnaleltacci ,  i  quali  già  vivono  di  vita  stentata  e  appena  tirano  il 
fiato.  Per  poco  che  i  codiai  li  aiutino  colla  semplice  loro  astensio- 
ne, questi  giornali  finiranno  in  sei  mesi  di  ammorbare  il  mondo. 

Il  secondo  bene  sarà  che  i  giornali  cattivi  di  più  vitalità  si  ridur- 
ranno alla  stentatezza,  alla  tisichezza,  alFagonia.  Vivranno  un  po'  di 
pia  dei  primi  :  ma  finiranno  anche  essi  a  decine  per  volta.  Sarà  una 
epizoozia  generale  nel  giornalismo  libertino.  Persuadiamcelo,  o  co- 
Sui.  Noi  siamo  molto  più  numerosi  e  molto  più  potenti  di  quello  che 
crediamo.  Senza  di  noi  molte  cose  non  si  possano  fare.  E  chi  sa  che 
certi  giornalacci  nei  loro  registri  di  associazione  non  contino  più  co- 
dini che  liberali?  È  chiaro  che  questi  giornalacci  moriranno  subito 
ntì  codbii  li  abbandonano. 

Per  isperarc  questo  vi  è  una  buona  ragione.  Ed  è  che  i  liberali 
pi  le  sanno  a  mente  quelle  loro  fandonie,  che  contano  nei  loro  g^or- 
tali  a  Bcn  altri  codini.  E  siccome  amano  di  canzonare  noi,  cosi,  non 
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amando  di  essere  canzonati  essi,  ne  verrà  cbe  molli  giornali  calli 
non  saranno  comperali  né  da  buoni  né  da  calUvi.  Tanlo  più  che  p 
associarsi  e  pagar  poi  la  posta  conviene  spendere  buoni  qualUii 
Ora  noi  non  crediamo  fare  niuoa  ingiuria  al  ceto  libertino,  credead 
lo  poco  disposto  a  permutare  i  suoi  danari  con  carta  stampata.  I  i 
berlini  banno- altri  gusli  più  squisiti  cbe  vuotano  loro  la  borsa, 
divertimento  di  leggere  e  di  pagare  per  leggere  lo  lasciano  più  vi 
lentieri  a  noi  altri  retrogradi. 

E  sapete  quello  cbe  forse  anche  nascerà?  Nasceri  cbe  molli  gioì 
nalisti  liberali,  vedendo  che  ninno  vuole  comperare  la  loro  merce 
non  i  liberali  perchè  lupo  non  mangia  della  carne  del  lupo,  e  i  Ube 
rati  poco  si  leggono  tra  loro  ;  non  i  codini  perchè  ne  hanno  onna 
abbastanza  di  mantenere  in  gran  parte  a  loro  spese  i  giornalisti  lor 
nemici;  i  giornalisti  liberali  diciamo,  o  dovranno  porsi  ad  altro  eoa 
mercio  che  di  imbrattar  carta  :  o  volendo  seguitare  a  vivere  di  qUc 
ato,  si  porranno  a  scrivere  in  lode  dei  codini  e  in  difesa  della  relì 
gìone,  se  non  per  amore  della  religione  o  de'  codini,  almeno  pe 
amore  della  borsa.  La  quale  come  fu  il  Dio  di  Giuda,  così  è  ora  quell 
di  quasi  tutti  cotesti  traditori  della  verità  e  del  diritto.  E  non  è  a  ds 
bitar  di  questo  chi  sappia  che  tra  cento  scrittori  di  giornali  liberali 
ve  ne  sono  novanta  che  scrivono  per  la  pagnotta,  e  pagati  bene  scn 
verebbero  neir  ^rmonta  e  neWà  CiviUà  Cattolica.  E  non  sappia» 
noi  del  povero  Bianchi  Giovini,  che  egli  vendeva  la  penna  al  miglio 
offerente?  E  non  vediamo  noi  presentemente  in  Torino  chi  staon 
confutando  quanto  scrisse  prima,  solo  perchè  sperò  trovare  pagb 
più  pìngui?  Oh  quanti  scrittori  liberali  sarebbero  so-itlorì  oodini,  s 
ai  trovasse  tra  i  codini  chi  volesse  assoldare  la  loro  penna  I  Ma  pes 
ne  che  si  vendono  non  sono  degne  di  servire  la  buona  causa.  I  co 
(Uni  non  si  piglino  dunque  niun  fastidio  di  comperare  le  penne  libtf 
Une  ;  riflutino  sempre  questi  servigi  (atti  non  a  Dio  e  alla  Chiesa,  dm 
air  interesse  e  alla  borsa.  Solamente  si  astengano  dall'  associarsi  a 
giornali  cattivi ,  e  dal  leggerli.  Con  questo  avranno  fiitto  assai  \ 
danno  della  causa  liberale,  e  a  discarico  dclU  propria  ooscìiuiia. 

E  clù  sa  che  in  questa  guerra  ai  cattivi  giornali  i  eodiiii ,  se  afi 
no  un  po'  di  malizia,  non  possano  essere  aiutati  dagli  slasn  libm 
Ui  E  se  si  tratta  di  quei  giornalacci  apertamente  loridi  e  scolici, 
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quali  laoDo  nausea  ad  ogni  uomo  ben  educato  ,  è  chiaro  che  noo 
mocano  trai  liberali  di  quelli  (non  tanli  però  quanti  si  richiedereb- 
bero alla  buona  fama  dell'  onestà  liberalesca  ) ,  i  quali  si  porranno^ 
d'accordo  coi  codini  per  eslermiuarli.  Al  qual  proposilo  ci  ricorda 
aver  lette  alcune  belle  pagine  di  Niccolò  Tommaseo  :  il  quale  perc^ 
Sisara  dovuto  accorgere,  che  non  basta  Teloquenza  a  proleggere  iV 
buon  costume,  insidiato  dai  giornalisti  osceni.  Costoro  che  non  si 
curano  né  di  Dio  né  dei  Santi,  e  specolano  appunto  sopra  la  corru- 
àoDe  propria  e  raltrui,  pensale  se  hanno  da  prendersi  soggezione 
di  alcune  belle  pagine  di  un  liberale.  Contro  del  quale  del  resto- 
sempre  avranno  in  proprio  favore  la  logica  liberalesca.  Gia(^chè  se 
noi  ammettessimo  in  generale,  come  il  Tommaseo,  che  ci  ha  da  esse- 
re libertà  di  stampa ,  saremmo  impacciati  a  tirar  poi  la  conseguen- 
u  del  negarla  in  questo  e  quel  caso  particolare,  in  cui  essa  libertà 
può  essere  nociva  ;  volendo  anzi  la  logica  che  dal  poter  essere  no* 
ma  la  libertà  di  stampa  nei  c^si  particolari ,  si  Uri  la  conseguenza 
del  non  ammetterla  in  generale.  E  se  noi  ammettessimo,  come  il 
Tommaseo ,  che  ci  ha  da  essere  libertà  dei  culti ,  saremmo  impac- 
ciali a  tirar  poi  la  conseguenza  del  negarla  a  questo  o  quel  culto  di 
Venere  o  di  Maometto  ;  volendo  anzi  la  logica  che  dal  poter  essere* 

iM)civa  la  libertà  dei  culli  nei  casi  speciali ,  si  tiri  la  conseguenza 

* 

del  negarla  in  generale.  Ma  checché  sia  della  logica  ,  è  certo  che , 
amo  dispetto,  persino  molti  liberali  che  ammettono  i  principii  noD 
ne  ammettono  le  conseguenze  ,  e  saranno  perciò  d'accordo  coi  co- 
dini nel  combattere  la  stampa  più  lurida  e  più  oscena. 

Quanto  al  grosso  poi  dei  giornali  libertini ,  quanto  a  quelli  cioè 
che,  senza  violare  scandalosamente  ogni  legge  di  pudore  e  di  con- 
veoienze ,  sono  però  Y  avanguardia  delle  stampe  oscene  e  luride  ^ 
giacché  ne  piantano  e  difendono  i  principii  ;  anche  quanto  a  questi 
i  certo  che  i  codini  possono  sperare  di  trovare,  per  combatterti  util- 
mente, alleati  nel  campo  stesso  liberale.  Il  quale,  siccom'  è  noto,  fa 
ora  alle  pugna  fra  sé ,  fi-aternamente  :  avendo  i  moderati  e  gli 
smoderali  giurato  gii  uni  la  mina  degli  altri ,  e  dandosi  a  vicenda 
pel  capo  ^  del  bugiardo ,  della  spia,  del  vigliacco,  del  traditore  ìq 
nezzo  agli  applausi  del  pubblico  che  dà  ragione  a  tulle  e  due  le 
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parli.  Perchè  dunque  non  si  potrà  porsi  d'accordo  coi  moderati  pi 
cacciar  via  di  casa  i  giornali  smoderali ,  e  cogli  smoderati  pi 
isbarazzarsi  dai  moderati? 

Ma  lasciando  questo ,  ed  ammettendo  anche  che  nulla  si  deU 
ottenere  dai  buoni  a  danno  della  stampa  libertina  :  se  anche  dove 
sero  i  mali  giornali,  non  solo  non  perdere  nulla,  ma  anzi  guadagni 
re  :  almeno  da  questa  astensione  dei  buoni  si  sarà  ottenuto  questo  ci 
niun  di  loro  avrà  a  rimproverarsi  di  aver  nociuto  a  se  medesimo. 

E  benché  per  una  semplice  astensione  dal  leggere  i  giornali 
i  libri  cattivi  non  si  richieda  ,  assolutamente  parlando ,  altro  ci 
un  atto  di  buona  volontà  individuale  e  la  perseveranza  noli'  csegoii 
lo  :  ciò  nondimeno  siccome  1*  essere  in  parecchi  insieme  uniti  pi 
ottenere  uno  scopo  molto  serve  air  incoraggiamento  ed  alla  perse 
veranza  :  così  è  venuto  in  mente  a  un  buon  cattolico  (  che  Dio  I 
benedica)  di  fondare  perciò  una  Società.  La  quale  volendo  noi,  pe 
quanto  possiamo ,  far  conoscere,  e  attecchire,  se  è  possibile  (  com 
coir  aiuto  di  Dio  sarà  ]  in  Italia,  non  crediamo  poter  far  meglio  eh 
pubblicar  qui  stesso  l*  Incito  e  gli  Statuti.  Da  essi  vedranno  i  do 
stri  lettori  quanto  sia  facile  e  utile  una  tale  impresa.  Sarà  poi  agi 
volissimo  il  far  ristampare  nelle  varie  città  questi  Statuti.  E  pc 
eseguirli  non  ci  vorrà  altro  che  un  buon  ecclesiastico  o  un  buon  su 
colare,  che  si  faccia  iniziatore  e  centro  deir  opera  in  ogni  luogo,  di 
rigendosi  per  le  ulteriori  notizie  alle  persone  e  ai  luoghi  che  sarai 
no  qui  stesso  indicati. 

Ecco  dunque  l' Invito  e  gli  Statuti. 

Al  ZELAMI  CATTOLICI 

Una  delle  piaghe  precìpue  delFetà  nostra,  anzi  quella  eh*  è  origine  d 
tutte  le  altre ,  è  per  fermo  quel  penertimento  d' idee ,  che  si  è  ìnsiniiat 
a' nostri  giorni  in  tanti  intelletti ,  oscurando  i  principii  più  chiari ,  e  falsan 
do  i  dettami  delia  uaturale  equità  e  della  ragione,  per  guisa  che  si  giadic 
bene  il  male  e  male  il  bene,  luce  le  tenebre  e  tenebre  la  luce. 

Questo  pervertimento  d*  idee  viene  prodotto ,  alimentato  e  diffuso  d 
pubblicare  che  si  fa  per  le  stampe  libri  empi  ed  irreligiosi ,  romanzi  oscen' 
strenne  riboccanti  di  false  massime ,  sofistici  libelli  e  sopratntlo  pesali 
giornali ,  onde  si  corrompono  i  cuori ,  si  propagano  gli  errori ,  si  oscura 
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verità,  si  guasta  il  buon  senso  del  popolo,  preparando  così  gli  sconvolgi* 
Beoti  sociali.  E  siccome  a'  dì  nostri  la  smania  di  leggere  è  tanto  grande  che 
appena  è  che  trovisi  -anche  fra  gli  artieri  ed  operai  più  oscim  chi  non  leg- 
ga, almeno  nei  giorni  di  festa,  nelle  botteghe  di  caffè  o  nelle  taverne  il  suo 
gloroale ,  ed  altronde  il  più  della  gente  pensa  come  il  libro  od  il  giornale 
che  legge ,  e  ne  fa  sue  le  massime ,  e  ne  beve  lo  spirito  ;  perciò  appena  è 
credibile  quanto  gran  guasto  generi  nella  mente  e  nel  cuore  del  popolo  tal 
(Miste  dì  libri  e  di  giornali ,  ove  essi  abbiano  corso  e  sieno  letti. 

Farebbe  dunque  opera  pietosa  e  grandemente  utile  non  solo  alla  religio- 
oe,  ma  anche  alla  civil  società  colui,  che  trovasse  modo  di  toglier  di  mano 
al  popolo  siffatti  libri  e  giornali  malvagi ,  somministrandogliene  invece  di 
booni ,  i  quali  raddrizzassero  le  storto  idee,  combattessero  gli  errori  cor- 
reoli ,  smascherassero  le  ipocrisie  ed  i  sofismi ,  e  vestissero  di  bella  luce  1 
Tcrì  esani  princlpii  di  religione^  di  giustizia^  dì  diritto  e  dì  morale. 

Or  sembra  che  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  ottenere  questo  fine  sareb- 
be il  fondare  e  propagare  quanto  più  sì  possa  largamente  fra  il  popolo  una 
Società ,  1  cui  membri  si  obbligassero  ad  astenersi  dalla  lettura  dei  libri  e 
gionali  di  reo  spirito,  e  volendo  pur  leggere  si  app'gliassero  solamente  ai 
InKMii,  la  cui  diffusione  dovrebbe  quindi  essere  aiutata  e  promossa  dalla 
Società  medesima. 

Simili  Società  sorsero  da  qualche  anno  nel  Belgio ,  neir  Ungheria  e  nella 
Clennania,  e  vi  fecero  buona  prova,  e  vanno  a  poco  a  poco  allargandosi  con 
gnmde  utile  dei  paesi ,  ove  esse  allignano,  mentre  T Italia  nostra,  che  pure 
ne  ha  SI  gran  bisogno,  n  è  ancora  del  tutto  sfornita  (Vedi  \  Armonia  del  S3 
Novembre  1862  nella  CorìHspondenza  Romana,  e  del  25  Dicembre  1862  nelle 
^'otisie  varie). 

A  riempir  questo  vuoto  Iddio  mise  in  animo  ad  un  Cattolico  il  desiderio 
<Ii iodirìzzare  un  invito  al  Cattolici  italiani,  che  sentonsl  in  cuore  zelo  del- 
fonor  di  Dio  e  del  bene  del  prossimo,  e  specialmente  ai  Parrochl,  ai  Diretto- 
fi  di  Congregazioni  e  di  Oratorii,  ed  a  tutti  coloro  che  hanno  in  qualsivoglia 
modo  direzione  e  cura  di  anime,  perchè  vogliano  dar  mano  a  fondare  e  pro- 
pagare in  Italia  una  Società  preservatrice  dalla  corruzione  dei  cattivi  libri  e 
liomali. 

Ed  affinchè  quelli  che  accettando  rinvito  volessero  aiutare  un*  opera  così 
titìle  e  santa,  abbiano  un  indirizzo,  e  la  Società  abbia  unità  di  scopo ,  di  or- 
lanizzazione  e  dì  spirito,  e  cosi  sia  più  forte  e  più  atta  al  conseguimento  del 
file  inteso  ;  chi  ebbe  da  Do  questa  pia  idea  ne  scrìsse  anche  ed  ora  ne  pub- 
Mìa  gli  Statuti ,  pregando  quelli  che  si  facessero  propagatori  d  una  tal  So- 
cietà a  conformarvisi,  ed  a  far  conoscere  ai  Direttori  della  medesima  quelle 
modificazioni  e  temperamenti  che  essi  stimassero  giovevole  di  apportarvi,  o 
dM  la  pratica  mostrasse  necessarii  od  utili  alV  intento. 
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Sì  degni  Gesù  Signor  nostro  per  Tlntercesslone  dell*  Immacolato 
Madre  Vergine  Maria,  che  si  chiama  ed  è  Auxiiium  ChHstianommy  bene 
questo  tentativo,  e  far  che  trovi  favore  nei  cnori  dei  Cattolici  zelanti,  tAi 
vogliano  adoperare  con  tutto  il  loro  potere  a  far  nascere,  crescere  e  | 
sperare  una  Società,  che  recherebbe  tanto  vantaggio  al  Cristiani,  con  In 
dire  il  pervertirne,  to  degrintcUetti  e  con  risanarli  dallo  spirito  di  vertig 
prodot  0  dal  tossico  inebriante  che  vìen  loro  propinato  a*nostri  giorni  ^ 
stampa  perversa. 

I.  Il  fine  dì  questa  Società  è  impedire  la  lettura  dei  cattivi  libri  e  glori 
e  promuover^  la  diffusione  dei  buoni. 

11. 1  cattivi  libri  e  giornali,  di  cui  questa  Società  si  studia  di  impedir 
lettura,  sono  non  pure  i  proibiti  dalla  santa  Sede  o  dai  Vescovi ,  ma  ei^ 
dio  quelli,  il  cui  spirito  è  più  o  meno  contrario  alle  massime  del  Vang 
ai  seutiroenti  ed  alle  pratiche  della  Chiesa ,  alla  riverenza  dovuta  al  Som 
Pontefice  ed  alle  persone  e  cose  sacre,  ai  principi!  d*  ordine,  di  autorit 
di  giustizia,  ed  al  buon  costume. 

Ili.  1  buoni  libri  e  g' ornali,  di  cui  questa  Società  si  studia  promnov 
la  diffusione,  sono  sopralulto  quelli,  i  quali  raddrizzano  le  storte  idee  ( 
corrono,  scoprono  1  sofismi  che  ingannano  i  semplici,  promuovono  la 
yerenza  alla  Chiesa  ed  al  Sommo  Pontefice,  e  vestono  di  Isella  luce  I  pr 
cipil  d* ordine,  di  g'ustiz'.a,  di  sommissione  alle  legittime  autorità,  di  r 
gione  e  di  morale. 

IV.  La  Società  si  compone  di  tre  elassi  di  Sodi,  cioè  dei  semplici  Ascfl 
dei  Promotori,  e  del  Direttori. 

V.  Per  far  parte  della  prima  chisse,  ossia  per  essere  Ascritto  alla  Sodi 
basta  dar  il  proprio  nome,  obbligandosi  a  non  leggere,  ne  lasciar  legg 
dal  propri  dipendenti  libri  o  giornali  cattivi,  nel  senso  dichiarato  al  N. 
e  similmeuto  a  non  associarsi  a  tali  giornali ,  né  favorire  In  modo  alcuni 
diffusione  o  lo  spaccio  dei  medesimi. 

VI.  Il  mancare  airobbligazlone  contratta  dagli  Ascritti  non  porta  pe 
jpeccato  alcuno  né  mortale,  ne  veniale,  salvo  quello  che  fosse  inerente 
lettura  di  tali  libri,  sia  per  ragione  delle  materie  trattate  in  essi,  sia  pc 
proibizione  della  Chiesa,  sia  pel  pericolo  in  cui  si  pone  chi  legge.  Qm 
obbligazione  inoltre  non  esclude  la  lettura  di  quei  giornali  anche  meno  ì 
Bi,  che  alcuno  fosse  per  avventura  costretto  a  leggere  per  ragione  del 
stato  od  ufficio. 

VII.  L'assumere  però  una  tale  obbligazione,  dirò  così,  d* onore,  ed  il  n 
tenerla  fedelmente  è  necessario  per  essere  ascritto  alla  Società  e  contini 
a  Carne  parte,  sicché  chi  abitualmente  vi  mancasse,  o  dichiarasse  di  non  i 
più  volontà  di  mantenerla,  cesserebbe  di  far  parte  ddla  Società  medeal 
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Vin. Per  ìnfenorare  gli  AscrltU  a  mantenersi  fedeli  alla  obbligazione  assun- 
tale spediente  che  essi  riuniscansl  due  volte  Tanno  presso  il  Direttore  locale 
Mn  Società,  ovvero  presso  uno  de'  suoi  Assistenti,  e  ciò  non  solo  per  pro- 
testare di  aderire  alla  Società^  a  cui  sono  ascritti,  ma  eziandio  per  essere  da 
hi  informati  dello  stato  e  dei  progressi  della  medesima,  come  pure  dei  libri 
«g'oroaii  correnti,  che  sono  da  riputarsi  cattivi  secondo  il  detto  al  N.  11, 
e  da  cui  però  debbono  guardarsi. 

IX.  Queste  riunioni  potrebbero  aver  luogo  in  Maggio  ed  in  Novembre  o 
Dicembre,  nel  giorno  ed  ora  indicata  dal  Direttore  od  Assistente  ;  ed  ove  si 
giudicasse  opportuno  potrebbe  in  esse  farsi  una  colletta,  11  cui  raccolto  sa- 
rebbe destinato  alla  diffusione  di  libri  buoni  nel  senso  del  N.  Ili,  ovvero 
ad  associarsi  a  qua  che  giornale  buono  da  farsi  poi  passare  agli  dissociati,  o 
da  esser  posto  io  luogo  pubblico^  ove  potessero  comodamente  recarsi  a 
leggerlo. 

X.  Dove  si  giudicasse  opportuno  potrebbe  anche  imporsi  agli  Ascritti 
una  piccola  tassa  semestrale,  ed  il  ritrattone  si  impiegherebbe  allo  stesso 
oso;  ma  questa  tassa  dovrebbe  essere  in  ogni  caso  tenuissima,  cioè  non  più 
di  sei  soldi  per  semestre  per  non  gravar  nessuno,  o  perchè  niuno  ritraggasi 
per  cagione  della  tassa  dairascrìversi  alla  Società. 

XI.  Si  potrebbe  anche  in  qualche  luogo,  ove  ciò  si  credesse  utile,  cele- 
brare con  qualche  cerimonia  religiosa  la  festa  della  SS.  Vergine  sotto  il  tìtolo 
Auxilìum  Cht-istianorun  (2i  Maggio),  che  si  prende  per  Patrona  della  Societào 
«quella  dell'  Immaco'ata  sua  Concezione  (  8  Dicembre),  la  cui  Definizione  è 
b  gloria  e  speranza  dell*  età  nostra,  ovvero  tenere  in  detti  giorni  le  riunioni 
semestrali,  di  cui  fu  detto  al  N.  IX,  cominciandole  colla  recita  delle  Litanie. 

XII.  Ne  la  colletta  però,  nò  la  tassa,  né  la  festa  religiosa  sono  cose  neces 
«arie  alla  esistenza  della  Società,  ma  sono  mezzi  di  promuoverla  ;  e  però  ove 
si  giudicasse  che  alcuna  di  tali  pratiche  potesse  esser  d' incaglio  alla  diffu- 
^one  deir  opera,  o  di  troppo  diflìcile  esecuzione,  deve  lasciarsi,  bastando  a 
<^titnire  la  Società  Tassumere  Tobbligazione,  di  cui  si  è  detto  al  N.  Y,  ed 
^numtener  vivo  ne*  soci!  lo  zelo,  il  fare  le  riunioni  accennate  al  N.  Vili, 
li  pratica  delle  quali  non  incontrerà  difficoltà  veruna,  se  si  faranno  nei  modo 
clMisarà  Indicato  più  avanti  al  N.  XXVIi. 

XIII.  Per  appartenere  alla  seconda  classe  di  questa  Società,  che  dicem- 
mo de'  Promotori  (N.  IV),  non  basta  assumere  l'obbligazione  negativa  di 
^  al  N.  Y,  ma  bisogna  inoltre  prendere  T impegno  dì  cooperare  posi- 
tivamente a  propagare  la  Società,  o  concorrere  attivamente  ad  ottenere  lo 
Kopo  che  essa  si  propone.  Perciò  i  Promotori  non  solo  interverranno  alle 
^ioni  semestrali  degli  Ascritti,  ma  si  uniranno  anche  fra  loro  sotto  la  Pre- 
sidenza del  Direttore  tutte  le  volte  che  F  interesse  della  Società  lo  esigerà, 
^condo  che  ne  saranno  avvertiti  dal  Direttore  medesimo. 

Sen>  V,  voi.  VII,  fase.  320.  14  8  Luglio  1868 . 
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XIY.  Eccellenti  Promotori  pel  primo  capo,  che  è  di  cooperare  alia  pi 
pagazione  della  Società,  possono  essere  1  Reverendi  Parrochi,  qualora  i 
gliano  esortarvi  ì  loro  Parrocchiani ,  tenere  nella  loro  Canonica  aperto 
ruolo  da  inscrivervi  i  Socii,  e  di  sei  in  sei  mesi  invitare  gli  Ascritti  allep 
scritte  riunioni,  esortandoli  alla  fedele  osservanza  dell  obbligazione  assun 
informandoli  dei  progressi  e  dello  stato  attuale  della  Società,  dei  Ubi 
giornali  da  cui  debbono  guardarsi  perchè  giudicati  di  spirito  non  buono, 
ove  lo  credessero  opportuno,  institueudo  la  colletta,  ovvero  esigendo 
tassa,  di  cui  si  è  detto  ai  NN.  IX  e  X. 

XV.  Per  lo  stesso  capo  possono  essere  Promotori  i  Direttori  spiritual 
Prefetti  di  Congregazioni  o  di  Cratorii,  specialmente  di  giovani,  i  Padri  S 
rituali  dei  Seminarli,  Collegi,  Orfanotrofii  ed  altri  slmili  convitti,  i  Maestri 
scuola,  insomma  tutti  quelli  che  hanno  qualche  direzione  o  cura  di  giova 
purché  vogliano  anch*  essi  far  ciò  che  si  è  detto  nel  numero  precedente. 

XVI.  Possono  eziandio  per  lo  stesso  capo  essere  Promotori  1  Missiona 
che  vanno  ad  evangelizzare  i  paesi  e  le  città,  i  Predicatori  dell*  Avvento 
della  Quaresima  ec,  purché  vogliano  nei  luoghi  ove  danno  la  Missione 
predicano,  erigere  tali  Societìi,  stabilendo  in  esse  Direttori  zelanti,  che  fii 
ciano  ai  tempi  debiti  le  riunioni  prescritte ,  ed  osservando  in  esse  le  co 
sopraccennate. 

XYII.  Pel  secondo  capo  poi,  che  è  di  concorrere  attivamente  ad  ottene 
lo  scopo  della  Società,  possono  essere  Promotori  primieramente  gli  scritte 
di  opuscoli  dì  buono  spirito,  che  impugnano  in  una  maniera  popolare  ( 
errori  e  1  sofismi  del  giorno,  o  rischiarano  i  sani  principii  di  diritto,  di  gi 
stizia,  di  morale  ec. ,  e  similmente  quelli  che  scrivono  nei  buoni  giornali, 
li  sostengono  e  aiutano  in  qualsivoglia  modo. 

XVIii.  In  secondo  luogo  quelli  che  diffondono  siffatti  buoni  libri  e  gic 
nali,  0  vi  si  associano  per  farli  poi  passare  in  molte  mani  e  farli  leggere  < 
molti,  0  ne  provveggono  a  loro  spese  qualche  bottega  da  caffè  o  farmacia 
simile  altro  luogo,  ove  possano  esser  letti  dal  pubblico  ;  o  concorrono 
qualsivoglia  modo  allo  stabilimento  di  qualche  gabinetto  di  lettura,  oven^ 
trovinsl  per  legge  che  libri  e  giornali  al  tutto  buoni. 

XIX.  In  terzo  luogo  i  caffettieri,  farmacisti  ed  altri  padroni  di  son 
glianti  luoghi  di  convegno,  i  quali  non  ammettessero  giornale  veruno  e 
non  fosse  di  spirito  buono;  e  molto  più  (  ciò  che  sarà  però  assai  difficili 
trovarsi)  gli  stampatori  e  librai,  che  si  obbligassero  a  non  istampare  ne  ve 
dere  libri  o  giornali  cattivi. 

XX.  Finalmente  quelli  che  concorressero  col  danaro  alla  stampa  dei  lil 
e  giornali  buoni,  ed  a  sostenere  le  spese  di  corrispondenza  e  di  registro  de 
Società. 
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XXI.  Olire  la  classe  dei  Promotori  è  necessaria  ali*  unità  e  buon  online 
biella  Società  quella  del  Direttori,  il  cui  ulTicio  è ,  come  lo  indica  il  nome , 
<lirigere  gli  associati  al  conseguimento  dello  scopo  inteso  dalla  Società ,  e 
rannodare  le  particolari  Associazioni,  di  cui  sono  capo,  al  centro  della  me» 
^esima,  aflinchè  sia  uno  lo  spirito  che  regna  in  essa. 

XXII.  La  Direzione  consta  del  Consiglio  centrale  di  direzione,  dei  Con- 
*bigli  sussidiarli^  dei  Direttori  locali,  e  dei  loro  Assistenti. 

XXIII.  Il  Consiglio  centrale  si  compone  di  un  Presidente,  di  due  Asses- 
sori, di  un  Segretario ,  di  un  Cassiere  e  di  sette  Consiglieri.  Suo  ufficio  è 
;ia(orizzare  le  particolari  Associazioni ,  registrare  il  numero  degli  Ascritti , 
tenere  il  catalogo  dei  Promotori,  Assistenti  e  Direttori,  ricevere  le  loro  In* 
•formazioni ,  inviare  ogni  sei  mesi ,  cioè  prima  dell'  epoca  delle  riunioni ,  ai 
<iuDsigli  sussidiarli,  ovvero  al  Direttori  locali^  una  breve  relazione  dello  stato 
«progressi  della  Società,  far  conoscere  ai  medesimi  quali  sieno  i  libri  e 
giornali  che  da  persone  prudenti  e  savie  si  reputano  cattivi  secondo  la  nor- 
ma posta  al  numero  II,  raccomandare  i  migliori  e  più  utili ,  e  finalmente 
<lare  quelle  istruzioni  che  si  giudicassero  opportune  a  vie  maggiormente 
^alùlire  la  Società  stessa,  ed  a  promuoverne  la  dilatazione  e  la  prosperità. 

XXIV.  S'intende  da  se  che  il  giudizio,  che  invia  il  Consiglio  intorno  a  li- 
Wì  e  giornali  altronde  non  proibiti  dalla  Chiesa,  è  meramente  direttivo  e 
fondato  sulle  regole  della  prudenza  e  della  discrezione ,  e  non  ha  veruna 
^torità^  sia  giuridica,  sia  ecclesiastica. 

XXV.  1  Consigli  sussidiarli  si  compongono  d'un  Presidente,  d'un  Asses- 
•^ott,  d'un  Segretario  ,  d' un  Cassiere  e  di  quattro  Consiglieri.  Spetterà  al 
<^onsiglio  centrale  l' istituire  Consigli  sussidiarii  in  quelle  Province ,  nelle 
luaii  la  Società  crescesse  e  prosperasse  notabilmente.  L'ufficio  poi  dei 
Consigli  sussidiarii  è  il  medesimo  che  quello  del  Consiglio  centrale ,  ma  ri- 
alto alla  Provincia ,  riferendo  però  ciò  che  avranno  fatto  al  Consiglio 
mirale  e  ricevendone  le  istruzioni. 

XXVI.  In  ogni  citta  poi,  borgata  o  paese,  in  cui  la  Società  sarà  institulta, 
^i  sarà  un  Direttore  aiutato  da  un  Vice-Direttore ,  da  un  Segretario ,  da  un 
^^ere  e  da  tanti  Assistenti  quanti  saranno  reputati  necessaril.  Lfficio  del 
erettore  è  promuovere,  nel  luogo  in  cui  è  Direttore,  la  propagazione  ed  il 
Wne  della  Società,  fare  per  mezzo  del  Segretario  il  registro  degli  Ascritti  e 
^motori,  inviare  al  Consiglio  sussidiario  della  sua  Provincia ,  od  al  cen- 
trale il  numero  degli  Ascritti  ed  il  catalogo  del  Promotori  ed  Assistenti , 
^f  note  agli  Associati  le  relazioni  ed  istruzioni  che  riceverà  da  essi  Consi- 
gli, e  convocare  le  riunioni  semes  rali  da  tenersi  presso  di  sé  o  presso  dei 
'^'i  AsMstenti.  H  Vice-Direttore  aiuterà  il  Direttore  e  ne  farà  le  veci  ov*es- 
^  fosse  impedito. 
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XXMl.  Gli  Assìstenlì  senoDO  d*  aiuto  al  Direttore ,  sopratutlo  per  fa 
le  riunioni  semestrali  prescritte ,  le  quali ,  ove  gli  Associati  fossero  moli 
riuscirebbero  difficilissime  e  quasi  'mpossibìH ,  se  tutti  dovessero  rìimi 
presso  11  Direttore.  Si  divideranno  dunque  gli  Associati  in  tanti  drappel 
ciascun  de'  quali  conterà  quel  numero  d' Associati  che  sì  giudicbeià  \ 
comodo,  non  minore  di  dieci  uè  maggiore  di  cento  (almeno  per  ordinari 
ed  a  ciascun  drappello  si  assegnerà  un  capo  col  nome  di  Assistente  ,  e 
riunirà  il  suo  drappello  nell'epoca  fissata  presso  di  se,  e  nelle  riunioni  fs 
quello  che  dovrebbe  esser  fatto  dal  Direttore,  ricevendo  da  Ini  le  tslrozioi 
e  riferendo  al  medesimo  T  esito  delle  adunanze ,  perchè  esso  ne  possi  i 
relazione  al  Consiglio  due  volte  Tanno  in  Giugno  e  Dicembre. 

XXVUI.  Sarà  anche  cura  degli  Assistenti,  qualora  alcuno  degli  Km 
ciati  del  suo  drappello  non  intervenisse  alle  riunioni,  d'informarsi  in  qu 
modo  che  sarà  giudicato  il  piìi  conveniente,  se  esso  voglia  continuare 
far  parte  della  Società,  mantenendosi  fedele  all'obbligazione  assunta, 
se  intenda  ritirarsene,  per  far  cancellare  in  questo  caso  U  suo  nomed 
registro. 

XXIX.  In  ogni  luogo  dove  la  Società  venga  instituita,  si  deve  proci 
rare  che  ,  oltre  ai  semplici  Ascritti ,  vi  sia  un  qualche  Promotore ,  eh 
fornisca  almeno  il  nceessario  per  le  spese  di  registro  e  di  corrispondem 
col  Consiglio  sussidiario  o  centrale ,  se  però  non  si  preferisse  di  prelevai 
dal  ritratto  della  tassa  o  colletta,  di  cui  sì  è  detto  ai  NN.  IX  e  X  ,  la  son 
ma  necessaria  per  queste  spese  d'amministrazione. 

XXX.  Chi  instituisce  in  un  luogo  la  Società  ne  sarà  pel  fatto  stea 
Direttore ,  se  può  e  vuole  assumere  un  tal  carico  ;  altrimenti  elegge 
egli  stesso  a  Direttore  una  persona  idonea,  facendone  subito  consapevo 
il  Consiglio  centrale  o  il  sussidiario  della  sua  Provincia,  per  averne 
debita  autorizzazione  e  la  opportuna  direzione.  Il  Direttore  eleggerà  p 
un  Vice-Direttore  ed  un  Segretario,  e  questi  tre  eleggeranno  insieme  i 
Cassiere  e  gli  Assistenti  a  mano  a  mano  che  crescerà  il  numero  degli  h 
sociali. 

XXXI.  Stabilita  che  sia  in  un  luogo  la  Società ,  quando  il  Diretto 
od  il  Vice-Direttore  od  il  Segretario  od  il  Cassiere  verrà  a  mancare  p 
morte  o  per  impedimento  o  per  rinunzia ,  gli  sarà  dato  un  successore 
pluralità  di  voti  da  tutti  gli  Assistenti,  riuniti  coi  tre  rimasti  in  carica 
Direttore  o  Vice-Direttore  o  Segretario  o  Cassiere.  La  sostituzione  p 
degli  Assistenti  sarà  sempre  a  scelta  del  Direttore ,  Vice-Direttore  e  S 
gre  tarlo. 

XXXII.  I  Consigli  centrale  e  sussidiarli  sul  principio  ^  comporrann 
come  si  potrà,  di  persone  zelanti,  che  vorranno  prendere  parte  attiva 
questa  Società.  In  appresso  poi,  quando  essi  Consigli  saranno  compiei 
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essi  stessi  a  pluralità  di  voti  eleggeranno  le  persone  che  debbono  sue- 
cedere  nelle  cariche  rimaste  vacanti.  Per  ora  il  Consìglio  centrale  risie- 
derà in  Padova. 

XXXIII.  Questa  Società  è  posta  sotto  la  protezione  della  Santissima 
Vergine  Maria,  che  si  onora  sotto  11  titolo  di  Avxilium  Christianorum  nel- 
l'Archìdiocesi  di  Spoleto  (ove  essa  si  complace  di  operare  tanti  miracoli) , 
e  professa  eziandio  special  divozione  air  Immacolato  Concepimento  di  Lei, 
definito  in  questi  nostri  tempi  qual  Dogma  di  Fede. 

XXXIV.  Quando  la  Società  sia  formata  e  bastantemente  propagata ,  si 
dirà  opera  per  Impetrare  dalla  Santa  Sede  grazie  ed  Indulgenze  in  favore 
dei  Socll  e  specialmente  del  Promotori  e  Direttori  i. 

XXXV.  Si  raccomanda  umilmente  la  Società  allo  zelo  degli  llhistrìssiml 
e  Reverendissimi  Vescovi ,  i  quali  non  potranno  a  meno  di  non  riguardare 
coQ  occhio  benigno  un*  opera ,  che  lì  aiuta  a  tener  lontajio  il  gregge  a  lor 
confidato  dai  pascoli  avvelenati,  ove  trova  la  morte. 

XXXVI.  Questa  Società  non  è  limitata  a  particolare  Provincia ,  ma  può 
esteadersi  dovunque,  e  però  quelli  che  porranno  mano  a  stabilirla  in  qual- 
Msi  hiogo  ne  daranno  avviso  al  Consiglio  centrale  od  ai  sussidiario  pro- 
vinciale, da  coi  potranno  anclìe  avere  gli  schiarimenti  che  occorressero.  Per 
ora  basterà  dare  il  suddetto  avviso  ad  alcuno  di  quelli  che  sono  indicati 
qiu  appresso. 

CoDsiglio  Centrale  in  Padova ,  Mons.  Can,  Francesco  Panello,  Direttore 
della  Facoltà  Teologica  neiri.  R.  Università,  ovvero  M.  R.  D.  Anselmo 
Selmi,  Prof,  nel  Seminario  Vescovile. 

In  Verona,  Mons,  0<m.  Gaetano  Turri,  Ispettore  Scolastico  Superiore  Dio- 
casaao ,  ovvero  M.  M,  D.  Luigi  MaesirelU,  Superiore  della  Compagnia  di 
Maria  per  Tistituzione  de'  Sordo-muti  a  S.  Maria  dei  Pianto. 

In  Venezia,  J/.  R.  D.  Gio.  Battista  Mainardi,  Provveditore  dell'I.  R.  Li- 
ceo Convitto  di  S.  Caterina,  ovvero  M.  A.  D,  Andrea  Bianchini. 

In  Rovigo,  Prof.  D,  Giuseppe  Beltrame,  Vicario  Spìr.  in  S.  Francesco. 

k  Adria,  Dott.  Francesco  Bocchi,  Prof,  nel  Ginnasio  Vescovile. 

la  ViceBia,  if.  R.  D,  Fabiano  Farina,  Direttore  Spir.  nel  Seminario  Ve- 
scovile, ovvero  31,  R.  D,  Alessio  Marckioro. 


1  Da  parecchie  reUzioni  riccTate  poseiamo  asdicamre  i  nostri  Ictlori  clie  la  Societii  procede  molto 
^:  Al  finidaU  g\k  in  molte  Diocesi:  fii  benedetta  da  moltissimi  VescoTi,  e  ci  e  titta  la  speranza 
^  vtMa  pftflo  portale  tmlU  di  bcaedliiaBe.  (Nota  dei  Compilatori.) 
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Brevi  Cenni  intorno  la  cita  e  gli  scrini  di  Filoi'cescà  De  Maistbe  ce 
alcune  memorie  di  Biinedetta  Medolago-Albani  ,  iiala  De  Mi 
^TRE  —  Roma  tipi  della  Civilià  Catlolica.  Voi.  un.,  pag.  XI,  191 

Se  vuoi  un  concello,  che  li  ritragga  al  vero  il  libro,  del  quale  in 
prendiamo  la  rivista,  la  di  rassomigliarlo  a  un  mazzo  di  leggiadrissi 
mi  fiori,  e  nella  vaga  immagine  lavrai  tutto  intero.  Imperocché  ne 
come  r  animo  rimane  invaghito  di  colai  mazzo,  non  meno  a  cagioi» 
delle  soavi  e  diverse  tinte  di  fiori,  che  per  1*  arte  industre  di  qudl 
mano  che  seppe  divisarle  e  gentilmente  comporlo  ;  cosi  nei  brev 
Cenni  intorno  la  vita  delle  due  sorelle  De  Maistre,  Francesca  e  Bene 
delta,  incontrandosi  e  la  splendida  beltà  di  svarialissimi  alti  di  vhlà 
onde  fu  inghirlandata  una  santa  vita,  e  la  maestria  di  chi  li  colse  « 
legolli  insieme  ;  qualunque  si  (accia  a  leggerli  non  solo  sarà  preso  d 
un  grato  piacere,  ma,  quello  che  e  il  più ,  sentirassi  ancora  invogliat 
alla  imitazione. 

La  prima  cosa  che  rende  tanto  pregiali  cotesli  mistici  fiori  di  vu 
tu  si  è  la  condizione  del  luogo,  m  cui  spuntarono  e  felicemente  ere 
scinti  sbocciarono ,  spirando  intorno  il  grato  olezzo.  Conciossiach 
ossi  non  abbiano  messo  il  lieto  germoglio  dentro  un  qualche  solila 
rio  cliiostro,  in  cui  la  virtù  fiorisce  pressoché  in  suolo  natio  ;  ma  ne 
mezzo  del  mondo,  tra  gli  agi  di  ricca  e  nobile  biglia,  tra  gli  spleo 
dori  del  lusso ,  in  mezzo  alle  conversazioni  di  quel  mondo ,  che  pe 
sentenza  di  Cristo,  tolus  in  maligno  posilus  esl.  Appunto  in  luogo  i 
disadatto  le  due  pie  sorelle  seppero  dispiegare  il  candore  del  gi 
glie  immacolato  della  purezza,  e  nutricare  in  so  medesime  i  fiorì  pi 
eletti  del  vangelo,  Tabnegazione,  la  umiltà,  la  penitenza,  la  devozic 
ne ,  senza  che  mai  qualche  impuro  o  pestilente  fiato  valesse  a  osci 
rame  il  fulgore  od  a  scemarne  la  leggiadria. 

Nò  si  creda,  che  per  giungere  a  questo,  sia  stato  loro  di  bisogn 
il  darsi  a  quegli  atti  estrinseci ,  i  quali  sogliono  colpire  fortemente 
sensi  del  volgo;  giacché  elle  adoperarono  la  precipua  industria  n( 
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fare  lor  prò  delle  piccole  occasioni,  che  si  offrono  tulio  di  io  mezzo 
al  civile  consorzio,  o  in  grembo  alla  propria  famiglia.  Anzi  France- 
sca avea  io  conto  d' illusione  il  cercare  altrove  il  continuato  esercizio 
della  virtù  cristiana.  «  11  Demonio,  scriveva  ella  ad  una  sua  amica, 
cerca  di  tirarci  indietro,  facendoci  disprczzare  le  piccole  occasioni  di 
mostrare  la  nostra  fedeltà  a  Dio,  sulla  speranza  che  se  ne  offriranno 
a  noi  delle  più  grandi.  Mi  sembra,  o  mia  cara,  che  bisogna  pren- 
derlo al  suo  laccio  medesimo  ;  e  quando  egli  eccita  in  voi  grandi 
Toglie  di  bit  cose  grandi,  moderarvi  bel  bello,  considerando  la  vita 
nascosta  di  Gesù  Cristo,  occupato  trenl*anni  in  si  picciolo  cose,  quali 
eraoc  quelle  delle  casa  di  Nazarette  l.  »  Adunque  erano  servite  da 
cameriere,  ma  si  guardavano  le  buone  sorelle  dall'  usare  con  esse 
akuD  modo  superbo  nel  comandare,  e  da  quel  fare  impaziente  che 
nuDpe  in  amare  doglianze  ed  in  rimproveri ,  ad  ogni  vero  od  appa- 
rente difetluzzo  commesso  dalla  fante.  Riceveano  danari  dalla  cortesia 
de*  genitori  ;  ma  si  guardavano  dallo  spenderli  in  vanità,  amando 
pinllosto  di  darli  per  Dio  a  qualche  povero  e  disagiato.  Aveano  ab- 
l>iglìamenU  ;  ma  si  guardavano  dal  mettervi  il  cuore.  La  lor  condi- 
tone non  bisognava  del  lavoro,  ma  fuggivano  perpetuamente  Tozio 
lalal  nemico  di  una  mente  pura  :  comparivano  alle  feste,  andavano 
^le  conversazioni,  fsiceano  viaggi  ;  ma  sapeano  portarsi  in  modo, 
f^he  la  loro  pietà  non  venisse  a  patire  alcun  danno.  Quanto  poi  al 
^vere  domestico,  Tossequio  e  la  obbedienza  al  minimo  cenno  de'  gè* 
nitori,  Tamore  scambievole,  il  tollerarsi  ne'difetti,  e  la  gara  nel  gio- 
carsi a  vicenda  erano  cose,  ndle  quali  per  il  continuo  studio  posto- 
ci, noD  poteasi  desiderare  più  oltre.  SI  grande  era  la  eccellenza  che 
€limc6tra?ano  in  esse  ! 

Se  non  che  a  dire  il  vero  non  e  la  malvagità  del  suolo  in  cui  spun- 
tano i  fiori  delle  virtù ,  né  la  varietà  delle  specie  che  forma  il  loro 
ive^o  più  bello;  ma  la  sublimità  di  que*principii  soprannaturali,  da 
coi  si  origina  in  essi  il  chiaro  lume  di  una  bellezza  che  li  rende 
gratissimi  allo  stesso  Dio.  Quanto  fossero  alla  mano  delle  due  sorelle 
colati  principU,  si  vegga  nel  piccolo  saggio ,  che  qui  rechiamo.  Chi 
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non  sa,  come  l  abnegel  semelipsum  dì  Cristo  è  il  principio  fonda- 
mentale della  perfezione  cristiana  ?  Or  bene  voi  sentile  severame»* 
te  applicarsi  da  Francesca  air  amor  proprio  cosifiatlo  principio,  noa 
cessando  ella  «  dair  esortare  le  sue  tanto  care  sorelle  a  ben  cono- 
scerlo, ed  a  non  rimanersi  di  combatterlo  fino  all'ultimo  respiro,  per* 
che  si  trafora  da  per  tutto  e  ci  guasta  nelle  mani  il  bene  medesimo 
che  operiamo  1.  »  Voi  lo  scorgete  ripetuto  in  questo  ammonimen- 
to :  n  quando  scoprirete  di  essere  un  pò*  troppo  attaccata,  fosse  pare 
ad  una  cosa  buona  o  indifferente,  fatene  sacrifizio  a  Dio  benedetto: 
poiché  nulla  più  impania  e  rattiene  un'  anima ,  che  vuole  levarsi  a 
Dio  quanto  l' aifetto  alle  cose  della  terra  2.  »  Voi  vedete  un  grande 
amore  verso  il  medesimo  in  quelle  sue  parole  :  «  Lungi  da  me  il  glo- 
riarmi in  altro ,  fuorché  nella  croce  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
La  povertà  è  il  massimo  mio  tesoro  ;  mia  massima  dignità  l' abbie- 
zione;  le  afflizioni  saranno  i  mìei  sponsali  ;  la  povertà  e  il  disprezzo 
mia  ricchissima  dote  3.  »  Ma  nel  medesimo  tempo  dovete  ammirare 
la  giustezza  del  concetto ,  che  se  n'  era  formalo  quanto  alla  pratica, 
essendo  solita  dire  e  ripetere  alle  minori  sorelle  che  «  le  mortificazioni 
e  penitenze  scelte  di  nostra  volontà  piacciono  al  Signore,  e  gli  danne 
gloria  :  ma  che  sono  ben  altre  cose  quelle  che  ci  manda  il  Signore 
colle  sue  mani.  Tanto  più  a  noi  salutari ,  e  a  lui  più  care  e  glorio* 
se ,  quanto  più  la  nostra  natura  e  volontà  vi  rimane  tutta  intera  sa* 
crifìcata  4  !  »  Alla  vista  dì  si  maschi  principii  alcuno  forse  rimani 
sconfortato,  come  so  la  pratica  dì  essi  fosse  cosa  di  chi  abita  ne*  chio* 
stri  ed  è  salito  a  grande  perfezione.  Tale  pensiero  sarebbe  una  iltur 
sione.  Imperocché  questi  principii  sono  quelli,  che  deono  condurci 
alla  perfezione  comandataci  da  Cristo,  qual  che  egli  sia  lo  stato  in  col 
ci  troviamo  ;  con  questa  differenza  però ,  che  al  claustrale  £at  d*  uopo 
applicarli  alle  azioni  proprie  del  chiostro,  ed  a  chi  vive  nel  secolo  è 
mestieri  adoperarli  in  quelle  proprie  di  tal  vita.  Cosi  la  pensavawr 
le  pie  sorelle,  e  chi  leggerà  i  brevi  cenni  proposti,  non  gli  sarà  àUS* 
ficile  il  vedere  come  ambedue  usassero  i  sopradetti  principii  di  spirita 
nelle  menomo  coso  appartenenti  al  loro  stato  secolare ,  e  per  questa 
via  poggiassero  ad  allo  grado  di  perfezione. 

1  Pag.  60.— 2  Pag.  U.  — 3  Pag.  16.  —4  Fag.  97. 
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Dalla  vaghezza  de'  fiori  passiamo  ora  a  considerare  Y  arte  di  chi 
li  colse  e  compose  in  vago  mazzo  nel  libro  di  cui  favelliamo. 
Questa,  secondo  noi,  riesce  utile  ai  lettori  per  più  ragioni.  Primiera- 
mente perchè  l' autore  da  savio  e  sperimentato  maestro  di  spirito 
annovera  tutte  quelle  cose  della  vita  domestica,  in  cui  le  pie  sorelle 
diedero  prova  di  loro  virtù,  ponendole  con  acconce  ossenazioni  sotto 
([nella  guardatura  di  lume,  che  meglio  le  fa  rilevare;  onde  egli  è  in 
sul  dirti  continuamente:  ecco  quello  in  che  la  cristiana  perfezione 
ìuol  essere  esercitata  nel  seno  delle  famiglie  cristiane.  Accade  non 
di  rado,  che  nel  cammino  della  perfezione  le  anime  trasmodino  per 
soverchio  fervore  di  spirilo,  o  per  qualche  consiglio  male  avveduto  si 
tolgano  giù  dal  cammino  più  diritto  della  perfezione:  Fautore  t* indica 
bellamente  quello  in  che  v'  ebbe  qualche  eccesso  nella  vita  delle  due 
sorelle,  ed  accenna  la  via  che  corre  senza  ravvolgimenti.  In  fine  es- 
sendo stato  ordinato  dalla  provvidenza,  che  Francesca  dovesse  battere 
un  cammino  oscuro,  aspro  e  silvestre  attese  le  molte  angosce  di  spi- 
rilo, da  cui  fu  combattuta  per  lo  spazio  di  più  anni;  li  si  additano 
dallo  scrittore  que*  mezzi,  coi  quali  Franceschi  resse  all' amarissima 
pniova,  persuadendoti  con  ciò  ad  usarli,  ove  la  sorte  medesima  Tin- 
cogliesse.  A  queste  ragioni  Miolsi  aggiungere,  qual  altro  pregio  sin- 
golare, la  grata  unzione,  onde  è  scritto  il  libro.  La  quale  penetrando 
agaisa  di  soave  balsamo  spirituale  la  esposizione  de'  fatti,  opera  in 
okkIo  che,  senza  per  poco  avvederlene,  ti  senti  il  cuore  commosso, 
6 r animo  confortato  divenir  bramoso  di  quella  fina  pietà,  di  cui  li 
si  propongono  tanti  ammirabili  esempli.  11  perchè  tali  essendo  i  fiori 
di  virtù ,  tale  queir  arte,  colla  quale  furono  raccolti ,  noi  vorremmo 
che  i  brevi  cenni  intorno  alla  vita  delle  pie  sorelle  Francesca  e  Bene- 
delta  De  Maistre  corressero  tra  le  mani  sì  delle  giovani,  come  delle 
gentildonne  che  bramano  fare  acquisto  di  maschia  virtù ,  ed  a  tale 
effetto ,  per  sopperire  alla  presente  edizione  assai  scarsa ,  se  ne 
imprendesse  qualche  altra,  tenendoci  sicuri  della  non  piccola  utilità 
che  si  ritrarrebbe  dalla  lettura  di  essi  l . 


1  Nel  punto  di  mettere  in  torchio  queste  pagine,  veoiamo  a  sapere  che  la 
tipografia  Emiliana  In  Venezia  ha  fatto  di  questa  vita  una  seconda  edizione. 
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Fìq  qui  la  rivista.  Aggiuntino  ora  un  concetto  che  ci  sì  ofiei 
spontaneamente,  nello  scriverla.  Francesca  salì  a  straordinaria  p( 
fezìone.  Basii  il  dire ,  che  ella  menando  vita  nel  secolo  si  strìnse 
Dìo  coi  tre  voti  proprìi  della  relipone  e  che  santamente  osservc 
per  quanto  glielo  consentiva  il  suo  siato.  Si  misuri  da  questo  qua 
to  grande  dovea  essere  quel  fervore,  ond*era  infiammata  in  tulle 
opere  sue.  Ma  per  giungere  a  tanta  altezza  di  virtù  Tu  ella  aiuta 
dalla  natura?  Tuli'  altro:  poiché  sorti  «  indole  vivace,  intendimen 
precoce,  cuore  ardente,  tenacità  nel  proprio  giudizio,  inclinazioi 
smodale  »  che  «  porlavanla  a  dare  neir  esagerato ,  nel  singolare 
nello  straordinario  e  per  poco  ancor  nello  strano  1  !  »  Donde  nu 
avvenne  che  Francesca ,  ciò  non  ostante  ,  pigliasse  una  piega  i 
risolutamente  diritta  ?  Dalla  educazione  cattolica,  la  quale  attese  d 
buon*  ora  non  solo  a  procacciarle  quella  coltura  ,  che  a  nobile  e  co 
slumata  donzella  si  addice ,  ma  eziandio  a  correggerla  de'  suo!  di 
felli  ed  a  ravviarla,  ammonendola  de*  suoi  falli,  insinuandole  la  ven 
pietà,  e  mellendole  in  istima  i  magnanimi  princìpii  della  mortifica 
zione,  dettati  da  Cristo  a'  suoi  seguaci.  Mercè  di  tanto  la  buona  ^ 
vane  smise  la  sua  tenacità ,  di  strana  si  fè^ordinata  e  composta ,  ( 
pose  al  soldo  della  virtù  la  vivacità  dell'  indole ,  V  acutezza  deiriib 
gegno  ed  il  cuore  ardente ,  doli  assai  splendide ,  ma  grandemeolfi 
pericoloso  in  una  fanciulla.  Poguamo  ora ,  che  Francesca,  con  tale 
natura  vivace  e  fornita  di  pregi  sì  vaghi ,  non  avesse  avuto  i  cat- 
tolici e  provvidi  genitori ,  che  toccaronle ,  ovvero  fosse  venuta  a 
mano  di  educatrici  tulle  foggiale  alle  istituzioni  ammodernate ,  in 
cui  nulla  si  dice  della  pietà  cristiana ,  poco  si  favella  delle  virtù,  ed 
ogni  cosa  alla  fin  de'  conti  se  ne  va  nel  solleticare  l' amor  propria, 
la  vanità  ed  altre  dannose  inclinazioni  dell'  animo ,  sarebbe  ella  riu- 
scita queir  esempio  delle  giovani  che  ella  fu  in  verità?  Dio  volesse, 
che  ormai  non  si  pagasse  da  molti  genitori  e  da  non  pochi  mariti 
il  fio  dell'  essersi  abbandonala  la  educazione  cristiana  per  contr 
dietro  ad  altre ,  che  sotto  il  lustro  di  grandi  apparenze  celano  11  ve- 
leno più  micidiale  ! 

1  Pair.  2. 
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l.liGemetero  di  Pretestato  —  2.  Tua  stataa  di  Augusto  ritrovata  negli  sca- 
vi di  Porta  Prima  —  3.  Alcune  pitture  etruschc  nell'  Ipogeo  vulcente,  in- 
terpretale dal  P.  Garrucci. 

1.  Fra  le  insigni  scoperte,  onde  T  Archeologia  cristiana  è  stata  in  que- 
sti ultimi  tempi  arricchita  dall'  illustre  archeologo  Cavaliere  De  Rossi , 
SODO  da  numerare  in  primo  luogo  quelle  che  riguardano  il  Ccmetero  di 
Pretestato.  E  già  era  noto  per  gli  antichi  monumenti ,  che,  presso  alla 
entrala  principale  di  questo  sacro  ipogeo,  sì  alzavano  all'aperto  ciclo  due 
chiese,  Tona  dedicata  ai  SS.  Tiburzio,  Yaleriano  e  Massimo,  compagni 
di  martirio  a  S.  Cecilia,  e  T altra  a  S.  Zenone:  che  inoltre  avea  di  grandi 
e  Dobili  cripte  in  molta  pietà  e  venerazione  dei  Tedeli  pe*  sepolcri  di  assai 
Martiri,  principalmente  de' santi  Gennaro,  il  maggiore  de*  sette  figliuoli 
diS.  Felicita,  Felicissimo  ed  Agapito,  diaconi  di  S.  Sisto,  Urbano  Papa 
eQairino  tribuno.  Fra  i  quali  però  dovea  essere  onorato  in  modo  spe- 
ciale il  figliuolo  di  S.  Felicita,  perchè  appunto  da  lui  avea  nome  il  luogo, 
iolilolato  com'era  Praclextaii  ad  S,  lanuarium, 

E  che  lino  de*  principali  ingressi  a  questo  sì  nobile  e  sì  famoso  Cemc- 
tcro  fosse  colà,  qelfc  vicinanze  del  circo  di  Massenzio,  dove  ora  si  veg- 
gono i  ruderi  di  due  antichissimi  edifizii ,  e  poco  discosto  una  scala  pur 
antichissima,  che  mette  sotterra,  lo  argomentò  sin  dal  1852  il  sullo- 
dato  Cavaliere.  Gliene  porse  indizio  una  cripta,  che  apparve  in  fondo  alla 
medesima  scala,  tutta  ornata  di  bellissime  dipinture,  le  quali  per  sua  sen- 
tenza <t  gareggiano  colle  più  classiche  e  più  vetuste  de*  cemeteri  cristiani 
di  Roma  *..  »  Sicché  egli  congetturava  che  in  que'  ruderi  a  cielo  aperto, 
insino  allora  giudicati  rovine  di  sepolcri  pagani,  si  dovessero  riconoscere 
Cantiche  basiliche  de*  santi  Tiburzio,  Yaleriano  e  Massimo,  e  di  S.  Ze- 
none, nella  scala  un  adito  dei  più  principali  al  Cemetcro  di  Prctestato,  e 
finalmente  nel  vano  sotterraneo  una  delle  più  insignì  cripte  che  lo  ador- 
Baifano. 

^  BuUeittno  di  Archeol.  erist.  del  Cav.  G.  B.  de  RosòI,  n.  I. 
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È  inutile  che  ci  ferroiamo  sulle  ragioni  che  allora  mossero  il  De  Rossi 
quando  i  nuovi  monumenti,  venuti  all'aperto  negli  ultimi  tempi,  hanno  n 
so  un  fatto  de*  più  luculenti  della  sacra  Archeologia  lo  scoprimento  ck 
Cemetero  di  Pretestato.  La  prima  lode  se  ne  vuole  in  gran  parte  al  case 
il  quale  condusse  alcuni  muratori  a  cercare,  tra  queste  rovine,  material 
di  costruzione,  di  che  abbisognavano  pe*  restauri  ad  essi  ordinati  ne 
Cemetero  di  Callisto.  Essendosi  adunque  inoltrati  per  vie  sotterranee,  ( 
sgomberando  qua  e  là  le  macerie,  e  tra  esse  aprendosi  il  varco,  si  rìtro 
varono  sotto  una  gran  volta,  tutta  dipinta  a  fogliami,  uccelli  e  figure  d 
uomini  variamente  atteggiati.  Intanto  fra  l'informe  ammasso  delle  rovi' 
ne,  onde  il  luogo  era  ingombro,  apparivano  alquanti  sepolcri  ;  i  quat 
nondimeno,  intagliati  com'erano  disordinatamente  nelle  pareti,  e  di  guisi 
che  mutilavano  le  pitture  delle  lunette  sotto  gli  archi,  facevano  intende 
re  chiaramente  che  vi  dovettero  essere  aggiunti  in  età  posteriore.  Ed  une 
di  questi,  addossato  alla  immagine  del  Pastor  buono,  che  ne  veniva  cosi 
rotta  per  mezzo,  rivolse  principalmente  a  sé  T  attenzione  del  De  Ras- 
sì  ,  che  era  stato  chiamato  a  giudicare  della  scoperta.  Di  fatto  egli  vi 
lesse  una  iscrizione,  che  vi  era  stata  graffita  nella  calce  ancor  fresca,  e 
corre  pe'  margini  laterali  e  superiore  del  loculo,  perfettamente  leggilnle, 
salvochè  vi  mancano  le  due  prime  parole,  di  cui  altro  non  rimane  che  la 
metà  forse  di  un  M,  e  tutto  intero  un  I.  Essa  dice  cosi: ....  AI  {Spiri' 
tum,  pognamo,  Jì!aximl)  REFRIGERI  lANVARIVS  AGATOPVS  FEU- 
CISSIM  MARTYRES.  È  questo  senza  dubbio  il  sepolcro  di  un  Cristiano, 
al  quale  s'invoca  refrigerio  pe*  meriti  e  per  la  intercessione  de*  SS.  Martiri 
Gennaro,  Agapito  e  Felicissimo.  E  non  faccia  difficoltà  il  refrigeri  invece 
di  refrigerel;  perciocché  di  cosiffatti  idiotismi  s'incontrano  ad  ogni  poco 
nelle  iscrizioni  ancor  antichissime;  e  ne  offrono  de' singolari  i  graffiti 
pompeiani,  illustrati  dal  eh.  P.Garrucci  ^  Oltreché  questo  identico  ff/Vn 
gerì  apparve  già  in  una  lapida  del  Cemetero  di  S.  Ippolito,  che  recava  il 
seguente  nootto  :  Refrigeri  libi  domnus  Ipolitus  2.  Ed  un  modo  popolile 
vorrà  essere  parimente  quella  sconciatura  dei  nome  Agàpitus  in  Àgolù" 
pus,  se  pure  non  si  voglia  attribuire  ad  errore  di  chi  l'incise. 

Ora  se  si  considera  che  era  uso  antichissimo  de'  fedeli  di  voler  essere 
seppelliti  accanto  alle  tombe  de'  santi  Martiri ,  e  che  in  questo  titolo 
sono  invocati  unitamente  i  più  celebri  Martiri  del  Cemetero  di  Pretesti- 
to,  é  da  inferire  indubitatamente  che  appunto  questo  é  il  luogo  del  lord 
sepolcro,  ed  essi  furono  deposti  o  nella  cripta  già  discoperta,  o  in  qual- 
che altra  vicina. 

La  quale  illazione  ci  é  confermata  dai  frammenti  dì  una  lapida  in  bel 
lìssimi  e  grandi  caratteri  damasiani,  che  nello  scorso  Febbraio  il  suddet 
to  Cav.  De  Rossi  ritrovò  presso  alla  porta  della  nobile  cripta  disoHenata 

4  Bui.  Arck.  yapol.  S.  2,  I,  8. 
2  Bosio,  Roma  ioUerranea,  pag.  499. 
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e  supplì,  quanto  ci  pare,  egrcgiameule  nella  forma  che  segue:  BEATif- 
sim  marìyri  lAN Vano  daMASVS  Episeopus  ¥Ecit.  Era  dunque  un 
titolo  che  il  Pontefice  S.  Damaso  pose  ad  un  Geunaro  martire  in  que- 
sto Cemetero.  Or  chi  potrehb*  essere  egli  mai,  se  non  quel  medesimo ,  il 
quale, nella  iscrizione  dei  loculo  leste  indicato,  viene  invocato  insieme 
co' SS.  Agapito  e  Felicissimo,  e  che  memorie  antichissime  attestano  es- 
sere stato  deposto,  insieme  co'  suddetti  ed  altri  Martiri ,  nel  Cemetero  di 
Pretestato,  ed  anzi  avergli  dato  il  suo  nome?  Il  qual  Gennaro,  tenuto  in 
cotanta  venerazione  nel  suddetto  Cemetero ,  fu  ,  come  notammo  da  prin- 
cipio, il  maggiore  de'  sette  figliuoli  di  S.  Felicita.  Così  ce  l'attestano  due 
antichi  itioerarii  prodotti  dall' Alcuìno,  ne'  quali  è  detto  che  egli  non  ri- 
posava in  un  comune  sepolcro  co'  compagni  di  martirio  di  S.  Sisto  (Aga- 
pito e  Felicissimo)  ,  ma  da  sé  solo,  e  che  futi  de  septem  filiis  Felicitatis 
«otor  fio/u.  Con  che  concordano  gii  atti  genuini  del  martirio  de'  sette 
saoli  fratelli,  ne'  quali,  notandosi  le  lor  diverse  sepolture,  di  Gennaro  è 
detto  che  fu  deposto  in  Praetextati,  E  così  pure  atTerma  l' antichissimo 
martirologio  detto  huchcriano  ,  scritto  presso  la  metà  del  secolo  quarto, 
000  che  altri  monumenti  liturgici  della  Chiesa  romana  sino  dai  tempi  di 
S.Leone  il  grande  K 

Or  egli  è  certo  che  S.  Damaso  avea  decorato  di  sue  iscrizioni  i  sepolcri 
<leglì  altri  santi  fratelli  e  della  lor  madre,  ne'  diversi  Cemeteri  in  cui  era- 
00  stati  deposti  nella  via  Salaria.  Una  di  fatto  ne  pose  a  Felice  e  Filippo 
Del  Cemetero  di  Priscilla;  un'altra  a  Vitale,  Alessandro  e  Marziale  in 
quello  detto  de'  Giordani;  ed  una  terza  nell'altro  di  Massimo  a  S.  Feli- 
cita -,  la  quale  vi  era  stata  seppellita  con  Silano  il  più  giovane  dei  suoi 
figli.  Questi,  per  altro,  probabilmente  non  l'ebbe,  perchè  a  quel  tem- 
po (come  fa  fede  il  citato  martirologio  bucheriano)  le  reliquie  ui  lui 
erano  state  di  là  rapite  dagli  eretici  Novaziani.  E  così  (Ielle  quattro  sta- 
2iooi  che  in  antico  si  celebravano  ai  sepolcri  di  questi  Martiri,  le  tre 
della  via  Salaria  ^  ebbero  i  loro  titoli  da  S.  Damaso.  Non  l'avrà  dunque 
avuta  l'altra  della  via  Appia,  tanto  più  celebre  pel  sepolcro  di  Gennaro, 
oel  Cemetero  di  Pretestato?  Posto  adunque  che  si  è  trovato  in  que'  sot- 
terranei un  titolo  damasiano  ad  un  Gennaro  martire,  ninno  più  può  du- 
bitare che  esso  non  sia  il  sì  glorioso  figliuolo  di  santa  Fehcita,e  che  non 
sia  nel  medesimo  luogo  il  sepolcro  di  lui. 

Ma  ritornando  al  loculo ,  nel  quale  sono  invocati  i  Martiri  più  venerati 
di  cotesto  Cemetero,  esso,  benché  assai  più  recente  della  cripta,  in  cui  è 
collocato,  è  nondimeno  di  una  remota  antichità.  E  primieramente  a  far 

4  Ved.  il  BulUttino  citato  n.  5,  ptg.  i9,  20. 

i  Così  «Imeuu  giudica  il  Ut-  Kmjìì  nel  nuiii.  G.»  del  suu  Bull.  Areh.  pagg.  42,  43. 

3  Ora  son  è  più  dubbio  che  il  sopolcru  di  S.  Felirita  non  sia  nella  Salaria  ,  ^propria» 
aliate  Dell' ipigeo,  sotto  il  fondo  che  appartiene  al  sig.  Marchese  Carcano.  Vedi  il  citalo  n«- 
ni<To  del  BuiliUino.òoìt*  h  descritto  con  circostanze  di  piena  eridenza,  sicché  De  rimane  ao- 
«ora  deteminato  il  Cemetero  detto  aoUcamente  di  Massimo. 
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ragione  soltanto  dal  silo  il  De  Rossi  ne  deduce,  che  per  Io  meno  d 
yrebb'  essere  riportato  al  secolo  quarto  o  in  sui  principii  del  quinto.  Pc 
ciocché  Fuso  de'  sepolcri  sotterranei  andò  mancando  a  poco  a  poco  nel 
seconda  metà  di  quel  secolo ,  tanto  che  presso  il  410  ne  disparise 
quasi  ogni  vestigio.  Ma  non  maggiore  antichità  gli  la  arguire  lo  stil 
del  monumento  ;  il  quale  oltreché  semplicissimo,  coni'  era  quello  del 
l'età  delle  persecuzioni,  presenta  un  modo  particolare  di  pregar  paci 
(refrigeri  o  refrigeret) ,  il  quale  non  s' incontra  in  nessuno  de'  ìUi 
epitaffii  0  frammenti  di  epitaffii  di  data  certa,  e  posteriori  a  Costan- 
tino,  e  nondimeno  é  usato  in  alcuno  de'  pochi  di  data  certa  anteriari 
a  quel  principe.  Ma  per  rispetto  alla  cripta ,  secondo  i  varii  indizii  cIm 
raccoglie  il  sullodato  cavaliere,  par  che  si  debba  dire  costruita  ai  tempi 
de'  primi  Antonini,  probabilmente  in  quel  poco  periodo  di  pace  tra  il  lìs 
(nel  quale  anno  cadde  il  martirio  di  S.  Felicita  e  de'  figli  di  lei  )  ed  il  171^. 

2.  Un  singolare  monumento  di  antichità  pagana  ha  occupato  in  qnesli 
ultimi  mesi  gli  archeologi;  ed  é  una  statua  di  Augusto,  ritrovata  negli 
scavi  diretti  dal  sig.  Giuseppe  Gagliardi,  in  quella  parte  del  tenimcnto  di 
Prima  Porta ,  dove  sono  gli  avanzi  della  villa  già  fatta  edificare  da  I> 
via,  ed  appellata  ad  Gallinas,  Questa  statua  é  di  fino  marmo  greco edel- 
Taltezza  di  dieci  palmi  ;  e  quanto  a  pregio  di  arte,  per  giudizio  degria- 
tendenti ,  degna  de'  tempi  di  Augusto,  e  di  un  artista  eccellente.  Essar 
conservala  ottimamente,  se  non  inquanto  ha  il  braccio  destro  spezzato,  e 
pur  spezzata  la  parte  inferiore  delle  gambe,  rimanendo  però  i  pezzi,  faciS 
a  ricomporsi  :  dippiù  la  testa  é  anch'  essa  divisa,  ma  innestata  sul  busto. 
Della  quale  ultima  particolarità  fa  mollo  caso  il  eh.  Commendatore  Luigi 
Grifi,  dubitando  se  fosse  stala  scolpila  col  capo  mobile,  eo4nc  per  alcuo» 
luoghi  di  Svelonio  si  può  argomentare  che  fosse  uso  presso  gli  anticbìv 
0  non  forse  questa  sia  quella  statua  dì  Augusto,  alla  qoale  come  rac- 
conta lo  stesso  Svetonio  nella  vita  di  Galba)  per  un  fulmine  che  scoppi» 
in  Caesarum  aede,  cadde  lo  scettro  di  mano,  cadendo  in  pari  tempo i» 
testa  a  quante  statue  vi  erano.  E  certo  V  atteggiamento  delta  mano  sin* 
stra  e  l'incavo,  che  vi  si  scorge,  fanno  supporre  che  dovea  sostenere  lo 
scettro.  Dall'altro  canto  il  trovarsi  anche  le  ville  appellate  aedes,  eqiK- 
sta  di  Livia  avendo  pure  per  testimonianza  di  Plinio  *  la  denominazim 
di  villa  Caesarum,  non  si  può  dire  del  tutto  improbabile,  che  1'  edifia» 
voluto  indicare  dallo  storico  fosse  appunto  questa  villa  di  Livia. 

La  persona  di  Augusto  é  in  abito  militare,  con  indosso  il  paludamenti 
0  sago,  e  sopra  la  corazza  e  la  clamide  :  il  tutto  lavorato  con  tanta  peF 
fezione  di  arte,  che  è  una  maraviglia  a  vedere,  specialmente  la  corazzi 
per  li  rilievi  di  squisito  artifizio  ond'è  storiata.  Noi  gli  esporremo  breve 
mente,  seguitando  nel  più  le  interpretazioni  del  sullodato  Commeudatorc 
le  quali  ci  sono  sembrale  assai  giudiziose,  e  fondate  quusi  tulle  sopra  y^ 
lidi  argomenti  di  ragguagli  storici  e  confronti  di  altri  monumenti. 

4  Uhi.  Nat,  XV,  ^.0. 
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E  per  prima  nel  luogo  più  cospicuo,  cioè  in  mezzo  al  petto  ,  sì  scorge 
oDgìoTine  capitano  coirelmo  in  capo,  colPusbergo  sopra  una  breve  tu- 
lica ,  colla  clamide ,  avendo  al  fianco  sinistro  la  spada  e  i  calzari  ai  pie- 
di, il  quale  sta  rivolto  verso  un  barbaro  e  gli  fa  cenno  colla  destra.  Il 
karbaro  che  alla  foggia  della  chioma,  alFabito  e  alParmatura  è  un  Parto, 
5ta ritto  in  piedi  dinanzi  a  lui,  e  in  atto  di  presentargli  Tasta  coirinsc- 
^  deiraqnila.  È  impossibile  non  riconoscere  in  questa  rappresentanza 
fiella  sì  celebrata  impresa  di  Angusto  di  avere  ricuperate  le  insegne 
fonane,  già  conquistate  da  Orode  e  da  Fraate  nelle  sconfitte  che  tocca- 
fono  M.  Crasso  e  M.  Antonio.  Di  che  si  ebbe  in  Roma  Tonore  della  ova- 
aioDc,  un  arco  trionfiile,  e  lodi  di  storici  e  di  poeti,  e  motti  ed  emblemi 
«Ile  monete.  Il  giovine  poi,  che  riceve  le  insegne  dalle  mani  del  Parlo,  e 
Tiberio  :  perciocché  appunto  Tiberio,  come  attesta  Svetonio  :  lìeccpit  si- 
fl%a  quae  M,  Crasso  ademerant  Parfhi ,  e  quando  ciò  foce  era  in  sulla 
tonda  età  degli  anni  ventidue.  E  forse  lo  scultore  per  adombrare  la  fé- 
Ma,  onde  il  giovinetto  compì  il  mandato  di  Augusto,  gli  scolpì  un 
ane  d'appresso. 

Di  sopra  di  questa  istoria  e  sullo  sterno  del  petto  è  ritratta  una  donna 
sopra  un  carro,  in  atto  di  sferzare  i  quattro  cavalli  che  lo  tirano.  Alquan- 
to più  in  allo  sì  scorge  un  vecchio  barbato,  il  quale  colle  braccia  ampia- 
nKQie  distese  sostiene  un  manto  sopra  di  se ,  e  di  sotto  è  circondato  di 
Burole.  Precedono  la  quadriga  due  donzelle.  La  figura  che  guida  il 
farro,  sì  perche  femminile,  come  ancora  per  la  maniera  del  vestito,  è 
^  dire  che  simboleggi  TAurora.  Nò  fa  difficoltà  che  sieno  quattro  i  ca- 
valli, e  non  già  due  :  perciocché,  com'è  noto,  alcune  volte  i  Poeti  fanno 
«scìre  TAurora  colla  biga,  ed  altre  volle  colla  quadriga.  E  quanto  alle 
donzelle  che  le  vanno  innanzi  saranno  forse  due  delle  Pleiadi ,  come 
Inserisce  il  Grifi ,  appoggiandosi  ad  una  sentenza  di  Q.  Calabro  ^  con 
m  è  detto  che  le  Pleiadi  precedono  afiWurora.  Non  possiamo  però  ac- 
cettare la  spiegazione  che  dà  del  vecchio ,  facendolo  Tilone ,  il  marito 
barbogio  dell  Aurora,  il  quale  sporge  il  capo  dalla  tenda  per  vagheggiar- 
la. Non  pare  :  giacché  in  questo  caso  sarebbe  convenuto  effigiare  TAu- 
tora  più  in  alto  del  vecchio.  Ondcchè  sì  per  questo,  sì  per  V  alleggia- 
nento  del  vecchio  e  per  le  nuvole  che  gli  si  aggruppano  sotto  i  piedi , 
aliamo  più  volentieri  coir  Henzen,  il  quale  vi  scorge  una  rappresentanza 
del  Cielo.  Se  poi  Tartista  abbia  voluto  simboleggiare  con  questo  gruppo 
fora  del  nascimento  di  Augusto  {paitlo  ante  solis  exorium  *-)   quasi  per 
^ogurio,  fin  da  quel  primo  tempo,  di  ciò  che  sarebbe;  ovvero  i  popoli 
di  Oriente,  come  gVIndi  e  i  Medi ,  i  quali  con  solenni  ambascerie  e  con 
^fonativi  gli  domandavano  pace  ed  amicizia ,  non  è  facile  determinarlo. 
Solo  diciamo  che,  in  questa  seconda  ipotesi,  la  storia  poco  innanzi  spie- 

f   Paralip    lib.  II,  v    CGo. 
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gala  della  restituzione  delle  insegne  .si  connetterebbe  bellamente  coi 
quesf  altra. 

Ài  lati  della  corazza ,  dalla  parte  destra ,  è  ritratto  un  Apollo  in  lung 
Teste,  con  in  mano  la  lira  e  seduto  sopra  un  grifone  :  dalla  parte  sii^ 
stra  una  Diana  che  ha  turcasso  sulle  spalle ,  e  regge  con  una  mano  qa 
fiaccola  ardente  appoggiandola  al  braccio ,  mentre  coll'altro  braccio  ay- 
yingbia  il  collo  di  una  cerva.  Il  perchè  di  questi  segni  si  ricava  dalla  sto- 
ria e  dai  monumenti.  E  veramente  un  Apollo,  così  quasi. come  qui,  è 
ritratto  su  quelle  monete  di  Augusto  ^  che  portano  il  motto  Ad.  interpre- 
tato da*  numismatici  Acliacum,  Esse  Turono  coniate  in  memoria  della  ce- 
lebre vittoria  di  Azzio,  la  quale  procacciò  ad  Augusto  il  possesso  dd- 
r  imperio;  e  vi  fu  effigiato  Apollo,  perchè  questo  dio  era  venerato  in 
maniera  speciale  in  quella  città,  e  vi  avea  un  tempio  assai  celebre,  che 
poi  Augusto  fece  ampliare,  dedicando  ancora  al  nume  alquante  delle  tre- 
cento navi  da  lui  conquistate  in  battaglia.  Qual  dubbio  dunque  che 
l'Apollo  della  corazza  non  abbia  lo  stesso  valore  che  l'Apollo  delle  mo- 
nete, quello  cioè  di  ricordare  la  vittoria  di  Azzio? 

Ed  una  simile  signiticazìone  ha  la  Diana,  che  era  la  dea  tutelare  della 
Sicilia,  e  vi  avea  culto  particolare  e  tempii  e  cerimonie,  ed  era  rap- 
presentata ne'  nummi  di  parecchie  città  siciliauc,  specialmente  di  Sira- 
cusa. Poiché  dunque  Augusto  riportò  in  Sicilia,  anche  prima  della  i^)p^^ 
sa  di  Azzio,  una  memoranda  vittoria,  ricuperandola  da  Sesto  Pompeo; 
e  pur  questa  impresa  ebbe  onore  di  medaglie  colla  impronta  di  Diana,  e 
col  motto  Sicilia  ^  ;  la  Diana  dell'usbergo  avrà  una  manifesta  allusioae 
alla  conquista  della  Sicilia. 

Di  sopra  a  questi  due  simboli,  dall' un  desiati,  è  figurato  un  giovioe 
coi  lunghi  capelli  annodati  dietro  la  testa,  vestito  di  brache,  con  ta- 
nica munita  di  maniche,  e  con  manto  ornato  di  frange:  appoggia  eoa 
aria  mesta  il  capo  sulla  mano  sinistra  e  colla  destra  sostiene  la  spada. 
Dal  lato  opposto  è  rilevata  un'  altra  figura  pur  giovanile,  che  ha  il  capo 
cinto  di  benda ,  nella  destra  una  guaina  di  spada  e  nella  sinistra  ona 
palma:  gli  sta  dirimpetto  un  cinghiale.  Per  tutti  gl'indizii  sono  da  gin* 
dicare  due  prigionieri,  esprimenti  due  province  conquistate  da  Augusto. 
E  nel  secondo  non  tarderemo  a  riconoscer  la  Spagna  ;  che  ben  lo  dino- 
stra  il  riscontro,  che  nota  il  Grifi,  tra  i  segni  della  palma  e  del  cinghiaie 
in  questa  figura,  e  le  insegne  pur  del  cinghiale  e  della  palma,  che  appa- 
riscono nelle  monete  ispaniche,  come  si  può  vedere  nel  Morelli.  Né  è 
spregevole  congettura,  a  provare  lo  stesso,  la  guaina  vuota  in  mano  dd 
prigioniero  in  segno  di  essere  stato  disarmato  :  pena  che  a  quella  gente 
si  fiera  e  sì  bellicosa  tornava  più  della  stessa  morte  dolorosa.  Nell'altri 
figura  ninna  nazione  forse  va  meglio  intesa  che  la  Dalmatica.  E  ai 
buono  argomento  che  questa  impresa  di  avere  soggettata  la  Dalmazì; 

•4  MoAELLi  thes.  num.  imper.  lab.  XF,  \V. 
2  SCBLBGEL  cmntn,  al  ieioro  del  Morelli. 


ARCHB0L06U  SS5 

h  aneh'essa  delle  più  gloriose  di  Augusto,  intanto  che  il  Senato  gliene 
iecrelò  Fonore  del  trionfo,  che  menò  poi  insieme  cogli  altri  concedutigli 
per  le  vittorie  riportate  di  Antonio.  Si  aggiunge  che  con  questa  spedi- 
DODe,  come  altresì  coll'allra  di  Spagna,  egli  ricuperò  le  insegne  romar 
De,  state  da  que*  barbari  guadagnate  in  altre  guerre  :  di  che  fa  Tede  il 
DODumento  Ancirano,  e  per  rispetto  alla  Dalmazia  eziandio  Appiano  4. 
Non  par  dunque  da  dubitare  che  Tartista,  mettendo  questi  due  isimboli 
(faocanlo  a  quell'altro,  col  quale  espresse  la  ricuperazione  delle  insegne 
già  conquistate  dai  Parti ,  non  abbia  voluto  significare  due  altri  fatti 
simiglianti ,  i  quali  partorirono  uguale  onore  alla  repubblica ,  ma  co- 
starono maggiori  travagli  a  quel  prìncipe. 

E  ad  un'altra  impresa  militare  accennano  le  due  sfingi  soprapposte  alle 
ipiUiere  della  corazza  ;  a  quella  cioè  dell'  Egitto,  di  cui  appunto  era  fi- 
gura la  Sfinge.  Vero  è  che  Augusto  Tavea  scelta  per  impronta  del  suo 
sigillo,  e  però  a  questo  potè  mirare  l'artista.  Ma  ciò  non  toglie  che  vi 
potesse  voler  figurata  eziandio  quella  conquista ,  che  forse  fu  ragione 
perchè  Ottaviano  volesse  ornare  il  suo  anello  di  tale  emblema. 

Finalmente  nella  parte  estrema  della  corazza,  al  di  sotto  della  storia  di 
Tiberio,  è  ritratta  una  donna  in  lunga  veste,  alquanto  coricata,  poiché 
si  appoggia  sulla  sinistra,  col  capo  inghirlandato  di  spighe,  la  destra  sul 
coroacopia  messole  dappresso,  e  due  bambini  d' accanto  e  forse  appog- 
giati al  suo  seno.  Essa  è  la  Terra,  come  ottimamente  spiegò  Y  Henzcn , 
seolpita  in  queir  atto  di  riposarsi  dalle  passate  sventure,  per  mercè  di 
AogHsto,  e  di  offerire  ogni  copia  de' suoi  beni.  Che  poi  que'  due  fanciulli 
sieoo  i  due  nipoti  di  Ottaviano,  Caio  e  Lucio,  adottati  da  lui  ancor  barn- 
Imi,  e  rapiti  dalla  morte  nel  primo  fiore  di  gioventù,  non  oseremmo  af- 
fermarlo con  certezza  :  benché  gli  argomenti  che  adduce  il  sig.  Grifi , 
deDe  speranze  che  Augusto  vi  avea  messe,  e  del  gran  dolore  che  provò 
per  la  lor  morte  ;  molto  più  poi  di  un  nummo  della  gente  Quintilia ,  nel 
qaale  si  veggono  effigiale  le  teste  di  questi  due  fanciulli  accanto  a  quella 
di  Augusto  ^,  diano  buon  fondamento  alla  congettura.  E  se  questa  ipo- 
tesi è  vera ,  la  Terra  stringerebbe  al  seno  e  nutrirebbe  i  piccoli  eredi 
ddr  imperio,  siccome  care  speranze  e  dolci  pegni  della  sua  durevole 
prosperità  :  darebbe  inoltre  Tepoca  della  statua ,  la  quale  non  sarebbe 
stata  scolpita  prima  del  737,  che  fu  Tanno  delTadozione,  né  molto  ap- 
presso, avuto  riguardo  alla  età  infantile  in  cui  sono  rappresentati  Caio 
e  Lacio. 

Riroane  a  spiegare  un  ultimo  simbolo  a' piedi  della  statua,  che  è  un 
ddfino  cavalcato  da  un  putto.  Il  Grifi  lo  crede  un'allusione  a  ciò  che  rac- 
OQDta  Svetooio  di  un  pesce,  il  quale,  passeggiando  Augusto  sul  lido  del 
I,  il  dì  che  precedette  la  battaglia  navale  di  Sicilia,  uscì  dalle  onde  e 


4  ArriAX.  De  rtbui  tllyrieit,  eap.  XXVIII. 
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giacque  ai  piedi  di  lui.  Ma  noi  non  reputiamo  meno  probabile  (e  forse 
più)  TopioioDe  dell' Heozen,  il  quale  lo  giudica  una  Ggurata  espressioi 
della  orìgioe  divina,  che  si  yantaya  di  Augusto,  da  Venere  dea  del  man 
secondo  la  quale  fu  detto  da  Orazio  Clarus  Anchisae  Venerisque  sanpA 
E  con  questa  interpretazione  si  confà  meglio  TAmorino  cbe  cavalca  j 
deIGno. 

3.  Bello  e  ardito  pensiero  fu  quello  di  S.  E.  il  Principe  D.  Alessandn 
Torlonia  di  trarre  air  aperto  le  importantissime  pitture  dell' ipogeo  d 
Yulci ,  antica  città  etrusca,  e  liberarle  cosi  dal  certo  perìcolo  di  amia 
perdute.  A  malgrado  delle  grandi  difficoltà  che  rendevano  sommameali 
malagevole  Y  operazione ,  essa  è  riuscita  ;  e  fra  poco  quei  maraviglios 
monumenti  dell'arte  antica  si  vedranno  raccolti  nei  vasto  ediGzio  ddb 
Lon^ara,  a  gran  vantaggio  della  scienza  archeologica.  Il  eh.  P.  Garrocc 
ne  ha  fatto  una  concisa ,  ma  dotta  dichiarazione  :  e  noi  la  rìportereoM) 
senz'altro,  colle  sue  stesse  parole.  «  Presso  a  venti  ipogei  etruschi  (ott 
egli  )  conosciamo  Gnora  che  siano  Ggurati  :  Comelo  ne  conta  undid 
Chiusi  quattro ,  Bolsena  uno,  Yei  uno,  Cere  tre;  ma  lutti  a  roonocrono, 
e  non  altro  quasi  rappresentano  che  cacce ,  giuochi ,  conviti  e  proces- 
sioni funebrì.  L' ipogeo  vulcente  ha  le  prime  Ggure  che  siano  trattate  i 
chiaroscuro,  e  queste  di  purgatissimo  disegno  e  vario  quanto  può  dini. 
Trenta  sono  i  personaggi  effigiati  di  grandezza  quasi  naturale,  e  presi 
dalle  storie  greche  e  dalle  vulcenti.  T  è  in  prìmo  luogo  AnGarao  ck 
col  pie  destro  poggiato  sopra  un  sasso  guarda  Sisifo ,  che  vien  respn- 
to  da  una  forza  possente  dal  collocare  la  pietra  sopra  quella  dm  é 
monte,  ove  si  è  sforzato  di  portarla.  Il  pittore  etrusco  ha  copiato  Oa^ 
ro  ^  e  ne  agevola  a  noi  l'intelligenza  :  egli  ha  perGno  personiGcatalato* 
za.  Seguono  poi  le  scene  cavate  dalla  Iliade,  e  alcune  altre  che  hanno  ■ 
riscontro  nella  Tebaide.  Dalla  Iliade  esso  toglie  i  giovani  troiani  scanni 
da  Achille,  per  abbruciarne  i  cadaveri  sul  rogo  di  Patroclo:  la  quale  seni 
arrìcchisce  colla  presenza  d' Agamennone ,  dell'  ombra  di  Patroclo,  de 
due  Ajaci,  del  Caronte  etrusco  e  del  fato.  In  altra  parte  è  dipinto  l'Ajio 
di  Locri  nell'alto  di  strappare  pei  capelli  Cassandra  col  Palladio  cbe  di 
abbraccia,  per  immolarla;  sopra  la  parete  di  rimpetto  i  fratelli  teim 
Polinice  ed  Eteocle  si  ammazzano  :  nella  parte  di  fronte  all'  ingresso  i 
una  camera  sepolcrale  sono  dipinti  Nestore  e  Fenice.  Tutte  queste  figv 
hanno  il  proprio  lor  nome  gl'eco  aggiunto ,  ma  in  carattere  ed  ortogrlB 
etrusca,  cosa  di  somma  importanza  per  la  storia  di  questo  popolo,  A 
oramai  tocchiamo  con  mano  dovere  tutta  la  educazione  sua  allo  stufi 
dei  greci  scrittori,  e  lo  squisito  suo  gusto  nelle  belle  arti  alla  greca  som 
la,  quantunque  non  ne  abbia  forse  mai  raggiunto  i  capi  lavori.  Sebba 
siano  istruttive  queste  scene  e  meritevolissime  del  primo  posto  fra  le  pi 
ture  parietarie  di  storia  greca  a  noi  pervenute  ;  nulla  di  meno  esse  a 

4  Oif$.  XI,  594,  e  segg. 
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pariraoDO  ÌDrerìori  e  quasi  dissi  di  poca  importanza  rispetto  alle  maravi- 
gliose  pitture  di  storia  patria,  dipinte  di  rincontro  ad  esse  sulla  opposta 
parete. 

e  Queste  pongono  innanzi  un  avvenimento  che  per  uno  strano  e  singo- 
larissimo incidente  possiamo  oggi  affermare  di  aver  inteso  quanto  alla  so- 
stanza. Ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  era  re  di  Yulci  Aulo  Vibenna,  il  cui 
fratello  Cele  Vibenna,  nobile  condottiere  di  guerra,  dopo  varii  casi  or 
prosperi,  or  avversi,  era  inrelicemente  caduto  nelle  roani  nemiche.  Il  re 
suo  fratello  coir  aiuto  di  Mastarna,  stato  sempre  Tedelissimo  compagno 
d'arme  di  Cele,  e  con  altri  prodi,  tentato  un  assalto,  riuscirono  ad  ammaz- 
lare  alcuni  capi  nemici,  e  trarre  loro  di  mano  Cele,  col  quale  e  col  resto 
dell'armata  uscirono  dalie  lor  terre,  e  si  rifuggirono  presso  Tarquinio, 
die  assegnò  loro  un  colle  ad  abitare  vicino  al  Palatino ,  chiamato  al- 
lora Colie  del  querceto.  Qualche  anno  dipoi  avvenne  che  il  re  Aulo  fosse 
inesso  a  morte  dai  servi  di  Cele,  i  quali  ne  seppellirono  il  capo  sul  colle 
Satornio,  detto  allora  Tarpeio.  Questo  capo  alquanto  dopo  rinvenuto,  nel 
marie  fondamenta  del  tempio  di  Giove, colla  scritta  Caput  Oli  Regis  in 
lettere  etrusche,  fece  che  il  colle,  cambiata  denominazione,  si  dicesse  Ca- 
\  fuloH  0  sia  Capitolium.  Mastarna,  morto  Tarquinio  Prisco,  sostenuto  dai 
SQoiVulcentani  si  fece  proclamare  re,  chiamandosi  con  altro  nome  Servio 
Tullio.  Tutto  questo  racconto  tolto  da  sparsi  brani  di  storia,  riferiti  par- 
te dagli  storici  antichi,  parte  da  Claudio  nel  discorso  ai  Lioncsi ,  io 
tratterò  a  parte  in  una  particolare  dissertazione  preparata  per  le  stampe. 
la  loro  autenticità  oggimai  è  dimostrata  da  un  monumento  di  molto  an- 
teriore a  Fabio  primo  storico  romano,  che  scrisse  al  secolo  sesto  di  Ro- 
sa, e  ciò  che  più  fa  al  caso  nostro,  sono  i  Vulcentani  che  rappresentano 
questa  parte  di  loro  storia  ad  essi  popolarissima.  Adunque  noi  possiamo 
eoDchindere  essere  ornai  certo  che  Roma  sotto  Tarquinio  Prisco  si  com- 
poneva delle  tre  nazioni,  l'Albana  di  Romolo,  la  Sabina  di  Tazio ,  e  la 
Tvlcentana  di  Yibenna,  ciascuna  delle  quali  diede  a  Roma  dei  re.  Nella 
pittura  vutcente  è  figurato  il  momento ,  nel  quale  il  re  Aulo  Vibenna  coi 
noi  ammazza  i  capi  nemici,  e  Mastarna  taglia  le  funi  che  stringono  i 
polsi  a  Cele  Vibenna.  Le  movenze  dei  cinque  gruppi  di  questa  composi- 
zione sono  e  nobili  e  variate  :  i  volti  sopra  tutto  sono  degnissimi  di  esser 
notati,  perocché  vi  si  vede  apertamente  uno  studio  di  ritrattare  le  sem- 
kiaoze  di  ciascuno  coi  proprii  caratteri,  quantunque  il  pittore  nelle  gre- 
cite scene  si  vegga  seguire  uno  stile  ideale.  Potremo  quindi  unire  il  ri- 
tratlo  di  Servio  Tullio  a  quelli  di  Numa  e  di  Anco  Marcio,  che  finora  pos- 
sedevamo, ed  accanto  a  Tazio  porremo  a  buon  dritto  i  Vulcentani ,  Cele 
ed  (Ho  Vibenna.  » 
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COSE  ITALIANE, 

Stati  Pontificii  1.  Fesleggiamenli  nelle  provìnce,  per  T  anniversario  ddfl 
Giugno  —  2.  Doni  del  Santo  Padre  alle  Basiliche  Laleranens©  ed  Oslleo- 
se —  3.  Pagamento  degli  interessi,  ed  estinzione  parziale  del  Dcfttfoptl- 
hlico—  4.  Libri  proibiti  dalla  S.  Congregazione  ihìv  Indice  —  5.  Straonfi- 
narìa  solennità  celebrata  in  Roma,  per  riparazione  d*  un  furto  sacrìlego— 
6.  Disegni  e  minacce  della  rivoluzione  contro  Roma. 

1 .  Dairaver  noi  nel  precedente  quaderno  accennato  soltanto,  con  breYi 
parole,  alle  feste  religiose  ed  alle  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia,  CMIft 
in  alcune  città  dello  Stato  pontificio  per  V  anniversario  delV  IncoronaiiiK 
ne  del  Santo  Padre,  male  sarebbesi  inferito,  che  nelle  altre  città  da  noi 
non  mentovate  quel  giorno  si  passasse  in  disamorata  e  fredda  qoiele.  D 
Tero  si  è  che  non  v'ebbe  città  o  borgata,  eziandio  tra  le  più  ornili  e  fi- 
mote,  dove  Municipii,  Comuni  e  popolo  non  gareggiassero  tra  loro  ÌD^ar 
segni  non  dubbii  della  loro  devozione  e  fedeltà  alKotlimo  Principe  e  Pa* 
dre.  Prosinone,  Ànagni,  Àlatri,  Pipemo,  Sutri,  Civitacastellana,  Bagno* 
rea,  Ronciglione,  Yalentano,  Bolsena,  Caprarola,  Farnese,  Ischia,  Fra- 
scati, e  cosi  via  dicendo  degli  altri  luoghi  non  ancora  sottratti  dalla  ri- 
voluzione al  dominio  della  Santa  Sede,  in  quel  di  furono  veduti  messi  a 
festa,  ornati  di  bandiere,  ghirlande  e  fiori;  e  dopo  aver  con  solenM. 
pompa  renduto  grazie  a  Dio  perchè  loro  diede  in  Pio  IX  nn  Sovrano  che 
si  conciliò  r  ammirazione,  non  pure  del  mondo  cattolico,  ma  eziandio 
degli  eterodossi  e  de*  pagani,  manifestarono  la  loro  esultanza  per  tanto 
benefizio,  con  ispontanee  a  generali  luminarie,  con  musiche  e  faochi  arti- 
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ìciali,  e  COD  quei  tributi  d'omaggio  che  altrove  s  inipongooo  colle  eas* 
aiuole  JD  ossequio  degli  idoli  delle  sètte,  e  che  qui  si  compierauo  per 
loaDiiae  concorso  de'  volonterosi  cittadioi. 

Va  tuttavia  meritevole  di  speciale  menzione  quello  che  si  legge  nei 
;ioraali  di  Rouiagua;  ciocche  nel  giorno  17  di  Giuguo,  nella  Chiesa 
uetropolitana  di  Ravenna  fu  cantato  Tliino  Ambrosiano  per  T  anni  ver- 
iario  dell' e^ialtazione  di  Pio  IX.  Il  Capitolo  ed  il  Collegio  de' parrochi, 
'^n  numero  considerevole  di  persone  d'ogni  ordine  cittadino,  assistettero 
d  sacro  rito,  che  Tu  compiuto  da  Mons.  Preposto,  il  quale  dopo  il  canto 
lei  Tedeum  imparli  la  benedizioue  col  Santissimo  Sacramento.  Mancava, 
è  vero,  Mons.  Vicario  Capitolare;  ma  sapeasi  da  lutti  ch'egli»  per  la  ca- 
gionevolezza di  sua  salute,  è  già  da  qualche  tempo  impedito  dall' intcr- 
venire  alle  funzioni  ecclesiastiche.  Questo  belKatto  di  devozione  del  clero 
e  di  tanta  parte  dei  popolo  Ravennate  cagionò  molto  dispetto  a'  seltarii, 
coi  riescono  intollerabili  gli  atti  di  religione,  quando  non  sono  profanali 
a  quella  maniera  e  con  queirinteuto,  che  narrammo  essersi  fatto  a  Milano. 

2.  Nel  giorno  sacro  alla  festività  di  S.  Giovanni  Battista  il  Santo  Padre 
si  recò  alla  Basilica  Laterauense  ed  assistette  in  Irono  alla  messa  solenne. 
In  questa  occasione  S.  Santità  mandò  in  dono  a  questa  Basilica  un  pre- 
xiosissimo  dono  di  sacri  paramenti  ed  utensili  :  che  sono  l."*  una  Pianeta 
fu'iBata  con  quel  magnifico  drappo  indiano  che  annunziammo  già  essere 
slata,  in  testimonianza  di  ossequio,  mandato  ad  uHerire  alla  Saniilà  Sua 
daAlìMobamel,  di  Bombay;  2.'  un  Calice,  tutto  oro  finissimo,  lavo- 
rato a  stupenda  opera  di  figure,  di  bassorilievi  e  di  ornati  ;  quel  desso, 
cbe  il  Clero  di  Roma  fece,  nel  1851,  presentare  all'illustre  Monsignor 
Fraasoui,  Arcivescovo  di  Torino,  a  testimoniargli  l'ammirazione  che 
odia  sede  del  cattolicismo  avea  destalo  la  fortezza  dell'  invitto  animo  suo 
ad  sostenere  e  difendere  i  diritti  della  Chiesa,  e  che  l'egregio  Prelato, 
morendo,  avea  legalo  al  successore  di  S.  Pietro;  3.'  un  Messale,  nitida 
tdiuooe  escita  pei  tipi  di  Malines ,  fatto  più  ricco  da  miniature  ;  esso  è 
rieoperlo  di  legatura  in  velluto  cremisino,  tutta  messa  a  volute  di  rabe* 
sebi  io  argento  doralo  fra  le  quali  sono  incastonate  preziose  gemme,  ed 
il  cesello,  al  pregio  della  morbidezza  dei  fogliami,  aggiunse  l'opera  di 
Sgarioe  allegoriche  alla  contenenza  del  libro;  i.""  un  Camice  ricclìissimo 
permerlello  di  antica  opera;  5.'  finalmente,  in  una  scatola,  1'  Amitto, 
a  Palla,  il  Corporale,  tulli  belli  di  ricami  finissimi  io  bianco. 

Nella  maltioa  poi  del  giorno  30,  la  slessa  Santità  Sua,  dopo  assistito 
iella  Basilica  Ostiense  di  S.  Paolo  air  incruento  sacrifizio,  le  lasciò  in 
looo  una  Pianeta  ed  un  Piviale  di  seta  in  color  rosso,  a  beli'  opera  di  ri- 
aaio  in  oro;  i  quali  sacri  arredi  avea  già  inviali  al  Santo  Padre  la  pietà 
i  ciltadini  lombardi. 

3.  La  geoerosa  munificenza  del  Santo  Padre,  onde  Roma  ogni  di  più 
rriccbisce  di  nubilissimi  monamenli  e  di  vasti  edifizi,  vuoi  per  islituzio* 
i  di  pietà  Tcrao  i  poverelli,  vuoi  per  usi  di  pubblica  amministrazione , 
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basta  a  Tar  testimonianza,  non  pure  di  quella  magnanima  larghezza  coji 
cui  Pio  IX  si  fa  dispensiero  di  quanto  riceve  dalla  pietà  dei  fedeli ,  ma  sì 
ancora  di  quella  singolare  provvidenza,  con  cui  il  Signore  gli  romisci^i 
mezzi  di  appagare  cosi,  almeno  in  parte,  i  desìderii  del  suo  cuore.  Belb 
quale  provvidenza  abbiamo  altro  segno  cospicuo  nel  vedere  ognora  H 
Governo  pontifìcio  Tornito  di  fondi  sufficienti,  sì  per  bastare  alle  spese 
correnti,  e  si  per  satisTare  agli  interessi  del  Debito  pubblico  e  proseguirne 
r  estinzione. 

Il  Governo  rivoluzionario  di  Torino  si  è  appropriato,  non  solo  le  reodite 
degli  Stati  usurpati,  ma  persino  i  patrimonii  privati  de'  Principi  oppres* 
si  ;  ha  confiscato  e  volto  a  suo  servigio  chiese ,  conventi ,  poderi  dì  mi- 
gliaia di  religiosi,  e  perfino  le  doti  di  centinaia  di  Monasteri  di  sacre Ve^ 
gini  ;  ha  ammucchiali  V  un  suir  altro  imprestiti  di  200,  di  300,  di  500,  di 
700  milioni  ;  ha  cresciuti  fino  al  triplo  ed  al  quadruplo  i  balzelli  già  esi- 
stenti ;  ha  inventato  nuove  maniere  da  far  pagare  tributo  eziandio  per 
Taria  che  si  respira  ;  e  malgrado  di  tutto  ciò  è  alle  strette,  si  vede  alForlo 
del  precipizio,  e  per  tirare  innanzi  in  qualche  modo  è  costretto  a  gravar  di 
tassa  persino  la  rendita  mobile. 

Per  contro  il  Governo  pontificio,  benché  spogliato  delle  rendite  di  qua» 

si  tutte  le  sue  province,  senza  crescere  d'un  obolo  i  soliti  balzelli ,  non 

solo  paga  con  massima  esattezza  gì*  interessi  del  Debito  pubblico,  eiia&- 

dio  per  quella  grandissima  parte  che  spetta  i  dominii  a  lui  sottratti  dal     \ 

tradimento  e  dalla  forza  de'  ladroni  ;  ma  si  ancora  continua  ad  estingQe^    j 

ne  anno  per  anno  la  parte  prefissa.  Di  che  si  hanno  in  proTa  le  due  iKh    | 

tificazioni ,  pubblicate  nel  Giornale  di  Roma  del  22  Giugno.  Con  la  pri-    j 

ma  di  esse  il  Ministro  delle  finanze  annunzia  che  dal  giorno  l.*"  di  Luglio    | 

sarà  eseguito  «  sulla  Cassa  della  Deposilcria  generale  in  Roma ,  e  sulle    j 

Casse  Camerali  nelle  province  dello  Stalo,  il  pagamento  degl'  interessi  dd     ' 

primo  semestre  1863  sui  Certificali  della  rendita  emessa  in  virtù  deh    1 

sovrana  determinazione,  contenuta  nel  suddetto  Editto,  pei  crediti  vefW    1 

l'Erario  a  tutto  Giugno  1849.  Il  pagamento  poi  delle  diverse  passiviti    | 

permanenti  a  carico  della  cassa  del  Debito  Pubblico,  per  la  rata  del  primo    j 

semestre  1863 ,  sarà  aperto  nel  giorno  sei  del  medesimo  mese  di  Loglio    1 

1863  presso  le  suddette  Casse.  Le  competenze  sulle  rendite  consolidate    | 

nominate  saranno  soddisfatte  nei  giorni  designati  nella  sottoposta  Tabd*    ] 

la ,  sui  mandaielli  che  si  emettono  dalla  Direzione  generale  del  Dette    ] 

Pubblico ,  seguendo  il  numero  progressivo  della  iscrizione  delle  reodilo    \ 

medesime  ;  e  su  quelle  innominatey  per  le  quali  trovansi  emessi  ì  Certi* 

ficati  al  Portatore,  saranno  soddisfatte  dal  suddetto  giorno  6  Loglio  1801    ] 

in  appresso  a  volontà  dei  creditori  dalla  Depositeria  generale  in  RoM^    *; 

sulla  consegna  del  rincontro  relativo  all'  enunciato  semestre.  A  comodo    . 

poi  dei  creditori,  il  pagamento  slesso  resterà  aperto  a  tutto  il  giorno  31    \ 

Decembre  1863,  passato  il  quale  sarà  chiuso,  salvo  ai  creditori ,  eh*  et- 

tro  il  detto  tempo  non  avessero  esatto  le  rispettive  partite ,  V  aTamare   : 

j 
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sbiesta  alla  Direzione  generale  del  Debito  Pubblico,  onde  venga  auto- 

aato  il  pagamento  stesso,  giusta  i  vigenti  regolamenti  ». 

Con  la  seconda  poi  si  annunziava  che,  ad  esecuzione  di  quanto  è  dispo- 

0  negli  articoli  23  e  24  del  Regolamento  dei  20  Giugno  1855,  avrebbe 
ngo  nel  giorno  venticinque  Giugno  a  il  bruciamento  di  quei  Certificali 
eri  crediti  a  tutto  Giugno  1849,  tanto  da  scudi  cinquanta  Funo,  che  a 
xma  deir  articolo  8  delF  Editto  pubblicato  da  Sua  Eminenza  Reveren- 
lissima  il  sig.  Cardinal  Segretario  di  Stato  il  20  Giugno  1855,  sonosi  pre- 
tti?amente  rimborsati  per  lo  scorso  anno  1862  sul  fondo  dei  se.  336,116 
libilito  per  Tammortizzazione;  quanto  da  scudi  Cento,  che  sul  fondo  me- 
bimo  sono  stati  ammortizzali  in  seguito  delle  due  estrazioni  effettuate 
n  giorni  20  Giugno  e  30  Decembre  passato  anno  1862  ». 

l.Nel  Giornale  di  Roma  del  3  Luglio  venne  pubblicato  un  Decreto,  sotto 

1  ìì  Giugno ,  col  quale  sono  condannate  dalia  sacra  Congregazione  del- 
'Mice,  e  vietate  assolutamente  a'  fedeli  le  seguenti  opere. 

t  Studii  sopra  il  libro  primo  del  progetto  di  Codice  civile  presentato  al 
^to  del  Regno  d*  Italia  per  Giuseppe  Buniva,  professore  di  codice  ci- 
nte nella  Regia  Università  di  Torino  —  Torino  1863.  —  Decr.  22  lu- 
m  4863. 

e  Eoseignement  pratique  dans  les  Salles  d' asile,  par  Madame  Marie 
Pape  —  Carpenlier,  directrice  du  cours  pratique  des  Salles  d'Àsile.  Paris 
lihrairie  de  L.  Hachelte  et  C.  1854.  —  Decr,  eodem. 

e  Seripta  omnia  romanensia  quae  sub  nomine  utriusque  Àlexandri  Du- 
m  io  lucem  edita  circumferuntur,  quocumque  idiomate  —  Decr,  eodem. 

e  La  Chiesa  e  T  Italia  per  Eusebio  Reali;  Volume  unico.  Milano  1862. 
ter.  S.  Officii  Fer.  IV,  die  2o  Februarii  1863.  » 

S.  L'antichissima  chiesa  di  san  Salvatore,  detta  già  della  Pietà  ed  ora 
leUe  Coppelle ,  appartiene  al  Collegio  dei  Parrochi  di  Roma ,  cui  fu  do- 
tata dalla  gloriosa  memoria  del  grande  Pontefice  Benedetto  XIV.  Vi  si 
lAma  poi  e  vi  ufficia  una  Confraternita  del  SSOio  Sagramento,  che  si 
ititola  della  Perseveranza,  perchè  venne  fondata,  compiono  appunto  in 
loestoanoo  due  secoli,  col  fine  di  pregare  Iddio  per  la  perseveranza 
lei  fedeli  nel  bene.  Inoltre  quei  confratelli,  ad  esercitarsi  in  qualche  ope- 
tfrottnosa  di  misericordia,  tolsero  a  scopo  della  loro  carità  i  forastieri 
«veri  che  cadono  infermi  nelle  locande  e  negli  alberghi  :  essi  li  visita- 
A,  li  assistono,  ed,  ove  di  questa  vita  trapassino,  ne  curano  le  robe,  e  ne 
leppelliscono  con  suffragi  i  cadaveri.  Cotesto  sodalizio  si  pose  sotto  la 
Itela  della  Vergine  Santissima,  Madre  di  Dio  ;  e  la  divozione  verso  la 
u  Patrona  celeste  vennesi  serbando  viva  nella  venerazione  prestata 
^erso  una  immagine  di  Lei  distinta  col  titolo  di  Maria  della  Perseverane- 
•;  la  quale ,  secondo  una  pia  tradizione,  dovette  già  appartenere  a  san 
^tUppo  Neri,  il  quale  se  ne  valeva  a  portarla  agii  infermi  per  mettere  in 
m  fiducia  verso  la  Vergine. 
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Certa  cosa  è  che.  qualora  gì*  iofenni  dimandassero  di  avere  a  sé  la  d 
vota  eflìgic,  essa  fa  maisempre  appresso  di  loro  recata  ;  e  grazie  e  pò 
digi  ne  ouennero  segnalatissimi,  sì  che  la  gratitudine  dei  beneficali  avei 
fatta  ricca  dì  preziosi  gioielli.  Ed  avrenne  che  sa  queste  preziosità  iaon 
suo  disegno  una  malarrivata  donna,  che  nelle  ore  tarde  del  !•  del  ■ 
se  dì  Giugno,  quando  la  cbiesiuoia  era  deserta,  scaltramente  ìngaonaM 
la  buona  fede  del  custode,  dal  luogo  ove  era  posta  in  venerazione  lol 
via  e  portò  seco  il  tesoro  della  immagine  e  dei  gioielli.  Sei  giorni  dia 
sidue  e  trepidanti  ricerche  fruttarono  il  discoprimento  degli  oggetti  pn 
ziosì  e  del  preziosissimo  quadretto,  occultato  in  una  feritoia  al  quarto  gn 
dino  d*uQa  scala  entro  una  casa,  sulla  sinistra  della  maestosa  fronte  ( 
S.  Maria  in  Portico,  detta  in  Campitelli,  ufficiata  dai  Chierici  Regola 
della  Madre  di  Dio.  E  in  questa  chiesa  la  ritrovata  immagine  fa  tosi 
portata. 

Il  dolore  prodotto  dal  sacrilego  furto  erasi  cangiato  già  in  santa  aft 
grezza.  I  cittadini  accorrevano  a  S.  Maria  in  Campitelli  per  venerare! 
immagine  ricuperata  al  culto,  che  offerte  di  ceri  ed  elemosine  rendevai 
di  giorno  in  giorno  più  solenne.  Intanto  V  Eitìo  e  Rffio  sig.  Cardinal 
Vicario  pubblicava  un  Invito  sacro,  esortando  i  fedeli  perchè  interveù 
sero  ad  una  triduana  supplicazione  ed  agli  altri  atti  pietosi  che  si  fànk 
bero,  per  compensare  V  oltraggio  recato  alla  Vergine  nella  sacra  sua  im 
magino,  e  rendersi  propizia  la  maestà  del  Signore,  che  dagli  insulti  faU 
alla  Religione  è  provocato  a  sdegno. 

Il  Triduo  ebbe  luogo  a  santa  Maria  di  Campitelli  nei  giorni  21 ,  21( 
23  Giugno,  e  il  concorso  deMevoti  superò  di  gran  lunga  ogni  espcttazio- 
ne.  Quel  sacro  tempio,  che  è  pur  si  vasto,  fu  ogni  giorno  stipato  di  go- 
te, e  durante  le  sacre  funzioni  doveasene  spalancare  la  porta  principale^ 
affincbè  agli  accorsi  fosse  dato  almen  dalla  piazza  di  ricevere  la  benedi- 
zione e  salutare  Maria.  Dovendo  poi  la  sacra  immagine  tornare  alloo^ 
onde  era  stata  involata ,  V  Eilìo  Cardinal  Vicario  ordinò  che  il  trasieii 
mento  si  facesse  in  quella  forma,  che  il  desiderio  di  onorare  la  Veigìi 
avea  disegnalo,  pomposa  insieme  e  divota. 

Perciò  nel  pomeriggio  del  giorno  24  una  processione  formata  dalli 
Confraternita  della  Perseveranza,  da  parecchi  collegi  e  seminarir,  e  di 
Collegio  dei  Parrochì,  con  le  autorità  ecclesiastiche  Ordinarie  della  città 
mosse  da  santa  Maria  in  Campitelli  verso  la  chiesa  di  san  Salvatine 
Le  vie  per  cui  dovea  passare  il  divoto  corteggio  erano  tutte  adobbtt 
di  arazzi,  di  damaschi,  di  velluti,  d*ogni  genere  di  paramenti,  e  il  sai 
lo  seminato  di  mortella  e  fiori.  La  sacra  effigie  era  portata  su  nobile  U 
lamo  dai  Confratelli  della  Perseveranza,  e  spiccava  fra  raggi  indorati,  eh 
ripercuotevano  lo  splendore  dei  lumi  ;  essa  era  stata  lasciata  nella  stesi 
foggia,  con  la  quale  da  due  secoli  avea  ricevuto  la  venerazione  dai  mi 
divoti;  ed  appariva  nella  ricchezza  degF  involati  gioielli,  cresciuti  da  M 
vi  doni,  tributo  di  grazie  e  nuovi  prodigi,  di  che  avea  fatti  lieti  i  fedel 
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Una  turba  poi  di  più  migliaia  di  pie  persone  seguiva,  recitando  il  Rosa- 
rio, e  cantando  canzoncine,  od  esclamando  aflelti  di  voli.  Solo  chi  tro- 
Tossi  presente  al  singolare  spettacolo  di  santo  entusiasmo  che  produce- 
ssi fra  tanta  calca,  non  veduta  mai  più  così  stipala ,  può  formarsi  ade- 
gaata  idea  degli  affetti  che  provaronsi  a  quel  trionfo  della  Vergine.  Esso 
aggiunse  un^altra  significante  prova  agli  innumerevoli  esempii  che  la  cit- 
tà Dostra,  nel  corso  dei  secoli,  ha  dati  costante,  di  quanto  tenero  amore 
sia  divota  alla  Regina  degli  Angeli  e  degli  uomini. 

Quando  la  sacra  immagine  giunse  in  sulla  piazza  di  san  Salvatore 
idk  Coppelle^  il  popolo,  che  vi  era  accalcatissimo,  proruppe  in  altissime 
grida  di  Vka  Maria ,  e  le  continuò  buon  tratto  con  sì  commovente  insi- 
stenza, anche  dopo  che  essa  era  già  introdotta  nella  Chiesa ,  che  T  EiTio 
Cardinale  Vicario  dovetlc,  per  appagare  la  pietosa  brama  dcTedeli,  usci- 
redi  nuovo  sulla  soglia  e  benedire  con  la  reliquia  della  Madonna  la  mol- 
titudiae;  il  contegno  della  quale  trasse  a  moltissimi  le  lagrime  dagli  oc- 
<ki,  tanto  spiccava  splendida  quella  fede  romana,  di  cui  S.  Paolo  ebbe 
abre  si  gran  lode,  e  che  e  degna  invero  d' essere  celebrata  neir uni- 
rerso  mondo. 

S.  Il  partito  d'azione  si  prepara  ad  una  rivincita  della  disfatta  d'Aspro- 
monte, e  grida  a*  quattro  venti  che  è  tem[)o  di  impugnare  l'armi  e  muo- 
vere sopra  Roma.  Il  Garibaldi,  iu  una  lettera  riferita  dal  Diritto  del  4 
luglio,  dice  qualche  cosa  di  più,  e  bandisce  la  democrazia  in  tutta  la 
sua  ampiezza.  «  Ormai  non  si  traila  di  conquistare  circoscritte  naziona- 
lità. No  I  È  tempo  che  tulli  i  popoli  scoudano  in  campo  per  la  santa 
caosa  della  libertà  universale.  »  La  Stampa  di  Torino,  diario  del  Mini- 
stero, se  ne  mostra  sgomentata  ,  e  biasima  i  conati  di  co«icslo  partilo 
coDiro  Roma,  e  li  denunzia  al  pubblico,  tìngendo  di  volerli  così  impedi- 
re. Per  gli  uomini  che  conoscono  la  lealtà  del  Governo  rivoluzionario  di 
Torino  ,  questo  è  segno  manifesto  delia  sua  complicità  coi  brigami  av- 
viati dalle  sette  ad  impossessarsi  dell  ultimo  brauìlcllo  di  terreno  lascia- 
lo al  più  legittimo  dei  Principi.  L'Opinione  riferisce  un  articolo  della  Gaz- 
Ma  dell*  Umbria,  il  quale  merita  d'essere  qui  recalo  a  verbo  ,  siccome 
<|ae)lo  che  confessa  implicitamente  :  essere  ragionevole  che  non  si  presti 
latta  la  fede  alle  protestazioni  ufficiali  contro  i  disegui  del  partito  d'azio- 
la.  E  difatto  tutti  han  presente,  che  il  Cavour  dichiarò  di  volersi  oppor- 
re con  la  forza  di  terra  e  di  mare  al  Garibaldi  per  la  spedizione  di  Sici- 
lia, neir  alto  stesso  che  gii  dava  fucili  a  migliaia,  cannoni,  navi,  dena- 
ri, coD  ordine  all'  Ammiraglio  Persano  di  difendere  il  Garibaldi  contro 
if  incrociatori  Napolitani.  E  tulli  sanno  che  quando  si  allestiva  il  lalro- 
àirio  delle  Marche  e  dell'  Umbria ,  e  l'assassinio  di  Casteltidardo,  il  Go- 
verno di  Torino,  per  condurre  più  sicuro  il  tradimento ,  facea  pervenire 
aBmna,  per  bocca  di  diplomatici  protettori,  l'assicurazione  formale,  cbe 
le  troppe  marciavano  alle  frontiere  per  guarentire  da  ogni  insulto  gli 
Stati  della  Santa  Sede.  Dopo  ciò  ha  ben  motivo  VOpinione  di  presumere 
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che  molti  credano  alla  complicità  del  sdo  Goyerno  con  le  orde  mazziut* 
ne  e  garibaldesche,  atteso  che  fatti  di  simil  genere  possono  irtnan,  wm 
un  qualche,  ma  un  perfetto  riscontro  nel  passato.  Le  Riveìatiom  di  Ni- 
comede  Bianchi  valgono  un  tesoro!  I  nostri  lettori  però  sanno  che  sopra 
i  disegni  di  questi  assassini,  e  de*  loro  potentissimi  protettori,  sta  la  ProT- 
Tidenza  di  Dio.  Leggano  ora  ciò  che  riferisce  YOpinione,  n.*  182. 

a  II  partito  d'azione,  dopo  lungo  agitarsi,  è  oggi  forse  sni  pnnto  di  rac- 
cogliere tutte  le  sue  forze,  per  tentare  qualche  imprudente  operazione  sa 
Roma  e  sulla  sua  provincia.  A  quanto  ci  è  dato  conoscere,  anche  questa 
volta  si  farà  credere,  che  in  tutto  ciò  sia  connivente  o  sciente  almeno  il 
Governo.  À  tor  d'inganno  gì'  inconsiderati  e  gli  illusi ,  che  a  queste  as- 
sertive potessero  lasciarsi  córre,  vuoisi  smentire  formalmente  qoalunqoft 
adesione  nel  Governo  istesso  in  fatti  di  simil  genere,  i  quali,  se  possoiK» 
trovare  qualche  raffronto  nel  passato ,  non  possono  trovarlo  oggi  che  le 
condizioni  d*  Italia  sono  cambiate.  Il  Ministero  ha  formulato  chiaramente 
la  sua  condotta  :  ha  significato  solennemente  che  non  mai  perderà  di  vi- 
sta la  questione  romana.  Da  tali  dichiarazioni  peraltro  non  si  dee  inferi- 
re che  il  Governo  voglia  far  ciò  a  posta  altrui ,  senza  riguardo  alla  aoa 
politica  condizione,  alle  politiche  sue  relazioni  ;  e  molto  meno  che  sia  di- 
sposto a  cedere  a  chicchessia  la  iniziativa  di  questa  ultima  opera  riga)e- 
ratrìce.  E  questa  iniziativa  di  fatto  esso  si  mostrerà  pronto  a  manteoeit 
sempre  illesa,  contro  qualsivoglia  attentato  di  qualunque  partito.  » 

Stati  Sardi  1 .  Frenesia  pel  duello  —  2.  Il  Pìsanelli  contìnua  a  comperare 
preti  con  le  rendite  della  Chiesa  —  3.  Balzello  sopra  la  rendita  mobile 
—  4.  La  rivoluzione  torna  a  professare  di  voler  distruggere  il  Papato  " 
ed  11  Cattolìcismo. 


.' 


1.  Lo  scandalo  dato  dal  Minghetti  e  dal  Rattazzi,  col  loro  duello  a  scia- 
bola, non  fu  infecondo.  Da  quel  giorno  pare  che  una  frenesia  contagiosa 
siasi  diffusa  per  tutta  l'Italia,  tantoché  appena  troveresti  città  un  po'  co- 
i^icua  del  nuovo  regno,  senza  che  vi  sia  succeduto  almeno  un  paio  di 
duelli,  che  per  buona  ventura  finirono  con  leggieri  ferite.  Un  Depviaii' 
ebhe  la  felice  idea  di  fare  in  piena  Camera  una  interpellanza  al  MinghcMi 
sopra  Faperta  violazione  della  legge  da  lui  commessa  con  quel  suo  diM^ 
lo.  Il  Presidente  della  Camera  ,  per  far  servigio  al  Minghetti ,  colse  1 
destro  delFassenza  di  quel  Deputato  per  sottrarsi  alFohbligo  dì  leggere  h' 
domanda  di  fare  tal  interpellanza  ;  e  intanto  ne  die  avviso  al  Minghet& 
Questi  fece  chiamare  a  sé  l' importuno,  e  con  perorazione  caldissina  gK 
dimostrò  in  che  impaccio  egli.  Presidente  del  Consiglio,  sarebbe  meas^ 
da  quella  solenne  accusa ,  della  quale  non  saprebbe  come  scolparai,  e 
come  perciò  verrebhe  nella  necessità  di  smettere  il  portafoglio,  qidofi 
crisi  ministeriale  e  finimondo  a  danno  d'Italia.  Il  bray'  uomo  di  ìkfir 
tato  si  lasciò  commovere,  e  l'interpellanza  fu  messa  in  tacere. 
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Di  qui  si  vede  quanto  sia  siocero  l' amore  che  questi  Catoni  professa- 
no per  Fosservanza  delle  leggi.  Essi  le  violano  pei  primi,  le  sanno  vio- 
lile da  molti  e  molti  altri  in  pien  meriggio ,  ne  leggono  1*  annunzio  nei 
giornali,  hanno  in  mano  le  dichiarazioni  de'  provocatori  e  de*  testimonii^ 
e  non  pure  non  applicano  la  pena  recata  dalla  legge ,  ma  neppure  fanno 
le  TJste  di  voler  iniziare  il  processo.  Per  contro  lo  zelo  inesorabile  pei 
diritti  della  legge  si  spiega  a  furore  verso  preti  e  frati  che  non  abbiano 
recitato,  contro  i  decreti  del  Sommo  Pontefice,  pubbliche  preghiere 
periscomunicati. 

Tra  questi  duelli  che  menarono  più  rumore,  benché  non  si  venisse  al 
latto  del  menare  le  mani,  fu  quello  a  cui  venne  provocato  il  giudeo  Jacob 
Dioa,  Direttore  della  ministeriale  Opinione,  per  aver  spacciata  come  del 
Mazzini  la  lettera  da  noi  riferita  nel  precedente  quaderno,  pag.  117.  Il 
Mazzini  negò  altamente  che  quella  fosse  roba  sua  ;  il  Bertani  intentò  ài" 
tOpìMone  un  processo  per  diOamazione  e  calunnia  ,  e  due  Mazziniani 
iecero  di  tutto  onde  trarre  pei  capelli  il  povero  Jacob  a  farsi  sciabolare 
0  uccidere  di  pistola.  I  documenti  sopra  ciò  empiono  due  pagine  delFO- 
finione,  della  Nazione  e  d^altri  simili  diarii  ;  e  mettono  in  piena  luce  di 
qoal  indole  sia  la  bestiale  civiltà  dei  r istauratovi  delf  ordine  morale, 

llnlanto  il  Pisanelli  continua  a  dimenarsi  di  mani  e  di  piedi  per  mettersi 
attorno  un  buon  branco  di  preti,  o  apostati,  o  almeno  di  quella  pasta  onde 
si  fabbricano  gli  apostati.  A  comperarli  con  buoni  contanti,  certo  se  ne 
troTH  qualche  decina  da  per  tutto  !  Il  Pisanelli  per  altra  parte  tiene  la 
bocca  del  baratro,  in  cui  si  alTondano  le  rendite  dei  beni  rubati  alla  Chiesa. 
Basta  pescarvi  per  entro,  e  i  32  denari  si  colgono  facilmente.  Con  que- 
sto intento  egli  volse  a  profitto  di  questa  razza  di  patrioti,  coi  quali  tal- 
volta mette  in  ischiera  ottimi  sacerdoti  per  gabbare  gii  onesti ,  i  beni 
donati  dalla  pietà  degli  antenati  di  Vittorio  Emmanuele  II  ad  istitu- 
zioni ecclesiastiche,  o  lasciati  da  cittadini  a  mantenimento  del  culto  reli- 
gioso. E  qui  lascieremo  parlare  Y  Opinione. 

e  Sappiamo  che  il  Governo  del  Re  va  recando  in  atto  le  disposizioni 
iel  provvido  decreto ,  in  data  del  5  Maggio  di  qucst'  anno,  con  cui  la 
Maestà  del  Re  determinò,  che  i  fondi  destinati  alla  Congregazione  di  sa- 
terdoti  da  istituirsi  presso  la  regia  basilica  di  Soperga  siano  provvisoria- 
aente  destinati  in  sussidio  a  sacerdoti  egualmente  benemeriti  della  Chie- 
de dello  Stato.  Sulla  proposta  del  Ministro  guardasigilli  vennero  già 
assegnati  sei  sussidii  annui  vitalizii  sui  detti  fondi;  uno  di  L.  1000  a  ti- 
tolo di  livello  monastico  al  P.  Giacomo  di  Poirino,  il  cui  nome  si  con-- 
^oda,  nella  grata  memoria  del  paese,  a  quello  del  conte  di  Cavour,  che 
4  lui  ricevette  i  supremi  religiosi  confurti  ;  due  di  L.  800  al  cav.  Gio. 
lauìsta  Adriani  de*  Somaschi,  chiaro  per  lodati  lavori  di  storia  patria  e 
A  sacra  erudizione,  ed  al  cav.  dott.  Pietro  Frezzolini  di  Firenze,  versa- 
tiaiimo  nelle  discipline  ecclesiastiche  e  canoniche,  ed  indebitamente 
^festeggiato  dal  suo  Ordinario  per  avere  nel  tempio  di  S.  Croce  recitato 
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lina  orazione  nella  ricorrenza  dell'  anniTcrsarìo  de'  morti  a  Gurtato 
Monianara:  e  ire  di  L.  600  al  sacerdote  cav.  G.  B.  Pavarino,  beneiiK 
di  iiiite  le  istituzioni  pie  di  questa  città,  ed  autore  di  sa^ie  proposfc 
la  rifórma  del  re«:inie  delle  (  arceri;  al  sacerdote  cav.  Pietro  Saft 
cappellano  della  R.  marina,  distinto  |)cr  lunghi  ed  eminenti  serrtgi 
al  cav.  Vi,  Battista  Olivieri,  vicario  generale  del  vescovo  di  Vernimi 
can»  oir  universale  per  la  savia  opera  che  presta  al  governo  di  qi 
diocesi.  » 

:).  Il  nihare  alla  Chiesa,  ai  religiosi  ed  ai  buoni  preti ,  perimpiei 
il  prodot'.o  di  tal  latrocinio  in  tali  opere  pie^  e  nell*  ingrassare  aoa  h 
gè  di  uflìciaii  amministratori ,  non  serve  certo  ad  impingoare  le  Fii 
ze  ;  le  nuali  sono  ridotte  a  terrihile  distretta.  Il  debito  pubblico  è  e 
me,  il  credilo  è  scaduto  in  modo  da  non  trovar  più,  neppure  ad  eoo 
usura,  come  contrarre  nuovi  prestiti.  Quindi  il  bisogno  di  nuovi  bai 
per  tirare  avanti.  Il  Governo  perciò  fece  presentare  alla  Camera 
schema  di  lenire  per  un  tributo  sopra  la  rendita  mobile  ,  che  dovrc 
frnitnro  80  milioni  annui  di  lire,  e  che  si  dovrebbe  spartire  tra  lev 
province  nella  proporzione  scguenie. 

Regno  di  Napoli,  di  terra  ferma  .     .     .     .  L.  8,0159,029 

Province  antiche,  compresa  Pavia   ...»  7,641,591 

Lombardia »  i,422,90i 

llonìn^riìc,  Marche  ed  Umbria »  8,014,99" 

Isola  di  Sicilia »  2,847,316 

Toscana »  2,427,402 

Ducato  di  Modena »  887,244 

Ducati  di  Parma  e  Piacenza »  669,317 


Totale  L.  30,000,000. 

Il  bisogno  di  denaro  era  manifesto  ,  e  la  Camera  facilmente  avre 

doiìntn  i  30  milioni  da  prendersi  nella  borsa  dei  beatissimi  cittadini; 

r  Ì!'.^pnccio  sorjxcva  subilo  1.'^  nel  riparto  tra  le  varie  province .  2.* 

divisare  il  modo  di  riscuotere  tal  balzello.  I  Napoletani  levarono  alt 

grida  fino  alle  stelle,  quando  udirono  che  una  parte  non  piccola  cadre 

anche  sulle  spalle  dei  loro  compaesani  ;  i  Piemontesi  dissero  che  era  i 

sto  che  tulli  partecipassero  in  debita  proporzione  ai  pesi,  mentre  pi 

cipavaiio  ai  vantaggi.  E  la  discussione  divenne  anche  più  aspra  qw 

si  trattò  del  modo  di  fissare  sopra  i  singoli  cittadini  la  quota  da  pa( 

e  il  modo  di  riscuoterla.  Il  Governo  avea  chiesto  50  milioni  ;  la  Cai 

cominciò  col  ridurre  la  cosa  a  soli  30  ;  e  fece  bene.  Ma  non  si  ti 

modo  di  mettersi  d' accordo  quanto  al  disegno  delle  forme  per  csig 

Basti  intomo  a  ciò  recare  le  seguenti  parole  iéVOpinione  del  4  Log 
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«  Si  vuoi  tassare  ,  o  no  ,  questa  ricchezza  mobile  che  in  altri  paesi 
eoDcorre  cosi  grandemente  all'  impinguare  la  pubblica  finanza?  Se  la  si 
Tool  tassare  ,  bisogna  trovare  il  modo  ,  e  chi  ne  ha  un  altro  migliore  lo 
mostri.  Ma  tutti  fin  qui  troTsroDO  cattivo  quello  della  Commissione,  e  si 
guardarono  però  dal  metterne  avanti  un  altro.  Àbbiam  ridotto  la  tassa  a 
30  soli  milioni  per  i  due  primi  anni ,  con  che  si  viene  ad  imporre  la  ric- 
chezza mobile  degli  italiani  in  ragione  di  L.  1  38  per  ogni  individuo  , 
appunto  perchè  vogliamo  essere  sicuri  che,  anche  succedendo  delle  in- 
giuste tassazioni,  queste  siano  sempre  tollerabili.  Quando  coir  uso  avre- 
mo migliorato  il  sistema  di  ripartizione ,  sarà  più  facile  aumentarne  il 
prodotto. 

«L*on.  presidente  del  Consiglio ,  Ministro  delle  finanze  ,  che  parlò 
dopo  il  Sella,  venne  presso  a  poco  nelle  medesime  conchiusioni.  0  datemi 
questa  legge  ,  la  cui  base  è  Y  imposta  unica  sulla  ricchezza  mobile  ,  o 
bsciatemi  estendere  a  tutta  F  Italia  quelle  leggi  molteplici  di  cui  non  si 
felicitano  certamente  le  antiche  province.  E  non  parlate  di  errori  parzia- 
B,che  molli  si  possono  correggere  nella  discussione  degli  articoli,  molti 
si  correggeranno  dopo  fattane  T  esperienza.  Dopo  queste  dichiarazioni 
pire  a  noi  che  Y  opposizione  non  possa  sostenersi  se  non  da  quelli ,  i 
quali  sostengono  che  il  nostro  erario  non  ha  necessità  di  sussidii.  E  bi- 
sogna che  ve  ne  siauo  dei  persuasi  di  questa  nostra  condizione  invidia- 
le di  finanze,  perchè  la  discussione  generale  non  sia  ancor  chiusa.  » 

4.  Così  nel  nuovo  regno  tutto  è  inteso  a  saccheggiar  Tltalia,  per  dilapi- 
darne poi  le  ricchezze  raccolte  in  opere  settarie.  E  qual  sia  il  supremo 
scopo  di  queste  ci  vien  ripetuto,  con  cinica  sincerità,  dal  Diritto  di  Tori- 
no, del  3  Luglio,  di  cui  citeremo  sol  poche  frasi,  che  bastano  per  un  lungo 
discorso:  «  Noi  lo  dicemmo  assai  apertamente  dapprima:  non  siamo  alTat- 
to  amici  del  Caltolicismo.  Per  noi  la  ipocrita  ed  illogica  promessa  di  vo- 
lere alwlito  il  potere  temporale  del  Papa,  rispettarne Tautorità  religiosa, 
pare  un'ingiuria  alla  civiltà,  d  E  qui  dimostra  che  gritaliani  devono  fare 
m'opera  mondiale,  ben  più  grande  che  quella  della  rivoluzione  francese 
del  93,  abbattendo  il  Papato,  per  isterminare  affatto  il  Cattolicismo.  «  Ll- 
talia  ha  questo  scopo  determinato,  certo,  grande  quanto  sogliono  essere 
le  cose  italiane  :  di  atterrare  il  colosso  contro  cui  non  valsero  né  Lutero, 
lè  Calvino,  né  Arrigo  Vili,  né  la  rivoluzione  francese.  »  Questo  é  pro- 
prio lo  scopo  deir  Anticristo  I  «  Bisogna  finiria  con  Roma  e  coi  preti.  » 
Cosi  scrivono  Deputati  del  Pariamcnto,  i  quali,  il  giorno  dopo  quello  in 
wi  Napoleone  111  avesse  consegnato  in  mano  al  Piemonte  Roma  e  il  Pa- 
pa, potrebbero  diventare  Ministri  od  anche  Presidenti  della  repubblica 
italiana.  Ci  sembra  che  non  sia  necessario  aggiunger  altro. 
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II. 


COSE  STRANIERE. 

Impero  d'Austria  1.  Apertura  del  Reichsrath;  discorso  dell'Arciduca  Carica 
Lodovico  —  2.  Indirizzi  di  risposta  ;  parole  sopra  le  cose  di  Polonia  — 
3.  Articolo  della  Gazzetta  ti j^cia/e  di  Vienna,  sopra  le  mene  del  Piemonte 
contro  FAustria  —  4.  Protestazione  e  dimissione  di  Deputati  Czechi  — 
5.  Festa  pel  centenario  del  Concilio  di  Trento  —  6.  Interpellanze  nel 
RticUsrath  sopra  una  Pastorale  del  Vescovo  di  Trento,  ed  1  negoziati  con 
Roma  sopra  il  Concordato  —  7.  Dichiarazioni  dello  Schraerling. 

1.  La  mattina  del  17  Giugno  venne  celebrato  in  santo  Stefano  di  Vien- 
na un  solenne  uOicio  divino,  con  pontiticale  del  Cardinale  principe  Aici- 
vescovo  Rauscher,  per  implorare  la  benedizione  di  Dio  sopra  la  seconda 
sessione  del  Consiglio  dell'Impero.  Vi  assistevano  gli  Arciduchi  presenti 
nella  Capitale,  i  Ministri,  i  membri  delle  due  Camere,  e  gran  moltitudine 
di  popolo.  L' indomane,  18  Giugno,  ebbe  luogo  la  solenne  apertura  dei 
Reichsrath,  Tatta  in  nome  dell*  Imperatore  dair  Arciduca  Carlo  Lodovico, 
il  quale  perciò  ebbe  a  recitare  un  discorso,  il  cui  testo  venne  pubblicato 
nel  Mémorial  diplomatigtie  del  21  Giugno. 

Accennato  in  prima  allo  scopo  comune,  a  cui  è  indirizzata  T operosità 
delle  Diete  e  del  Reichsrath  «  di  conservare,  neir  unità  necessaria  del  tut- 
to, il  movimento  più  libero  e  più  indipendente,  che  sia  possibile,  delle 
parti,  »  TArciduca  con  buon  garbo  toccò  il  punto  delicato  della  mancaoxt 
de'  rappresentanti  di  varii  Stati  :  «  Essendo  la  Dieta  del  gran  principtto 
di  Transilvania  stata  convocata  col  rescritto  imperiale  del  21  Aprile  di 
quest'  anno ,  non  si  trova  più  un  solo  regno  o  paese  tra  quelli  che  sodo 
riuniti  sotto  lo  scettro  dclF  Austria,  al  quale  non  siasi  aperta  la  via  e  dir 
to  agio  di  partecipare  alle  deliberazioni  degli  affari  comuni  che ,  pel  di- 
ploma del  20  Ottobre  1860  e  per  la  patente  del  26  Febbraio  1861,  sono 
riservati  alla  rappresentanza  dell'  Impero.  Speriamo  che  la  Gducia  nel 
prospero  risultato  dei  mezzi  e  delle  vie  da  giungere  allo  scopo  da  tatti 
ardentemente  bramato ,  intorno  a  che  voti  leali  e  caldissimi  giunsero  te- 
sté dalle  frontiere  più  lontane  dell*  Impero  ai  gradini  del  trono,  si  diffoor 
derà  vittoriosamente  ognora  più,  e  si  verrà  attuando  in  opere  per  la  sai* 
vezza  generale.  » 

Entrò  poscia  a  dire  delle  condizioni  inteme  deir  Impero,  delineando  le 
migliorie  ottenute  per  ogni  parte  della  pubblica  amministrazione ,  e  spe- 
cialmente nelle  Finanze,  come  apparisce  dagli  incrementi  del  credito ,  e 
dair  essersi  condotte  le  cose  con  siffatta  economia,  che  non  è  d*uopo  «  far 
uso  dei  crediti  straordinari!,  i  quali  già  erano  approvati ,  per  la  somma 
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di  dodici  milioni  di  fiorÌDÌ,  a  Gne  di  pareggiare  il  supposto  deficit  di  que- 
si'aoQO.  Nel  bilancio,  che  sta  per  essere  sottoposto  al  vostro  esame,  fu- 
roBo  fatte  alcune  modlGcazioni ,  intese  ad  ottenere  una  distribuzione  più 
éiara  ed  a  rendere  piii  facile  e  rilevante  il  sindacato,  e  tali  da  rispon- 
dere ai  desiderii  manifestati  Tanno  scorso.  »  Ma  non  poteasi  tuttavia  dis- 
simulare la  necessità  di  gravi  sacriGzi  richiesti  dall*  armamento  naziona- 
le. Toccò  poscia  di  varii  schemi  di  leggi,  già  preparati,  intorno  alle  con- 

I  tribuzioni  dirette,  e  per  effettuare  varie  riforme ,  e  particolarmente  circa 
l'amministrazione  della  giustizia;  onde  la  convenienza  di  modiGcare  i  co- 
dici di  procedura  penale  e  civile  ;  e  Gnl  esprimendo  la  piena  Gducia  po^ 
sta  dair  Imperatore  nel  senno  e  nella  cooperazione  delle  Camere. 

Cagionò  qualche  meraviglia ,  e  diede  luogo  a  svariate  interpretazioni, 
il  silenzio  osservato  in  questo  discorso  circa  la  politica  esterna  dell'  Au- 
stria e  le  sue  relazioni  con  le  altre  Potenze.  Ma  il  Mémorial  diplomatique 
fece  notare,  che  quella  meraviglia  era  fuor  di  luogo ,  e  quelle  conghiet- 
tare  non  aveano  fondamento ,  atteso  che  il  discorso  imperiale  erasi ,  in 
questa  congiuntura,  pienamente  conformato  alla  Costituzione  fondamen- 
tale dell'Impero  ,  in  cui  nulla  si  trova  che  accenni  ali*  ingerenza  del 
Mtkhsraih  nella  politica  estema  ;  benché  questo  abbia  piano  il  mezzo  di 
saperne  quanto  occorre ,  valendosi  dei  diritti  che  gli  ha  conferito  la  n- 
sjmiabiliià  ministeriale,  proclamata  dal  Governo  stesso.  Onde  il  Reicks* 
mh,  col  volgere  domande  a'  Ministri,  può  averne  quelle  informazioni  che 
giudica  tornargli  utili  per  compiere  il  suo  mandato. 

I  2.  Le  due  Camere  nominarono  ciascuna  una  Commissione,  che  dovesse 
compilare  lo  schema  d' indirizzo  in  risposta  al  Messaggio  imperiale  ;  e 
quella  dei  Signori  ne  diede  l'incarico  al  Conte  Antonio  d' Auersperg,  quel- 
la dei  Deputati  al  sig.  Giskra.  Come  questi  ebbero  stesa  tale  scrittura,  la 
Commissione  prese  a  discuterne  accuratamente  i  concetti,  assistendovi 
anche  varii  Ministri  appunto  per  dare  quegli  schiarimenti  che  si  potes- 
sero desiderare.  Quindi  lo  schema  fu  presentato  alle  rispettive  Camere  ;  e 
<piella  dei  Signori  approvò  a  voti  quasi  unanimi,  poiché  v'ebbe  tre  soli 
voticontrarii,  l'indirizzo  proposto,  che  è  in  senso  liberale  e  in  buona  parte 
riuscì  una  parafrasi  del  discorso  imperiale;  ma  aggiunse  che  l'Alta  Camera 
&ceva  voti  pel  buon  riuscimento  delle  pratiche  per  la  Commissione  fede- 
nte, per  la  creazione  d' un  codice  generale  germanico  di  procedura  civile, 
e  perché  fossero  rassodate  le  antiche  basi  sopra  cui  riposano  le  relazioni 
dell'Austria  con  la  Germania.  Fu  notevole  poi  il  seguente  paragrafo  so- 
pra il  contegno  del  Governo  imperiale  circa  le  cose  di  Polonia  :  «  Guar- 
dando, pieni  di  Gducia,  all'avvenire,  noi  ci  associamo  alla  Maestà  Vo- 
stra, nel  desiderare  il  mantenimento  della  pace  non  turbata,  sotto  le  be- 
nedizioni della  quale  noi  cominciamo  la  seconda  sessione.  Vero  é  che 
una  sciagurata  lotta,  che  si  combatte  in  un  paese  vicino,  getta  le  minac- 
ciose sue  ombre  sulle  nostre  frontiere  ;  ma  noi  abbiamo^  piena  Gducia  nel 
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Governo  di  Vostra  Maestà.  Speriamo  che  persistendo  nella  linea  diretti 
va  del  suo  procedere  anche  per  T  avvenire,  saprà  conservare  la  sagad 
del  suo  sguardo  politico,  ed  in  mezzo  a  tutte  le  torbide  compticasim 
dedicare  la  sua  vìva  comparticipazione  alle  Tcramente  legali  aspiraiiM 
della  vita  nazionale  e  religiosa,  ed  agrinteressi  dell'umanità,  cercaDdo  il 
stesso  tempo  di  unire  la  cura  per  la  conservazione  d*  una  pace,  che  per  bc 
è  tanto  preziosa,  a  quella  dell'energica  diresa  dell*  integrità  dell*  Impero. 

Egualmente  spedita  e  favorevolissima  al  Governo  riusci  la  compilano 
ne  e  T approvazione  dell* indirizzo  della  Camera  dei  Deputati;  del  quii 
gioverà  riferire  il  paragrafo  spettante  la  politica  imperiale  Terso  la  Rai 
sia:  «  Nel  comune  procedere  deirAustria  colla  Francia  e  coli*  Inghilterra 
rispetto  agli  affari  del  Regno  di  Polonia,  che  agitano  presentemente  Ym 
ticra  Europa,  la  Camera  dei  Deputati  ravvisa  Tespressione  di  una  giosl 
e  sapiente  politica  estema.  Associando  la  sua  voce  a  quella  delle  altre  Fa 
tenze  per  rispondere  alle  esigenze  dell*  umanità  e  tutelare  le  giuste  pra 
tese  di  un  popolo  finitimo  e  gravemente  maltrattato,  assicurandogli  i 
suoi  nazionali  e  religiosi  diritti,  il  Governo  imperiale  non  solo  eorrispoie 
alle  simpatie  ed  ai  desiderii  dei  popoli  dell'  Austria,  ma  promosse  anche 
su  questa  via  i  veri  interessi  dell*  Impero,  e  la  pace  del  mondo.  Corofm- 
si  di  gioia ,  noi  riscontriamo  in  questo  fatto  una  prova,  che  il  GoverM 
accettò  un  sistema  di  politica  esterna,  nel  quale  solo  gì*  interessi  de*  san 
popoli  hanno  un  decisivo  valore.  »  « 

Ognuno  vede  tutto  da  sé  quanto  siano  rilevanti  queste  dichlarazioH 
spontanee,  concordi  e  risolute  d'amendue  le  Camere,  rispetto  al  contegno 
del  Governo,  nella  quistione  si  delicata  dei  procedimenti  da  seguire  vefM 
la  Russia,  per  la  pacificazione  della  Polonia.  Fu  il  Card.  Rauscher  qoeHi 
che  nella  Commissione  de*  Signori  propose  e  vinse  ìì  partito  di  fare  tal 
manifestazione;  e  per  parte  della  Camera  de*  Deputati  questo  voto  i 
tanto  più  importante,  in  quanto  essa  altra  volta  ebbe  dichiarato,  con  saSra 
gio  unanime,  di  voler  ad  ogni  costo  «  Y  integrità  del  territorio  austriaooi 
offrendo  ali*  Imperatore  di  dare  «  l'ultiiqo  uomo  e  1*  ultimo  scudo  »  piofi^ 
tosto  che  consentire  all'abbandono  di  province  guarentite  o  ricooosciili 
da*  trattati.  Ond*è  manifesto,  come  debba  sentirsi  ringagliardito  il  Gover 
no  per  condurre  le  pratiche  avviale  con  la  Francia  e  1*  Inghilterra,  seoB 
trascorrere  ad  atti  ostili  contro  la  Russia,  senza  esporre  sé  stesso  a  peri 
colo  di  dover  difendere  i  suoi  diritti  sopra  la  Gallizia,  e  senza  abbaodo 
nare  la  causa  sì  giusta,  che  Tumanità  e  la  religione  egualmente  debboi 
sostenere  nella  Polonia. 

Parecchi  Deputati,  e  tra  questi  in  modo  speciale  il  Kuranda,  peron 
rono  con  gran  calore  la  causa  de*  Polacchi,  dimostrando  essere  dove 
re  dell* Imperatore  d* Austria,  come  cattolico  e  come  Redi  Gallizii 
di  tutelarla  avendone  il  diritto  in  virtù  de*  trattati  stipulati  già  per  ga 
rentire  a  quelli  la  libera  professione  del  cattolicismo,  conculcato  dai  Rn 
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si;  ma  terminò  dicendo  esser  necessario  altresì  di  proclamare  che:  «  le 
simpatie  nostre  per  la  Polonia  finiscono  là  dove  comincerebbe  ad  essere 
nioaociata  1*  integrità  dell*  Impero.  9  Dicesi  che  siffatte  dichiarazioni  ab- 
Imdo  dispiaciuto  molto  a  Parigi,  dove  speravasi,  od  almeno  Toleasi 
trarre  l' Austria  a  nuove  combinazioni  0  spartimenti  di  Stali,  a  maniera 
di  compensi,  per  la  rislaurazione  della  Polonia.  Le  quali  speranze  anche 
fl  Rechberg  distrusse  con  queste  parole  :  «  Esposi  già  lo  scorso  anno 
come  il  Governo  segua,  quale  unica  via  della  sua  politica,  gli  interessi  e 
l'influenza  dell'  Austria.  Esposi  anche,  che  la  nostra  politica  è  politica  di 
face  $  non  di  conquista ,  ben  risoluta  però  a  mantenere  la  integrità  dei 
wslri  confini;  e  che  il  Governo  conlava  con  sicurezza  suir illimitato  ap- 
poggio della  Camera  e  del  paese.  Dai  discorsi  tenuti  in  questa  discussio- 
ne risulta,  che  il  maggior  numero  degli  oratori  s'appoggia  su  quésti  stes- 
si princìpii.  Al  Governo  non  poteva  che  riescir  sommamente  gradevole 
qieslo  accordo  della  grande  maggioranza  della  Camera  colle  opinioni 
soe;  ma  posso  anche  assicurare,  che  non  soltanto  nella  questione  polao- 
ca,  ma  in  tutte  le  questioni  politiche  presentemente  in  discussione,  il 
Goiemo  sarà  guidato  da  questi  principii  »  {Bravo^  bravo), 

3.  Grande  cautela  dell'  Austria  in  si  spinosa  quistione  è  tanto  più  ne- 
cessaria, in  quanto  a'  dì  nostri  è  divenuto  troppo  frequente  il  caso,. in  cui 
certe  grandi  Potenze  promovono  un'  impresa,  vi  adescano  altri  Governi, 
eqoaodo  li  vedono  ben  impigliali  ne'  guai,  ve  li  al)bandonano.  Basti  ri- 
cordare il  conlegno  dell'  Inghilterra  verso  la  Francia  pel  Messico.  Non  è 
inprobabile  che  i  direttori  supremi  della  rivoluzione  europea  macchinas- 
sero qualche  cosa  di  simile  per  l'Austria,  adoperandosi  di  metterla  in 
coQtrasto  con  la  Russia,  per  ispianare  la  via  alle  ri  volture  settarie  contro 
di  lei  già  allestite  di  lunga  mano.  Ma  l'Austria  sia  sult'  avviso;  e  se  ne 
ha  chiaro  indizio  nel  seguente  articolo  della  Gazzetta  ufficiale  di  Vienna: 
«  Quando,  poco  tempo  fa,  il  sig.  Turr  mandò  fuori  da  Bukarest  una  vir- 
taosa  dichiarazione  contro  i  disegni  rivoluzionarii  e  le  intenzioni  a  lui  at- 
tribuite, noi  abbiamo  esternato  alcuni  dubbii  intorno  ad  una  cosi  rapida 
conversione  del  commesso-viaggiatore  della  propaganda  mascherata  ri- 
voloziooaria  del  Piemonte,  per  la  sezione  degli  affari  impuri.  In  questo 
oentre,  il  sig.  Turr  emanò  un  appello,  che  sparge  luce  sulle  mene  di  lui 
e  dei  suoi  compagni  verso  i  contini  orientali  dell'  Austria ,  diretto  ai  m- 
neoi  della  Transilvania,  a  fine  di  eccitarli  ad  azioni,  che  sieno  alle  «  a 
gittar  nella  polvere  la  potenza  dell'  Austria.  »  Il  sig.  Turr  è  tanto  cono- 
sciuto, che  il  solo  suo  nome  basta  a  rendere  innocuo  il  suo  appello.  Però, 
i  il  sig.  Turr  è  anche  aiutante  generale  del  Re  e  generale  del  R.  esercito 
;  piemontese,  ed  è  a  rammentare  tale  qualità,  col  suo  appello  sotto  gli  oc- 
chi, in  un  momento  in  cui  re  Vittorio  Emmanuele  fece  di  nuovo  pubbli- 
care in  un  atto  diplomatico  quanto  il  «  regno  d'Italia,  sia  penetrato  della 
coscienza  di  dover  rinforzare  l'autoVità  del  principio  monarchico.  » 
SerU  V,  voi,  VII,  fase,  320.  16  11  Luglio  1863. 


242.  GRONACi 

4.  Il  GoTeroo  riToluzionario  di  Torino,  ne'  suoi  disegni  contro  YÀM 
stria,  fa  molto  assegnamento,  non  solo  sui  risultati  delle  pratiche,  spii 
ceyolissime  puria  Russia,  alle  quali  partecipa  T Austria;  ma  sì  aneai 
sopra  le  condizioni  in  cui  la  pertinacia  de'  Magiari  mantiene  Y  UngbcD 
e  la  Transilvania.  Si  confida  a  Torino  che,  dove  andassero  a  vuoto  1 
trattative  diplomatiche  per  la  Polonja,  e  la  Francia  e  1*  Inghilterra  no 
volessero  perciò  impugnare  le  armi,  TAustria  resterebbe  sola,  esposta  di 
vendette  della  Russia,  senza  poter  contare  sulla  fedeltà  di  non  picco! 
parte  de*  proprii  sudditi.  Oltre  di  che  il  conflitto  delle  varie  naziondii 
deir  Impero,  anche  nelle  province  già  rappresentate  al  Reichsratb^  bob 
al  tuttQ  sedato;  e  quando  si  è  riescilo  a  comporre  una  faccenda,  ses 
dissesta  un*a!tra.  Cosi  poc'anzi  dodici. Deputali  Czechi  della  Boemia  ri 
nunziarono  al  loro  ufficio,  e  ne  diedero  ragione  al  Presidente  della  Ca 
mera  con  una  prolissa  scrittura  di  parecchi  fogli,  in  cui,  dice  la  GazzHk 
ufficiale  di  Vienna,  «  adducono  principalmente  per  motivo  della  loro  dì- 
missione,  che  r  ampiezza  delle  attribuzioni  del  Consiglio  ristretto  fi 
estesa  per  modo,  che  non  è  conciliabile  colla  loro  coscienza  politica.  » 
Altrove  i  Deputati  si  lagnano  di  poter  fare  troppo  poco;  qui  hanno  scre- 
polo di  far  troppo  1  II  vero  si  è  che  per  una  parte  certi  maneggi  impedi- 
scono che  il  Reichsrath  sia  compiuto,  e  noveri  rappresentanti  di  tutti  (sli 
Stati  della  Corona;  e  per  l'altra  si  vuole  impacciare  il  Governo,  nega^ 
al  Consiglio  ristretto  e  così  di  minuto,  la  facoltà  di  operare  come  rappre- 
sentanza legale  dell*  Impero.  Per  altro  questo  colpo  degli  Czechi  iai» 
fallilo.  Il  presidente  della  Camera  rispose  loro  per  iscritto,  che  non  polM 
riconoscere  come  sufiicienti  le  considerazioni  da  essi  recate  come  motitt 
della  loro  dimissione ,  e  perciò  intimava  loro  di  presentarsi  alla  Camen 
entro  quindici  giorni,  o  di  giustificare  la  loro  assenza;  perchè  in  case 
contrario  sarebbero  guardati  come  non  appartenenti  alla  Camera  stessa, 

5.  Il  terzo  centenario  della  conclusione  dell'ultimo  Concilio  Ecumenica 
fu  celebrato  in  Trento  con  magnifiche  solennità  religiose ,  che  attrassero 
colà  le  migliaia  di  pellegrini,  e  ravvivarono  in  que*  popoli  tutto  l'antice 
fervore  della  pietà  cattolica,  onde  si  rendettero  tanto  insigni  le  valli  dd 
Tirolo.  Cominciarono  queste  feste  alli  20  di  Giugno  con  una  divotissiat 
adorazione  del  veneralo  Crocefisso ,  a'  pie  del  quale  vennero  decretali  i 
Canoni  del  Concilio.  Alli  21  una  numerosa  processione  andò  dalla  Chiesa 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo  alla  Cattedrale,  dove  il  zelantissimo  Vescovo, 
dopo  la  Messa  dello  Spirito  Santo ,  tenne  una  fervorosa  omelia  a'  suoi 
diocesani ,  affinchè  non  si  mostrassero  degeneri  dagli  antenati  loro. 
Questa  processione  fu  fatta  in  commemorazione  dell'  essersi ,  dopo  dieci 
anni  d'interruzione,  ripigliate  il  18  Gennaio  1562  le  adunanze  del  Conci- 
lio. Nei  giorni  22,  23,  24  e  25,  oltre  alla  Messa  solenne  il  mattino, -ed  i 
Vesperi  nel  pomeriggio ,  furono  quotidianamente  recitate  due  predidM 
intese  a  ringagliardire  in  tutta  la  sua  purezza  la  fede  e  la  morate  caturiia 
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De*  booni  Tirolesi ,  che ,  affollandosi  ad  ascoltarle ,  bcD  mostravaDo  in 
unto  il  loro  contegno  quanto  scarso  frutto  avessero  fin  qui  ricavato  dalle 
kro  mene  i  seltarii  spediti  colà  dalla  rivoluzione  europea,  per  promovere 
^'interessi  del  Governo  di  Torino. 

Nei  pomeriggio  del  24  dovea  giungere  in  Trento  TEìlio  Cardinale  Rei- 
SKh  a  rappresentarvi ,  in  uffizio  e  con  titolo  di  Legato  Apostolico ,  la 
persona  del  Santo  Padre,  ed  accompagnato  da  Monsig.  Alessandro  Fran- 

Idii  ArciTescovo  di  Tessalonica ,  e  da  Monsignor  Salvatore  Vitelleschi , 
AidvescoYO  di  Seleucia,  rappresentanti  V  uno  della  Provincia  di  Roma, 
l'altro  del  Clero  romano.  1  cittadini  si  stiparono  sulle  vie  che  sapeasi 
dover  essere  percorse  dal  corteggio ,  mentre  alla  stazione  della  via  Ter- 
nta  nobilmente  parata  a  festa  con  drapperie ,  tappeti  e  fiori ,  stavano 
aspettando  il  Legato,  oltre  a  Mons.  Principe  Vescovo  di  Trento,  i  YescoTi 
di  Raab,  Adria,  Belluno  e  Feltro  e  di  Tolemaide,  con  le  autorità  civili  e 
nilitari  ed  una  eletta  di  cospicui  cittadini.  Appena  il  convoglio  entrò 
Bella  stazione ,  cominciarono  a  tuonare  le  artiglierie  ivi  appostate ,  e 
l'eco  di  quel  rombo  ripercosso  da*  vicini  monti  si  univa  in  maestoso 
coDeerto  coi  sacri  bronzi  di  tulle  le  chiese  della  città  e  dei  contorni.  La 
carrozza  in  cui  giugneva  il  Legato  Apostolico  era  ornata  a  destra  dalla 
bandiera  pontifica,  a  sinistra  dalla  imperiale  austriaca;  e  com'egli  ne  fa 
sceso ,  ricevette  gli  omaggi  delle  autorità  ecclesiastiche  e  civili  ;  quindi 
Qsciva  sulla  piazza  della  stazione  ;  dove  le  milizie  gli  resero  gli  onori 
dovuti  airalta  sua  rappresentanza,  suonandosi  dalla  musica  Tinno  ponti- 
ficio. Sua  Eminenza  si  condusse  quindi  in  carrozza  alla  Cappella  del  pa- 
laxzo  Galasso,  dove  assunse  la  sacra  Porpora  ;  d' onde ,  preceduto  dalla 
processione  di  tutto  il  clero  regolare  e  secolare,  andò,  sotto  baldacchino 
e  a  piedi,  alla  Cattedrale;  ed  ivi  fu  accolta  da  dicci  Vescovi  e  più  altri 
Prelati  ed  Abbati ,  e  s*  intrattenne  ad  orare  innanzi  al  mentovato  Croci- 
fisso; quindi  si  ritirò  ad  albergo  nel  Palazzo  del  Consigliere  Sai  volti , 
cbe  si  reputò  a  grande  onore  T  offerire  splendida  ospitalità  al  rappresen- 
tante del  Santo  Padre. 

A  vespro  del  25  cominciarono  le  grandi  solennità  annunziate,  assi- 
stendovi il  Cardinale  Legato,  ed  ufficiando  il  Cardinale  Patriarca  di  Ve- 
nezia. Eranvi  altresì  presenti  ventìdue  Arcivescovi  e  Vescovi ,  sedici 
\    Prelati  mitrati ,  e  grandissimo  numero  di  Abati ,  Canonici  ed  ecclesiasti- 
[    ci  d'ogni  ordine.  Il  giorno  seguente,  al  mattino  Messa  solenne  pontificata 
\    dal  Patriarca  di  Venezia,  che  recitò  quindi  una  eloquentissima  omelia. 
I     Nel  pomerìggio  ebbe  luogo  una  splendida  processione ,  fatta  anche  più 
r    ovBierosa  per  r arrivo  accaduto  poco  prima  del  Cardinale  Schwarzem- 
:     krg  Arcivescovo  di  Praga  e  di  molti  altri  ecclesiastici.  AUì  27  dopo  la 
Ue^  solenne  in  santa  Maria  Maggiore ,  ed  un*  omelia  commoventissima 
di  HoDs.  Gava ,  i  Porporati  e  Vescovi  presenti  in  Trento  si  risolvette- 
ro di  spedire  al  Santo  Padre  una  lettera  in  forma  d' indirizzo ,  con  la 
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quale  esprimergli  la  incrollabile  loro  deTOziooe  alla  Santa  Sede,  e  \A 
impegno  di  tenersi  sempre  più  stretti  intorno  alla  Cattedra  di  Piet 
qualunque  sia  per  essere  la  sorte  serbata  al  degno  successore  del  Pi 
cipe  degli  Apostoli ,  a  costo  di  qualsiasi  sacrifizio,  oeiravversiià  co 
nella  prosperità ,  dicendogli  ciascuno  con  vivissimo  alTelto:  sequaf 
quQcumque  ieris.  I  quali  sensi ,  comuni  a*  sacerdoti  in  tanto  numero 
coltisi  di  quei  dì  in  Trento,  vennero  espressi  altresì  nel  seguente  In 
rizzo  da  questi  firmato,  e  che  troviamo  neirirmonm  del  3  Luglio. 

«  Beatissime  Pater,  Dum  festiva  conclusi  felìciler  in  alma  hac  Ui 
Tridentina,  tertio  ab  bine  saeculo,  sacrosancti  Concilii  oecumenici  a 
moria  peragilur,  atquc  a  tot  illustribus  Ecclcsiae  Pracsulìbus  und'u] 
congregatìs,  inter  faustas  populi  fidelis  acclamatìones ,  sublime  Uniti 
catholicae  spectaculum  exhibetur ,  quo  sane  nìhii  est  quod,  seu  ad  te 
gionis  studium  inllammandum  sii  eOìcacius,  sive  ad  praemuniendos  { 
laudosque  in.  bac  rerum  ac  temporum  iuiquitate  auimos  magisacconun 
datum;  Clcrus  diversarum  dioecesium  quem  laeta  uominis  catbolici  co 
scientia  bue  adduxcrat,  olTicio  suo  deesse  merito  posset  videri»  nisii 
repta,  quae  eidem  sese  olTert ,  occasione,  suae  erga  Sanctitalera  Vi^sin 
filialis  pietatis,  perennis  devotionis,  nullisque  circumscripti  limitibuso 
sequii,  publicum  quoddam  ac  solemne  ederet  documentum. 

«  Id  enimvero,  cum  suavissiraum,  quo  Sanctilati  Vestrae  adslringiim 
amoris  vinculum,  tnm  intrepida  ciusdem  Sanctilatis  in  asserendis  Eccl 
siae  et  S.  Sedis  Apostolicae  iuribus,  gravissimas  inter  adversitatum  pt 
cellas,  fortitudo  et  constantia  a  nobis  deposcit.  Qiiare,  dum  eamdc 
illibatae  iidei  professionem ,  quam  Patres  Tridentini  et  coram  eadei 
qua  ipsi,  sancta  crucitixi  Domini  et  Salvatoris  nostri  imagine,  exultai 
erectoque  animo  emiltimus  ;  siniul  ea  quo(|ue  omnia  quae  memorali  P 
Ires,  afflante  Spirilu  divino,  circa  disciplinam  et  acternam  Ecclesi 
oeconomiam  sapienler  decrevernnt,  ac  in  specie  quae  de  temporalib 
Sanctae  Sedis  Apostolicae  iuribus  pronuntiaverunt,  prono  ampleclim 
assensu ,  omniqiie  quo  licci  modo  cantra  ncfarios  aetatis  aostrae  boa 
nes,  qui  sacrilego  ausu  ea  temerare  pcnitusque  conculcare  nioliunta 
nos  prò  virili  tuituros  declaramus  palamque  contestamur. 

«  Sincera  hacc  animi  nostri  sensa,  ut  Sanctitas  Vestra  paterna  bei 
gnitate  accipere ,  nobisque  Apostolicam  Benedictionem  inipartiri  digo 
tur,  pedibus  Sanctilatis  Vestrae  prorundissime  advoluti ,  summis  pre( 
bus  exoramus.  Tridenti,  VI  Kalendas  lulii  4863,  n) 

Le  feste  religiose  si  continuarono  con  ordine  mirabile  fino  al  gion 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  in  cui  ebbero  termine,  pontificando  l'I 
mincntissimo  Cardinal  Reisach  ,^  Legato  Apostolico  ,  cbe  da  una  tribo! 
eretta  presso  la  porta  laterale  del  Duomo,  cbe  prospetta  una  grandissii 
piazza  ,  diede  ali'  afTollata  moltitudine  di  popolo  la  benedizione  papa 
La  sera  di  questo  giorno  poi  fu  letta  la  professione  di  fede ,  cui  rispc 
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dera  il  popolo  con  mirabile  espansione  di  pietà  ;  quindi,  come  già  si  fe- 
ce nel  Concilio  Ecumenico,  fu  benedetto  alla  memoria  dei  Sommi  Ponte- 
fici che  ayeano  convocata  qnella  sacra  adunanza,  ai  Prelati  che  v  Inter- 
Tennero,  e  si  fecero  bellissime  acclaiiiaKioni  a  Pio  IX,  air  Imperatore  ed 
al  Vescovo  di  Trento. 

II  Monde  del  1 ."  Luglio  fece  notare  la  delicatezza  estrema  del  Governo 
aoslriaco  verso  i  Vescovi  ed  il  Clero  in  tal  congiuntura,  a  II  Marescial- 
lo Benedeck,  ito  a  Trento  per  assistervi  alle  feste ,  vi  mantenne  il  più 
stretto  incognito.  Le  autorità  amministrative  nelle  pubbliche  funzioni  ce* 
dettero  il  primato  ai  Municipio.  Soli  i  soldati,  che  scortavano  le  proces- 
sioni, uscirono  lievemente  da  (|uesti  limiti  di  rigorosa  astinenza,  metten- 
do una  fronda  verde  al  cappello.  »  Ma  quando  \  Eilio  Reisach  diede  la 
benedizione  papale,  le  bandiere  s' inchinarono,  e  le  milizie  col  ginocchio 
destro  a  terra  e  il  cappello  sul  ginocchio  sinistro ,  rendettero  al  rappre- 
sentante del  Vicario  di  Gesù  Cristo  i  supremi  onori.* 

S.  Accennammo,  a  suo  tempo,  alla  bellissima  Pastorale  del  Principe 
Ve.5covo  di  Trento  con  cui  bandiva  le  sovradescritte  feste  ,  e  ne  ragio- 
narva  i  molivi,  tratti  dai  disastri  cagionati  dalla  riforma  protestante  e  dai 
kcni  ricavati  dal  Concilio.  Questo  spiacque  forte  ad  un  Deputato  Schin- 
dler,  che  nella  tornata  del  '27  Giugno  ne  levò  querele  innanzi  al  Reichs- 
ralhy  denunziando  quella  Pastorale  come  quella  che  opponevasi  alla 
uguaglianza  di  tutti  i  culti ,  e  che  ,  per  giunta  ,  con  sue  calunnie  e  co' 
suoi  violenti  atlacchi  contro  i  fondatori  e  seguaci  del  Protestantesimo, 
incorse  in  reali  da  punirsi  a  rigore  del  Codice  penale.  Oltre  di  che  si  fe- 
ce a  chiedere  a  che  punto  stesse  la  revisione  del  Concordato  ;  accennò  ad 
ma  Commissione  perciò  istituita  e  nella  quale  è  rappresentalo  Tallo  Cle- 
ro; domandò  se  fosse  vero  che  a  tal  fine  un  Vescovo  fu  spedito  a  Ro- 
ma, e  perchè  non  si  fosse  alTidala  la  condotta  di  tal  negozio  all'  amba- 
sciadore  accreditato  presso  la  Santa  Sede. 

7.  Il  sìg.  Schmerling  rispose ,  quanto  alla  Pastorale  del  Vescovo  di 
Ttenio,  che  se  il  Governo  ancora  non  fece  nulla,  ciò  accadde  perchè  esso 
Tolle  attuare  il  principio  del  non  doversi  procedere,  anche  sotto  il  regime 
costituzionale,  per  vie  di  giustizia  di  Gabinetto,  come  anche  di  non  in- 
terporsi  in  un  affare  finché  i  magistrali  competenti  non  avessero  fatto  ciò 
cbe,  secondo  l'avviso  del  Governo,  avrebbero  dovuto  fare.  Onde  non  era 
il  caso  di  ricorrere  a'  provvedimenti  speciali  accennali  dallo  Schindler. 

Quanto  alla  revisione  del  Concordato,  lo  Schmerling  dichiarò  essere 
in  verità  istituita  perciò  una  Commissione  di  sei  membri,  sotto  la  sua 
propria  presidenza.  «  Tre  dei  membri  sono  cattolici,  e  tre  protestanti.  Io 
1800  cattolico,  è  vero,  e  non  ho  potuto  in  questa  congiuntura  spogliarmi 
di  questo  carattere  per  vantaggiare  i  protestanti  e  dar  loro  la  preva- 
lenza. (Bravo!)  Per  amendue  le  parti  vi  sono  due  ecclesiastici,  e  credo 
che  la  Commissione  fosse  composta  in  modo  al  tutto  imparziale  ;  quando 
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sarà  pubblicato  il  termine  a  cui  si  riusci  eoa  questi  lavori ,  non  si  potr 
non  riconoscere  che  il  Governo  fece  proposizioni  libéralissime^  e  mai 
tenne  il  principio  dell'  ngtiaglianza  delle  professioni  religiose.  » 

Trapassando  quindi  air  incarico  dato  a  Mons.  Fessler  ;  «  posso  assici 
rare  il  sig.  Scbindler,  disse  il  Ministro,  che  le  lettere  scrìtte  da  quesl 
Prelato,  da  Roma,  giungono  a  me  solo ,  e  che  esse  rassodano  in  me  I 
speranza  d'  un  sicuro  risultato  delle  nostre  pratiche.  Ognuno  che  s*  ìi 
tenda  di  tali  materie  capirà  di  leggieri ,  perchè  tal  incarico  non  sia  stai 
commesso  ai  nostro  ambasciadore,  ma  a  Mons.  Fessler^  al  quale  furoo 
date  istruzioni  le  quali  non  contengono  se  non  quelle  risoluzioni  dell 
Commissione  che  ho  già  manifestate  altra  volta  ;  e  si  può  tener  per  ceri 
eh*  egli  vi  si  atterrà  esattamente.  Chiunque  sa  come  si  debbono  trattar 
questioni  di  tal  fatta,  approverà  il  Governo  d*  aver  cosi  proceduto  veri 
la  Santa  Sede.  Per  giungere  ad  una  soluzione  pratica  è  indispensabile 
innanzi  tutto,  di  stabilire  raccordo  fra  il  potere  spirituale  e  il  potere  kat 
poralc.  Quando  tali  negoziali  saranno  giunti  a  pieno  termine,  il  Governo 
farà  il  suo  dovere  e  chiederà  il  concorso  costituzionale  del  Reichsrath,  t 
E  qui  ebbe  fine  il  suo  dire ,  coronato  di  vivissimi  e  generali  applausi. 

Francia  1.  Ultima  circolare  del  slg.  Persìgny  sopra  il  risultato  delle  dfr 
zìoni  —  2.  Mutazioni  di  Ministri  —  3*  Schiarimenti  ufficiali  sopra  ciò  ad 
Monileur  —  4.  Qualità  de' nuovi  Ministri  —  5.  Lettera  deir  Imperatore 
sopra  riforme  amministrative  da  efTcttuarsi  —  6.  Decreti  per  la  piena  li* 
berta  de'  fornai  e  venditori  di  pane,  e  per  la  ristaurazione  della  filosofii 
ne' Licei  —  7.  Sunto  d'un  dispaccio  del  sig.  Drouyn  de  Lhuys  sopra  k 
cose  di  Polonia  —  8.  Il  Generale  Forey  è  creato  Maresciallo  ;  fuga  del^O^ 
tega  e  di  molti  uflicìali  messicani  —  9.  Come  andarono  perduti  i  dlsegri 

,  fatti  sopra  il  Madagascar. 

1.  Il  Conte  di  Persigny,  Ministro  sopra  gli  affari  intemi,  avea  sentito 
fieramente  nel  più  vivo  dell'anima  lo  scacco  patito  in  Parigi^  dove  nep* 
pur  uno  dei  Deputati  da  sé  proposti,  e  favoriti  con  tutta  la  potenza  de- 
gli uflìcii  e  delle  arti  di  cui  può  valersi  un  Governo ,  riusci  st  vinceiii 
sopra  i  candidati  messi  innanzi  dalla  democrazia.  Cercò  pertanto  di  con- 
solarsi con  i  risultati  ottenuti  negli  Spartimenti ,  e  si  diede  a  studi!  pro- 
fondi sopra  i  rapporti  indirizzatigli  circa  questo  negozio  dai  Prefetti ,  e  vi 
trovò  motivo ,  non  pure  di  acquetarsi,  ma  di  menare  lieto  trionfo.  Di  eh 
volle  dare  qualche  sfogo  a'  suoi  sentimenti,  scrivendo  sotto  il  21  di  Gin- 
gno  una  Circolare  a*  Prefetti.  In  essa  incominciò  dall' esaltare  «  T  ordine 
e  la  lealtà  che  presiedettero  alle  operazioni  elettorali  »  ;  poi ,  secondo  i 
proverbio  che  lingua  batte  dove  dente  dìtole,  si  voltò  a  flagellare  qadli 
che  gli  fecero  contrasto,  a  Per  la  prima  volta  dopo  dieci  anni,  uni 
coalizione  si  è  formata  fra  le  opinioni  più  o  meno  favorevoli  a*  precedei 
Governi.  In  parecchi  luoghi ,  e  specialmente  in  un  grande  centro  d 
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popolazione  (Parigi,  che  può  dirsi  il  motore  universale  della  Francia) 
pift  racilmente  accessibile  alla  eccitazione  de' giornali ,  essa  è  riuscita 
«  gabbare  il  suffragio  universale  e  carpirlo  a  sao  profitto  ;  ma  1*  immensa 
]iiaggioranza  del  paese  ha  risposto  air  appello  del  Governo,  e  non  ha  la- 
sciato alla  coalizione  che  alcuni  nomi  (ossia  olire  a  25  Deputati  di  pol- 
io e  temuti  assai)  per  consolazione  di  sua  disfatta.  y> 

E  qui  il  Persigny  entrava  a  vele  gonfie  nel  pelago  d' una  artificiosa 
argomentazione,  per  dimostrare  che  il  Governo  imperiale  e  la  sua  politica 
ayea  in  tal  congiuntura  riportata  una  vittoria  ,  onde  la  dinastia  era  più 
che  mai  rassodatala  Costituzione  divenuta  più  inviolabile  e  sacra,  e  tutto 
Fedifizio  politico  napoleonico,  coir  aver  fatto  sì  buona  prova  di  saldezza 
contro  ogni  maniera  di  colpi,  si  era  fatto  più  incrollabile.  Dopo  di  che 
raccomandava  ai  Prefetti  «  ora  che  la  lotta  è  terminata  »  d' inspirarsi 
sempre  più  «  nei  sentimenti  di  moderazione,  che  sono  proprii  d' un  Go- 
Temo  forte  e  d*una  amministrazione  paterna.  Il  Governo  deir  Imperato- 
re, Io  sapete  bene,  non  respinge  nessuno.  »  E  i  fatti  recenti  lo  hanno  fatto 
ledere,  poiché,  appunto  per  non  respingere  nessuno,  il  Persigny  tempestò 
di  circolari  la  Francia,  per  dichiarare  nemici  dell'Imperatore  i  candidati 
deir  op/)omtone,  ed  escludere  quelli  che  aveano  fatto  coraggiosamente 
il  loro  dovere  in  difesa  della  Santa  Sede,  ed  erano  sospetti  di  non  aver 
abbastanza  morbida  e  pieghevole  la  spina  dorsale  onde  inchinarsi  ai 
cenni  del  Governo. 

2.  n  bello  si  è  che  questa  curiosa  circolare ,  per  una  strana  congiun- 
tura, non  fu  pubblicata  nel  Moniteur  che  alli  23  di  Giugno,  cioè  appunto 
in  quello  stesso  foglio  che  recava  piii  decreti  dell'  Imperatore,  in  virtù 
dei  quali  il  Persigny  stesso  era  accomiatato  con  parecchi  suoi  colleghi , 
e  sottentravano  a  lui  ed  a  loro  nuovi  Ministri.  Col  primo  di  questi  de- 
creti Napoleone  III  diede  la  carica  di  Ministro  di  Stato,  in  surrogazione 
del  Valewski,  al  Billault;  e  col  secondo  diede  il  portafoglio  della  Giusti- 
zia e  dei  Culti  a  quel  Baroche,  che  in  quaFità  di  Ministro  senza  portafo- 
glio era  oratore  del  Governo  nelle  Camere ,  e  che  pur  testé  fu  ridotto  ia 
termine  di  vita,  per  crepacuore  degli  asprissimi  modi,  usati  pubblicamente 
dal  Persigny,  ond'escludcre  dalla  elezione  a  deputato  il  figliuolo  suo  Erne- 
sto Baroche.  Poi  al  Persigny  fu  dato  successore  uno  sconosciuto  Boudet, 
cbe  era  presidente  d*una  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ;  al  Rouland  fu  so- 
stituito in  carica  di  Ministro  per  Y  istruzione  pubblica  un  altro  sconosciu- 
to Duruy,  che  era  ispettore  in  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione. 
Ba  ultimo  uno  sconosciutissimo  Béhic ,  che  fu  Consigliere  di  Stato ,  fa 
chiamato  al  Ministero  de'  Lavori  pubblici  invece  del  Rouher,  destinato  a 
saccessore  del  Baroche  nella  carica  di  Presidente  del  Consiglio  di  Stato. 
Altri  decreti  definivano  le  attribuzioni  conferite  al  Ministro  di  Stato ,  a 
cui  alcune  nuove  appartenenze  furono  aggiunte  ed  alcune  tolte ,  come 
dal  Ministero  dell'  Istruzione  pubblica  fu  separato  quello  sopra  i  Culti  che 
Tenne  unito  a  quello  sopra  la  Giustizia. 
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3.  Che  i  recenti  trionfi  ottenuti  nelle  elezioni,  e  cantati  così  poetica 
mente  dal  Persigny,  fossero  per  riuscire  a  cambiamenti  di  Ministri,  en 
cosa  da  tutti  tenuta  per  certa  ;  ma  ninno  avea  immaginato  un  raffazzona 
mento  siffatto.  Onde  queste  nomine  caddero  come  una  tegola  sul  capoi 
giornalisli,  che  perdettero  il  bandolo  delle  loro  congetture  e  ne  rimaser 
istupiditi.  Tuttavia,  riscotendosi  dal  colpo,  vollero  pur  dire  qualche  cosa, 

(profetarono  essere  questo  indizio  evidente  che  iNapoleone  III  sta  ora  ma 
inando  qualche  ^ran  cosa,  per  cui  ha  bisogno  d^avcr  intomo  a  sé  uoni 
ni  piuttosto  ammmistrativi  che  politici,  cioè  più  capaci  di  effettuare  eoi 
obbedienza  cieca  i  suoi  ordini,  che  di  impacciarlo  co'Ioro  consigli.  Ih  il 
Moniteur  ufficiale  diede  del  fatto  una  spiegazione  che  pare  più  semplieej 
benché  in  varie  parti  sia  tutt*  altro  che  chiara,  e  che  noi  dobbiamo  qu 
riferire  a  verbo. 

«  Il  plebiscito,  sopra  cui  si  fonda  la  Costituzione  del  1852,  stabileodi 
che  i  Ministri  erano  responsabili  solo  verso  Tlmperatore,  ha  voluto  met- 
tere un  termine  alle  gare  di  ambizioni  parlamentari,  causa  di  contiaie 
agitazioni  e  di  debolezze  pei  governi  passati.  Senza  alterare  per  nulla  li 
forza  e  la  libertà  d'azione  necessarie  al  potere,  Tlmperatore,  con  decreto 
del  24  Novembre,  volle  dare  ai  grandi  Corpi  dello  Stato  una  partecioi- 
zione  più  diretta  alla  politica  generale  del  suo  Governo;  ma  questo d^ 
creto  non  ha  però  modificato  i  principiì  fondamentali  del  plebiscito  del 
1852,  che  un  nuovo  plebiscito  potrebpe  soltanto  cambiare. 

«  La  discussione  più  larga  e  più  compiuta  delle  pubbliche  faccendedn 
nanzi  al  Senato  e  al  Corpo  legislativo  aveva  motivata  la  creazione  dà 
Ministri  senza  portafoglio,  di  Ministri  cioè  che  non  avessero  nei  latti  t 
combattere  per  nissuna  rai^ione  personale.  L' Imperatore,  col  decreto  é 
oggi,  sostituisce  loro  il  Ministro  incaricato  dei  rapporti  del  Governo  coi 
grandi  Corpi  dello  Stato,  nello  scopo  di  organare  più  solidamente  la  rap- 
presentazione del  pensiero  governativo  dinanzi  alle  Camere,  s^nza  alloBr 
tanarsi  dai  principii  delia  costituzione.  Il  Ministro  di  Stato,  libero  da  <iut- 
luiKjue  allriuuzione  amministrativa,  e  il  Ministro  presidente  del  Consiglio 
di  Stato  col  concorso  dei  membri  di  questo  consiglio  sono  d*ora  in  avao- 
ti  incaricati  di  spiegare  e  difendere  le  questioni  che  si  agitano  dinanzi  d 
Senato  e  al  Corpo  legislativo.  » 

4.  Cos)  fu  abolita,  dopo  due  soli  anni  incirca,  la  istituzione  dei  Ministri 
oratori  senza  portafoglio  ,  non  sappiamo  se  per  essersi  conosciuto  dal- 
Tesperienza  quanto  fosse  malagevole  il  far  diicndere  da  uno  ciò  ches'eri, 
forse  contro  il  parer  suo,  fatto  da  un  altro ,  ovvero  per  nualche  arcaao 
disegno  che  Napoleone  III  vada  maturando.  Quanto  alle  qualità  dd 
nuovi  Ministri,  non  é  d*uopo  di  parlare  del  Billault,  tanto  conosciuto  pei 
suoi  discorsi  dei  due  ultimi  anni  nelle  Camere.  Il  Boudet  presiedeva  da 
ultimo  una  sezione  del  Contenzioso  al  Consiglio  di  Stato  ;  e  l'udirlo  Ifr 
nistro  fece  cascar  dalle  nuvole  i  Parigini,  che  si  chiedeano  a  vicenda  chi 
fosse  costui ,  e  davano  di  mano  air  Almanach  imperiai  per  trovare  qoal 
carica  avesse  avuto.  Del  Béhic  e  del  Duruy  la  France  dice,  che  sono 
nomini  nuovi  e  che  bisogna  aspettarne  i  fatti  per  giudicarli.  Il  prìiao 


però  del  30  Giugno  ricevette  dal  suo  Corrispofr 
dente  parigino  le  seguenti  informazioni  intorno  al  Duruy.  «  Il  nuoti 
Ministro  della  pubblica  istruzione  é  autore  d*un  opuscolo  aaodimo  coatti 
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i  Poltre  temporale ,  che  venne  pubblicato  nel  1860  da  Dentu  ,  sotto  il 
Aoio:  /  Pafi  principi  italiani.  Io  mi  trovo  per  caso  in  possesso  d*ua 
«eupiare  del  medesimo,  sulla  cui  coperta  è  scritto  a  mano  :  A.M...  Sou- 
mirde  fauteur,  e  più  sotto,  Duruy,  Si  pretende  che  sia  per  questo  mo- 
tifo  che  gii  affari  del  Culto  siano  stati  oistratti  dalle  attribuzioni  del  Mi- 
nistero deir  istruzione  pubblica.  »  Posta  la  verità  del  motivo  di  questa 
separazione  del  Ministero  dei  Culti  da  quello  dell'  istruzione  pubolica, 
bnogoerebbe  saper  grado  all'Imperatore  di  questo  riguardo  usato  verso 
kSantaSede.  Perciocché  purtroppo  il  mentovato  libello  è  dei  più  tristi 
die  si  spacciassero  allora  contro  la  podestà  sovrana  del  Papa,  onde  non 
è  da  credere  che  questo  sia  stato  uno  dei  titoli  di  merito  per  cui  V  Impe- 
itlore,  che  sì  picca  di  proteggere  la  sovranità  del  Santo  Padre,  se  lo 
pigliò  ìq  carica  di  Ministro.  Ad  ogni  modo  il  Débats  del  3  Lugliq  ne  ri- 
stampò gli  squarci  più  pessimi,  per  regalarne  i  suoi  lettori.  Questa  rac- 
(Mandazione  vai  più  di  tutto  il  resto  per  far  conoscere  il  sig.  Duruy. 

5.  Fu  giudicata  ai  gran  momento  una  lettera  scritta  da  Napoleone  ili 
al  Ministro  Presidente  del  Consiglio  di  Stato,  sonra  la  necessità  di  intro- 
dvre  riforme  neir  amministrazione ,  tanto  da  abolire  V  eccessivo  incen- 
tmunlo.  Noi  la  riferiamo  qui  sotto  con  piacere,  affinchè  si  vegga  quanto 
aressero  ragione  di  gridare  contro  T  Amministrazione  romana,  come 
troppo  lenta  ed  intralciata,  q^uei  cotali  che  in  casa  loro  ,  per  confessione 
ddllmperalore,  doveano  abitualmente  aspettare  tino  due  anni  intieriy  e 
passare  per  11  diversi  tribunali,  onde  spacciare  faccende  comunali  ezian- 
dio di  pochissimo  momento.  La  lettera  dell' Imperatore,  pubblicata  dal 
Mmitiur  di  Parigi  dei  28  Giugno,  è  la  seguente  :  «  Palazzo  di  Fontaine- 
UttuSi  Giugno  1863.  Signor  presidente  del  consiglio  di  Stalo.  Il  no- 
stra sistema  di  accentramento,  nonostante  i  suoi  vantaggi ,  ha  avuto  il 
(nve  inconveniente  di  produrre  un  eccesso  di  regolamenti.  Voi  sapete 
ehe  abbiam  cercato  di  rimediarvi  ;  nondimeno  resta  molto  da  fare  ancora. 
Coi  volta  ¥  incessante  sindacato  dell*  amministrazione  sopra  molte  cose 
area  forse  la  sua  ragione  di  essere,  ma  oggi  è  solo  un  impaccio.  Infatti, 
oone  intendere  che  un  all'are  comunale ,  per  esempio,  di  un'  importanza 
secondaria  e  che  non  suscita  poi  veruna  obbiezione,  voglia  un'istruzione 
£  due  anni  almeno,  pel  necessario  intervento  dì  undici  autorità  diverse? 
Incerti  casi  le  intraprese  industriali  provano  altrettanto  ritardo. 

e  Quanto  più  penso  a  aueslo  stato  di  cose,  tanto  più  son  convinto  della 
urgenza  d'una  riforma.  Ma  in  queste  materie,  in  cui  il  bene  pubblico  e 
Fiiteresse  privato  sì  toccano  per  tanti  punti,  il  diflicile  è  di  far  ciascuno 
la  sua  parte,  concedendo  al  primo  tutta  la  protezione,  al  secondo  tutta 
la  desiderabile  libertà.  Questa  opera  richiede  la  revisione  di  un  ^ran 
Bunero  di  leggi ,  dì  decreti ,  di  ordinanze ,  d'istruzioni  ministerìali ,  e 
BpQ  se  ne  possono  preparare  gli  elementi  che  esaminando  con  attenzione 
fittscuna  particolarità  del  nostro  sistema  amministrativo ,  per  toglierne 
Tìa  le  snpmlue. 

«  Le  diverse  sezioni  del  consiglio  di  Stato  mi  sono  parse  le  più  alte  a 
fiesto  esame ,  poiché  se  non  amministrano ,  vedono  operare  rammini- 
atnzione.  Sono  i  migliori  testimoni  che  si  possano  consultare.  Vi  prego 
duaque  d' incaricarle  di  questo  lavoro ,  ed  ecco  come  io  ne  intendo  l' e- 
tteozione.  Nel  seno  di  ciascuna  sezione  il  relatore  farebbe  lo  stato  delle 
famUtà/  degr  indugi,  delle  diverse  autorità,  delle  disposizioni  regola- 
mtarie ,  a  cui  ciascono  affare  sarà  andato  soggetto.  Un  certo  numero 
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di  stati  particolari  darebbero  modo  di  compendiare  per  ciascana  catego- 
ria la  forma  e  la  durata  media  dell*  istruzione,  rimuovendo  le  circostame 
straordinarie.  La  sezione  darebbe  poi  il  suo  parere  sulle  modificazioni  o 
abolizioni  credute  necessarie.  Quanto  agli  alTari  non  soggetti  al  consiglia 
di  Stato,  i  capi  di  servizio  somministrerebbero  documenti  o  stali  anale» 

fhi,  che  sarebbero  base  di  un  lavoro  generale  per  ciascun  Ministero. 
iccome  io  pongo  grande  importanza  in  questa  riibrma,  fo  assegnamenti 
suir  illuminalo  zelo  del  consiglio  di  Stalo  per  giungere  fra  breve  ad  mi 
soddisfacente  scioglimento.  Con  questo,  prego  Dio  cne  vi  abbia  nella  sua 
santa  custodia.  Napoleone.  » 

6.  Da  lungo  tempo  si  dibatteva  in  Parigi  la  quistione  del  doversi  ono 
lasciar  libera  la  fabbricazione  e  vendita  del  [Mine ,  che  finora  andan 
suggella  in  Parigi  e  nella  massima  parte  de^li  spartimenti,  a  severissime 
restrizioni,  che  si  stendevano  a  treaici  punti  assai  gravi.  1.°  Limitazione 
del  numero  de*  fornai  in  proporzione  degli  abitanti.  2."  Obbligo  d*iB 
permesso  del  Prefetto.  3.  Classificazione  secondo  la  quantità  ofel  pane 
ammannìto  di  giorno  in  giorno.  4."*  Obbligo  di  tener  dfeterminate  proT* 
vigioni  di  farine,  con  guarentigie  equivalenti.  S.""  Deposito  d' una  parte 
di  tali  provvigioni  nei  pubblici  magazzini.  6.°  Sindacato  costituito  per 
decreto  del  Prefclto.  7.'  Divieto  di  cessare  da  tal  mestiere  senza  avene 
dato  avviso  sei  mesi  innanzi.  8.°  Divieto  di  diminuire  il  numero  delle 
fomate  o  cotture  di  pane ,  senza  licenza  del  Prefetto.  9.*  Gravi  muhee 
pene  per  le  violazioni  de*  precedenti  capi.  10.*  Confisca  del  deposito  di 
guarentigia  per  chi  chiudesse  bottega  senza  averne  impetrata  licena. 
11.*  Privilegio  di  confisca  o  sequestro  a  favore  de*  mercanti  di  brifli 
contro  quelli  che  cessassero  dal  mestiere  di  fornaio  o  ne  fossero  iate^ 
detti.  12.*  Obbligo  di  sottostare  alle  disposizioni  emanate  per  la  Cassi 
de*  fornai.  13.'  Obbligo  d*un  deposito  di  Conto  Corrente  presso  codesta 
Cassa. 

L'Imperatore  con  suo  decreto  ,  fondato  sopra  un  rapporto  che  legeesi 
nei  diarìi  di  Parigi  del  3  Luglio,  tolse  tutti  questi  ceppi,  e  rimandò  uoeri 
di  fare  il  piacer  loro  i  fornai ,  e  quelli  che  aspirano  a  cercare  in  questi 
mestiere  la  loro  fortuna. 

Con  altro  decreto ,  proposto  dal  nuovo  Ministro  dell*  istruzione  pubbli- 
ca, sig.  Duruy,  venne  abrogato  il  regolamento  che  limitava  1*  insegna- 
mento filosofico  ne*  Licci  alla  Logica^  e  che  in  realtà  conduceva  gli  sco- 
lari a  perdere  fino  il  senso  comune ,  non  che  la  religione ,  se  per  casi 
studiavano  davvero  ciò  che  s*  insegnava  loro  da  pretti  razionalisti  d 
atei  ;  e  per  contro  venne  ristabilita  la  classe  di  Filosofia,  la  quale  ci  aa- 
guriamo  che  riesca  tale  almeno  da  non  oscurare  la  ragione  e  ne^r  la  fede. 

7.  Alli  17  di  Giugno  il  Ministro  sopra  gli  affari  esterni,  sig.  Droaja 
de  Lhuys  scrisse  al  Duca  di  Montebello,  ambasciadore  francese  a  Pietro- 
burgo, un  elabora lissimo  dispaccio,  di  cui  tutti  i  giornali  recarono  od 
sunto  pubblicato  dal  Pays,  In  esso  il  Ministro  si  consola  di  veder  ottenaH 
dai  Gabinetti  di  Parigi ,  Londra  e  Vienna  il  risultato  che  speravano,  cioè 
che  si  aprisse  la  via  ai  trattatisopra  la  Polonia  ;  si  duole  delle  presenti 
condizioni  di  questo  regno;  accennna  ai  sei  punti,  già  danni  riferiti  eoa 
le  parole  del  Palmerston  tra  le  cose  d*  Inghilterra  ;  fa  vedere  che  essi! 
sono  conformi  alle  idee  manifestate  da  Alessandro  II,  o  sono  stipulati  sia 
da  trattati ,  o  richiesti  dall*  inesorabile  necessità  dei  fotti  avvenuti  e  obi 
diritti  dell*  umanità  ed  anche  dalle  convenienze  della  Russia.  Passa  quia- 
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di  a  toccare  del  modo  d*  intendersela  in  Conferenze,  cui  partecipino  le  otto 
Potenze  che  firmarono  l' atto  generale  del  Congresso  di  Vienna ,  e  con- 
ehiade  notando,  che  la  forza  de'  Russi  ben  può  recidere  ma  non  sciogliere 
h  quistione  polacca,  la  quale,  ove  non  sia  composta  in  modo  da  appagare 
qoei  Toti ,  nnascerà  sempre.  Ora  si  aspetta  di  vedere  il  risultato  di  tal 
coimitticazione,  che  fu  fatta  contemporaneamente,  nello  stesso  giorno 
cioè  in  cui  simili  note  furono  presentate  al  Gortschakoff  dagli  Ambascia- 
dori  d' Austria  e  d*  Inghilterra. 

8.  Il  Moniienr  pubblicò  alcuni  nuovi  ragguagli  sopra  le  cose  del  Mes* 
sioo;  di  che  diremo  poi  a  suo  tempo  e  con  migìfior  agio.  Qui  ci  basti  ac- 
cennare, che  un  decreto  imperiale  conferì  gli  onori  e  la  carica  di  Mare- 
sciallo al  Generale  Forey,  comandante  supremo  di  quella  spedizione,  in 
ncompensa  de'segnalati*^  suoi  servigi  ;  e  innalzò  al  ^rado  di  Gran  Cro- 
ce della  Legione  d*  Onore  il  Generale  Bazaine,  al  cui  valore  va  in  gran 
[»arte  attribuito  il  trionfo  riportato  a  Puebla. 

Il  Forey  avea  gran  cruccio  dei  ISOO  ufficiali  fatti  prigionieri,  e  deli- 
berò^i  spedirli  in  Francia.  Perciò  li  fece  scortare  verso  Vera  Cruz.  Du- 
nmte  il  viaggio  un  400  incirca  di  essi,  abusando  indegnamente  della 
cortese  larghezza  con  cui  erano  guardati  dalle  scolte,  presero  la  fu^a,  e, 
quel  che  è  peg^o,  tra  i  fuggiti  si  enumera  F  Orlega  stesso,  con  cinque 
precipui  suoi  uiiiciali  di  Stato  maggiore.  A  Vera  Cruz  giunsero  soli  800 
meirta.  Questo  mostra  quale  assegnamento  potrebbe  farsi  sopra  la  lealtà 
egli  impegni  d*un  Jnarez  e  de^suoi  complici. 

I>.  Un  altro  increscevole  avvenimento  guastò  le  faccende,  sì  prospera- 
neote  avviate,  per  la  Francia  nel  Madagascar.  Il  giovane  Re  aegli  Ho- 
was,  Radamà  II,  era  stato  ufficialmente  riconosciuto  da  Napoleone  III , 
eoo  cui  avea  stipulato  un  trattato  di  commercio  favorevolissimo  alla 
Francia,  ond*era  aa  ripromettersi  anche  gran  vantaggio  per  la  religione 
cattolica  Sorsero  rivalità  di  partito  fra  i  capi  più  potenti  di  que*  barbari 
mezzo  inciviliti,  altri  de'nuali  sono  zelantissimi  per  T  assoluta  loro  auto- 
nomia, altri  preferiscono  rinfluenza  inglese,  altri  la  francese.  Una  cospi- 
razione fu  ordita  nel  segreto  più  profondo,  ed  effettuata  con  ferocia  da 
selvaggi.  Il  Re  Radamà  II  fu  assassinato,  e  parimente  finirono  di  mala 
morte,  strozzati,  i  suoi  Ministri.  Fu  data  la  corona  alla  vedova  deirucci- 
80  Re,  che  credesi  molto  inchinata  a  favore  degli  inglesi,  e  fu  circondata 
<fi  Ministri  dello  stesso  partito  politico.  I  quali  si  affrettarono  di  assicu- 
rare il  Console  di  Francia  che  sarebbero  rispettate  le  persone  e  le  pro- 
prietà dei  bianchi  ;  ma,  per  quanto  dicono  i  giornali,  fecero  intendere  di 
lOD  voler  punto  osservare  il  trattato  conchiuso  con  la  Francia.  E  con  ciò 
solo  furono  tronche  le  più  belle  speranze  della  civiltà  cristiana  in  quel- 
Trsoia. 

isKULTBRftA  1.  Schiarìmenti  dati  dal  Palmerston  circa  le  proposte  fatte  alla 
Eurisìa  per  la  Polonia  —  2.  L'iughilterra  farà  buoni  ufficii,  ma  non  la  guer- 
ra; dichiarazioni  del  Russell  —  3.  Progressi  del  callolicismo  —  4.  Appro- 
vazione della  legge  pei  cappellani  cattolici  nelle  carceri. 

1.  Più  volte  nel  Parlamento  inglese  fu  porta  occasione  ai  Ministri  di 
dichiarare  ì  loro  intendimenti  circa  la  politica,  che  essi  intendono  di  se- 
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guirc  rispelto  alla  Russia,  per  le  cose  dì  Polonia  ;  nia  la  tradizionale  scal- 
trezza di  quel  Governo,  il  rispetto  che  i  Deputati  professano  pei  segreti 
(li  Stato,  lo  studio  comune  di  (are,  che.  prevalga  ad  ogni  modo  rintereafe 
della  GranBretagiìa,  Tecero  si  che  ninno  finora  potè  aver  chiaro  coocetitt 
dei  disegni  fermati  nei  consigli  del  Gabinetto,  e  dei  sacrifizi  che  la  filaiH 
tropia  britannica  sarebbe  disposta  a  fare,  per  curare  efficacemeole  le  aorij 
della  Puluuia,  o  mitigare  almeno  T  asprezza  della  crudele  dominazione  « 
cui  essa  soggiace,  in  onta  dei  trattati  del  1815.  Anziché  andar  divinaDdo, 
con  analisi  minuta  delle  Tarie  interpellanze  e  risposte,  quali  siano  le  più 
fondate  conghielture  circa  questo  punto,  sarà  meglio  riferire  qui  le  pi- 
role  pronunziate  dal  Palmerston  alla  Camera  dei  Comuni  nella  tornata  dd 
22  Giugno  ;  che  servono  al  tempo  stesso  per  recare  a  notizia  de'  noflld 
lettori  la  precisa  sostanza  delle  domande  fatte  alla  Russia  per  le  note  sf^ 
dite  in  quei  giorni  dall'Austria,  dalla  Francia  e  dall*  Inghilterra.  Or  eceo 
in  qual  modo  ebbe  a  spiegarsi  il  Palmerston:  t  Reputo  che  la  Camena 
terrà  paga,  ove  io  le  esponga  brevemente  la  sostanza  delle  comunicazioai 
che  il  17  di  questo  mese  abbiamo  mandate  a  Pietroburgo,  circa  le  cose  della 
Polonia  ;  e  posso  dire  che  esse  furono  combinate  col  Governo  francese! 
col  Governo  austriaco,  e  le  tre  comunicazioni  debbono  giungere  a  Pie* 
troburgo  nel  medesimo  tempo  circa.  Saremmo  dispostissimi  a  preseoUr 
alla  Camera  il  dispaccio  a  cui  ho  fatto  allusione.  Sarehln; però  usar  mag^ 
cortesia  pel  Governo  russo  las<:iargli,  prima  di  far  ciò,  il  tempo  sufSciei* 
te  a  far  una  replica  ;  uìa  non  vi  può  essere  sconvenienza  nel  comnoicat 
alla  Camera  la  sostanza  delle  raccomandazioni  che  noi,  d'accordo  colla 
Francia  e  TAustria,  abbiamo  sottoposte  alla  considerazione  del  Governa 
russo. 

«  Questi  consigli  o  raccomandazioni  si  riferiscono  a  sei  punti.  Il  prima 
è  una  generale  e  compiuta  amnistia.  Il  secondo  una  rappresentanza  na- 
zionale, sul  principio  di  quella  che  fu  ordinata  da  Alessandro!  nellSlS, 
in  virtù  e  per  esecuzione  del  trattato  di  Vienna.  Credo  che  il  Governo 
austriaco  la  pensi  alquanto  diversamente  su  questo  argomento;  ma  è  MH 
stra  opinione  che,  per  soddisfare  le  giuste  aspettazioni  della  nazione  po- 
lacca, la  rappresentanza  debba  esser  consentanea  alla  costituzione  concei^ 
sa  da  Alessandro  I.  Il  terzo  punto  è  che  i  Polacchi  soli  siano  chiamali 
agli  ufiizii  pubblici  e  che  si  istituisca  un'  amministrazione  tale  che  iipin 
fiducia  alla  nazione  polacca.  Il  auarto  punto  è  una  piena  libertà  die»* 
scienza  e  la  debita  protezione  alla  religione  del  popolo.  Il  quinto  poata 
sta  nell'uso  della  lingua  polacca  in  tutti  gli  affari  pubblici  e  nell'  educOf 
zione  del  popolo.  Il  sesto  è  un  sistema  regolare  di  cerne  militari,  di  guitt 
che  sia  resa  impossibile  la  rinnovazione  degli  atti,  che  ebbero  luogo  nello 
scorso  Febbraio.  Finalmente  abbiamo  raccomandato  per  aggiunta  a  ciò« 
e  raccomandato  fortemente,  la  cessazione  delle  ostilità,  essendo  nostro 
convincimento  che,  se  non  y*ha  scambievole  fiducia  tra  gli  insorti  da  ooa 
banda  e  il  Governo  russo  dall'  altra,  le  negoziazioni  non  possono  sortirò 
alcun  soddisfacente  o  durevole  effetto. 

«  Il  Groverno  austriaco  insta  presso  Y  Imperatore  per  lo  stesso  aoopo. 
Spero  che,  quando  potremo  comunicape  il  dispaccio  contenente  qnestisci 
punti  alla  Camera,  questa  si  persuaderà  che  il  Governo  di  S.  M.  ha  fatto 
quanto  era  in  suo  potere,  forse  non  quanto  era  desiderato  da  tutli,  laa 
quanto  poteva  sortire  buon  efTetto.  » 


CONTEMPORANEA  253 

2. 1  nostri  Icllori  avranno  sentito  il  peso  delle  nllìnie  parole  qui  sopra 
tciiate.  Il  Gabinetto  di  Londra  ym\  tare  quanto  è  in  suo  potere,  non 
««Alo  era  desiderato  da  tutti.  Il  che,  secondo  nostro  avviso,  vuol  dire 
he  spenderà  parole  e  istanze  diplomaiiche ,  ma  non  un  uomo  nò  uno 
^lino;  e  che  va  errato  a  gran  pezza  chi  s'immagina  F  Inghilterra  già 
trinata  sino  ai  denti  e  pronta  a  scagliare  tutti  i  suoi  l'uhnini  sopra  Cron- 
lidt  e  Pietroburgo,  se  lo  Czar  non  cede  aile  domande  Cattegli.  La  qual 
)ptoione  non  è  foggiata  a  puro  nostro  capriccio,  ma  l'ondata  sopra  le  espli- 
erte  dichiarazioni  ai  Lord  Russell,  date  nella  Camera  dei  Lordi  agli  8  di 
Ibggio,  quando  rispose  a  Lord  ilarrowby,  che  deplorava  le  atrocità 
dei  Russi,  e  promoveva  la  petizione  della  città  di  Londra  a  favore  dei  Po- 
bechi.  Lord  Russell  disse  ;  a  Signori,  parlerò  con  tutta  riserva,  per  non 
eccitare  ne^^^li  amici  della  Polonia  la  speranza ,  che  il  Governo  di  S.  M. 
laHcgina  sia  per  interporsi  in  altra  maniera,  che  con  uffizi  diplomatici, 
iifaror  loro,  lo  credo,  o  Signori ,  che  la  Polonia  non  porrà  molta  iìdu- 
di  Delle  promesse  fattele  negli  ultimi  dispacci  dal  principe  Gorciakofif. 
h  questo  stato  di  cose  il  Governo  di  S.  M.  insistette  presso  T Imperato- 
re ti  Russia,  perchè  concedesse  alla  Polonia  le  istituzioni  già  ottriate 
(MI*  Imperatore  Alessandro.  Se  il  Governo  di  Russia  non  terrà  questa 
coodotia,  io  temo  che  la  pace,  ove  pur  venga  ristabilita,  non  sarà  dura- 
ton.Riguardo  aliatotele  separazione  della  Polonia  dalla  Russia,  nelle  pre- 
senti circostanze  non  si  può  sperare  che  lo  Czar  vi  possa  consentire.  Il 
(ioTemo  di  S.  M.  non  può  quindi  procedere,  in  tale  controversia,  che  a 
[^i  lenti  e  misurati ,  unitamente  alle  altre  grandi  Potenze  europee.  Io 
{diodi  chiedo  alla  Camera  di  lasciar  al  Governo  una  libera  azione  circa 
e  trattative  colle  altre  Potenze  e  colla  Russia  per  ridonare  la  pace  al  re- 
^odi  Polonia.  » 

Ma  il  Russell  qualche  settimana  appresso,  tratto  a  parlare  sopra  lo 
tesso  argomento,  si  spiegò  auche  più  chiaro  ;  e  benché  confessasse  che 
e  Potenze  riconoscevano  la  necessità,  che  si  mettesse  un  termine  alle 
tragi  della  Polonia,  come  avviamento  a  pratiche  di  pace,  non  esitò  a 
naaifestarsi  assolutamente  contrario  ad  ogni  partito  d'intervenire  con  la 
ma  detfarmi,  per  ottenere  questo  intento.  «  Quanto  a  me,  disse  il  no- 
bile Lord ,  non  vedo  assolutamente  il  vantaggio  che  potrebbe  risultare 
laH' intervento  armato  in  favore  della  Polonia.  Non  vedo  che  confusione 
!  calamità,  qualora  venisse  interrotta  la  pace  dell*  Europa.  Non  veggo 
ini  ragione  chiara  e  precisa  il  Governo  inglese  potrebbe  allegare,  per 
;isstilicare  Taixettaziune,  per  parte  sua,  di  somigliante  partito.  »  Onde  si 
rede  che  Lord  John  Russell  è  coerente  a  sé  stesso ,  avendo  detto  Tanno 
Korso  nella  Camera  dei  Comuni,  il  2G  di  Marzo:  «  Giammai  verun  un- 
no di  Stato  inglese,  che  abbia  occupato  la  carica  di  primo  Ministro,  non 

:bbe  in  testa  di  porgere  un  assistenza  materiale  ai  Polacchi Giam- 

Dai  verun  Ministro  pensò,  che  il  dovere  di  questo  paese  fosse  di  inter- 
porsi altrimenti ,  che  colla  manifestazione  delle  sue  opinioni,  » 

Difatto  vediamo  che  i  giornali  mglesi,  riputati  più  autorevoli  ed  in- 
loeoti,  quando  credono  che  la  Francia  e  l'Austria  siano  bene  impegnate 
D  questa  faccenda ,  fauno  le  consuete  loro  riserve  sopra  il  contegno  ufli- 
ioso  sì  ma  pacilico  dell*  Inghilterra  ;  quando  per  contro  la  resistenza 
ossa,  o  la  cautela  austriaca,  o  l'avvedimento  francese  accennano  a  aual- 
he  probabilità  di  veder  sedato  il  negozio  senza  venire  a*  fotti ,  allora 
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quelli  si  riaccendono  e  gittano  grida  frenctidic  e  minacciose.  Il  che  moslrr 
che  a  loro  piace  d'aizzare  i  mastini  a  sbranarsi  fra  loro,  ma  preferiscow^ 
d'essere  semplici  spettatori  della  scena ,  riservandosi  a  riscuotere  la  m^ 

!;lior  parte  dello  scotto.  E  questo  apparisce  anche  più  manifesto  per  qoeU 
0  che  avvenne  nella  Camera  dei  Comuni  alli  6  Luglio.  Quivi  il  deputato 
Warner  domandò  se  Y  Inghilterra  fosse  entrata  in  tali  impegni  per  leei^ 
se  di  Polonia,  che,  in  caso  di  guerra,  non  potesse  rimaner  neutrale.  £ 
Lord  Palmeston  con  franche  parole  rispose  :  che  il  Gabinetto  avea  costali* 
temente  osservata  la  polìtica  già  esposta  più  volte ,  senza  però  mai  vin- 
colarsi  con  impegni  relativi  ad  avvenimenti  di  cui  è  impossibile  preve- 
dere lo  sviluppo,  (c  Noi  non  siamo  vincolati ,  ma  perfettamente  liberi  di 
operare  secondo  il  volgere  degli  avvenimenti ,  e  a  misura  di  quello  cbe 
riputeremo  necessario  per  V  interesse  e  Y  onore  delia  nostra  nazione.» 
Questo  latino  è  chiarissimo. 

3.  Se  queste  notizie  tornano  poco  accette  agli  amici  della  PoioBia,  ed 
a  anelli  che  vorrebbero  vedervi  efficacemente  rivendicata  la  giustizia  e 
la  libertà  di  religione,  guarentita  a'caltolici;  sarà  per  contro  assai  conso- 
lante il  sapere  dei  mirabili  progressi  che  va  facendo  il  catlolicismo  nelb 
stessa  Inghilterra.  I  quali  progressi  non  vanno  misurati  solo  dal  nuaierow 
pur  non  piccolo,  dei  personaggi  che  di  giorno  in  giorno  si  ricongiungono 
in  unità  di  fede  alla  cattedra  di  verità,  che  è  la  Sede  di  Pietro;  ma» 
ancora  dal  migliorarsi  sensibilmente  le  disposizioni  degli  animi  ne'  prò* 
testanti  verso  i  cattolici.  Di  che  si  hanno  prove  chiarissime  e  nel  favor» 
con  cui  si  ascolta,  e  si  onora  con  entusiastici  plausi,  la  parola  dell'Effii» 
Card.  Wiseman,  e  dal  veder  in  cariche  primarie  dì  Corte  certe  dame 
cattoliche ,  tra  le  anali  spicca  la  figliuola  del  celebre  Roberto  Peel,  r^n* 
dutasi  cattolica,  en  ora  prima  dama  d'onore  della  Principessa  di  Galles. 
Il  P.  Hermann  predicò  in  Londra  nel  giorno  di  S.  Filippo  Neri, e  commos- 
se a  dolore  tutta  la  numerosa  adunanza  de'  fedeli  coli'  annunziare  il  pe;* 
rìcolo  della  vita  in  che  versava  il  rinomato  P.  Faber.  Qua  e  coli  si 
moltiplicano  le  chiese,  si  fondano  conventi,  collegi,  case  d'educazioBe 
per  le  fanciulle,  ed  istituzioni  di  bencGcènza,  ciascuna  delle  quali  diviea^ 
poi  centro  a  nuove  conquiste,  e  come  a  dire  una  confutazione  a  punta  di 
fatti  delle  calunnie  gittate  nel  volf^o  dalla  rabbia  impotente  de 'protestanti. 

4.  Ma  un  segno  anche  più  manifesto  del  vantaggiarsi  che  fa  il  cattot 
cismo,  coll'essere  viemeglio  conosciuto,  si  ebbe  testé,  quando  fu  sanciti 
dalle  due  Camere  la  legge,  per  cui  è  fatta  piena  facoltà  a  sacerdoti  catto** 
liei  di  esercitare  i  santi  loro  ministeri  nelle  carceri,  verso  i  detenuti  cth 
tolici.  Questa  legge,  di  sommo  momento,  dopo  viva  discussione,  fuip- 
provata  dalla  Camera  dei  Comuni,  nella  terza  ed  ultima  lettura,  con  noi 
maggioranza  di  29  suffragi,  essendo  363  i  Totantì.  Nella  Camera  dei 
Lordi  il  Duca  di  Somerset  avviò  la  discussione  proponendo  la  seconda 
lettura  di  codesto  bill  già  approvato  dalla  Camera  dei  Comuni,  per  co 
non  solo  il  prete  cattolico  può  senza  impacci  accostarsi  ai  miseri  carce- 
rati, ma  anche  aver  ciò  per  ufficio,  con  la  competente  retribuzione  dovili 
a'  Cappellani  :  ma  ne  impugnò  la  necessità  dicendo  che  la  libertà  té- 

8 iosa  era  salva,  per  ciò  solo  che  ciascun  carcerato,  ove  il  volesse  e  cbie-^ 
esse,  potea  ottenere  i  soccorsi  religiosi  secondo  il  proprio  culto.  Il  cte  j 
era  un  sottile  artifìcio  per  mandar  a  male  la  cosa ,  sapendosi  che  poi  dn 
Guardiani  delle  carceri  si  possono  frapporre  ostacoli  di  fatto ,  e  ad  ùgà  ] 


CONTEMPORANEA  9S5 

lodo  accade  spesso  che  il  carcerato ,  già  caduto  nel  profondo  della  de- 
raTazione ,  neppur  pensa  a  procacciarsi  i  conforti  della  religione  cui 
we  accetta,  per  sua  rigenerazione,  quando  li  sono  posti  innanzi  ed  offerti 
poDtaneamente.  Ma  Lord  Derby  si  levò  a  ribattere  quegli  argomenti,  ed 
jtrì  dopo  lui  parlarono  nello  stesso  senso ,  confutando  gli  oppositori,  la 
egge  fu  vinta.  Intorno  a  che  ricevemmo  da  ragguardevolissimo  perso- 
laggio  inglese  la  seguente  lettera. 

«Tra  le  leggi  recentemente  stanziate  dal  Parlamento  inglese,  è  di  grande 
Nnportanza  quella  che  riguarda  la  condizione  dei  Cattolici,  rinchiusi  nel- 
le carceri  e  prigioni  d'Inghilterra.  Era  antico  e  giusto  lamento,  che  in 
HB  paese,  il  quale  sopra  tutti  gli  altri  si  vanta  di  libertà  religiosa  e  civi- 
le, Diun  provvedimento  fosse  fatto  pei  bisogni  spirituali  aei  carcerati 
Don  apprtenenti  alla  Chiesa  stabilita.  Egli  è  ben  vero  che  un  antico  At- 
to del  Parlamento  concedeva  al  carcerato  cattolico  facoltà  di  conferire 
con  un  Sacerdote,  purché  egli  lo  dimandasse;  il  che  in  alcuni  luoghi  inter- 

ettavasi  strettamente  di  una  sola  visita  per  ogni  domanda,  in  altri  più 
rgamente  ;  ma  questo  provvedimento  era,  in  pratica,  di  poco  vantaggio; 
éà  perche  i  soprastanti  delle  prigioni  poco  brìgavansi  di  darne  conoscen- 
aai  carcerati,  sia  perchè  i  peggiori  tra  questi,  e  più  bisognosi  del  mini- 
stero sacerdotale,  erano  quelli  appunto,  che  meno  curavansi  di  farne  ri- 
chiesta; e  mentre  il  Sacerdote  cattolico  non  potea  visitare  niun  carcerato 
eenoQ  dopo  espressa  dimanda,  il  Cappellano  protestante  avea  intanto 
(Meno  diritto  di  visitarli  a  suo  piacimento  e  di  inondarli  di  libri  protestan- 
ti. Oltre  a  ciò,  siccome  nel  caso,  che  un  carcerato  rifiutasse  di  assistere  al 
«erFJzio  protestante  nella  Capella  delle  prigioni,  egli  era  rinchiuso  solo 
nella  sua  cella,  durante  tutto  il  servizio ,  così  avveniva  che  molti  cattoli- 
ci, per  sfuggire  a  quel  sopprappiù  di  reclusione  e  di  solitudine ,  interve- 
nissero costantemente  alle  preghiere  protestanti. 

«  À  questi  mali  ed  ingiustizie  si  è  ora  posto  rimedio,  e  i  carcerati  cat- 
tolici saranno  d*  ora  innanzi  pari  di  condizione  coi  protestanti ,  riguardo 
aUi  loro  assistenza  religiosa.  Imperocché,  in  virtù  del  naovo  Atto  del 
PMamento,  tutte  le  carceri,  in  cui  si  trova  un  numero  sufficiente  di  Cat- 
tolici, vengono  provvedute  di  Cappellani  cattolici;  e  cosi  un  gran  nu- 
mero dì  prigionieri  cattolici,  cioè  da  tre  a  quattro  mila,  saranno  liberati 
dnir  influenza  e  dal  proselitismo  dei  Cappellani  protestanti ,  ai  quali  è 
vietato  per  r avvenire  di  visitarli.  In  Irlanda  quest'ordinamento  era  in 
yifore  già  da  molti  anni,  e  fa  maraviglia  che  in  Inghilterra  si  facesse  per 
ni  lungo  tempo  tutto  il  contrario.  Ma  ad  ogni  modo  cotesta  macchia  è 
«a  cancellata  dallo  Statuto  inglese,  ed  i  nobili  sforzi  di  quei  Signori  che 
in  ciò  si  adoperarono,  vennero  finalmente  coronati  dì  buon  successo.  Tut- 
tavia non  sì  creda  che  V  intento  siasi  ottenuto  senza  molte  diflìcoltà,  dila- 
acoi  e  contrasti.  Buon  numero  di  membri  del  Parlamenlo,  delPuna  e  del- 
l'altra parte  della  Camera ,  fecero  gagliarda  opposizione  alla  domanda 
mossa  in  favore  dei  Cattolici  ;  ma  la  proposta  essendo  stata  presentata 
dal  Governo  e  sostenuta  dai  principali  capi  dell' opposizione,  passò  sana 
«salva  attraverso  tutte  le  grida  e  i  contrasti  deiroaio  protesta ntico,  e  la 
giustizia  trionfò  del  fanatismo  settario.  Gran  lode  si  deve  al  Governo  per 
avere  introdotta  la  proposta,  ma  il  riuscìmento  è  dovuto  senza  dubbio  al 
patrocinio  che  ne  presero  i  Capi  del  partito  conservatore,  i  quali  diedero 
IO  questo  fatto  buona  prova  di  lealtà  e  rettitudine  ;  giacché  invece  di 
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profittare  della  seducente  opportunità,  che  loro  si  oiTeriva,  di  dare  al  C 
Terno  una  disfatta,  col  trargli  contro  una  forte  maggioranza,  preferirò 
di  aiutarlo,  patrocinando  una  legge,  che  per  la  sua  giustizia  essi  furon 
primi  ad  approvare.  Infatti,  cinque  anni  la ,  già  crasi  riconosciuto  eh 
Cattolici  pativano  forti  aggravii,  ai  quali  doveasi  porre  rimedio  ;  e  il  p 
mo  passo  per  rimediarvi,  tatto  dal  Ministero  conservatore,  che  allora  ( 
vernava,  fu  un  ordinamento  del  Generale  PeeI,  Ministro  della  guerra,  e 
cui  destinò  19  Cappellani  cattolici  per  T esercito  inglese,  iniziando  c( 

3 nei  provvedimenti  regolari,  che  il  bisogno  spirituale  dei  soldati  c^ttol 
ella  Regina  richiedeva.  La  presente  legge  fu  sostenuta  dal  sig.  Disra 
li,  perchè  essa  era  concepita  secondo  lo  spirito  del  passato  Governo; 
da  Lord  Derby ,  il  quale  disse ,  a  esser  egli  sì  profondamente  conviol 
della  convenienza  e  giustizia  di  questa  legge,  che  non  potea  non  dare 
voto  in  favor  suo,  riputandovìsi  obbligato  per  debito  di  giustizia.  »  I 
somma,  il  Governo  di  Lord  Derby  fu  il  primo  a  riconoscere  pienameot 
e  interamente  la  giustizia  di  queste  dimaude ,  e  le  avrebbe  anche  seoz 
dubbio  concedute  allora  e  soddisfatte,  se  non  fosse  stato  rovesciato.  » 
In  questa  discussione  i  partigiani  del  puro  anglicanesimo,  i  paladir 
della  Chiesa  stabilita  che  riconosce  per  Capo  supremo  S.  M.  la  grazios 
Regina,  fecero  a  potere  per  impedire  questo  risultato.  Cosi  per  esempic 
il  Reverendo  Dottor  Tait,  per  la  grazia  di  Lord  Palmerston,  falso-vescov 
di  Londra,  raccomandò  ai  Governo  di  sovvenirsi  delle  gravi  difficdl 
incontrate  in  addietro,  quand'ebbe  a  trattar  negozi  coi  Vescovi  romani^ 
insistette  che  si  badasse  a  non  rendere  questi  anche  più  forti  che  non  se 
no  al  presente.  E  sir  Giorgio  Grey  ribadì  molto* la  necessità  dì  provveden 
prima  di  ammettere  il  6)7/,  che  la 'sicurezza  della  Chiesa  stabilita  non  Ave 
se  a  patirne  detrimento.  Insomma  ammettendo,  perchè  altrimenti  non  pò 
teasi ,  il  titolo  di  giustizia,  pur  si  volea  eliminare  T obbligo  di  satisfare» 
essa,  subordinando  la  verità  e  il  dovere  all'utile.  Onde  sir  Giorgio  Boi 
jer,  udite  codeste  argomentazioni,  ebbe  ad  esclamare  con  disdegnosa  in 
Dia,  che  in  questa  discussione  avea  udito  parlar  di  Chiesa  camffrtnsiu 
di  Chiesa  stabilita,  ma  non  una  parola  della  Chiesa  vera  :  «  eppure,  disse 
la  sola  via  onesta  per  una  Chiesa  è  di  dire  altamente:  Io  predico  lave 
rità,  e  respingo  chiunque  non  vi  crede.  » 

Fu  appunto  a  proposito  di  questa  legge  sopra  i  Cappellani  cattolici  del 
le  carceri,  che  il  giovane  Lord  Arrundel  di  Wardour  iniziò  nella  Camen 
dei  Signori  la  sua  carriera  parlamentare.  Egli  molto  assennatamente  chii 
ri,  doversi  la  discussione  fondare  sul  diritto  che  hanno  i  cattolici,  che  pi 

Sano  ^li  stessi  tributi  che  gli  anglicani ,  d' insistere  perchè  i  loro  fraleil 
i  religione  godano  gli  stessi  vantaggi  religiosi  che  si  forniscono  a  que 
d'altri  culti  ;  e  ringraziò  il  Ministero  d  aver  proposta  tal  legge,  dichiaran- 
do di  farlo  tanto  più  volentieri ,  in  quanto  sono  pochissimi  i  punti  io  a 
egli  vada  d' accordo  con  lui. 


LA  CIVILTÀ 

ANTICA   E   MODERNA' 


(he  mai,  nel  principio  del  passato  secolo,  avesse  altri  domandato 

se  la  Chiesa,  colla  sua  azione  soprannaturale  nel  mondo ,  fosse  o  no 

aDa  stess'ora  maestra  ed  autrice  di  civiltà;  per  quanto  questa  parola 

\    iK)o  avesse  acquistata  allora  quella  voga  che  ha  al  presente,  chiun- 

r 

qne  ne  avesse  inteso  il  valore ,  non  avrebbe  esitato  un  istante  a 
rispondere  affermativamente.  Ora ,  ripigliamo  noi  :  alla  medesima 
domanda  possiamo  noi,  negli  anni  di  grazia  milleottocensessantatrè^ 
radere  la  medesima  risposta  assoluta  ed  affermativa?  No  !  certa- 
Mite  ;  ed  un  lettore  sagace  ne  avrà  già  seco  medesimo  indovinata 
b  ragione.  Per  poco  che  altri  sia  scaltrito  delle  inclinazioni  della  età 
Bodema  e  delle  strane  innovazioni  da  lei  recate  nel  valore  di  molle 
pande,  che  essendo  Tespressione  dei  rispondenti  concetti ,  attestano 
a  proporzionato  alteramento  di  questi  ;  prima  di  affermare ,  che  la 
CUesa  sia  maestra  ed  autrice  di  civiltà,  dovrà  premettere  molte  spie- 
gaaoni  e  distinzioni  intomo  al  significato  di  quella  parola,  che  non  da 
toUi  è  intesa  a*  di  nostri  allo  stesso  modo.  Da  un'  altra  parte  il  hod 
potere  al  presente  assegnare  alla  Chiesa  un  effetto,  che  in  altra  età  le 

1  Qaesta  Dissertazione,  con  lievi  mutamenti  e  salvo  alcuni  tratti  non  bre* 
vi  che,  per  amore  di  brevità,  si  dovettero  tralasciare,  fu  letta  da  uno  scrii* 
Predella  CMUà  Cattoliea  M Accademia  di  ReligUme  Cattolica,  nella  tornata 
<U  I  Loglio  di  quest'  anno. 

StrUy,90l.Yn,fasc.9ìl.  17  U  Luglio  IWi. 
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si  attribuiva  senza  ombra  di  sospetto ,  non  si  polendo  originare  da 
mutazione  suslanziale  intervenuta  nella  Chiesa  slessa  ;  deve  dì  neces- 
sità significarci  qualche  grave  alterazione  incontrata  nel  concetto  me- 
desimo di  civiltà;  sicché,  dove  prima  si  teneva  da  tutti  per  cosa  inse- 
parabile da  essa  Chiesa ,  e  quasi  che  non  dicemmo  per  sua  fattura  « 
al  presente  pare  che  sotto  alcuni  rispetti  da  lei  sia  rifiutata ,  e  sotto 
altri  anche  espressamente  condannata.  Anzi  si  può  aggiungere  ciie 
la  parte  morale  e  razionale,  la  quale  da  lei  veramente  se  ne  polrek- 
be  promuovere ,  è  appunto  la  poco  apprezzata  dal  mondo ,  se  pure 
non  è  vilipesa  e  sfatata  come  da  meno.  Ond*è  dunque  che  il  sigaiil- 
calo  di  quella  voce  sia  slato  cosi  notevolmente  alterato?  in  che  pro- 
priamente consiste  una  cosi  notevole  alterazione? 

Né  si  creda  che  questa  sia  quìslione  grammaticale  e  da  semplici 
dizionarii.  Fatta  quella  mutazione  di  significato,  si  è  preteso  cliela 
Chiesa,  rinnegando  il  suo  passato,  a  titolo  di  civiltà,  si  facesse  pro- 
motrice di  opere  e  di  tendenze,  le  quali  essa  non  può  altro  che  ri- 
provare; le  si  sono  mossi  rimproveri  di  avversare  le  legittime  e  no- 
bilissime inclinazioni  dei  tempi  civili,  e  di  volere  fare  rinvertire  il 
mondo  alle  grossiere  e  rubesle  condizioni  dei  barbari.  E  perciocché 
la  Chiesa,  né  per  istringerla  che  si  faceva  con  quelle  pretensioni,  De 
per  vilipenderla  con  quei  rimproveri,  non  si  è  finora  piegala  par  & 
un  capello  fuori  di  ciò  che  lo  Spirito  divino  le  dettava,  e  non  pare 
che  i  falsi  suoi  amici,  più  che  i  suoi  nemici,  abbiano  alcuna  speras- 
za  di  vederla  piegare  giammai;  si  è  venuto  nella  deliberazione  & 
volerla  al  tutto  sequestrata  da  ogni  partecipazione  alle  cose  esteriori, 
e  delle  civili  singolarmente,  siccome  di  quelle,  di  cui  essa  o  non  mi 
ha  avuto  il  sentimento,  o  certo  lo  ha  perduto.  E  forse  che  la  guerra 
perfida  e  sleale,  bandita  al  Principato  civile  dei  Romani  Pontefici, 
non  pigliò  quinci  la  mossa ,  diciamo  cosi ,  ideale  o  speculativa ,  per 
poscia  passare,  nell*  ordine  dei  falli,  ad  essere  fellonia,  rapina,  inva- 
sione, assassinio?  Tulli  le  debbono  ricordare  quelle  scritlore,  a  ctt 
spianava  la  via  una  grande  aspettazione,  &ceva  compagnia  uà  gran* 
de  mistero ,  e  seguitava  un  non  meno  grande  convocio  dall'  una  a 
dall'altra  j^arte.  Ora  loro  tema  capitale  ed  obbligato  era  seoipre  fM- 
sto  ;  che  cioè  un  popolo ,  coounesso  al  reggimento  ddla  Qiiesai  t 
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m  lei  dei  suoi  supremi  Capi,  sarebbe  stato  condannato  a  vivere  de- 
itiluto  e  diserto  di  tutti  i  maravigliosi  acquisii  della  moderna  ci- 
riltà,  veduto  la  speciale  ripugnanza  che  la  Chiesa  stessa  ha  con  que- 
sta. Di  qui  era  facile  il  trapasso  alla  conseguenza  finale  a  cui  si  mi- 
ma ,  essere  cosa  altamente  ingiusta  volere  sottrarre  un  popolo  al 
conserto  delle  nazioni  civili  ;  e  però  doversi  por  termine  alla  cagione 
di  quella  ingiustizia ,  la  quale  cagione ,  com*  è  evidente ,  trovasi  nei 
Pontefici  Re. 

Pertanto  che  si  vorrebbe  di  più  per  convincersi ,  che ,  nel  tempo 
nostro,  per  civiltà  s  intende  una  tult*  altra  cosa  da  ciò  che  intendevasi 
nei  tempi  andati?  tanto  che  dove  in  quelli  la  Chiesa  n'  era  riputata  uni- 
versalmente favoreggiatrice,  nei  nostri  n'  è  tenuta  da  molti  straniera 
ibtto  ed  incapace,  da  non  pochi  avversaria  Irreconciliabile  e  fiera 
fiimica.  Di  qui  ci  cadde  in  pensiero  che  non  sarebbe  opera  al  tutto 
perduta  lo  studiare  con  qualche  diligenza  ciò  che  dai  nostri  uomini 
SQole  intendersi  per  civiltà,  a  differenza  di  ciò  che  intendevasi  dai 
tempi  andati ,  acciocché  si  chiarisca  la  vera  ed  intima  cagione  del 
tanto  diversamente  atteggiarsi,  che  verso  di  entrambe  rispettivamen- 
te ha  fatto  la  Chiesa.  Forse  in  suggello  cotanto  ovvio  nulla  per  av- 
ventura non  potrà  dirsi  da  noi,  che  ai  nostri  lettori  non  sia  già  noto  ; 
tflllavolta  come  lo  studiare  un  tale  suggello  può  averci  scoperta 
4]aalche  nuova  attinenza  della  Chiesa  colle  condizioni  del  nostro  tem- 
po, così  essi  potranno  giudicare  se  e  quanto  di  verità  si  acchiuda 
nd  nostri  giudizii. 

Fu  già  notalo  da  S.  Tommaso  che  la  etimologia  delle  voci  non 
«mpre  s'accorda  col  significato  che  esse  ebbero  coir  uso  o  dall'  uso, 

Quem  penes  arbitrium  est  et  ius  et  norma  loquendi. 

Nondimeno  quella,  della  quale  trattiamo,  sembra  nella  sua  significa- 
zioQe  non  essersi  guari  dilungala  dalla  sua  origine  etimologica  ;  e 
dettasi  dviUà  dalla  voce  civis,  che  essa  medesima  si  deriva  da  coeo, 
significa  propriamente  il  vivere  socievole ,  in  quanto  si  pppone  al 
nKlarìo,  al  disgregato,  al  barbaro  e,  per  dirlo  colla  più  comune  pa- 
nb,  al  selvaggio.  Di  qui  la  perfezione  di  quel  medesimo  vivere  in 
lodetà  domestica  o  politica  fu  detta  altresì  civiltà  ;  e  civili  diciamo  i 
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popoli  che  si  forbirono  dallo  scoglio  della  natia  rozzezza,  e  gB  mu  p 
civili  degli  altri,  secondo  che  più  si  vantaggiarono  in  tutte  quelle  pa 
ti ,  che  costituiscono  la  perfezione  degli  uomini  assembrati  in  comi 
to  comune.  E  perciocché ,  oltre  a  ciò  che  vi  è  in  questa  conditone 
essenziale ,  vi  ha  non  poco  che  si  attiene  alla  raffinatezza  delle  usai 
ze ,  alla  cortesia  dei  modi ,  alla  elevatezza  dei  sentimenti ,  tutto  qn 
sto  fu  altresì  chiamalo  cimila,  rispondendo  altresì  questa  voce  ad 
che  latinamente  si  dice  humanitas,  comitas,  urbanilas  ;  e  civili  furon 
detti  non  pure  i  popoli  che  non  sono  barbari,  ma  quelli,  edamìglic 
ragione,  che  non  sono  zotici ,  ruvidi ,  grossolani.  In  soouna  come 
civile  nega  il  selvaggio,  così  essendovi  varii  gradi  di  allontanameol 
da  questo ,  il  popolo  che  più  se  ne  rimuove  più  è  detto  civile ,  e  p 
antonomasia  si  direbbe  quello  che  in  lutto  e  per  tutto  se  ne  dipartii 
se.  Ma  forse  non  è  uopo  dimorarsi  lungamente  a  dichiarare  il  vaici 
di  questa  voce ,  la  quale  è  una  di  quelle  che  per  avventura ,  atitt 
la  natia  loro  chiarezza,  si  fanno  più  oscure,  quanto  più  altri  si  stauG 
di  dichiararle  ;  e  questa  senza  dubbio  s*  intenderebbe  a  prima  gimi 
per  sé  medesima ,  senza  ammettere  pure  la  possibilità  deirequivooo 
se  una  profonda  alterazione  del  senso  morale  non  avesse  all'equivott 
in  molte  menti  dischiusa  la  via. 

Ora  se  voi  considerate  prudentemente  le  relazioni ,  che  ha  la  CU» 
«a  col  vivere  sociale  e  colla  sua  maggiore  o  minore  perfezione,  ifr 
tenderete  tosto  che  essa  ne  richiede  indispensabilmente  una  qii^ 
che  parte,  come  prerequisito  per  costituirsi;  e  costituita  che  ò,  i 
produco  grado  per  grado  la  possibile  perfezione ,  e  ciò  con  azta 
tanto  più  preziosa  ed  efficace ,  quanto  che  non  mira  diretlamenie,  < 
neppure  dà  vista  di  mirare  indirettamente  a  queir  intento.  Anche  oc 
caso  stranissimo  che  l'uomo  viva  disgregato  dal  consorzio  deisM 
simili ,  esso  col  solo  rendersi  cristiano  entrerebbe  in  una  graodi 
perfettissima  società,  poniamo  che,  per  la  singolare  sua  matimi 
vita,  non  ne  cogliesse  i  frutti  anche  socievoli ,  di  cui  queib  fui  n 
sere  feconda.  Mannello  condizioni  consuete ddla vita,  laChient^ 
punto  perchè  ò  società  perfettissima  con  intendime&to  soprauriBi 
le ,  corno  sempre  la  grazia  che  presuppone  la  natura  6d  iaeriM 
per  cosi  dire,  a  quella,  sopravviene  in  certa  guisa  aUa 
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nie  già  costituita;  e  ne  ha  tanto  uopo  quasi  di  proprio  suggello t 

che  se  non  la  trova  già  formata,  la  forma.  E  di  qui  noi  veggiamo  cbe^ 

qoando  i  predicatori  apostolici  si  avvennero  in  tribù  selvagge ,  cho 

senza  certe  sedi,  con  imperfettissimi  quasi  inizii  di  società,  né  fermi 

coQDubii,  nò  conosciuti  parentadi  aveano^  nò  culture  di  terre,  ma 

vivendo  nomadi  e  vagabondi  dalla  caccia  o  dalla  pesca  traevano  il 

solo  ed  incertissimo  loro  suslentamento  ;  i  missionarii,  diciamo,  la  pri^ 

ma  cosa,  dovettero  applicare  Tanimo  a  comporli  in  convivenza  sociale, 

t  vi  fecero  pruove  tanto  meravigliose ,  singolarmente  nelle  vastissi- 

me  regioni  del  Paraguay ,  che  di  quel  CrisUanesimo  felice  restano 

ino  a  di  d'oggi ,  dopo  un  secolo  di  distruzione  e  di  abbandono ,  le 

reliquie.  Tanto  è  vero  che  la  Chiesa  in  questa,  come  in  molte  altre 

oose,  appena  è  mai  che  faccia  tanto  bene,  che  quando  fa  sola. 

Che  se  si  guardi  non  V  uomo  solitario  od  il  selvaggio ,  che  detv- 
boDO  diventare  sociali  ed  in  qualche  modo  anche  civili  col  solo  acce» 
starsi  alla  Chiesa  ;  ma  si  consideri  questa  nel  suo  esplicamento  come 
società  perfetta  e  di  ordine  superiore  alla  naturale ,  esistente  nondi^ 
meno  ed  operante  in  questa,  non  vi  è  per  avventura  parto  alcuna  di 
vero  perfezionamento  sociale ,  della  quale  essa  non  possa  in  gran 
maniera  giovarsi,  e  talora  non  abbia  ancora  necessità  strettissima, 
per  esercitare  la  sua  azione  santificatrice  in  mezzo  degli  uomini.  La* 
sciamo  stare  i  servigi  che  essa  può  e  deve  avere  dalle  scienze  nel!'  in- 
segnamento, dal  pubblico  ordine  per  la  predicazione,  dalla  universale 
sieorezza  per  l'apostolato ,  dalle  arti  belle  e  dalle  meccaniche  per 
f estemo  culto  ;  ma  la  sola  pubblicazione  di  una  Bolla,  ovveramente 
h  celebrazione  di  un  Concilio  quanti  apparecchi  scientiflci  e  letterarii 
UGO  richiede  !  quanti  amminicoli  di  libri ,  di  scritture ,  di  aule ,  di 
assembramenti ,  di  discussioni  !  quanti  mezzi  di  organamento,  sia 
per  riudire  i  Padri  alla  Sinodo ,  sia  per  diramare ,  fino  alle  ultime 
sembra  della  Chiesa,  gì*  insegnamenti  e  le  prescrizioni  che  emana- 
M  dall'Autorità  suprema  di  lei  1  In  generale  io  non  credo  che  nel- 
fuaana  convivenza  possa  pensarsi  perfezionamento  degno  di  questa 
iqipeilauoiie ,  del  quale  la  Chiesa  non  possa ,  in  un  modo  od  in  od 
attro ,  giovarsi ,  facendolo  servire  all'  eccelso  suo  intendimento.  E  la 
mgìoiie  n'  è  per  so  medesima  chiarissima.  Se ,  come  sopm  fii  detto^ 
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soggclto  della  Chiesa  è  non  pur  l' uomo  iodividuo,  ma  Y  uomo  socu 
le ,  od  a  parlare  più  propriamenle  è  la  società  degli  uomini ,  è  on 
per  sé'  mauifesla ,  che  quanto  questa  sarà  nei  termini  della  natiu 
più  perfetta ,  e  tanto  Y  azione  soprannaturale  dì  lei  riuscirà  più  efl 
caco  neir intensità  e  nell'ampiezza  più  vasta;  appunto  come  il  cit 
nella  \ita  animale  e  Y  innaffio  nella  vegetale  tanto  miglior  pruo^ 
sogliono  fare,  quanto  il  soggetto  di  entrambe  è  air  azione  assimih 
bice  meglio  disposto. 

Ora  questa  Chiesa,  che  tanto  ha  uopo  e  tanto  si  giova  della  civiltà 
ogni  qual  volta  la  trova  comechessia  già  costituita,  ha  nel  suo  mede 
Simo  organamento  tutte  le  qualità  necessarie  a  perfezionarla;  e  pei 
avventura  non  da  altri,  che  da  lei  si  possono  quelle  avere  salutarissi- 
me  e  senza  alcuna  mistura  del  loro  contrario.  Non  dirò  che  il  perfe- 
zionamento morale  dell'  individuo  deve  di  necessità  rifluire  in  un  pro- 
porzionato miglioramento  del  consorzio,  di  cui  quello  è  parte  ;  ma  il 
consorzio  medesimo  civile  ed  il  domestico  hanno  il  primo  loro  foD- 
damento  nella  cognizione  dei  doveri ,  e  nel  sentimento,  che  a  quell 
sono,  per  obbligazione  indipendente  dall' arbitrio,  legate  le  coscienze 
Ora  Tuno  e  l'altro  non  si  ha  egli  forse  pel  ministero  della  Chiesa' 
Anzi  da  cui  lo  ebbero  mai  i  mortali,  da  cui  lo  potrebbero  avere  pie 
fio,  sicuro,  non  soggetto  all'esorbitare  dei  capricci,  se  non  dalai' 
Ma  perciocché  influito  sarebbe  discorrere  pei  singoli,  prolisso  troppe 
il  toccare  anche  dei  precipui ,  e  qui  da  troppo  ampia  materia  siamo 
incalzati ,  basterà  che  se  ne  ricordino  tre  soli ,  i  quali ,  riguardando 
rispettivamente  la  volontà,  l'intelligenza  e  l'immaginazione,  compio- 
no in  certa  guisa  ed  impreziosiscono  tutto  Y  uomo  nelle  sue  svariale 
relazioni  di  convivenza  civile. 

Nel  Cristianesimo,  e  nel  Cristianesimo  solamente,  la  prima  volta  eo- 
minciaruno  gli  uomini  ad  essere  collegati  da  quel  poderosissimo  vìn- 
colo, che  solamente  si  avviene  alla  loro  morale  dignità,  volemmo  dir( 
-del  diritto,  a  cui  fu  dichiarato  dovere  sempre  ed  in  lutti  i  casi  sotto- 
stare la  forza  :  concetto  che  per  quaranta  secoli  non  sappiamo  se  cades 
se  mai  nel  pensiero  di  alcuno  degli  antichi  sapienti,  ma  è  indabital 
che  alla  pratica  non  fu  recato  giammai.  Questo  diritto  pol^  nella  so 
^tà  crìstiana,  si  derivava,  non  dalla  volontà  dei  Cesari,  second 
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fhc  insegnava  la  giurisprudenza  romana  antica,  e  mollo  meno  dalla 
volontà  della  moltitudine  o  piuttosto  della  sua  parte  maggiore,  se- 
condo che  si  e  cominciato  ad  insegnare  dai  moderni,  che  ristoravano 
ìd  ciò  l*anUco  concetto  delle  repubbliche  greche  o  della  romana;  ma 
si  derivava  sivveramente  dalla  fonte  suprema  di  ogni  ordine  e  di 
ogni  giustizia,  che  è  Dio  0.  M.  ;  dal  quale  per  via  di  fatti  storici,  na- 
tarali  o  giuridici,  se  ne  conferiva  una  partecipazione  al  rivestito  del 
Potere  sovrano,  fosse  uomo  individuo,  assemblea  più  o  meno  ampia» 
od  anche  comizio  popolare,  ciò  poco  rilevava  alla  derivazione  del  su- 
premo potere  civile.  Raccomandato  a  cosi  solido  e  nobilissimo  fonda- 
mcDlo  quel  primo  cardine  d'ogni  assembramento  di  molti,  i  quali  solo 
dair  autorità  possono  avere  V  essere  e  T  operare  di  uno,  unità  ancora 
più  salda  si  aveva  dal  riunirsi  che  tutte  le  menti  facevano  in  un  te- 
soro ricchissimo  di  veri  speculativi  e  pratici,  i  quali  benché  pred- 
paamente  riguardassero  Y  ordine  soprannaturale,  non  potea  essere 
che  non  esercitassero  un'influenza  salutarissima  nelle  stesse  verità 
di  ordine  naturale,  le  quali  da  quelle  prime  rischiarate,  fecondate  e,, 
dove  che  deviassero,  rimesse  sul  retto  sentiero,  costituivano  quel 
grande  e  maraviglioso  capitale  che  nei  secoli  di  fede  fu,  ad  esalta- 
mento nobilissimo  dell'umana  intelligenza,  la  scienza  cristiana.  Vera 
cosa  è  che  questo  era  patrimonio  di  pochi,  e  dovea  essere;  ma,  oltre 
che  io  una  società,  in  cui  tanto  lume  di  scienza  rifulgeva,  era  im- 
possibile che  un  qualche  chiarore  non  se  ne  derivasse  ad  illustrare 
le  menti  anche  remotissime  della  moltitudine,  questa  aveva  assicura- 
ta, diciamo  cosi,  la  sua  intellettuale  alimonia  nell'insegnamento  ec- 
clesiastico, dal  quale  i  più  idioti  che  fossero  no  aveano  tanto,  da 
guardare  senza  invidia  e  diciamo  ancora  con  compassione  quali  fosr 
sere  i  più  ammirali  sapienti  dell'antichità  gentilesca.  Nel  resto  sanno 
tolti,  come  le  plebi  si  conducono  universalmente,  più  che  per  discor* 
ave  investigazioni ,  per  fantasia  e  per  sentimento.  Ora  appena  d 
credibile  quanto  ad  ammorbidirle ,  a  purgarle  della  natia  rozzezza 
ed  a  forbirle  ancora  squisitamente,  contribuisse  la  Chiesa  colle  opere 
dell'  esterno  culto  ;  il  quale ,  chiamando  a  suo  servigio  tutte  le  arti 
kitatrìci ,  e  con  ciò  solo  purificandole  pel  rivocarle  che  faceva  alla 
prima  loro  orìgine,  che  è  il  bello  ultramondiale,  le  rendeva  ministre 
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di  vera  peiTczionc  morale  e  civile,  quando  presso  la  Genlililà  appee 
furono  altro,  che  strumento  di  voluttà  abbiette  e  di  sapienti  cormzioii 

Ma  forse  non  accadeva  neppure  toccare  di  volo  questi  elementi  i 
civiltà,  che  la  Chiesa  fornisce  al  mondo  per  la  sua  perfezione  tern 
uà ,  pur  professando  di  non  mirare  che  alla  celeste.  Più  spedilo 
rivolgersi  a  considerare  un  fatto  innegabile,  luculentissimo,  uiu?ei 
sale  negli  ordini  del  tempo  non  mono  che  in  quelli  dello  spazio, 
dal  quale  si  fa  evidenle,  che  la  civiltà  non  pure  è  effetto  naturale  • 
spontaneo  del  Cristianesimo,  ma.  che  è  più  ancora  assai,  da  altn 
sorgente  non  fu  mai  attinta,  e  però  si  ha  ragione  di  conchiudere  At 
da  altra  non  può  mai  attingersi  che  da  quello,  quando  la  debba  es- 
sere legittima  e  di  buona  lega.  Ed  il  fatto  è  questo,  che  il  mondo  ne 
conobbe  per  lo  passato,  nò  al  presente  conosce  civiltà,  che  meriti 
questo  nome,  la  quale  originariamente  almeno  non  sia  cristiana; 
tanto  che,  nel  linguaggio  comune,  il  dire  nazioni  civili  tanto  vak. 
che  dire  nazioni  cristiane.  E  diciamo  a  vero  studio  nazioni  cristiane  e 
non  cattoliche,  per  acchiudere  espressamente  nella  nostra  asserzioM 
que*  popoli  che,  per  iseisma  od  eresia,  trovandosi  pur  separate  dalki 
cattolica  unità,  ritennero  sustanzialmente,  benché  magagnato  in  varie 
guise,  il  forbimento  ricevuto  dalla  male  abbandonata  loro  madre. 
Signori  si  !  il  fatto  è  indubitato  e  degnissimo  che  si  ponderi  attea- 
meute.  Se  non  fosse  qualche  Ministro  britannico  che  deplora  la  bar- 
barie, in  che  i  Pontefici  tengono  Roma,  e  magnifica  i  maravigliod 
progressi  civili  che  si  fanno  sotto  il  Gran  Turco  in  Costantinopoli; 
ogni  uomo,  che  non  abbia  rinunziato  al  senso  comune,  non  può  trtH 
vare  in  tutta  la  lunghezza  dei  tempi  ed  in  tutta  la  vastità  della  terra 
nazione  veramente  civile ,  la  quale  non  sia  o  almeno  non  sia  stata 
cristiana. 

Non  ignoriamo  essersi  molto  parlato  e  parlarsi  tuttavia  delle  civilli 
antiche ,  della  egiziana,  esempligrazia ,  della  greca  e  della  romaDa* 
come  altresì  delle  moderne  non  cristiane,  quali  sarebbero,  per  figu- 
ra di  esempio,  l' indiana  e  la  cinese.  Ma  voi  vi  persuaderete  leggor- 
mente,  a  quelle  male  assai  attribuirsi  un  tal  nome,  tanto  solo  die  » 
serviate  non  vi  essere  memoria  di  popolo  antico,  né  eonlezza  di  m 
demo,  il  quale,  trovandosi  fuori  della  grande  famiglia  crìsUina,  m 
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abbia  nello  sue  islituzioni  religiose ,  sociali  o  domesliche ,  alcuno  di 
qaei  grandi  pervertimeuli,  che  sodo  al  lutto  iDConipalìbìli  colla  per- 
fezione del  vivere  civile.  Forse  sìfTalU  popoli  in  alcuue  parli  avrau- 
00  raggiunta,  e  raggiungono  al  presente  una  non  mediocre  eccellen- 
za in  questa  0  quella  parie  esteriore  della  vita  pubblica  o  pri\ala, 
come  sarebbe  nelle  arti  della  pace  o  della  guerra,  neir  amenità 
delle  lettere,  nella  maestria  della  pittura,  della  scultura,  della  mu- 
sica, ed  aggiuDgete  pure  nella  raffinatezza  delle  arti  meccaniche  e 
d'ogni  maniera  di  più  recondito  e  malagevole  lavorio.  Ma  di  conser- 
va con  quelle  eccellenze  voi  vedete  invariabilmente  incedere  qualche 
ioiDìane  scelleratezza,  passata  in  ìstato  di  pubblica  istituzione,  far  par- 
te delle  nazionali  abitudini,  e  quasi  che  non  dicemmo  del  giure  pub- 
blico dei  rispettivi  popoli,  a  cui  appartennero  od  appartengono.  Do- 
ve saranno  sacriGzii  umani  offerti  a  divinità  bugiarde;  dove  saranno 
spose  superstiti  trucidate  sopra  le  tombe  dogli  spenti  mariti,  o  servi 
sopra  quelle  dei  padroni;  dove  saranno  sanguinose  lotte  tra  uomini 
devoli  però  solo  alla  morte ,  offerte  a  sollazzo  delle  mense ,  o  lotte 
più  crudeli  ancora  tra  uomini  e  belve  feroci,  ingaggiate  a  sollazzo  o 
<id allegrezza  popolare;  dove  sarà  la  esposizione  snaturata  dei  pro- 
prii  nati  ed  il  mercatarli  a  vile  moneta  ;  quasi  per  tutto  vi  si  mostra 
roofflo  diventato  proprietà  e  possessione  dciruomo,  o  in  altri  termi- 
ni la  schiaviludine  ed  il  dispotismo  orientale,  che  guarda  la  volontà 
ed  il  capriccio  del  despota  come  il  fato.  Tant'è  !  fuori  del  Cristiane- 
àm  vi  sfidiamo  a  trovarci  una  sola  società  antica  o  moderna ,  la 
quale  non  abbia  a  vergognare  d' alcuno  di  cotesti  vituperi ,  di  cui 
ogni  anima,  che  abbia  senso  di  umanità,  raccapricia  e  freme.  E  nota- 
te, di  grazia,  dove  dimora  la  forza  del  nostro  argomento.  Noi  non  pa- 
ragoniamo uomini  ad  uomini  ;  che  cosi  tra  i  Cristiani  se  ne  sono  trovati 
^per  nostra  sventura  se  ne  trovano  tuttavia,  che ,  in  opera  di  scoi- 
ieralezza,  non  la  cedono  a  quale  fu  m<d  ed  è  più  scellerato  Pagano. 
M  paragoniamo  società  a  società,  o  piuttosto  le  istituzioni  sociali  cri- 
s&èoe  cùù  quelle  che  non  sono  e  non  furono.  Ora  a  questa  maniera  e 
ÌBdabitalOy  che  il  genere  umano  dal  Cristianesimo  e  dal  solo  Crislia- 
Aeaimo  commciò  ad  averle  non  dirò  perfette  in  ogni  parte,  ma  certo 
iCDza  alcuna  parte  che  fosse  sustanzialmentc  riprensibile  ;  e  però 
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isolo  allora  poterono  cominciarsi  a  dire  veramente  civili.  Laddove 
converso  fuori  del  Cristianesimo  ,  fossero  pure  di  quanta  più  v< 
peifezione  per  altri  rispetti,  ebbero  sempre  ed  hanno  tuttavia  q 
che  parte ,  non  che  riprensibile ,  ma  supremamente  nefanda ,  b 
che  (  e  questa  circostanza  è  più  ancora  lamentabile  e  più  espress 
che  non  la  cosa  per  se  medesima  )  ai  sapienti  bastasse  la  sapici 
e  la  virtù  ai  virtuosi  per  conoscerne  almeno  e  riprovarne  la  ne 
dezza;  anzi  diremo  di  più  :  senza  che  giungessero  o  giungano  a  ( 
cepire  un  lontano  dubbio  intorno  alla  licitudine  di  enormezze 
sfog  ;iate.  E  tra  questi  termini  come  attribuire  ad  una  societi 
qualità  ed  il  titolo  di  civile  ? 

Avrà  sicuramente  notato  il  lettore  come  nel  toccare  sia  le  pari 
civiltà,  delle  quali  la  Chiesa  ha  bisogno  per  costituirsi,  sia  gli  elem 
che  essa  reca  a  perfezionarle,  quando  già  si  è  costituita,  non  £iC( 
mo  alcuna  menzione  dì  tutto  ciò  che  forma  l'orgoglio  della  età  mo( 
na,  ed  al  cui  merito  essa  si  crede  tanto  vantaggiata  sopra  le  eia  I 
passate,  che  per  poco  non  le  guarda  con  altiera  compassione,  ed 
pena  permette  alla  legge  inesorabile  del  progresso,  che  la  si  de 
prevedere  scavalcata  dalle  avvenire.  Volli  dire  le  agiatezze  ed  i  di 
ti  della  vita,  per  molti  recali  ad  un  grado  di  raffinamento  sconose 
ai  nostri  antichi,  ed  in  più  ristrette  dimensioni  poste  alla  portata 
piccolo  popolo  ;  volli  dire  le  agevolate  comunicazioni  delle  person 
dei  pensieri ,  per  le  quali  siamo  giunti  a  farci  prestare  al  fuoc 
sua  irrequietezza,  per  divorare  gli  spazii,  ed  alla  folgore  la  sua  isl 
taneilà  per  parlare  coi  lontanissimi  quasi  coi  presenti,  facendola  i 
to  spesso  partecipe  dei  nostri  errori  e  delle  nostre  menzogne  ;  ^ 
dire  la  precisione  ammirabile  recata  nei  pubblici  servigi,  Y  amf 
za  maravigliosa  conferita  alle  istituzioni  di  credito ,  il  giuoco  a 
schiato  è  vero,  ma  che  tanto  spesso  riesce  dovizioso  sopra  i  put 
ci  fondi  0  sopra  le  private  consorterie  nelle  Borse,  o  nelle  logg 
Mercanti,  come  dicevanle  italianamente  i  nostri  antichi;  volli  dii 
grandiose  intraprese  commerciali  ed  industriali,  i  giganteschi  o 
cii,  nei  quali  le  scienze  chimiche  accoppiate  in  nobile  accordo  < 
meccaniche,  han  creato  quei  portenti  di  macchine  dalle  cento  ra 
dai  mille  denti,  che  vi  danno,  e  più  perfetto,  in  un*  ora  quanto  e 


LA  CIVILTÀ  ANTICA  E  MODERNA  367 

operai  non  \i  avrebbero  dato  io  un  giorno  ed  anche  in  una  settima- 
na. Voglio  dire  in  somma  tutto  quell*  apparalo  di  nuove  invenzio* 
Di,  quasi  tutte  ordinate  al  godimento  ed  alla  ricchezza,  delle  quali  i 
nostri  padri  credenti  e  vero  che  non  ebbero  nessuna  idea  ;  ma  le  quali 
è  vero  non  meno  che  non  avrebbero  mai  sognato  poter  costituire  la 
vera  civiltà  di  una  gente  cristiana.  Di  ciò  noi  non  parlammo ,  come 
altresì  tacemmo  dei  nuovi  sistemi  politici,  dai  quuii  tante  maniere  di 
libertà  sono  slate  certamente  promesse,  ma  non  sappiamo  se  e  quanto 
assicurale  ai  popoli,  entrati  così  nell'era  beata  della  civiltà  moderna, 
perchè  veramente  quelle  invenzioni  e  queste  prelese  libertà  non  pò- 
leano  entrare  direttamente  e  per  sé  nella  civiltà^  come  la  intendevano 
i  nostri  antichi. 

Xc  è  già,  vedete,  che  anche  quelle  agiatezze  del  vivere  e  queste  po- 
litiche libertà,  intese  cristianamente,  non  si  polessero  derivare  altresì 
dalla  civiltà  cristiana  ;  ma  esse  non  erano  mai  tolte  di  mira  diretta- 
mcQte  dair  azione  della  Chiesa,  e  molto  meno  erano  procurate  senza^ 
limili  0  temperamenti  di  sorta  ;  e  per  avventura,  per  questo  appunto 
che  quei  beni  venivano  come  naturali  conseguenze  d'altri  beni  di  or- 
dine superiore,  erano  mantenuti  nei  naturali  loro  limili,  e  restavano 
Teramente  beni,  senza  pericolo  che  il  soverchio  nella  misura  o  l'as- 
solutezza, per  dir  così,  dell'  intendimento  li  facessero  degenerare  in 
mezzi  di  corruzione  e  di  conseguente  barbarie.  Alla  quale  condizio- 
iK  di  cosifialli  beni  materiali  e  politici  forse  non  posero  abbastanza 
mente  alcuni  anche  dotti  e  zelanli  difensori  della  Chiesa;  i  quali, 
non  si  accorgendo  dello  scambietlo  fatto  dai  nemici  di  lei ,  non  ìnte- 
iero  la  nuova  via  che  per  incalzarli  dovea  prendersi  dall'apologetica 
oistiana,  ed  entrarono  nell'arduo,  anzi  nell'  impossibile  impegno  di 
6re  della  Chiesa  un'operosa  favoreggiatrice  d'ogni  benessere  in  que- 
sto mondo ,  quando  in  verità  il  divino  suo  Istilulore  non  le  avea  com- 
messo altro  uffizio ,  che  di  manodurre  i  mortali  alla  celeste  beatito- 
dine  dell'  altro.  Forse  non  avremo  abbastanza  bene  espresso  un  pen- 
siero ,  che  nella  presente  materia  è  capitalissimo  ;  e  però  ci  è  uopo 
I  metterlo  nella  maggior  luce  che  ci  sia  possibile ,  pigliarne  la  di* 
chiarazlone  da  principii  alquanto  più  alti.  Ma  di  ciò  in  un  prossimo 
dei  venturi  quaderni. 


ISTORIA 

DELLA  CONVERSIONE  ALLA  CHIESA  CATTOLICA 

DI  CARLO  II.  RE  D'INGHILTERRA 

CAVATA 

DA  SCRITTURE  ALTENTICOE  ED  ORIGINALI  1 


§.  vm. 

//  re  d' Inghilterra  avuta  contezza  della  cmversiane  del  figlmlOy  a 
determina  a  chiamarlo  presso  di  sé  a  Londra^  e  tratta  con  et» 
lui  gli  affari  dell  anima.  Lettera  che  per  ciò  scrisse  al  Poirs 
Generale  della  Compagnia  diGesit. 

Non  ha  dubbio  che  il  nostro  novello  convertito,  prima  d' entrar 
ael  noviziato,  scrìvesse  da  Roma  al  re  suo  padre,  manifestandogli  b 
mutazione  fatta  e  il  nuovo  stato  di  vita  eh'  era  in  sul  punto  di  ab- 
bracciare. Certo  è,  che  il  re  Carlo  ebbe  contezza  dell'una  e  dell'alln 
cosa,  e  anzi  che  opporvisi  o  fame  lamento,  se  ne  raUegrò  inestima- 
bilmente. Paneglì  aver  la  divina  provvidenza  cosi  disposto  a  salate 
dell'anima  sua.  Essendosi  il  giovane  fatto  cattolico  per  intima  con- 
Tinzione  d' intelletto,  era  tutto  in  acconcio  per  illuminare  il  padre  e 
sgombrargli  dalla  mente  qualunque  dubbio  :  né  essendo  coDOSCìii» 

1  Vedi  il  volume  precedente  pag.  697  e  segg. 
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da  albi  in  loghilterra,  fuorché  da  lui  e  dalle  regine,  potrebbero  trai» 
tire  iosieme  con  ogni  sicurezza.  Cosi  egli  divisò  prima  tra  sé  e  poi 
ftllone  motto  alla  madre  e  alla  consorte,  senza  punto  indugiare  deli- 
berò di  scrivere  al  Padre  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  mani- 
festandogli sotto  segreto  le  sue  intenzioni,  e  chiedendogli  instante* 
molle  che  si  compiacesse  mandargli  in  Inghilterra  il  signor  Giaco- 
mo della  Cloche ,  suo  figliuolo. 

Cinque  sono  le  lettere  autografe  del  re,  che  noi  abbiamo  sopra 
qoesto  affare  ;  scritte  in  lingua  francese,  con  la  loro  sopracoperta  a 
parte,  sulla  quale  ancora  si  veggono  distintamente  le  impronte  del 
sigillo  reale.  In  esse  Carlo  apre  confidentemente  l'animo  suo;  accen- 
na ciò  che  aveva  per  Y  addietro  operalo  riguardo  alla  sua  conver- 
sioDe;  mostra  ardente  desiderio  di  venirne  finalmente  a  capo  in  que- 
sta occasione.  Scorgesi  però  qua  e  là  il  suo  gran  Umore  d'essere  in- 
nanzi tempo  scoperto  ;  e  usa  tutte  le  possìbili  cautele  e  diligenze, 
perchè  niun  della  corte  si  avveda  del  trattato,  nò  altri  ne  abbia  sen- 
tore. Chiunque  poi  leggerà  queste  lettere,  dovrà  senza  follo  confes- 
sare, essere  slato  erroneo  il  giudizio  fatto  finora  comunemente  dagli 
antorì  intomo  alla  simulazione  di  Carlo  nel  volersi  rendere  cattolico, 
apparendo  in  esse  tutta  la  sincerità  dell*  animo  suo.  E  senza  più  noi 
le  trascrìveremo  qui  fedelmente,  trasportandole  dall'  originale  fran- 
€ese,  e  aggiungendo  di  mano  in  mano  quelle  poche  osservazioni  eh» 
saranno  più  opportune  per  la  chiarezza  dell'  istoria. 

Letteba  I. 

Al  Signore,  il  Sig.  Reverendissimo  Padre  Generale 
dei  Signori  Reverendi  Padri  Gesuiti  —  a  Roma. 

Signore  e  reverendissimo  Padre.  Noi  scriviamo  a  Vostra  Patemi- 
fi  reverendissima  come  a  persona ,  cui  crediamo  essere  molto  pra- 
deole  ed  assennata  ;  poiché  la  prima  carica  eh'  ella  ha  di  un  istituto 
A  famoso  non  ci  può  far  credere  altrimenti.  Noi  le  parliamo  fran- 
cese, comune  ad  ogni  persona  di  qualità ,  cui  crediamo  che  Vostra 
PUemità  non  ignori  ;  e  le  favelliamo  in  questa  lingua  piuttosto  che 
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In  un  povero  latino,  di  cm  non  potremmo  che  a  mala  pena  servii 
tanto  da  essere  intesi  :  avendo  noi  nella  presente  principalmente 
mira  che  niun  inglese  non  vi  debba  mettere  il  naso  per  servi] 
d'interprete;  ciò  che  ci  potrebbe  essere  altrimenti  molto  nocivo  p 
la  ragione ,  che  noi  vogliamo  che  resti  segreta  tra  voi  e  noi. 

E  per  cominciare ,  Vostra  Paternità  reverendissima  saprà ,  d 
da  gran  tempo,  in  mezzo  ai  negozi  della  corona ,  noi  preghiamo  D 
di  farci  nascere  l'occasione  di  poter  trovare  nei  nostri  regni  m 
sola  persona,  di  cui  potessimo  fidarci  per  rafiare  della  nostra  saluti 
senza  dare  alla  nostra  corte  ombra  di  sospetto  che  noi  fossimo  ca 
lotici.  E  benché  vi  abbia  qui  una  moltitudine  di  preti,  tanto  perse 
vigio  delle  regine,  dei  quali  una  parte  sta  ad  abitare  nei  nostri  palai 
di  S.  Giacomo  e  di  Sommerchet ,  quanto  dispersi  per  tutta  la  nosti 
città  di  Londra  ;  tuttavia  noi  non  possiamo  servirci  di  alcuno  per 
sospetto ,  che  noi  potremmo  mettere  alla  nostra  corte  conversa» 
con  gente  di  questa  sorte  ;  la  quale  per  quanto  si  travesta ,  è  sobi 
riconosciuta  per  quella  che  è.  Ciò  non  ostante  in  mezzo  a  tanta  dif 
colta  pare  che  la  provvidenza  di  Dio  abbia  provveduto,  e  seconda 
i  nostri  desiderii ,  facendoci  nascere  alla  religione  cattolica  un  : 
gliuolo,  nel  quale  solo  noi  possiamo  conGdare  per  un  negozio  A  d 
licato.  E  sebbene  molte  persone,  forse  nei  misteri  della  religione  ci 
lotica  più  versate  eh*  egli  non  è ,  potrebbero  ti'ovarsi  in  questo  afi 
re  a  nostro  servigio ,  pure  noi  non  possiamo  adoperare  altri  che  h 
il  quale  sarà  sempre  abbastanza  capace  per  amministrarci  in  segre 
i  sacramenti  della  confessione  e  della  comunione,  che  noi  desidcn 
mo  al  più  presto  ricevere. 

Questo  nostro  figliuolo  ò  un  giovane  cavaliere ,  che  noi  sappian 
che  voi  avole  ricevuto  in  Roma  tra  i  vostri ,  sotto  il  nome  del  s 
gnor  della  Cloche  di  Jerzay  ;  per  il  quale  noi  abbiamo  sempre  ava 
una  tenerezza  particolare ,  tanto  perchè  egli  ci  è  nato ,  mentre  a 
eravamo  non  molto  sopra  i  sedici  o  diciassette  anni  di  una  giovii 
dama  fra  le  più  distinte  dei  nostri  regni ,  più  per  fragilità  della  n 
stra  prima  giovenlù,  che  per  malizia  ;  quanto  ancora  per  Findoleei 
celiente  che  sempre  abbiamo  notata  in  lui  e  per  Y  eminente  dottrios 
a  cui  per  nostro  mezzo  è  arrivato.  Onde  noi  tanto  più  slimiamo  il  so 
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bgresso  nella  religione  cattolica,  quanto  sappiamo  ch'egli  l' ha  bAlo 
con  giudizio,  ragione  e  scienza.  Molte  ragioni  degne  di  considerazio- 
ne e  attenentisi  alla  pace  de*  nostri  regni  ci  hanno  impedito  sinora 
di  riconoscerlo  pubblicamente  per  nostro  figliuolo  :  ma  ciò  sarà  per 
\  poco  tempo,  perchè  noi  ora  siamo  nell*  avviso  di  fare  in  modo  da  ri- 
coQOscerlo  pubblicamente  dopo  pochi  anni  ;  avendolo  intanto  provve- 
duto nel  1665  di  nostre  testimoniali  1  per  il  caso  che  noi  venissimo 
a  morire ,  affinchò  se  ne  sena  a  tempo  e  luogo.  E  come  egli  qui  non 
è  conosciuto  in  alcuna  maniera ,  fuorché  dalle  regine,  essendo  pas- 
salo questo  affare  con  molta  segretezza ,  cosi  noi  possiamo  con  tutta 
sicurezza  conversare  con  esso  lui  e  praticare  in  segreto  i  misteri  del- 
la religione  cattolica ,  senza  dar  ombra  di  sospetto  ad  alcuno  della 
DosIrA  corte,  che  noi  siamo  cattolici:  ciò  che  noi  non  possiamo  fare 
con  verun  altro  missionario  :  atteso  anche  la  confidenza  che  noi  ab- 
Uamo  di  aprirgli  il  nostro  cuore  con  tutta  libertà  e  sincerità,  come 
ad  una  parte  di  noi  medesimi.  E  cosi  noi  vediamo ,  che  sebbene  ci 
sia  Dato  nella  nostra  più  tenera  giovinezza  contro  le  leggi  divine, 
Oio  medesimo  se  ne  vuol  servire  per  la  nostra  salute ,  toccando  a 
Ini  solo  il  saper  cavare  il  bene  dal  male. 

Noi  crediamo  aver  bastevolmente  spiegato  a  Vostra  Paternità  re- 
verendissima la  necessità  che  abbiamo  di  lui.  E  se  Vostra  Paternità 
reverendissima  ci  scrive ,  ella  affiderà  le  sue  lettere  solamente  al  no- 
stro figliuolo,  quando  esso  verrà  a  trovarci.  Perciocché,  sebbene  noi 
BOD  dubitiamo  punto ,  eh'  ella  fosse  per  trovare  via  a  bastanza  se- 
greta per  questo  bisogno  ;  tuttavia  ella  ci  darebbe  un  gran  dispia- 
cere nel  confidare  le  sue  lettere  ad  altri  che  a  lui  solo  ;  e  ciò  per 
Bolte  cagioni  degne  di  considerazione ,  delle  quali  Vostra  Paternità 
reverendissima  può  congetturare  una  parte,  ed  in  ispecie  per  li  mali 
che  ci  potrebbero  incogliere,  come  per  disgrazia  fu  per  accaderci  nel 
ricevere  una  lettera,  che  noi  avemmo  da  Roma  in  risposta  di  una  no- 
stra scritta  al  defunto  Papa;  la  quale  benché  ci  fosse  presentata  con 
lolle  le  precauzioni  necessarie  e  da  persona  cattolica,  nulladimeno 
ciò  non  potè  essere  con  tanta  prudenza,  che  non  cadessimo  in  sospet- 

1 E  sono  quelle  desse  che  abbiamo  riferite  di  sopra. 
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to  presso  i  più  oculati  della  nostra  corte  d*  intendercela  col  Papa.  Ma 
avendo  trovato  via  di  soffocare  il  sospetto  che  si  cominciava  ad  ave- 
re che  noi  fossimo  cattolici ,  fummo  astretti ,  por  timore  di  non^fark 
rinascere  negli  animi ,  a  permettere,  secondo  le  occasioni,  molte  co« 
che  tornavano  in  pregiudizio  di  molli  cattolici  del  nostro  rogne  d'I- 
bornia.  La  qual  cosa  è  ancora  cagiono,  che  quantunque  noi  avessi- 
mo scritto  a  bastanza  segretamente  a  Sua  Santità  per  la  nostra  con- 
versione alla  Chiesa  cattolica ,  nel  medesimo  tempo  che  pregavamo 
la  medesima  Santità  Sua  di  far  cardinale  il  nostro  amatissimo  cugi- 
no il  Milord  d'Aubigny ,  il  che  ci  fu  negato  per  buone  ragioni ,  non 
abbiamo  potuto  poi  continuare  le  nostre  trattative  1. 

E  quantunque  la  regina  di  Svezia  sia  assai  prudente  e  saggia, 
ciò  non  ostante  basta  che  ella  sia  donna  per  metterci  in  timore  che 
non  possa  tenere  il  segreto.  Laonde  siccome  crede  di  sapere  essa 
sola  la  nascita  del  nostro  amatissimo  figliuolo,  noi  le  abbiamo  scrìtto 
recentemente  e  labbiamo  confermata  nella  sua  opinione.  Quindi  Vo- 
stra Paternità  reverendissima  le  farà  conoscere  all'occasione  di  nulla 
sapere  delia  sua  nascita  in  caso  che-essa  glie  lo  dimandi:  come  an- 
cora noi  preghiamo  Vostra  Paternità  reverendissima  di  non  fer  co- 
noscere nò  ad  essa,  nò  ad  altra  persona  qualunque  il  pensiero,  che 
noi  abbiamo  di  farci  cattolici,  e  che  per  questo  fine  noi  facciamo  ve- 
nire il  nostro  figliuolo.  Se  la  regina  di  Svezia  brama  sapere  dove 
egli  sia  andato.  Vostra  Paternità  reverendissima  saprà  trovare  qual- 
che pretesto  ;  come  sarebbe  a  dire  ch'egli  ò  andato  missionario  nella 
nostra  isola  di  lersò  2,  o  in  altra  parte  dei  nostri  regni ,  o  qualsiasi 
altro  di  tali  pretesti,  finche  noi  non  facciamo  di  nuovo  conoscere  a 
Vostra  Paternità  reverendissima  i  desiderii  e  la  volontà  nostra  sopra 
tali  materie.  Noi  la  preghiamo  dunque  di  mandarci  al  più  presto 
possibile  il  nostro  carissimo  e  amatissimo  figliuolo,  cioè  a  dire  od 
primo  buon  tempo  che  questa  stagione  o  la  seguente  il  permetteri. 
Crediamo  che  Vostra  Paternità  reverendissima  ha  troppo  più  zelo  per 


1  Vcdi§.VeVL 

2  Non  avcDilo  voluto  alterare  le  originali  scritture,  si  troverà  spesso  no- 
minata diversamente  quest'  isola:  ora  larsey,  ora  lersè,  e  quando  Zerzey. 
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la  salute  delle  anime  e  troppo  più  rispello  per  le  teste  coronale,  che 
Don  è  mestieri  por  condiscendere  a  una  domanda  sì  giusta.  Noi  ave- 
ramo  avuto  qualche  pensiero  di  scrivere  a  Sua  Santità  e  scoprirgli 
quello  che  abbiamo  neir  anima  e  nel  medesimo  lempo  pregarla  di 
mandarci  il  figliuolo  :  ma  abbiamo  creduto  che  bastasse  per  questa 
Yolta  aprirci  a  Voslra  Paternilà  reverendissima ,  riservando  ad  allra 
iyccasione,  che  noi  faremo  nascere  al  più  presto  che  potremo,  lo  scri- 
Ycre  e  aprirci  al  Papa  per  mezzo  di  un  corriere  assai  segreto  e  da 
noi  mandilo  a  bella  posla,  se  il  nostro  caro  ed  amalissimo  figliuolo 
non  è  sacerdole,  e  se  egli  non  può  esserlo  senza  far  sapere  pubblica- 
mente il  suo  vero  nome  e  la  sua  nascita ,  o  per  altre  circostanze. 
Tallo  questo  noi  diciamo  per  non  sapere  la  voslra  maniera  di  fare  in 
simili  incontri.  In  tal  caso  egli  in  verun  conto  non  si  ordini  a  Roma 
per  nulla  dire  ai  vescovi  o  preti  chi  egli  sia;  ma  passi  per  Parigi  e 
si  presenti  al  nostro  carissimo  cugino  il  re  di  Francia,  ose  ama  me- 
glio, alla  nostra  onoratissima  sorella  la  duchessa  d'Orleans,  ai  quali 
\  farà  conoscere  da  nostra  parte  con  tutta  sicurezza  il  nostro  buon  de- 
siderio. Essi  sanno  a  bastanza  quel  che  abbiamo  neiranimo  e  a  ba- 
stanza conosceranno  il  noslro  carissimo  e  amalissimo  figliuolo  ai 
contrassegni  che  demmo  a  Londra  nel  1635  ;  e  vedendolo  cattolico 
troveranno  ed  avranno  modo  di  farlo  presto  ordinar  sacerdote  senza 
che  sappiasi  chi  egli  sia,  e  con  tutto  il  segreto  possibile ,  come  noi 
ci  persuadiamo  :  se  pure  egli  non  ama  meglio  di  venire  a  dirittura 
da  noi  senza  essere  sacerdole  :  ciò  che  sarà  forse  il  miglior  partilo, 
potendo  noi  ottenere  il  medesimo  intento  per  mezzo  della  regina  no- 
stra onoratissima  madre,  o  della  regina  regnante,  le  quali  potranno 
dvere  a  loro  volontà  vescovi,  missionari  o  altri,  per  fare  la  funzione 
^enza  che  persona  del  mondo  sappia  o  si  accorga  di  niente.  Diciamo 
Questo  in  caso  che  si  trovassero  delle  diflìcollà  di  farlo  a  Roma. 

E  quantunque  noi  facciamo  venire  presso  di  noi  il  noslro  caro  fi- 
glioolo,  tuttavia  ciò  non  è  per  disegno  di  ritirarlo  dalla  vostra  Com- 
pagnia ;  anzi  tutto  al  contrario  noi  abbiamo  carissimo  che  egli  vi  sia 
tutta  la  sua  vila,  se  il  Signore  gli  ispira  questo  stato;  e  noi  dopo 
^ver  messo  ordine  per  suo  mezzo  alla  nostra  coscienza,  non  gF  im- 
pediremo dì  tornare  a  Roma  per  vivervi  secondo  Y  istituto  che  egli 
Serie  V,  voi.  VII,  fase,  321.  18  16  Luglio  1863. 
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ha  abbracciato.  Anzi  nel  tempo  che  sarà  al  nostro  servigio  non  gl'ii 
pediremo  di  seguitare ,  se  vuole ,  tra  i  vostri ,  che  sono  nei  nosl 
regni ,  la  vita  che  ha  intrapresa  secondo  lo  slato  religioso  da  lui  al 
bracci  ito  :  purché  ciò  non  sia  a  Londra,  ma  in  qualche  città  o  luo| 
non  molto  lontano  dalla  stessa  nostra  città  di  Londra,  affinchè  quai 
db  noi  ne  abbiamo  bisogno,  egli  possa  venire  con  maggior  prontex 
e  facilità.  E  la  ragione  per  la  quale  noi  non  vogliamo  che  resti 
Londra  tra  i  vostri,  è  per  il  pericolo,  che  si  muova  sospetto  eh*  eg 
sia  gesuita,  vedendosi  entrare  nei  luoghi ,  ove  dimorano  i  vostr 
che  sono  a  bastanza  conosciuti  da  molti  :  ciò  che  potrebbe  tornare 
nostro  pregiudizio.  0  se  non  questo,  noi  siamo  conlenti ,  dopo  eh 
egli  ci  abbia  assoluti  dall'  eresia  e  riconciliati  a  Dio  e  alla  Chiesa 
che  ritorni  a  Roma  per  menarvi  la  vita  religiosa  che  ha  abbracciala 
aspettando  nuovi  ordini  dalla  parte  nostra. 

Il  quale  partito  noi  troviamo  più  a  proposito;  e  crediamo  cbeTo 
stra  Paternità  reverendissima  sarà  del  nostro  avviso  e  consiglio  ii 
quest'ultimo  pensiero  ;  e  così  facendo,  dopo  che  egli  sarà  qui  restak 
alcune  settimane  o  alcuni  mesi,  noi  lo  rimanderemo  a  Roma  sotto  li 
direzione  di  Vostra  Paternità  reverendissima  ,  affinchè  si  renda  pe 
vostro  mezzo  più  abile  a  servirci.  E  nel  poco  tempo  che  egli  sarà; 
Londra,  quando  parlerà  con  alcuno  dei  vostri,  si  guardi  bene  di  dir 
il  fine  per  cui  è  venuto  ;  può  dire  in  vece  eh*  egli  ha  degli  affiu 
d' importanza  nella  nostra  corte,  di  cui  Vostra  Paternità  revercndis 
sima  ed  egli  debbono  solamente  avere  contezza. 

Intanto  avvegnaché  noi  non  possiamo  apertamente  attcstare  a  loti 
la  vostra  illustre  Compagnia  l'afFezione  e  il  buon  animo  che  le  m 
biamo,  ciò  non  impedisce  però  che  Vostra  Paternità  reverendissin 
ci  faccia  sapere  per  mezzo  del  nostro  amalissimo  e  carissimo  figiioc 
lo,  se  vi  ha  luogo  da  poterla  aiutare  :  la  qual  cosa  noi  feremo  tanl 
più  volentieri,  quanto  che  noi  sappiamo  che  ogni  nostra  contribnzioD 
sarà  impiegala  per  il  servigio  di  Dio  in  isconto  delle  nostre  colpe 
In  questa  espeltazione  noi  raccomandiamo  alle  vostre  preghiere  e  i 
nostro  regno  e  noi,  che  siamo 
Wthall  3  agosto  1668. 

Carlo,  Re  tF  Inghilterra. 
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§.  IX. 

Scrive  al  medesimo  tempo  al  figliuolo ,  congratulandosi  con  lui  e 
della  conversione  alla  fede  cattolica ,  e  dello  stato  religioso  che 
aveva  abbracciato  :  e  t invita  a  venire  a  Londra. 

Scrisse  Carlo  al  medesimo  tempo  una  lettera  al  figliuolo,  che  ac- 
i'Iase  nel  plico  diretto  al  Generale.  Nella  soprascritta  della  medesi- 
ma vi  si  legge  apertamente  questo  indirizzo  :  Per  il  nostro  onora- 
Ussimo  figlio  il  Principe  Stuart ,  dimorante  tra  i  Reverendi  Padri 
Gesuiti  sotto  il  nome  del  Signor  de  la  Cloche— a  Roma.  Mostra  il  re 
tdUa  la  tenerezza  dell'  afTetto  verso  di  lui,  e  si  studia  di  avvivarlo  a 
liete  speranze  per  Tavvenirc,  ove  non  potesse  reggere  nella  via  co- 
minciata della  vocazione  religiosa  ;  protestando  però  di  non  voler 
inlonio  a  ciò  opporre  ostacolo  veruno^  né  fargli  contrasto  per  ismuo- 
^erlo  dal  suo  proponimento,  eh*  egli  approva  e  loda  altamente.  Ha 
sarà  meglio  udir  lui  medesimo  con  le  sue  stesse  parole. 

Lettera  II. 

Signore.  Noi  abbiamo  scritto  ampiamente  al  signor  vostro  reve- 
i^dissimo  Padre  Generale.  Egli  vi  dirà  la  volontà  nostra.  La  re^- 
sa  di  Svezia  ci  ha  domandato  in  prestilo  la  somma  di  danaro  ,  che 
avevamo  procurato  di  farle  avere  per  il  vostro  mantenimento  di  molti 
mi.  Abbiamo  ordinato  quanto  bisogna  sopra  questo  conto.  E  però 
Bon  ve  ne  date  pensiero,  né  le  scrivete,  né  glie  ne  parlate  più. 

Se  la  stagione  di  autunno  è  troppo  cattiva  per  viaggiare  alla  volta 
Mtra ,  e  voi  non  potete  senza  mettervi  in  evidente  pericolo  di  Ca- 
ller malato,  aspettate  al  principio  della  prossima  primavera,  avendo 
sopra  tutto  cura  della  vostra  salute  e  tenendovi  in  riposo,  nò  ci  scri- 
vete ,  perchè  non  si  abbia  sopra  di  noi  minimo  sospetto  che  siamo 
cattolici. 

Le  regine  sono  impazientissime  di  vedenl,  avendo  noi  in  segre- 
to loro  communicata  la  vostra  conversione  alla  religione  romana. 
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Esse  ci  hanno  consigliato  di  mandarvi  a  dire,  che  noi  non  v'  impe 
diremo  punto  di  vìvere  neir  istituto  che  avete  abbracciato  ;  e  ci  i 
carissimo  che  vi  perseveriate  tutta  la  vita  vostra. 

Con  lutto  ciò  misurate  bene  le  vostre  forze  e  la  vostra  comples 
sione  che  ci  è  sembrata  a  bastanza  debole  e  delicata.  Si  può  ess^ 
buon  cattolico  senza  essere  religioso.  E  voi  dovete  considerare,  cb 
noi  avevamo  disegno  di  riconosccni  pubblicamente  dopo  alcuni  ao 
ni.  Ma  sino  al  presente  non  essendosi  trovati  assai  disposti  per  fsA 
né  il  parlamento,  nò  gli  affari ,  siamo  stati  sempre  costretti  a  diflb 
rirlo.  Dovete  inoltre  considerare,  che  potete  dalla  parte  nostra  pie 
fendere  eguali  e  forse  più  ampi  titoli  che  il  Duca  di  Montroouth  1 , 
essendo  egli  in  questo  caso  giovine  come  voi.  Se  la  libertà  di  co- 
scienza e  se  la  religione  cattolica  ritorna  in  questo  regno ,  voi  po- 
tete avere  qualche  speranza  per  la  corona  :  perchè  noi  possiamo  as- 
sicurarvi, che  se  Dio  permette  che  noi  e  il  nostro  onoratissimo  fra- 
tello il  Duca  d' York  moriamo  senza  figliuoli,  ì  regni  toccano  a  voi, 
•  il  parlamento  non  può  secondo  la  legge  opporvisi  ;  se  non  è,  du 
per  essere  voi  cattolico ,  ne  siale  escluso ,  quando  la  libertà  di  co- 
scienza non  fosse  ancora  stabilita,  o,  come  adesso,  non  si  potesse 
scegliere  altri  re  che  protestanti. 

Ecco  quanto  con  le  regine  ci  siamo  consigliati  di  scrivere.  Su 
tuttavia,  ponderata  ogni  cosa ,  voi  amate  meglio  servire  a  Dio  nel 
r  istituto  dei  signori  gesuiti,  noi  non  vogliamo  opporci  ai  divini  rù 
Ieri ,  che  abbiamo  già  troppo  irritati  con  le  nostre  colpe.  Noi  duft 
que  non  v*  impediremo  di  seguitare  questo  stato ,  se  Dio  ve  lo  ispi 
ra  ;  ma  solo  desideriamo  che  vi  pensiate  bene.  Non  abbiamo  voluti 
scrivere  al  Papa  prima  di  parlarvi  a  viva  voce.  Avevamo  scrìtto  a 
Papa  dcfonto ,  perchè  facesse  cardinale  il  nostro  carissimo  ed  ama 
tissimo  cugino  il  Milord  d' Aubigny ,  intorno  al  quale  non  avemm 
la  soddisfazione  che  domandavamo.  Tuttavia  non  abbiamo  per  que 
sta  cosa  mal  animo  con  Sua  Santità  ;  avendoci  rappresentato  quan- 
tità di  ragioni ,  per  le  quali  non  poteva  in  coscienza  creare  un  ca^ 

1  Era  questi  un  altro  figliuolo  naturale  del  re ,  che  poi  brigò  tanto  per 
succedere  alla  corona. 
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dinale  nei  nostri  regni ,  stando  gli  aifitri  della  religione  ed  altri  al 
termine  dove  sono.  Poco  dopo  abbiamo  scrìtto  alla  regina  di  Svezia 
e  le  abbiamo  raccomandalo  di  non  iscrìverci  nulla ,  e  di  trattani 
come  un  semplice  [cavaliere  »  senza  mostrar  di  conoscere  la  vostra 
nascita.  E  però  non  vi  saprà  male,  se  Sua  Maestà  vi  tratta  cosi. 

E  per  noi  un  dolore  non  piccolo  il  vedervi  costretto  a  vivere  sem- 
pre sconosciuto.  Ma  abbiate  pazienza  ancora  un  poco  ;  perchè  dopo 
dconi  anni  ci  studieremo  di  accommodare  gli  affari  e  il  parlamento 
per  modo,  che  lutto  il  mondo  saprà  chi  voi  siete,  e  non  vivrete  più 
in  coleste  privazioni  e  slrellczze ,  e  non  dipenderà  che  da  voi  il  vi- 
vere nella  libertà  e  nelle  delizie  di  una  persona  della  vostra  nascila. 
Se  pure  non  ò,  che  Dio  fortemente  vi  ispira ,  e  voi  volete  assoluta- 
ntenle  continuare  la  vita  religiosa  che  avete  cominciata. 

Quantunque  noi  non  possiamo  nò  dobbiamo  apertamente  manife- 
Ilare  la  buona  volontà  che  abbiamo  per  i  signori  gesuiti,  che  vi  han- 
M ricevuto;  nientedimeno  aspettando  di  poterli  più  apertamenle  favo* 
rireeon  la  nostra  reale  magniQcenza,  se  vi  ha  luogo,  o  sito,  ovvero 
occasione  che  essi  abbiano  bisogno  del  nostro  aiuto,  e  noi  possiamo 
Mccorrerli^  noi  lo  faremo  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  noi  sap- 
ptamo  che  tutto  sarà  impiegato  a  servigio  di  Dio  e  a  remissione  del- 
le nostre  colpe.  E  poi  non  vogliamo  che  una  persona  della  vostra 
nascita  resti  tra  loro,  senza  qualche  fondo  in  memoria  della  sua  con- 
&ioDe.  Parleremo  a  Londra  di  questa  materia  ,  quando  toì  persi- 
sGate  nel  proposilo  di  vivere  tra  essi. 

lolanlo  credete  che  abbiam  sempre  nutrita  un'  affezione  particola- 
re per  Yoi,  non  solo  per  esserci  voi  nato  nella  nostra  più  tenera  gio- 
noezza,  quando  eravamo  poco  sopra  i  sedici  o  diciassette  anni,  ma 
specialmente  per  V  indole  eccellente  che  abbiamo  sempre  in  voi  no- 
tala, per  reminente  scienza  che  vi  siete  acquistata  per  nostro  mez- 
zo, per  esservi  sempre  portalo  da  persona  onesta,  e  particolarmente 
per  avere  obbedito  ai  nostri  ordini.  La  qual  cosa  congiunta  air  amo- 
1^  paterno  che  vi  portiamo,  fa  un  grande  impero  sopra  la  nostra  vo- 
bolà  a  volervi  ogni  sorta  di  bene  ,  olire  la  compassione  che  abbia- 
OK)  di  vedervi  vivere  cosi  sconosciuto  e  dispregiato  ;  il  che  durerà 
il  meno  che  per  noi  si  potrà. 
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Non  possiamo  molto  segretamente  farvi  venire  a  Roma  somma  di 
denaro  necessaria  per  una  persona  di  vostra  nascita  e  per  mettervi 
in  ordine  e  in  istato  di  comparirci  innanzi ,  non  volendo  né  polendo 
fer  credere  che  abbiamo  in  Roma  persona ,  con  la  quale  siamo  in 
communicazionc.  Non  è  possibile  che  voi  non  siate  sempre  bastevd- 
mente  circospetto  nel  venire  a  trovarci ,  se  non  in  istato  di  persona 
della  vostra  qualità,  almeno  da  semplice  cavaliere ,  quando  vi  l>iso* 
gnerà  metter  piede  in  Inghilterra.  In  fine  pregate  Dio  per  noi,  per 
le  regine  e  i  nostri  regni.  Sono  vostro  affezionato  padre 

Wthalll  Agosto  1668. 

Carlo,  Re  (T  fng.  di  Fr.  di  Se.  d'Ibern, 

Poteva  essere,  come  ognun  vede,  questa  lettera  di  non  lieve  ten- 
tazione ad  un  giovane ,  che  dopo  molti  anni  di  privazioni  si  vedeva 
improvvisamente  sollevato  con  l'animo  alle  più  liete  speranze  di  k- 
licita  e  di  potenza.  Oltre  a  ciò  non  era  che  un  anno ,  dacché  aveta 
abbracciala  la  fede  cattolica,  e  contava  quattro  soli  mesi  dì  vita  re- 
ligiosa. 

Nulladimcno,  siccome  avca  preso  Tuno  e  l'altro  partilo  per  intioio 
convincimento  e  per  amore  di  eterna  salvezza ,  non  si  lasciò  ponto 
adescare  dalle  promesse  e  dai  piaceri ,  e  nulla  curando  quanto  il 
mondo  e  la  carne  potesse  oRerirgli,  stette  saldissimo  e  mantenne  i 
suoi  proponimenti  sino  alla  morte,  come  appresso  vedremo. 

§.  X. 

Manda  un  invialo  in  Italia  e  a  Soma ,  con  sue  lettere  alla  RtgJM 
di  Svezia  e  al  Generale  dei  gesuiti.  Sollecita  la  partenza  iil 
figliuolo^  e  dispone  altrimenti  intorno  alt  ordine  del  viaggio. 

Dopo  scritte  e  mandate  le  due  lettere  precedenti,  il  re  ebbe  sicu- 
ro avviso  che  la  regina  di  Svezia  era  per  tornare  in  Italia  e  a  Roma. 
Temeva  egli,  che  potendo  Cristina,  subito  giunta  a  Roma,  abboccar» 
col  figliuolo ,  mentre  questi  era  in  sul  punte  di  andare  in  Inghilter- 
ra, entrasse  in  forte  sospetto  e  venisse ,  scalzandolo ,  a  conoscere  il 


DI  CABLO  II.  RE  D*  INGHILTERRA  279 

(U  queirandata.  Pertanto  scrìsse  incoolanente  alla  regina,  ab- 
lolandola  con  Gnle  supposizioni;  e  nel  medesimo  tempo  pregò  il 
terale  dei  gesuiti,  perchè  sollecitasse,  prima  dell*  arrivo  della  re-  . 
I,  la  pirleuza  del  flgliuolo,  mutando  alcune  disposizioni  già  da 
date  nella  prima  sua  lettera,  e  proponendo  altre  minutissime  cau- 
per  non  dar  ombra  a  chichessìa  di  ciò  che  intendeva. 
S  sopra  questo  argomento  abbiamo  due  sue  lettere  originali,  scritte 
aediatamente  l'una  appresso  Taltra,  che  qui  riferiremo  al  disteso. 

Lettera  III. 

Al  Signore,  il  Reverendissimo  Padre  Generale  dei  Signori 
Reverendi  Padri  Gesuiti  —  a  Roma. 

Signore  e  reverendissimo  Padre.  Mandiamo  in  grandissima  dili- 
uà  e  altissimo  segreto  un  inviato  a  bella  posta ,  per  ricapitare 
9  lettere  ;  una  a  Vostra  Paternità  reverendissima ,  affinchè  il  no- 
}  carissimo  ed  amatissimo  figliuolo  parta  il  più  presto  possibile  ,* 
Itra  alla  regina  di  Svezia  ;  avendo  comandato  al  messo  di  aspct- 
eSuaMaoslàin  qualunque  città  d'Italia,  per  dove  essa  debba 
isare,  non  volendo  nemmeno  che  il  detto  messo  compaia  in  alcu- 
maniera  nella  vostra  casa,  per  timore  che  vi  sia  riconosciuto  da 
dcuno  dei  vostri  religiosi ,  che  potrebbe  essere  inglese ,  essen- 
egli  persona  di  rispello  :  e  avendogli  similmente  proibito  di  fer- 
rsi  più  di  un  giorno  a  Roma,  per  timore  che  qualche  inglese,  che 
rebbe  ivi  essere,  lo  riconosca. 

)h'emo  dunque  a  Vostra  Paternità  reverendissima  che  dopo  la 
na  da  noi  scrinale  abbiamo  ricevute  sicure  notizie,  che  la  regina 
)vezia  torna  a  Roma,  contro  ciò  che  noi  no  credevamo  :  la  qual 
i  ci  ha  messo  in  non  piccolo  imbroglio  sul  fatto  della  nostra  sa- 
.  Pertanto  in  questo  caso,  essendoci  consigliati  cx)n  le  regine,  ci 
do  determinati  di  scrivere  in  tutta  fretta  alla  regina  di  Svezia , 
lendo  cioè  e  dandole  a  credere,  che  il  nostro  carissimo  e  amatissi- 
figliuolo  avendoci  rappresentato,  che  noi  gli  volessimo  assegnare 
Icbe  cosa  di  stabile,^durante  sua  vita,  affinchè  nel  caso,  che  egli 
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non  possa  seguitare  la  iDcominciata  sua  \ita  religiosa,  mentre  ades- 
so è  cattolico,  abbia  ove  rifugiarsi  per  vivere  ;  e  quando  ancora  po- 
tesse seguitare  la  sua  vita  religiosa,  ci  pregava  di  fargli  qualche  fen- 
do da  poterne  disporre  secondo  la  sua  divozione;  noi  gli  abbianM 
tutto  ciò  accordato  ;  ma  non  potendo  farlo  a  Roma,  gli  abbiamo  or- 
dinato di  andare  a  Parigi  da  alcuni  nostri  corrispondenti ,  e  poi  di 
là  a  Zarzè  e  ad  Ilanlon,  dove  avrà  da  noi  quaranta  o  cinquanta  mila 
scudi  per  farne  un  fondo  o  metterli  in  qualche  banco  :  e  che  noi  |^ 
abbiamo  ordinalo  di  nulla  dire  al  suo  reverendissimo  Padre  Genera- 
le della  sua  nascita,  ma  che  solamente  gli  persuada  e  gli  finga  di  es- 
sere figlio  di  un  ricco  predicante,  il  quale  essendo  da  qualche  temr 
pò  morto,  sua  madre  mossa  dalla  brama  di  farsi  cattolica  e  di  dar- 
gli i  beni  che  gli  appartengono,  gli  ha  scritto  ;  e  che  cosi  vostra  Pah 
tornita  reverendissima  desiderosa  della  salute  di  questa  persona  e  di 
farla  cattolica,  e  vedendo  che  può  avere  i  suoi  beni ,  gli  permetterà 
facilmente  Tandata.  E  queste  sono  le  nostre  disposizioni  ;  e  cosi  es- 
sa crederà  di  saper  sola  il  segreto,  e  non  avrà  occasione  di  rompe» 
con  Vostra  Paternità  reverendissima  Tamicizia  che  potrebbe  portar- 
le. Cosi  noi  rimedieremo  al  sospetto  che  essa  potrebbe  avere,  che 
lo  facessimo  venire  da  noi,  e  che  noi  fossimo  cattolici.  Ma  soprattut- 
to è  necessario,  che  il  nostro  carissimo  figliuolo  non  Taspelti  punto, 
ma  che  parta  al  più  presto.  Perchè  siccome  essa  ha  necessità  di  di- 
naro (e  tal  necessità  che  ultimamente  domandava  alla  dieta  di  Svem 
Irentacinque  mila  scudi  d'avanzo),  lo.ìmbroglierebbe  talmente  che  la 
tragedia,  che  vogliamo  rappresentare,  non  si  rappresenterebbe  de 
malissimo.  Ecco  dunque,  quanto  abbiamo  disposto  sul  conto  della 
regina  di  Svezia. 

Vostra  Paternità  reverendissima  non  si  meravigli  pertanto;  cbo 
se  il  timore  ci  è  dato  per  guardarci  dai  mali,  da  cui  siamo  circoih 
dati,  esso  sarà  conseguentemente  in  noi  tanto  più  vivo,  quanto  i  mali 
sono  più  grandi  e  producono  effetti  più  pericolosi.  Ora  è  una  verità 
non  menomamento  contrastata  tra  le  persone  di  miglior  giudizio,  cba 
di  tutti  i  mali  temporali,  che  ci  possono  incogliere,  la  prova  di  esse* 
re  noi  cattolici  sarebl)e  la  maggiore  per  cagionarci  infallibilmente  la 
tnorìe,  e  insieme  molti  tumulti  nei  nostri  regni.  Bisogna  dunque  cbe 
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Yostra  Palcrnità  reTcrendìssima  noD  si  stupisca,  se  preDdiamo  tante 
precanzioDi,  e  se  abbiamo  giudicalo  a  proposito  di  scrivere  questa 
seconda  ancora,  sì  per  il  fatto  della  regina,  sì  per  supplire  alle  di- 
menticanze che  abbiamo  potuto  commettere  nella  prima,  e  per  mu- 
tarne insieme  alcuni  punti  :  come  sarebbe  a  dire  che  il  nostro  caris- 
simo e  onoratissimo  figliuolo  non  si  presenti  affatto  al  nostro  caris- 
simo cugino  il  re  di  Francia ,  nò  alla  nostra  onoralissima  sorella 
Madama  la  Duchessa  di  Orleans  prima  di  averci  parlato;  ma  sola- 
menle  che  venga  da  noi  o  per  la  Francia  e  Parigi,  o  per  altra  via, 
l    che  piacerà  a  Vostra  Paternità  reverendissima  di  assegnargli  ;  aste- 
nendosi  di  scrivere  per  via  alla  regina  di  Svezia,  per  tema  che  essa 
Tegga  che  non  si  osservi  punlo  quello  che  noi  abbiamo  dello  di  sopra 
per  dissimulazione.  Ecco  quanto  abbiamo  determinato  insieme  con 
le  regine,  temendo  che  se  ne  levi  strepito,  o  avvenga  altro  caso. 

Dì  più  noi  preghiamo  Vostra  Palemilà  reverendissima,  che  seb- 
bene la  Maestà  crislianissima,  la  regina  e  la  nostra  carissima  sorella 
Madama  la  Duchessa  d'Orleans,  sappiano  secretamente  la  buona  vo- 
lontà che  abbiamo  da  lungo  tempo  di  farci  cattolici,  ella  astengasi 
tuttavia  di  loro  scrivere  in  alcuna  maniera  sopra  tali  materie;  ma 
tenga  sempre  ogni  cosa  nella  massima  segretezza,  finché  la  divina 
Provvidenza  non  disponga  altrimenti. 

Ora  come  noi  bramiamo  con  tutta  la  necessaria  prudenza  in  un 
aSare  di  si  gran  rilievo  per  noi  e  per  la  pace  dei  nostri  regni  agevo- 
lare al  nostro  carissimo  e  amatissimo  figlio  tulle  le  vie  necessarie 
per  la  negoziazione  della  salute  nostra,  ed  evitare  i  disastri  che  po- 
trebbero incontrarsi  per  questa  parte,  abbiamo  disposto  e  preso  con 
le  regine  questo  consiglio,  cioè  che  quando  egli  sarà  arrivato  solo 
ed  incognito  a  Londra,  essendo  questo  il  nostro  piacere  e  la  buona 
Tolontà,  prenda  il  suo  tempo  per  acconciarsi  e  vestirsi  il  più  spedita- 
mente che  gli  sarà  possibile,  caso  che  non  lo  sia  a  bastanza,  per  non 
averlo  voluto  far  prima  temendo  di  lordarsi  per  il  cattivo  tempo  e  per 
le  vie  fangose,  che  possono  rovinare  una  carrozza  e  insieme  quegli 
che  vi  sono  dentro.  Prenda  dunque  Y  occasione,  quando  sarà  in  or- 
dme  e  in  assetto  convenevole,  di  far  capo  alla  regina  regnante,  # 
mentre  essa  sarà  alla  messa  nel  nostro  palazzo  di  S.  Giacomo, 
0  quando  Sua  Maestà  anderà  a  visitare  la  regina  nostra  carissima  e 
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onoratissima  madre,  cui  senza  alcun  sospetto  presenterà  una 
sigillata  a  maniera  di  supplica,  dove  dirà  in  poche  parole 
sia.  Sua  Maestà  ba  ordine  da  nostra  parte  di  fare  quanto 
per  introdurcelo  innanzi  con  tutta  la  prudenza  possibile  :  ond 
assicurati  cbe  non  avverrà  alcun  disordine,  né  sospetto,  noi 
dovi  altro  da  fare,  che  lasciarsi  condurre  secondo  TaNTcì 
che  gli  si  darà  ;  e  comandandogli  di  osservare  minutissin 
quanto  gli  abbiamo  scritto,  ed  in  particolare  quanto  abbiaoM 
nella  coperta. 

Intanto  noi  rinnoviamo  a  Vostra  Paternità  reverendissima 

ghiera,  che  le  abbiamo  fatta  nella  prima,  di  non  iscrìverci  n 

mandarci  alcuna  risposta,  se  non  per  le  mani  del  nostro  ca 

ed  amatissimo  figliuolo,  al  quale  comandiamo  di  uscir  di  I 

più  presto  pofisibile,  non  volendo  che  la  regina  di  Svezia  ^ 

per  le  predette  ragioni.  Uscito  di  Roma  farà  il  suo  comm< 

venire  a  belfagio  da  noi  ;  e  preghiamo  Vostra  Paternità  di  m 

a  venire  prestissimo  col  rappresentargli  il  bisogno  che  ne  ab 

Perchè  noi  sappiamo  eh*  egli  ha  non  poca  ripugnanza  ali*  Inj 

ra  ;  ciò  che  attribuiamo  al  non  essenl  egli  stato  allevato  e  al 

si  costretto  di  vivere  sconosciuto,  non  avendo  potuto  mai  dio 

che  un  anno,  e  prima  ancora  che  fosse  finito,  ci  rappresenti 

ra^oni,  che  noi  fummo  costretti  a  lasciarlo  andare  in  Olands 

si  è  portato  con  gran  lode  e  nostra  gran  soddisfazione  riguar 

belle  lettere  e  agli  sludii,  nei  quali  ha  fatto  il  più  gran  profili 

Crediamo  ch'egli  abbia  tanta  discrezione,  che  sarà  ben  lui 

mancare  di  ubbidirci  e  venire  a  noi,  che  è  quello  che  desid 

da  lui  :  e  subito  che  sarà  venuto  ci  adopereremo  in  manie 

mezzo  delle  regme,  che  lo  faremo  faro  segretamente  sacerdol 

se  v'  ha  alcuna  cosa  che  il  Vescovo  ordinario  non  possa  fare  s 

permesso  di  Sua  Santità,  non  manchi  di  provvedervi  con  to 

gretezza  e  m  modo  che  non  si  venga  a  sapere  chi  esso  sia  :  I 

cosa  £sirà,  se  egli  può,  prima  di  partire  da  Roma.  Intanto  m 

ghiamo  Vostra  Paternità  reverendissima  di  pregar  Dio  per  le  r 

per  i  nostri  regni  e  per  noi  che  siamo 

.  Wtball,  29  Agosto  1668. 

Cablo,  Me  éPIngUlterr 
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§.   XI. 

Àllra  sua  lellera,  in  cui  propme  minutissime  diligenze  e  cautele, 
^perchè  il  fatto  passi  con  la  maggior  segretezza  possibile.  Sue 
proteste  intorno  alla  sincerità  delle  intenzioni. 

NoD  bastarono  ancora  tulle  queste  precauzioni  per  tranquillare 
V animo  deJ  Re.  Suscilaronsi  in  luì  nuovi  dubbii  e  nuovi  Umori;  i 
quali,  quantunque  fossero  in  sé  di  lieve  momento,  non  lasciavan  però 
d'inquietarlo  assai.  Pertanto  senza  punto  indugiare  scrisse  un*  altra 
lettera,  che  mandò  unita  alla  precedente. 


Lettera  IV. 

Al  Signor,  il  Signor  Reverendissimo  Padre  Generale 
dei  Reverendi  Padri  Gesuiti  —  a  Roma. 

Signore  e  Reverendissimo  Padre.  Noi  non  abbiamo  mai  sentita 
bDla  difficoltà  ;  sebbene  in  vita  nostra  ne  abbiamo  avute  di  molte, 
(joanto  adesso,  che  vogliamo  seriamente  pensare  alla  nostra  salute. 
M  abbiamo  appena  sigillata  quest'  altra  lettera ,  che  vi  preghiamo 
di  leggere  avanti  la  presente  per  intendere  meglio  le  nostre  inten- 
zioni e  r  ordine  che  teniamo  nello  scrivere ,  che  le  regine  ci  hanno 
aTTertito  e  dato  consiglio  a  non  afiretlarci  punto  ad  inviarla,  perchè 
Torrebbero  ancora  indugiare  e  recare  certe  precauzioni  degne  di  con- 
siderazione, e  totalmente  necessarie  per  rendere  la  venuta  del  nostro 
carissimo  ed  amatissimo  Ggliuolo  in  Inghilterra  e  più  segreta  e  più 
pradente. 

E  però  le  loro  Maestà  avendo  trovato  modo  di  sapere  con  avve- 
dutezza e  prudenza  il  tenore  della  Compagnia  vostra  circa  Tattenen- 
lesi  a  quegli  che  vi  sono  entrati  di  fresco,  esse  ci  hanno  rappresen- 
talo d*aver  saputo  e  appreso  da  buona  fonte ,  che  gli  iniziati  o  i  no- 
vizi della  vostra  santa  Compagnia ,  non  più  che  gli  altri ,  non  sono 
mai  mandati  soli  senza  che  alcuno  li  accompagni ,  sia  per  sapere  le 
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loro  azioni  e  portamenli,  sia  per  renderne  conto  al  superiore.  Laqual 
cosa  noi  ammiriamo  come  una  prudenza  santissima,  che  non  può 
venire,  se  non  da  quel  divino  spirilo,  da  cui  una  si  santa  Compagnia 
è  animata.  Ma  ciò  non  ostante  noi  pregtiiamo  in  questa  'circoslaDai 
Vostra  Paternità  reverendissima  a  dispensare  in  questa  parte  il  d(K 
Siro  carissimo  figliuolo.  Perchè  noi  gli  comandiamo  assolatamente  ìa 
virtù  del  potere  che  Dìo  ci  ha  dato  sopra  di  lui,  a  venire  da  noi  solo, 
tanto  per  la  ragione  che  ciò  si  accorda  bene  con  la  lettera ,  che  m 
abbiam  fatto  recapitare  alla  regina  di  Svezia,  la  quale  deve  credere 
che  egli  sia  andato  solo ,  cioè  senza  compagnia  di  altro  religìoia; 
quanto  principalmente  per  gì'  inconvenienti  pericolosi,  dei  quali  sa» 
remmo  continuamente  in  timore,  se  venisse  accompagnato  da  qual- 
che religioso  :  avendo  noi  già  fatto  in  modo  e  dato  ad  intendere  sot> 
to  il  più  alto  segreto  ad  alcune  persone  fidatissime  della  maggior 
parte  dei  porli  d' Inghilterra ,  e  per  vie  totalmente  occulte ,  che  un 
principe  straniero ,  di  tale  statura  e  di  tali  lineamenti  solo  ricorre  a 
noi,  ed  altre  cose  che  non  possiamo  spiegare  a  Vostra  Paternità  re- 
verendissima, perchè  si  anderebbe  troppo  a  lungo,  ciò  che  pure  bo- 
clamo  in  parte  :  affinchè  se  in  alcuna  maniera  si  sospettasse  di  noi 
per  trattario  troppo  famigliarmente,  abbiamo  che  dire  per  levarne  0 
sospetto. 

Vostra  Paternità  reverendissima  può  conoscere,  che  se  si  trovane    | 
con  lui  un  italiano,  il  quale  fosse  riconosciuto  per  italiano,  sia  dal-    i 
l'accento  della  lingua  italiana,  sia  in  altra  maniera  qualunque,  qua-    | 
sto  potrebbe  rovesciare  tutti  i  nostri  disegni  e  la  machina ,  che  vo»    j 
gliamo  far  giuocare  per  venire  sicurissimamente  a  capo  dd  noabi    : 
giusti  desideri!.  Oltre  di  che,  quando  ancora  potesse  essere  con  hi 
nn  altro,  che  non  fosse  italiano,  noi  gli  proibiamo  di  non  fàt  paMie 
alcuno  in  Inghilterra  di  qualsivoglia  nazione,  e  questo  per  molle  nr 
gion!  di  rilievo,  che  sarebbe  troppo  lungo  qui  mettere  in  note. 

Non  bisogna  che  Vostra  Paternità  reverendissima  si  meravigli,  H 
noi  siamo  si  circospetti  ;  poiché  abbiamo  imparato^al  tempo  di<>ooH 
wel,  che  cosa  sia  miseria  e  giro  di  questo  mondo ,  che  cosa  sia  ei* 
sere  accorto  e  nascondersi  per  venire  a  termine  di  un^mpresi. 
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ibbiamo  il  menomo  dubbio,  che  come  il  nostro  carissimo 
mo  flgliuolo  ò  giovane ,  egli  non  ami  la  compagnia  e  la 
ne  dei  suoi ,  e  che  non  desideri  Iratlencrsi  con  qualche* 
lellerc  o  a  voce,  sapendo  noi  bene  che  egli  non  ama  trop- 

Ma  convien  che  abbia  pazienza  ;  tanto  più  che  non  è  ra* 
:hc  per  un  piacere  di  così  poca  conseguenza  e  di  cosi  pò* 
metta  in  punto  di  minare  tulli  i  nostri  disegni.  Oltre  a 
I  sapere  ,  che  appena  messo  il  piede  nel  nostro  palagio, 
onversazione  con  altri  che  con  esso  noi  e  le  regine,  dan* 
ne  necessario  per  questo  fine  :  né  scriverà  a  persona  del 
non  fosse  a  Vostra  Paternità  reverendissima  ;  e  le  lettere 
à  a  Vostra  Paternità  reverendissima  noi  le  manderemo  a 
m  invialo  a  beila  posta  in  grandissimo  segreto ,  affinchè 
;rnità  reverendissima  ci  consoli  nei  bisogni  che  potremo 
ìnìma  nostra. 

amo  informati  dei  porli  di  mare  più  vicini  a  Roma.  Tra 
3  ci  sono  slati  indicali,  ci  ò  tornato  in  mento  quello  di  Ci* 
.  0  di  Genova.  Gli  comandiamo  pertanto  di  andare  a  Ge- 

abbiamo  saputo  con  la  prudenza  necessaria,  che  Vostra 
everendissima  ha  una  casa  della  sua  Compagnia.  Giunto 
Genova,  vogliamo  che  cerchi  una  nave  o  scialuppa  inglese, 
1  religiosi  vostri  non  lo  raccomandino  al  capitano  o  a  quelli 
per  averne  cura ,  nò  mostrino  di  conoscerlo  per  ragioni 
Ita  importanza  ;  perchè  questa  gente  di  nave  ridice  tutto  al 

arriva.  Vogliamo  inoltre  che  egli  svesti  e  lasci  il  suo  abi* 
3  nella  casa  dei  signori  suoi  amici  e  fratelli  i  gesuiti  di  Ge- 
liate abito  egli  rivestirà  nel  medesimo  luogo  tornando  a 
indo  noi  lo  rimanderemo  a  seguitarvi  la  incominciata  sua 
)sa. 

nque  arriverà  solo  ed  incognito  nel  nostro  regno,  e  al  pri- 
di  esso,  dove  arriverà,  come  in  ogni  altro  luogo,  ove  sari 
*e,  si  chiamerà  Enrico  De  Rohan^  che  è  un  nome  della  bi^ 
un  cerio  principe  francese  calvinista,  a  noi  conto  moltissì-» 
gliare. 
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Siamo  in  tanta  sollcciludino  ebe  nulla  accada  di  sinistro ,  cbe  no 
ora  preudiamo  lingua,  quantunque  segretissimamente  e  con  la  dm 
speziono  necessaria,  di  tutte  le  navi  che  sono  partite  dai  porti  e  eh 
debbono  arrivarvi;  anzi,  quanto  possiamo,  anche  delle  persone,  sot 
to  colore  di  zelo  e  vantaggio  del  nostro  regno ,  e  sotto  il  pretesto  d 
mantenere  la  religion  protestante,  alla  quale  facciamo  finta  di  essen 
più  che  mai  attaccati,  sebbene  innanzi  a  Dio,  che  vede  i  cuori ,  no! 
r  abborriamo  come  falsissima  e  perniciosa.  Di  più  noi  proibiamo  al 
nostro  carissimo  ed  onoratissimo  figliuolo  di  passare  per  la  Francia, 
0  altri  luoghi  o  porti  che  sono  da  quelle  parli  ;  non  potendo  noi  M 
far  molto  segretamente  giuocare  le  nostre  molle  ;  e  così  noi  non  ab- 
biamo trovato  luogo  migliore  di  Genova  per  imbarcarsi.  E  Vostra 
Paternità  reverendissima ,  in  questo  mentre  che  aspetterà  il  suo  ri- 
torno in  Roma ,  farà  correr  voce  che  egli  sia  andato  a  Zerzc  o  ad 
Hanton  per  vedere  la  prelesa  sua  madre  che  vuol  farsi  cattolica,  co- 
me noi  pure  abbiamo  detto  e  fatto  credere  neir  altra  lettera:  e  clic 
egli  per  arrivare  più  presto  e  andato  per  mare. 

Ecco  dunque  quanto  noi  gli  comandiamo  di  osservare  minutissi- 
mamente  per  1*  autorità  che  Dio  ci  ha  dato  sopra  di  lui  :  e  gli  pro- 
mettiamo in  fede  di  re,  che  non  cerchiamo  altro  nella  sua  venuta  àt 
la  salute  deiranima  nostra,  il  suo  bene  e  quello  dell'  istituto  che  ha 
abbracciato,  e  che  tosto  o  tardi  noi  troveremo  modo  di  favorire  ce» 
la  nostra  reale  magnificenza.  E  ben  lungi  dall*  impedire  di  segnilar 
la  sua  vocazione,  si  nella  religione  cattolica,  sì  nella  vostra  Compsh 
gnia,  noi  e  le  regine  glie  la  inculcheremo  più  di  qualunque  direttore 
che  potesse  mai  avere.  Vero  è,  ohe  quando  il  tempo  e  i  negozi  fi 
permetteranno  di  scrivere  e  far  conoscere  a  Sua  Santità  Y  obbedio^ 
za,  che  noi  gli  abbiamo  come  a  Aìcario  di  Cristo,  speriamo,  che  egfi 
avrà  per  noi  si  buon  volere  che  sarà  ben  lungi  dal  negare  al  nostro 
figlio  il  cappello  di  cardinale,  quando  similmente  il  tempo  e  i  sego- 
zi  ci  permetteranno  di  fargli  conoscere  che  le  condizioni,  che  (^ 
potrebtx^ro  impedire  tal  dignità  per  Y  onore  della  nostra  persona  e 
ótA  DOMtri  regni,  non  s'incontrano  in  lui;  cioè  di  dimorare  in  IngbH- 
l^ra  ;  perchè  noi  possiamo  mandarlo  ad  abitare  in  Roma,  come  ab- 
Umoù  io  vista,  con  tutta  la  magnificenza  reale  dovuta  alla  sua  oa* 
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ita.  Tuttavia  se  col  tempo  egli  ama  meglio  vivere  nella  vita  reli- 
iosa  incomiaciata,  noi  lasceremo  facilmente  lutto  oiò  che  potrebbe 
sserc  di  onore  alla  nostra  corona  e  alla  nostra  persona,  anzi  che 
rocacciargli  tali  dignità  contro  il  suo  volere. 
Noi  ci  siamo  informati  opportunamente  col  nostro  medico,  se  il 
ud  di  mare  può  cagionare  dei  casi  funesti  a  quelli  che  sono  di  de- 
ole  complessione  ;  ed  egli  ci  ha  assicuralo  che  un  tal  male  non  ha 
Ilio  mai  morire  alcuno,  essendo  al  contrario  un  mezzo  per  essere 
ìù  sano.  Ciò  non  ostante  se  il  figliuolo  trova  troppa  difficollà  nel 
reoire  tutto  ad  un  trailo,  procurerà  di  fare  in  maniera  che  la  nave 
I  scialuppa,  in  cui  entrerà,  si  fermi  di  quando  in  quando  in  alcun 
urto. 

Potrebbe  venire  dirctlamcnle  a  Londra  ;  ma  noi  non  vogliamo  per 
posle  cagioni  :  ma  che  approdi  in  altri  porti  d' Inglillterra,  d*  onde 
^errà  per  terra  in  carrozza  sino  a  Londra. 

Rinnoviamo  a  Vostra  Paterni  là  reverendissima  la  preghiera  di  non 
iscriverci  nulla,  nò  farci  alcuna  risposta,  se  non  per  le  mani  del  no- 
)lro  carissimo  ed  oooralissimo  figliuolo,  quando  verrà  da  noi  :  e  se 
;ti  è  bisogno  di  qualche  cosa  per  il  viaggio  sino  a  Londra ,  noi  pre- 
filiamo  Vostra  Paternilà  reverendissima  d*.  averne  cura  particolare, 
[Provvedendolo  di  quanto  gli  sarà  necessario  :  della  qual  cosa  noi  ter- 
remo conio.  Crediamo  con  ogni  sicurezza  che  è  Dio ,  che  e*  ispira 
Atte  queste  precauzioni  per  farci  venire  con  ogni  segretezza  il  no- 
ilro  onoratissimo  figliuolo  ;  perchè  egli  ce  Io  disse  espressamente , 
:lie  dove  due  o  tre  saranno  uniti  nel  suo  nome,  egli  sarà  in  mezzo  a 
oro.  Ed  ecco  che  siamo  qui  appunto  tre,  noi,  la  regina  nostra  ca- 
ìssima  madre,  e  la  regina  regnante,  che  giudichiamo  il  tutto  cosi, 
00  senza  aver  prima  invocato  l'aiuto  dello  Spirito  Santo.  Oltre  a  ciò 
)  regine  hanno  ordinato  ai  loro  preti  di  dire  una  quantità  di  messe 
ioondo  la  loro  intenzione,  la  quale  non  è  altro  se  non  che  questo 
egozio  riesca  bene  conforme  al  nostro  intento,  che  mira  solo  al  van- 
ìg^o  nostro,  a  quello  della  Chiesa  Romana,  e  a  quello  dei  nostri 
igni.  Siamo 

Carlo,  Re  d'Inghilterra. 
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NoD  poteva  il  ro  con  maggiore  sincerità  di  animo  e  Teemeti 
affetto  significare  i  suoi  più  intimi  e  riposti  sentimenti.  Chiv 
facciasi  a  leggere  posatamente  questa  lunga  sua  lettera,  non  p< 
meno  di  confessare,  essere  stato  stravolto  il  giudizio,  che  hann 
to  molti  scrittori  anche  dei  più  illustri,  intorno  alla  religione  di 
lo  n.  Notisi  qui  la  riverenza  con  che  parla  della  Chiesa  catto! 
delle  prescrizioni  della  medesima  ;  il  suo  rispetto  verso  il  Boi 
Pontefice  ;  U  professarsi  di  mente  e  di  cuore  cattolico,  e  il  desi< 
Tivamente  la  riunion  de*  suoi  regni  in  una  medesima  fede.  Ct 
egli  propone  ed  usa  infinite  cautele  e  par  che  fuori  di  misura  pr 
sospetto  e  timore  di  ogni  cosa,  ciò  vuole  attribuirsi,  oltre  allMi 
sua,  principalmente  alla  malvagità  dei  tempi,  che  allora  correv 
pieni  per  lui  di  pericoli,  di  sollevazioni  e  di  tumulti.  Quindi  m 
più  compassione  che  rimprovero  quel  suo  lungo  temporeggiare 
mettersi  da  un  anno  air  altro  senza  venir  mai  ad  una  deliberai 
ferma  e  risoluta. 


IL    VALORE 

lUA  DICHIARAZIONE  PONTIFICIA 

SOPRA 

IL  DOMINIO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE  1 


CAPITOLO  Vili. 

iimoslra,  che  gli  avversarii  hanno  furalo  i  loro  argomenti 
più  forti  ai  giansenisti  e  se  ne  dà  la  confutazione. 

)stri  avversarii ,  sentendosi  prostrali  e  vinti  dalla  gravissima 
là  della  Chiesa  che  apertamente  li  condanna ,  ricorsero  ad  un 
oso  spedienlc ,  il  quale  ben  giocato  valesse  a  coprirli  dalla 
ica  infamia  nel  sostenere  che  farebbono  audacemente  la  loro  ri- 
le.  Ed  ecco  quale.  Essendo  nella  pubblica  opinione  salita  la 

di  un  diritto  sovrano  la  libertà  assoluta  del  pensiero  per  quef 
che  stranamente  se  ne  disse  in  commendazione,  parve  loro  di 
r  quindi  il  buon  destro  di  assaltare  la  Dichiarazione  pontificia» 
lo  le  viste  di  uomini  francatisi  da  un  indebito  servaggio  versa 
rità  della  Chiesa.  Di  qui  il  chiamare  coi  vituperevoli  ag^unti 

pecore  vili ,  ora  di  adulatori  infingardi ,  od  ora  di  grossolani 
intì  quelli  che  con  grande  ossequio  aderiscono  alle  encicliche 
e  allocuzioni  dei  Papa.  Di  qui  il  gridare  che  ò  mestieri  aprire 
clii ,  e  adoperando  quella  mente  che  Dio  ei  ha  dato,  revocare 

>d!  questo  volume  pag.  19  6  segg.       ' 

7,  voi.  VII,  fase.  321.  !•  18  Luglio  18W. 
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ad  esame  ciò  che  ci  viene  insegnalo  dal  Papa  e  dai  Vescovi ,  se  sia 
0  no  di  loro  pertinenza,  e  non  lasciarci  condurre  al  suono  delle  \m 
parole  alla  guisa  di  animali  senza  intelletto.  Con  somiglianti  ragio- 
namenti accattatosi  nome  e  gralia  prèsso  il  vblgo  di  que'  molti ,  che 
vogliono  aver  fama  di  uomini  indipendenti ,  salgono  la  cattedra  e  da 
grandi  maestri  sciorinaBO  àrgoibenli  e  sollilì  dfiAfafeiom^JstftuiMfflo 
esami ,  pronunziano  sentenze  coijì  si  sformato  orgoglio ,  che  ne  ri- 
marrebbe vinto  Lucifero  stesso ,  se  fosse  tra  gli  uomini  in  carne  ed 
ossa.  Eppure  sapete  che  còsa  i^òno  tutti  eotesfì  dìàcorsi ,  di  cui  si 
fanno  belli  e  menano  vampo?  lyim^ro,  se  non  se  arnù  spuntate 
tratte  dal  tenebroso  arsenale  de'  giansenisti.  Onde  cotesti  barbassori 
potrebbonsi  definire  acconciamente  :  protestanti  nella  veste  ipocrita 
del  giansenista.  Protestanti,  in  quanto  al  principio ,  giacché  prote- 
stano contro  gr  insegnamenti  della  Chiesa  e  rifiutano  di  soggettarsi 
alla  sua  autorità  nella  presento. i|il^fi(Mo:  nella  veste  ipocrita  del 
giansenista,  in  quanto  agli  argomenti  di  cui  si  valgono  nel  combat- 
timenti^ .Stcobc  gli  «vefituraU  avendo  loHoa^pceslanKa  fl  princqùo 
su  cui  si  icoidano  ^  «  ^  air.g6MeDti  cui  quali  à  difendono ,  non  pos- 
sono aspirare  nemmeno  al  povero  vanto  di  aver  dato  pruova  di  ricco 
•ingegno  iiel  mivcoiìre  nuovi  roeuì  di  .asissdtare  jia  verità  1  EsanuBia- 
.moH  e  vedremo  ess^er  vero  quaat^  qui  9i  è  asserito. 


■)• 


g.  I. 


Abbiano. aOgerinato  nel  Capitolo  pneoedonie^  ^e  i  Mstm  a?f  \miii 
dfi «qwlla  die  ptfrofessaAo  afuniM  riverenza  ali* autorità  del  Pape 
dqll'iEpiscopato,  la  disconosfìOfiD  4^'  &tti.  SI  giudScbi  «ìaUe  s^samA 
fiFoposiùooi:  <r  Quantunque  il  P^a  ed  i  Yeaeovi  flissePi  l«lli  uiii*  ^ 
mi  ,(che  noi  son^  j  nel  deokkare.,  <^he  \b{  Okieaa  ha  Usogno  jper<m  ' 
M  dominio  tempcirale  fdal  fi«f)a ,  e  unii  dichiarare .  fsconaue^fl  tarifi  . 
spelli  ohe  punsaao  -di^vefsamei^e  ;  'quésta  decisioaès  ittme  mm  p^ 
venifintQ  4aa  waesl^fi  dalla  Chiesa  te  idisii  eqsfédi  Afik  verìU  dfi^bi 
oìa44dott(icij)i!ivativii*)niavrGbbe  albiiQa  autorità  ^r  vincolar  le  j 
coscienze,  e  resterebbe  libero  a  qualunque  cattolico  il  desiderare,  I 
che  la  Chiesa  perda  il  regno  tem{>oraI<i<  eXiilkìif&mArfi^nà»^      j 
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Mere  a  questo  scopo.  Dunque  senza  gravissima  ingiuria ,  senza  ma- 
ifesta  violazione  delle  leggi  fondamentali  della  Chiesa ,  o  almeno 
nza  far  prova  d'ignoranza  superlativa,  non  si  può  dar  la  taccia  di 
ittivl  cattolici ,  di  nemici  del  Papa ,  di  ribelli  alla  Chiesa  a  tutti  quei 
ìUolici ,  che  intorno  alla  necessità  del  regno  temporale  non  la  pen- 
ino come  mostra  di  pensarla  il  Papa,  ed  a  quei  preti  che  pregano 
milmente  il  Papa  a  pronunziare  una  parola  di  pace.  E  chiunque 
onosce  gli  clementi  della  teologia  deve  dire ,  che  ogni  qualvolta  nel 
oncistoro  si  è  udito  una  voce  solenne  parlare  della  necessità  del 
«gno  temporale,  quella  era  la  voce  del  Conte  Giovanni  Mastai  re  di 
tema,  non  la  voce  di  Pietro  ».  Eccovi  dov'è  ita  la  loro  devozione 
*e  in  lunghe  proteste  giurano  di  avere  profonda  verso  1'  autorità 
Ma  Chiesa  !  Quando  questa  si  presenta  loro  dinanzi  nel  più  vivo 
Wgore  della  sua  maestà ,  vale  a  dire  in  una  decisione  solenne  prò- 
ambiata  dal  Papa  e  dall'Episcopato  intero,  l' hanno  in  si  scarsa sli- 
DMi,che,  secondo  essi,  chi  fa  lutto  l'opposto  della  sentenza  prò- 
QDDziata  dalla  medesima ,  merita  per  poco  di  essere  benedetto  come 
dì  m'opera  di  grande  merito  I 

Si  vantino  pure  di  un  parlare  cotanto  audace  e  sommamente  ir- 
iverente,  giacche  so  con  esso  pareggiano  i  più  furiosi  giansenisti , 
come  un  Nicole  1 ,  un  Gerberon  2 ,  un  Fouilloux  3 ,  soverchiano  di 
noga  mano  il  Tamburini,  arditissimo  difensore  de' medesimi  in  Ita- 
la! Imperocché  supposto  ancora,  che  la  Chiesa  docente  non  sia  in- 
aliibile  nel  dichiarare  la  necessità  del  Dominio  temporale,  come 
ogliono  gli  avversarli ,  ciò  non  ostante,  secondo  il  citato  scrittore , 
r  dia  ha  un  diritto  di  essere  ubbidita  nelle  sue  decisioni,  e  sempre 
sige  rispetto  ;  non  dimanda  una  sommessione  di  fede  divina ,  ma 
raramente  umana  :  e  quindi  chi  a  lei  contradice  si  dirà  temerario , 
mprudente,  refrattario,  peccatore,  e  tultociò  che  volete;  ma  non  si 
lira  mai  eretico  4  » .  Che  vi  sembra  di  tanto  progresso  nel!'  auda- 
cia? Se  fosse  ancora  in  vita  il  professore  di  Pavia  si  dorrebbe  sicura- 

1  Pref.  alle  leti.  Prov. 
ì  Istoria  gcn.  del  Gìans. 

3  Difesa  del  Teolog.  ecc. 

4  Leti.  1.  aM.rNanl. 
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mente  con  quesli  suoi  discepoli  di  avere  balestralo  errore  si  grosso- 
lano, che  la  lor  causa  si  possa  dire  perduta  senza  riparo. 

E  vaglia  la  verità.  Essi  dicono,  che  non  obbligano  punto  inco- 
scienza le  decisioni  del  Papa  e  dei  A'cscovi,  quando  vi  manchi  il 
suggello  della  infallibilità.  Ma  la  podestà  di  reggere  la  Chiesa,  cIm 
il  Papa  ed  i  Vescovi  tengono  immediatamente  da  Dio  oltre  a  qodb 
del  magistero,  non  conta  per  nulla?  Adunque  lo  Spirito  Santo  gì 
avrà  preposti  al  reggimento  de'  fedeli,  e  nel  medesimo  tempo  egi 
avrà  francato  i  meJesimi  fedeli  dal  prestar  obbedienza  e  soggezimi 
alle  loro  sentenze?  Avrà  dunque  detto  ai  pastori  :  reggete  ;  e  posei 
avrà  siguiiicato  ai  popoli  :  siete  liberi  dall' obbligo  di  obbedire?  I 
qual  principe  v'è  sì  male  accorto,  il  quale  mandi  rettori  alle  ciUài 
duci  agli  eserciti,  e  non  imponga  ai  cittadini  ed  ai  soldati  di  prestan 
ossequii  ed  obbedienza  ai  suoi  inviati?  Eppure  i  nostri  ragionatoli 
amano  di  far  comparire  Dio  ordinatore  insipiente  della  sua  Chiesa, 
anziché  darsi  per  vinti,  e  rintuzzare  il  reo  appetito  di  una  ingiusto 
politica.  Ma,  viva  Dio  !  essi  mentiscono  allo  Spirito  Santo  sopra  il 
loro  capo,  poiché  v'ha  apertissimo  comando  a  lutti  i  fedeli  di  obbe- 
dienza e  di  soggezione  ai  loro  pastori,  pena  di  essere  tenuto  in  conto 
di  etnico  e  di  pubblicano  per  chi  non  si  accomù  alle  loro  decisio- 
ni. Adunque  non  v'ha  scampo  ;  o  conviene  che  i  nostri  avversali 
disdicano  la  loro  proposizione  e  la  conseguenza  che  ne  inferiscoi», 
oppure  che  rinneghino  lautoritàdi  rettore  supremo.nel  Papa,  e  quel- 
la de' Vescovi  subordinata  al  Pontefice.  Avranno  essi  l'audacia  di 
appigliarsi  a  questo  secondo  partito  ?  Non  lo  crediamo  ;  giaechò  ap* 
pigliandovisi  dovrebbero  rinunziare  a  quella  fede,  di  cui  si  dicoM 
tenerissimi. 

Questo  valga  a  ribattere  il  principio  universale  piantato  dagli  vs- 
versarii,  che  non  corre  ai  fedeli  alcun  obbligo  di  obbedienza,  quandi 
il  Papa  ed  i  Vescovi  non  fossero  infallibili  nelle  loro  decisioni  osai 
lenze.  Quanto  poi  al  fatto  particolare  della  Dichiarazione  pontificia 
giova  qui  in  un  breve  argomento  rinfrescare  la  memoria  di  qoeil 
che  abbiamo  discorso  a  lungo  nel  Capitolo  II  del  presente  lavoro.  ^ 
Papa  ha  immediatamente  da  Dio  V  autorità  di  governare  la  Chiesi 
Questo  è  articolo  di  fede  che  trovasi  defluito  nel  Concilio  di  Firenw 
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governare  importa  due  cose,  vale  a  dire,  dichiarare  ed  appli- 
e  i  mezzi  conducenli  alla  conservazione  ed  al  ben  essere  dei  sog- 
li, e  rimovere  da  loro  grin?<pedimenlj,  i  perìcoli  e  i  danni  che  li 
traggono  dal  fine  inleso.  Adunque  V  autorità  del  Papa  si  stende  al- 
oa e  all'altra,  e  per  conseguente  i  fedeli,  che  ne  sono  i  sudditi, 
mo  vero  obbligo  di  attenersi  alle  pontificie  dichiarazioni,  se  pure 
A  si  voglia  fare  deir  autorità  un  nome  vuoto  di  senso.   E  perciò 
come  e  essenziale  alla  autorità  di  Pontefice  supremo  il  governo 
Ila  Chiesa  universa;  così  è  pur  essenziale  al  fedele,  come  tale,  il 
iformarsi  e  T  ubbidire  alle  dichiarazioni  del  medesimo.  Ma  il 
pa  ha  dichiarato  che  in  questi  tempi  il  Dominio  temporale  è  un 
suo  necessario  per  il  ben  essere  della  Chiesa,  e  per  distornare  da 
i danni,  gì* impedimenti  ed  i  perìcoli,  che  altrimenti  incorrereb- 
.  Dunque  i  fedeli  sono  rigorosamente  obbligati  in  coscienza  a  con- 
marsi  ed  ubbidire  a  cotale  Dichiarazione.  E  i  nostri  avversarii 
nno  predicando  con  tanta  sicurezza  che  essa  non  ha  alcuna  atUo^ 
a  per  vincolar  le  coscienze,  che  resta  libero  a  qualunque  cattólìéa 
desiderare  che  la  Chiesa  perda  il  regno  temporale,  e  tad)ópèrdr^\ 
:(mdo  il  suo  potere  a  questo  scopo;  e  chela  voce  deIPapa,i['q;fòIe 
^lla  a  tutta  la  Chiesa  nel  suo  grado  di  reggitore  supremo ,  ndn  e 
toce  di  Pietro  quanto  al  suo  valore  ,  ma  quella  di  uomo  privato  f' 
I  gemilo  di  compassione  verso  questi  ciechi,  che  si  afiaticano  tut-' 
di  nello  scrivere  e  si  distillano  il  cervello  nel  cercare  argomenti 
r  aggravare  viepeggio  la  lor  cecità ,  e  per  confermare  neir  errore 
opoli  piaggiando  le  loro  passioni  ! 

Fin  qui  ciò  che  spetta  alla  morale,  veniamo  a  quello  che  risgaài*-''' 
il  (lomma.  Voi  dite:  «  Quantunque  il  Papa  edi  Vescovi  fesàefó' 
li  uuanimi  nel  decidere  che  la  Chiesa  ha  bisogno  per  ora  del  do- 
Dio  temporale  del  Papa...  ;  questa  decisione  come  non  pròvieniènt^^ 
i  maestri  della  Chiesa  e  dai  custodi  della  verità  rivelata  ,'ma  dà' 
llori  privati,  non  avrebbe  alcuna  autòrità.  t>  jfta  oómé  prosate tiJJ 
ana  opposizione,  che  il  Papa  ed  i  Vescovi  proiiunrido tìisl  tìeèi- 
ne  nel  loro  grado  di  pubblici  maestri  della  Chiìesa ,  le  elle  'poscia  ^ 
I  medesima  debbasi  attribuire  il  valoJ!e^di  uw.  smlBnza  prìtafci? 

D  è  diflìcile^  soggiungono  essi ,  il  dimostrarvélò  ) '«  -e^sefìido'isic^- 

.^m*\  .\ìa'\  wn^ti^>  \  ;>".'>\\^vi  t, 
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dulo  che  uoDiini  rivesUli  delia  rappresentanza  divina  hanno 
parlare  a  nome  di  Dio ,  quando  parlavano  il  linguaggio  delle 
passioni,  ed  esercitarne  le  veci,  anche  allorché  si  muovovan 
gì'  impulsi  di  rei  desiderii  e  di  colpevoli  cupidigie.  »  E  pei 
conseguenza  inevitabile  che  scaturisce  dalle  nostre  osser?j 
cì\fi  la  menzogna  e  la  frode  non  furono  straniere  alle  loro  d 
zioni,  e  che  furono  o  ingannatori  o  ingannali.  »  Ma  donde  In 
gravi  accuse?  «  Dalla  spezie  dell' argomento  e  dalla  natura  di 
slione.  »  Non  abbisogniamo  di  altri  argomenti  per  riconosca 
vamente  degni  scolari  de'giansenisli.  Cotesto  vostro  empio  e 
fraseggiare  sopra  de'  Vescovi  ce  Io  palesa  a  sufficienza.  Imf 
se  voi  udite  il  Nicole ,  questi  vi  dirà ,  che  i  Vescovi  hanno 
evidentemente  della  loro  aulorilà  nel  condannare  1  libri  di  u 
senio  1  ;  se  ascoltate  il  (lerberon ,  questi  vi  farà  sapere  che 
sentenze  sono  a  efTetto  delle  astuzie,  dei  raggiri,  delle  cabala 
prepotenza  2 ;  »  ed  altrove  che  sono  «  passi  falsi,  sbagli,  ei 
che  per  conseguenza  debbono  risguardarsi  come  fossero  sen 
rilà,  empie  ed  irregolari.  »  Volete  saperne  la  ragione?  Vo  1; 
Tamburini  deducendola  dalla  natura  della  quislione,  in  qui 
giudizii  della  Chiesa  sopra  dei  fatli'^  non  si  fondano  che  sull 
ne  diligenze  che  si  usano...,  e  quindi  sono  soggetti  ad  error 
passano  mai  in  decisioni,  le  quali  abbiano  il  carattere  dell'i 
lilà....  Alla  suprema  verità  si  dee  il  sacrifizio  dei  lumi  dell' 
to;  ma  questo  sacrifizio  non  è  dovuto  che  a  lei.  Io  non  lo  de 
parola  dell'uomo.  Non  potendo  da  me  stesso  accecarmi,  né  ( 
senza  motivo  rinunziare  a  miei  lumi,  che  mi  danno  una  mor 
tozza  in  contrario,  commetterei  un  grave  peccato  d' impruden 
merita  3  »  credendo,  cioè,  alla  decisione  del  Papa  ed  al  o 
mento  dei  Vescovi  nella  condanna  del  Libro  di  (jiausenio.  No 
re  che  i  sentimenti  dei  discepoli  convengano  a  capello  con  qi 
maestri?  Adunque  ric^ada  meritamente  sopra  il  loro  capo  luti 
l'onta  e  tutto  quel  \itupero,  a  cui  fu  condannato  nella  Chiesa 
Il  reo  seme  di  Giansenio. 

1  Trattalo  della  fede  umana. 

2  Istoria  yen.  del  (Jians. 

3  Lettera  J  di  un  TeoL  Piac. 


8DNaiiBi]ioaiina'iB»OKàiyBJ)KLU0K4fKiK  Mi 

Niialo  tt  offimda  di  i|Éesta  mstraIdei|U[^^ 

ffòrcbèortbcoine  fcglaaBénlsli,  «>tto9.#aiii0Uoid6lla«lv6fte]BaaiÌDCfaD0 

a Mfbècitf e^raotosiià  della  Chièsa  m  kvo.  iitia&i  q[ii^BdiA,v6(ttii 

tMlfi  ^vtitaniii' pdt'  la  medésima  via  mIraD(t:>a  s(iifiàjaiIi|Uaoiei 

ttfaMo  dédaceÉda  esdla  forza  :di  mia  dèdsilDev  btta  aoltaofMAte 

dal  PafHi'è  dà  Veseovi,  bod  dall' antorHàj  di  ehi  la  |ift>feqsofb,  Jn4 

daDa  liatu»dèllaiqiiistioiì6  defifiita»  BkeiiakiO'dtfItbqt  toqiMsIftMtt^ 

àonévvDD  él%adi'ktta  sentenza  prominìiala  oèUMtdofiDUiiijdall'aiir 

tirila  V  legJIfiMameiile  prépdstav  iatòmo  J^  dak)  ptnlct;dlii(a)i(ujir 

^lioMs:]ba:bensli^'^éllo  che  detta  il  pirotfrio!  ìDtaIMto>iqtotii0')il 

■ededna.  «  tJoii  temiamo  di  aggimigei;^.;  scrireya.ifDiriiie^i  or^ 

tersaci  ^'jélia  i^i  ikmiim  hanno  T  obbligo  dilJMvecaf^-iìeHeiiom 

swfoiie  '(del^Fa|)a  é  dei iVesooro)  l'amano  daldiTinoiper  MHieMk 

n.  «'Donde  sg^rgaifodue  gratìssime oonvsegueozB^  l'^fiiUedtameiito 

ddl'aatirità  ileila  Chiesa,  e  la  sostituzione'  &A  pritratoMame  alla 

medesima.  Imperocché  l'autorità  importando: n^l'aoolDOiitfiUD.i»  pd^ 

lemandMMo'  dr  obbligare  i^,  è  chiaro  che  ella  rintano  spenia^  nebìKip- 

portd  degH^avrersariirin  quanto  che  h  forsa  o  il  diriOo  (|i  diU^e 

itaiiiiressi iàttribditoi  al  giudizio JndiTìdn^e  r'pcrtflo,  aopna  li  mr 

loaìdciHaiqutstiòbè  gii  dbòita  dall' atitorìtà.  Pii,  JbmpoamMicliijai^ 

àill^obt%o  di  réYOi;àre'ad  asami)  qaanli)/ titoe  joro:  pfD(KMt«i» 

cradir6.ovTèra.ad  osservare  dall'  autorità idcOla  (MeUi.cmyiflIiMft 

ler  cieefal  TleU'iirtelleltD.  per  nob  Tèdere  isoidbUiiItO)  dir  gtodkH^doHa 

liona fl  priyalo-esanìe:''  •'.•?;"  Il.'j-^.-  '(  ,0^  «liìi 

Volalfa  'tdeeare  con  madd  Ib  mostruosità  delf^prind^lQ  ,pMlc^:Ui 
oÉlpo  ds^  aTvenarìi?  Mbttelevi  a  ^odiof ni  €OK;ttsiKfUai.«ffP 
iMi  gK'eriitici^  #i  seisinatici  «  ohe  sorsero  {iidU{iDep«feeJ«^iM» 
Vii'  aarntef  oosfretti  a  mandarli  tatti  aaidlntt  «:  ofttti»  ite'  «fPteR» 
ds'Cìmellii'r  ehe  li  ^tannarono  dell'  anateio^  £tt:io  tyeppjOa^lW^fn 
Tal  |;U  Arìaid?'  Qaesti:  vi  ritponderalno  ifta^1a^pittdl|.iPMM!>)^ 
fatto  ma  d  dLmnn  rilieva  pei' ia  fide ,  perchè  la  !naiiuia;dQUi.lf4r 
ém  si  lidadèai  puDo:iigniAcale.dBlle  puro^eu  CbiMtaAariilirwdijW 
IPri^iaÉiM  LSertipeia^iin?  ed  «sAifaranmiJerMffaiigite^M 
^iracilaÉiow^fénrfamB,  afienòdando  «^4a  nlMa:(AÌHl4»«0(4ltr 
tiitt iMiiceà*JiNiiimaaiétite  la  tdiguma.  QliA(\wmttti9tm>m^ 
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(ieo  mi  Terbdliano?  ed  egli  griderà  alla  iDgìii8lizia  ed  al  no  Idealo» 
saerameiUaBdo  die  la  natura  della  sua  sentenza  porta  seoo  n  pii 
Valido  sostegno  della  purezza.  Collo  stesso  argomento  A  difende- 
ranno  i  Donatisti ,  collo  slesso  i  Locìferiani.  Brevemente ,  a  ninna 
maniera  di  eretici  e  di  scismatici  dell*  oriente  o  dell'  ocddenta  ftC- 
lirìi  un  qaalche  motiTO ,  per  dimostrare  sé  non  essere  d>Uigali  a 
tmcienza  di  soggettarsi  aJle  decisioni  autorevoli  del  Papa  e  dei  Ve- 
1900VÌ  atteso  la  specie  deli  argomento  e  la  noiwra  iella  qmtum. 
A  nome  di  qnesto  principio  gli  autori  della  Riforma  e  i  loro  segnaci 
non  disprezzarono  le  Bolle  dommalicbe  dei  Papi ,  non  derìsero  k 
loro  scomuni(^he ,  non  calpestarono  le  decisioni  di  un  Concilio  eca- 
menico?  Eppure  tutti  costoro  dovrebbonsi,  mercè  il  prìndpio  dei  no- 
stri awer^urii ,  avere  in  istima  d*  innocenti ,  di  perseguitali  fuitai- 
mente  dall'Episcopato,  e  perciò  meritevoli  di  lode  per  avere  temili 
con  sommo  ardire  levata  la  l)andiera  secondo  essi  della  veriii  a  co- 
sto di  mille  affuini  patiti. 

Y(u  esagerate,  o  peggio  falsate  la  causa,  ci  gridano  gU  a^venmi; 
stantechò  quella  degli  eretici  da  voi  nominati  fosse  apertame&lefidiib 
in  sé  stessa ,  quando  riguardo  alla  nostra  debbesi  dire  marifaii- 
mente  il  contrario.  La  causa  de*  sopraddetti  eretid  era  apertamnie 
iillita  ?  SI,  ma  per  chi  mirava  alla  autorità  della  Chiesa,  che  comlaB* 
navali,  nm  badando  alle  molte  e  sottili  ragioni,  che  osa  portavifeii 
aòdtegno  del  proprio  giudizio.  Così  la  pensa  al  certo  vn  Vincenzo  li* 
rinese,  il  quale  vuole  che  il  cattolico,  a  cui  sta  a  cuore  b  punenaddh 
aua  fede,  si  affidi  alla  sola  autorità  della  Chiesa  in  tempo  lU  lottai^ecio 
lappnnto  per  il  grande  pericolo,  che  v'è  di  errare  grossamente^  giMm- 
ùttA  dietro  alle  ragioni  arroccate  dai  novatori.  Né  altrimenti  d  pertm- 
dobo  qoe' tanti  chiarissimi  ingegni,  i  quali  dovettero  darsi  non  ptoddi 
trataglio  per  <fisnodare  gli  argomenti,  cm  quali  aveano  gli  aralidìB* 
Iricato  la  quisQone.  Onde  se  l)en  guardate  la  loro  condiaone,  essa  m 
i  puntò  diversa  dalla  vostra.  Voi  portate  ragioni  e  ne  portavano  anebe 
f»A  a4i  ben  aHra  tempera  :  voi  avete  partigiani,  e  ^àveaae  anche 
^6  ta^yigglor  numero  dd  vostro  :  vd  dite,  chela  vMlàèaperU- 
iìlÉnladallMtro^lalo,  e  questo  afTermayano  anche  jei|d.;¥dJUaap-| 
^flo  iBi  sdean,  alla  natura  ddla  quistione»  disprtate»  arfomenltle  I 
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• 

ÌD  molU  scritti;  e  non  baoDO  operato  tatto  questo  ancor  essi  per  Bfh 

^leoersi?  CoDtuttociò  giacciono  vinti,  e  maledetti,  e  eolnoi  d'igoo<^ 

Bitta  dinanzi  agli  occhi  del  fedele.  E  per  qoal  moii?o  volse  lóro 

cotaalo  rea  la  sorte?  Perchè  sprezzarono  quella  autorità  che;.HrQ{ 

qpreiiale,  perchè  negaronle  quell*  ossequio  e  quella  soggeaione  »  dm 

voi  Io  negate  ;  perchè  antiposero  ostinatamente  il  proprio  giodi- 

zw  a  ^pietlo  della  autorità  della  Chiesa ,  come  voi  ora  state  facendoi 

Adunque  o  tosto  o  tardi  non  diversamente  accadrà  divoit<ae  ik» 

cessate  daU'osteggiare  Y  autorità  della  Chiesa.  La  sua  forza  è  indo* 

sphile ,  oome  è  indomabile  la  parola  di  Cristo,  ohe  gliela  diede  in 

t    perpetuo.  0  quale  non  ha  detto  a*  suoi  seguaci  ;  quandotìl  Papa  ed  i 

I    Vescovi  vi  danno  le  loro  decisioni ,  sceverate  in  etee  t  umano  dal 

<    ètànOf  ma  sibbene  chi  non  le  accoglie  con  ossequio  sia  l^uto  per 

eloico  e  per  {scomunicalo  :  il  quale  non  ha  dettò  agli  nomini  giudi* 

caie  àalkk  nalura  della  quistione  le  dottrine  insegnatevi  dal  Pi^a  e 

dai  Vescovi ,  ma  sarete  sentenziati  come  rei  di  lesa  divinità ,  sei  le 

(lispreoerete  :  il  quale  non  ha  detto  esaminate  icientilicamenteiijlL'iih 

segoameitt  portivi  auUH-evcdmente  dal  Papa  e  dai  Vescovi  pruna  di 

anmetlarii  come  veri,  ma  prestate  loro  un'  umile  credenza,»  altri* 

menti  riputatevi  condannati,  abbiatevi  in  conto  di  gente  eternamente 

perduta.  Né  giova  il  dirsi  dagli  avversarli,  che  i  concetti  da  noi  aiv- 

recati  come  proposizioni  uscite  dalla  lor  penna ,  sono  invece  conse* 

gieni0  dedotte  da  essi  per  fil  di  logica  da'  princìpii  e  ragioni^  e  ci» 

fùndi  dovevamo  portare  tutto  intero  il  loro  discorso;  giaeeliè  le  puh 

pssiiioid  fidse  ed  inique,  pognamo  che  siano  conseguenze^  ddibone 

nioeasariamente  germogliare  o  da  rei  ed  iniqui  prindpu,  ^o  daniia 

logien  sevretUssima.  Ad  ogni  patto  eccoci  pronti  ad  tsaminase  k 

npcini  e  la  logica,  onde  gli  awersarii  trassero  le  dnepiopaairinnt^» 

^  ci  danno  per  dirittissime. 


3*    ti*  •-- /-j.'  »  v- li  ;  Oli  in 

OMUIó  riiIriQgendo  in  breve  quanto  fa  ragionalo  da^ijnrfsmsli» 
abliano  fl  segnenie  argomento  :  «UmagisterioinEdliUleiMPapae 
deDn  GUesanon  si  estende  al  dilàdalle  verità  tivelaifti|sBriAMM> 
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faoririifp'iwkcoiifiidiaifose^iehe  DQD  apiMcleogwo^dinUadifim» 
Hiac|Ul!.umÉB  V  ^i  fiittt.noB  rivelali. HÌa  ji^Pdp9k j^  i  Vesecm  di- 
duànudo  obfi  Jiel  pfcseoie  ordine  ili  .cQiSQÀ-iikra^i«aiioil.DQD^ 
iampofciltjdia  &.  Snkù^  hanmi  proquioialo  iti  gindizio^&oprfi  iwJfaUo 
odo  riwBÌàl»>.e  sefiraiUii  dic|Uo  ood  devino ,  jqa  iuMiK>i.,A4iiiM|mjil 
P^|tt^dlyelV^ati  ìAonforoBO  in&^  òhe  ai 

dBdncal  Ji  dbalaukirità.del  Papa  e  del  Vesca^i^  JM>ft ilMleodoL^B  jqiMr 
sto  c»Q  piulkliB' quella* di^uadoltore  priMltoi  Doa.coslriDge^ktth 
^eiizà^:à/  eka  Mquameote  si  accaffkwa  diiràl^,  cl4;£si.a.  no 
aéwio  contro»^  lòro^seoteam.  ».'  Tufta  merco  die\giaDaaiì8lt  ooidpe- 
ràla  a,^  linakmiQ  4aU&X«l/€re  ai/  idi  pnmifimh,  jf^tOLdal.hh 
kcU  1  y  a  pkttaato^levata  di  piacila  <lal  lamburini^ilifuàle  Ja.aeìa- 
linp  iuUaneBB  stm^tmalellera  a  M/  Kani.  Eccoli  kM  aigoiiieiiki» 
<iaale;ci  ò  datoldal  Bclgeni;  giacché  rieacirebbe  oofla  aoy  ew^iamènla 
hinga  el  iioioM>n|^e  dìistesaniénte  le  peyolò  .dioì  Aie  diali  Mliri  ; 
«:yi  $^.Cbiàla Jioa  li  iii£aliibile  se  noo  nelle  oosQiivelktedaDio, 
taIfUQpte.citt.cìqlÌ6  me  deciaìcHii  dommalicbe  ésa^non pix>poiiefUi 
aicBiià  aqpsatisQeva  da  credersi  di  lède  ifivioa,  ma  semp^iMMMte  di* 
duara^aaffidma,  laialb  o  tal  al  Ira  cosa  essere,  teramente  iteti  mibr 
iaia  dacDia  .<2tte^li  propomioue  ò;amniesaii  ia.iosegaaUi  da  Wt'i 
lìBologi^Jeioa  akiiik  conlrasto.  Orchfe  il  tale  ».  oi  taloUro^. litaa  m 
<aQQmcD.//CK.  §r«  i|  lilm}  di  Giaosenio ,  .calltfiDgav(lQ^riBa  jHMma  i 
alUb£^;aim8tD;è lyi  pilota ^  d^  Dio  aMi  q  mdato :  JioBetapnipi^ 
«iùpae  jìlitfil^^iBa  i  non  osieodoai.mai  neUa^  paiola  di  J)iQ>jra&Ua  o    . 
ADidi&^p^datQL'i^iiibrit  di  Giaoaenio.  pmìque:(tiiaiMÌa\là.QMif  ] 
deaidè  chQ  iU^ librai  di]  fiiaiaeaio  idoatiene  ;t[jbìttrìiHt  fiattt]6l».4ÌfleUe   \ 
g)pfa<iìMifinntft>  ctooiqDàapiiarlieao ,  a  matèria  rivelata»,  a  jiec  ^auft 
<aiw>ttitojB^paaheI  deeidacè  questo  punlo.nòiLÒ  iafiiipttild  8  i^ J^ 
de  inferiva  il  Pascal  :  «  Ya&iiMWjaifele  fpgmaudl  elfiaMn%i»iii 
avversarli  (i  Giansenisti]  ostinali,  perchè  saranno  sempre  senza  bìa* 
aimo  circa  questo  punto  di  fatto ;i  cqpie  senza  errore  intorno  ai  poaii 
di  fede  :  cattolici  nella  fede ,  ragionevoli  nel  fatto ,  ed  innocenti  nei- 
TiiniafiallìJéi^cliMN  poiiiflgqrai.ai.AQfltiim9alalrfi  fauMill  di 
0  aqa^  iab  aiidilUloi  uiialeii^biu  11  >  .  oiii  .uiu:^  i%  fAbDMij^^  ii  uuuiddii 


gii»tèj[)r«jpéiM<»^:  «^n  nàgisterìoi  idfiinibile  derPàpaPsAdlsKCbiM^ 

MI  fH  el^d^' itl>ti  là  delle  iieritìi  riveste  »r  Oì^^fteittf ^[tiéisto  {MMi^ 

(b;  MtolkMMi0file^prdio^  d  &lso.  Ne  àbMdioòiiMpriK^a^MMlncei^ 

iteiiiia'dailillMirHtà  deiCÒDdlii.  Noo  era ifa  flimi  nMl«rà  tWMM^v 

(tenti  oettd  Ario  bftiiovcs^^vere iti  '^oftto'IAì^éliM  lii 

<yrièiiiilo%ife ^l' CòiMffio  Nioetio,  6  pèfeM  i^attràt^ell^^iVtfllP 

tivWòT  di 'liblMéQrivdr^  cosiffatta  iséntetosaildando  la  raglMicf;'^ettenM 

etti  parersi  altHoipilti  intoriKv  a  questo  fdttdnbÉ  rì^elisMf  fiMM-^-^ 

M  trettci'ìlipari'Mr  iafelioe  èotidatinatoi/ il^oif^èra^t^'ìr^elfRO 

ebew^ftM  NfótcirfofoÀe  un^^nrtieò;  Eppur»  11>tIotiMli4  EiMfbò 

lodefildribrda  delta  rea  'iDdccbia  di  eresia,  e  èm  tifi  «MXtottiè^ 

T«ite«td;'il^fo  parerà  sentenziare  altriiMiti  ^t[|MiipifitRVWn 

rivelili.  fMf  dÙteiB^ènfe  vqold  ragfonsnre  del  Combinò ""^G^bldn^ 

a,  iM  lioalé  ftrrtMio^gii^^   erelid  on  Gieifaìatf  lK1eteffo^--«li  ^li» 

noAlM:  un  dhNMnibda  Praga,  e  inan^iAte  di micrìti&Hii'ioll^ 

dottrine^  im^onlendò  a  qsalan^lbsse  «)epettb  4A^pririte^^ 

<liiiiié0^mdefié-e'|irediearle  tosi  perTersev^cofné4graii<)^'aiM^'Wif^ 

leBàattf.  E  pèl^oattfe  dottrine  non  flitwo  dat'deitciHt'pekk^aè^Di^ 

UHUHìè  wMàtì^  )e  qualt  si  diceanòtJoalbrml^iilW  teCRà  Hfalste  v 

0  ti  spMiairMa  aleixme  da  qtieiki  ptt^egnMiti^^^e'^per^l&^piposio 

fitnW  dtrdudr^rOQo  din  ihfeiMMiNe  glttdiéiir  àmfiiwierdil'ttMte» 

ÉÈi;ìi  ^otN'idHriMe  eiks^gmme  del  prlAelptf  li^^dt  oitfstia^  ^ 

sii  consentanee  ed  intimamente  legate  ?  Adunque  eccovi  i  nodftiaob 

flraàrtir^'dfmi'^diieiKcy'o'dt  m)ii(lMStfe'lh'piK)pdsiitai^4itar%^e 

èMdttiMilo'al  km  disò^so/:di(jiiaraialQ,iaie'1l^dirì 

skridifHEiUfbHadètBipa  èdella>Ghieaa?sr8tè|idei>iàllkfl0Ìto}teim 

smpBdeiiie^  rtntote;,  '  oppnw  àurtp  à  IrMrsi'^Maifii^gifl^ 

Vtìm  griiail0tf^ftfi'i«:tioneilii'«tao  ìA'eikdiftt^''^  kìm^rmnk 

pnil!i»rte  9ÌsfKà;.')Mi^elfF)fffiii' IMstemti^ 

flUb^tliifiqsgiid  in^iris<è^€«ÌBrdipariblrfaigltefcp^ 


9t$  «r  vàxon  BEuuL  AuamaàzioMs.poiiniiaià 

..  IMI  HMto  BOB  ò  cesa  diiBcile  à  dimoslrare  doverai  al  migidleria 
ìifliHibO»  del  Papa  e  dei  Yeficovi  concedere  imo  epaiio  pie  largo  di 
quello  ristretto  consentitogli  dagli  av^ersarii.  Al  Papa  ed  al:  Vesco- 
vi fa  oeiBBieBsa  da  Cristo  la  custocfia  del  deposito  della  fede  e  rofli- 
ciò  di  pascere  di  sana  dottrina,  si  speddativa  come  pratica,  i  fedeli. 
Qteslo  d^detio  dalla  Scrittura.  Dunque ,  secondo  che  porla  la  sa- 
via ragioBCt  aaranao  stati  dal  medesimo  fomiti  di  un  mezso  propor- 
zioBatQ  a  taBto  iBcarieo.  Non  ve  n'  ha  dubbio.  Imperocché  a  tale  uo- 
po fti  data  loro  il  privilegio  d*  un  magisterìo  ìaftllibile.  Ma  quale  a 
qiaBta  è  la  portata  di  cotesto  nobile  privilegio?  EgU  ò  indutHtabile 
ebe  deve  essere  quale  e  quanta  si  richiede  per  comiurs  debilamoBle 
il  duplice  uffizio  di  custodi  e  di  maestri  loro  imposto.  E  perciò  il 
privile^  coufiorita  deve  stendersi  Ano  a  sceverare  iafolUbilmeald 
i  veri  e  i  fMU  rivelati  dai  non  rivelati ,  e  da  quelli  die  eoiBechessia 
si  oppengOBO  ad  essi  ;  e  ciò  affinchè  il  confidato  deposito  bob  si  a&- 
cresca  iiiquafiiente,  sé  si  corrompano  cogli  umani  i  divini  iasegaa- 
meati,  dando  come  oro  di  coppdla  quello  che  bob  ò  altro  che  or- 
peOo  della  umana  ragione.  Più,  deve  stendersi:  aacora  alla  ificollàdi 
determiBaie  senza  rischio  di  errore  che  le  tali  dottrine  e  i  tali  £»lti  a 
cimnetiMio  Mlle  verità  rivdate ,  questi  come  naturale  fòndamealo  e 
quelle  come  legitlime  conseguenze  :  e  ciò  affinchè  dal  irlfiuto  laiMh 
penmte  della  UBO  e  dalla  indebita  negazione  de^  altri  bob  abbia 
scairiKo  il  deposito  ddla  rivelazione,  e  non  rimailga  dubhieae  e  mu- 
co 1*  insegnamento.  In  somma  perchè  il  privilegio  ddla  iBfidBbiliil 
coBcessa  lai  Papa  ed  ai  Vescovi  risponda  all'uopo,  deve  steodeimniia 
sole»  alle  lude  verità  rivdale,  ma  eziandio  alle  attinaBae  ddle  pe- 
dedflMW 

B  fondamaBlo  di  questa  teorica  d  viene  apertaiaente  oSKtoda 
S.  Tomaaao  r  4  Per  doppio  risguardo,  egli  scrìve,  aicBua  cosa  pé 
apparlcBim  alla  distipUna  della  fede,  doè  0  direttameBlór  cìdm  s^ 
M  g^rartiedi' della  fode,  i  quali  vengono  prapostt  alla  BoatA^ys* 
dswa,  peaa  il  divenire  tristo  eretico,  se  pertinacemeBlo  la>si  BkgV 
isio  rOTmro'lwBrottamente  e-dò  quando  dal  negare  la  cMBfitps- 
aUM  ceiaagpoalcnB  die  di  contrario  alla  fede  l.  9  FiiLqniilSJR»!^ 

1  Ptrfàiel  oHqM  od  dUeip^nam  fidH  ébipttdter:  DM  UMfe'dBM^ 
daa  mrHaM  fM,  qui  per  m  creiendi  fropinnmiut  :  mii$  mrmr  cinà  km 
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toro.  Ma,  Qoi  soggiungiamo,  il  deposito  della  fede  venue  affidato  aè 
Papa  ed  ai  Vescovi  senza  alcun  ristrìngimento  ;  dunque  il  privilegio- 
loro  concesso  por  guardarlo  Intatto  e  por  bandirne  le  dottrine  pur» 
da  ogni  vizio  deve,  secondo  Tcsposlo  principio,  stendersi  non  solo  al- 
le verità  dirottamente  rivelate,  ma  a  quelle  ancora  che  alle  medesi- 
me per  modo  indiretto  si  riferiscono,  giacché  la  disciplina  della  fed^ 
à  compone  delle  une  e  delle  altre. 

Che  se  ai  nostri  awersarìi  non  andasse  a  sangue  l' autorità  di 
S.  Tommaso,  presenteremo  quella  del  giansenista  Tamburini,  del 
quale  si  piacciono  a  segno,  che  non  isdegnano  di  usare  per  side  1» 
sue  parole.  Ecco  quello  che  egli  ci  lasciò  scritto  nella  Ànatisi  del  /t- 
ko  delle  Prescrizioììi  di  Tertulliano:  «Le  verità  delta  Fede  sono 
unile  strettamente  tra  loro,  ed  hanno  varii  rapporti,  e  sono  fecondis- 
sime di  altre  verità,  che  in  esse  contengonsi,  come  i  frutti  dell'  albe- 
ro nel  seme,  le  quali  poi  sviluppale  formano  quel  corpo  di-dottrina 
che  noi  professiamo.  Quindi  non  si  attacca  solamente  la  regola  (cioo 
la  fede)  quando  si  mette  in  dubbio  un  articolo  in  essa  espressamente 
annunciato  ;  ma  quando  ancora  si  nega  una  verità,  che  ha  (  e  si  co- 
Qosce  che  ha)  un  necessario  rapporto  eon  queirarticòlo,  e  da  lui  di- 
scende per  necessaria  consogueuza...  Perciò  veggiamo  che  la  Chie- 
sa ha  in  lutti  i  tempi  condannato  coloro  che  ardivano  di  combattere  i 
prìndpii  d^a  sua  dottrina  nelle  conseguenze  e  nei  rapporti  ai  medé- 
simi. Ciò  che  fora  la  Sposa  di  Gesù  Cristo  sino  alla  consumazione  dei 
secoli,  doNcndoesto  conservare  non  lo  scheletro  solo,  per  così  dire,, 
e  rossatora,  ma  il  corpo  tutto  intero  e  sano  delle  verità  a  lei  cònfidah 
leda  Gesù  Crisior  i.  »  Adunque  il  giansenista  Tamburini  conviene 

iecwufum  se  facit  haereìicum ,  H  pertinacia  adsit,  Quaedam  rerò  indirecte 
^tdent  ad  fidei  disciplinam ,  in  quantum  sciticet  ipsa  non  propanuntvr  ut 
prtifier  m  erManAi,  nà  ex  ne§aliane  eorum  eequilnr  oHqHid  contrarimn  fi^ 
M.  LocL  IV  in  cap.  2,  EpisL  1  ad  GorlnUi..E;d  altrove  :  Ad  quam  [fidemy 
eUpUd  feriinet  dupiicUer ...  uno  modo  direcle  et  prfncipaiifer,^  $icut  artiiu^ 
ìf^ei;  atio  modo  indirecte  et  secundario,  sicut  ea,  ex  quibus  sequitur  cor- 
rùptio  diicuius  àriicuH,  Et  ctrca  utraque  poteit  esse  haeresis  eo  modo  quo  et 
fiét.  Sótof!  \hea.  2.  S.  q.  'Kì,  art.  2  In  corp. 
>  SS;  XXlll,  XXIY.  '.'■'■ 
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apertanelilo- 0011  noi  nell*  afèrmare  chet-Ml(Hll&  teftiliibile  (Mia- 
Qtaaài  mm  si  listiitige  éntro  la  conchia  delle  t^rHA  ^semj^lioefliMte^ 
nretato,  ma  che  si  aStaorg^  anche  a  quefl'  aline  cose,  le  qml!  ;rila  li- 
velaziMe  in  qualche  asodo  si  riferisooiio. 

^r  la  qual  còsa  dal  ragionato  sin  qui  rimane  chiarito  che  il  pria- 
oipio  fondamentale  degli  avYensarii  asstAxtamenle  preso  è  fa1ao,> 
che  per  renderlo  vero  fa  d*  uopo,  che^  proponga  in  qvesH  lerniiBir 
Il  imagìsterio  inCalUbile  dd  Papa  e  della  Chiesa  si  estende  alle  cose 
die  dhreUamenle  o  indirtUafrmUe  appartengono  alla  fedo.  B  Tenen- 
éù  al  conoHarìo  dedoUo  dati*  indicale  falso  ptincipfo,  distingniamo  :  i 
diritti  ^  !  folti  non  rivelata  sono  ftiori  de'  confini  'del  magisteriò  Uh 
Èriyiibile  delia  Chiesa,  qaando  questi  in  niana^  BNAlera  al  riferisoone 
al 'deposito  delle  verità  rivelate;  lo  ooncediaino  ;  séno  faimrf  anciie  ài- 
lera^cheàlnhìene  indirettammte  vi  si  attengono,  lo  neghiamo  redn-' 
mente.  Si  applichi  aia  proposiiione  minore  la  stessa  (Kstinsione  e  tf 
te:  la  Dichiarazione  pontificia  si  versa  sopra  an  fetle^  non  rivelato, 
diporta  gimfok)  aepra  dirìtfi  parimente  non  rivelati,  in  quanto  Pana 
^^i altri  non  sono  direlUmtenle  rivelali,  sia  pare;  In  quante  eoa 
ai  Tiferiseono  almeno  tndkeUamenèe  alla  rivetekne  ^  negasi  sean 
aoibagi.  Posto  ciò  oadono  nnnosamente  col  fondamente  le .  eoase- 
gnanze,  che  si  propongono  dafii  avversari!  come  dfrittiSfiAme. 

lkla<t>me  provate  voi ,  essi  ripigliano  ^  l'attineniia',  che  afimito' 
tra  la  Dichùrarione  e  il  tlomma?  Eccovi  il  nodo  della  difllceM. 
£  vnro,  questo  è  il  nodei,  ma  di  non  difficile  adogiimeate.  La  rispo- 
sta d  deduce  limpida  e  chiava  da  quèlk),  che  si  è  ragioKtto  iilnapf!.' 
Il  iHritto  del  magistèro  autorevole  del  Papa  e  dot  Véscovi  y  rieceaia 
abbiamo  dimostrato ,  si  stende  eziandio  alla  facoltà  di  determinare 
tuUociò ,  che  indirettamente  è  consentaneo  o  contrario  comechesni 
ai  damma,  tanto  nell  ordine  speculativo,  quanto  nel  pratieo.  AUÉe 
mo  diir  altra  parte  dimostrato  nel  capitolo  Y  con  pubUM  doeuMii 
alta  mano,  ohe  il  Papaed  f  Ve^vi  nd  loro  |^ado;<fi  Pttslòrì'è'M»- 
slri  de!  fbdeli  insegnano  formalmei^té,  quale  verità  induUtata;'  esMt 
njelle  presenti  circostanze  necessario  alla  libertà  e  iQdipeiidaiza4^ 
supremo  reggitore  della  CMesa  il*  Dominio  tepporele^.  Si|yiiiiMi 
pure  che  tale  libertà  e  indipendenza,  precisamente rigoardo^w^ 
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atto  pnficoi,  è  uà  doiinia  resoci  iqamfeslo  éftCnsto  in  qoeltfi fi^idli 

dette  a  S.  Pietro ,  pa$e^  agàar'f7i^or>  pmct  wes:  wmak,  4^Auic|bt 

i fina -CMdtriese ;  daverM  (brotpienlssinia  eredtnza  olla Bicldba- 

dooe  iMropostàd.  Inpefocciià  ilPKj^  ed  i  VeflcoTìy  a^eodo  detenni^ 

nlo  ih  essala  nmiera di  cxNiDessiote^  cke  iptereódé  BeUejuréfìesQ 

drcostanae  tra  11  DoiiniQe  temporale  e  il  do^^ 

pouiMiza  del  reggitore  supiemo:  delia  Cliiesa,  nd  calìsegM,  die  poa 

aiibiaiifrettriqpassali  i  rcifiiii  deU'àtttorevolle  hrmogìisterio*  e  cpiindi 

fi  dditia  Id  lora  parala  risgnardare»  e  fireriie  enne!  inetta  dal  lablm 

dà  es8ÌD£  ddla  rivelazioiie  e  dei  maestri  dei  fedeli,  "ATìiMumala 

ìsliluiti,  e  non  cdme  qoeUa  dell'  nono  pÉ^ititOy  eoaférjne  \au»  tìoHm* 

venie  gridando  isa&Bti  eentraddittorì. 

I  nostri  anrversarii  a  questa  rùiposta  crollaaa  le  afialle  e»  e^  uffa 

■uiera diai-gomeiiti  TogHeno  persoaderct^j càe* non eorile  IrailDo^ 

hìdìo  temporale  ed  il  IIImvo  esercizio  dialL*  apostolico  miiiisierir  fi 

legaiM  Insegnato  dai  Papa  e  dai  Vescori.  Al  che  noi  rìspoodiaotti  i 

diteci  di  grazia  yd»  ba  riee^nto  ii  diritto  di  determinaiie-  con'anfc)»- 

reiale  magistévio  queifo  che  è  conlrario  o  <eoBsebtaÉeo  atte  coae  rit 

celate  0  con  esse  congiunto  ?  l'hanno  riceviilo  il  Papa  ed  i  Vescovi 

«dosivamente^  eppure  Tavete  ricevntp  anche  tei  e  con  ^oi  gli  altri 

feddi?  Dìlei  che  T  bando  Fieeviilo  ii  P^  edi  Vescovi  ce» eseluaìeoe 

di  qiialiini|ue  altro?  OUimamenté.. Duncpi^  ioggettiftevl  al  loroaukh 

imie  magiaterióì.  Dite; invéce  ebe  fa  cenunesao' anche  a  yét-^'-t  em 

id  a^  altri  feddi?  D«n(pia:¥Oi  revdcale  all'  esame  privato  qtt^id; 

dteappttrtieneHM»echessiaid  deposito  ddia*  fède.  Doni|ue  il  giddira 

dèBé  oeiferoversie  sopra^laleinateria  non  :è^  sonioéo  ToL,ila.  Chiesi 

dooqnte,  ma  qnaknque  fedele^  E  questo  basta  .pe^idioiiQfitrairvinci^ 

fenrore^  giacile  pralicatOy  e  viMé  che  ^i  altri  fedeli  praUelte 

mkàm: iSow^y  il  princìpio  protesianliet  del  privalo  eaamsk  Non  ti 

«ngateon  diritto  sì  fimestoml  definire  dà  ehet  appartiette  difettar 

nenie d  dopiosito ;dell& fede,  òomeosalio breii'pJrQilestlDtt  Lo'sapt 

|iaiBi«.  lfa'cUèdnqpoi4av'aoTeÌil<pigliato^pei).deteirlnion  eho 

%9i  rlEarisoe  indirrttaoienMF  EgHiè  dunqme  i9ccq^  cbottei  faltiinih 

^HHÉanlnh^tfe  iniparte  1  diritteideifaifihieaa  dooanlèu  tt  ohe  wol 

4ire  che  corre  tra  voi  e  i  proleslanli  la  differenza  che  v'  era  tra 
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Pelae^ani  e  i  Semipelagìani ,  e  quindi  se  altri  non  deve  nominarvi 
schietti  protestanti,  può  chiamarvi  semiprotestanli. 

Ma  i  nostri  avversarii  non  la  intendono  cosL  Anzi  knenano  grande 
rumore  contro  i  difensori  della  Didiiarazione  pontificia ,  chiamando 
fanatismo  e  rabbia  di  partito  il  loro  zelo  nel  sosteneila  »  gridando 
alla  oppressione  della  libertà  in  materia  disputabile  e  per  niun  c(mlo 
appartenente  alla  Chiesa,  e  movendo  forti  querele  come  se  Tenisse 
imposta  alle  intelligenze  la  obbedienza  del  bruto,  e  se  si  Tolesse  fiut 
dei  fedeli  altrettanti  stupidi  iloti,  cob  altri  capi  di  accusa  che  leggonsi 
di  frequente  nei  loro  scritti.  Che  rispondiamo  a  tutti  questi  reali  che 
<q)pongono  a  chi  sostiene  la  decisione  del  Papa  e  dei  Vescovi?  Noi 
allro  se  non  se  doversi  considerare  quali  calunniose  scappatoie ,  die 
i  discepoli  tolsero  a  prestanza  da)  loro  precipuo  maestro  giansraìBta, 
vogliamo  dire  il  TamburìnL  Eccovi  le  sue  parole::  '«La ingioflliztt 
^ella  oppressione,  lo  spirito  della  discordia,  la  ferocia  teologica,  U 
cieco  fanatismo  non  è  egli  tutto  ciò  dalla  parte  dei  vostri  (Teologi), 
i  quali  vogliono  esigere  una  ubbidienza  di  nuovo  conio,  e  pretendoDo 
di  costringere  l'altrui  libertà  a  sacrificare  i  proprii  diritti  in  puik^ 
che  nulla  intéressa  la  Religione  e  la  Fede  i  ?  » 

Vero  è  per  altro,  che  essi  per  far  valere  le  loro  querele  presso  del 
Tolgo  ci  sfidano  a  citare  i  luoghi  della  Scrittura ,  ne' quali  si  pari! 
del  Dominio  temporale  della  S.  Sede  e  giungono  persino  a  dire,  che 
tale  Dominio  è  contrario  ai  dettami  del  Vaqgelo.  Ma  .^  sventonfi 
che  sono,  non  si  avveggono,  che  avenda  la  Cbiesa  docente  «rlHi 
giudicato,  che  esso  nelle  presenti  circostanze  è  necessario  alla  S.  Se- 
de, v(H)gono  a  negarle  con  queste:  loro  disikle  ed  asserzioni  l'amtoilà 
di  giudicare  infallibilmente,  se  una  cosa  è  conforme  o  no  alto  wfbàè 
della  dottrina  evangelica ,  privilegio  riverito  in  essa  da  tutti  i  orilo- 
liei  in  tutti  i  tempi ,  e  disconosciuto  soltanto  dagli  eretici?  IMitarto 
non  fi3U)cianio  le  meraviglie  che  gli  avversarii  portibo  andie  ^Nito 
argomento.  Esso  è  roba  del  Tamburini,  che  è  il  loro  aaloiè.  ImoH^-  i 
nate  se  doveano  dimenticarselo.  Sentite  cane  ragiona il'teoeldogl»  ■ 
genista:  «  Dove  mai  trovate  difatH,  o  Monsignore,  che  o  nelVeccIfe  |i 
0  nel  Nuovo  Testamento  abbia  rivelato  io  Spirito  d*  iddio^'<èe  m 


'•    :..     ' 


1  Leu.  1,  a  M.r  Nani. 


SOPRA  IL  DOMINIO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE  SOS 

Tescovo  d*  Ipri  Del  secolo  XVII  fosse  per  essere  eretico ,  e  dovesse 
^stampare  uà  Tomo  In  foglio,  e  mettere  in  esso  cinque  proposizioni 
ereticali?  Nelle  Tradizioni  consegnate  da  G.  C.  agli  Apostoli,  e  dagli 
apostoli  alle  Chiese  da  loro  fondate,  potete  voi  rinvenire  un  detto 
^o  che  vi  Caccia  strada  a  considerare  come  rivelato  un  fatto  di  que- 
lla natura?  Ora  voi  ^pele  cke  la  sola  rivelazione  è  quella  che  ci  ob- 
])iiga  a  sottomettere  i  luinl  del  nostro  Intelletto  l.  » 

Che  se  brami  sapere  le  cagioni,  per  le  quali  non  ostante  la  chia- 
rezza e  la  forza,  come  essi  dicono,  ineluttabile  dei  loro  argomenti, 
^  riverisca  dai  fedeli  la  Dichiarazione  pontiQcia,  ti  sono  presentate 
in  tutta  la  loro  schiettezza  nel  tratto  presente:  a- Ritorniamo  ai  prin- 
cipii,  che  vi  ho  dì  sopra  accennati.  La  Chiesa  non  è  infallibile  nel 
giudizio  dei  iatti  non  rivelati.  L' interesse  de'  Gesuiti tra  le  infi- 
nite novità  introdotte  nelle  scuole,  ha  portato  ancora  questa  quistione. 
Le  sofisticherie  da  essi  trovate,  e  da  altri  teologi  ancora  o  per  igno- 
ranza, 0  per  debolezza,  o  per  umana  politica  adattate ,  sono  state 
dissipate  e  in  una  marnerà  A  IrionSamte,  che  avrei  rossore  a  toccare 
siflatto  argomento,  se  non  iscrivessi  per  i  vostri  teologi ,  i  quali  in 
materia  di  scienza  sono  qualche  secolo  indietro.  ;>  Sai ,  di  ciu  è  il 
luogo  recitato  ?  E  proprio  del  Tamburini,  ma  tu  se  trovi  una  copia 
esagerala.nella  oonclusione  di  un  fibro  stampalo  in  su  lo  scorcio  dei 
passato  anno,  ed. incontrerai  i  medesimi  concetti  fi^equentemonte  ri- 
petati negU  scritti  dei  nostri  avversarli,  sparsi  di  quella  gravosa 
giunta  di  fiele ,  che  in  aò  raccoglie  il  naoieo  della  Chiesa ,  il  quale 
Bira  vicinoH  faUiinento  della  eauaa-,  con  rabbia  e  liurore  sostenuta 
colla  propria  penna.  Caddero  i  giansenisti ,  puntali  rimasero  i  .loro 
argomenti ,  vane  riuscirono  le  loro  sottilissime  arti.  Altrettanto  av^ 
verrà  aionraoieiite  a  coloro  «  che  sbdtamente  se  li  presero  a  «maestri 
uailit  lolla  pcesenle.  Pferooebò  oontro  la  Chiesa  non  v'  ha  forza  d' in- 
grgDO^tba  sLtenga,  aè  arie  ai  fina,  che  rìesea.  Intanto  i  nastri. leir 
tmi  oMMMcaao  le^fonti  lutulente  o  velenose,  alle  quali  i  nostri  aivv^- 
Sferii  attingono  i  k)ro  argomenti^  e  giifdicliino  in:  quale  stima  deliba 
leDtrliinifiMleie.: . 
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si  era  data  A  credere  ehe  l' io^Qndia  e  la  cKstninene  del 
cosveato  delle  Onottae»  pooeadeivir  ténnib»  a  quella  iiìta  agiMai 
tempestosa,  le  a^nrebbeiidoQahiila:  libertà  di  tdnnce  a  Niio?a¥ori; 
alla  fisa  pnma  dimora,  dove  amébe  potato  itigUaré  mia  fotta  M  tm 
aleabili]diiii,di fadfiiqi di  casa:. mail :d«iegM  ktfkgiubtor da. Ma- 
rie;., Rotto  aDé  méaò  sopfHaltei  dette  àmosi  irreiifiose,'  immonit, 
atiarebiflhe,  egM  vohntjcrLpasflgmtda  Érfagitasioaia  aé  ui^  attra,  li 
iM  perieokk  ad  àaiaU^e  r  da  a»  datitta  ad*  aai  alilo;.  BòUialvei  pnsi* 
pitosamatitft  a  Nàoifa  Yerk,  qaeado  vidd  la  prooeUa  miaaccieaa  <fii^ 

di.  colà  laalano  assai  e  subito*.  Editigli  liot  si  té  dive  éwiirelta';  p» 
tfc  di  tepaiite  maaititofia  kaspH$ ,  laacimàiix;aalla  ^diriewiaìita  aawa 
nazii  daeampaée  Jaìtita,  senza  intredasdoni.ìtideiioK  aipracvarUi 
sapréttatta-  cha  i'signorii  Ldbpecty  diaeatrttforvaril  callottci^Jtt  a» 
no  quasi  al  tutto  separati  dalle  relazioni  con  gente  patseoiosà,  «d 
lei  e  del  suo  preteso  marito  non  aveano  voluto  sapere  più  nulla.  Corto 
una  limosina  non  gliel*  avrebbero  negata;  mai' ^terigia di  Liiadla 
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wm  ù  s^téÀmpÈtìmidi  iscbinaitaii  cbiedenMi  a  quei  ^[kapistìmpr»- 
«èolt,  CMM  essa  per  éfle^io  boIm  chiantarìi.  Ma  intanto  Haiia  dove 
era  tttdalo  m  parando 

Si  era  recentemente  organato  nei  dintorni  di  Nuova  Orléans  ni; 

trìtanale  bovìssìim,  i  cai  pudici,  irteaipoteniiarii  asaohiti  deUa  4lea 

Taaiée,  ÈMYaao  fntiIbsskMM.di  soppaiire  ali*  incuria  dei  magistrati 

ordioani^  e:ai  fi«glavaw  da  «^  aedestflu:  dal  decèroso  titolo  di  Vifih 

Inik  Si  asàembcarono  ae*  taogi^  Aiori  di  mano  in  numen)  di  ^Ireala, 

quaranta  a  più  coi  bro  saldUli  e  manigoldi  *.  e^  quanda  lorosembrafva 

eppQrtwo,  piesìbavaM  iarpròvviai  sui  villaggi  e  sidle  picoiole  città, 

àm  la  giustizia  umana  fosse Jii  ritardo  0  zoppicante;  vi  bandivano. 

b  Gorle  suprema  del  maltfipò,  aperta>ia  nomo  ddla  giastisia  del  de- 

k.  Uaa  Tolla  eretto  Jl  trifauDafov  citavano  inesorafcilmeale  a  c^mpe 

rirei  1  dttadini  cbelor  talentava:  guaì  ai  caolumadi  can  ci6  iAesso 

enaa  rei  oaufessi  e  fnaaid.  Le  inqoisiztoiii  ariiilcarìe  e  le  sentenza 

^  «Kxedevano,  Gomo  un  &000  di  fila^;  senza  tregua  né  posa,  fino  ad 

aver  ultimate  tutte  le  cause  e  riconciliato  il  paese  coi  diritti  sanlLie 

iiriotali  della  gindisia^  HsmtB  )^ù  spaoeìatamenle  fomitafio  ¥  opera 

deb  nskauroztoae  univetMlpvi|aanto  theìliero^ciMice  tdnDdqale 

liBplendfvftperoiDareniaHMtftaiitiesen^p^^  Seoon*- 

è  questo^  I  deUltt  èrano  tatti  sottaenpm  d*  noaigniveiBsà  medesìaia, 

ah  pena 'da imporre  «la  fola  per  tutti.  Esslipm^  netta  toro  ehiaro*- 

^llgeBzafttHntatay  apparavfinAÌa«aipalNlità  ofon  kmgiierie^  prò* 

ii^i,:Cah  poche  indenHigafeionvabrìgati  A  ogni  knfnacio  di  aceasa- 

toi,<4fi.l«|tiaianis  41  GsdiU.,  «  avwc«U  :  «eainpìuto  il  debito  idi 

liDBi^didisiaiiflii^vateiailqgraq  di  zrianfi  eseeii^ 

lori.  La  pena  era  la  flagellazione  1  toèraioo»  «rimine  0  driitle  «cbbbk 

pna  éeÉza  >ipie8ia>1erriMecasligataiaiJ  in  tona  aria  par^ocabia  til  ter- 

xilaaiD  ]ilfvqrlenies&  >  ai  divìda  sm  {^^nocilùe)  àvctoo  :  pubMìcamenta 

piianto  <pei^.  èajiveiyheda  géMania  iparuMie^  Magga  raniniodal  partii 

aién^^fape  fe  angkeMev  i  aój^ttsi,  iailelaBB^didiaordiri;  gli  acan^ 

di0tiBHUÌilL  obe  atxxMapagnitvaBorportiUo  nrileiMl  csapllato'InM^  di; 

qlrik  oentnÉta^  cxrtesto  BOT«Dta  prnèedìBn^  fiuwwato 

edabnoa.  Maiis  ^mè;  smat  cawo^iala  carogon,  m  eia  ateoraa  lie^ 

s «tbnntoaa* diiinfctorai  dijsangneB^d^  ntoperi.  ^CsandoaB 
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clubs  e  alle  coogreglie  più  ibdiavolafe,  si  era  aTìdamenle  gettato  ne 
le  più  obbrobriose  fazióne;  ed^rà  non  gli  écmbrava  vero  dì  potere,  j 
qualità  di  giudice  vigilante ^  rifarsi  delle  prede  sfoggilegU  attorni 
Benedici.  ^ 

Se  non  clid  poco  mancò  non  gii  avvenisse,  come  avvenne  ai  jM 
n  di  montagna,  i  quali  andarono  per  sonare  e  ftirono  ^nali.  Perdei 
che  i  tìiagisirati' dd  paese,  riscossi  al  pericòle  e  danno  supremo  ci 
loro  sdiprastava ,  ordinarono  i  loro  policémen  in  milizia  di  stracotr 
dori,  li  raccozzarono  con  alcune  ferzo  l'egolari  e  bande  di  Yoloniari: 
0  si  misero  bravamente  in  campagna,  in  traccia  dei  munì  soccesK 
ri  Temiti  a  soppiantarli.  Come  veniva  loro  esplorala  una  banda  o  bri 
gatella  di  vigilanti,  ed  ossi  spedivano  di  presente  una  forte  mano  ( 
armati  a  scovarli,  poste  prima  buone  guardie  agli  sbocchi  e  ai  pa< 
si.  Di  che  i  meschini- dei  giudici  nuovi,  inseguiti  e  ofmbti  in  tulli 
loro  nascondigli,  caddero  quasi  tutti  nelle  granfie  dm  giodicrveodd 
Ed  essere  preso  e  impeso  ad  un  albero  dei  più  vicini,  era  comune 
mente  una  cosa  stessa. 

Mario,  veduta  la  mala  parata,  non  istette  ad  uccellare:  dia  strisemii- 
do  per  tragitfi  impensati ,  come  un  serpente  tra  le  forre ,-  guadattk 
borri  e  torronbcci,  camuflkto  in  viaggiatore  italiano  si  sottrasse  alte 
tagliuole  e  si  dileguò  verso  Q  Texas.  Arrivato  a  Natchitoches,  vici- 
no a  scavaèeam  il  confine,  isi  credeva  già  pressoché  in  sicuro  ;  quÉi- 
do,  corso- qu^ohe  sospettiocio  sulla  sua  persona,  fu  arrestato  in  quel- 
la che  £iceva  Tale  e  tradotto  alle  assise.  L' esasperazione  de'  p4poK 
contro  i  giudici  vigilanti  era  tale,  che  dàlie  tiftune  dd  pubBeo  od- 
mini  e  donne  minacoiavano  di  predpitarglt  addosso  e  fórioiii  braai 
Ma  Torà  siia  non  eia^  ancora  ìsonata.  * 

Si  trovava  per  caso  nell*  uditorio  m  illuMre  ma^strato  di  Nwn 
York,  Giorgio. Keitb,  il  quale,  viaggishodoi  a  diporto  per  quelle  parti 
prendea  diletto  di  assistere  ai  gnidizii  dei  paesiy  pei  q«Ji  padma 
Ravvisò:  Mario,  da  »lni  conósciuto  all' Albergo  Mostro,  dove  àiiraalli 
sua  doina  s*era  bttoJkvoraDe  nen^ao  die  coserella  dà  creslaìa'dki 
la  Luiselhi.  Fu  quindi  ^naturale  ehe  egli^  si  sentisse  commuovere  éA 
sventura  di  lui^  Tenne  dietro  eil'accnsa  ton  grandissima  altendadb 
Pagava 'essaprlnciplalmente  sopifa  la  '  deposizione  d' un  testiiMBO 
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il  quale  affermava  di  avere  rlconoscìulo  Mario  per  uno  dell^  b^da 
iamigcrala,  da  una  sua  pistola,  cadutagli  sott*occIiio  all'albergo;  pi- 
stola cbe  esso  aveva  lungamente  esaminata  a  Sainlmarlinsville  nel- 
r  officina  d*ua  armatolo ,  mentre  appunto  colà  erano  calali  ì  giudici 
tigilanU;  e  rarliere  gli  aveva  dello  appartenere  a  un  di  quei  facino* 
rosi,  che  gliela  avea  confidala  per  ringranarne  il  focone.  Marjo  si  di- 
batteva gagliardamente,  pretendendo  lutto  in  contrario ,  so  essere 
uomo  pacifico  e  faccendiere, accasalo  e  vivente  allpscuro  del  mondo 
il  Nuova  York  ;  Qra  viaggiare  al  Texas  in  busca  di  fortuna  ;  ed  aver 
teoiilo  luti'  altro  itinerario  cbe  di  Sainlmarlinsville  :  quanto  alla  pi- 
fiiola,  non  saprebbe  pur  maneggiarla,  come  colui  cbe  non  aveva  mai 
ifigrìlialo  un* arme  da  fuoco.— E  poi  dov'  ò  cotesto  immaginario  cor- 
po di  delitto  ?  se  io  n'  ero  munito,  \  avrei  forse  ^ìortato  sin  qui ,  per 
I  gitlarla  ora ,  affine  di  entrare  sguernito  e  inerme  in  un  paese  si  pe^ 
ricoloso  come  il  Texas  ?  E  volendolo  per  pazzia,  polev.*io  pure  in  om- 
bra eseguirlo ,  io  sorpreso  e  soslenulo  alla  sprovveduta ,  poche  ore 
prifloa  dì  rimellermi  in  viaggio?  Egli  avrebbe  potuto  fermarsi  qui  ; 
flia  volle  improvvidamente  rincarire  la  derrata,  svelenandosi  fie- 
^  ramente  contro  dei  vigilanli,  col  vomitarne  il  peggio  cbe  gli  venis- 
se in  bocca ,  senza  pur  sospettare  che  quelli ,  avendo  qualche  loro 
spia  neir  udienza  ,  avrebbero  non  guari  dopo  av» lo  il  mezza  di  far- 
gliela pagare  salata. 

Adonia  di  queste  e  dì  altre  belle  parole,  se  la  pi^tda  veniva  a  Boar 
fio  della  Corte,  e  precisamente  col  grano  del  focone  rinnovalo,  siave- 
^a  tanto  in  mano  da  mandar  pei  riscontri  a  Sainlmarlinsville,  e  for- 
tt  ancora  per  regalare  immediatamente  un  capestro  al  povero  d^in- 
qaente.  Perciocchò  in  quei  momenti  di  inasprimento  bollente,  le 
assise,  stabilite  in  caccia  e  in  furia  nelle  picciolo  città,  andavano  più 
d'un  poco  a  lurore  dì  popolo.  Ma  il  Kcith,  fornite  le  accuse  e  le  di- 
scolpe, dimandò,  secondo  U  diritto  vigente,  la  parola  a  scarico,  del- 
Taociisato  t  il  cbe  acc^ezzò  dolcemente  la  vanità  ^el  tribunale  e  dei 
giurati,  vaggendp  al  loro  iCospetlo  un  si  famoso  uomo  iarla  da  sem- 
plice avvocato.  Esso  riassunse  lucidamente  il  detto  prò  e  contro^  ana*- 
liuò.artific4osJwente  la  deposizione  fatale,  b  la  dimostrò  insufficien- 
te^ ewtradditioria in ^ò medesima:. poi  rifacendosi  da  capo  a  piieiH 
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derii  sifl  debole  lòi^,  con  mirabile  eloquenza  allegò  aidla  conosoén* 
za  {yersonale  che  esso  aveva  del  reo,  sulla  barbarie  di  dar  fiisfidb 
a  ub  {msseggero  innocente ,  a  un  padre  di  ramiglia  afFaccendato ,  e 
questo  nella  fede  solamente  d' un  testimonio  unico ,  che  poteva  aVer 
tra'^eduto,  e  senza  altro  indìzio,  che  un  corpo  di  delitto,  cui  nessun» 
poteva  trovare  né  produrre.  Insomma  tanto  disse ,  che  i  novélloeci 
de*  giurati  si  avvisarono  di  vedere  la  luna  nel  pozzo,  e  passarono  per 
impoBsibik  la  pistola  (era  la  pai-ola  del  Keilh) ,  e  rendettero  li  verdM- 
to,  nò  guiUy,  non  colpevole.  U  presidente,  magnificando  V  avvocai» 
e  compiangendo  il  reo,  mandò  Mario  incontanente  assoluto  e  Itt^erò. 

Nell'uscire  Mario  pregò  il  suo  difensore,  volesse  essere  certose  di 
accompagnarlo  insino  all'albergo  :  e  giuntovi  lo  ringraziò  il  pia  foci^ 
samente  che  Beppe  della  gloriosa  arringa,  cui  andava  debitore  detti 
vita  —  Mi  duole,  ag^unse,  amico  mio  e  sovrano  bencrattore*  oh» 
non  mi  trovo  tra  mano  di  che  rimeritarvi  :  ma  se  voi  lo  gradile,  ab- 
biatevi quest'oggetto  per  segno  di  mia  gratitudine  —  E  qui  trasse 
fuori  dondechessia  una  magnifìca  pistola  a  due  canne. 

"-- Una  pistola? 

—  Sì ,  la  pistola  f mpowi Wfe. 

—  Dunque  \<À  t* avevate,  e  la  nascondeste;  aveste  seniore de(* 
V  arresto  ;  quest'  arme  vi  dava  timore. ... 

—  Non  ne  cercate,  amico  ;  graditela  per  mia  memoria  :  a  voi  m 
darà  fastidio ,  à  me-  getterebbe  il  laccio  alla  gola ,  se  fosse  scoperta. 
Il  Keith  guardò  il  hcmé  :  v'  era  la  jHastra  nuova  trapanala  (fi  f^ 
cento ,  appuntino  come  aveva  deposto  ti  testimonio.  Rimase  8m^ 
morato  e  balordo^,  figli  aveva  arringato  in  ottima  fede ,  e  non  tf 
aspettava  punto  che  il  siio  cliente  lo  disingannasse  sl^  presto  e  st  pe* 
retleriamente. 

'  Tòmat»4'egnegi()i  magistrato  a  Nuova  Vqrl!,  mandò  |^  LuiseHl,  e 
ie  moooniò  tatto  l^aweniiio^  Fu  qmsia  la  sòia  novella  che  di  Marb 
dia  ricevesse  ne' !sette  mesi  di  «uà  assenca;  novella  che  la  colmò  di 
<mta  adi  ere{>aiAiore.  i>el  resto,  meglio  di qualànqiienovella  avirelh 
betesaaamto  bisognò  «di  alcuna  pelizsa  di  «ambiot  perchè  tiopòli 
nadta  da  Meont^teniedlct,  gK  affiui  lecx^rei^aiiO'ÉÉpetli,  la'iliàalii 
itt^ntiori«tafvano  per'soprà^  «otàipe  to^ 
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hìàù  e  pesante,  ora  lassali  va  un  caldo  smanioficv  genza  traspirazio-'. 
tte^ Dia  un  brifidOvCpme  riprezzo  di lenana.  Si  leTÒ,  fiiafiEaedàalla 
specchio  :  il  volto  bruciava  di  aearlatlo  e  la  lingua  parea  -  di  fuMo  : 
più  lardi  nella  matUnata  cominciava  a  risentire  indolenzito  V^piga- 
Siro  e  travaglio  di  vomito.  Mandò  pel  Hiedico;  e  questi  le  consì^, 
che»  sepza  porre  tempo  in  mezze,  si  facesse  sollecilamente  trasporta- 
re allo  spedale,  togliendovi  un  letto  a  nolo  nelle  stanze  a  questaap»- 
prepriate:  perciocché. quelln  esbere  febbre  gialla,  uè  potersi  neglio 
<:urare  altrove  che  cx)là^dove  la  servitù,  ^iagi,  la  sperienza degl'in-' 
armieri,  tutto  dava  speranza  di  bii9D  successo;  mentre  che  in  casa 
s«a,  stìià,  e  con  poche,  cure  e  venali,  sarebbe  senza  manco,  venaid 
pericolata.  Luisella  capi  la  condizione  sua  estrema,  e  interrogata  la 
boro,  si  fece,  senza  cincischiare  in  noleggi,,  recare  all'Ospizio  di 
Carità  come  una  i'^digenle  vulgare. 

Io  pochi  giorni  si  trovò  ia  feccia  alla  mocte  :.flia  gU.spasimi  della 
oMlalUa  erano  un  nulla,  rispetto  aUe^  ambasce  crudeli  dello  spirito. 
—  Eoeo,  diceva  a  .sé  stessa,  quale  uomp  io  h^  seguito  On  dal  fendo 
deir  Europa  !  quale  sposo  !  Egli  erra  pel  mondo  in  braccia  di  avveor 
Iure  disonorale  e  degne  d'un  assassino  del  boscov.  jenza  degaaraù 
<l'Qaa  riga  per  segno  di  memoria,  nonché  provvedermi  dei  sussidi!  si 
oecessarìi,  dopo  eh'  egli  ha  interrotto  il  mio  negosìt.  Ber  lui  mi  giac- 
cio allo  spedale,  senza  un  parente  che  m' assista^  senza  uà  amico  che 
Bù  conosca*  Foi:se  di  corto  morrò,  prima  ch'egli  lo  sappiai,  e  non  li 
Itti  soUa^  terra  ciu  sparga  una  lagruna  per  me.  Passerà  una  dlquef^ 
^matliqe  la  visita;. uno  spedaliago  awisorù:  Numero  eentodoe  è 
Qttrto:  e  la  visita. senza/  dare  uno  sguardo^  non^lm. sospiro,  si 
fui  all'altro  letto. •«.  e  tutto  ^  finito  t  —  DsAiondo  della  suadeadbarr 
àooe  le  sorgeva  talvolta  ut  bisogno,  un  impeto  di  preghiera^  e.b 
passava  dinanzitaUo  spirito-  come  uà' ombra  vaga,  la  remiifiso^UEa 
delle  preghiere  della  sua  prima  fettciullezzas  ma.  tosto  sembraira  che 
ila  Id  e  i|l  cieb  si  alzasse  un.muco  di  diiniflione^  e  sovr' esflo*  i^edew 
icriUp:  -trFuggisti  dailatua  femigKal  4ialla  tua  Chiesa I  coficubiaab 
rianogataili  r^  Altre  volte  non  potendo .  piùi  reggecei  laL  lacerameala 
ifleisfaille  degfiiiaternìrimtrottiy  a^ryhashsamLcMo 
deUa  nuova  religione.  —  Alla  fin  fine  pocoidilMif  >iBMdiva.elbta 
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SO  stessa,  poco  divario  corre  li-a  cattolico  e  protestante  :  Dio  vedi 
che  SODO  costretta  a  fare  cosi:  sodo  io  terra  di  protestanti:  il  Sign 
re  mi  riceverà  a  misericordia. ...  è  impossibile  ! . . . .  non  vi  è  più  alt 
strada  per  me !....  Cosi  se  non  soffocava,  certo  deludeva  le  vod  i 
richiami  ìnescurabiU  della  coscienza  :  e  restavasi  come  stupida,  sm 
risolversi  nò  al  male ,  ne  al  bene.  Intanto  la  malattia  galoppava 
peggio. 

Elia  si  trovava,  fosse  caso  o  meglio  provvidenza  di  Dio,  tra  di 
cattoliche  :  e  notava  come  quasi  non  faceva  gioiiio,  che  il  prete  u 
si  afl^cciasse  a  confortarle,  trapassando,  senza  nulla  dire,  il  « 
letto.  E  il  mio  ministro  perche  non  compare  egli  mai?  oomine 
a  ruminar  tra  sé  e  se,  piccata  e  sdegnata  di  tal  confronto.  Alma 
vedrei  una  faccia-duomo  fermarsi  meco  alcuni  momenti,  baratieri 
due  parole  !  S' invogliò  di  vederlo,  e  lo  mandò  a  chiamare. 

Dopo  tre  giorni,  eccoli  di  fatto  il  ministro  di  buon  mattino,  recas 
do  con  so  la  cosi  detta  sacra  cena.  Si  fermò  a  rispettosa  distanza 
piò  del  letto ,  e  di  là  prese  a  dire  :  Mia  buona  donna ,  voi  mi  fece 
ste  chiamare,  neh  vero?  Cotesto  pio  desiderio  onora  la  vostra  fede 
non  tutti  fanno  altrettanto.  Io  mi  reco  a  dolce  dovere  di  inlerameul 
appagarvi.  Però,  onde  non  abbiate  a  prendervi  af&nno  un'altra  volta 
ho  meco  portato  tutto  il  necessario,  fin  da  questa  prima  visita...  Hi 
voi  stessa  capite  bene,  che  la  vostra  malattia  è  ollremodo  appicca 
ticcia....  Che  vi  gioverebbe  se  io  per  cosa  non  punto  di  Decessili 
dovessi  incontrare  alcun  male  ?  Ho  moglie  e  figliuoli  ;  voi  slessa  ni 
vorreste  desolare  una  Cimìiglia  :  non  è  così  ?  Abbiate  fede,  ma  fed 
viva  :  anche  il  solo  mirare  la  santa  ceùd^  vi  porterà  gli  stessi  vu 
taggi.  Dice  il  Signore  in  Matteo,  che  per  virtù  di  fede  sì  trasportili 
eziandio  l  monti  ;  quanto  più  trasporterete  in  voi  gli  effetti  salutari  ( 
questo  pane,  che  iioi  prendiamo  in  menu>ria  (della  morte  del  Sigw 
re.  Non  è  forse  uno  stesso  fare  eottmemoraoone  del  Salvatore  ce 
questo  pane  sia  col  guardarlo,  sia  eoi  toccarle?  La  fede  è  qudla  ci 
ci  salva  e  non  le  opere  :  abtnate  fede  -—Qui  si  Idse  di  sotto  i  pani 
una  scatola  d' argento,,  dov'  era  ciò  ch'egli  chiamava  il  pane  e  il  ci 
lice  del  avevo  •  Testamento,  la  scopèrchÌò>  la  mostrò,  la  Tichittsi 
fece iriverenza  e  partissi. 
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Luisella  era  venuta  ascoltando  quella  dottrina  con  un  crescendo  Ùl 
dispetto  indicibile:  air  ultima  parte  accompagnata  da  quella  mostra 
dli  santa  cena,  si  coperse  il  volto  col  lenzuolo,  senza  dirgli  nò  addio 
ne  a  diavolo.  Giurò  che  non  gli  parlerebbe  mai  più ,  e  tenne  pa- 
jrola.  Ma  fallitole  cosi  bruttamente  quel  tentativo ,  il  bisogno  di  una 
«(«alche  consolazione  religiosa  le  si  fc  sentire  più  intenso. 

Al  pomeriggio,  dopo  la  Cena  di  fedo,  la  povera  inferma,  ancora 
tutta  in  corruccio  col  suo  ministro,  vide  passare,  come  di  consueto, 
il  sacerdote  cattolico.  Era  questi  un  vegliardo  venerando,  stato  già 
•celebre  ministro  protestante,  della  setta  de*puritani,  e  ora  non  meno 
illustre  sacerdote  cattolico  e  apostolo  della  patria.  Ella  si  fece  animo, 
«dal  suo  letto  osò  chiamarlo,  egli  disse:  Signore  reverendo,  mi 
{)erdoni  l' ardire ,  io  bramerei  che  allorché  passa  in  rassegna  i  suoi 
ififermi,  degnasse  ancor  me  di  una  parola  di  conforto....  Ne  ho  tan- 
to bisogno!  e  cosi  dicendo,  due  lunghe  lagrime  le  discesero  per  le 
guance  infocate.  Il  sacerdote  rispòse  :  Di  che  comunione  siete  voi  ? 

—  Eh,  non  accade  cercare  della  mia  comunione:  sono  un'infeli- 
ce... non  basta  questo  per  meritare  che  mi  porgiate  qualche  conso- 
lazione ? 

—  Verissimo  :  ma  voi  sapete  che  solo  ai  ministri  protestanti  ò  qui 
permesso  discorrere  liberamente:  a  noi,  sacerdoti  romani,  è  interdetto 
^veramente  di  accostarci  ad  alcuno  che  non  sia  de* nostri.  Se  io  vo- 
lessi visitarvi,  voi  ci  guadagnereste  poco,  e  io  ci  giocherei  la  libertà 
<ii  soccorrere  quei  della  nostra  comunione.  Vi  posso  suggerire  un 
ìDKzzo,  oncte  legittimare  le  nostre  pratiche  :  richiedetemi  per  Iscritto 
^  visitarvi.  Luisella  si  recò  in  mano  il  portafoglio  che  teneva  in 
<u)  fascette  di  altre  bazzecole  sotto  il  capezzale ,  ne  lacerò  una  pagi- 
Mta,  scrissevi  colla  matita  rinvilo  formale  al  reverendo  signor  tale 
<Ii  venirla  a  visitare ,  la  sottoscrisse  e  la  consegnò  —  Così  siamo  in 

[    vegola^  disse  il  sacerdote,  e  sedette  presiso  la  proda  del  letto. 

Lnisella  vohna  darsegli  per  italiana  e  protestante:  ma  quegli,  che 
lera  statò  in  Italia  e  convertitosi  a  Roma ,  sapeva  benissimo  cfho  di 
fFOtestanti  nati  italiani  appena  ò  che  se  ne  trovi  alcuno,  spiandone 
col  lanternino  di  Diogene  ;  pétx)  sospettò  subito  queflo  che  era,  la  po- 
^Rora  donna  essere  una  baftoliea  pervertita.  Nondimenb  ascotlò  con 
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sopportazione  ia  iliade  di  sventure  dà  Itti  raccoDlate,  senza  Cir  ceiu 
deU'apostaftia,  la  compati,  ia  esortò  di  rassegnarsi  alle  di^sizlooii 
Dio,  e  uifliìe  le  promise  di  tornarla  et  vedere  il  di  seguente.  Il  boi 
sacerdote  si  pof  e  in  cuone  di  fu-e  ogni  suo  possibile  a  guad^;iiai 
quell^anima  trlatiala,  é  ignorando  le  vere  cagioni  del  per^ertnneiit 
immaginò  di  doverle  fare  per  bel  modo  di  molte  istruzioni,  all'  infcv 
disTellerle  dalla  mente  1  supposti  pregiudìzi],  e  prese  questa  tìa 
Prima  di  ttttt<^  vi  fo  sapere,  eho  se  vengo  a  veder\i,  vi  parlerò  aki 
uà  volta  di  religione  :  non  T avrete  a  male  ne  sono  sicuro. 

—  Non  tlimando  meglio;  solo  non  mi  spaventato,  consolalea 
sempre. 

— ;Ofa  questo  si:  non  vi  ^Tirò  se  non  dò  che  può  veramente  cm 
solarvi,  e  comincerò  dal  raccontarvi  come  Iddio  ha  consolato  me, 
ritnaeildoùìi  da'precipizii  della  perdizione,  per  ricondurmi  liulia  stra- 
da: della  salute. 

—  Cbe?  eravate  voi  duncjue  ateo,  libertino,  sbattezzato? 
' —  Ero  protesianlo. 

: — Dunque  voi  siete  un  riformato,  pervertito  si  papismo?  ripre» 
con  vivezza  Luisella,  simulando  un  ribrezzo  che  non  sentiva. 

— ^  Ero  protestante  e  ministro  e  predicante  ;  e  credo  col  mio  per- 
Tertimento,  oooie  voi  lo  chiamate,  essere  scanipato  dalla  perdizione 
#teroa. 

^-*-  Dunque  voi  prelcndete  che  tutti  i  riformali  son  carne  pel  (fia- 
Ytììo  ?  ,€he  inkdileranza  esosa  è  cotesla  dei  papisti  i 

-^  ìiw  vi  alterate,  sorella  mia  ;  non  dico  che  tutti  i  protestai 
4PU0  perduti  ;  ioa  dico  soto  i  protestanti  di  mala  fede,  ossia  cbeo»* 
uosoono  il  grave  obbligo  di  abbandonare  Terrore,  e  nói  fanno. 

—  Per  questi  adudque  non  v'  è  speranza  di  salute?  disse  Luisel- 
la, mal  edando  il  battito  del  cuore. 

—  n  rispondere  adequatamentc  a  tale  dimanda ,  ci  prénderdib 
tcoppef  pacole  ;  ma  trinciamo  la  questione  sul  vivo.  Distinguete,  ca 
ra,  due ,  maniere  di  eretici  i  aliri  som  per  propria  ibalizia,  altr 
inaoceitaimente^iliprìaii  sono  disperati ^  i  sec<»ìdi  possono  in  ti 
iij|  moé  approdfare  a'  oalvameato.  Diep  che.  gli  eretici ^oUnUàri 
M&adbperaU  di  «Me ,  perchè  essi  rifiatano  scieiitemente  la  ve 
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rìlà  rivelata  o  imposta  da  Gesù  Cristo ,  per  abbracciare  lìberamente 
Terrore  da  Cristo  disdetto  e  divietalo  ;  e  però  si  chiariscono  ribelli 
incontro  al  loro  divino  Sovrano,  e  come  vivono,  cosi  muoiono  neirira 
di  Dio.  Gli  eretici  poi.... 

—  Ma  prima  d*  andar  olire ,  dove  e  quali  son  essi  colesti  eretici , 
che  perfidiano  contro  la  verità  conosciuta  ? 

—  Mi  giova  credere  che  voi  non  siate  di  questo  numero  :  ma  non 
immaginate  troppo  leggermente,  che  non  ve  ne  abbia  alcuno  sotto  la 
cappa  del  sole.  S*  incontrano  bene  spesso  delle  persone,  che  non  pu- 
ro hanno  in  orrore  la  Chiesa  cattolica,  ma  la  perseguitano,  la  calun- 
niano ,  e  si  brigano  di  sopraflarla  con  arti  si  apertamente  malvage , 
che  al  tutto  danno  a  divedere  l'odio  onde  nimicano  la  verità.  (Hi!  scu- 
sereste voi  quei  miserabili  predicanti,  i  quali  aizzarono  teste  un  bran- 
co di  forsennati  ad  incendiurc  il  convento  delle  Orsolinc  di  Mount- 
Benedict?  £  infine;  quando  altri  eretici  di  mala  fede  non  fossero, 
resterebbero  tuttavia  i  disertori  del  Cattolicismo.  Costoro  comunemen- 
te barattano  la  religione  senza  convincimento  alcuno ,  solo  affine 
(li  servire  più  liberamente  alle  loro  passioni ,  alla  sensualità ,  air  or- 
goglio, air  interesse.  Prima  e  dopo  la  loro  apostasia  han  l'anima 
profondamente  divorata  dalla  vergogna  e  dal  rimorso  ;  ed  essi  aflmc 
dialluUre  il  latrato  della  coscienza,  vanno  a  bello  studio  mendicando 
dai  nemici  della  verità  dei  pregiudizii,  e  sforzansi  di  applicarvi  fede, 
coutronsi  ansiosamente  di  letture  pestilenti,  e  ad  ogni  più  malvagio 
iQodo  tentano  d' imporre  all'anima  propria  le  tenebre  gradite  e  com- 
i&ode  pei  loro  bassi  disegni.  Or  questo  trasnaturare  violentemente 
l'anima  cristiana,  per  farla  eretica,  non  pare  a  voi  disubbidienza  e 
ribelUone  aperta,  permanente,  ostinata  incontro  al  Signore? 

—  E  se  il  passo  dalla  Chiesa  cattolica,  come  voi  dite,  all'errore, 
bllo  Tavessero  per  debolezza ,  per  circostanze  imperiose  e  che  so 

io serbando  in  cuore  la  fede  antica,  non  potrebbero  venire 

ricevuti  a  misericordia  ? 

—  Certo  che  no.  Quale  delitto  più  esecrando,  che  credere  il  ve- 
ro, e  operare  continuamente  contro  il  vero  conosciuto?  una  fede  di 
aggelo  e  un'  opera  da  demonio  ? Sapete  chi  può  trovare  mise- 
ricordia? l'eretico  di  buona  fede,  di  cui  vi  parlai  iK)c'anzi.  Datemi 
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un  povero  artigiano,  cresciuto  nello  lavorerie  di  Manchester,  o  anche 
una  buona  donna  qui  delle  nostre  città  protestanti.  Fin  da  piccini  essi 
furono  senza  loro  colpa  imbevuti  deir  errore;  la  verilà  per  converso 
fu  loro  presentata  siccome  menzogna,  il  papismo  è  per  loro  il  sim- 
bolo della  ipocrisia,  della  superstizione ,  della  idolatria  :  non  osano 
guardarlo  in  faccia  non  che  studiarlo,  senza  orrore:  che  volete  che 
facciano?  E  notale  che  persone  eziandio  istruite  e  sapute  vanno  talo- 
ra, senza  saperlo,  almeno  per  qualche  tempo,  arreticate  in  queste 
maglie  inestricabili:  tanta  è  la  forza  e  il  prestigio  delle  prevenzioai 
succiale  col  latte.  Ora  tutta  cotesta  massa  di  eterodossi,  gitteralb 
Iddio,  altrettanto  buono  quanto  è  giusto,  a  rifascio  nel  fuoco  eterno? 
La  Chiesa  cattolica  non  ha  insegnalo  mai  una  dottrina  cosi  spieiata: 
glieV  hanno  apposta  bene  spesso  i  suoi  nemici,  che  per  ignoranza o 
per  malignità  inventano  mostri  di  nebbia  e  di  fumo,  per  darsi  poi 
diletto  ad  armeggiarvi  intorno,  come  se  fossero  di  carne  ed  ossa;  del 
resto  i  dettami  dei  dottori  cattolici  mirano  tutto  all'  opposto.  Ogni 
battezzalo  (  e  gli  eretici  sono  comunemente  tali)  che  crede  alle  verità 
rilevate,  sebbene  in  alcune  di  queste  erri  invincibilmente,  è  in  via 
di  salute.. 

~  È  la  prima  volta  che  io  intendo  una  dottrina  si  tollerante: 
avevo  sempre  tenuto  il  contrario,  e  i  miei  ministri  contìnuamenle 
ripetono,  che  voi  cattolici  predicate,  fuori  della  Chiesa  vostra  non  ^i 
essere  salute. 

—  Lo  dico  anch'  io  :  fuori  della  Chiesa  nostra  non  v'è  salute  ;  ma 
questo  milita  contro  quegli  eretici,  i  quali  sono  fuori  maliziosamente, 
i  quali  solo  non  appartengono  air  anima  della  vera  Chiesa,  ripugnan- 
do air  obbligo  conosciuto  di  istruirsi  e  di  entrar  dentro,  e  più  anco- 
ra contro  chi,  trovandosi  dentro,  n*  è  voluto  colpevolmente  uscire. 
Laddove  gli  eretica  in  buona  fede  non  sono  propriamente  eretici:  per- 
ciocché, sebbene  errano  in  uno  o  m  molti  punii,  non  intendono  però 
di  rinnegare  alcuna  verilà  da  Cristo  rivelata,  anzi  implicitamente 
l'abbracciano,  e  sariano  pronti  di  professarla  se  la  conosc^ìssero. 
Questi  intendono  di  aderire  a  tutte  le  verità  rivelate,  proposte  dalla 
vera  Chiesa  ;  e  solo  per  inevitabile  errore  preso  fin  dalle  fasce  cre- 
dono che  la  vera  Chiesa  non  sia  la  Cattolica,  ma  quella  in  cui  fnnh 
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DO  educali.  Di  clic  essi  sodo  più  verameule  callolici  che  eretici ,  e , 
secondo  che  si  esprimono  i  nostri  dottori,  essi  attengonsi  air  anima 
s  allo  spìrito  della  Chiesa  cattolica,  contuttoché  sìeno  esternamente 
smembra' i  dal  corpo  visibile  della  Chiesa  stessa. 

—  Sia  lodato  Iddio  ;  siamo  amici.  Non  vi  saranno  adunque  altri 
dannali  che  gì'  idolatri  e  gV  infedeli. 

— Non  vi  fale  gdbbo,  sorella,  tenete  a  mente  che  si  può  essere  pro- 
testante di  mala  fede.  E  poi  anche  in  buona  fede,  non  ò  uno  stesso  es- 
sere protestante  ed  essere  cattolico  :  fuori  del  catlolicismo  non  avete 
a  gran  pezza  gli  aiuti  nostri  :  la  preghiera  si  continua  e  solenne ,  la 
predicazione  verace,  la  venerazione  dei  Santi  e  della  Madre  di  Dio» 
i  Sacramenti  della  cresima ,  della  riconciliazione ,  della  comunione 
eacai'islica ,  e  inriuiti  altri  mezzi  vi  mancano.  In  una  parola,  siete 
poco  più  avanzati  degli  infedeli  :  giacche  anche  questi ,  se  sanno 
prevalersi  dei  lumi  e  delle  grazie,  loro  impetrale  infallibilmente  dal 
Sangue  del  Redentore  sparso  per  loro,  verranno  gradatamente  si , 
ma  senza  manco  veruno  alla  luce  e  alla  salute  :  e  credere  che  alcu- 
Do  sia  creato  da  Dio  apposi  lamento  per  dannarlo  al  fuoco  eterno ,  è 
Qoa  orribile  bestemmia,  proferita  dai  protestanti ... 
--  Io  noi  dico. 

—  Ma  lo  dice  espressamente  il  vostro  santo  fondatore  Calvino  1 , 
e  molte  altre  cosi  dette  chiese  protestanti  lo  propongono  a  credere  ai 
loro  aderenti.  Ma  via,  non  entriamo  in  questioni  particolari  per  que- 
st'oggi. Voi  siete  debole  e  il  soverchio  parlare  vi  affanna.  Io  verrò  ogni 
giorno,  e  di  grado  in  grado  vi  farò . conoscere  le  dottrine  cattoliche. 


1  Giaslifichiamo,  per  comodo  del  lettore,  le  parole  del  sacerdote.  Calvino 
dice:  Chiamiamo  predeslìnazlone  il  decreto  eterno  di  Dio^  col  quale  egli  sta- 
bilì seco  stesso ,  ciò  che  volle  fare  di  c'ascun  uomo.  Poiché  non  tutti  sono 
creati  con  una  stessa  condizione  ;  ma  ad  altri  è  preGssa  [praeordinalur)  la 
\ita  eterna,  ad  altri  la  dannazione  eterua.  Inslit.  christ.  lib.Z,  cap.  21,  n.  5. 
—  Cosi  parlano  pure  molte  confessioni  di  chiese  protestanti  di  Francia, 
dì  Belgio,  d'Olanda  ;  che  troverai  citale  presso  il  Moelher,  Simbolica  $.  12, 
pag.  112,  ed.  Milan. 
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—  Che  doUrine  cattoliche?  le  mie  obbiezioni  dovete  ascoltare  m 

tutto ,  e  non  proporrai  le  cose  vostre Voi  sapete  bene ,  che  » 

crediamo  solo  alb  Bibbia,  e  spregiamo  le  altre  dottrine  umane. 

—  Ci  sarà  lempo  per  tutto  :  lasciatemi  fare  :  io  so  come  la  luce 
entrata  ncir animo  mio,  e  cosi ,  se  a  Dio  piace,  la  farò  rìsplendei 
air  intelletto  vostro ,  che  ne  siate  paga  e  contenta.  A  rivederci  A 
mani  a  qucsl'  ora  medesima  —  Ma  veramente  il  bisogno  della  La 
sella  non  era  di  lume,  che  le  desse  convincimento  :  di  questo  ess 
non  sappiamo  se  per  suo  danno  o  per  sua  fortuna,  non  avea  maìp 
tìlo  difetto  ;  e  se  pure  ne  avesse  avuto  qualche  uopo,  quella  conversa 
zìoneera  cosi  fatta  al  suo  dosso,  per  la  parte,  diciamo  così,  specula 
tiva,  che  l'uomo  di  Dio  non  avrebbe  potuto  parlarie  più  appropria 
tamente  per  lei,  se  ne  avesse  saputo  per  filo  e  per  segno  tutte I 
circostanze  che  ne  aveano  accompagnata  l' apostasia.  Il  suo  bisogn 
era  di  forza ,  che  le  bastasse  a  rompere  la  catena ,  ond*  era  legati 
agli  obbietti  delle  sue  colpe;  era  di  fiducia  in  un  perdono  dalla pai1( 
della  pietà  divina,  il  quale  essa  si  persuadeva  follemente  di  non  po^ 
lerc  ottenere,  però  salamente  che  non  potea  meritarlo. 

Stando  tra  questi  termini  della  vita  temporale  poco  meno  che  (fi- 
sperata,  e  della  eterna  in  pericolo  ancora  maggiore,  le  scoppiò  addos- 
so, come  una  folgore,  una  novella  funesta  altrettanto  che  inaspettata 
dalla  quale  le  cose  furono  in  poche  ore ,  e  per  ambedue  i  rispetti 
precipitate  alla  conchiusione  finale.  Ma  per  intendere  tutta  la  potenzi 
di  quella  cagione,  conviene  premettere  che  quella  disgraziata,  a  (fi 
spetto  di  tutte  le  apparenze  che  le  annunziavano  una  presta  e  mise 
rissima  fine,  quasi  per  rendere  meno  intollerabile  lo  stato  presente 
s  andava  blandendo  e  cullando  di  certe  illusioni  vaghe,  sfumale 
lontane  lontane,  alle  quali  essa  si  sforzava  di  dare  i  conloriu  e  I 
consistenza  di  salde  speranze.  L' idea  di  essere  sposa  diletta  di  v 
uomo  che  fosse  tutto  per  lei ,  com'  essa  avrebbe  voluto  essere  tuli 
per  lui,  era  stata  il  sogno  doralo  della  sua  giovinezza;  il  quale,  mi 
carezzato  e  peggio  secondato,  lavea  finalmente  fatta  ruinare  inqo 
baratro  di  nequizie  e  di  sventuro  ,  da  cui  non  parca  che  per  alta 
vi  potesse  essere  altra  uscita,  che  la  più  disperala.  Ora  non  potrei 
be  essa  guarire  ?  guarirono  e  guariscono  tante  altre  !  E  poi,  qiM 
cosa  più  naturale  e  però  più  probabile,  che  Mario,  disingannalo  d< 
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tmà  «nrori,  affnoto^  £EfllìiUo  di  qu^efid  T|ta  da  scavezzaiKdlo ,  e  fan 

sognofio  di  qnete;  sarebbe  lòrn^to  a4«i>!  Si  sarebbero  alWa  sfoMi 

iinwa^  46rfie!initfiìultD.l)eneJfetlò  dei  kgUtkBt  loro'  amori  avrebbe 

rallegrata  la.8eniitraoqaiIla'dii4Um:giornala  teoipegtosa,  e  le  sar^be 

àie  di^gmitane  ifualehe  abio,.  ipialòbe  mese  alpióM),  di  quella  ^ita 

cooteota,  die  epa  avviava  fienipne^aghegglalà-  e  hiqfoale  sempre  le 

«caifiiggila  d'ìnsusi.  DabUama  agginogere  the  questo  era,  senza 

essa  tpuàsà  avvedersene,  resiàcòl&più  ;prepoileiite  cbe  tsi  ifrapponoase 

dafiiàioom'cisione.  JPercioochè'seMario^  k  queU'ìmmagiDato  ri- 

Ionio,  Tav/éase  Ironrafta  rifatfa /cattòlica ,  'che  avrdlibe  detip?  non  ae 

imlAe  forse  potalo  pig^iaiffe  cagìeoe  ;di  abbaDdonaclaidi  fiuovo?  H 

fliaglio  diinopte  essepe,  rimàDei]sone  comò  ialìiliico,  per  fai'e  quello 

<belé.òmitqalaDzèsuggei1robbetu  .  .     r..: 

(^ jahnansiecai/ia  Tiiifètina,  (gaandOi  parlitoi  il  sacerdote  soli;  in* 
InnirB  dèUaauia,  era  diita^a< sola  coi  6am>  pensieri  nella  eorqU  si- 
ktàoa,  dovb  teiltre^ofibrenti  comiacia'vauo  ad  implorare  dai  'sonoo 
noi  ^pialcbe  tregua  ai  loro  ddod.  Quand'  ecco  venire  difilato  al  ìi^- 
aero £entedii|e  unserveùte  dett! (ospedale  eoa  esso ìikio sooDosduto, 
cb/ecdiraiiiinaiio  unalettena,  bd3tt|«ale>  intertx)gata  Id  Luisella  « 
toe  e^a  propno  Tinnica  di  Mario,  ed  avutone  Iteiatamente  che  si, 
die  fiala  era  pitoprio  la  moglie  di  luì,  le  eraae^nò  la  carta,  e  parlisi 
al, ma  ag^ongece  sillaba  ;  linsiemé  ooH'  attfp.  Ur  pensi  il  lettore 
eia  Ae  ansia:  dtppiamesfle  febbrile  dov^etta  ^quella  infelice  più  strac- 
dira  die .  aprire  ìeimeloppt^  ^  U  ìnvo^ ,  .del.  quale  noDdimeao  ma 
^,  dui  ttft'ìoaìci^'di  cai'ta  vergati^  dai  feksia  a>  foado  e^^  matita. 
^Ipziò  gli  9cclu  iquanilo  acssun  véeahìe  sar,lore  nM  fece  mai  netta 
cnma  ;  ma  non  le  riuscì,  non  che  di  leggerlo,  neppune  di  eertificanii 
iela  smttiira  i)sM  di  maio  nota.  I  languidi  ttratti  deUa  matita  e  la 
ioaraasima  incedi  un  cre|)Mficoloi9€Ì)ulQ$D;i3|ipe(ka.  Je  permisero  di 
^ttdans^cbe  T'.eri<sQo«JuQeberata  «um  qui^ehe  coia^  f  però  €he  ool<^ 
factftadoni'  dd  (fanali  aelU  .boraìa  -vi;  sarebbe^  ariilscUa;  ma  non  ne 
%  jiitta  :  supplicò  iqualdie  lar^saima,  >ebe  le  paaaava  dinnanri;  a  vo- 
larle apfiretedre  ia  dome  ;  da  bearada  le  badò  :  ftcefpnsMi  di  levranst 
|Mr  giltacaiidddaasD  A:lànziirio^mIfaM>starA  al  fanale  per  leggere; 
ittiefit^e>le  iiaiicairono  par  di  asaidaniidB  mttzid  al  i^<  J)ov€ita 
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dunquo  rassegaarsi  ad  aspettare  la'  matUfia  ;  e  ooofideri  il  Iettai 
notte  agitatissima  che  dovell' esser  quella ,  passala  con  quel  mista 
sotto  11  guanciale,  senza  aver  modo  di  cavarne  il  netto  !  NondimMi 
dovendosi  d)bandonare  ;  alle  congetture,  i  presentimenti  buom/c 
m*era  solilo  ia  lei«  prevalsero  ai  tristi  ;  ed  essa  s  imma^nò ,  leu 
anzi  prima  per  probabile,  poi  quasi  per  indubitato,  quella  essere  u 
lettera  di  Mario,  che  le .  annunziava  la  sua  resipiscenza,  la  sua  pn 
sima  venuta,  i  suoi  nuovi  propositi  di  vita  quieta  e  casalinga, 
somma  la  lettera  era  di  cui  ella  volea  che  fosse,  e  diceva  uè  più  J 
meno  di  quello,  che  essa  vi  avrebbe  voluto  trovare  scritto. 

Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa,  quando,  la  mattina,  appena  ehi 
luce  sufficiente  a  lèggere ,  trovò  a  piedi  di  quella  carta  il  nome  « 
John  Thomson,  il  computista  àeW Albergo  3tostro/ù  complice,  ia  ni 
na  di  Mario!  ed  essa  ne  conosceva  la  scrittura,  che  era  predio  quel 
là.  I  presentimenti  cangiarono  tult'  un  tratto;  e  la  misera ,  divcoen 
do  gelida  dallo  spavento ,  temette  una  grandes^^entura !  ma  la reiU 
riusci  assai  più  tremenda  dei  suoi  timori.  Recavalo  scrìtto  che  Mario, 
capitato  inconsideratamente  nelle  mani  dei  vigilanti ,  questi,  m  t» 
detta  degr  insulti  da  lui  scagliati  di  loro  nel  tribunale ,  Ad  qti 
aveano  avuto  minuto  ragguaglio  dalle  loro  spie ,  Taveano ,  come  ìOe 
ditore  della  loro  consorterìa ,  impeso  per  la  gola«  Lui  il  Thofluii 
averne  vista  coi  proprii  occhi  la  esecuzione,  averne  udite  le  idtiÉ 
bestemmie,  prima  che  rimanesse  freddo  cadavere  penziglianie  da  H 
quercia  cogli  occhi'  strabuzzali,  coi  capegli  ^truffati,  colln  linguali 
vosa  e  sporgente  ;  e  conchiudova  :  «  Se  lo  volete,  andatelvi  a  pra 
dere  nel  tale  è  tal  luogo,  se  pore  le  Aere  e  gli  avoltoi  ve  ne  vomì 
no  lasciare  un  qualche  brano.  » 

Qual  fine  avesse  queir  iniquo  a  dare  una  cosifialta  nuova ,  ed 
darla  in  forme  cosi  bestiali,  sarebbe  difficile  a  indovinare;  se pn 
non  fu  anche  questa  vendetta  del  mal  garbo,  onde  il  Thomson  si  or 
dette  servito  dalla  Linsella  neiraffare  del  Convento  di  Hoont-Beic 
dici:  il  fotto è^x;he questa  ne  restò  fulminala ^  atterrata,  comedi 
bientatàv  11  male  die  uh  tracollo  terribile  ;  tanto  che  il  dottiqre,  M 
faro  la  visita  Verso  le  dieci  della  mattina,  datale  un'occhiata, ^dBiisii 
sòprantcndentò  che  rdccompagtiava;  hde^lolo  molto  bene  Vìétefi» 
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cbe  il  Numero  102  non  giungerebbe  alla  mallina  appresso,  e  che  do* 
nani  in  quel  Ietto  si  potrebbe  collocare  m  altra.  Ma  della  tempesta^ 
•ode  qudia  infelicissima  era  trambustata  da  dentro,  non  vi  era  dottor 
fisico  che  potesse  misurare  la  forza ,  ed  ò  cosa  più  facile  ad  imma- 
ginare ,  che  a  descrivere.  Una  fine  cosi  disperata  incolla  a  queir  uo- 
mo, a  cui  tutto  essa  avea  sacrificato ,  e  da  cui  solo  oggimai  tutto 
sperava ,  le  riempiva  l'animo  di  orrore  e  d*  infinito  raccapriccio.  Quel 
cefib lurido,  contrafiatlo ,  osceno,  le  slava  immoto  innanzi  agli  oc- 
chi, e  non  trovava  modo  di  divertirne  la  fantasia  sgomentata  e  qua^i 
nelle  vertigini.  Intanto  la  Fede  antica,  ridestasi  quasi  gigante  minac- 
doso  nella  sua  coscienza ,  le  diceva ,  che  quell'anima  reproba  mr% 
poteva  ora  trovarsi  altrove ,  che  coi  dannali  nelV  inferno  ;  e  poscia , 
coD  ritorno  spaventoso  sopra  lei  stessa ,  s' udiva  dire  da  una  voco 
pia  forte  della  sua  volontà  di  non  udirla  :  E  tu ,  al  più  tardi,  domat-* 
tina  l'andrai  a  raggiungere  !  In  quelle  spaventose  distrette,  che  era- 
no verissima  agonia ,  e  che  poco  più  safebbono  state  morte ,  le  ba- 
lenò Del  pensiero  l'idea  che  per  lei  vi  sarebbe  pure  qualche  speranza, 
se  avesse  ricorso  alla  B.  Vergine,  della  cui  pietà  pur  dicono  non  os- 
servi eccesso  di  colpa  che  sia  maggiore.  Ma  con  che  cuore ,  con  che 
fronlo  farlo  dopo  i  vilipendìi,  i  dileggi ,  i  sarcasmi  sacrileghi,  elio 
io  contro  di  lei  e  del  suo  culto  ho  vomitato  nel  convento  dello  Orso-- 

Bue,  affine  di  pervertire  e  rapirle  quell'angioletta  di  Beniamina? 

Beoiamina!  quell'angioletta!  E  non  potrebbe  essa  medesima,  oracho 
e  io  cielo ,  ottenermi  dalla  beneamata  sua  madre,  che  si  degni  farsi 
ioterceditrice  per  me  presso  il  divino  suo  Figliuolo?  ed  essa  che  In 
iena  era  si  buona  per  me ,  che  pure  la  tribolava  quasi  come  nimica, 
perchè  mi  vorrà  rigettare,  ora  che  essa  è  più  santa,  ed  lo  me  lo 
presento  in  atteggiamento  di  supplicante  ?  In  questo  pensiero  quel- 
l'anima  combattuta  trovò  qualche  lenimento,  e  cadendo  come  >1nta  o 
spossata  dalla  lunga  lotta,  le  pupille  le  si  velarono  per  qualche  istanto 
ad  una  specie  di  sopimento ,  che  parca  sonno ,  e  forse  non  era. 

Allora  fosse  giuoco  di  fantasia,  fosse  vera  visione  piovutale  nella 
mente  dall'alto,  lo  parve  trovarsi  nel  giardino  di  Mount-Benedict,o 
propriamente  nell'ampio  prato  e  verdeggiante,  dove  sorgeva  Tcdicola 
<!!olla  statua  della  Vergine  benedetta.  Tutto  vi  era  quale  essa  l'area 
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iristo  altra  volta:  gli  slessi  alberi,  gli  stessi  fiori,  le  stesso  limpid 
Mine  fonti  ;  Ti  erano  in  cerchio  le  Suore,  tì  erano  le  alunne,  ed  « 
ne  ravvisava  i  noli  sembianti  ;  ma  ogni  cosa  vi  si  vedeva  ammant 
di  nuova  non  più  vista  bellezza,  vi  era  vestila  di  nuova  luce  fulgid 
«ma  e  tranquilla ,  quale  ci  dipinge  il  pensiero  dovere  essere  i  se^ 
sereni  e  gli  abitatori  fortunati  del  paradiso.  Ed  ecco  che  a  lei ,  e 
timida  e  tremante  piangeva,  separata  dalle  altre ,  in  un  cupo  reei 
80,  veniva  avvolta  in  candidissimi  veli  e  coronata  di  rose  tutta  giuE 
«  leggerissima  nell'  incesso,  che  pareva  neppur  toccasse  colle  piai 
3  «nolo,  la'Beniamina  ;  la  quale  presala  dolcemente  per  mano  la  a 
duceva  innanzi  alla  Vergine ,  mentre  l' aere  luminoso  tutto  intoi 
echeggiava  di  limpide  voci  virginee,  che  in  dolcissima  melodia  a 
lavano  :  Solve  vincla  reis.  A  questi  prieghi  quasi  annuendo  la  gn 
de  Regina ,  sorrideva  di  un  sorrìso  ineffabile  alla  pentita ,  che  en 
caduta,  colla  fronte  nella  polvere,  innanzi. 

Sì  riscosse  alla  grande  commozione  la  Luisella,  che  trovossi  tni 
molle  di  sudore  e  di  pianto.  Ma  in  cuore  le  era  già  nata  vivissima 
fiducia  ;  ed  ogginuii  solo  questa  mancava  al  perdono.  Venuto  od 
ore  pomeridiane ,  secondo  che  avea  promesso ,  il  pietoso  sacerdoti 
e  trovatala  cangiata  in  una  tuli'  altra  da  quel  di  ieri ,  non  si  co 
guarì  di  cercarne  le  cagioni,  ^soprattutto  che  l'inferma  non  mostrv 
potere  avere  vita  più  lunga  di  alquante  ore  ;  e  però  le  volle  tal 
spese  in  ciò  che  più  rilevava.  Ne  ascoltò  pertanto  la  confessione,  e 
ediflcatissimo  del  doloro  che  la  morente,  come  poteva  il  meglio,  t 
primeva,  e  poscia  le  amministrò  il  S.  Viatico  e  l'estrema  Unaon 
Essa  non  aveva  testamento  a  fare ,  in  quanto  nulla  non  le  resti 
del  pochissimo,  che  dalla  patria  avea  seco  portalo.  Pure  le  resta 
un  legato  di  riparazione  e  di  pentimento  da  lasciare  ai  sum  cari  h 
tani  ;  e  di  questo  supplicò  con  lagrime  che  volesse  incarìcarsi  il  pi 
toso  Sacerdote ,  che  promise  avrebbe  tutto  fello  fedelmente ,  race 
mandandogli  altresì  una  particolare  commissione  per  la  madre  e  { 
le  cugine  in  Corsica.  Nulla  non  le  rimanendo  più  da  fere,  entrata 
placida  agonia ,  verso  le  dieci  della  sera ,  tra  le  preci  meste  dei 
agonizzanti ,  che  il  sacerdote  alternò  sommessamente  eoa  una  si 
wente  cattolica ,  genuflessa  a  pie  del  letto ,  spirò  Y  ultimo  fiato.  I 
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mattina  appresso  al  Numero  102,  trovavasi  un'altra  a  patire  coinè  la 
Luisella,  ma  chi  sa  se  a  flnirvi  cosi  bene,  come  essa  era  Onita! 

Quaranta  giorni  dopo  le  cose  narrate  qui  sopra ,  una  mattina  di 
Sabbato ,  col  primo  levarsi  del  sole ,  furono  viste  una  donna  attem- 
]Mila  e  tre  fanciulle,  colle  trecce  sparse  sugli  omeri  e  i  piedi  scalzi^ 
portante  ciascuna  una  piccola  candela  in  mano  e  recitando  preci  ^^ 
salire  lentamente  le  pendici  fiorite  del  Santuario  di  Lavasina  in  Cor- 
sica. Era  la  madre  di  Luisella  e  le  sue  cugine ,  che  ne  venivano  a 
compiere  la  suprema  commissione.  Fatta  celebrare  per  Y  anima  di 
lei  una  Messa  di  requie,  nella  quale  tutte  e  quattro  si  comunicarono^ 
faroDo  poscia  in  sagrestia  per  depositarvi  le  candele ,  che  doveano 
ardere  all'  altare  della  Vergine  ;  e  nel  porle  in  mano  a  fra  Catone , 
che  dalla  lettera  venuta  da  Nuova  York,  e  fattagli  leggere  il  di  innan- 
d,  era  già  informato  di  tutto ,  la  Marianna  gli  disse  :  «  Padre,  ella 
sperava  che  la  Madonna  avrebbe  rkondoUa  quella  poverella  pentita 
e  rawedula  a  suoi  piedi.  Ora ,  bontà  di  Dio ,  pentita  e  ravveduta  è 
siala;  ma  a  piedi  della  Madonna  non  potendo  essa,  ha  desiderai» 
prima  di  morire ,  che  venissimo  noi  in  sua  vece  ;  ed  ecco  che  a  fare 
^uet  pellegrinaggio  fallito  allora ....  »  Yolea  dire  di  più;  ma  far  in- 
terrotla  da  singhiozzi  soffitcati  a  slento ,  ai  quali  si  acroppiaronD 
le  lagrime  ancor  più  esplicite  delle  fanciulle.  Il  buon  religioso  A 
argomentò  di  racconsolarle  del  suo  meglio  ;  e  finì  col  dire  :  «  Bastaf 
se  Don  ci  fossero  i  grandi  peccali ,  noi  neppure  conosceremmo  k 
irande  misericordia  ;  e  ad  ogni  modo  i  traviamenti  di  quella  pove^ 
iella  potranno  servire  alla  istruzione  di  molte  figliuole  e  di  multo 
ftadri.  »  La  quale  ultima  parola  fra  Catone  profTeii  con  particolare 
tepressione,  affissando  severamente  la  Marianna ,  certo  per  amme^ 
airla ,  che  delle  colpe  e  delle  sventure  della  figliuola  una  qualche 
amneoda  reslava  a  fare  anche  a  lei. 
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Slktdii  plofioftci-polemici  sulla  Società  Moderna^  con  Appendice  iul 
t  origine  deltAulorità  sociale .  per  Bonfiglio  Mura  dei  Servio 
Maria  —  Roma  coi  tipi  deìV Ossertntore  Romano  1863  —Un 
volume  in  gr.  8/  di  pagine  XXXII,  508. 

Noi  non  sappiamo  se  ed  in  qual  numero  si  trovino  al  presente  ifi 
Ibilia  uomini,  chp,  per  errore  d*  intelletto,  aderiscono  al  nuovo  ordi- 
■e  0  piuttosto  disordine  di  cose,  introdottovi  da  qualche  anno,  o  sia- 
no desiderosi  di  vederlo  introdurre  eziandio  nelle  due  non  grandi  r^ 
gìoui,  ove  non  «>  stalo  ancora.  Quello  che  ci  pare  indubitato  è,  cbe 
queir  errore,  quamlo  pure  avesse  luogo,  non  può  essere  oggiroai  il 
alcun  modo  incolpevole  ;  e  quindi  non  può  pretessere  la  scusa  delh 
iKiona  fede,  almeno  tra  coloro  ,  che  hanno  la  capacità  e  Y  abitudine 
di  leggere  qualcJie  cosa.  Lasciando  stare  le  tante  altre  vie  d*  tose- 
^[iiamento  cattolico ,  di  naturale  sinderesi  e  di  autorità ,  per  le  quii 
si  è  fitto  chiaro  di  qual  p irte  stia  Dualmente  la  verità  e  la  gioslizia, 
e  da  quale  Terrore  e  la  iniquità  ;  ma  se  si  considera  solo  il  lume  sfol-  | 
gorantissimo ,  che  vi  ha  recato  e  vi  sta  recando  incessantemente  la 
^ampa  onesta  ;  s' intenderà  leggermente  che  Y  inganno  non  può,  per 
qut'^to  rispetto,  occup«ire  oggimai  che  le  menti  di  coloro,  i  quali  vo- 
gliono deliberamento  essere  ingannati.  La  copia  e  la  varietà  degli 
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scrìtti ,  che ,  ìd  quest'  ullimo  triennio,  videro  la  luce ,  ordinati  alla 
«nfìilazione  dei  sofismi,  allo  svelamento  della  ipocrisia,  alla  menti- 
ta delle  bogie ,  al  disinganno  degi'  illusi,  ed  in  parte  ancora  a  rico- 
prire della  meritata  infamia  V  iniquità  prevalente ,  è  cosa  veramen- 
te maravigliosa ,  e  la  quale  per  avventura  non  si  sarebbe  aspettata 
da  questa  Italia  che,  fatta  una  sola  eccezione,  cosi  docilmente  si  la- 
sciò imporre  un  giogo,  che  tra  duro  e  vergognoso  è  forte  a  decidere 
quale  sia  più.  Certo  se  quest*  arme  potentissima  della  stampa  si  fos- 
se cominciata  a  trattare  dagli  onesti  e  cattolici  Italiani  alcuni  lustri 
or  SODO  con  quell'ampiezza,  onde  si  fa  al  presente,  molte  sventure  A 
sarebbero  interrotte ,  molte  altre  almeno  attenuate.  Ma  ad  ogni  mo* 
do  meglio  tardi,  che  mai  ;  e  se  al  presente  i  giornali,  gli  opuscoli,  i 
libri ,  informati  di  vero  spirito  cristianamente  onesto ,  non  possono 
eslorbare  dal  suo  seggio  la  fazione  trionfante  ;  possono  benissimo  ri- 
portare una  più  nobile  vittoria  negli  animi  offesi  dai  paralogismi  nei- 
i     l'ordine  delle  idee,  e  dalle  menzogne  in  quello  dei  fatti, 
j       Tra  coloro  che  primi  sursero  in  questo  aringo ,  e  vi  fecero  fin  da 
principio  lodatissime  pruove,  fu  il  eh.  P.  Bonfiglio  Mura,  il  quale,  in 
brevi  scritti  di  vario  argomento ,  ma  che  tutti ,  più  o  meno  diretta- 
iDeDle,  si  attenevano  alle  grandi  quistioni ,  che  si  agitano  nel  nostro 
tempo,  si  rivelò  scrittore,  in  cui  la  forza  dei  pensieri  e  la  scioltezza 
del  dettato  acquistavano  nuovo  pregio  dalla  sanità  delle  dottrine. 
Ma  il  lavoro,  che  egli  ha  in  questi  giorni  regalato  air  Italia,  sia  per 
r  ampiezza  delle  materie  che  abbraccia ,  sia  per  la  loro  rilevanza , 
lotte  cosa  viva  e  presente,  sia  da  ultimo  por  la  solidità  e  giustezza, 
tiode  quelle  sono  pertrattate ,  può  entrare  in  ischiera  cogli  scritti  di 
polio ,  che  acquistarono  maggiore  rinomanza  nel  tempo  moderno, 
figli,  col  modesto  titolo  di  Studii,  volle  schivare  queir  altiera  pre- 
ir-  eluizione  di  chi ,  promettendo  grandi  cose  nel  frontespizio ,  si  trova 
amai  partito,  quando  non  può  rispondere  ad  una  grande  espettazìone, 
da  lui  medesimo  improvvidamente  eccitala  ;  e  Y  oraziano 

Quid  referct  tanto  dignum promissor  hiatu? 

può  applicarsi  a  più  di  un  libro,  costretto  dal  titolo  a  trarre  ex  fuh- 
Sore  fumum.  Questo  scritto ,  sotto  le  modeste  apparenze  di  Studiti 
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è  in  realtà  un  vero  e  compiulo  trattato  intorno  alla  So^*Jelà  mod 
na^  il  quale  discorrendo  di  quella  le  origini,  esaminandoiie  le  doti 
ne,  esponendone  le  opere,  in  che  pur  troppo  essa  ha  avuto  agio, 
oltre  a  tre  anni ,  di  esplicarsi  tra  noi ,  appena  lascia  intatto  teore 
e  avvenimento  di  qualche  rilevanza,  il  ^uale  o  direttamente  od  in 
rettamente  si  rannodi  colla  società  slessa.  Talmente  che  a  noi  pi 
che  se  un  uomo,  quanto  che  preoccuppalo  V  animo  dalle  dottrine 
quella  scuola ,  pigliasse  a  leggerlo  o  piuttosto  a  studiarlo ,  dod 
compirebbe  la  lettura  e  lo  studio ,  senza  sentirsene  mutalo  io 
tutt' altro  da  quello  di  prima.  La  quale  nostra  previsione  più  m 
ramente  si  avvererebbe,  quando  il  lettore  studioso  fosse  giovai 
nel  quale  per  conseguenza  i  pregiudizii  non  possono  aver  fatta  •  | 
lunghezza  di  tempo,  una  grande  presa.  Ciò  senza  dubbio  si  dovn 
be  alla  forza  irrresistibile  delle  ragioni  ed  alla  irrepugnabile  evidi 
za  dei  fatti;  ma  è  certo  altresì  che  in  gran  parte  sarebbe  dovuto  i 
scrittore  facondo  e  solerte,  che  quelle  ragioni  e  quei  fatti  avendo  ( 
posti  con  singolare  chiarezza ,  ed  intrecA;ialilì  giudiziosamente  ii 
corpo  di  un  libro  non  grande ,  a  rispetto  della  materia  amplisao 
che  comprende ,  ne  ha  fatto  un*  arme ,  dalla  quale  può  non  essei 
conquiso  quegli  solamente  che,  a  vero  studio,  ne  schivasse  lo  tco 
tro.  Noi  ne  esporremo  brevemente  e  pei  sommi  capi  la  conteneon 
riserbandoci  alla  fine  di  mettere  in  nota  alcuno  di  quei  pregi  che,  i 
nella  sustanza,  sia  nella  forma,  ci  sembrarono  degni  di  speciale  ca 
siderazione. 

Queir  ammasso  abbastanza  informe  di  principii  speculativi  e 
pratiche  applicazioni ,  che  mirano  a  costituire  lumana  convivn 
sopra  fondamenti  al  tutto  diversi  da  quelli,  che  vi  avea  posti  il  0 
slianesimo ,  benché  si  fosse  più  o  meno  esplicitamente  traforalo 
quasi  tutte  le  contrade  dell*  altra  Europa  ;  nondimeno  nell*  Italia, 
DO  a  qualche  anno  fa,  era  un  voto,  un  desiderio  abbastanza  espiici 
di  molti  uomini  individui  ;  ma  non  avea  acquistato  tra  noi  un  ess 
re,  se  non  legìttimo,  almeno  legale.  Ciò  pur  troppo  ha  avuto  luo 
coir  avvenimento  della  fazione  piemontese  al  potere  ;  la  quale ,  e 
^elle  arti  che  oggimai  nessuno  può  ignorare ,  fattasi  padrona  qi 
A  di  tutto ,  professa  spiegatamente  di  volere  attuare  tulle  le  ai| 
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radoni  della  società  moderna  ;  in  gran  parte  lo  ha  eseguito  ;  e ,  per 
incontrare  che  fiiccia  ostacoli  ad  ogni  passo  ,  non  sembra  guari  di- 
sposta ,  non  elle  a  fermai'si ,  neppure  a  rimettere  nella  foga  preci- 
pitosa ,  onde  s*  avanza  a  volerla  attuare  in  tutto  il  resto.  Di  qui  in 
(pianti  siamo  Italiani^  che  in  questa  qualità  dobbiamo  essere  la  mal- 
terìa circa  quam  di  queir  attuazione  e  di  quello  sperimento  che  deve 
brA  in  anima  vili ,  è  naturalissimo  il  desiderio  di  conoscere  che 
cosa  è  mai  cotesta  Società  moderna?  quali  sono  le  sue  origini  ?  che 
I»retende  £ire  e  disfare  nella  patria  nostra,  capitata  per  suprema  sua 
matura  nelle  colei  mani?  Alla  prima  ed  alla  seconda  delle  fatte  in- 
terrogazioni risponde  ampiamente  il  nostro  Autore  nei  primi  quattro 
capi  del  suo  libro  intitolati  :  I.  La  società  vecchia  e  la  moderna  ; 
n.  Origine  della  società  moderna  ;  III.  Come  la  società  moderna 
fenetrò  nella  cattolica  ;  IV.  Stato  presente  della  società  moderna. 
I  quali  sono  per  conseguenza  come  il  fondamento  di  tutto  il  resto. 
Movendo  egli  dal  fatto  semplicissimo  ed  innegabile  ,  la  società 
\     fremente  non  essere  tutta  la  società  moderna,  né  la  società  moderna 
I     etsere  tutta  la  società  presente;  ne  raccoglie,  1*  Europa  essere  al  (fi 
[     ^*<^  divisa  in  due  parti  distintissime  e  divisissime  tra  loro,  benché 
i     eoDfose  nelle  medesime,  diciamo  cosi,  famiglie  di  popoli  e  di  nazioni. 
Doa  che  rappresenta  la  società  antica  o  vogliam  dire  la  cristiana , 
die  ha  per  fondamento,  oltre  a  quanto  può  fornire  la  ragione ,  tutto 
quello  che,  a  perfezionare  questa,  recò  Cristo  col  suo  Vangelo  ;  Y  al- 
tra che,  ripudiato  Cristo  col  suo  Vangelo ,  intende  costituire  la  so- 
delà  coi  soli  elementi  fomiti  dalla  ragione:  ed  in  gran  parte  lo  ha 
già  fatto.  Certo  la  genesi  di  questa  seconda  si  trova  limpidissima 
Ddla  indipendenza  assoluta  della  ragione,  proclamata  nel  seltentrio- 
fie  dalla  Riforma  a  rispetto  della  Religione ,  e  trasportata  poscia , 
eoo  facile  e  naturalissimo  trapasso,  prima  negli  ordim  della  filosofia 
h    dv  sofisti  francesi,  e  quindi  in  quelli  della  politica  dal  Rousieau'cal 
no  Contratto  sociale.  Tuttavolta  ella  sarebbe  restata  eresia ,  8isl&- 
^    Bla  filosofico ,  sogno  politico  e  niente  più ,  ed  in  questa  sua  condì- 
(    21006  avrebbe  avuto  il  termine  che  ebbero  le  altre  eresie  e  gli  altri 
li    ibtemi  filosofici  e  sogni  politici,  se  la  maleaugurata  pace  di  Westfii- 
Ha  ed  il  Trattato,  onde  quella  fu  suggellata,  noa  l'avessero  fatta  pas- 
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sarc  nel  giure  pubblico  europeo.  E  diciamo  awisatamenle  europi 

perciocché  quantunque  gli  eflelli  di  quel  Trattalo  restassero  cir 

scritti  nei  paesi  misti  di  Cattolici  e  Protestanti  ;  nondimeno  Tinof 

sulta  ambizione  dei  Potentati  cattolici,  tra  i  quali  ebbero  luogo  pr 

cipe  Luigi  XIV  in  Francia,  e  Giuseppe  11  in  Austria,  li  applicò  p 

ticamente  quasi  da  per  tutto,  cogliendone  quella  il  frutto  della  gnu 

rivoluzione ,  questa  lo  sfacelo  dell*  Impero,  che  avrebbe  potuto  sii 

ramente  salvarsi  dal  Concordato,  e  staremo  a  vedere  se  sarà  dai  si 

nuovi  ordini  costituzionali.  Cosi  lo  stato  presente  della  Società  o 

dema ,  passata  per  tutti  gli  stadii  mediani  (  teologico  ,  filosofie 

politic;o)  può  compendiarsi  nella  sola  parola  ^ico/tisione  ;  della  qt 

le  volendo  il  Mura  far  comprendere  Y  indole  e  le  inclinazioni,  re 

per  disteso  la  descrizione,  che  ne  fa  il  Gaumc,  e  che  forse  non  sa 

discaro  al  lettore  leggere  qui  riportala.  Ecco  pertanto  le  parole 

quello  scrittore  :  «  Se  strappando  la  maschera  alla  rivoluzione ,  e{ 

dice,  voi  le  dimandate  chi  sei  tu  !  essa  vi  risponderà  :  non  sono  e 

che  altri  mi  crede  ;  molti  parlano  di  me,  e  ben  pochi  mi  conoscooi 

Non  sono  già  io  nò  il  carbonarismo  che  cospira  nelle  tenebre,  né  I 

sommossa  che  schiamazza  sulle  piazze,  né  il  cangiamento  della  m 

narchia  in  repubblica,  né  la  sostituzione  d'una  ad  altra  dinastia,  d 

il  momentaneo  sobbollimento  dell*  ordine  pubblico  ;  io  non  sono  o 

le  urla  dei  Giacobini,  né  i  furori  della  Montagna,  né  i  combatlimeul 

delle  barricate,  né  il  saccheggio,  né  V  incendio,  né  la  legge  agrdrìa 

né  la  ghigliottina,  né  il  grand*  eccidio  eseguito  coir  annegamento 

Io  non  sono  né  Marat,  né  Robespierre ,  né  Bebeuf ,  né  Mazzini ,  d 

Kossuth.  Costoro  sono  miei  figli ,  non  io  medesima.  Tali  uomini 

tali  cose  non  sono  che  fatti  passeggieri ,  ed  io  sono  un  fatto  perma 

nente.  Io  sono  Tedio  ad  ogni  ordine  religioso  e  sociale  che  ruom 

non  ha  stabilito,  e  nel  quale  egli  non  é  insieme  re  e  Dio.  Io  soo 

la  proclamazione  dei  diritti  dell*  uomo  :  sono  la  flIosoGa  della  ribd 

iione,  la  politica  della  ribellione  :  sono  la  negazione  armata,  niUlm 

armatum  :  sono  la  fondazione  dello  stato  religioso  e  sociale  sulla  ve 

lontà  deir  uomo  a  vece  di  quella  di  Dio  :  in  una  parola  sono  Tanai 

chia  ;  poiché  io  sono  Dio  cacciato  dal  suo  trono,  e  Tuomo  collocai 

in  luogo  di  Dio.  Ecco  perché  mi  appello  rivoluzione ,  vale  a  dir 
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rovesciamcDlo,  perchè  io  pongo  in  alto  ciò  che,  giusta  le  leggi  eterne, 
dee  essere  in  basso,  e  metto  in  basso  ciò  che  dee  essere  in  alto  i  d. 
Ma  forse  la  rivoluzione  esprime  piuttosto  il  mezzo,  onde  la  società 
moderna  si  argomenta  venire  ai  suoi  intendimenti ,  che  non  questi 
ffltendimcnti  medesimi,  dalla  cui  cognizione  dipende  quella  della  so- 
detà  stessa  ,  in  quanto  ogni  istituzione  si  speciflca  e  determina 
dal  proprio  flne.  Il  perchè  V  Autore  in  due  lunghi  Capi,  che  so- 
BO  il  quinto  ed  il  sesto  ,  quello  partito  in  tre  Articoli ,  questo  in 
quattro,  chiama  a  rigoroso  esame  in  quello  la  Scuola  costituzionale, 
in  questo  la  Scuola  democralica  della  società  moderna  ;  e  con  ciò 
sembra  rispondere  alla  terza  delle  tre  interrogazioni  da  noi  mosso 
più  sopra,  là  dove  chiedemmo  :  che  pretende  fare  e  disfare  la  So- 
cietà moderna?  E  quanto  al  disfare  non  vi  può  essere  dubbio,  quan- 
to che  lievissimo,  convenendo  pienamente  tra  i  suoi  fautori  doversi 
disEire  la  società  antica  ;  e  vuol  dire  la  cristiana,  in  quanto  è  fuori 
dubbio  che,  almeno  giuridicamente  e  legalmente  parlando,  altra  non 
De  vigoreggiava,  nel  Continente  europeo,  diversa  da  quella  ,  prima 
del  Trattato  di  Wcstfalia,  che  iniziò  la  nuova.  Ma  quanto  a  ciò  che 
a  quella  si  deve  sostituire,  che  è  rispondere  alla  domanda:  che  vuol 
lare?  non  vi  è  la  medesima  uniformità  di  pensieri  e  d'inclinazioni 
tra  i  fautori  della  Società  moderna  ;  perciocché  gli  uni  parteggiano 
per  la  Monarchia  costituzionale  ,  gli  altri  per  la  Democrazia  più  o 
meno  pura,  la  quale  tuttavolta,  volgetela  come  più  vi  piace,  è  sem- 
pre repubblica  nel  senso  rigoroso  della  parola ,  che  importa  Gover- 
no costituito  ed  amministrato  dal  popolo.  Osserva  tuttavolta  giusta- 
mente il  Mura,  che  una  siffatta  distinzione  di  scuole  è  più  apparente 
die  reale,  in  quanto  i  principi!  abbracciati  dalle  scuole  costituzio- 
nali ,  conducendo  per  logica  necessità  alla  democrazia ,  quelle  due 
diverse  parti  politiche,  quando  abbiano  piena  intelligenza  dei  proprìi 
iolendimenti ,  si  dispaiano  solamente  in  questo ,  che  i  democratici 
mlendono  di  andare  difllato  e  presentemente  colà,  dove  i  costituzio- 
nali non  credono  poter  giungere,  senza  un  previo  tirocinio  abbastanza 
lungo  di  Carte  o  di  Statuti,  che  abituino  i  popoli  ad  un  simulacro  di 

1  Pag.  29. 
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nome  e  di  autorità  regale,  prima  di  sottrarre  Y  uno  e  l' altra  dai  lofi 
occhi  :  che ,  secondo  essi  si  avvisano,  sarebbe  transito  troppo  subt 
ianeo  e  violento  farlo  fla  d*  ora. 

Ad  ogni  modo,  poiché  V  Italia  dai  suoi  nuovi  padroni  e  al  presela 
te  tenuta  nello  stadio  costituzionale,  ha  fatto  ottimamente  1*  Anton 
rivocando,  con  ispecialc  diligenza,  ad  esame  quella  scuola.  Vero  i 
che  nelle  appena  Irentacinquc  pagine ,  in  che  esso  lo  costrinse,  noi 
se  ne  sarebbe  potuto  dare  un  Trattalo  pieno  ;  ma  eziandio  tra  limit 
cotanto  angusti  a  noi  pare  che  se  ne  contenga  tanto,  che  basti  a  dar 
ne  un  concetto  abbastanza  adeguato.  Che  se  V  Esame  Critico  degl 
Ordini  rappresentativi  non  ha  trovato  in  Italia  finorlDi  una  risposta 
perchè  i  costituzionali ,  troppo  affaccendati  prima  nel  procurare 
poscia  per  esercitare  il  maneggio  della  pubblica  cosa,  non  trovaron 
tempo  sufficiente  a  leggere  due  volumi  ;  questa  parte  degli  Studi 
del  P.  Mura  avrebbe  diritlo,  almeno  a  titolo  di  brevità,  dMncontran 
miglior  fortuna.  Ma  noi  siamo  persuasi  che,  come  il  lungo,  così  re- 
sterà il  breve  scritto  senza  risposta,  essendo  tale  la  evidenza  delle 
ragioni  e  dei  fatti,  che  non  ammette  replica,  altro  che  sofistica;  e 
per  avventura  sarà  più  malagevole  escogitarla  per  la  stringata  bre- 
vità delle  poche  pagine,  che  non  per  la  larga  trattazione  delle  molle. 
I  sofisti  dunque  taceranno  come  hanno  taciuto  fin  qui.  Ma  noi  vo^ 
remmo  che  gli  uomini  di  buona  fede  leggessero  e  meditassero:  è  im- 
possibile che,  dopo  aver  letto  e  meditato,  seguano  a  ritenere  i  pre- 
giudiiii,  onde  ebbero  fin  qui  T  animo  preoccupalo.  Essi  vi  troveranno 
a  grandi  tratti  delineata  la  storia,  la  natura,  le  contraddizioni  della 
scuola  costituzionale  moderna  {Art.  I);  vi  leggeranno  chiaritala 
naturale  e  necessaria  opposizione,  che  essa  ha  al  Caltolicismo,  e 
quindi  messi  in  luce  altri  gravi  suoi  difetti,  siccome  quella  che  in- 
duce necessariamente  discordia  governativa  e  sociale,  favorisce  il 
delitto  politico  ed  il  regno  della  forza,  induce  la  necessità  della  cor 
ruzioue  nel  meccanismo  governativo,  ed  è  tutta  fabbricala  sopra  odi 
falsa  rappresentanza  nazionale  {Art.  Il);  da  ultimo  vi  vedramN 
cribrale  le  scuse,  che  la  scuola  costituzionale  suol  pretessere  al  sue 
sistema,  ripetendole  dallo  attenersi  che  fa  alla  Monarchia  ereditaria, 
dal  rispetto  che  promette  alla  Religione,  e  dal  premunirsi  che  intendi 
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tire ,  con  quei  suoi  iogegai  a  contrasto ,  contro  gli  abusi  del  potè- 
re  [Ari.  III).  Era  facile,  per  quest'ultimo  capo  all' A. ,  colla  storia 
alla  mano,  e  col  ricordo  dei  fatti,  che  si  stan  succedendo  in  Italia, 
il  mostrare  tutta  la  vanità  di  quelle  scuse.  L* avvilimento  dellautori- 
tà  regia,  diventata  semplice  mantello  di  partiti  ;  la  persecuzione  della 
CIùesa,  io  che  è  tradotto  il  promesso  rispetto  alla  Religione;  e  Tabu* 
so  del  potere,  cominciatosi  dalla  patria  nostra  a  sperimentare  appunto 
qoaudo  fu  attuata  tra  noi  quella  pretesa  tutela  costituzionale,  sono 
£aii  lamentevoli  ed  irrepugnabili,  che,  sotto  la  penna  del  P.  Mura , 
doveaoo  riuscire  ad  una  vittoriosa  confusione  più  che  confutazione  di 
quelle  scuso.  Solo  noteremo  di  passata  ciò  che  ci  avvenne  di  esser- 
j  Tare  parecchie  volle  in  questo  nostro  Periodico,  e  che  ci  è  piaciuto 
^  trovar  professato  esplicitamente  dairà.  Tanto  è  lungi  che  Tavvcr- 
siooe  alle  moderne  Costituzioni  debba  signiGcare  avversione  alla 
libertà  civile,  ed  ai  temperamenti  del  potere  assoluto,  che  anzi,  ap- 
puDlo  dall'amore  a  quella  e  dall' approvazione  di  questi  è  ispirata 
l'avversione  ad  un  ordinamento  politico,  che,  nella  realtà  dei  fatti, 
èia  perdita  della  libertà  civile,  e  lo  sbrigliamento  del  potere  assolu- 
V  to,  poniamo  che  non  di  un  Monarca,  ma  di  un  Ministero. 
{  Ma  la  società  moderna  si  accomoda  leggermente  alle  forme  costi- 
I  tnzionali,  con  tutti  gl'incomodi  che  l'accompagnano,  perchè  sa  otti- 
mamente ,  quella  essere  un  necessario  mezzo ,  e ,  come  più  volte  lo 
chiama  l'À.,  un  ponte  per  far  passaggio  alla  democrazia.  Quindi  è 
ragionevolissimo  che ,  dopo  di  avere  esaminata  la  scuola  costituzio- 
nale che  è  il  mezzo,  si  passi  a  quella  della  democratica,  che  è  il  line, 
il  che  si  fa,  come  fu  detto,  nel  Capo  VI.  Esposto  innanzi  tratto  un 
SQQto  delle  dottrine  di  quella  scuola,  si  mostra  la  genesi  della  sovra- 
fiilà  del  popolo  dalla  Riforma,  della  quale  sovranità  si  valse  il  Rous- 
seau per  fabbricarne  come  un  sistema  politico ,  ammesso  universa!- 
neote,  a  chiusi  occhi ,  dai  novatori ,  a  dispetto  delle  conseguenze 
cootradditlorie  che  acchiude  (Art.  /).  Ma  il  Socialismo  ed  il  Gomu- 
niamo,  che  In  germe  si  contengono  nella  Democrazia,  non  avrebbero 
preso  la  potente  voga ,  che  al  presente  hanno  acquistata  in  Europa, 
se  il  Panteismo  moderno  non  ne  atesse  tolto  il  patrocinio,  elevandoti 
entrambi  a  logiche  conseguenze  (f  fina  teoria  scientifica  ;  e  cosi  la 
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trattazioDO  di  quei  tre  sistemi ,  per  quanto  si  attengono  alla  socirt 
moderna,  fa  sèguito  a  quella  della  Democrazia  [Art.  II].  Della  dol 
Irina  poi  del  Rousseau  e  del  suo  sviluppo  trattando  FA. ,  ne  mostr 
la  contraddizione  dei  pronunziati ,  il  degradamento  della  natura ,  s 
quale  conduce,  per  la  iattura  della  libertà  e  della  indipendenza  umana 
e  per  la  qualità  del  governo,  di  cui  solo  è  capace,  ed  il  quale  di  oc 
cessila  dee  condurre  airanarcbia  {Ari.  III).  Finalmente,  a  compier 
ne  Tesame,  si  mostra  come  questa  scuola  ò  naturalmente  nimica  già 
rata  del  Cattolicismo,  e  di  ogni  ordinamento  politico  e  sociale ,  cb 
non  sia  opera  sua  propria  ;  i  quali  caratteri  Y  À.  espresse  col  titoli 
messo  in  fronte  allo  stesso  x\rticolo  quarto  :  Ostililà  religiosa,  poUtiù 
e  sociale  della  scuola  democratica. 

Ma  il  libro  del  P.  Mura  non  è  solamente  una  esposizione  e  conftì 
(azione  di  dottrine  erronee,  con  sempre  accanto  un  cenno  abbaslanz 
pieno  delle  dottrine  cattoliche,  che  sono  le  sole  vere;  esso  è  altre» 
una  rammemorazione  ed  un  esame  di  fatti ,  più  o  meno  recenti,  I 
quali  di  quelle  dottrine  stesse  furono  T  attuazione  pratica  nella  so- 
delà  moderna.  E  fece  con  molto  senno  cosi  adoperando.  Oltre  dia 
il  libro  con  ciò  ne  acquistava  una  svariatezza  dì  materia,  la  quale  d& 
avrebbe  resa  più  dilettevole  la  lettura ,  la  cosa  per  sé  medesima  era 
quasi  iudispcnsabile  airiutento  dcirA.  Perciocché  avete  un  bel  dimo- 
strare a  priori  che  quelle  due  scuole ,  in  forza  dei  loro  princiiui» 
debbono  riuscire  tali  e  colali,  ogni  qual  volta  si  mettono  all'opera  ap- 
plicandoli alla  società  civile;  vi  resterebbe  sempre  negl' intelletti 
meno  perspicaci  la  replica,  che  il  diavolo  non  é  poi  così  brutto  come 
si  dipinge,  e  che  in  sustanza  quando  si  venisse  a*  fatti ,  le  cose  (MH 
trebbero  non  andar  cosi  male  ,  come  sembra  volersi  presagire  dal 
discorso,  0  almeno  se  ne  potrebbero  avere  compensi  di  beni,  che  non 
fiicessero  ncppur  badare  a  quei  mali.  Ora,  parte  per  gastigo  e  pirli 
per  istruzione  del  mondo.  Iddio  ha  permesso  che  da  quelle  due  scuole 
si  venisse  ai  fatti  più  di  una  volta;  e  quelli  essendo  riusciti  in  pieni 
conformità  col  discorso ,  non  si  doveva  in  alcun  modo  preterire  una 
cosi  splendida  cx)mprovazione  a  posteriori,  che  il  ragionamento  pelei 
avere  dal  fatto.  E  poi,  qual  mezzo  più  spedito,  ed  alla  stess*ora  pi 
naturale  e  più  sicuro,  per  conoscere  gli  esseri  d'ogni  ragione,  che  ì 
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<x>DsiderarDe  le  operazioni  ?  Di  qui  si  fa  manifesla  la  ragione  del  Ca- 
po settimo  intitolato  :  Fatti  della  scuola  costituzionale  e  democratica. 
Ed  in  esso  Y  A.  prese  le  mosse  dalla  Rivoluzione  francese  dell*  89^ 
4eila quale  istituisce  un  breve  e  sugoso  osarne  {Art.  /),  passa  la 
discorrere  gli  effetti  che  quella  ebbe  nella  Francia  medesima  o  nel- 
Vltalia  fino  al  1848  {Art.  II).  Ma  perciocché  allora  la  Nazionalilà 
italiana  e  V Indipendenza  dallo  straniero^  furono  le  due  potentls^- 
me  molle  ad  agitare  la  patria  nostra  ed  a  gittarvi  lo  scompiglio^ 
quei  due,  che  si  dicevano  sospiri  irresistibili  degli  Italiani ,  che  per 
la  massima  parte  neppur  vi  pensavano,  sono  con  molto  senno  discus- 
4  neirÀrtic/)lo  IH ,  al  quale  ne  viene  appresso  un  altro  intilolatorr 
Repubblica  Romana^  e  stato  presente  d' Italia.  E  del  fare  una  pnk 
esplìcita  e  particolareggiata  menzione  di  quella  pretesa  Repubblica ^ 
ha  dovuto  essere  certamente  cagione  TaNore  in  quella,  più  che  in 
nessun' altra  parte  d'Italia,  potuto  mostrare  la  scuola  prima  costitu- 
zìoDaie,  e  poscia  democratica,  ciò  che  sapessero  fare  in  opera  di  giu- 
stizia, dì  mitezza  civile  ,  di  libertà  politica  e  soprattutto  di  rispetto 
alla  Religione.  Queirorgia  vituperosa,  sanguinolenta  e  sacrilega,  cfao 
solo  per  mancanza  di  tempo  non  agguagliò  in  ogni  sua  parte  il  no- 
Tantnlrè  francese,  è  una  luculentissima  confermazione  di  fatto,  che  il 
P.  Mura  ha  aggiunto  a  lutto  ciò  che  teoricamente  aveva  insegnato  nei 
capi  precedenti. 

Qui  nondimeno  vuole  osservarsi  che  quella  parte  della  rubrica  dr 
<|uesto articolo  :  la  quale  dice:  Stato  presente  d' Italia ,  deve  riferirsi 
diranno  1858,  innanzi  al  quale  noi  crediamo  che  il  libro  sia  stalo  scrit- 
to per  la  massima  suti  parlo  ;  il  che  spiega  come  nei  primi  nove  Ca- 
pi, dei  dieci  in  che  tutto  è  parlilo ,  non  ci  è  avvenuto  scontrare  al- 
ernia  menzione  dei  grandi  rivolgimenti ,  che  in  questi  ultimi  tre  anni 
^ro  luogo  in  Italia.  Per  quali  ragioni  TA.  ne  abbia  tanto  differita  la 
pubblicazione ,  noi  non  sapremmo  dire  :  questo  nondimeno  è  indubi- 
talo che  il  libro  punto  nulla  non  si  risente  di  un  cosi  lungo  differimento. 
"Olire  al  mollò  che  egli  discorre  di  questi  ultimi  avvenimenti  nella 
lunga  Prefazióne  premessa  airopera ,  tutto  il  Capo  decimo  ò  conse- 
orato  appunto  a  trarre  eziandio  da  quest'  ultimi  fotti  nuove  ed  an- 
cora più  evidenti  rìpruove  delle  dottrine  stabilite  nei  primi.  Quello^ 
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molto  bene  iDlilolato  :  La  Società  moderna  in  Italia  ;  perciocché  ve* 
ramciite,  come  osservammo  fin  da  princìpio,  prima  che  la  ftaone 
piemoniese  usurpasse  la  signoria  di  quasi  tutta  la  Penisola ,  la  socie- 
tà moderna  fu  tra  noi  un  voto  di  alquanti ,  un  desideratum,  un  co- 
nato più  0  meno  efficace ,  e  se  volete  ancora  un'apparizione  passag- 
gera,  ctie  sfumava  col  ricomporsi  delle  cose  nell'ordine  antico.  Solo* 
nel  Piemonte  essa  dopo  il  1849  s'era  mantenuta  in  qualche  con»* 
utenza;  e  nessuno  oggimai  può  ignorare  con  quali  perfldie  da  dPDlro, 
e  con  quali  aiuti  da  fuori  sia  il  Piemonte  stesso  venuto  a  capo  d' im- 
poi-la  allailra  Italia  divenuta  sua  preda.  Quella  seiie  scandalosa  di 
nequizie  che  ebbe  principio  colla  guerra  italiana  e  non  fini  colla 
usurpazione  delle  due  Sicilie,  è  pei  sommi  capi  (come  si  conveoiv» 
di  cose  conosciutissime)  esposta  e,  secondo  il  merito,  giudicata  dai- 
TA.  nei  tre  Articoli ,  in  che  quel  Capo  X  è  partito,  e  che  s' intitolami 
I.  Fatti  e  Diritlo;  II.  Governanti  e  Governo  della  moderna  Italia; 
lU.  Persecuzione  della  moderna  Italia  contro  la  Chiesa  cattolica. 

Prima  nondimeno  di  venire  a  quest'  ultima  parte,  che  era  neces- 
sario compimento  di  tutto  il  lavoro ,  il  Capo  ottavo  ed  il  nono  trat- 
tano rispettivamente  due  gravissimi  soggetti ,  che  sono  come  l'anima 
eia  maschera  della  Società  moderna.  Il  \iTmo  è  Delle  società  segn- 
te,  delle  quali  si  discorre  l'origine  prima  di  Lutero  {Art.  I);  lo 
svolgimento  clic  esse  ebbero  dopo  queir  Eresiarca  (^r/.  //);  le  loro 
vicende  ed  i  loro  incrementi  dopo  Napoleone  I ,  lino  alla  Giovane 
Europa  {Art.  Ili)  ;  da  ultimo  il  loro  costituirsi  in  Giovane  Italia  ed 
in  Società  Nazionale  italiana ,  nella  quale  la  scuola  costituzionale, 
fusosi  temporaneamente  colla  democratica ,  poterono ,  tiribus  mitis, 
lavorare  allo  sconvolgimento  di  tutta  la  Penisola. 

Finalmente  il  Capo  nono,  che  tratta  Della  libertà  nella  Socklk 
moderna^  è,  in  certa  guisa,  intrecciato  di  dottrina  indeme  e  di  fotti; 
e  stabilita  con  molta  accuratezza  la  nozione  fondamentale  delia  liber^ 
tà ,  nozione  o  trascurata  o  viziata  radicalmente  dalla  società  Baode^ 
na ,  si  mostra  come  a  quella  né  la  Chiesa  è  nemica ,  né  i  Prìncipi  ed 
i  Governi  legittimi  per  loro  medesimi  (Art.  /).  Pòscia'  a  una  a  ma 
sono  rivocate  ad  esame  tutte  quelle  libertà ,  dì  cui  la  Società  alode^ 
na  si  professa  quanto  tenera  e  gelosa  per  sé,  allrettantolarghissiina 
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promeUitrice  ad  altmi.  Libertà  di  pensiero,  di  parole,  di  stampa,  di 
coscienza  «  d' iDsegoameDto  {Art.  II —  7F);  e  di  tulle  e  singole  A 
mostra  che,  in  forza  del  sistema ,  debbono  riuscire ,  e  per  esperien- 
za di  (alti  presenti  e  palpabili  si  veggono  riuscire  alla  licenza  del 
male ,  alle  catene  del  bene  ;  alla  tirannide  sbrigliata  dalla  parte  da 
pocbi  tristi»  che  presto  o  tardi  provalgono  ;  al  servaggio  dei  moltissi- 
mi buoni,  sopra  cui,  a  lungo  andare,  i  tristi  debbono  finalmente  pre- 
valere. Al  quale ,  diciamo  così,  trattalino  intorno  alla  Libertà  ei  po- 
trebbe ottimamente  congiungere  in  unità  dialettica  V  Appendice  posta 
alla  fine  del  libro  sopra  t Origine  delC Autorità  sociale ,  argomento 
se  altro  ne  è  mai ,  pel  nostro  tempo  rilevanlissimo.  Solo  neirAutoriti 
iierivata  e  spiegata  alla  maniera  cattolica ,  come  qui  si  fa  sopra  ie 
orme  dei  grandi  Dottori  della  Chiesa,  è  possibile  trovare  il  perno 
mastro  del  perfetto  ordine  civile;  e,  fuori  di  questo,  la  libertà  o  i 
un  zimbello  per  uccellare  i  semplici ,  o  è  un  sogno  di  animi  generosi» 
cbe  trovano  un  tardo  ed  amaro  disinganno  nella  schiavitudine. 

Da  questa  rapida  più  indicazione,  che  esposizione  delle  matefìo 
trallate  nei  suoi  Studii  dal  P.  Mura,  mal  si  potrebbe  il  lettore  forma- 
re di  quelli  un  giusto  conc<)tto  :  per  averlo  pieno  ed  adequato,  il  solo 
mezzo  che  siavi,  è  leggerlo  posatamente  da  capo  a  fondo.  Ed  a  ciò  noi 
coofortiamo  grandemente  chiunque,  nello  sconvolgimento  universale 
delle  dottrine,  dal  quale  è  afOitta  Tela  moderna,  e  nel  non  mepo  unì^ 
versale  travisamento  dei  falli,  vuole  di  quelle  e  di  questi  appurare  il 
vero.  Soprattutto  ne  trarrebbero  vantaggio  inestimabile  i  giovani , 
che,  per  la  inesperienza  della  vita,  pel  fervore  delle  passioni  e  pel 
manco  di  sludii  o  non  compiuti  o  non  ancora  perfezionati,  sono  più: 
«sposti  alle  arti  del  sofisma,  alla  seduzione  ed  airinganno.  L'Autore 
nel  dettare  questo  volume  professa  in  più  d'un  luogo  d' aver  miralo 
appunto  al  vantaggio  della  età  adolescente  ;  ed  essendo  il  suo  lavoro 
riuscito  così  appropriato  al  suo  voto,  sarebbe  a  desiderare  che  i  gio- 
vaai  ne  facessero  loro  prò,  e  quei  che  ne  hanno  cura  gì'  inducessero 
soavemeDle  a  farlo. 

Forse  alcuno  avrà  présa  maraviglia  della  facilità,  onde  noi  pro«- 
mettemmo,  che  dalle  persone  ben  disposte  si  appurerà  U  vero,  quan- 
to alle  dottrine  ed  lu  fatti ,  che  si  attengono  alla  società  moderna. 
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Oh  !  che?  e  sopra  qual  foDdamento  ci  promettete  voi  con  tanta  disÌD^ 
voltura  la  verità  nelle  pagine  di  un  privato  scrittore?  Orno!  potreoi^ 
ino  rispondere,  in  primo  luogo,  che  nel  caso  presente  il  privato 
scrittore  è  tale,  che  può  ispirare  fiducia  d*aver  colto  nel  vero,  almeno 
qoanto  qualunque  altro  della  schiera  avversa.  Potremmo  rispondere 
secondamente,  che,  trattandosi  non  di  un  Catechismo ,  ma  di  no  !/- 
bro,  che  fa  il  precipuo  suo  fondamento  sopra  discorsi  razionali  e  so- 
pra fatti  storici  e  contemporanei,  tocca  al  lettore  il  giudicare  qml 
peso  abbiano  gli  uni  e  gli  altri  :  ma  in  ogni  caso  per  giudicarne,  bi- 
sogna leggerlo.  Nondimeno  noi  vogliamo  piuttosto  rispondere,  cbe 
U  P.  Mura  nelle  c>ose  sustauziali  non  ha  recato  opinioni  che  sieno 
particolarmente  sue  ;  egli  ha  recate  le  dottrine  della  scuola  catlolica, 
e  diciamo  ancora  della  Chiesa  in  tutti  quei  capi,  nei  quali  la  Chiesa 
ha  una  dottrina  determinata.  E  questo  ò  il  primo  pregio  che  noi  no- 
tiamo nel  suo  lavoro,  la  sanità  cioè  della  dottrina,  la  quale,  nette 
cose  di  qualche  momento,  non  si  diparte  d*un  capello  da  ciò  cbe  è 
universalmente  insegnato  dai  dottori  cattolici,  e  dagli  scrittori  anche 
moderni,  che  si  mantengono  fedeli  agi'  insegnamenti  dì  quelli.  Coi 
ciò  egli  non  ha  detto,  e  forse  non  ha  preteso  dire  molte  cose  nuove: 
ha  detto  nondimeno  cose  sicurissime  ;  e  del  suo  scritto  potremino 
dure  ad  un  lettore  avido  del  vero,  per  quanto  almeno  noi  ne  possia- 
mo giudicare  :  inoffetuo  percurras  pede. 

Ma  se  non  vi  sono  molte  speculazioni  nuove,  nuove  vi  sodo  la 
forma  di  esperie,  la  scambievole  dipendenza  onde  sono  collegale  tra 
loro,  e  singolarmente  una  grande  vigoria  nel  farle  sentire  in  tutto  il 
loro  valore;  nella  quale  arte  crediamo  che  il  P.  Mura  abbia  al  pre- 
sente in  Italia  pochi  uguali.  Oh!  no!  il  nostro  bisogno  non  è  cbe  si 
spingano  a  più  riposte  illazioni  le  verità  già  conosciute  :  il  nostro  bi- 
sogno è  che  queste  siano  conosciute  dai  tanti ,  cbe  quasi  ne  vivooe 
senz'  alcun  sospetto,  e  che  da  coloro  medesimi  che  le  conoscono  sieoo 
in  certa  guisa  sentite  ed  assaporale  ;  che  solo  così  possono  entrare  nella 
vita  pratica,  e  ripigliare  il  loro  impero  nel  mondo.  Ora  in  questo  il 
nostro  A.  possiede  un'abilità  singolare;  ed  è  quello  appunto  checi  fo 
augurare  molti  ed  insigni  frutti  di  disinganni  dai  suo  lavoro.  Qual 
cosa,  per  figura  di  esempio,  più  detta  e  ridetta  di  questa,  che  la  SGOxh 
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<:ostituzioDale  è  ud  ammasso  di  conlraddizioDi  le  une  più  sfoggiate 
ideile  allre?  Ora  leggetene  questo  specchio,  che  di  quelle  contraddi- 
zioni stesse  fa  il  P.  Mura,  e  sappiateci  dire  se  quelle  erano  slate  mai 
<i  raccolte  in  maggior  numero,  od  espresse  con  più  gagliarda  evi- 
denza di  ciò  che  egli  ha  sapulo  fare  in  due  sole  pagine.  La  citazione 
«sarà  alquanto  lunga;  ma,  oltre  che  sarà  Tunica  che  ne  avremo  fatta, 
lia  bene  il  merito  che  non  ne  sia  preterita  alcuna  parte. 

a  Essa  in  effetto  (  la  Costituzione  )  vuole  V  uomo  indipendente  : 
ma  questo  dipende  da  Dio  che  lo  ha  creato,  dai  genitori  che  lo  han- 
no generato,  dalla  famiglia  che  lo  uudrisce,  dai  maestri  che  lo  edu- 
cano ,  e  per  fino  dal  cuoco  nel  mangiare ,  dal  sarto  nel  vestire  ,  e 
dall'  aria  nel  vivere.  Vuole  la  ragione  affatto  libera  ed  indipendente 
nel  pensare,  e  perciò  nello  scrivere,  nel  credere  e  nelT  operare  :  ma 
in  pari  tempo  la  incatena  colle  leggi  della  pluralità ,  delF  arbitrio  e 
deir  interesse  governativo  che  sovente  la  ragione  detesta  ;  e ,  come 
se  ciò  fosse  poco ,  questa  stessa  ragione  è  incatenata  nel  pensare  e 
nello  scrivere  dalle  leggi  repressive  e  dalle  pene  e  dalle  multe  che 
le  accompagnano  ;  è  incatenata  nel  credere ,  principalmente  se  cat- 
tolica, dai  processi,  dalle  carceri,  dalle  spogliazioni  e  dalle  vessa- 
zioni d'ogni  maniera  e  nome  ;  ò  incatenata  nel  parlare  dalle  minacce, 
dai  pericoli  e  dalle  spie  peggiori  d'ogni  inquisizione;  è  in  ultimo  inca- 
tenata nelloperare  dai  cannoni  e  dalla  mitraglia,  senzachè  basti  a  tute- 
larla il  suo  manifestarsi  come  pluralità  in  una  città  o  provincia.  Vuole 
e  deve  volere  la  libertà  di  coscienza:  ma  se  questa  libertà  è  cattolica, 
ella  la  vuole  mandando  in  esilio  i  vescx)vi,  carcerando  i  parrochi  ed  i 
sacerdoti,  limitando,  vietando,  o  perseguitando  T  insegnamento  delia 
verità  cattolica,  ed  in  una  parola  rendendo  serva  la  Chiesa,  tribolan- 
do i  suoi  ministri.  Vuole  e  deve  volere  la  libertà  d'associazione:  ma 
guai  se  questa  fosse  di  frali  o  di  monache.  Dice  di  volere  la  proprie- 
tà, come  dee  volere  la  libertà  delle  donazioni  e  dei  testamenti  :  ma 
nonostante  ella  spoglia  la  Chiesa,  penetra  colla  forza  nelle  case  reli- 
giose, e  col  pretesto  assurdo  che  T  ente  morale  riceve  dallo  Stato  la 
personalità  civile,  e  che  può  ritoglierla  ad  arbitrio  insieme  col  dirit- 
to di  possedere  alla  medesuna  inerente ,  autorizza  la  più  snaturala 
spogliazione ,  che  si  ferma  per  fortuna  nei  conventi  e  nelle  chiese , 
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ma  che  logicamente  dovrebbe  anche  spogliare  lo  Stato ,  la  fomig^ 
e  le  stesse  società  di  commercio  e  d*iudastria,  che  niuDo  dirà  eoli 
metaGsid.  Vaole  la  monarchia  :  ma  la  distrugge  col  ministero  re- 
sponsabile. Concede  al  re  alcune  prerogative ,  ma  queste  non  vai- 
gono  senza  il  visto  dei  ministri  ;  gli  concede  di  far  la  guerra ,  ma 
non  può  farla  se  le  Camere  non  ne  decretano  le  spese  ;  gli  inculca 
di  procurare  il  bene  dello  Stato ,  ma  se  i  Ministri  e  le  Camere  vo- 
gliono il  male  e  l'ingiustizia,  egli  deve  esserne  complice,  e  lacere  per 
non  far  peggio  col  suo  velo  ;  vuole  che  il  re  nomini  i  ministri ,  ma 
se  questi  non  sono  di  genio  delle  Camere  è  inutile  la  loro  nomina  e 
l'accettazione  ;  vuole  V  onnipotenza  dello  Stato  nel  ministero,  ma  la 
paralizza  col  potere  delle  Camere  ;  grida  T  onnipotenza  sovrana  del 
ministero  e  delle  Camere,  ma  ne  lascia  il  giudizio  supremo  agli  elet- 
tori ;  proclama  la  sovranità  degli  elettori,  ma  la  combalte  col  censo 
elettorale  ;  vuole  la  libertà  delle  elezioni,  ma  ne  compra  i  voU  cogli 
impieghi,  col  timore  di  perderli,  e  coir  oro  ;  vuole  la  partecipazione 
di  tutti  alle  elezioni  in  virtù  della  sovranità  del  popolo ,  ma  col  fiur- 
maco  della  legge  e  del  censo  elettorale  riduce  i  votanti  ad  un  deci* 
mo  della  popolazione,  lasciando  agli  altri  una  sovranità  di  puro  no- 
me, 0  anche  la  condizione  d*ilotì;  questo  decimo  di  sovrani  dovrebbe 
governare  il  paese  per  mezzo  dei  suoi  eletti,  ma  se  lo  stesso  decimo 
è  per  esempio  un  milione  in  uno  Stato  di  dieci  milioni,  governeran- 
no solo  i  cinquecento  due  o  tremila  che  formano  la  maggioranza ,  e 
gli  altri  quattrocento  novantasetle  o  novantottomila,  lungi  dal  gover- 
nare, saranno  condannati  a  recitare  dei  bei  discorsi  ed  a  protesta» 
col  loro  voto  il  numero  che  li  opprime,  e  che  li  tiene  inchiodati  nel- 
le Camere  per  ornamento  delle  medesime  ;  vuole  la  libertà  dei  ma- 
strati  e  degli  altri  impiegati ,  ma  questi  perdono  il  loro  posto  se 
non  obbediscono  ciecamente  ai  ministri  ;  vuole  Tesercito  per  difen- 
dere il  paese,  ma  vuole  in  pari  tempo  la  guardia  nazionale  per  di- 
fendersi dair  esercito  ;  vuole  il  risparmio  delle  finanze  del  paese , 
ma  la  storia  insegna  che  non  v*  ha  Stato  costituzionale  in  che  le 
finanze  non  sieno  comparativamente  più  dilapidate  degli  altri;  vuole 
la  Ubertà  dell*  opinione ,  ma  perseguita  quelli  che  non  professano 
r  opinione  dei  ministri  e  della  maggioranza  ;  vuole  che  U  maggio- 
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ranza  governi ,  ma  se  questa  maggioranza  è  cattolica ,  dessa  è  ab- 
ballata colla  sommossa  e  colle  sassaiuole  ,  come  avvenne  alla  mag- 
gioranza cattolica  della  Camera  belgica  ncll'  anno  1857  ;  vuole  sa- 
cra ed  inviolabile  la  persona  del  re,  ma  ciò  non  impedisce  che  Car- 
lo X  e  Luigi  Filippo  debbano  salvare  colla  fuga  la  propria  vita,  che 
i  cannoni  sieno  appuntati  contro  il  palazzo  del  PonteGce,  che  le  palle 
penetrino  nella  sua  stanza,  e  che  la  regina  di  Spagna  sia  tante  volte 
indegnamente  violentata  ;  vuole  in  ultimo  Timmutabililà  della  costi- 
tuzione ,  ma  la  spada  degli  Espartero  e  di  cento  altri  potrà  fare  in 
pezzi  la  medesima  impunemente ,  e  la  Camera  del  Piemonte  potrà 
fare  ad  arbitrio  delle  leggi  contro  la  libertà  ed  i  diritti  della  Chiesa, 
consacrati  inutilmente  dal  primo  articolo  dello  Statuto  1.  » 

Quanto  alla  forma,  ci  basU  notarne  un  pregio  solo  ;  è  questo  una 
libertà  di  chiamare  le  cose  e  le  persone  coi  proprii  loro  nomi,  la 
quale  ben  vi  rivela  Y  uomo  che,  nulla  avendo  da  sperare  o  temere  in 
questo  mondo,  può  ben  passarsi  di  certi  cincinni  e  inchini  e  blandi- 
nienO,  senza  i  quali  ogglmai  pochi  assai  si  attentano  di  spifierare 
delle  verità  alquanto  dure.  Ma,  tra  i  termini  a  che  è  stata  condotta 
qne^  povera  Italia ,  vi  pare  che  sia  più  tempo  di  coleste  scede?  Il 
P.  Mura  non  ne  conosce  neppure  il  nome  ;  e  basterebbero  a  convin- 
cerne le  sette  calde  e  severissime  pagine  ^  che  egli.  Sardo  di  patria, 
ba dettate  sopra  Vittorio  Emmaiiuele  Re  di  Sardegna.  Oh!  se  quel 
cerchio  di  ferro,  onde  un  Re  costituzionale  è  da  tutti  i  lati  ricinlo  e 
costretto,  si  rompesse  tanto,  che  bastasse  a  farle  giungere  sotto  gli 
occhi  di  quel  Principe  sfortunato,  rimpetto  alle  cui  catene  l'esilio  di 
Francesco  II  ci  pare  un  Regno  !  Non  diremo  che  con  ciò  sarebbe 
salvata  Y  Italia  ;  che  questo  non  è  più  in  potere  di  chi  potè  perderla! 
Ola  forse  una  riparazione  qualunque  ristorerebbe ,  almeno  in  parte , 
la  gloria  pur  troppo  offuscata  della  tanto  illustre  e  reli^osa  Casa  di 
Savoia. 


1  Pag.  49-51. 
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buone  manime  di  Tlta  costumata  e  religiosa,  scelti  si  fa  a  chi  ama  il  dir  concettoso  e  assemiato.  M 

non  da  un  popolo  solo  d*  Italia ,  ma  da  tutti ,  e  Ti  abblam  troTati  di  proTerbii  tìtì,  anlnati»  • 

porti  nella  favella  comunemente  scritta  e  non  già  non  sognati  in  nessuna  altra  raccolta  cbe  nppl*- 

nel  loro  dialetti  natifi.  L' autore  sterno  aTTorte  che  mo  :  segno  che  l'autore  molti  ne  ha  tolU  dalla  Tin 

non  tutti  sono  strettamente  proTerbii,  ma  alcuni  bocca  delle  persone  colle  quali  ha  cooTenato» 
semplicemente  sentenze  giudiziose  e  Terità  morali. 

ALLI6HIERI  DANTE  —  La  vita  nuova  e  il  canzoniere  di  Dante  Alllghierl,  cod- 
mentati  da  G.  B.  Giuliani.  Firenze,  G.  Barbera  editore,  1863.  Un  tw/vat 
in  32.'  di  pag.  XX,  477. 

ANGELINI  ANTONIO  —  Tituli  Temporaril  propositi  Tridenti  tertlls  festls  sae- 
cularibus  a  concilio  absoluto.  Homae,  idibus  iuniis  anni  1863,  ex  ofdMk 
librana  Foremi  ad  fontem  aquaevirginis.  Un  opusc.  in  \^.^  di  pag.  8. 

—  De  vita  et  morlbus  Glarissiml  Falconerii  Gommentarius.  Romae,  X  Kale»- 
da»  lUaiaSy  anni  christiani  1863 ,  ex  officina  libraria  Caietani  Chiassi.  Ut 
opusc.  in  8.*  di  pag.  24. 

Questo  breTe  compendio  della  Tita  del  Card,  osiamo  dirlo  una  delle  nlgtiori  fttm  ohe  mUa  Bì- 
Faleonleri  é  scritto  con  s)  purgato  ed  elegante  gua  del  Lazio  abbiano  ai  di  nostri  f  ediU  la  Itct 
«Ule  laUno,  t  con  tasta  maturità  di  se&tcnie  che    in  Italia. 
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ASTONIO  DA  TOLFA  — 11  1  dì  Giugno  1863,  quando  in  Viterbo  nel 
fatrlo  S.  Recesso  delle  Mantellnte  ,  ripudiando  11  mondo  ,  solennemente 
sposavasl  a  Cristo  Suor  Maria  Minima  Giuseppa  ,  al  mentissimo  Sindaco 
.ifiostoVico  del  Convento  del  Cappuccini,  Giulio  Marcucci,  genitore  della 
Candidata,  e  ad  Elisabetta  madre  «nlTezIouatissIma,  Fr.  Angelo  Antonio  da 
Tolfa  Cappuccino  con  animo  riconoscente  offeriva.  Yilerbo,  presso  Rocco 
Monarchio  1863.  In  opusc.  in  16.*  di  pag.  16. 

li  qìwsto  breve  dl^rono  il  sacro  Oratore  tocca  è  acconcissimo  alla  circostaiua  per  la  quale  fa  fat- 

i  Tolo,  ma  con  molto  afTelto,  i  rantaggi  che  il  lo,  e  al  tempi  che  corrono,  nei  quali  cosi  eomn- 

hteflro  offre  alla  Verone  cri<:IÌ!ina,  e  accenna  i  nemente  si  maledice  alla  Tita  claustrale, 
rtaripali  mezzi  per  consegnirli  interi  :  u  però  esso 

0IX)in  LUIGI  —  A  Sua  Santit^i  Papa  Pio  IX  felicemente  regnante.  Canzone 

di  Luigi  Canonico  Angcloni  Velilerno.  Yelletri,  tip.  Sartori  e  Comp.  1863. 

tJ»  opusc.  in  i.*  di  pag.  10. 

Viaggio  di  Sua  Sanlìtù  Papa  Pio  IX  nella  Città  e  Provincia  di  Yelletri^ 

«erilto  e  compilato  dal  Canonico  Luigi  Angeloni.  Velletìi ,  Tipografia  di 

Angelo  Sartori  e  Comp,  1863.  Àlbum  in  i.*  oblungo  di  pag.  52,  col  ritratto 

lòCogratico  del  S.  Padre  in  grande  dimensione,  e  con  altre  sette  fotografie, 

npprescutanti  le  principali  decorazioni  fatto  nella  Provincia. 

nino  —  Casi  clic  non  sono  Casi ,  raccolti  da  fonti  pubbliche  e  private. 

M0lo4jna,  Iffizio  del  Periodico  La  verità,  Via  Malcontenti  1797,  1863.  Un 

cpusc.  in  16.<»  di  pag.  ili. 


<M3i  «ono  i  castighi  con  che  ai  di  no-    tori  delle  censirò  ecclesiastlehe ,  gli  nsarpatori  d«i 
ti  Medesimi,  e  sotto  i  nostri  orchi  la  Divina  giù-    beni  di  Chiesa,  i  bestemmiatori. 
Illa  Im  ponito  anche  sa  questa  terra  i  dispregia- 

Della  Indivisibilità  ed  inseparabilità  del  potere  temporale  nel  Papato.  Na- 
poli, 1862.  in  opusc  in  16.*  di  pag,  68. 

Òìchiarazione  dei  Sacerrloti  Piacentini  non  sottoscritti  alla  petizione  del- 
Tex  Padre  Passnglia,  stampata  nel  Mediatore.  Bologna,  tip,  ali*  insegna  di 
Dant^,  Via  Malcontenti  n,  1797,  1863.  Un  opusc,  in  16.»  di  pag,  36. 
lì  Divoto  di  Maria,  occupato  nella  meditazione  delle  sue  grandezze  in  tutti 
1  Sabati,  nel  Mese  Mariano  e  nelle  principali  e  secondare  feste  delVanno. 
Operetta  composta  per  un  Sacerdote  della  Congregazione  della  Missione, 
e  divisa  in  questa  nuova  edizione  in  tre  partii  con  qualche  af  giunta  a  eia* 
-melina  di  esse.  Seconda  edizione.  Pemgia,  tip.  di  V.  Santucci  diretta  da 
«C.  Santucci  e  G.  Ricci  1861.  Un  voi,  in  16.«  di  pag,  416. 


d'ogni  cuor  pio  è  il  cullo  a  Maria:  e  luti  a  Maria,  che  più  spesso  adopera  la  Lilnrgia 

W  chi  fa  Toameote  Tita  di  fede  consagra  in  nella  Chiesa,  cioè  VAve  Maria,  la  Salve  Begina, 

{li  anno  un  mese,  in  ogni  mese  alcun  giorno  di  1'  ^re  Marti  Stella,  e  1*  Ave  Regina  Coelorum:  per 

tOBilà,  ia  ogni  settimana  il  sabato.  Questo  li-  le  festlTilà  di  Maria  le  meditaaioni  srolgono  1  prin- 

tdè  ana  eccoli  nte  guida  a  lai  pratica.  Pel  mese  cipali  falli  della  Tita  di  Maria  SS.*  Vi  son  poi  le 

■i^io  le  meditazioni  d*  ogni  di  son  composte  più  belle  preghiere  tratte  dai  Padri,  Ti  sono  no- 

pra  i  titoli  deilf  LiUnie  Lauretane  :  pel  sabati  le  Tene,  Ti  sono  canzoncine  e  laudi  spiritoall  :  hi  bre- 

fOwfcsai  commentano  e  spiegano  i  quattro  sa-  Te  è  nn  Tero  Manuale  pel  dlTOti  di  Maria  SS.* 

n  Protestantesimo  teoretico  e  pratico.  Dialoghi.  Quinta  edizione  italiana 
eoo  nuove  giunte.  Noto,  Andrea  Norcia  1862.  Un  voi.  in  %,^  di  pag.  56. 

ta  foesto  libretto  si  mostrano  in  modo  eTidenlo  Esso  è  adatlattaimo  a  correre  per  le  mani  del 

piliffB  e  placoTOle  le  assurdità  e  le  contradl-  popolo  :  e  reisersene  fatte  In  breTissimo  tempo 

■i  del  Protestantesimo,  e  V  indole  maleflca  del  cinque  edizioni  mostra  che  è  stato  bene  aceeilo 

iKifio  che  lo  ingenera,  e  dello  scopo  coi  mira,  od  ha  corrisposto  al  line  per  col  fto  scritto. 
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AIONIMO  —  Il  Tesoro  nascosto,  discoperto  alle  donzelle  del  secolo»  operetta 
utilissima  altresì  a'  giovani  dell'altro  sesso,  ci  e  vogliono  eleggere  sag^ 
giamente  lo  stato  dì  propria  vita,  compilata  da  un  Padre  della  Compa^ 
gnia  di  Gesù,  e  lasciata  alla  gioventù  per  ultimo  ricordo  di  sue  mìssiuDì. 
Jtamay  Stamperia  della  S.  C.  deprop.  fide  18G3.  Un  tol.  in  16.»  di  pag. 
XXIY,  324. 

La  coHora  della  santa  TerginUà  è  ana  dell«  note  ture,  e  dei  Padri  della  Chiesa,  colla  ragion  Batini> 
specialiMimc  della  Chiesa  rattolica,  nei  cai  giardini  le,  c^il  faTorc  speciale  di  Dio,  di  Uaria  SaBtts9i<. 
solo  spantano  questi  gigli  candidissimi,  il  cai  oiez-  ma  e  degl*  àngoli  e  delle  Vergini  ;  e  se  ne  fa  re- 
co rallegra  il  Cielo.  Innamorare  di  questa  bella  dere  la  possibilità,  la  facilità  e  la  maniera  di  pr»- 
Tirtù  1  giovani  dell'  uno  e  dcll'oitro  se>so  è  io  scopo  fessarla  aurbe  in  mezzo  al  secolo.  Nella  Seconda  si 
di  questa  operetta.  Essa  è  piena  dei  più  bei  senti-  mette  a  confronto  lo  slato  ycrginale  col  maritale, 
menti  do'  Santi  Padri  su  tal  proposito,  e  tutta  in-  e  conforme  alla  dottrina  del  sacro  Concilio  di  Tiin> 
trecciata  di  ameni  racconti,  tratti  dailGccleslastica  to  se  ne  fa  riiuTarc  per  Tarii  rapi  la  maggìtr»  ec- 
Istoria,  e  dalle  Vite  de'  Santi ,  scritto  da*  Bollandi-  cellenza,  e  la  preferenza  che  gli  compete.  Rrlla 
Sti,  0  da  altri  rlno:nati   Autori.  £  dlrisa  in  tre  Terza  si  somministrano  i  mezzi  opi>ortani  per  per- 
parti.  Nella  Prima  trattasi  dell*  Eccellcuta  della  seTcrarefedeloMute  noli* eletto  stato  Ter- inale, io- 
Tei^inità  considerata  in  tè  stessa,  dimostrandosene  pcrando  tutti  gli  ostacoli ,  che  Ti  si  atlFaTemao. 
i  sublimissimi  pregi  coll'autorità  delle  sacre  Scrit-  Vendesi  al  pivzzo  di  paoli  3. 

—  Iscrizioni  e  Poesìe  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  nella  Mia 
faustiss'ma  venuta  io  Prosinone  il  Xlil  Maggio  ]$63.  Un  bel  vohaiiiiui* 
di  pag.  XVI. 

—  I  sette  principi!  della  Rivoluzione  contro  al  Domìnio  temporale  dei  Papi, 
1863.  Un  voL  in  8.*  rfì  pag.  237. 

I  sette  prineipil,  col  quali  la  rlTolozIone  oppugna  PonleOci  le  raro  d'uno  Stato.  6.  E  però  è  rioirllo 
il  Principato  clTile  della  Santa  Sede,  e  che  Tengono  dannoso  alla  Tirtà  ed  alla  santità  del  Papi  mM* 
in  questo  Tolume  Talidamente  abbattuti, sono  i  se-  mi.  7.  Infine,  esso  fa  contnisto  all'  unità  ItallMM. 
gucnti:  1.  Il  Dominio  temporale  dei  Papi  dee,  se-  A  queste  infatti  piissooo  ridursi  le  principali  e^ 
condo  la  riTel%zlone  e  le  scritture,  cadere.  1.  Esso  biezionl.  che  la  rlToluzionc  ha  fatto  e  fa  allaSi- 
ripugna  alla  natura  del  sommo  Sacerdozio  della  gnoria  temporale  dei  Papi  :  e  offrlriM  in  n  Vko, 
Chiesa.  3.  Come  altres)  ripugna  alla  natura  della  come  qui  fa  l'autore,  una  quanto  solida  taalo  evi- 
società  ciTiie.  4.  Non  può  accordarsi  in  nessun  mo-  dente  confutazione,  è  un  tcto  serTlgio  che  si  bai 
do  colla  ciTillà  moderna.  S.  E  dannoso  al  gOTemo  molli,  che  alle  apparenze  lusinghiere  di  quei  s»- 
della  Chiesa  per  le  distrazioni  che  ingenerano  nel  fìsmi  lasciansi  così  facilmente  abbindolare. 

—  La  propaganda  protestante  e  V  associazione  cattolica  di  san  Francese!  di 
Sales.  Bologna,  Tipi  Maregyiani  alVinseyna  di  Dame,  1863.  Un  opm.ì» 
inl^J^  dipag.  21. 

L'ASfOdazIone  di  S.  Francesco  di  Sales,  che  in  pOTere  anime,  che  Ti  sono  esposte  più  fons  pr 

irila  sua  couTcrtì  tante  migliaia  di  protestanti,  si  rindisrenza  In  che  si  troTano,  che  pel  languore  ■»- 

propone,  coir  unione  delle  preghiere  e  delle  limo-  desimo  della  loro  feCe,  e  pei  Tizii  di  che  toso 

Bine,  salTare  dalle  insidie  del  protestantesimo  Unte  schiaTe. 

~  Le  Scienze  e  le  Arti  soUo  il  Pontificato  dì  Pio  IX.  Dl^.  37, 38, 39.  Ma|BÌ- 
fica  edirione  in  foglio,  composta  di  tavole  bene  incìse,  ed  illustrati 4i 
testo  dichiarativo  di  ciascuna  tavola. 

—  Lltalia  entrante  Tanno  1863.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  6i. 

Inlendiasenlo  di  qvesto  libro  si  è  il  dimostrare  della  penisola  non  t'  è  altra  sohniom  paKiMii,al> 
che  nella  quistione  Italiana,  ai  garbugli  d'ogni  g&-  Irò  rimedio,  se  non  il  ritoraare  al  trattalo  di  VH- 
Mre,  ed  alle  srentore  che  traTaglinno  I  popoli    lafranca  e  di  Zurigo. 

—  Memorie  per  la  Storia  dei  nostri  tempi  dal  Congresso  dì  Parigi  nellSSSai 
primi  giorni  del  1863.  Stamperia  dell'Unione  Tipografico-Editrice  ^orlil^ 
te.  Quaderni  5  e  6  tn  16/  da  pag.  257  a  384. 
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IKIHO  — -  Orìgine  e  vicende  del  H.  Exequatur  nei  domlnli  della  Beai  Casa 
dJ  Savoia,  ossia  :  Norma  storico-canonica  sull'  intelligenza  e  valore  del  de- 
creto del  sig.  Guardasigilli  Pisaneilì,  in  data  4  Marzo  1863.  Opuscolo  di  un 
Yescovo  italiauo,  ofTerto  i\  medesimo  sig.  Ministro,  con  rispettosi  appunti 
ed  apposite  interpellanze.  Torino,  tip,  Pietro  dì  G.  Marietti^  Piazza  B.  F. 
degli  Angeli  2,  1863.  Un  voi.  in  16.*  di  pag,  116. 
Pia  ODìone  spirituale  zelatrice  della  S.  Fede  Cattolica.  Roma,  tip,  Monal-- 
di  alle  Botteghe  oscure  n.  25  e  26.  Un  opusc.  in  16.*^  di  pag.  10. 


pia  anione  si  propone  di  italTare  la  fé-  ra  dev'essere  fioraaliera  t  rivolU  tpeclalownte 

mtolica,  tanto  offid)  Insidiata  fa  lUlia,  eoo  alla  Beatiisiaia  Ver/rtae.  Fova  gaerti  pia  ani»- 

a  aMzzl  :  U  noperazio  e  e  la  preghiera.  La  ne  propagani  darfero  neir  Italia,  t  ftegliara  cod 

Iterazione  doTrk  ronsisterc  nell'ai  ontanare  1  quello  zelo,  rhe  in  tanti  pare  troppo  laogaenlt» 

riroll,  nel  ditTondere  1  bnonl  libri,  nel  promao-  o  anco  miseraaieate  aMopito. 
ra  le  op'.>re  e  le  associazioni  di  pietà.  I^  preghle- 

Relazione  di  una  guc^rigione  prodigiosa,  operata  dalFAngelico  giovine  san 
Luigi  Gonzaga  d.  C.  d.  G.  ai  19  Aprile  dell*  anno  1863.  Roma,  dalla  Tip. 
Forense,  Via  detta  Stampella  Camerale  n.  4.  L'ii  optac.  in  16.'  di  pag.  8. 
Singolare  fuga  di  un  prigioniero  politico  da  esso  descritta.  Roma ,  Ttpo- 
grafia  di  Ginvanni  Cesoì-etti  1863.  Un  opusc,  in  8.*  di  pag.  16. 
UGOMI  GIULIO  —  Discorsi  sneri  e  lettere  pastorali  di  Monsignore  Giulio  Ar- 
rigoni,  Arcivescovo  d  Lucca,  pubblicati  per  cura  del  Sacerdote  Don  Vit- 
torio Del  Corona.  Firenze,  tip,  air  insegna  di  S.  Antonino  1862.  Dispensa 
$.•  4.»  5.»  e  6.»  in  8.»  da  pag,  161  a  52Ì. 

Nella  solenne  riapertura  del  suo  Seminario  il  21  Novembre  1857,  e  nella 
solenne  riapertura  degli  studiidel  Seminario  stesso  per  Tanno  scolastico 
1862-63.  Orazioni  inaugurali  di  S.  E.  Reverendissima  Monslg.  Giulio  Arri- 
goni,  Arcivescovo  di  Lucca.  Firenze,  tip.  air  ime  ina  di  S.  Antonino  1863. 
opuse.  in  8.*  ^t  pag,  75.  Prezzo  una  lira  italiana. 


U  desiderio  espresM  da  molli  di  arere  stani'  rhe  si  spedisce  haneo  di  posta  al  richiedenti,  che 

le  a  partì  queste  dae  applauditissi  ìie  Orazioni,  inTiano  il  relatlTO  prezzo   in  francobolli  o  per 

la  fallo  ri40lTere  l'editore  sacerdote  Doa  Vitto-  ▼ag'ia  postale. 
0  Dei-Corona  di  pubblicarle  in  un  Opnscoio , 

OGiDRO  DELLA  HOTTA  E.  —  Le  colonne  di  Santa  Chiesa.  Omaggi  a  S.  Gio- 
vanni Rallista  e  ai  santi  Apostoli  nel  mese  di  Giugno,  e  novena  per  la  fe- 
sta del  santi  Principi  Pietro  e  Paolo,  per  U  Conte  E.  Avogadro  Della  Motta. 
Tonno,  tip.  Pietro  di  G.  Marietliy  Piazza  B.  Y.  degli  Angeli  2, 1863.  Un 
rol.  in  32.»  di  pag.  Xlì,  452. 

U  Tcnerazlone  ai  Santi  apostoli  è  stala  seni-  telletto ,  riscalda  e  rafferma  la  nostra  tolontà 

n  grande  aei  rtisliani.  che  ia  loro  riconosce-  oell*  aaioro  a  Dio ,  alla  laa  Chiesa ,  alla  aoalra 

In  i  prinrlpali  stmmcnti  adoperati  dal  Divin  fede.  Si  può  dire  aa  segaito  di  sante  e  profoo- 

lakaiore  per  la  cooTertione  del  mondo,  i  padri  de  considerazioni  sopra  la  Chiesa,  e  sopra  il  capo 

iirtli  nella  fede,  1  nostri  protettori:  e  in  questi  Tislbile  di  Iei,drdotte  daHasanU  scrittara,  dalla 

ioral  dev'  essere  tanfo  matrgiore ,  quanto  pift  tradizione,  dalla  storia  ecclesiastica,  e  rapprffea- 

urta  isdo  ci  Tiene  insidiaU.  e  I  loro  insegna-  tate  con  quei  rigore  di  logica,  che  è  si  propdo 

lall  nasti  e  corrotti.  Questo  libretto  e*  infer-  deirilinstre  autore  che  lo  ha  pubblicato, 
■a  la  tal  catto  :  e  istruendo  sodamente  1*  in- 

rUGUn  61AC0I0  —  sesti  centenaria  Commemorazione  del  miracolo  del- 
l'Ostia  Sacrosanta,  avvenuto  in  Rolsena  neU*anno  1263.  Tilerbh,  presso 
Sperandio  Pompei  tip.  Vesc.  e  Gov,  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  53. 
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BENTIVOGLIO  GUIDO.  Lettere.  Vedi  De  Sleffani  Luigi, 

BIANCHI  GIAN  ANTONIO  —  Della  potestà  e  della  polizia  della  Chiesa,  openn 
Reverendo  Padre  Gian  Antonio  Bianchi  di  Lucca,  frate  osservante  ddfC 
dine  dei  Minori,  dedicala  a  S.  E.  R.  Monsignor  Ghilardi,  Vescovo  dì  Mi 
dovi.  Tarmo  1858-H2.  Sono  147  fascicoli,  costituenti  tre  grossi  to 
mi  in  8.*  grande,  di  cui  il  I.'  voi.  cdnla  pag.  1440,  il  II.»  pag.  151f,  a 
111.*  pag.  1752.  Le  domande  si  possono  rivolgere  ad  Enrico  Dahmc 
tipografo  in  Torino,  depositario  dell'opera. 

Fra  gli  apologUti  più  Insiigni  della  discipliua  e  quanto  vivo  altrettanto  giusto,  di  tulli  i  pie  a 
deir  autorità  della  Chiesa  primeggia  il  celebre  •  lauti  propugnatori  del  diritto  e  della  Tcrilà,  j 
frate  ossonrantc  dell' Ordine  dei  Minori,  Padre  Tederla  rimessa  uoTantcntc  alia  stampa:  penh 
Gian  Autonio  Bianchi  da  Lucca,  che  con  un  cor-  delle  antiche  edizioni  difllcilissinia  cosa  eia  il|» 
redo  singolare  di  canonica  o  sacra  erudizione,  ter  o  trovare  un  esemplare  anche  a  gran  pieiiD^ 
con  nerbo  Teraroenle  grande  di  ragionamento,  e  Oltre  a  ciò  quantunque  essa  fosse  stata  scrìtta  il 
con  maestria  somma,  nel  suo  Trattato  Dklla  Po-  allro  tempo ,  e  nouiiinicno  talnìcnte  accoscia  al 
testa'  e  Pouzia  della  Chiesa,  confuto  lo  dottrine  presente,  che  sembra  dettata  ieri,  e  chi  FbaHli 
del  giureconsulto  napoletano  Pietro  Giannone,  mani  può  far  fede,  che  tutti  i  soflsmi  cht  «na 
che  potCTan  dirsi  un  distillato  del  più  e  del  me-  spacciano  contro  V  autorità  del  Sommo  Poatcte. 
glio  che  il  Cesarismo ,  il  Giansenismo  e  il  Pro-  sono  in  essa  trionfalmente  sciolti  e  conralali- 
testantismo  iuTeutarono  o  miser  fuori  contro  l'au-  Facciamo  dunque  Teramentc  plauso  agli  editai, 
torità  e  la  potestà  del  Romano  Pontcflce.  L'opera  che,  superali  i  grandi  ostacoli  che  si  sano  lln^ 
del  Bianchi  è  la  più  pregiata  che  tì  sia  in  tal  posti  a  tal  ristampa ,  V  abbiano  flnahneate  ita- 
materia,  ed  essa  fu  e  sarà  sempre  il  libro,  che  Fi  dotta  a  termine,  e  speriamo  che  essi  troTinoor- 
consttlterà  da  quanti  Togtiono  fera  mente  studia-  rispondenza  in  quanti  hanno  o  biblioteche  fm 
re  a  fondo  le  grandi  qulstioni ,  che  hanno  una  gli  studii  ecctesiaslfci,  o  interesse  di  istnrinl  k 
qualche  attinenza  diretta  o  indiretta  alla  potestà  una  materia  tanto  in  ogni  tempo  importali»,  ■• 
delle  somme  Chiavi.  Era  dunque  un  desiderio,  nei  nostri  importantissima. 

BOBOME  GIACOMO—- 11  carattere  dei  preti  passagliani,  delineato  dal  P.Giteo 
mo  Bohone,  in  r' sposta  al  Cav.  Girolamo  Boboue.  Italia  1863.  Un  cpu 
in  8.»  di  fmg.  48. 

BUBCI  G.  —  Lezioni  sulla  Gistotomia  maschile  e  femminile  del  prof.  G.  Bua 
clinico  chirurgico  alla  scuola  pratica  di  sant:)  Maria  Nuova ,  Istituto  dd 
studii  stìperiori.  Firenze,  coi  tipi  di  M,  Cetlini  e  C,  alla  Galileiana\$B 
Un  voL  in  16.®  di  pag.  448,  con  129  figure  di  strumenti  inserite  nel  M9 

BUBCI  GAETANO  —  Prolusione  al  corso  di  Mineralogia  e  Geologia  elemen 
tare  e  d^arte  delle  miniere,  letta  in  Firenze^,  il  31  Marzo  1863,  nella  oooii 
scuola  Mineraria,  da  Gaetano  Burci,  professore  della  scienza  delle  miwei 
al  R.  Istituto  dì  Studii  Superiori,  ed  incaricato  del  predetto  insegnanoft 
Firenze  1863,  tip.  alVinsegna  di  S.  Antonino.  Un  opusc.  in  8.<>  ^t  ^M^.fl 

BUTLER  ALBANO  —  Vite  dei  Padri,  dei  Martiri  e  degli  altri  principali  Siol 
tratte  dagli  atti  originali  e  dai  più  autentici  monumenti,  con  note  istoM 
e  crìtiche  ;  opera  dell'abate  Albano  Butler,  volgarizzata  sulla  libeia  tti 
duzione  francese  delFabate  Gian-Francesco  Godescard.  Seconda  edriR» 
veneta.  Venezia,  pr&tso  la  tip.  Emiliana  1863.  Fa^c.  LXJir-LXVU  ii8 
da  pag.  273  a  339  del  VoL  XIV:  e  da  pag.  ì  a  pag.  252  pel  VoL  XV. 

Cdn  questo  fascicolo  sessantasellesimo  compiesi  nologici,  e  tanto  dei  nomi  dei  Santi,  quata  tf 

questa  bella  edizione  delle  Tito  dei  Santi,  rac-  le  materie  pertrattatc.  Ci  congratuliamo  dJ 

colte  la  prima  Tolta  e  compendiate  dal  Butler,  con  gli  editori  di  questa  grande  open,  la 

poi  ragglvstale  ed  ampliate  dal  Godescard,  e  fl-  le  non  serre  solo  agli  stidU  della  staffai 

nalmente  arricchite  di  nuore  ed  ampie  giunte  siastica,  ma  eziandio  al  fonento  delU  picft  cri 

dagli  editori  italiani.  Nel  doclmoquinto  Toloroe  stlana. 
Ti  sono  iodici  copiosissimi  si  alfabetici  e  si  ero- 


BIBLIOGRAFIA  34S 

CUflBmi  TOnASO  —  una  lauda  a  riverenza  della  B.  Vergine  Caterina  da 
Siena,  fatta  per  frate  Tommaso  dei  Predicatori,  morto  nel  1431.  Steno, 
i96^y slab.  tip,  di  A.  Mucci.  in  opusc.  in  8.**  di  pag.  5. 

QI(;LIAR0LI  Pietro  --  vita  dì  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignore 
Angelo  Ramazzolti,  Palriarca  di  Venezia,  scrina  dal  sacerdote  Pietro  Ca- 
^lìaroli.  Slabilimenlo  Minelli  in  Rovigo  1862.  Un  voi.  in  S."  di  pag.  334. 

!M  Brere  che  il  Santo  Padir  Pio  IX  m'i-ìsso  a  l' ebbe  centnpliealo  nel  -ciclo ,  come  ti  foDdatar- 

VoiB.  ZlncUi ,   appena  udita  la  morte  eli  llons.  mente  possiamo  credere.  Egli  infatti  fa  Tero  roo- 

tananolli.  Patriarca  di  Venezia,  loiar^onsi  questo  dello  del  Prelato  cattolico,  pio,  f  insto,  caritate> 

pt «Ir,  che  sole  Taluno  qu.tlsiToglia  elogio  della  rote,  generoso,  iclante:  promosse  il  bene  eoa 

««liti  di  un  tanto  Prelato  :  «  Ancrelo  Ramazzottl,  discrezione  e  con  fuoco  grande  si  nella  ma  Dio- 

tinfllaotinimo  Patriarca  della  Chiesa  Veneta,  co-  cesi,  si  per  tutto  altrore,  quando  la  ProTTidenza 

«ffcM  per  singolare  religione ,  piel.\.  ed  esimia  gliene  porse  il  destro  di  farlo  :  fondò  nella  sua 

ftds  e  riTcrenza  Terso  di  'Sol  e  di  questa  Catte-  Diocesi  molte  atilissime  Istitozioni  ;  promosse  per 

4rz  di  Pietro,  non  meno   che  por  altre  egregio  o?ni  modo  le   opere   di  pietà  e  1* istruzione  ed 

-«un  di  animo  e  di  mente  mggnardevole,  adem-  educazione  religiosa:  e  TlTcndo  sempre  nel  rao 


eoo  ogni  sollecitudine  il  graTis<«imo  cpi-  particolare  da  povero  ,    profuse   tesori   in  ogni 

ittftk  ministero,  avensi  conciliato  merilamonte  e  sorta  di  beneflccnza  e  di  opere  pie.  Leggasene  la 

<!■  pieno  diritto  la  stima  di  tutti  i  buoni,  l'amo-  rita,  che  il  Cagliaroli  ne  ha  descritta  con  scm- 

ce  dicotesta  Veneta  Diocesi,  la  Nostra  particola-  plicitìi,  Terità  ed  ordine  grande,  e  Teggasi  quan- 

«  learrolenza.  Ond'ò  che  areramo  stabilito  di  lo  meritamente  ogni  sorta  di  gente  si  onisie  nella 

piangerlo  al  sacro  Collegio  dei  Cardinali  nel  Fua  morte  a  dcploramo  la  perdita,  e  ad  esaltar- 

"dl  17  4el  mese  di  Settembre...  >•  Ma  il  premio  ne  la  non  comune  rirtù. 
<ike  la  morte  gli   tolse  di  aTcrc  in  questa  Tita, 

OLUfiTENE  ROFEATICO  —  De  Domini  nostra  Maria  perdolentc,  CaUisthenis 
Aophoeaticì  P.  A.  Elegiarum  libellus.  Excudebat  Acsli  V.  Cherubinius  an- 
no 1863.  L'n  opusc,  in  8/  di  pag,  20. 

Ciasmna  elegia  e  dedicata  a  uno  dei  Fette  do-  Ecco  una  pruota  di  più  del  come  si  Tolgino  a 

kù  di  Varia  SS.*  e  tutte ,  olire  all'essere  piene  concetti  eminentemente  cristiani  i  classici  pagani, 

4'li  mestizia  e  di  pietà,  come  ad  elegia  si  con  vie-  quando  chi  li  legge  abbia  senno  in  capo  e  pietà 

■^  tono  scritte  con  buono  stilo  latino,  for.iiato  nel  cuore. 
mn  io  studio  dei  classisi  scrittori  del  Lazio. 

GLORI  CESIS  F.  —  Il  Cardinale  Alberto  Bolognclto  e  la  sua  Nunziatura  di  Po- 
lonia, per  F.  Calori  Ccsis.  Bologna,  1863,  presso  Gaetano  Romagnoli  edi- 
4$re.  Un  opusc,  in  8/  di  pag,  40. 

n  Cardinale  Alberto  Bolognetto,  tutto  che  morto  della  sua  Nunziatura  n  Stefano  Valori,  Re  di  Po- 
sti 0or  degli  anni  non  ancora  avendone  tocco  il  Ionia,  è  narrato  da  Orazio  Spanocchi,  stato  già 
^MWntoUesimo,  lasciò  grave  cordoglio  di  sé,  per  suo  segretario,  in  alcuni  capitoli  della  sua  Bekt-' 
imUi  altri  frutti  che  potean^  ancora  attendersi  2 ione  intorno  alle  co$e  di  Poionia.  Questi  capi- 
drfU  soa  gran  pratica  e  alta  prudenza  nel  ma-  Ioli  Tengono  ora  stampati ,  colla  giunta  in  fine 
«ggio  degli  affari.  Ciò  che  egli  fece  in  servigio  di  alcune  lettere,  e  di  qualche  importante  docn- 
ieligione  e  del  regno  di  Polonia  nel  tempo  mento  storico. 


CmETT!  A.  --  Ad  Elcna  Fortcguerri  da  Siena,  memoria  del  dì  8  Giugno 
1863.  Iscrizioni  di  A.  Carietti  Scoloplo.  Firenze,  tip.  Galileiana  di  31,  Cel- 
ftni  e  C,  Un  opmc.  in  8.'  di  pag,  8. 

GIIIET  —  Il  mese  dì  Giugno  consacrato  alle  glorie  del  preziosissimo  Sangue 
di  Gesù  Cristo:  considerazioni  dell'abate  Camey,  Vicario  Generale  di 
f^evers.  Traduzione  dal  francese  sulla  seconda  edizione.  Roma  1868,  frih- 
Itili  Pallotta  tip,  in  piazza  Colonna.  Un  voi,  in  16.°  di  pag.  304. 
USACCIA  GIUSEPPE  —  Il  purgatorio,  dimostrato  apoditlcamente  vero  domma 
di  fede,  contro  le  stoltezze  del  Saggio  Dommatlco-Storìco  di  L.  De  San- 
4Cti8,  intitolato  a  11  purgatorio  perchè  non  è  ammesso  dagli  evangeiicì  ?  » 


3(6  BBLIOGRÀFU 

per  Giuseppe  Gasacela  da  Bloglio,  parroco  dì  Verone  nel  Fiellese.  Btelf^ 
Tipografia  FleccMa  e  Chiorino  1863.  Un  voi.  in  16/  di  pag,  268. 

Il  Purgatorio   perchè  non  è  amtneno  dagli  ed  eradiziooe  dei  eh.  Casucta,  né  di  ut  Wbrt^ 
€tiMgeUei?  Con  questo  titolo  ò  ftato  dato  alla  cosi  lungo:  perchè  il  De  Saactls  non  ka  fitto 
Ine*  dal  De  Sancito  nn  Ubrettncciacdo  contro  il  ehe  ripetere  vecchie  scioccheue,  aiUle  Toltt  dai 
donma  cattolico  del  Purgatorio,  OTe  troTansi  ra-  cattolici     onfatate ,   sol   di  suo   agf  inpieftdeTi 
dnnati  insle  i.e  tatti  i  sofismi,  tutte  le  calunnie,  audacia  maggioro  nell*  asseverare  e  nel  catamia- 
tutte  le  (abita ,  colle  quali  i  protestanti  hanno  re.  Nondimeno  è  stato  ottimo  il  peoslcf»  che  // 
•n  qui  combattuta  la  fede  nel r  espiazione  futura,  savio  apologista  trattasse  coti  di  proposito  e  is 
Il  dotto  e  zelante  Parroco  di  Verone  confuta,  si  sul  serio  un  tal  argomento:  giacché  eoùhaftr- 
può  dire,  parola  per  parola,  T apostata  in  questo  nito  ai  cattolici  una  pertrattazione  ampia  di  noi 
nnoTo  suo  scritto,  come  già  r area  confatalo  nel-  dello  verità  della  nostra  sacrosanta  riTchTinc, 
l'altro  più  antico  intomo  alla  Confessione  sacra-  pertrattazione  che  se  è  spesso  polenaica,  non  la- 
mentale. Veramente  ad  abbattere  gli  errori  del  soia  nondimeno  di  essere  ancora  più  spesso  A- 
De  Sanctis  non  facea  mestieri  nò  della  dottrina  dascaliea  e  positìTa. 

CASONI  GIAMBATTISTA  —  Li  Chiesa  e  lo  Stato  :  osservazioni  deirAvrocalo 
Giambattista  Casoni.  Bologna,  Direzione  delle  Picc  .  lett.  catt.  Via  Urga 
S.  Giorgio  111,  Un  opusc,  in  16.*  di  pag.  81. 

—  La  Madonna  di  S.  Luca.  Scene  Storiche  per  Tavvocalo  Giambattista  Ca- 
soni. Bologna,  1862,  presso  la  Direzione  delle  Picc.  lett.  catt  ViaLsarga 
S,  Giorgio  111.  Un  opusc.  in  32.'  di  pag,  32. 

CAVRIANI CORRADINO  —  Vittorie  della  Chiesa  Cristiana,  simboleggiate  da  quel- 
le del  popolo  israelìt'co,  riportate  contro  1  Re  della  Siria,  ossia  dicioUo 
lezioni  teologali  sopra  i  due  libri  dei  Maccabei ,  del  Canonico  Comdliio 
Cavriani,  Dottore  in  sacra  Teologia,  teo^.ogo  nella  cattedrale  di  Mantova. 
Mantova  Tip.  Virgiliana  di  L.  Caranenli e  Comp.  1861  e 62.  Due tol.in%.* 
di  pag.  228,  331. 

su  iub  iole  notum,  è  dettame  delle  sacre  carte,  quest'  unico  punto  di  vista ,  e  coKidera  bcUb 
e  lo  sperimento  d'ogni  giorno  ce  ne  dà  sempre  vittorie  elio  il  popolo  israelitico  riportò  contro  i 
nuove  conferme.  Eccone  una  intomo  alle  calnn-  Re  di  Siria,  simboleggiato  quelle  che  la  Chios 
Die  che  oggi  si  spacciano  contro  la  Santa  Sede,  riporta  ogni  ài  contro  l'errore  della  miscrede» 
Le  stesse,  stessissime  accuse  si  facevano  due  mila  e  dell* eresia.  I  temi  di  ciascuna  lesione  wam^• 
anni  fa  contro  il  Sommo  Sacerdote  e  la  sinagoga  del  propriatissimi  ai  bisogni  presenti  del  popolo  eri- 
popolo israelitico  :  in  guisa  che  visto  come  quelle  stiano  ;  e  chi  legge  quelle  lezioni ,  mentre  Tede 
dalla  santa  Scrittura  sono  rifiutate,  visto  come  la  passarglisi  sotto  gii  occhi  avrenimcntt  di  pM 
Divina  Provvidenxa  le  facesse  allora  negli  avveni-  che  venti  secoli  fa ,  si  trova  pure  in  meno  W 
menu  cadera  in  vano,  si  può  bene  argomentare  suo  secolo ,  ode  il  linguaggio  del  soo  tesipo, 
della  (atoità  e  vanità  ancora  delle  presenti.  Que-  ascolta  parole  e  concepisce  speranze  adattisùor 
sto  concetto  ha  generato  il  libro  che  ora  annun-  a  consolar  lui  proprio,  come  se  quel  fatti  f«B^ 
liamo.  IQ  esso  il  nobile  e  dotto  suo  autore  ro  accaduti  ieri, 
prende  ad  esporre  i  due  libri  dei  Uaccabei  sotto 


CHANTREL  G.  —  Storia  Universale  della  Chiesa  Cattolica  dal  principio  dfl 
mondo  sino  ai  dì  nostri,  dell*  Abate  Rohrbacher,  Dottore  In  Teologia  dd- 
r  Università  Cattolica  di  Lovanio  ecc.  :  prima  traduzione  italiana  sulla  ter- 
za edizione.  Volume  decimosesto,  contenente  gli  ninnali  Ecclesiastici  (Ti 
G.  Chantrel  e  T indice  generale  di  tutta  T  opera.  Torino^  Biblioteca  Eet^ 
siastiea  Editrice  1862.  Anno  IV,  Diip.  X  e  X!  in  S.**  di  pag.  168. 

V  ALESSAHDRO  LUIGI  —  1  Romani  e  le  nazioni  cattoliche  :  pensieri  deU^An.^"  L^ 
Luigi  D'Alessandro,  1863.  Un  voi.  in  8.'  di  pag.  198. 

B*AIGOHA  ALESSARDRO  —-  La  rappresentazione  di  santa  Uliva,  riprodotta  saU^ 
tnticho  stampe.  Pisa  FralelH  bistri  1863.  Un  voi.  in  8/  di  pag.  XUU> 
]16;  edizione  di  soli  SSO  esemplari. 
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JIGOMA  ALESSANDRO  —  La  stessn  edizione  da  Biblioteche  In  8.*  ampissimo  di 
carta  Imperlale  grave,  con  margini  allargati,  edizione  di  sol!  100  esemplari. 

QmbU  Rappresentazione  fa  molto  eira  agli  costami;  poiché  la  protagonista,  che  qai  si  ap- 

ilteBi  Del  secoli  decimoqalnto  e  decimosesto  ;  e  pclla  santa  UliTa ,  piuttosto  che  cedere  a  YOfrHe 

Mainpe  dal  1568  al  1607  se  ne  contano,  come  ineomposte  attrai  si  taglia  le  mani ,  fagge  pel 

et  ai  bUiliograH,  fino  a  quindici.   La  presente  mondo  ramingando  in  mezzo  a  mille  disastri , 

liione  è  dal  eh.    D*  \nrona  esemplata  sopra  ditenta  Regina  di  Castiglia,  è  bersaglio  all'odio 

Ila  «ielle  migliori,  ritenendo  i*  ortografia  osala  della  snocera  e  noTameate  costretta  a  sottrarsi 

^meì  di,  correggendo  gli  errori  eridcnti,  o  am-  fuggendo  alla  morte,  so  re  É  grandi  ingiostizie 

Mi  .-mando  solo  la  punteggiatura  per  più  chiara  con  dolee  rassegnikme,  h«iedkaido  ai  sioi  ne- 

leliigenza  dei  testo,  li  riprodurla  che  ora  si  fa  mici  ;  finché  alla  fine  del  dramma  ritrova  il  !• 

ito  stampe  è  un  serrigio  reso  alla  storia  lotte-  suo  spos  *,  e  1*  Imperatore  sao  padre,  è  da  essi  ri» 

ria  del  teatro  italiano,  facendoci  essa  Tederò  conosciuta  come  innocente,  rimessa  nel  trono,  e 

ni  rome  il  gusto  drammatico  dei  nostri  avi,  benedetta  dal  Papa  ricera  anclw  qvl  sulla  terra 

IO  wm  si  saziaTano  mai  di   vederlasi  rappr^-  il  premio  della  ma  rassegnaslone  o  delle  sue 

alare.   Di  questa  rappresentazione  può  ver»-  eroiche  Tirtù. 
cale  dirsi  cha  era  Kuola  di  buoni  anzi  santi 

7A1IZ.4T1  BERNARDO  —  Gli  Annali  di  C.  Cornelio  Tacito,  volgarizzati  da  Ber- 
nardo Davanziiti.  Firenze  G.  Barbèra  editore  ^  1S63.  Due  voi.  in  B^,^  di 
pag,  XXVin,  482,  4i8. 

à?ILA  (Yen.)  GIOVANNI  —  AnUdot-  contro  la  diffiden»,  o  siano  fermi  e  va- 
lidi mot'. vi  di  conforto  e  di  confidenza  nella  bontà  di  Dio,  tratti  dalle  Iet- 
terai del  Yen.  Gio.  D*  Avila.  Romaf  lip.  di  Filippo  Cairo  1863.  in  opuse. 
i«16/  dipag.'ì^, 

:  OORGIO  GIOTANNI  BATT.  —  Institutiones  philosophlcae  ad  mentem  Divi 

Thomae  tiroiium  usui,  per  sncerd.  Ioan.  Bapt.  De  Giorgio,  in  Seminario 

Archiepiscopali  rtinensi  professorem,  accommodatae.  Clini,  ex  typ.  Ar- 

ekiep.  1803.  Voi,  II,  la.%c.  3  m  16.'  da  pa^.  193  a  288. 

1  PERSllS  LUIGI  —  Po  Nono  in  Ala  tri.  Narrazione  della  seconda  venuta 

(Iella  Soiit  tà  di  Nostro  Signore  in  detta  città  a  dì  16  Maggio  1863.  Roma , 

itah.  tip.  AvreH  e  C,  1863.  Un  opusc.  in  16.'  di  pay.  44. 

i  SàNCAO  MICHELE  —  LMUilianismo  di  Lord  Palmerston,  per  Michele  De 

Sangro,Duca  di  Casacalenda.  Firenze,  1863.  Un  opuitc.  in  8.*  di  pag.  30. 

1  STEFFANl  LUIGI  -  La  Nunziatura  di  Francia  del  Cardinale  Guido  BeoUvo- 

glìo.  Lettere  a  Scipione  Borghese  Cardinal  Nepote  e  Segretario  di  Stato 

di  Paolo  Y,  tratte  dagl  originali  e  pubblicale  per  cura  di  Luigi  De  Sleffa- 

ni.  Fii  enze,  Feìire  Le  Monnier  1863.  Volume  /.*  in  16.*  di  pag.  XUl,  B41. 

LelettereBentiTogliesche,  risgnardanti  la>'un-  riscontro  al  BoaUYoglio.  Da  tali  originali  aoao 

iatora  di  P-ancia,  furoni)  la  prima  volta  pubblica-  tratte  le  presenti  con  molla  cura  e  fedeltà;  cosle- 

eia  Torino  nel  l8St  dal  Pomba:  ma  esse,  colpa  che  liueste  possono  dirsi  la  prima  baona  staaipa 

ti  pesaimo  codice  onde  (areno  dallo  Scarabelii ,  che  di  sì  Importanti  relasioal  si  Caccia:  importaitl 

Mor  tara,  copiate,  erano  monche,  storpiate,  goa-  diciamo  non  tJtato  ptf  la  lalteratura,  qvanlo  per 

le.  iadegne  del  pargalissimo  loro  scrittore,  ina-  la  storia  di  quei  tempi,  cha  corsero  A  gravi  e  si 

li  foasi  alia  storia.  Nella  casa  Bentiroglio  in  diflldtl  per  la  Francia,  e  die  ncismio  potea  cono- 

srrara  coiwerraransi  intanto  gH  originali  di  scer  meglio  né  meglio  deoeriTiia  d»  aa  BobUt»- 

Klle  lettere,  molte  pia  che  pubblicale  noa  era-  glio,  Legalo  qvlTl  poi  fapa. 
)  :  a  molle  altre  del  Card.  Borghese  che  faceano 

lARTIIO  AIDREA  -  -  il  disinganno  sul  dominio  temporale,  per  Andrea  Di 
Martino.  Sacerdote  Stabiano.  €asteli(nnmare,stampeìiQ  Alb&née  Di  M&t" 
linv  1862.  Un  voi  in  ^•dipag.  152. 


VUm  capdlaale  dw  aaviaoMale  srolga  U  eh.    pelala,  dw  i  rapi  doè  nao  1  la  pia  anUcU  • 
.'.  Dì  Martino,  è  questa  non  mai  abbastanza  rt-    legittimi,  pift  liberali,  pia  gllftl,  pia  Daiiciiall» 
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piò  amanti  del  Progresso,  e  meno  stranieri  in  Ita-    toro  mira  costantemente  a  scionrc  le  difficoH^  pio 
ila,  che  qualùTOf  lia  altro.  La  forma  del  libro  è    TbUwc,  che  a  quell'idea  sogliono  opponi, 
polemica,  come  il  titolo  annunzia:  giacche  TAu- 

FABRETTI  ABIODAHTE  —  Glossarlum  itallcum ,  in  quo  omnia  vocnbula  comi 
nentur  ex  Umbrìcìs,  Sabluis,  Oscìs,  Volscìs,  Etniscls,  caeterlsqiie  mtn 
mentis,  quae  supersunt,  coUecta  et  cum  Interpretatlonlbus  varlomm  ex 
pllcantur,  cura  et  studio  Ariodantis  Fabrettl.  Aug.  Taurinorum^  ex  ofj^du 
rega  1863.  Fmc.  VII,  VIÌI  e  JX  in  4.o  da  pag.  929  a  1504  ,  con  tavoli 
G'ugnesl  fino  alla  parola  QOM. 

FANFANI  PIETRO  —Vocabolario  dell* uso  toscano,  compilato  da  Pietro  ¥»■ 
fani.  Firenze,  G.  Bai  be' a  editore  1863.  Due  voi.  in  12/  di  pag.  Xy  T03I 

FANTINI  lELCHIORRE  --  Il  Buon  Curato  che  -struisce  1  suol  parrocchiani  mDu 
Cattolica  Rellg'one:  Dialoghi  del  Canonico  Fantini  Melchiorre,  DotlorciB. 
In  S.  Teologia  nella  R.  Università  di  Genova.  Genova^  libreria  editricen- 
ligiosa  di  Gio,  Fam-Como,  piazza  S,  Malico  n.  23, 1863.  Tomo  U,  Dof- 
mafica  N.  1.  Maggio,  in  16.'  di  pag,  45. 

FARARULINI  DAVID  —  Menzogne  di  Eusebio  Reali  Intorno  al  Cardinal  Falco- 
nieri, smentite  dal  Canonico  David  Farabulini.  Itoina,  coi  tipi  (/Wf  Osser- 
vatore Romano  1863.  Un  opusc,  in  8.*  di  pag,  4^. 

n  BoT.  sig.  Canonico  Farabulini  scrisse  or  son  no  difendersi  ;  eccoli,  dicia^no,  costui,  che  cita  IR» 

tre  anni  la  Tita  dell'  Emo  Card.  Falconieri,  e  ne  gli  avrersarii  del  dominio  temporale  dei  Foalriin 

riscosse  da  tutti  plauso  grandissi    o  per  la  esut-  l'Emo  Palruni  ri.  A  smentirlo  scrisse  questa di^- 

teoa  dei  fatti  narrati,  e  l'ordine  e  la  bontà  della  seriazione  il  Farabulini,  e  il  fe  con  tanta  evid»- 

Darrazionc.  Eccoti  ora  uno  di  quei  maligni  scrii-  za  di  fatti,  che  in  leggendola  si  dere  per  ncw»- 

tori,  che  mostrando  di  non  accorgersi  come  tutti  i  sita  conrhiodere:  chi  può  avere  più  fedeiìiv: 

Vescovi  della  Chiesa  cattolica  sostengono  insieme  Reali,  che  in  cose  sì  certe,  e  che  esso  non  ptt> 

coi  Papa  la  necessità  ed  inviolabilità  dui  Princi-  ignorare,  spaccia  così  sfacciatamente  la  Mniofix* 

palo  temporale  della  S.  Sede,  ac«'atta  autorità  ai  e  la  calunnia? 
suoi  errori  col  calunniare  i  morti,  che  non  pos.^^o- 

FERRERI  SEVERINO  —  Lo  Scolaro  Cristiano.  Letture  popolari  pel  mese  di 
Maggio,  con  esempli  ed  un'appendice  sulla  prima  Comunione  e  sulbCfr- 
sima,  del  Sacerdote  Ferrerì  Severino.  Torino,  tip.  Giulio  Speirom  f  f§l'^ 
1863.  Un  voi.  in  32.»  di  pag.  208. 

Questo  libricino  è  destin<ato  alla  gioventù  delle  abbiano  i  Genitori  e  i  Maestri  di  scuola  in  vrefi** 
scuole;  e  in  sostania  è  un  Mese  di  Maggio,  con-  per  adoperarlo  e  ronsigliarlo  ai  loro  f^ltueU  r 
aagrato  a  Maria,  e  adattato  all'età  giovanile.  Lo    scolari  ai  tempo  suo. 

FERRUCCI  LUIGI  CRISOSTOMO  —  Francisco  loseph  Slòane ,  Equiti  losepbtstf • 
ob  merita,  Eq.  Bt'ueficiar.  Gregoriano,  qtiod  memorabili  munlQccntiaopu^ 
mirificum  frontìs  marmoreae  templi  SS.  Crucis  Florentiac  excltaDdun- 
breviterq.  absolvendum  fautor  mnximus  curavit.  Elegia  AlolsU  Chriswl^ 
mi  Ferraceli.  Florentiaee  tgpographeo  Ahis.  iMcolai  MDCCCLXIU. 

FRANCESCHI  ALESSANDRO  —  li  Tobia.  Rinessioni  morali  dì  Alessandro  Fran- 
ceschi Falisco.  Montefiascone,  tip.  del  Sem.  presso  Uldarìco  SartiniXW^- 
Un  voi.  in  16.»  di  pag.  Xlì,  118. 

La  storia  di  Tobia  e  ToUolo  è  uno  del  più  cari  pre  vi  si  trova  nuovo  diletto  e  nuoTO  pasrei».*^ 

raeeontl,  ehe  potta  (ani  all' immaginazione,  all'in-  fece  adunque  il  signor  Franceschi  a  rìveetirlB  <t' 

telletto  e  al  cuore  dei  giovani  :  piena  di  attratti-  nuove  ed  eleganti  forme,  e  a  ricontarla  ceo  w- 

Te,  di  utilissime  istruzioni  morali  e  religiose  ;  e  vace  e  purgato  stile.  1  giovani  cui  esso  la  dirtn» 

tale  che  si  ama  sempre  di  ndirlasl  ripetere,  e  sem-  gliene  sapranno  grado  pel  bene  che  ne  caiefawo 
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IE8C0BALDI  LIONARDO  —  Viaggi  In  Terra  Sant^  di  Lìonardo  Frescobaldi  e 
d' altri  del  secolo  XIV.  Firenze,  G.  Barbèra  editore,  1862.  Vn  voL  in  32.* 
Hpag.  XVI,  450. 

m  GIUSEPPE  —  Elogio  funebre  a  D.  Francesco  Toso^  prevosto  di  Cuc- 
caro,  detto  il  V  Maggio  1863,  trentf'sìmo  giorno  del  suo  decesso,  eoo 
iscrizione  lapidaria.  Casale^Giweppe  rfani  1863  in  opuse.  in  H.^dipay.^ì. 
iULTIER  —  Tratti  caratteristici  d'una  cattiva  educazione,  o  azioni  e  di- 
scorsi contrarìl  alla  pulitezza,  e  delineati  come  tali  dai  moralisli  tanto  an- 
tichi che  moderni,  delFAbate  Gaultier.  Traduzione  dalVorìg  naie  francese 
del  D.G.  A.  Oneglia,  tip.  di  Gio.  ChiUni  1863.  Un  opime,  in  16.*  di  paa.  92. 
G.  —  Sulla  Costituzione  del  Regno  di  Napoli^  dalla  sua  origine  fino  ai 
1806.  Studii  per  G.  G.  JSapolì,  tip,  di  Gaetano  Cardamone  1683.  Vn  opuèc, 
iii8.o  dipag.^X. 

DUAII  6.  B.  Yedi  AllighieH  Dante. 

m  GASPARO  —  Poesie  di  Gasparo  Gozzi,  ordinate  da  G.  Gargiolli.  Firen-- 
ziy  G.  Barbera  editore  1863.  Un  tot.  in  32.»  di  pag.  XXI,  587. 
P.  —  La  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  con  incameramento  dei  loro 
beni  e  di  altri  ecclesiastici  :  lettera  di  G.  P.  Parroco  Faentino  al  signori 
Ministri,  Senatori  e  Deputati  del  Regno  Italiano.  Firenze,  dotta  tip.  di 
A.  Marabini  e  figlio  1863.  Un  opunc,  in  8.»  di  pag.  43. 
lAB  DIURHAE  breviarii  Romano-Sernphic'  a  SS.  Domino  Nostro  Pio  Pa- 
pa VI  dudum  approbatae.  Taurini  1863,  ex  officina  stereotypographica 
Petti,  liyac.  F.  Marietti.  Un  voi.  in  32.'  di  pag.  JL,  376,  CVW. 
ILO  GlOVAHin  —  Un  voluto  teologo  a  scuola  di  teologia,  ovvero  difesa 
dell*  Indirizzo  de*  Vescovi  del  9  Giugno  1862,  a  favore  del  dominio  tem- 
porale del  Romano  Pontefice,  contro  un  opuscolo  anonimo  per  Giovanni 
Ibello,  Maestro  del  Collegio  de*  Teologi,  Parroco  ed  Abate  di  S.  Gennaro 
airoimo  ce.  Napoli,  Vincenzo  Manfredi  1863.  Un  voi.  in  16.«  di  pag.  22. 
IPIS  TOnASO—  Della  Imitazione  di  Cristo,  di  Tommaso  daKempis:  libri 
quattro.  Volgarizzamento  del  Card.  Eurico  Enriques.  Boma,  tip.  Monaldi 
1862.  Un  voi.  in  32.*  di  pag.  414.  Qìies'a  edizione  è  dedicata  all'obolo  di 
S.  Pietro,  al  qua^e  V  Editore  offre  bai.  5  per  ogni  copia  che  vende. 
UORI  (De)  S.  ALFONSO  M.  Pensieri  e  Pratiche  del  Cristiano,  estratti  dalle 
opere  ascetiche  di  S.  Alfonso  M.  De  Liguori.  Torino,  tip.  Pietro  di  G. 
Marietti,  piazza  B.  V.  dejli  Angeli  2, 1863.  Un  voi.  in  32.'  dì  pag.2ÌO. 
FFEI  ANDREA  —  Macbeth,  tragedia  di  Guglielmo  Sbakspeare  :  Turaudot, 
fola  tragicomica  di  Carlo  Gozzi,  Imitate  da  Federico  Schiller  e  tradotte 
dal  Cav.  Andrea  MafTci.  Ftrense,  Felice  Le  Monnier  1863.  Un  voi.  in  8.* 
di  pag.  362. 

Il  Paradiso  perduto,  di  Giovanni  Milton,  traduzione  del  Cav.  Andrea 
MafTei  :  prima  edizione  fiorentina.  Firenze,  Felice  Le  Monnier  1863.  Un 
voi.  in  %.o  di  pag.  LXXXVIII,  437. 

HI  LUIGI  —Manifestazione,  culto  e  miracoli  di  una  immagine  dì  Maria 
Santissima  nelle  vicinanze  di  Spoleto.  Notizie  raccolte  dal  Dottor  Luigi 
Maini:  terza  edizione  novamente  accresciuta.  Torino,  tip.  Pietro  di  G. 
Marietti,  Piazza  B.  V.  degli  Angeli  ti.  2.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  112. 
IHING  E.  EDUARDO  —  Roma.  Discorso  accademico  di  Monsignor  Enrico 
Eduardo  Mauning ,  Protonotario  Apostolico  e  Prevosto  della  Hetropo» 
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litana  di  Westminster.  Romay  Giovanni  CesareUi  1863.  Un  ojmie.  ift  S 
di  pag,  16. 

Oraiiqae  r  illutre  icrittore  che  è  Haoiiing  Tolge  de  a  dimostnori  :  Marna  è  la  tola  città,  b  fwlt 

lìwwM  del  sno  Ingegao,  o  scopre  BWTe  Terltà,  o  nM  pur*  ha  vint9  in  durala  htiU  I»  aUn,  m 

Tede  BOOTI  rayiurdl  di  Terità  già  note.  In  qocsto  ha  atuta  ttian  Ì9  wna  ft9portUm9  r**  dofU 

disoono  ne abblaoio  una pnoTa.  Ecco  clòcbe  pien-  di  latta  il  g4aan  wmano. 

UNUZn  GIUSEPPE  —  Vocabolario  della  lingna  italiana ,  ^à  compilato  dagE 
accademici  della  Crusca,  ed  ora  novamente  corretto  ed  accrescivto dal 
Cavaliere  Abate  Giuseppe  Manuzzi.  Seconda  edizione  riveduta  e  notaltll- 
mente  ampliata  dal  compilatore.  Firenze,  nella  stamperia  dei  toeabdwrii 
e  dei  testi  di  lingua  1863.  Dispensa  39  in  8.*  da  pag.  897  a  944  del  foL 
IL*  fino  alla  voce  Liberare. 

MARCELLINO  DA  CIVEZZA  —  Storia  Universale  delle  Missioni  Frances  necade 
P.  Marc  vallino  da  Civezzn,  M.  0.  della  Provincia  di  Genova.  Roma,  tip,  K 
berina  1861.  Yolume  Quinto  in  8.*  di  pag.  684. 

lAZZOUNI  CARLO  —  Suir  Incameramento  dei  Beni  Ecclesiastici,  al  signoi 
Conte  Sicardi,  Tu  ministro  di  S.  M.  Il  Re  di  Piemonte,  pel  7  Giugno  gior 
no  festivo  in  commemorazione  della  sua  legj^  intorno  i  medesimi,  1* ab. 
Carlo  Mazzolini.  Vicenza,  Tipografia  di  Giuseppe  Staider,  1863.  L'ntd. 
in  fi.' di  pag,  V///,  124. 

La  coDlUca  dei  Beni  EcclesiasUci  da  parte  della  la  CbieM ,  e  niuoo  in  bTore  dello  Stalo  o  tfta 

podestà  laicale  fu  ripatata  in  tatti  I  tempi  reità  Nazione,  baIto  quello  del  dovere  di  proterieatd» 

graTlMiau.  Ma  non  cosi  ne  senbra  alla  rlToIta  obbliga  il  goTemo  di  «iDalan<nw  Sialo  o  Ifoiwe 

modenia ,  la  quale  afferma  e  predica  doTerla-  a  goartnlliv  In  modo  particoUrt  II  peiMM  Éi 

fi  rtgoardare  slccono  l'atto  di  quel  dirilto  ina-  iMnl  ecclceiaiUci»  attesa  la  ìora  svbUme  dm!»- 

licnabile»  che  ha  lo  Stato  o  la  Nazione  sopra  i  zione.  L' argomento  è  svolto  con  Taiietà,  sceUoB 

detti  Beni.  Contro  cotesta  sfoggiata  menzogna  è  e  moltlpllcità  di  pruoTO,  colla  giunta  doflsioiiA 

Tolto  il  libro  annunzialo.  Il  rh.  Autore  considera  erudizione ,  che  lo  rafforza  e  adoma.  Oe  n  li 

la  qnlstione  dalla  parte  del  diritto  natvale,  e  da  finn  ulto  a  questo  la  gentileiia  de9a  HNVit 

q«el  a  del  diritto  dirioo»  e  dall'  nna  e  dall'  altra  noi  ripatereamo  il  pnsenle  fcrlll*  iligBO  di  apri 

giustamente  inferisce,  cht  latti  1  titoli  stanno  per  elogio. 

■ELLA  EDOARDO  —  Elementi  di  Architettura  Gotica  da  Documenti  antichi  tro- 
vati In  Germania,  offerti  agli  ariii>ti  dal  C.  Edoardo  Mella,  Segretario  della 
scuola  di  disegno  in  Vercelli.  Milano,  Lit.  Corbetia  edit.  propr.  Un  fofi 
in  4.*  grande.  Parte  1.'  pubblicata  nel  1857,  pagine  %  di  testo,  e  tavole  Vi, 
prezzo  it.  L  3  ;  Parte  //.*  pubblicata  nel  186S,  pagine  46  tU  testOy  e  foM- 
leltì,  prezzo  it.  L.  6. 

noni  DORATO  --  Tobia.  Dramma  sacro  in  3  parti  del  Sacerdote  Donato  Mco- 
ni ,  dedicato  ai  sigg.  Antonio  e  Francesco  de*  C.  Paglicci-Broizf  di  Gistì- 
glion-Fiorcntino,  alunni  deiFAutore.  Castiglion-FiurentinOy  tip.tUStefn» 
Magi  1863.  Un  cpme.  in  16.*  di  pag,  46. 

U  storia  di  Tobia  offre  facile  materia  a  un  cill  rime  fiam  certi  che  ha  dOTvto  riiratlcRip- 

dramma,  chi  sappia  giOTarsi  di  lotti  gli  elomenli  piansi  dOTe  esso  fa  rappreeeatato.  SOlo  ma  ( 

die  essa  offre,  e  motterti  iinleim  con  on  pò*  di  g*  ■»  eome  pò—  ttppmwunrsi  eonewi 

liscio.  A  qiesU  praora mbó mal  riuscito rautora  ad  coUsgl  d'odncsrione,  al  q«ali  far 

di  qpMsto  Dramma,  e  aTendolo  Terseggiato  con  fa-  essesdOTl  misU  inslcao  allori  ed  allrict 

nSLEI  GEDIIOO  -^  La  Madre  di  Dio  descritU  dal  Santi  Padri  e  BMtoi 
deHa  Chiesi,  eoa  appendice  di  narraiàofii  maravigliose:  Ojpera  di  Getti 
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Diano  Misleì  <i.  C.  d.  G.  Torino,  tip.  Pietro  di  G.  Marietti,  Piazza  B,  V. 
degli  Angeli  n.  %  1863.  Un  ro/.  in  12.o  di  pag.  XII,  603. 

Qnuid»  ranno  scono  qoetl'open  Tenne  per  la  polare  argomentazione  non  ha  il  pesante  e  graTo 

|iiBtt  Tolta  pubblicata  in  Roma,  ne  abbiamo  fatta  della  seTera  scolastica. 

MeteilTlMa,  Talendo  per  ogni  altro  elogio  qoel  B  poi  ammirabile  che  non  mai  r autore  ripeta. 

^  ae  lasciò  scritto  il  sempre  caro  Bresciani:  ora  sotto  ai  Tarli  titoli,  in  cui  ha  dÌTiso  Topera,  un  solo 

Hcdiatmo  solo  nn  motlTO ,  che  può  grandemrnte  testo,  il  che  fa  Tederò  meglio  II  soo  scopo  di  por- 

■Mtere  1  fedeli  e  specialmente  il  clero  a  fame  utrt  un  ampio  reptrtorio  di  tuli  a  ehi  deve  ra- 

afl|iiito:  ed  è  il  carattere  tutto  suo  proprio  che  essa  gionare  della  Vergine.  Sicché  chi  bene  s' impa- 

inaia.  Quante  altre  opere  uscirono  In  questo  no-  dronlsce  di  tali  tesUmonianze  non  ha  blsognn  di 

«ntcoipestoso  secolo  intomo  alla  Vergine,  ebbero  sTOlgero  la  biblioteca  de*  Padri  per  troTare,  in 

iIk  0  di  ecdiare  la  pietà  de*  fedeli,  e  il  fecero  coq  qualsiasi  assunto  intorno  alla  Vergine,  gli  argomcn- 

ilfolecoosidenuioni,  esponendo  con  facile  stile  le  ti  di  quelli. 

litrogatlTe  della  Madre  di  Dio,  e  confortandole  con  Ma  anche  una  parola  nopra  V Appendice  di  Nar~ 

iifiODi,  e  con  alcune  parole  de'  Padri  sparse  qua  e  razioni  maratHglioee.  Certo  che  il  pio  autore  porta 

làjftdi  propugnare  qualche  prerogatiTa  dell' Im-  con  questa  grandi  gioTamenti  a  confortare  i  fé- 

■aeolala  Signora,  o  sono  dissertazioni  polemiche,  deli  nell*  tnflammarll  alla  dirocione  della  Vergine, 

cnfcrmate  dalla  testimonianza  di  molti  Padri  di*  e  allcgerisce  le  fatiche  a  quelli  che  debbono  pre- 

iVnd  la  ordine  dei  secoli.  In  questo  piccolo  toìu-  diears  o  il  mese  mariano  o  quello  del  cuore  di  Ma- 

■e  IroTi  un  conserto  dcll'atfetluoso  de*  primi,  e  ria:  egli  fu  parco  nel  numero,  ma  seTcro  nella  scel- 

àOk forza  de*  secondi:  dell* affettuoso  dei  primi,  ta,  e  felice  nella  Tarietà  de* racconti:  solo  si  sa- 

■mpresm  eolio  stesse  parole  de' Padri  che  il  rebbe  desiderato  una  maggiore  eguaglianza  di  stile. 

Minio  autoreTolissimu  :  della  forza  degli  altri,  dando  ai  Tarli  scrittori,  da  cui  li  prc«e,  una  mcde- 

■icheaTeiido  1  lesti  coUegatl  con  Ingegnosa  e  p<H  sima  Unta. 

niALC  ROIAIUl  ex  decreto  S.  Concini  Tridentini  restltulum ,  sancti  Pìl  V 
PoDtificis  Maximi  ìussu  editum,  Glementls  Vili  et  Urbani  Vili  auctoritate 
recoj^itnm,  nunc  donno  cum  Missls  Sanctorum  novissime  a  Sommis 
Pootlficibns  usque  ad  SS.  D.  N.  Pium  IX,  Pontificem  Maximum,  conce.<i- 
sb,  saisque  locis  dlspositls ,  ìropressum.  Venetiis,  ex  typographia  Aemi- 
liana;  Taurini  apud  Petrum  Uyacinthi  filium  Marietti  1862.  Un  voi.  in 
fot.  di  pag.  XXXVr,  490,  CLXXXIV.  Edizione  incarta  da  tino,  e  in  ros- 
eo e  nero. 

NUOTI  CARLO  —  n  Papa  o  la  morte  per  T  Italia.  Ammonimenti  e  Conforti 
ai  Cattolici  della  penisola  :  opuscolo  di  Morandì  Carlo  di  Soreslna,  Diocesi 
di  Cremona  Sac.  licenziato  In  giure  Canonico.  Crema,  coi  tipi  della  Stam- 
peria Vescovile  1863.  Un  opusc.  in  16.''  di  pag.  91. 

L*  faitcndiflwnto  dello  scrittore  palesasi  da  Ini  more  alla  Eeligtone  aTita,  di  non  rimanere  faMiif- 

Mohno  nella  Introduzione  del  libro  con  queste  ferenti  ed  oziasi  spettatori,  ma  di  dichiararci  ma- 

miK  «  lo  penso  non  poter  far  cosa  né  più  propria  nifeslamente  in  suo  fhTore,  so  non  Togliamo  che  la 

M  mio  ministero,  né  più  Tantaggiosa  ai  cattolici  Religione  dei  Padri  nostri  stia  contro  di  noi  e  ci 

iiHsai,  che  addimostrare  loro  quale  orrenda  sTen-  rigetti  dal  suo  seno.  »  A  questo  poi  mira  con  una 

Un  farebbe  per  la  patria  nostra  la  separazione  dal  pienezza  di  oonTbRimenU  e  con  «a  calore  di  stile, 

llMelce,  lo  scisma:  e  quale  rigorosa  obbligazione  che  farit  certa  impressione  e  salutare  nel  lettori, 
noi  intll,  nella  guerra  che  presentemente  si  ^ 


MUSITI  GIOVENALE  —  GÌ'  Ignorantelli.  Lettere  al  signor  B.  E.  presidente 
del  Tribanale  della  pubbfica  opinione.  Torino^  tip.  Pietro  di  G.  Marietti, 
Piazza  B.  Y.  degli  Angeli  n.  2,  1863.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  80. 

AEDI  FRA9GESC0  — 11  Santo  Padre  in  Anagni  il  SO  Maggio.  Roma,  dnlla  tip. 
Sinimberghi  1863.  Un  opusc.  in  8.<>  di  pag.  32. 

Gmm  tatti  gii  altri  scruti  dell*  illustre  Mone,  le  descriTe  con  qneU'accorglmento  di  rhl  nen*cile- 

IMI*  cosi  qoesto  è  pieno  di  eridenza,  di  calore,  rieri  apparenze  sa  Tederò  gì'  tatemi  nféttl,  t  dagli 

■  •pportnllh.  DescriTe  le  tale  che  gli  Inagnlni  tTrenlmentt  pmentl  scorge  le  caoae  che  U  prò- 

iNefO  a  Pio  IX  che  si  rccaTa  nella  loro  ciUà  :  ma  dnssero. 
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NfiRUC€I  GHERARDO  —  Esopo  frigio.  Cento  favole  scelte  con  note  italiane  di 
Gherardo  Nenicci;  opera  destinata  agli  alunni  de*  Ginnasi  del  Regno,  con- 
forme il  programma  ministeriale.  Praio,  tip.  Aldina  1S^3.  Un  opuK.  m 
U,'  dipag.  A'V/,  99. 

NICOLAI  GIAGIHTO  —  L'Amico  del  Seminaristi  e  dei  novelli  Sacerdoti  del  Sa- 
cerdote Giacinto  Nicolai.  Torino,  tip.  Pietro  di  G.  Marietti,  Piazza  B.Y. 
degli  Angeli,  n.  2. 18G3.  Un  voi.  in  16.*  dipag.  87. 


Il  I itolo  risponde  appiuoo  air  animo  di  chi  dettò  rare  :  e  questi  consigli  sono  dettati  con 

questo  libro,  e^l  all'  nfDrio  che  esso  compie:  poi-  zione  di  alTclto,  che  rivelano  nello  scrittore  mCui- 

ché  ti  sono  consigli  sì  buoni,  si  utili,  sì  pratici  pei  ma  piena  di  amorosa  sollecitudine  pe'gioTani  tevMi 

(^iOTanisrminarisli,  che  se  Terranno  seguitati  nella  del    Santuario,  trepida  speranza  della  Chiesa  e 

pratica  li  renderanno  Teramente  degni  ecclesiasti-  della  Società, 
ri,  e  loro  faranno  il  maggior  bene  che  possa  dcside- 

—  11  buon  Rettore  del  Seminario,  opera  dedicala  a  Sua  Eccellenza  Reve- 
rendissima il  Vescovo  di  Narni,  dal  Sacerdote  Giacinto  Nicolai  di  Mon- 
teprandone.  Torino,  tip.  Pietro  di  G.  Marietti,  Piazza  B.  V.  degli  infiff, 
n.  2,  1863.  Un  voi.  in  16.»  di  pag.  204. 

In  ogni  diocesi  la  condizione  del  clero  dipende  profonda,  carità  patema,  prudenza  pratica;  tini 
Oallo  stato  del  S(>minarlo,  e  la  condizione  del  Se-  doveri  principali  che  gli  attribuisco  tratta  ipe- 
minarlo  dalla  qualità  e  dalla  condotta  del  Rettore  ciatmente  dell'osserranza  delie  regole  del  Smébì- 
vhe  lo  dirige.  Quali  debbano  essere  quelle  qualità,  rio,  dello  zelo  delle  anime ,  della  promodooe  digli 
e  quale  quella  condotta,  indica  e  dimostra  molto  sludli,  della  Tigilanza  sopra  I  superiori  tribiRnl 
saTiamente  e  molto  evidente  niente  l'opera  del  ReT.  e  1  professori  ed  1  serri,  e  &Balllkellled•Uad]S8^ 
»\g.  Nicolai,  che  vorremmo  fosse  nella  biblioteca  zlone  nella  scelta  dei  diTortimonli,  edelladinri^- 
^ll  tutti  1  Seminarli.  Esso  dimostra  che  le  qualità  ne  che  dete  dare  al  seminaristi  per  la  eledone  M 
principali  d' un  buon  rettore  di  Seminario  ecclesia-  loro  stato, 
jitico  sono  bontà  di  vita  eminente,  scienza  soda  e 

PALMIERI  ADONE  —  Breve  compendio  della  vita  dellar  venerabile  Servi  di 
Dio  Maria  Cristina  di  Savoia,  Regina  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  con^^ 
lalo  da  Adone  Palmieri.  Roma,  Stabilimento  Tipografico  Aureli  e  Cmiltr 
gno,  Piazza  Borghese  n.  89,  1862.  Un  opusc.  in  8.*  dipag.  31. 

PAOLETTI  GIOVANNI  —  Parlate  tratte  da  argomenti  delta  SacraScriUnne 
proposte  ad  uso  della  gioventù  di  ambo  1  sessi  da  Giovanni  Paoletti ,  Di- 
rettore Scolastico.  Quarta  edizione  con  nuove  aggiunte.  Venezia,  tip.^ 
Commercio  1862  e  1863.  Fase.  1-6,  ed.  /n8.'  costituenti  le  prime  pag.  Vt. 

PARTENIO  GIUSEPPE  MARIANO  —  losephi  Mariani  Parthenii  e  Soc.  lesa  Epi- 
stolae.  Romae,  ex  Tip.  Forensi  Anno  1863. 

sia  per  la  squisiu  latinità,  ila  per  le  noUzie  secoli  più  rdici  della  risorU  latinità.  Kè  Uife- 

rcHi^iose  e  letterarie  che  contengono,  questo  let-  rità  è  da  dubitare  del  pregio  degli   scritti  tk 

lere,  Onora  inedite,  del  celebre  P.  Mariano  Par-  dii  fu  con  somme  lodi  eolehrato  già  éa  fMi 

Xcnio  Uazzolari  meritano  di  andar  per  le  mani  sommi  latinisti  che  furono  il  XorcelU,  Il  Otri** 

di  tutu  i  letterati  ed  emdiU.  Non  dubillamo  che  ra,  11  GloTanad,  Il  MirolU,  lì  LagoataW  il 

quanti  le  leggeranno  non  siano  per  venire  nel-  il  Fahroni,  dei  quali  si  ì^goao  le  illwiri  tali' 

l'opinione  di  molti  ralenti  letterati,  i  quali  at-  monlanze  raccolte  dal  diligente  eiitore  la  fri 

ledano  queste  lettere  potersi  paragonare  a  quan-  bel  principio  di  queste  lettere  Inedlle. 
lo  di  meglio  ci  hanno  dato  In  questo  genere  1 

PECORINI  CARLO  —  I  Fasti  cattolici,  ossia  Storia  della  religion  di  Cristo  dalla 
fondazione  sino  ai  moderni  tempi,  di  Carlo  Pecorini.  Sawma^  dai  tifi  U 
Luigi  Sambolino^  premiato  con  medaglia  d^argento  dalla  Società 
1863.  Volume  XI,  dipag.  461,  e  XII  di  pag.  381. 
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MICI — AiM  tiBLioftunco,  iiLuioiOy  umiAiio.  Reggio  di  Calabria.  Anno  /• 

SI  pubblica  il  1  e  il  15  d'ogni  Messe. 

iiM  ciTTtuGo.  Pubblicazione  mensnale  bolognese.  Anno  secondo,  Haggio. 

Mogna,  presso  reditore  1863.  in  fascicolo  in  16.*  dipag.  64. 

■MACA  BZLu  vsfion  nAfCEscAn,  compilata  dal  P.  Marcellino  da  Gvezza 

H.  0.  Roma,  tip.  Tibenna  1863.  Anno  ///,  Dipensa  3.'  Mano  e  Aprili 

1863,  da  pag.  129  a  192  tn  8.^' 

HAannTTO  Bi  HAiiA,  giornale  del  Sabbato  dedicato  alle  glorie  della  Santl»- 

Mma  Vergine.  Bologna  Anno  L 

a  iiftTo  M  f.  Gionrpz;  pubblicazione  mensile  con  appendice  di  materia 

religiose.  Modena,  tip.  delV  Immacolata  Concezione  1863.  Anno  1.*  [asrir 

colo  1.'  in  8.**  di  pag.  16. 

<  Articoli  di  fondo  (  così  nel  programnu  di  qoc-  dice  di  materie  religiose,  coilitoifleoM  faigOfiM^ 

Il  MOTO  periodico),  notiiie,  corrispondenze,  bi-  lo»  Intorno  a  che  Terwrà  la  nnoTa  pnbbHcMiOBt» 

Hicnfla,  toltociò  a  dir  brere  che  pa  •  servire  a  Le  condizioni  deH'associaziooe,  sono:  Ilei  Z.»  Mer- 

Oriwe  Tiepiù  in  Italia  il  culto  di  S.  Giuseppe,  e  coied)  d'ogni  mese  si  pabbtira  nn  elegante iaciclailO 

t  ten  ana  più  aita  idea  delia  Tirtù  e  della  pò-  di  pagine  16  in  8.*.  Il  presso  d*anAnM  per  naimw 

ttmH qoesto  gran  Santo  (tipo  e  modello  d'ogni  dello  Stato  ó  d' il.  1. 2.00:  dirigersi  alla  ttfognfl* 

alidi  bmigUa  cattolica},  oon  infine  nna  appen-  dell*  Immacolata  Concezione  in  Modena. 

«noou  lEuuosi,  urmAin  i  hoiau,  Serie  11."  Tom.  l.*"  fascicolo  terzo^ 
Maggio  e  Giugno  :  Tom  11.*  fascicolo  quarto,  Luglio  e  Agosto.  Modena 
Tipografia  degli  Eredi  Soliani.  Ogni  fascicolo  in  8.*  è  di  pag.  160. 

Dteslo Periodico,  tanto  modesto  nel  titolo  qnan-  Ti  pubblicano  le  belle   loro  locabraaiMii  quel 

lo  isiportante  pei  Talore  degli  argomenti  e  de-  chiarissimi  e  dotti  ingegni  cbo  sono  ti  Ga^cdoni, 

fUMiltlori  che  tratU,  Ta  posto  tra  i  migliori  il  Sorio,  il  Veratti,  il  ValUori,   KAogenni,  • 

soilU  di  letteratura,  e  i  più  gravi  che  si  pub-  molli  altri  dei  più  iilostri  letterati  d'Italia. 
Minoo  In  Italia.  Basta  il  dire  che  d'ordinario 

UUIGO.  Le  vite  parallele.  Vedi  Adriani  Marcello. 

iiBKIEIRA  PIETRO  >-  Vita  di  S.  Ignazio  di  Loiola,  fondatore  della  Compa- 
goia  di  Gesù,  descritta  dal  P.  P.etro  Ribadeneira  della  medesima  CoHipa- 
gola,  e  tradotta  dalla  lìngua  spaglinola  neir  italiana  da  Giovanni  GioUCo 
Ite' Ferrari.  Roma  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  1863.  Un  voi.  ini.*4i 
pag.  XXIV,  440. 

la  Vita  di  S.  Ignazio  scritta  dal  P.  Ribade-  si  riproduce  con  buoni  tipi.  Ai  teoft  tleSM* 
■tin,  soo  discepolo  e  compagno,  e  però  teslimo-  siccome  i  processi  della  canoniizaziow  mollo 
iis4i  ciò  che  narra,  e  nomo  di  grande  giudizio  cose  fecero  conoscere,  che  alla  diUgeaia  dal  Bi- 
»  disrcrnere  il  valore  delle  azioni,  o  di  molta  badeneira  eran  sfuggite,  cost  T'è  in  questa  nuora 
nnliià,  si  che  non  può  sospettare!  di  esagerazlo-  edizione  una  larga  aggiunta  di  note,  elio  la  rea- 
M»  e  lÀ  storia  più  Ingenua  e  più  schietta  delle  dqno  edizione  originale,  e  quafii  noo^. 
mbdisi  frran  Santo.  Essa  dal  natio  castigliano  Vendesi  in  Roma  allTOlzio  della  CVtMlè  Cat- 
ti nrata  eoo  assai  proprietà  nel  TOlgar  nostro  lolira,  ai  prezzo  di  paoli  8  :  foMi  4è  BtoM 
iillbrrhese  Giovanni  Giolito  de'Ferrari,  buon  co-  presso  i  prinripall  distributori  dolio  sttssfPcrio- 
BsiritoR  delle  due  faTelle.  Tal  volgarizzamento  dico,  al  prezzo  di  fianchi  3. 
}  direnato  oggi  rarisslBM)  nelle  librene,  e  perù 

MAHI  AGOSTINO  —  Reni  recati  alla  societìi  dal  Cristianesimo  e  mali  prodotti 
dair eresia,  con  cenno  sul  divorzio  ammesso  dai  moderni  politici,  perD. 
Agostino  Romani  di  Terni.  Roma,  tip.  di  Filippo  Cairo  1863.  Un  opuscolo 
HH.'^dipag.U. 

Me  V,  voi.  VII,  fase.  321 .  ii  S5  LugHo  186S. 
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BOSSI  GIACIUTO  —  Le  scuole  protestanti  in  Italia.  Riflessioni  del  P.  Gladil 
Rossi  Domenicano.  Bologna ,  tip.  di  santa  Maria  Maggiore ,  StMHjm\ 
deirimmacolala  1863.  Un  opuic.  in  8.*  di  pag.  80. 

Altre  Tolto  abbiamo  enctmiato  lo  zelo  e  la  dot-  sterile  spccalizloiie ,  ma  tulio  dir»tlo  al  fine  |n- 

trina  del  P.  Rossi,  onde  col  suoi  srriif I  certa  di  fico  cbr  ii  piofeae,  cte  è  gKlIo  di  accilan  gl'ii- 

lOBteoere  e  difeodcre  la  eansa  della  fede  lalia  ao-  liani  a  limuoTcre  dalla  lofo  patri»  qMsla  dHw- 

strattalia:  questo  nuovo  libro  ci  dà  nuova  ocra-  ventura,  che,  c4Nnoegli  glnstamcnle  imcrra,è  b 

sione  di  co  piacimento  e  di  speranza.  F.»o  svela  più  grave  f^  le  tante  gnfbslmt  che  aaiggml 

ti  BiMTO  pericolo  dw  ti  prepara  alla  gioventù  ito-  nostro  travaglialo  paeae.  Pwela  Mo  cko  ^Mil>l- 

llana  nelle  tante  sruoie  protestanti  che  da  per  lutto  bro  corra  per  le  maai  di  tatti  :  penhè  tiaMOp»- 

le &i  aprono:  e  perrliè  ognun  stia  in  sulle  guardie  toasi  che  caso,  pwtbè  sia  letto,  UÀ  gam  taa^e 

per  cansarlo  descrive  con  molta  verità  quali  ne  riuscirà  nello  scopo  prefissogli  cosi  upyuifs 

giano  i  maestri,  quale  la  dottrina,  quale  il  metodo,  mente,  e  con  sì  sarti  modi  pioinosao. 
quali  d'ordinario  i  discepoli.  Ne  ciò  per  modo  di 

SACCHETTI  FRAIICO  —  Alcuuc  poesie  inedile  di  Messer  Franco  Sacchetti  Fu 
rentìno^  pnhblirnte  per  cura  deirAbate  Filippo  Maria  MlgnantU  benefinai 
di  S.  Pietro.  Roma,  Ginvannl  Cesarctti  1863.  Un  voi,  in  8.*  di pag.  3S. 


.  Pubblicaosi  lo  q«esU>  libro  qaatiro  eapiloll  od  quattro  capitoli  tono  compioU,  o  talleri: 

«la  canzone  distesa  di  Franco  Sacchetti,  finora  ine-  smozzicatnre  yo  ne  ha  qua  e  colà,  che  oso  Ih  drii 

diti.  Il  pnmo  capitolo  a'  intitola  Durriùone  (M  al  diligenlo  editore  di  «sppllR,  per  rtanhir 

Tabernacolo  della  Mailunna  di  Orsaumictwle  in  studii  che  abbia  fatti  sopra  i  codici.  La  Cimar 

Pirtnze,  e  sono  coppie  binarie  di  endecasillabi  morale  Catta  dal  Sacchetti  a  Portico  di  Wmatt^ 

idntrcioli  :  il  secondo  compoocsi  di  coppie  binarie  dove  era  capitano  per  la  Commo  di  Fiimi  Um 

«l'endecasillabi  piani,  ed  è  per  la  Brigata  dei  Dian-  1398,  e  diretta  a  Pino  Ordolaffl,  Signore  di  HA 

ehi  :  il  terzo  e  per  un  ftoUmjto  nato  a  .V.  Antonio  era  fin  dai  tempi  del  Bottart  smarrita,  e  Staila 

MìdoMi  Signore  d'InMhi,  e  il  metro  è  in  terza  ri-  abbattuto  a  vedala  in  neitim  codice,  fi  M* 

ma:  Il  quarto  finalmente  dello  slesso  metro  ha  per  ventura  dei  Mignanti  il  trotarla  nel  eodki  Mb 

aoggetlo  I  Bomani  Ponlefi>i.  .Non    lutti  questi  Coniniana  in  Roma,  segnato  a.  1062. 

SALA  ARISTIDE  —  Fascicolo  conclusionale  dell'Opera  circa  S.  Carlo  Bom^ 
meo,  pubblicata  per  cura  del  canonico  Aristide  Sala,  già  Archivista  Arciv^ 
scovile  di  Milano.  Pinerolo ,  Tipografia  e  Libreria  di  Giuseppe  CIdeMt 
1868.  Un  volume  in  16.«  di  pag.  S05. 

iella  e  hnportantissima  si  ò  la  collezione  di  do-  e  di  più  note  llInstratiTO,  agginnle,  rettlfcadi 

camenli  relftivi  a  S.  Carlo  Borromeo,  pubblicata  ni,  risposte  ed  onerrazloni,  e  flMlmenie  sTWhi 

per  enra  deU'  illoflre  Gan.  IrisUde  Sala,  o  delU  parziaU  e  gepeiaU,  iadispcaiahiU  a  HoiMip!* 

quale  parlammo  già  a  suo  tempo.  Questo  fasci-  tanto  svariale  notizie  di  penone  o  di  cose»  «it 

colo  conclusionale  contiene  un'  App  ndice  di  altri  tutta  la  collezione  è  sì  ricca.  L*opera  cosi  è  liii- 

docnmenti,  che  la  mole  accessiva  del  terzo  vo-  ramoole  compita,  e  forma  5  bolli  Tolnml  adRii 

lume  l'obbligò  a  trasmetterò  in  altro  separato,  di  litognfle  o  fac^iaiUo,  e  vaio  tt.  Hr.  48. 

8ALDANIA  (Duca  di>  —  Alcune  ossenazlonl  Intorno  Toposcolo  anoDlmo  m^ 
(miopatia  per  il  Maresciallo  Duca  di  Saldanha ,  Socio  emeriU) ,  ex*\k!C 
presidente  deirAccademia  Reale  delle  Scienze  di  Lisbona,  membro  àdb 
soeietà  geologica  di  Francia,  ecc.  ecc.  Roma,  dalla  Hpogralia  Simaètr- 
Sr*M863.  Un  opusc,  in  8.'  di  pag.  22. 

SCALA  EL7EARI0  —  Il  mese  di  Maria ,  ossia  raccolta  dì  sacre  lodi  la  omk 
della  Reata  Vergine  per  tutti  i  giorni  del  Mese  di  Maggio ,  seguito  da  fi- 
rie  canzoncine  da  cantarsi  in  altre  funzioni  religiose,  poste  in  mn^  è 
Elieario  Scala.  Torino ,  presso  Pietro  di  6.  Marietti,  Tipografo  BW» 
Un  opusc.  in  8.*»  di  pag.  79. 


?fella  pratica  del  Mese  di  Maria  si  sogliono  can-  colta,  colla  musica  da  aooaoqpogMrk.  li 

tare  sacre  lodi  in  onore  di  Lei,  dovunque  essa  si  raccolta  vi  è  una  tede  o  fonioifiiia  fefpkifm- 

.iMcia  in  CUcM,  o  in  Oratorii  pubblici.  Fu  bno»  no  :  cinque  lila»lo  doBo  SS.  ItarghM,  ctafN  1^ 

ipensiero  dunque  quello  di  pubblicarne  ona  rac-  tnm  ergo,  e  tre  lodi  a  Oesà 


BIBLIOCIUFU  3SI 

CLEIEHS  --  Thescs  Theologlca<>i,  quns  in  Vlndobonensì  Academi» 
Synopsis  lustar  audltorlbus  tradìdit  P.  Oemens  Schrader  S.  I.  Seilès 
altera.  Accedit  de  praedesUuatìoue  comoientarlus*  Fiiburgl,  Brisgoviae^ 
Sumpiibus  Herder  1863.  Vn  voi.  in  8.*  di  pag.  40,  21. 

li  svesto  Usi  teoloficht  csponesi  nelle  princi-*  quanU  cnidlzioM  nella  dottrina  dei  Tadri,  qoa*- 

jdlfloncliisiOBi  la  dottrina  caltolfra  D0  Dei  Srien-  la  sagacia  neiresegvsi  Mbllca,  e  quanto  STredi- 

Il  fi  Pnu9eientia,  éaqme  ehudem  voUuiM9  et  mesto  nella  tdenca  della  scnola  tngtina  Tìin- 

Hwiiirt— ItoM.  Sebbene  nemma  delle  tcfi  Ti  gnamento  «li  un  pcofeiiore ,  ebe  ù  tanghi  anni 

m^  trotta,  salvo  che  aseai  breToneolf  BOll'i^  insegnò  già  leolc^ia  in  loo»  con  merito  |iari  Alia 

^'fe alenine  che  rìsgnardano la Pndesllnaaione,  fama  che  n'ebbe,  e  eoa  tanto  decoro  rtneiigna 

psrnandlmeno  dalla  semplice  loro  csppeiiiODe  si  ora  nella  cattolica  Onfrenltàdi  Vlettna. 
uleqnaotHirdliie  nella  concatenadone  delle  idee, 

lUFIIO  I.  DI  S.  TEBSSA  —  Elogio  storico  della  vita  del  P.  Adeodato  di  sna 
Luigi ,  defunto  provinciale  del  Garmeìltanl  Scalzi  di  Lombardia ,  scMtta 
dal  P.  Serafino  M.  di  santa  Teresa ,  religioso  della  stessa  provincia.  Pio- 
tenza,  coi  tipi  di  Francesco  Soìari  1869.  Un  opvsc,  in  8.*  di  pag,  8(^. 

li  P.  Adeodato   di  S.  Luigi   fu  piacentino  di  vero  se-*  prc  a  Tantaggio  delle  anime,  e  rapito  al 

pMft,  di  geolil  ramo,  li  beHo  ingegM,  di  suoi  nell'età  di  cinipattoUo  ami  ImcIò  mcuMla. 

mÈàM,  indola  e  di  santi  costami.  Vealì  il  saio  di  edilicazione,  o  cordoglio  TiTissimo  di  grave 

i  ftnia  nella  (Iresca  età  del  sao  Tenleslmo  pri-  perdila.  Il  sno  elogio ,  che  più  risalta  dai  falli 

■1  inno,  e  fu  tra  I  snol  correllgiosi  modello  di  narrati,  che  dalle  amplificazioni  rettoricho,  è  sertl- 

Mvrama.  di  pietà,  di  telo.  Eb  e  te  prime  ca^  to  da  nn  suo  confratello  ed  amico,  con  tanto  af- 

riehs  dell' Ordin  suo  nella  proTlneia,  e  la  esor-  tetto,  che  ediOca  a  un  tempo  e  coasola. 
cM  con  pmdfoza  e  benignità  non  ordinaria  :  la- 


nETRO  —  Pensieri  igieuico-clinicl  sulla  Maremma  toscana  per  il  do^ 
lor  Pietro  Sestlni,  Medico  coudotto  In  Grosseto.  Grosseto,  tip.  di  G.  Bmr^ 
baruUi  1863.  Un  opwc.  in  8.*  di  pag.  33. 

€ID8EPPE  —  Della  natura  del  voto  di  Erone  Alessandrino,  volgarlna- 
Bento  inedito  di  Bernardo  Davanzali  :  discorso  del  prof.  Giuseppe  Speli. 
Roma,  tip.  delle  Belle  Arti  1863.  Un  opusc.  in  %.''  di  pag.  12. 

ì  ni  savio  ed  er«dHo  discorso,  sopra  il  volga-    ma  parte  dell'opera  di  Erone  Alesssndi  Ino^  iKMeln- 
I  che  Bernardo  Davanati  fece  nel  lS8t,  a    ta  la  Pnatmatin.  Questo  volgariziaffiento  fa  me»- 
e  per  servigio  d*an  amico  eoo,  della  pri-    so  a  stampa  la  prima  volta  l'anno  seono  in  Firsaw. 


-Delle  Storie  di  Tucidide  volgarizzate  ed  illustrate  dai  prof.  Amedeo  Pey-« 
ron,  discorso  del  prof.  Giuseppe  Spezi.  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti  1863. 
Ut  apuMc,  in  %.*  di  pag.  50. 

nu  ALBIIO  —  li  Cemento  pel  Framassoni:  opuscolo  tedesco  di  Albana 
Stole,  posto  in  italiano  sulla  seconda  edizione  tedesca,  uscita  a  Fiiburfua 
in  Brisgovia  dalla  tip.  Herderiana  1862.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  65. 

letti  hanno  cercato  di  penetrare  nei  misteri  tatto  ii  male  che  una  tal  sètta  produce,  e  anc«im 

Mia  framassoneria ,  per  ismascherarli  innanzi  al  nn  pochino  tutto  II  ridicolo ,  so  pnò  cos)  eUa- 

iMdo:  Ira  questi  motti  merita  d'essere  letto  to  marsi  cosa  tanto  funesta,  latto  il  ridicolo  mislero 

9Wi ,  che  senxa  esagerazioni,  senza  ampol tosila,  onde  si  circonda. 
tmendosi  ai  meri  fatti  in  breve  discorso  fa  vedere 

loro  CORNELIO.  Gli  annali.  Vedi  Davanzali  Bernardo. 
ÌFAII  nCHELE  —  Notizie  edifìcanti  Intorno  al  giovinetto  Filippo  Guidi , 
adente  di  filosofia  nei  Collegio  Romano ,  scritte  dai  P.  Miclicle  Tavanl 
d.  C.  d.  G.  Roma,  Tipografia  della  Rev.  Cam.  Apostolica  1863.  Un  opusc. 
in  ì%.'  dipag.U. 

Volge  appesa  nn  anno  che  venne  da  immatara   miglia  e  dei  suoi  eoDcittadini  li  giovaaetlt  qua- 
nte nplto  alto  pia  care  spennn  della  sua  te-   drilostre  Filippo  Gvldi,  nodello  per  crisUuo  vb^ 
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tà  dei  fioTani  stadenti,  e  delizia  per  docile  e  tpoodeise,  U  Tlen  narrando  in  questo  caro  Uk 

bella  indole  dei  sooi  parenti.  Per  quali  vie  il  lo  zelante  P.  Taraol,  che  ne  estete  ta  Tit«  ad 

Signore  ne  iruldaase  a  non   comnne   perfezione  maestramenlo  della  gioventù  atudlOM. 
lo  spirilo,  e  come  egli  Indostriosamente  tI  corri- 

VANDONI  FRANCESCO  —  Spiegazioni  de*  Vangeli  di  tutte  le  Domeniche 
Tanno,  colfaggiunta  di  altri  Sermoni  e  Panegirici  del  P.  Francesco  Ys 
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Questa  è  la  mi;;Uor  Tita  che  sicsi  scritia  del  di  Bordeaux.  L' averla  resa  italiana  fu  ottimo  pa 

santo  Vescovo  di  Ginevra,  e  quando  use)  alta  lu-  siero,  perchè  non  ve  n*era  altra  che  potessi  |i 

ce  in  Francia  venne  altamcnto  fra  gli  altri  Vescovi  reggi^rla  in  esattezza ,  in  c<^la ,  In  onUM  s  i 

encomiata  dall'  .ircivesrovo  di  Parigi,  e  da  quello  pietà. 

VIYARELLl  LUCA  —  L*  Arte  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco,  tradotta  dal  Dotto 
Luca  Vivarelli.  Bologna ,  Tipi  M areggiani  ali*  Insegna  di  Dante  1863. 
opiisc.  in  16.0  di  pag.  52. 

ZAMBONI  CAMILLO  -  Della  vita  e  degli  scritti  dell'Abate  Lodovico  Preti 
Miiierbio,  memoile  di  D.  Cnm'llo  Zamboni,  Rettore  Parroco  a  san  Marti 
di  Cnsalccchio  di  Reno,  nei  suburbi!  di  Bo'ogna.  Modena ,  Tipogr.  dei 
Eredi  Soliani  18H3.  Un  opusc.  in  H."  di  pag.  32. 

ZAMBRINI  FRANCESCO  —  Storia  di  S.  Clemente  Papa,  fatU  volgare  nel  sm 
XIV.  Bologna ,  Gaetano  Romagnoli  1863.  Un  voi.  in  1^.*  dipagAtk. 

Nelle  prime  52  pagine  di  qu.^to  libro  vi  è  la  S.  Clemente  Papa,  th9  è  un  largo  TolgartaaMil 

deoerUione    blbiioirruara   del  codice,  regislmto  fiatto  del  testo  Ialine  del  t.  Iacopo  da  Vangli 

nella  Biblioteca  di  Ikitogna  sotto  il  ^'.*  17U8,  dal  nel  sec.  XIV. 
quaiè  il  sig.  luiibrini   ha  tratto    hi  Storia  di 
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I. 

COSE  ITALIANE. 

Sun  PosTiFicii  1 .  Funerali ,  fatti  celel^rare  dal  Santo  Padre ,  pei  Generale 
OudlDOt  —  2.  Millenario  dei  SS.  Cirillo  e  Metodlo,  celebrato  dalla  €od- 
gregatione  illirica  di  Roma  ~  3.  Cenni  sopra  gli  scavi  al  Palatino  — 
I.  ProTvtdimenti  del  Santo  Padre  per  condurre  acqua  potabile  a  Gisier» 
oa  --  5.  Statua  d*argento  condotta  dal  Fontana  per  Maltesi. 

1.  Piangendosi  da  tutti  i  buoni  la  morte  dell'  egregio  Generale,  che  nel 
UtS,  per  decreto  dell'  Assemblea  francese ,  essendo  Presidente  di  quella 
lepnbUica  il  Principe  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  sconGsse  la  riyoluzio- 
K  insediata  in  Roma ,  leggesi  nel  Giornale  di  Boma  del  18  Luglio  il  se- 
diente  articolo:  a  Per  ordine  della  Santità  di  Nostro  Signore,  questa  mal- 
te  nella  yenerabile  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  si  è  celebrato  un 
lofenne  funerale  per  suffragare  l'anima  di  Vittore  Oudinot,  Duca  di  Reg- 
|M),  quel  desso  che,  Generale  supremo  dell'esercito  francese  nel  1849, 
tinte  le  orde  rivoluzionarie  accoltesi  in  Roma  a  danno  della  civiltà  e  del- 
ti Religione,  conseguì  la  gloria  di  ridonare  la  libertà  pacifica  ai  cittadini, 
e  di  restituire  la  salvata  metropoli  al  suo  legittimo  Padre  e  SoTrano,  il 
Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

<  Quell'  impresa  eternò  il  nome  del  Generale  Oudinot,  legandola  ai  fa- 
tti imperituri  della  città  eterna  e  della  Chiesa.  Le  generazioni  che  sor- 
geranno, quanto  più  francate  dal  predominio  delle  passioni  politiche  on- 
te la  età  nostra  è  dominata ,  tanto  meglio  saranno  in  grado  di  estoare 
1  valore  e  la  rilevanza  di  quel  fatto,  e  rassodare  il  giudizio  che  fin  d'ai- 
ora  questa  città  ebbene  formato.  La  quale,  finché  il  compianto  Geneiale 
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si  trattenne  entro  ie  sue  mura,  circondoHo  delle  più  care  dimostrazioni  di 
affetto,  di  riverenza,  di  gratitudine;  ed  applaudì  al  suo  Consiglio  Hom- 
cipale  che  decretò  al  saggio  e  prudente  Duce  una  medaglia  di  onore,  cIk 
la  memoria  ne  fece  scolpire  in  marmo  nei  palazzo  dei  Conseryatorì ,  ck 
lui  ed  i  suoi  ascrisse  alla  rom^na  cittadinanza  ;j  e  queste  onorificew 
al  Personaggio  illustre  le  significò  con  festa,  degna  yeramente  di  Roma, 
poiché  per  quella  circostanza  nelF  aula  Capitolina  fece  circondare  il  Gè- 
nerale  da  quanti  uomini  illustri  in  sciente,  io  lettere  e  in  arti  belle  ne  for- 
mavano allora  il  decoro. 

«  Nondimeno  ciò  che,  più  delle  riferite  testimonianze  di  onore,  valse- 
ro e  varranno  alla  gloria  del  Duca  di  Reggio,  furono  i  ringraziamenti  e  k 
lodi  che  egli  riportò  nel  santuario  ,  entro  le  patriarcali  Basiliche  di  que- 
sta sede  della  Religione,  quando  con  solennità  di  accompagnamento  egli 
y'ì  si  recò  a  riconoscere  la  vittoria  venutagli  dal  Dio  degli  eserciti.  I 
discorsi,  le  acclamazioni,  i  voti  che  espresse  in  quella  circostanza, al 
Vaticano  da  prima,  quindi  al  Laterano,  poi  alla  Liberiana  Basilica,  ^est^ 
ranno  eterno  monumento  della  sua  pietà,  che  accoppiavasi  tanto  beoeii 
suo  paragonato  valore. 

a  Ma  il  suggello  che  compiè  laureola  di  quest' uomo  egli  l'ottenne cm 
Tencomio  che  la  Santità  di  Nostro  Signore  degnossi  di  fargli,  conseguii- 
dolo  nella  memoranda  Lettera  che  gli  scrisse  da  Gaeta  il  dì  5  Luglio  18il, 
poiché  ebbe  ricevute  le  chiavi  deità  città  dal  Generale  conquistata,  Utf- 
messe  per  le  mani  del  Colonnello,  oggi  Maresciallo  di  Francia,  Niel.  E^ 
I&  djmos^raxioni  di  benevolenza  ,  e  le  congratulazioni  con  che  la  Smà 
Sua  accolselo  quando  andò  a  Gaeta  per  prostrarsi  ai  suoi  piedi;  e  Vm^ 
rificenza  onde  lo  distinse,  allorché  da  quel  luogo  di  rifugio  il  Santo  H* 
dre  inviogli  la  Gran  Croce  io  brillanti  del  suo  Ordine  Piano,  accom^ 
gnando  tanto  singolare  dimostrazione  con  un  Breve  ponitiicio,  ripieno^ 
parole  di  affetto  e  di  gratitudine  sì  verso  il  Generale ,  si  verso  1' 
e  la  naxione ,  della  cui  gloria  lo  stesso  Generale  era  leDerissimo  ed 
dava  superbo  ^. 

«  Ora  tant'uomo  non  è  più  :  sulle  prime  ore  del  giorno  8  di  questo 
se  presentossi  al  Tribunale  del  Giudice  supremo ,  aspettando  dalia  M 
Misericordia  infinita  la  ricompensa  etema,  meta  cui  avea  eostanMMM 
mirato  nella  lunga  e  laboriosa  vita  della  milizia.  Il  Santo  Padre,  ad» 
calerargli  questo  fortunato  momento ,  e  a  dare  ancora  un  altro  MMÉà 
della  gratitudine  che  professa  alla  memoria  di  lui ,  volle  a  proprie  9fm 
si  celebrasse  l'annunziato  funerale. 

e  li  litaestaso  e  vastissimo  tempio  di  S^  Andrea  fu  per  ia  circoatmai 
ftfUebve^poinpa  decorato.  Nel  suo  fondo,  l'abside  era  coperto  da  rieetfa 
diglieiHtev^iiel  cui  mezzo  a  tocca  di  argento  trion&va  il  segno  della  aoilB 
^todèiitRìne.  Le  gramaglie  vestivano  i  piloni  che  sorreggono  la  cMpria 
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e  sotto  di  questa  sor^ra  il  tuttuflo  ricebi6$ìiQ0  di.  <^!^4  le  rv.^fWU  ielHI>ffb 
nnidavalo,  reggeva  laiflsestie:iniliian:d^UadigDÌt9i4i^Ì!j$«a  riNStito 
r^stimo.  Dal  presbilaria  àodb^ao»  pbntcarla^i^hliafPpr  %ffiplk9tji!gÌR»i'i 
«ggi  e  le  pancate,  riveatile  a  bfiiQ^u  pietf  d^o Juogpo jatfquaAti'^vr^tabQrv 
frettata  lassistenaa;  e  bopra  alla: porta  PNiggiore  ^i À.btiQ.  ^Qìgm^ijil 
filco  per  la  musica  che  dovei  accQiopagQW)iJ(»kespìatocia:'aa{cwDe^,imir 
wttia.  .  :,.;:■  i'-.  ■  i,.i:  .»  •  .• ...,    ■    •r-^u-.d) 

e  La  sacra  TuazioDO  ebbe  prioeipio  aliejorai  l^k.^n^:SauUia  ]ri  si  àfa^ 
to rappresentare  da  S.  E.  Bma  Monsignor  Pacca, iSUi^.ltaiesAro  di  Caino- 
n,  che  sedeva  dalla  parte  destra  insieme  ai  Monsignori  De-M.efgid(e,  Jlrir 
kA  e  Negrotto ,  Camerieri  Segreti  «  ed  aH'Aottcaaiera,  pontificia.  l^Ha 
Hessa  banda  prcDdeva  posto  il  Prìaoipedi  Viano,  Camaodaoted^lla  Guarr 
dia  Nobile,  ed  altri  L'jBiziali  superiori  della!  ifted^stwa  ;.no^hib  gli  Ufficiali 
«perìori  della  Guardia  Palatina  di  onorered^la.GUardlaSvissera.Dalr 
h  parte  sinistra,  in  distinto  postp  ^  slava  S.  £^  il  signor  iMarcbose  Aatk- 
€i4lattei^  Senatore,  col  Magistrato  di  Róma,  intervenuto  io  tutta  hmor 
M  a  rendere  gli  estremi  onori  a  questo  illustre  Patrizio  Aomaao!;  e  qniiir 
a  S.  E.  il  Generale  Duca  di  Montebello,  Comandante  le  truppe  fraacesv* 
ed  il  Generale  di  Brigata  Micheler;  come  ancora  :iiGeO[crali:.poqtitiqi 
£albiqffitiaUeo«iBraschi  eZappl^  opochè  niol|is$ifliit;UffiziaU  là  franpesi 

ir:|;a:tfessa.di  Eeqnìe  è  stata. pontificata  daUMUmo  e  .l(ii¥>.MoDSÌ^WDf 
Jhriadlij  Vescovo  di  Porfirio^  SagriiHa<idi({Miai9aBji«tà;  ohe  ha  fauo  pH- 
Ulte  aoleona  jsssoluaioae  al  Cutoulo^iLaipAisida-iera  fóH}H)orà^^ 
MOitoa  Bloland;«.direuore  del  Cooceia^  dei  Ueadaroù: pontifìcii^  ch^M? 
4Wi|r4icaoaìpagdaaieoto.  istrumedUkto  al.cauto  eseguì^)  4a  cei^^)Y€A(i 
tari,:9celte  Trai,  più  talenti  proreisork  DoooraivoiìQ'nHiiiafVVeiPil^  VSR- 
inaU)  fiioelm)  te  Guardie  SvisszOre  di  Sua  S^ità  «A'  i.  Caeoiatori  pof)- 

iiimGraàde  numero  di  sacerdote  MI' wa.fL>V  aUroi:fjl|^«|;haopo,()el$)^^ 
ibnmDta  Sacrifii^o per  l'anima  Mif^p^smUhìiM^ìi  poi  iifimsn- 
do  e  condizione  sono  concorsi  numerosissimi,  e  di  cpptùmfiopdalipi^ifm) 
4MBìiOt/| pregargli i\ riposo d^giMoU^  MarPeAk^ 9f^Mk^.MMo9Ìi frd- 
«laMalQdtiidi  U(  eutsa  che  T  augost^t^npi^^^tis^iiPiOiÀ  dix^n^uo  ,jf)- 
itapM  di  fMteoeiU.  Cosi  il  popaloihaiìèoiTi4ppstQ«il)RiPÌ9iMtt£iuH(H?^^ 
-MiiMaaio  Pifdre eSoyraaQ  PM^JXiaiiPtcjn^uOidiofreail.;6iWfi?|^.£ 
-wtiHieiitèjla  memoria  del  >DuQadiiJi«ggiO)»iio  quw4iA9Ìiùdy($r()|{?!foo^ 
Wa  ^omak^  furono  tjdstjmonii  delle  egfASJe».<Vfr?^.Wfli  daiia.ì,^  h^fìfr 
-d^iflMC  lé-le  ntlinie  paroje^.iche.H  nrftloiMOifie^Arale  ,;j«Ml^rii|rac^,iin 
MÉm,  diresse  ai  Romani^icispoiumo  ^ntm^mmiiww^^fiIfmJ^.S^-' 

•«Aftj  j^SMli  •abirad|sseitiini)te.«ijai]iA«5sia4  jnoIo«ia*i]^W^ 
4ibvraia^Oalma2M,iBosùia,  Sesiia/Aulgltiis^ìeAUijiiù^pUre  FW4Wiil>RJ 
,àU4Q|lopDslè.a.ilftveteLiegg)meniélpebti&iU^         dMs^(U;MmiMipd 


St(te  di  Pietro,  onde  si  derìta  l*oiiità  della  fedèeattolica,  pur  son  W 
còrèa  in  celebrare  nel  corrente'  186)  il  roiilenario  dell'anno,  in  cu 
fi<atelit  Cirillo  e  Metodiò,  passati  da  Tessalònica  in  Mnnonia,  eM 
«te  fra  loro  le  fondai^enta  delia  cristiana  religiooe  e*  della  civi 
quelli  fra  gli  Slavi ,  che  stettero  fedeli  nelMt  devozione  alla  catti 
mana,  si  proposero  di  rendere  fruttuoso  il  uillenariov  non  solo  < 
dimenìi  di  grazie  a  Dio  pel  dono  conseguito  della  vera  Tede,  ma  ( 
con' preghiere  eontìnoate  in  tulio  1*  anno ,  onde  impetrare  dalla 
misericordia  il  ritorno  dei  ti^viati  alla  vera  strada  per  cui  si  p 
alla  salvie. 

A  queste  azioni  di  grazie,  ed  a  questi  voti  Tervorosi,  sonosi  rìp 
dovere  di  associarsi  il  Capitolo  e  la  Congregazione  degi'  Illirici,  i 
popoli  slavi,  ehe  possiede  in  Róma  ed  uflSeia  la  chiesa  di  S.  Gir 
detta  comttnetnente  degli  Schiavoni,  la  quale  fu  donata  a  quella  n 
fin  dal  1453,  da  Papa  Niccolò  V.  E  dopoché  Sisto  V  ebbela  per 
ftbbrìcata  e  dotata  di  un  capitolo  nazionale,  adomaronla  con  pitto 
stabilirono  la  fama  del  cav.  Gagliardi,  o  per  marmi,  stocchi  e  à 
resero  bellissima.  Preziosa  poi  fecero  la  cappella,  la  quale  ò  dedi 
SS.  Cirillo  e  Metodio. 

U  fliodo  perunto  col  quale  il  Capitolo  e  la  Gongregazionié  illì 
Roma  solennizza  la  memoria  del  cominciamento  delF  Apostolato 
à>  pressargli  Slavi,  come  111  annànziato  per  un  Intitò  Sacro  dèli* 
Riho  ^ijjnor  Cardinale  Sicario  di  Sua  Santità ,  in  <kta  28  dfel4h 
Dicembre,  eonsiste  nella  esposizione  del  Santissimo  Sagrameìiti 
dal  gibmo  della  Circoncisione  del  Signore ,  ha  luogo  in  ciascuna 
Dica  deir anno  alle  ore  10  antimeridiane,  cantandosi  «  come  ito 
dèlie  Qoarantore,  le  Litanie  dei  Santi ,  aggiunti  al  proprio  luogo 
dei'  SS.  Cirillo  e  Metodio,  e  fra  te  preci  dicendosi  il  loro  Orémui, 
tro  prò  Unione  Ecclesiae.  Nel  giorno  primo  di  questo  anno  ebbe 
eiataiento  tal  solennità,  fra  eonciMrso grande  di  fedeli,  avendovi  ti  i 
di  Nostro  Signore  accordata  T  Indulgenza  Plenaria  ;  e  Tu  celebn 
poiiHipa  straordinaria. 

Vna  determinazione  poi  assai  Mievole,  e  che  avrà  risultati  gn 
lUi  per  Fàv venire  religioso  dei  po|xrii  Slavi,  è  stata  presa idàlia  in 
Còrtkregàzi^e  UHtìca ,  ed  è  che  neir  Ospizio  anaiesso  M9l  '^tài 
$.'OiiiMàmo  degli  Schiavoni,  entro  Tanno  186S,  verrà  apbrto  m 
^,  Il  quale  s*  in'titoterà  Ciritt04IMoÌimw',  ed  ere  saranno  ncen 
tanr  preti  t  chierici  ééh  Dalmazia,  Croazia,  Sia  venia  e^Boanii,  | 
sart^èdiiòati  all'  OltttM  tutelare  del  Vaticano,  ed  atiio^^cre  alia  fei 
tàrdelM^Chìe^  rdtitttta' cattolioa ,  «ella  quale  debbòbo  eoaibrinan 
nazionali.  La  Congregazione,  oltre  a  dare  il  locale,  ha  stanziai» 
i^'Wi'pMtf  «ttttuiti^'iffcttni  Vèbeò 

ptaM\Mii\ÈÌ'^\h4éitt^^  aatfàiiiiOBaa  a  barelli  rèsso^éiqiM 
'  li^«4itèifrà  ;  00*  ttr ^edìiioiie  det  oieioi ,  an  Seninaiì^dìiftf 


CONIIEIIIXmAKEA  3ftt: 

che»  ad  incremento  della  Religione,  di  Cle^  Cristo  ^  segoiranno  le  orme 
segnate  gloriosamente  da  quei  Santi,  dal  cui  nome  1*  islitttto  prendesi  8. 
titolo,  e  nella  cui  intercessione  e  patrocinio  dovranno  gli  alunni  confidefre* 
Nella  Domenica  5  di  Luglio,  in  cui  cadeva  la  commemorazione  di  quel, 
saoti  Apostoli,  venne  festeggiata,  dopo  una  tridnana  sapplicamne  d*atH 
parecchio,  questa  solennità  con  la  maggior,  pompa  che  si  potesse^  A  peti 
k  maestosa  eleganza  degli  adobbi  onde  fn  adomo  il  sacro  teikipìo ,  -e  si 
per  lo  straordinario  concorso  de'  fedeli,  di  die  leggesi  ampia  idesCrizioBe 
od  Gwmak  di  Roma  dell'  8  Loglio.  :    i        >  ^^ 

S.  Nell'adunanza  del  1/  di  Luglio  la  poottficia  Aocademia>  romana  di- 
Archeologia  pose  termine  ai  lavori  del  suo  anno  accademico;  ed  il  sig. 
Goomeodatore  Visconti  vi  diede  contezza  de' nuovi  risultati  ottenuti  per. 
gli  scavi,  che  la  muDÌficcnza  del  Santo  Padre  fa  eseguire  al  Palatino.  <  E 
Tenmente,  dice  il  Giornale  di  Roma  del  6  Luglio,  supera  la  stessa  e8|M^. 
tttione,  che  se  n'era  formata,  la  continuata  scoperta  del  recinto. della 
JkMfuad^a/a  di  Romolo ,  tutto  omai  dimostrato  e: ietto  ancora  in  A' 
gnu  tratto  visibile,  essendosi  potuto  ancora  stabilire  ch'era. a  certi  inteiv 
ìdK  monito  di  torri.  Ciò  dal  lato  che  guarda  il  Foro  romano ,  con  quel-, 
l'utile  della  storia,  che  tutti  possono  conoscere.  Dall'altro  lato ,  che  ha  il 
prospetto  sol  fianco  del  Circo  massimo ,  hanno  riveduto  la  luce,  alcune' 
camere  contigue  a  quelle  già  in  altro  tempo  fatte  libere  dalle  macerie chei 
le  iogonbravano,  e  rese  celebri  dai  nomi  a  graffito  e  dalle  figure  d'egoal 
■odo  btte  sulle  pareti.  Durano  in  tali  camere  ancora  eleganti  e  notabili 
mnzi  di  pittura ,  non  solo  di  leggiadri  fregi ,  ma  di  figure  altresì  con- 
tee con  quel  franco  e  sicuro  modo,  che  segna  il  tempo  migliore  dell'ar- 
litica  scuola,  diffusa  colla  bontà  della  massima  fra  gli  artefici  tutti  qua- 
hÉMJae  ne  sia  il  grado.  Di  tali  camere  una ,  eh'  è  l'ultima  nella  scoperta , 
ritte  le  figure  d' Esculapio ,  di  Marte ,  della  Fortuna  che  ne  adomano  le 
pneti,  ha  pure  il  pregio  d'iscrizioni  graffite,  che  vi  sono  in  buon  nu* 
■ero,  e  non  prive  di  quejr  interesse  che  offrono  sempre  ne' conosciott 
lierinentì  alla  paleografia ,  ai  costumi ,  alla  storia.  »> 
i.  e  La  Santità  di  Nostro  Signore ,  dice  il  Giornale  di  Roma  dell'  li 
per  la  incessante  sua  sollecitudine  di  provvedere  ai  sostanziali 
tbogni  delle  popolazioni ,  avendo  conosciuto  che  quella  di  Cisterna  tro- 
Y  "Wi  alla  dora  condizione  di  difettare  di  buona  acqua  potabile ,  massime 
f  adh  stagione  estiva,  e  di  essere  costretta  di  attingerla  a  grande  profon- 
':^  dtt:  desiderando  di  sovvenire  a  tanto  bisogno,  ha  dato  incarico  al  prof. 
^^  Omr.  Giaseppe  Ponzi  di  fare  indagini  scientifiche  nelle  circostanti  con- 
^  Me,  ad'  oggetto  di  vedere  se  fosse  possibile  di  rinvenire  sorgenti  di 
I  leqva  atta  al  necessario  provvedimento.  Queste  indagini  sono  state  ese- 
m  pile  dal  ricordato  Professore ,  in  unione  dell'  ingegnere  Osea  Brauzzi , 

■  e  Cforanni  Morelli,  tanto  sui  monti  Lepini  e  Pontini,  che  sulle  pendenze 
Jel  Monte  Artemisio  dalla  parte  di  Yelletri ,  non  che  nelle  sottoposte  pa« 

■  AmK  ,  e  le  risultanze  sono  state  già  esibite  con  dettagliato  rapporto,  i» 


'''8.  L^'i(A>MiHni0ara/2oi}iaho^()él  il  fcuglio-eotnineóda  nel  segueiM 
lilla  bèlla  ope^ad^ub  giovai^  e  Srjileolie  ialrtefice  :  a  II  Casale  di 
DeH-fsbladi:MBlUybhiomaia^aiJftl(rJfoAaii,  avendo  specialissin 
zitNifft  US;  Rlippotd^Arprà,'  pM^  SiÌN),  discepolo  di  S.  Pietro,  d 
^ÌKliò:ia>iSiciÀ9<)e  MaltHviierha'oafiiniesso  una  statua  in  argento 
PkoquÌBa'di"MoQsaDpfeipapgelj,Tàkm>so  pittore  e  scultore,  che  ha 
(fio  oel'G^it^ioPiceho*  tarsiatila  compiuta,  e  benedetta  da  Sua 
ÒL^fltatà'daÉleiN^r  giònn  €st>o^  ^"^  pubblica  vista  nella  chiesa  di 
vatore  in  Lauro,  ove  sono  altri  lavori  in  pittura  del  Fontana.  Essi 
sdpra' ricco  piéd»tatlo'dt  mfeiallo  dorato,  ed  è  alta  ben  nove  pali 
axhie!nietrì)\  Hatesta^  mani  e  piedi  di  argento  in  getto;  il  res 
legf  6  ricoperto  da  kislra:d' argento  battuto.  È  finita  da  tutti  i  lati 
Q^ni  anno  diéfe  essere  ;perlata  in  giro  processionai  mente  entro  j 
ralR|iÌDa(  HSailtoi 'Vestito  dell'antica  ampia  pianeta  con  sottovest 
0 'Afflooe  ^grerò^è  intatto  di  benedire  predicando  al  popolo,  mentr 
ftedtà  delliordode' schiaccia  la  testa  del  serpe  infernale,  che  ha  \ 
BeUtiièihnponeiilc  n*è  il  concetto,  cui  Tartìsta  ha  dato  vita  ;  nob 
^bvato^ il  disegno  specialmente  nella  testa;  accurata  Tesecuzioo 
ohe  fl)98k*assai  malagevole  nelle  parti  ricoperte  dalla  piastra  m 
bodaiido  meritamente  F artefice,  vogliamo  anche  lodati  i  buoni 
M'iUéBale  Zebbug  che,  liberi  dalla  dominazione  piemontese,  ìm 
ite-piccola  somma  di  danaro  per  onorare  il  santo  Protettore  ;  e  rì^ 
iij^i  artisti  che  fioriscono  in  Roma,  perpetua  sede  e  continua  maes! 
belle  arti,  massimamente  in  oso  del  culto.  » 

S.  Filippo  d'Argirò  non  ebbe,  che  si  sappia,  sede  episcopale; 
a  ragione  si  ha  per  ano  de'  più  insigni  Vescovi  ciie  illuso^ 
Sicilia  ;  perchè  di  que*  tempi  non  solevano  inviarsi  a  fondare  uà 
stianità,  sì3  non  uomini  sollevati  alPordine  episcopale.  Però  TarUi 
il  rappresentò  coperto  dell*  indumento  pontificale.  La  pietà  ins 
oitladini  Rohanesi  avea  già  adomo  Fallare  del  santo  loro  Patrone 
ricco  palliotto,  tutto  d'argento  ;  ed  ora  lo  ebbe  compiuto  con  qm 
tdi,  in  coi  s'impiegarono  presso  a  dugento  libbre  di  purissimo  a 
il  che  dimostra  quanto  sia  la  devozione  di  quel  popolo  al  culto 
padri.  Della  benignità,  con  la  quale  il  S.  Padre  Pio  iX  benediss 
sto  bel  monumento  della  pietà  maltese ,  parlerà  la  statua  nied< 
Rohanesi,  nella  segneole  epigrafe  incisa  sovra  la  base  :  Pius  n 
—  Me  in  oédes  VaHc.  receptam  tll  id,  iuL  vite  dedicavit  —  bene 
MeHioi  precatus  -^  statas  ^ndenlibus  preces  —  C.  dierum  pÙÈC 
-^  qìiotidie  remissionem  esxe  sanxit. 
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Gian  Ducato  di  Toscana  1.  Feste  rivoluzionarie  pel  giorno  di  S.  Giovanni; 
incendio  del  Politeama  —  2.  Furti  sacrilegLi  —  3.  La  processione  del 
Corpus  Domini  a  Siena  ;  insulti  alla  religione  in  Lucca  —  4.  Frutti  dell'apo- 
stolato  del  P.  Roiìmnlni  —  5.  Il  Governo  espelle  dalla  Toscana  il  P.  Pro- 
vinciale dei  Predicatori  —  6.  Fcrdiecza  dell'Arcivescovo  di  Firenze  in  ri- 
fintare  V  istituzione  canonica  al  Brunone  BianehI. 

1.  Da  voa lettera,  che  abbiamo  ricevuta  da  Firenze,  ricaTÌamo  il  tratto 
«goente  sopra  le  Teste  del  ^i  Giugno,  con  cui  la  riTolozione  volle  sem^ 
|n, meglio  chiarire  i  suoi  propositi  irreligiosi. 

«  Cedendo  il  Governo  al  partito  repubblicano ,  e  non  volendo  parer 
icedere  in  cosa  piacevole  alla  parte,  pur  si  grande,  de' cittadini  onesti  e 
ottolici,  stabilì  che  si  tornassero  alare  quest'anno  le  Teste  popolari  che 
akano  forsi  in  passato  per  san  Giovanni ,  e  che  erano  state  trasferite 
ifiaoni  addietro  al  dì  della  festa  nazionale;  ma  volle  che  prendessero 
ione,  non  dal  Santo,  ma  dall' anniversario  della  vittoria  di  S.  Martino 
(ossia  di  quella  battaglia  di  Soirerìoo,  nella  quale  il  valore  francese  ce^ 
HrÌDse  gli  Austriaci  alla  ritirata,  mercè  di  cui  i  piemontesi,  Ki  r.roeate 
nspiDti  ne'  loro  attacchi ,  e  molto  malconci  dal  Benedek,  poterono  final- 
MQlfi  occupare  il  terreno  che  questi ,  in  virtù  degli  ordini  di  ritinata  ri* 
Ceruti  da  Solferino,  dovette  loro  abbandonare) .  La  Te^ta  pertanto  fu  tutto 
p^ina,  riducendosi  a  pomposa  rassegna  di  milizie,  giuochi  sulla  piazza 
disiata  Maria  Novella,  un  corso  di  carrozze,  poi  il  palio  de'  cocchi,  e 
nel  Palazzo  Vecchio  un  inno  solenne  a  Giove.  Alla  sera  grande  illnminih 
lieDe  a  tutti  gli  ediBzii  pubblici  della  città  ;  ma  S.  Giovanni  e  il  Duomo 
il  buio.  Nessuna  rappresentanza  cittadina  o  dello  Stalo  a  prestare  osse* 
^no  al  Saifto,  nessuna  Torza  pubblica  a  Targli  la  guardia  d' onore. 

«  Il  fuoco  d'artificio  por  la  sera  dovea  rappresentare  la  piazza  di  S. Pie* 

Maia  Roma  con  la  Basilica  Vaticana,  e  sopra  di  essa  trionTante  lo  stenn- 

m  di  Savoia.  Ma  mentre  il  fuoco,  più  o  meno,  Tece  il  suo  effetto  nel  ri- 

ttnenle  ;  è  da  annoverarsi  tra  i  casi^  in  cui  molti  non  vogliono  vedei^ 

Isemplice  caso,  che  il  Tuoco  non  s'apprendesse  a  queir  arma,  e  s' appio- 

nmt  invece  colà  dov'  era  per  cominciare  un  Testino  degno  di  costoro. 

liso  spaventevole  incendio  distrusse  in  buona  parte  il  bellissimo  PoU- 

Urna,  opera  di  fresca  costruzione  del  prof.  Buonaiuti.  In  sulle  dieci  della 

3in,  qaando  stavasi  per  dare  cominciamento  ad  una  pubbKca  festa  da 

hOo  con  maschere,  per  compiere  la  profanazione  di  quel  giorno ,  ecco 

Imtsi,  anche  qui  per  caso,  le  fiamme  che  in  un  istante  invasero  e  di* 

tamparono  tutto  il  palco  scenico,  e  ne  fecero  crollare  il  tetto  che  spro* 

badò  in  infocata  rovina.  Era  voce  che  ivi  sopra  dovean  comparire  sul  tar- 

fi  della  notte  certe  nefande  mascherate ,  ripetizioni  vive  delle  sehifose 

«ricature  in  immagine,  onde  si  tappezzano  giornalmente  le  botteghe  dei 

ibbaccai ,  a  dileggio  di  ciò  che  V  ha  di  più  sacro  e  venerando.  Voltiamo 

I  ffliecia  da  queste  iniquità  i> . 
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E  per  verità  mettoDO  schifo  le  turpitudini  che  erano  già  divisate  e  i 
pronto  per  allietare  quel  festino  ;  e  i  pochi  cenni  che  ne  fiirono  scrìtti  il 
Correspondance  de  Rome  dell*  11  Luglio,  sono  più  che  bastevoli  a  dÌM 
strare,  come  cotestoro  non  rispettino  punto  più  le  leggi  del  nataralt  f 
dorè,  che  quelle  di  santa  Chiesa,  della  giustizia  e  della  civiltà.  L' ìnooid 
mandò  a  vuoto  que'  disegni  ;  tuttavìa  è  da  deplorare,  non  solo  il  dan 
materiale,  che  fu  gravissimo,  quantunque  si  salvassero  il  teatro  propri 
mente  detto  e  1*  antiteatro  ;  ma  eziandio  la  morte  di  più  persone  che 
rimasero  soffocate  ed  arse,  e  di  molti  feriti  fra  quelli  che  si  adopenra 
a  spegnere  Y  incendio.  I  tristi,  che  da  ogni  cosa  sanno  cavare  loro  pi 
fitto,  ben  sapendo  che  ai  huoni  preti  non  doveano  piacere  qae'  satana 
siccome  prima  dell*  incendio  si  rallegravano  di  poterìi  compiere  io  oo 
della  religione  e  della  morale,  cosi  dopo  sfogarono  il  dispetto  d^I  vede 
impediti,  apponendo  a*  preti  la  colpa  dell'incendio,  che  par  da  lotti  i  pi 
senti  (e  per  buona  ventura  erano  poco  più  d*  una  sessantina  di  persoli 
fii  attribuito  al  rovesciarsi  d' una  candela  sopra,  un  pendone  di  onal 
Gittata  questa  voce  tra  1*  inGma  plebe,  avvalorata  col  narrare  d*  un  ■ 
sterioso  uomo,  che  pretendessi  esser  stato  veduto  nelF  atto  di  accostai 
una  fiaccola  ai  drappi  ond*  era  parata  la  porta  della  sala,  non  ci  voDeii 
irò  perchè  la  calunnia  trovasse  chi  la  credè  o  finse  di  crederla  ;  oode,  ea 
Die  ci  fu  scritto  di  colà,  insultati  ed  eziandio  percossi  cradamente  co 
mazze  parecchi  innocentissimi  sacerdoti  nelle  pubbliche  vie,  rinnovioA 
in  qualche  modo  le  barbare  scene,  che  il  Manzoni  scrisse  aweonte  ioli 
lano,  quando  la  peste  si  attribuiva  agli  untori, 

9.  La  Stella  del  Serehio,  buono  e  cattolico  diario  lucchese,  narra,  mM 
il  20  Giugno,  che  «  nella  notte  del  13  corrente,  mediante  il  solito  aedi 
di  muro,  il  solito  sfondo,  si  penetrò  nella  sagrestia  de'PP.  MM.  Rifonstf 
di  Caroaiore,  e  quindi  in  chiesa  per  fare  ano  de'  soliti  farti  sagrileghi.  I 
sagrestia  si  rubò  una  pisside  di  rame  inargentato,  versando  le  partied 
preparate  pel  giorno  appresso  sul  banco.  In  chiesa  si  apri  al  «otti  i 
S.  Tabernacolo,  si  estrasse  la  S.  Pisside  d'argento,  si  versarono  il  u 
grestia  colle  altre  le  S.  Particole,  si  presse  la  lunetta  coli'  Ostia  magM 
che  ancora  non  si  è  ritrovata ,  e  colla  Pisside  e  colla  chiave  del  S.  dio 
rio  fu  portata  via  al  solito.  E  l'autorità  locale  al  solito  non  trova  md  il 
cono,  perchè  oggidì  il  Governo  ha  da  far  altro  che  occuparsi  di  laAL( 
è  lo  Statato  che  ne'  suoi  articoli  guarentisce  le  proprietà,  e  basta!  > 

La  ripetizione  del  solito  non  è  figura  rettorica,  ma  espressione  fi 
latto,  .cioè  della  frequenza  notevole  dei  furti  sacrileghi,  perpetrati  talvdl 
anche  in  mezzo  a  popolose  città,  senza  che  valga  a  prevenirli  il  oodsé 
Simo  lusso  di  Guardie  di  sicurezza  pubblica,  di  (ìoardia  oazionilei  i 
Gendarmi,  di  pattuglia  di  truppa,  onde  quelle  sono  solcate  io  lotte  hi 
razioni  e  in  ogni  ora  ;  e  senza  che  rocolatissima  Questura  riesea  nari 
agguantare  on  ladro  e  scoprire  i  complici.  Onde  si  aggrava  il  sospl 
già  venuto  ragionevolmente  a  molti,  che  codesta  impotensa  della  Fofii 
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iloo  sia  ti  tolto  inTolontaria,  e  che  essa  poco  si  brighi  de*  ladri  qaaado 
M  sono  tittima  la  Chiesa  e  i  preti 

3.  Dae  anni  fe  deploravasi  lo  scandalo  de*  tomalti  eccitati  e  delle  tio* 
lene  commesse  da  scellerati  ed  empii  uomini  in  Firenze,  nella  cìrcostan-' 
tt  della  Processione  pel  Corpus  Domini^.  Qiiest*anno  lo  scandalo  si' 
tbbe  in  Siena,  benché  in  altra  maniera.  I  liberali  vogliono  ad  ogni  costo' 
diesi  profani  la  religione  a  loro  servigio;  e  andò  sui  giornali  il  fatto  di' 
qoel  capitano  di  guardia  nazionale  che  in  una  città  del  Regno ,  levando 
h  spada  sopra  il  sacerdote  che  portava  il  Santissimo  Sagramento,  lo 
sfNiò  a  benedire  con  esso  gli  scomunicati  suoi  militi  ;  ed  è  pur  noto  il 
processo  intentato  ad  un  altro  prete,  perchè  passò  innanzi  ad  un  corpo 
é  gaardia  di  truppa ,  senza  voltarsi  a  benedirla.  A  Siena  ,  giunto  il  Sa-! 
grameoto  sulla  Piazza  Maggiore  in  faccia  alla  Gran  Guardia  della  milizia 
mionale,  il  celebrante  benedis.*^  i  soldati.  «  Quest*  atto ,  leggesi  net 
I    ftreii:e,  fu  seguito  da  applausi  frenetici ,  da  6schi ,  da  imprecazioni ,  da 
bestemmie,  che  era  orribile  cosa  a  vedersi  e  a  sentirsi.  La  maggior 
pMte  di  quei  che  applaudivano,  con  una  irriverenza  stomachevole  e  in- 
MlUmte  alla  devozione  del  popolo ,  stavansi  coi  loro  cappelli  in  testa , 
col  sigaro  io  bocca,  per  non  dire  in  maniera  più  sconcia.  Allora  quei 
slipeodiati  tumultuanti  corsero  in  fretta  agli  altri  corpi  di  guardia,  dinanzi 
ai  qoali  doveva  passare  la  processione.  Costrinsero  i  granatieri  a  uscir 
ioorì,  e  poi  a  gridsre  che  si  desse  la  benedizione ,  e  la  benedizione  fa 
accompagnata  dai  soliti  applausi,  dai  soliti  fischi,  dalle  solite  sciatterie  e 
irriverenze.  Ne  qui  bastò  :  ad  onta  che  fossero  stati  appagati  nei  loro  de- 
aderii  in  un  punto  della  città,  si  tentò  di  disturbare  la  processipne  cod 
m  musica  che  imitava  il  canto  dell*  asino ,  e  altrove  anche  con  gridìi 
eODtraflhcenti  in  modo  sconcio  la  sublime  cantilena  del  Lauda  Sion.  Nod 
testò  ancora:  circa  IO  militari  ruppero  la  processione  a  pochi  passi  <Ìi 
dólaoza  dal  Sacramento ,  col  kepi  in  testa,  sigaro  in  bocca ,  e  s^ignaz* 
nodo  colla  faccia  rivolta  ai  sacerdoti,  quasi  in  aria  di  derisione  e  peggio. 
Quest*  ultimo  fatto  compi  la  misura,  e  un  simile  scandalo  finì  per  porrò 
Bella  desolazione  il  cuore  di  tutti  gli  onesti.  E  frattanto  che  faceva  il 
Governo?  Nulla,  assoluumente  nulla  ».  ! 

Per  gareggiare  in  queste  prodezze  infernali,  alcuni  liberali  mascalzoni^ 
Bdla  notte  precedente  alla  solennità  del  Corpus  Domini,  si  dettero  attor- 
io  alla  città  di  Lucca,  rompendo  cristalli  e  lanipadi  alle  immagini  della 
Tergine ,  facendo  oltraggio  a  statue  di  Santi  bruttamente  contaminate* 
ligliendo  gli  ornamenti  di  mortella  già  posti  ai  palazzi ,  e  tentando  per-- 
ano  di  abbattere  gli  altari  preparati  per  la  Processione  ;  la  qnale  tutt^- 
Tolta ,  grazie  a  Dio  ed  alla  bontà  del  popolo ,  si  compi  con  la  roassidijà 
faiete ,  e  senza  l' intervento  di  alcuna  autorità  civile  e  militare  ,,aocoif- 
lanata  soltanto  dal  concerto  musicale  del  Comune.  I 

4  CMm  CtMM»,  Smn  IV,  yoI.  XI,  f^.  237.  f 


4.  Il  pq)oIo  toscano,  d'indole  mitissima  e sioceramente  re]igio60,i 
consprTÒ  cattolico  anche  sotto  l'influenza  pestifera  del  Leopoldisiiio 
del  Gian»enismo ,  gittatovi  dagli  ipocriti  riformatori  della  Cbieaa  ;  e 
anche  al  presente  si  mantiene  saldo  contro  tutti  gli  arUficii  de^proteslai 
e  de'  spttarii.^Onde  i  mentovati  eccessi  non  al  popolo ,  ma  alla  scbiaa 
41  ribaldi  colà  spediti  dalla  sètta  a  perTertìrlo ,  sono  da  recare  gialli 
mente.  Per  contro  quando  il  vero  popolo  si  mostra  ed  opera,  è  consola] 
tissimo  a  vedere  quanta  ne  sia  la  fede  e  la  pietà.  E  copiosi  frutti  oah 
l'egregio  e  zelantissimo  Padre  Giacinto  Romanini,  de'  Predicatori,  nel 
lipostoliche  sue  Tatiche  nella  Diocesi  di  Pisa.  Non  pure  il  minuto  e  difoi 
popoletto,  ma  sì  le  persone  colte,  la  gioventù  studiosa  e  Y  eletta  de'  d 
tadini  si  aSbllavano  ad  ascoltarne  le  prediche  quaresimali,  gli  esercii 
spirituali ,  ed  ogni  sera  del  mese  di  Maggio ,  che  venne  chiuso  eoa  ai 
aerosissima  Comunione  generale.  Sicché  se  talvolta  qualche  briaco  « 
indiavolato  settario  osò  levar  la  voce  per  gridargli  un'insolenza,  eoa 
accadde  in  Pisa  la  domenica  di  Pentecoste,  fu  gran  mercè  per  lui  il  poti 
uscir  vivo  dalle  mani  di  1  popolo  infuriato ,  contro  di  cui  dovettero  kf% 
schermo  gendarmi  e  guardie;  tanto  il  vero  popolo  toscano  riguarda m 
Cora  come  fatti  a  sé  gli  oltraggi  che  offendono  la  religione. 

5.  Il  benemerito  e  chiarissimo  Ordine  de' PP.  Predicatori,  saper) 
zelo  apostolico  di  tanti  suoi  figli ,  e  sì  per  più  altri  titoli ,  merita  perdi 
fonore  delle  ire  e  delle  vendette  dei  tristi,  che  disfogano  in  ogni  mttue 
n  la  loro  bile.  Ne  recheremo  in  prova  un  fatto  recente ,  e  lo  riferìrem 
con  le  parole  dei  rinnegati  della  A'asionf  di  Firenze,  dell'  11  Loglio^  h 
quali  presso  gli  onesti  hanno  tutto  il  valore  d'  ono  splendido  elogio 
«  Sappiamo,  dice  codesto  diario ,  che  il  Prefetto  di  Firenze  ha  iogìittk 
tf  Padre  Acquarone ,  Provinciale  dell'  Ordine  dei  Domenicani ,  il  qaik 
Irovavasi  da  qualche  tempo  in  questa  città ,  di  abbandonare  immediati 
niente  il  convento  di  santa  Maria  Novella  e  la  Toscana.  Questo  prowe 
dimento  è  stato  provocato  dal  contegno  di  quel  monaco ,  il  quale ,  boi 
Contento  dì  intrigare  per  la  corte  di  Roma,  esercitava  atti  di  giurisdiiia 
ie  nelle  nostre  province,  a  malgrado  della  proibizione  espressa  delle  kg 
gi  Leopoldioe.  Il  Padre  Acquarone  è  già  partito  alla  volta  di  Roma.  C 
si  afferma  inoltre  che  il  Prefetto  ha  dichiarato  nullo ,  per  difetto  di  |ve 
ventiva  autorizzazione  del  Governo,  il  Capitolo,  nel  quale  i  monaci  doine 
tfìcani  avevano  a  semplice  maggioranza  nominato  Priore  del  conveola  i 
santa  Maria  Novella  il  Padre  Eusebio  €inotti ,  che  dal  convento  steM 
era  stato  espulso  per  mene  reazioaarìe,  durante  l'amministrazione  del  ba 
rone  Ricasoli.  Noi  applaudiamo  a  questi  atti  di  energia  del  marchese^ 
Torrearsa,  e  siam  certi  che  il  paese  li  accoglierà  con  eguale  fiaivorea. 

6.  Etallo  stesso  giornale  del  U  Luglio  abbiamo  saputo,  con  nM>ltofio 
cere ,  che  Mons  Limberti ,  Arcivescovo  di  Firenze  ,  tutelando ,  coti 
debita  fermezza  e  prudenza  al  tempo  stesso,  le  ragioni  dell'  autorità  ec 
clesiastica  contro  le  prepotenze  del  Governa,  rifiutò  rìcisafflente ib  rio 
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Qoscere  la  eleziooc  del  Cavaliere ,  Commendatore  Branone  Bianchi  alki 
diruta  di  Priore  mitrato  della  Graa  Ducale  Basilica  di  saa  Loreuzo,  apf 
pooio  perchè  tal  eleziooe  fu  viziata  da  iogereaze  iDdebite  del  Goverooi 
La  rabbia,  cod  cui  la  Nazione  inveisce  contro  il  Prelato ,  ed  invoca  coih> 
Ito  di  lui  tutto  il  despotismo  Pisanelliano,  ci  è  argomento  non  dubbia 
delia  saviezza  del  partito  fermato  dairArcivcscovo,  e  della  costanza  eoa 
coi  lo  saprà  mantenere ,  onde  restino  inviolati  i  diritti  suoi  e  la  ragione 
canonica, 

> 

Stati  Sardi  1.  Circolare  del  Ministro  della  guerra,  che  vieta  agli  ufficiali  il 
doelio  contro  gli  esclusi  dalla  mil  zia  — S.  Discussione  della  leg^  pei  3^ 
milioni  di  tributo  sulla  ricchezza  mobile  —  3.  Intrusione  ridicola  del  Pl^ 
saoeili  nelle  cose  di  disciplina  de*  Fr^ti  ;  numero  de*  conventi  e  monal^ 
sieri  già  rubati  e  saccheggiati  •—  4.  Processo  al  Vescovo  di  Parma  —  9>. 
Arresto  di  brigami  a  Genova  sopra  un  piroscafo  francese.  • 

1.  Si  sa  che  il  duello  è  vietato,  anche  dal  codice  criminale  e  penale  pié^ 

iDoatese,  sotto  severissime  pene.  Ma  da  più  anni  il  duello  è  divenuto  ccf^ 

là  di  moda  ;  ed  appena  troveresti  un  uomo  poUiico,  di  quei  cJie  aspirane 

al  portafoglio  o  lo  posseggono  di  fatto,  che  non  abbia  voluto  guistare  II 

sapore  di  questo  frutto  proibito.  È  noto  che  persino  il  Cavour,  il  MioP* 

giM'tti,  il  Ratlazzi,  per  nulla  dire  di  que'  mascalzoni  che  scrìvono  là 

^azieUa  del  popolo  e  sono  Deputati,  si  illustrarono  con  pubblico  duello( 

e  eoo  egualmente  pubblica  ma  sempre  impunita  violazione  di  tal  legger, 

sancita  non  meno  dalla  religione  e  dalla  civiltà  che  dal  diritto  positivo. 

Ora  però  la  manìa  del  duello  voltavasi  a  facilitare  lo  sfogo  di  odii  di  pai^ 

titoedi  vendette,  tra  Garibaldini  e  Piemontesi,  sapendosi  d&  tutti  che 

-ttsi  son  tra  loro  come  cani  e  gatU,  massime  dopo  T  incorpora>;ione  degK 

officiali  garibaldini  neire>sercito  regolare.  Perciò  il  Ministro  della*  GueK 

n,  che  non  troverebbe  nulla  a  ridire  se  due  ufiìciali  si  sbudellassero  per 

aver  r  un  d*  essi  dichiarata  buona  un*  insalata  che  T  altro  disdegnò  coii 

iq^rezzanti  parole,  credette  di  dover  riparare  al  male  con  la  seguente 

Circolare  del  4  Luglio:  «  Non  di  rado  avviene  che  uflBziali  rivocati,  li- 

Qossi  0  dimissionarii,  nel  colpevole  disegno  di  esercitare  una  vetidetta!^ 

provocano  a  duello  quegli  uffiziali  che,  in  obbedienza  alle  regole  di  àì- 

^pliaa  militare,  hanno  dovuto  far  rapporti  o  dichiarazioni  che  poterono 

cootribuire  neirapplicazione  di  alcuna  delle  dette  punizioni ,  o  perchè 

'tm  medesimi  li  ebbero  a  punire  o  rimproverare.  La  gravità  df  un  tafe 

hUù  non  ha  potuto  a  meno  di  fissare  tutta  T attenzione  di  questo  Ministd^ 

IO.  I  detti  ufficiali  provocati  non  debbono  assoidtamente  accettare  simii 

afide,  siccome  quelle  che  a  nuiraltro  riescono  che  a  scuòtere  Torganismf 

dalla  diaciplina^  del  servizio  militare  e  dell*  autorità  neireserci^  deHè 

sae  fonzioni.  All'oggetto  pertanto  di  evitare  siffatti  scandali ,  quésto M^ 

Distero  crede  opportuno  di  dichiarare,  essere  stretto  dovere  dell*  uflìzialc 
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« 

provocato  di  respingere  eoo  disprezzo  la  provocazione.  Qualora  p 
tore  della  sGda.  per'raggiungere  il  suo  scopo,  togliesse  pretesto  da 
per  trascorrere  adH>llraggi  contro  Tufliziale  provocato,  è  preciso 
dell'autorità  militare,  dalla  quale  dipende  V  uffiziale  offeso,  dì  lare 
4iato  rapporto  air  autorità  giudiziaria  competente,  poiché  trattai 
CD  reato  di  azione  pubblica,  non  è  necessario  che  il  procedimcnU 
iniziafio  in  seguito  alla  querela  della  parte  offesa.  » 

2.  Le  Finanze  del  Governo  rivoluzionario  di  Torino  sono  coni 

tale  stato  da  dover  grandemente  far  impensierire  i  suoi  protcttoi 

teati»  che  con  tanto  sforzo  di  diplomazia  e  di  aiuti  militari  fabbric 

muova  Italia.  Difatto,  benché  i  felicissimi  popoli  di  codesto  regno 

no  in  quest'anno  pagare  niente  meno  che  franchi  943,791, 364.0^ 

rio  è  in  tali  strette,  anche  con  tutto  il  recente  imprestito  dì  700  i 

chela  deticienza calcolata  già  in  franchi  348,657,203.92,  riuscirà 

a  nientemeno  che  franchi  367,820,603.08;  atteso  che  T  entrate  i 

sono  molto  più  scarse  di  quanto  presumevasi.  Inoltre  la  Commiss 

Senato,  incaricata  dì  riferire  sopra  il  bilancio,  era  costretta  a  coni 

nella  tornata  del  20  Giugno  (Atti  del  Senato,  n.*  86)  che  :  «  il  ! 

delle  Finanze  calcolava  la  deticienza  per  le  spese  ordinarie  d^ì 

1866  dovesse  essere  di  soli  550  milioni  di  Lire.  Nel  «o/o  1863  no 

«no  una  deficienza,  per  le  spese  ordinarie,  di  261  milioni  e  siam 

alla  metà  dellanno,  senza  che  le  imposte,  sulle  quali  il  Ministro 

pel  riordinamento  delle  Finanze,  abbiano  avuto  quel  celere  corso 

vea  essere  Tàncora  delle  nostre  speranze.  »  Laonde  per  una  parti 

Be  si  aumentano  a  dismisura,  massime  per  gli  armamenti  di  te 

mare;  le  entrate,  per  quanto  si  moltiplichino  i  tributi,  sono  di  qi 

«niiioni  al  di  sotto  del  necessario,  anche  per  le  sole  spese  ordii 

deficiebza  annua  diventa  poi  enorme  se  si  tien  conto  delle  spese 

4inarie,  che  salgono  a  qualche  centinaio  di  milioni.  Quindi  si 

fierché  il  Minghetti  non  esitasse  a  chiedere  un  nuovo  balzello  d 

4ionì  sopra  la  ricchezza  mobile,  per  poter  tirare  innanzi. 

La  Commissione  della  Camera  ridusse  questa  nuo>a  grave» 
90  miKoni,  e  là  Camera  aderì  col  suo  voto  a  decretare  che  si  vn 
ffo.  lla'^qaando  si  venne  a  discutere  sopra  il  modo  di  attuare  U 
fa  una  grandine  di  modificazioni,  e  un  contrasto  infinito,  da  rii 
4in  vero  caos.  Furono  posti  come  criterii  di  maggior  ricx^hezza, 
quali  fondare  la  proporzione,  in  cui  ciascuna  provincia  deve  cont 
4|oestj  SO  annui  milioni,  i  seguenti  cinque  capi:  l.""  La  popolazic 
lata  ;  2/  Timposta  fondiaria,  rurale  ed  urbana;  3.*  Il  prodotto  d< 
lo  sopra  il  Registro  e  Bollo  durante  il  primo  semestre  del  186 
prodotto  delle  dogane  e  delle  poste  per  lo  stesso  tempo;  5.*  il  no 
chilometri  di  strade  ferrate,  nazionali  e  provinciali,  onde  ciasci 
lata.  Il  che  equivale  a  questo:  che  dove  e'  è  più  popolazione  e 
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à  paga,  si  dee  essere  più  ricco,  e  perciò  si  dee  essere  caricato  di  nuovi 
(ribali.  Fu  dimostrato  quanto  questi  crìterii  e  il  modo  di  spartimentò  fos* 
sere  assurdi  ;  e  si  rispose  che  chi  sapesse  pensare  qualche  cosa  di  meglio, 
la  proponesse  :  altrimenti  tacesse  e  pagasse.  Fu  dimostrato  che  cosi  si  riu- 
scirebbe a  innumerevoli  ingiustizie  ed  a  vessazioni  da  eccitare  o  crescei^e 
a  dismisura  il  malcontento  ;  e  il  Minghetti  tagliò  corto  con  replicare  che 
meglio  era  incontrare  ingiustizie  ed  esporsi  al  malcontento,  che  non  man- 
care di  mezzi  per  mantenere  in  qualche  modo  le  Finanze  e  lo  Stato.  E 
(juando  gli  oppositori  incalzarono  troppo  Y  argomento,  il  Minghetti  li  (è 
tacere  dicendo:  che  o  votassero  pel  sì,  o  egli  co'suoi  colleghi  si  dimette- 
rebbero dall'ufficio  e  lascierebbero  a  chi  sei  volesse  pigliare  T  incarico  di 
governare  con  le  finanze  in  precipizio.  La  qual  minaccia  pose  tale  spa- 
Teolo,  che  ninno  osò  stendere  la  mano  al  portafoglio.  Ecco  a  che  punto 
atamu)  le  cose  del  beatissimo  regno  d' Italia  I 

3.  Si  vede  così  avverata  la  sentenza  espressa  in  quel  proverbio:  farina 
iil  diavolo  va  tutta  in  crusca.  Le  rapine  e  i  ladronecci  commessi  a  spo- 
gliamento  della  Chiesa  e  degli  Ordini  religiosi,  non  che  abbiano  impin- 
guato le  Finanze,  paiono  avervi  tirato  sopra  la  maledizione  del  cielo, 
che  le  manda  in  fascio.  Né  si  vogliono  ancora  aprire  gli  occhi  I  II  Pisa- 
nelH  anzi  la  trincia  sempre  più  da  padrone  in  cose  di  Chiesa.  Con  una 
recente  circolare  ordinò  che  gli  ufficiali  dello  Stato  civile  registrassero, 
nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  i  matrimonii  degli  eterodossi  ;  e  così  con  un 
tratto  di  penna  distrusse  la  legislazione  colà  vigente  secondo  i  Concorda- 
ti con  la  Santa  Sede.  Poi  si  rituffò  nelle  cure  pettegole  circa  i  conventi  e 
le  più  minute  cose  di  Chiesa,  tanto  da  far  rìdere  a  crepapelle  il  Diritto  de! 
i  Loglio ,  il  quale  gridò  :  a  II  Ministero  dei  Culti ,  quando  per  voler  far 
troppo,  quando  per  voler  far  nulla,  ha  finito  per  imbrogliare  siffattamen- 
te la  matassa,  che  sfido  chiunque  a  trovarne  il  filo.  Tra  le  altre  cose  egli 
si  caccia  tra  i  Frati ,  e  approva  e  disapprova  ciò  che  fanno  in  ordine  alle 
interne  loro  costituzioni.  »  E  qui  racconta  per  disteso  T  affaccendarsi  buf- 
fonesco del  Pisanelli  circa  la  validità  canonica  deirelezione  d*  un  Padre 
Guardiano  dei  Riformati,  e  la  serie  di  proteste,  di  decisioni,  di  decreti  per- 
ciò elaborati  ;  mostrando  di  attribuire  questo  a  balordaggine  del  Ministro. 

No  :  il  Pisanelli  è  tutt'  altro  che  uno  sciocco  in  fare  così.  Con  questa 

800  ridicolo  intruffblarsi  egli  riesce  a  mettere  il  disordine  negli  Ordini 

ìAigmi  e  la  discordia  ne*  conventi  ;  e  quindi  poi  i  suoi  colleghi  traggono 

pretesto  a  discacciarne  i  Frati  e  occuparne  gli  edificii  e  confiscarne  le 

robe,  diportando  i  meschinelli  a  stentar  di  fame  in  Sardegna,  o  gittando 

bro  un  tozzo  per  comperarne  l'apostasia.  Ecco  la  verità.  Quasi  ogni  set^ 

timana  i  diarii  del  Governo  recano  là  notizia  deW  occupazione  di  qualche 

Mvenlo  0  monastero,  d*  onde  i  frati  o  le  monache  furono  espulse,  confi^ 

Me  ìq  qualche  miserabile  abituro  alla  campagna,  e  col  conipenso  di  tre 

0  quattro  baiocchi  al  giorno  per  vivere  ! 

Serie  Yj  voi.  YII,  /oac.  321 .  Sti  25  Lugìio  im. 


Il  Governo  Ualiano  avea  già,  eoa  questa  giustizia  ed  onestà,  abolii 
nel  1861  niente  meno  che  721  convento  ;  dispersi  circa  12,000  tra  rdi 
giosi  e  monache;  confiscati  i  beni  di  104  chiese  collegiate.  Nel  181! 
furono  confiscati  ed  invasi,  talvolta  con  la  forza  e  Tapparato  che  usaao 
pirati ,  altri  54  conventi.  Dal  primo  di  Gennaio  del  1863  al  Giugno  b 
rono  allo  stesso  modo  rubate  a' legittimi  loro  possessori,  contro  la  letler 
e  lo  spirito  dello  Statuto  che  guarentisce,  a'  corpi  morali  come  a'  privali 
il  pieno  e  tranquillo  possesso  de'proprii  beni,  altre  28  case  religiose,  sei 
za  il  benché  menomo  appiglio  da  scusare  tanta  iniquità.  Sola  andò  immo 
ne  dal  saccheggio  la  Sicilia,  perchè  colà  si  teme  di  qualche  terribile  n 
sisteoza  popolare.  Altrove  si  ruba  senza  ritegno. 

4.  I  nostri  lettori  non  hanno  dimenticato  le  iterate  circolari  spedite  di 
Ministro  Peruzzi  ai  Prefetti,  per  vietar  loro  di  recare  comecchessia,  ao 
che  con  semplice  invito,  molestia  al  Clero  per  brio  intervenire  alla  Cesi 
dell'  Unità  nazionale.  Or  veggasi  quanta  fosse  la  sincerità  del  Govem 
in  tal  fatto.  Alonsig.  Cantimorri,  Vescovo  di  Parma,  vietò  ai  preti  dell 
sua  diocesi,  di  partecipare  a  cotal  trionfo  della  rivoluzione,  e  castigò  oo 
loro  che ,  in  onta  dal  suo  comandamento ,  vi  si  erano  prestati.  Per  ti 
motivo  il  Pisaoelti,  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  promosse  un  proces- 
so contro  quel  venerando  Prelato ,  e  fece  istanza  al  Consiglio  di  Slat$ 
per  appello  ab  abusu.  Or  andate  e  fidatevi  alle  protestazioni  di  cotesti 
genìa. 

5.  Oltre  a  perseguitare  il  Clero ,  il  Governo  di  Tonno  ha  ud'iI^ 
tra  cura  che  forte  l' incalza  ,  ed  è  quella  di  distruggere  il  brigatUtf' 
gio  nelle  usurpate  province  del  reame  di  Napoli.  Perciò  egli  si  ado- 
pera di  mani  e  di  piedi ,  non  solo  coi  provvedimenti  più  rigorosi  coi* 
tro  i  briganti  ed  i  loro  aderenti ,  ma  sì  ancora  con  istanze  caldissiot 
presso  Napoleone  III ,  affinchè  costringa  la  Santa  Sede  a  discacciare 
da  Roma  il  tradito  ed  oppresso  Re  Francesco  II ,  a  coi  si  attribuisco 
il  mantenersi  colà  vivo  il  fuoco  della  reazione.  Evidentemente  è  lato 
che  lo  presenza  di  Francesco  II  io  Roma  cagioni  la  reazione  ;  e  lo  coi- 
fessa  YOpinione  stessa  del  14  Luglio,  che,  per  bocca  di  un  suo  corrìspoi* 
dente  da  Napoli,  dice  aperto  :  «  Malgrado  quanto  si  va  dicendo  general' 
mente,  non  credo  che  la  partenza  da  Roma  delF  ex-Re  di  Napoli  abbia  a 
far  cessare  il  brigantaggio ....  A  forza  di  trovarsi  al  fuoco ,  le  bande  so* 
nosi  agguerrite,  ed  ora  succede  frequentemente  che  assalgono  esse  stes^ 
se  la  truppa  e  la  guardia  nazionale.  Di  che  abbiamo  frequenti  esempii.  ^ 
Del  resto  è  chiaro  che  non  sono  spediti  da  Roma  gli  stuoli  di  reaziooarii 
onde  sono  corse  la  Capitanata,  la  Basilicata,  il  territorio  di  Benevento  e 
più  province  di  Puglia  e  Calabria  ;  dove  i  briganti  noù  potrebbero  oè 
giungere  per  mare  attraverso  allo  crociera  delle  navi  da  guerra,  nòptt 
terra  attraverso  alle  fitte  guardie  francesi  e  piemontesi. 

Il  vero  si  è  che  i  briganti  sono  nunierosissimi,  arditi,  temuti,  indoaù- 
ti,  tantoché  non  bastarono  a  sgominarli  nò  il  vedere  gli  oltre  a  dieciouU 
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di  loro  già  cadati  sotto  le  baionette  e  le  palle  de'  soldati,  uè  il  sapere  degli 
okre  a  Tentimila  stivati  Delle  careeri.  De  la  cootinaa  guerra  che  loro  fan- 
no più  di  ottanta  mila  soldati  regolari ,  aiutati  da  quindici  o  ventimila 
guardie  nazionali.  Di  che  non  è  a  dire  quanto  sieoo  indispettiti  i  padroni 
di  Torino.  1  quali  testé  vollero  consolarsi  con  una  cattura  procacciata 
loro  dal  Comitato  di  Spie ,  che  s' intitola  Comitato  nazionak  romano ,  e 
che  mentre  riceve  gli  ordini  da  Torino,  da  Firenze  e  da  Rieti,  apparisce 
costituito  qui  in  Roma  dal  riGuto  de*più  tristi  arnesi  di  polizia  straniera, 
e  da  TÌlissiniì  settarii. 

Erano  partiti  da  Civitavecchia ,  con  passaporto  pontificio  monito  del 
visto  legale  delle  ambascìerie  di  Francia  e  di  Spagna,  cinque  di  cotesti 
briganti  che,  non  essendo  loro  permesso  di  rimanere  qui ,  credettero  di 
potersi  fidare  della  protezione  della  bandiera  francese,  per  tragittarsi  in 
salTo  a  Barcellona.  Il  Comitato  delle  Spie  ne  mandò  avviso  in  Toscana 
per  corriere,  e  di  li  per  telegrafo  al  Gualterio  in  Genova.  Giunto  colà  il 
piroscafo  postale  Aunis  francese,  sopra  cui  erano  i  cinque  proscritti,  il 
Gaaiterio  lo  fece  circondare  di  armati ,  e  salire  sovr'  esso  un  delegato  di 
polizia  con  btrri  e  gendarmi  per  catturare  que'  fuggiaschi.  Il  Capitano 
del  piroscafo  resisteva  ;  ma  dovette  cedere  quando  il  Console  francese, 
pìegaodosi  alle  istanze  del  Gualterio,  diede  facoltà  di  procedere  alt' arre- 
sto, e  spedi  ad  assistervi  un  ufficiale  del  Consolato.  Intanto  il  Governo  di 
Torino  chiese  la  stessa  facoltà  allambasciadore  signor  di  Sartìges  ;  il  qua- 
le, dicesi,  la  rifiutò;  fu  spedito  di  ciò  avviso  a  Genova  ;  ma  il  colpo  era 
già  folto.  Il  Governo  francese  disapprovò  T operato  dal  suo  Console;  ed 
tra  si  tratta  diplomaticamente  questo  negozio  fra  i  due  Gabinetti,  e  non  è 
punto  da  dubitare ,  che  la  Francia ,  la  quale  potè  far  tanti  impegni  per 
lar  riconoscere  dalle  Potenze  quel  Regno  d' Italia  che  si  fabbricò  con  le 
annessioni  da  lei  diplomaticamente  condannate  come  ingiuste ,  troverà 
pare  modo  di  comporre  questo  screzio,  senza  disgustare  i  devotissimi 
wi  alleati  e  servitori  di  Torino. 

S^izKRA  Italiana.  [Nostra  corrispondenza)  1.  Preparasi  lo  spoglìamento  della 
Chiesa  —  2.  Proposte  per  1*  assoluta  esclusione  del  Clero  dall'  Insegna- 
mento pubblico  —  3.  Schema  di  legge  per  metterete  nomine  dei  parrochi 
e  beneficiati  In  balia  del  Governo  4.  Proposto  sopra  H  Giuramento  e 
rabolizione  delie  feste  —  5.  Approvazione  della  convegna  stipulata  a  To- 
rino sopra  la  mensa  vescovile  di  Como  —  6.  11  Mazzini  a  Lugano  ;  sue 
occupazioni. 

1.  La  prima  sessione  ordinaria  del  Gran  Consiglio,  ebbe  luogo  dal  20 

iprile  al  12  Giugno.  Fio  dai  primi  giorni  e  dalle  prime  risoluzioni  la 

maggioranza  radicale  diede  a  divedere,  quanto  fosse  davvero  ferma  nel 

disegno  di  effettuare  quella  riforma  della  Chiesa,  che  il  Battaglini  disse, 

nel  passato  mese  di  Marzo,  essere  necessaria  al  bene  della  nostra  Repub- 
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Uica.  Infatti  una  corrìspondenza  da  Lugano  alla  Nuova  GazzeUa  di  Za- 
rigo,  opera  di  un  nostro  consigliere  di  Stato»  ne  tracciaTa  i  disegni.  Essa 
diceva:  a  Dal  Gran  Consiglio  nell'ordinaria  sua  sessione  di  Apritesi 
aspetta  la  soppressione  dei  tre  conventi  di  Cappuccini  e  dei  tre  monastori 
di  donne,  come  pure  la  riduzione  e  soppressione  di  molte  parrocdiie  inuti- 
li ».  Nel  tempo  stesso  veniva  diramata  una  circolare  dal  dipartimento  di 
Giustizia  alla  Municipalità,  colla  quale  esìge  minutissimo  ragguaglio  so- 
pra a)  il  nome  della  parrocchia  cui  ogni  Comune  appartiene,  e  se  vi  sono 
più  parrocchie  neiristesso  Comune,  il  nome  di  ciascuna;  e  se  queste  sodo 
occupate  o  vacanti;  h)  il  numero  delle  cappellanie  occupate  o  vacanti  ;  e) 
il  numero  dei  parrochi  e  sacerdoti,  indicandone  il  nome  ;  i)  il  numero  d^^ 
sacerdoti  forastieri  e  loro  nome,  con  nota  di  quelli  in  cura  d'anime,  e  d^ 
quelli  investiti  da  altri  beneCcii  ;  e)  il  numero  e  nome  dei  canonici  in.ogiL3$ 
singolo  capitolo  o  chiesa ,  colla  distinzione  dei  capitolari  o  carati  d*aii^ 
me,  da  quelli  di  ius  patronato. 

2. 1  radicali,  fidenti  nella  maggioranza,  si  condussero,  nelle  prime  tor- 
nate, in  modo  cosi  violento  e  brutale ,  che  a  ragione  temevansi  te  pfà 
triste  conseguenze ,  dove  la  fermezza  ed  il  contegno  assennato  dei  con- 
servatori non  avesse  rintuzzato  il  loro  troppo  ardire,  e  guadagnata  Tade- 
sione  di  alcuni  radicali  moderati.  Nella  tornata  del  2i  Aprile  il  GranCofl- 
siglio  era  chiamato  a  discutere  e  votare  aopra  il  rapporto  della  Commis- 
sione, per  ciò  che  riguarda  il  pubblico  insegnamento.  L*  articolo  2  deBe 
conclusioni  del  rapporto  era  concepito  in  questi  termini  :  %  Il  Consiglio 
di  Stato  è  invitato  a  presentare  in  questa  sessione  uno  schedai  di  legge 
per  la  secolarizzazUme  campiuta  dell*  insegnamento  pubblico ,  ossia  per 
l'esclusione  dal  medésimo  degli  esercenti  professione  ecclesiastica.  1 0 
sig.  Olgìati  P.,  relatore  della  Commissione,  prese  a  sostenere  con  vero 
bnatismo  la  proposta ,  e  ad  instare  perchè  subito  subito  si  sancisse  que- 
sta da  lui  proclamata  bella  e  sublime  massima;  ma,  a  dispetto  del  sigsor 
Olgiati  e  socii,  il  Gran  Consiglio  con  voti  50,  contro  i6,  approvò  b  pit- 
posta  del  Bollardi,  cioè  :  si  differisse  la  discussione  di  questa  quistione 
fin  dopo  la  presentazione  del  Codice  scolastico ,  quando  si  desse  epera 
glia  discussione  dello  stesso. 

Di  questo  Codice  scolastico  vi  ho  parteto  anni  sono,  quando  fu  diicas^ 
so  in  Gran  Consiglio,  e  poi  rigettato  nel  complesso,  perchè  non  tatti  ^ 
arlicoii ,  che  piacevano  e  premevano  ai  radicali ,  erano  stati  appronti. 
Molti  sono  i  difetti  di  questa  raccolta  di  leggi  scolastiche ,  e  trc^  sir 
rebbe  il  volerne  fare  esatto  esame  ;  quindi  basterà  eh*  io  accenni  ai  doe 
principalissimi,  cioè  alla  esclusione  totale  della  istruzione  reUgioia^ 
idiote  superiori,  ed  alla  esclusione  assoluta  del  Clero  dalle  sciiote  toltt 
Queste  sono  le  doe  riforme  essensiali  che  vogliono  i  radicali,  e  deve  oti 
riesca  loro  di  ^ontarte  intorno  a  queste,  poco  tero  preme  di  rinediM 
il  Tizii  graadiiiimi  che  deturpano  presso  noi  te  pubblica  istnizieiie. 
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3.  Indispettiti  i  radicali  per  la  mala  riuscita  della  prova  fatta  per  Tes* 
osione  del  Clero  dalle  scuole,  respinta  allora  da  voti  61  contro  il, 
illero  manifestare  il  loro  odio  contro  il  clero  e  la  cattolica  religione  colla 
loposta  di  nn'  altra  legge ,  della  quale  mi  limito  trascrirrene  il  preciso 
sto  lasciando  a  toì  ed  ai  numerosi  vostri  lettori  il  giudicarla. 
Ndla  tornata  del  2*^  Maggio  fu  data  lettura  nel  Gran  Consiglio  di  un 
essaggio  del  Governo ,  il  quale  fondandosi  sulla  verità  di  prima  intuii 
mu ,  che  la  funzione  del  parroco  è  funzione ,  epperdò  carica  pubblica, 
roponeva  il  seguente  schema  di  legge  :  a  1  ."^  Le  nomine  dei  parrochi,  yi- 
sparrochi ,  dei  beneficiati  aventi  cura  d' anime ,  d*  elezione  popolare»  di 
saUiasi  denominazione  o  titolo ,  hanno  la  durata  di  un  quadriennio. 
.*  Il  quadriennio  avrà  incominciamento  colla  2/  Domenica  di  Luglio  anno 
irrente,  tanto  per  i  già  eletti,  come  per  quelli  che  lo  saranno  durante  il 
uadriennio.  3.*  Il  Consiglio  di  Stato  elaborerà  un  regolamento  per  Tese» 
nzione  della  presente  legge.  » 

D  messaggio  ed  il  relativo  schema  di  legge  venne  affidato  all'  esame 
i  «na  commissione  di  nove  membri  ;  la  quale ,  nella  tornata  del  3  Giù- 
M> ,  presentò  il  suo  rapporto  collo  schema  di  legge  modificato  come  se- 
te: «  Il  Gran  Consiglio,  considerando  essere  consentaneo  al  sistema  di 
onina  alle  pubbliche  funzioni ,  che  anche  le  cariche  ecclesiastiche  di 
iritlo  popolare  non  abbiano  una  durata  illimitata,  decreta  :  Art.*  1.  Nes^ 
na  elezione  ecclesiastica  di  diritto  popolare  può  essere  fotta  dalle  as- 
enblee  comunali  o  parrocchiali  per  una  durata  maggiore  di  anni  quattro. 
ixL*  2.  Ciascuna  assemblea  stabilisce  (nei  limiti  dalFart.  4)  un  giorno 
wr  le  nomine  ecclesiastiche  di  sua  competenza ,  e  lo  notifica  al  Consiglio 
listato.  Art.""  3.  L'ecclesiastico  che  viene  rieletto  ad  un  beneficio,  in  cui 
bise  già  anteriormente  placitato,  è  dispensato  da  nuovi  atti  di  consegna 
spossesso.  §.  1.  La  di  lui  elezione  dovrà  essere  notificata  al  Consìglio  di 
Stato  pella  rinnovazione  del  placito.  §.  2.  La  tassa  di  cancelleria  per  una 
tale  rinnovazione  è  fissata  dai  fr.  8  ai  fr.  15  dal  Consiglio  di  Stato.  Art.*  4. 
hue  le  assemblee  procederanno  alle  rielezioni  ecclesiastiche  di  loro  com- 
petenza entro  il  corrente  anno  1863.  §.  1.  Il  quadriennio  s'intenderà  in- 
oiainciato  col  primo  Gennaio  1863.  §.  2.  Anche  le  nomine  che  si  faran- 
IO  posteriormente  al  1863,  saranno  rinnovate  nel  1867  in  quel  giorno  che 
nik  fissato  l'assemblea,  come  all'art.  2.  Art.*  5.  Il  Consiglio  di  Stato  è 
lioarìcato  della  esecuzione  e  del  relativo  regolamento  ove  occorra.  » 

Onesta  legge,  diretta  ad  appianare  la  strada  alle  riforme  vagheggiate 
lUcapi  radicali,  produsse  profonda  commozione  e  nel  Clero  enei  popolo; 
li  Bumiera  che  i  proponenti  stessi  hanno  giudicato  opportuno  rimandar- 
le la  discussione  alla  prossima  sessione  autunnale,  onde  cosi  preparar 
negiio  il  terreno ,  ed  assicurarsi ,  se  pure  sarà  loro  possibile ,  la  mag- 
liiniiza  in  Gran  Consiglio.  Che  se  i  radicali  sono  instancabili  nel  perse* 
jvtare  il  Clero  ed  opprimere  la  Chiesa,  vi  assicuro  che  anche  il  Clero, 
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«cosso  dal  grave  pericolo ,  si  prepara  a  degoamente  aSrontare  gì 
de'  radicali. 

4.  Ma  qui  non  Goiscono  i  diTisameoti  dei  nostri  Sowrani  per  i 
Cattolicismo  e  del  Clero  ;  e  sembra  che  gli  affigliati  alla  setta  oein 
la  religione  e  della  società  si  facciano  un  merito  di  attuare,  ove  i 
cibile ,  il  programma  del  Battaglini  per  la  riforma  della  Chiesa.  1 
8ig.  Cons.  De-Marchi  avea  proposto  Tabolizione  di  ogni  giurarne 
gli  ufficiali  della  repubblica  ;  la  qual  proposta  fu  rigettata ,  ed  il  ! 
trotini  presentò  un  altro  schema  di  legge,  di  cui  eccovi  le  precise 
«  Propongo  sia  invitato  il  lodevole  Governo  pel  prossimo  Nove 
presentare  un  progetto  di  soppressione  delle  feste,  riservate  solo  : 
quelle  a  cui  è  piU  affezionata  la  nostra  popolazione.  L'esperien» 
do  omai  dimostrato,  che  sarebbe  impossibile  un  preventivo  ragì 
accordo  con  Roma,  si  penserà,  a  cosa  effettuata,  a  chiederne 
zione.  » 

5.  Finalmente  nella  tornata  del  10  Giugno  il  Gran  Consiglio,  di 
ga  discussione  sul  trattalo  di  Torino,  stipulato  fra  i  delegati  Svis 
Italiani,  intorno  al  riparto  dei  beni  della  mensa  vescovile  di  Coir 
TOti  63  contro  36  ha  accettato  la  seguente  proposta  del  sig*.  Bat 
appropriatasi  dalla  Commissione,  al  cui  esame  era  stato  affidato  il  i 
mo  trattalo:  a  II  Gran  Consiglio,  per  non  sollevare  un  conflitto  < 
petonza ,  e  ritenuto  che  gli  interessi  del  Ticino  sono  sufficìcntemei 
tetti  dalla  convenzione,  si  astiene  dal  pronunciare  il  suo  giudizio 
gli  interessi  del  Ticino  siano  veramente  protetti,  giudicatelo  dal  s< 
8ppcc4iio,  dato  dal  governo  nel  Messaggio  con  cui  presentava  al  Gn 
siglio  la  convenzione  da  lui  giudicata  eretta  su  basi  eque  e  eonv 
II  Messaggio  governativo  stabilisce  che  la  mensa  di  Como  possi( 
nostro  Cantone  per  550,000  franchi,  cioè  410,000  in  beni  stabili  e  I 
in  capitali.  Dato  pure  che  giusto  fosse  il  valore  attribuito  alla  v( 
proprietà,  il  Governo  confessa  pur  anco  che  i  fr.  550,000  non  i 
annualmente  più  di  fr.  9,793.  «  Pagandosi  da  noi  la  somma  di  fr.  1 
(dice  il  Messaggio)  tutti  i  beni  del  valsente  di  fr.  550  mila  circa 
tano  di  esclusiva  nostra  proprietà.  Abbiamo  dunque  un  residuo  n 
oltre  400  mila  franchi.  i>  Ma,  qui  osserva  ottimamente  il  nostro  ( 
il  Credente  Cattolico,  «  Se  ci  dite  che  i  550  mila  franchi  portano 
dito  netto  di  soli  fr.  9,793 ,  che  cosa  resterà  al  Ticino  quando  ah 
gato  al  Piemonte  T  interesse  dei  fr.  133,333  nella  ragione  del  4  */ 
ed  i  fr.  4,250  di  pensione  annua  dovuta  al  Vescovo  di  Como?  Gì 
rà  dunque  la  base  equa  e  tonveniente  di  una  passività ,  senza  ten 
calcolo  degli  svantaggi  gravi  che  si  avranno  a  patire  da  noi  pe 
parazione  diocesana.  ^  E>qaesto  basti  quanto  alla  protezione  de 
interessi  nella  convenzione  di  Terino.  Che  se  desiderate  conosce 
glio  il  merito,  senza  trascriverne  il  testo,  il  che  non  giudico  neei 
perchè  sarebbe  anche  un  annoiarsi  senza  alcun  vantaggio ,  voi  ì 


iOBOScere  delia  Nuova  Gazzella  di  Zurigo,  loglio  radicale,  a  cui  da  un 
Mu  80sp*tto  corrispoDdcnle  di  Lugano  si  scrive:  u  II  trattalo  non  potrà 
:46ere  sostenuto  di  Trootc  alla  pubblicH  opinione,  andando  soggetto  a  due 
apiiali  errori,  ed  essendo  del  pari  inrelice  in  ciò  che  dispone  ed  in  ciò  che 
■scia  insoluto; . . . .  i  delegati  Svizzeri  sono  andati  a  Torino,  non  già  per 
nteiare  i  diritti  del  cantone  Ticino ,  sihbene  per  cederli  ; ....  Noi  ci 
uspettiamo  che  la  Svizzera  respingerà  da  se,  come  merita,  questa  scon- 
:ìalura  e  non  si  esporrà  al  ludibrio  degli  Italiani.  »  Se  il  giudizio  dei  ra- 
ikali  stessi  è  cosi  severo  sulla  malaugurata  convenzione  del  29  Settem- 
bre 1862,  sottoscritta  in  Torino  fra  i  delegati  del  Piemonte  e  della  Sviz- 
zera, pensate  voi  quale  ne  sia  il  giudizio  dei  conservatori  e  princìpal<- 
meote  dei  cattolici.  Ma  |)Ur  troppo  i  radicali  hanno  di  mira  tutt^altro  che 
il  bene  dfl  paese  ;  essi  allro  non  cercaiu)  che  di  appianarsi  sempre  più 
la  via  della  rovina  morale  e  religiosa  del  Cantone.  La  separazione  dioce- 
^a  Tu  da  loro  giudicalo  mezzo  opportuno ,  e  quindi  si  dovette  ottenere 
a  costo  di  qualunque  sacrifizio. 

6.  Sono  alcuni  mesi  che  il  Governo  di  Torino  si  richiamava  presso  Tallo 
Consiglio  Federale  Svizzero,  contro  la  dimora  di  Mazzini  nel  Cantone  Ti- 
cioo,  e  lagitarsi  dal  partito  d'Azione,  che  manifestavasi  ai  contini  di  que- 
sto Cantone  e  dei  Grigioni.  Ora  però  il  pericolo  deve  essere  scomparso 
poiché  ninno  più  ne  parla  ;  tuttavia  Mazzini  se  ne  sta  tranquillamente  a 
Lagano  e  nei  d' intorni ,  dove  scrive  manifesti ,  proclami  e  lettere,  che» 
a&laii  poi  a  messi  fedeli ,  vengono  in  gran  numero  introdotti  in  Italia, 
priQci|Kìlmente ,  dove  servano  a  tener  vivo  il  suo  partito,  e  pronto  ad 
ogni  evento.  Potrei  darvi  \  analisi  di  alcuni  di  questi  scritti ,  ma  o  sono 
già  noli  per  giornali,  o  sono  sì  sconciamente  empii  ed  infami,  che  Tani- 
no  mio  rifugge  dal  voler  con  essi  contaminare  le  vostre  pagine. 

n. 

COSE  STRANIERE. 

FaAxciA  1.  Dichiarazione  del  Monifeur  circa  i  disegni  di  mediazione  irai 
bellrgeranti  negli  Stati  tVili  —  2.  Mostra  d'arti  e  industria  a  Parij^i  —  3. 
Mone  e  omerali  del  Generale  Òadlnot  —  i.  Bìtorno  dd  Principe  Napo- 
leóne dall'Egitto  ;  Tlmperatore  va  a  Vichy  —  5.  Processo  perabwo  contro 
sette' Vescovi  —  G.  Commozione  eccitata  dalla  cattara  fatta  sulL' iimli  a 
Genova;  giudizi!  de'  giornali  ;  nota  del  Moniteur. 

1.  Due  Deputati  del  Parlamento  inglese,  i  signori  Roebuck  e  Lindsay 
^ro  alli  23  di  Giugno  un*  udienza  dair  Imperatore  Napoleone  III  a 
FoBtainebleau.  Tornati  a  Londra,  ecco  nella  tornata  del  30  Giugno  il  aig. 
Biebuck  fare  la  proposta  segoente:  a  La  Camera ,  vedendo-col  pìil  pn>- 
AiBdo  Tammarico  il  terribile  spargìmenlo  di  sangue ,  che  risulta  dalla 


376  CRONACA 

guerra  che  neirAmerica  settentrioDalc  dura  da  due  auni,  èdì  aTTiso  da 
il  Governo  deve,  a  vantaggio  dell* umanità  e  della  civiltà  ,  chiederei 
cooperazione  dell'  Imperatore  dei  Francesi ,  per  raccomandare  un  arn 
stizio  immediato  tra  i  belligeranti.  »  Entrato  poscia  a  dichiarare  i  moth 
di  tal  sua  proposta,  accennò  alle  favorevoli  disposizioni  manirestategli  d 
Napoleone  III  nel  sopra  mentovato  colloquio.  Un  Ministro  sorse  a  nega 
riciso  l'esattezza  di  cotali  inrormazioni,  ed  il  sig.  Roebuck,  aspettando 
svolgere  in  altra  tornata  la  sua  proposizione,  a  discutere  la  quale  fa  fi 
sato  il  13  Luglio,  si  trovò  esposto  ad  ogni  maniera  di  invettive  per  pari 
dei  diarii  ministeriali,  che  gli  rimproveravano  d'essersi  fatto  strumem 
della  politica  di  Napoleone  IH,  supponendo  che  questi,  per  mezzo  di  qo 
due  Deputati,  volesse  trarre  in  impacci  l'Inghilterra,  spingendola  a  ùhì 
con  esso  lui  mediatrice  tra  i  guerreggianti  negli  Stati  Uniti. 

La  polemica  sopra  questo  fatto  diveniva  sempre  più  acre  dì  mano  i 
mano  che  veniano  fuori  le  asserzioni  e  le  repliche  delle  avverse  parti 
non  pochi  essendo  nelle  Camere  inglesi  quelli,  che  già  mostra vansi  ioeh 
nati  ad  incaricarsi  di  questa  nqediazione,  intesa  a  ridonare  la  pace,  od  ft 
meno  un  armistizio,  tra  Federali  e  Confederati  americani.  Per  taglii 
corto  ai  cicalecci  e  rassicurare  la  gelosia  del  Gabinetto  di  Londra ,  j 
Moniteur  del  5  Luglio  stampò  la  nota  seguente  : 

a  I  giornali  hanno  reso  conto  d'un  fatto  occorso  nella  Camera  dei  Conm- 
ni  nella  tornata  dello  scorso  martedì  (30  Giugno)  in  occasione  di  una  propo- 
sta del  sig.  Roebuck.  Alcune  spiegazioni  basteranno  per  dissiparle  nik 
intelligenze  di  cui  esso  fu  causa.  I  signori  Roebuck  e  Lindsay  sono  verniti 
a  Fontainebleaa  per  indurre  Y  Imperatore  a  far  pratiche  ufficiali  a  Loodn 
pel  riconoscimento  degli  Slati  meridionali  ;  poiché ,  secondo  loro ,  qid 
riconoscimento  darebbe  un  termine  alla  lotta  che  insanguina  gli  StUi 
Uniti.  L'Imperatore  espresse  loro  il  desiderio  di  veder  restituita  la  pM 
in  quelle  contrade  ;  ma  fece  osservare  loro  che  la  proposta  di  mediazioK, 
inviata  a  Londra  nello  scorso  Ottobre,  non  era  stata  gradita  dall'lnghilltt' 
ra.  Esso  non  credeva  doverne  far  una  nuova  prima  di  essere  sicuro  del- 
l'accettazione.  Tuttavia  l'Àmbasciadore  di  Francia  a  Londra  rìceverebh 
istruzioni  per  iscandagliare  su  questo  punto  le  intenzioni  di  lord  Palmer 
ston,  e  fargli  comprendere,  che  se  il  Gabinetto  inglese  credesse  il  ricoBO' 
scimento  del  Mezzodì  dovere  por  fine  alla  guerra,  l'Imperatore  sarebh 
disposto  a  seguirlo  in  questa  via.  Per  questa  semplice  esposizione  ogv 
uomo  imparziale  vedrà  che  l'Imperatore  non  cercò,  come  affermano  certi 
fogli ,  d'influire  sul  Parlamento  britannico  col  mezzo  di  due  membri d 
esso,  e  che  tutto  si  limitò  a  franche  spiegazioni  scambiate  in  un  abbocct- 
nento,  cui  S.  M.  non  aveva  alcun  motivo  di  ricusare.  i> 

Tra  per  questa  dichiarazione,  e  tra  per  altre  cause ,  il  Roebuck  gnSr 
co  meglio  di  cedere,  e  ritirò  spontaneamente  la  sua  proposta.  Onde  f0 
ora  ninno  d'Europa  s'interporrà  a  fer  cessare  quella  guerra  crudele  ;  ta 
io  più  che  CAmbasciadore  degli  Stati  Uniti  a  Parigi  ha  dichiaralo,  éom 
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43be  ii  riconosci  mento  della  Confederazione  dei  Secessionisti  per  parte 
ideila  Francia  sarebbe  riguardata  dal  Governo  di  Washington  come  un 
46an»  belli. 

2.  Una  mostra  di  prodotti  d*arte  e  industria  ed  agricoltura  si  farà  in 
Tarigi  nei  1867,  alla  quale  sono  invitati  a  partecipare  gli  artefici  e  mer- 
icanti  d' ogni  nazione.  Il  MoniUur  pubblicò  sui  primi  del  Luglio  la  reia- 
sione del  Ministro  Rouher  air  Imperatore ,  in  cui  dichiara  i  voti  sopra 
ciò  avuti  da  uomini  competenti,  ed  i  vantaggi  rilevanti  che  ne  possono 
derivare,  e  conchiude:  «In  sostanza,  fondandomi  suH*  avviso  della  Giun- 
ta imperiale  e  sulfopinione  unanime  del  commercio  e  dell*  industria,  ho 
ToDore  di  proporre  a  V.  M.  di  ordinare:  1.  Che  abbia  luogo  a  Parigi  una 
esposizione  nel  1867.  2.  Che  essa  sia  più  compiutamente  universale  che 
le  precedenti,  e  comprenda  a  questo  scopo,  per  quanto  è  possibile,  i  pro- 
dotti iudustriali  di  tutte  le  contrade  e  le  opere  d'arte  e  generalmente  tutti 
i  rami  dell'attività  umana.  3.  Che  ravviso  di  quest'esposizione  sia  imme- 
diatamente pubblicato  adinchè  tutti  i  produttori,  compresi  quelli  delle 
nazioni  più  lontane,  abbiano  il  tempo  di  prcpararvisi.  Debbo  soggiunge- 
re, terminando,  che  al  tempo  stesso  deir  esposizione  agricola  ed  indu- 
striale, abbia  luogo  una  esposizione  di  belle  arti.  i> 

3.  La  mattina  dell'  8  Luglio  passò  di  questa  vita,  per  subitaneo  e  vio- 
koto  morbo,  il  Generale  Oudìnot  di  Reggio,  che  ebbe  la  gloria  di  capi- 
tanare la  spedizione  francese,  ordinata  dall'Assemblea  nazionale  francese, 
per  Ear  restituire  al  Santo  Padre  il  trono  e  lo  Stato  usur|)atogli  dalla  ri- 
voluzione. Il  Generale  Oudinot  si  era  segnalato  con  le  più  gloriose  prove 
di  valore  nella  battaglia  di  Zurigo  e  di  Lipsia  e  nelle  guerre  d'Africa.  Il 
tnoofo  riportato  sotto  le  mura  di  Roma  contro  le  orde  dei  setiarii  Mazzi- 
aiaui  e  Garibaldeschi  gli  valse  dal  Santo  Padre  e  dal  Municipio  romano 
ie  più  cospicue  onorificenze,  ma  non  il  bastone  di  Maresciallo  di  Francia, 
4NBde  da  tutti  si  credea  che  dovesse  egli  venire  rimeritato,  e  che  invece 
fa  dato  poi  a  chi  conduceva  sotto  i  suoi  ordini  Y  assedio.  Perciò  dopo  il 
1852  egli  visse  appartato,  in  quel  decoroso  ritiro  che  era  richiesto  dalla 
^  dignità ,  e  che  gli  era  renduto  caro  e  soave  dalla  coscienza  d' aver 
egregiamente  servito  alla  Santa  Sede  ed  alla  cattolica  Francia.  Splen- 
didi funerali  gli  furono  celebrati  in  santa  Clotilde ,  chiesa  parrocchiale 
della  sua  abitazione,  assistendovi  una  eletta  di  Generali  e  personaggi 
^icui,  ed  il  Nunzio  del  SarMo  Padre,  che  fece  l'assoluzione  al  tumulo. 

4.  Rientrò  in  Parigi,  reduce  da  un  viaggio  in  Egitto,  con  la  Principes- 
sa CloUlde,  il  Principe  Napoleone  Gerolamo,  la  sera  del  6  Luglio.  I  gior- 
•fiaU^t'^be  parteggiano  per  la  rivoluzione  ìt^liaBa,  spacciarono  ch'egli  ebbe 
f iodomàni  mattina  un  lunghissimo  colloquio  col  suo  cugino  Y  Imperatore 
IhpoleoiiCi  Utidi  cui  si.  mostrò  «od4UfatAis8Ìmi9;  ed  aggiungono  che  egli 
<Miiiieiidò  molto  co*8^ei  amici  la  teaente  mutaziooio  dei  Ministri,  i  moti- 
M  fìb^  ÌBspirairono.  U  a^eka  dei  wpvit  i  disegni  :pplitiei  che  si  vanno  ma- 
<ltmi^iàì'vMW(^ch(ì»i^  f  inoli  idare  jdla  jiiM^e  f39«H|iMi,  in  modo  da 
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far  presentire  che  una  soluzione  FaTorevolc  alV  intento  dei  settarii  è  a 
lontdna  che  non  sembra.  Qaeslc  cose  abbiamo  accennate,  non  perchè 
sembrino  aver  sodo  fondamento  di  Tcrità,  ma  perchè  possono  getb 
qualche  luce  sopra  i  moti  mazziniani,  che  qua  e  colà  in  più  parti  del  ni 
To  regno  accennano  al  proposito  di  gittarsi  a  nuove  imprese. 

La  mattina  del  dì  7  Luglio,  in  sulle  ore  11,  Tlmperatore  con  poco  o 
leggio  partì  da  Parigi  alla  volta  di  Vichy,  dove  giunse  sulle  cinque  i 
del  pomeriggio,  e  prese  a  vivere  vita  molto  ritirala,  avendo  ne!  MoniU 
fatto  annunziare  che  non  darebbe  udienze.  L' Imperatrice  la  sera  df 
stesso  giorno  partì  da  Fontainebleau,  e  si  tramutò  di  stanza  al  castello 
Saint-Cloud  col  Principe  imperiale. 

a.  Crodeasi  che,  uscito  di  Ministro  il  sig.  Rouland,  il  suo  successe 
si  sarebbe  recato  a  dovere  di  mettere  da  parte  il  processo  intentato 
Vescovi  che  firmarono  il  Consulto  sopra  i  doveri  degli  elettori,  ed  airi 
civescovo  di  Tours  per  la  sua  risposta  al  Rouland.  Anche  a  prescinde 
dal  merito  intrinseco  della  causa,  che  da  tutti  i  giornali,  eziandio  liber 
iissimi.  Tu  giudicata  in  favore  de' Vescovi,  parca  che  il  bisogno  di  non  e 
fendere  il  sentimento  cattolico  di  tanta  gran  parte  de'  Francesi  avrebi 
dovuto  consigliare  codesto  partito,  di  ritirare  cioè  V  istanza  fetta  presi 
il  Consiglio  di  Stato  f»er  appello  d'  abuso.  Ma  pare  che  non  ne  fu  nolk 
[I  Consigliere  di  Stato  sig.  Suin,  come  annunziò  la  france  del  16  Lugb 
fu  incttricato  di  riferire  sopra  cotal  procosso:  ed  il  Monde  del  15  Luglio 
premesso  di  non  saper  nulla  sopra  la  risoluzione  presa  di  ritirare  o  c(»oti 
nuarc  il  processo,  uscì  in  certe  dichiarazioni  che  meritano  d'essere  riferite 

((  Tre  cose  ben  possiamo  alTermare.  La  prima,  che  i  Prelati  sottoscritt 
al  Consulto  sopra  le  elezioni  scrissero  ali*  Arcivescovo  di  Tours,  appem 
chl)rro  contezza  della  sua  lettera  al  sig.  Rouland,  per  dirgli  che  aderiva 
no  pienamente  a  ciò  che  in  essa  contcncasi,  perchè  esprimeva  appantioi 
i  pmprii  loro  sentimenti  ;  e  scrissero  inoltre  allo  stesso  Ministro  per  signi 
ficargli  questa  adesione.  La  seconda,  clic  possiamo  egualmente  assicura 
re,  si  è  che  Mons.  Arcivescovo  di  Tours,  tocco  profondamente  da  si  no 
bile  contegno  de'suoi  Colleghi,  rappresentò  al  Ministro  presente  dei  Cult 
che  la  vera  cagione,  onde  fu  determinato  Vappello  come  (Tabuso,  esseixh 
fltnta  la  lettera  da  lui  scritta  il  4  di  Giugno  al  precedente  Ministro,  s» 
rebbe  giusto  che  ne  fossero  sgravati  i  suoi  venerabili  Colleghi»  ed  egl 
fOiiMe  lasciato  solo  in  faccia  del  Consiglio  di  Stato  per  codesta  lettera,  d 
cui  egli  solo  dee  essere  mallevadore  «  dar  ragione»  La  terza,  non  aieoc 
certa,  mì  ò  che  i  sette  Vescovi  sono  fermi  nel  proposilo  di  non  fare  pei 
vcrun  modo,  né  per  iscritlnrc,  né  oomechcssia,  te  loro  dilìgo  t^reséó  il 

Consiglio  di  Stato.  »  "     '  '   2^ 

ti.  Giunta  in  Francia  lai ■notizift  dell'  arténtato  procéduiienio  délw 
retto  di  Genova  contro  t  cr«qtie  napolitani,  cattiiratt  sulla  nm  poMk 
VAuni9 ,  grandissìntb  sdegnò  rie  risentirono ,  Wom  pare  gir  onesti  oìn  iC 
A  cuora  il  rispetto  alle  legigl  od  iMc  trì^mt  «alicite  4»!  4riitor]^ta 
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ed  interDaziooale ,  ma  eziandio  gli  stessi  più  caldi  partigiani  del  Gover- 
no rivoluzionano  di  Torino.  L' Opinion  natìonale ,  che  è  tutto  cosa  del 
Principe  Napoleone,  narrò  i  particolari  di  quel  Fatto ,  mettendo  in  sodo 
che  si  era  cominciato  a  far  violenza  prima  che  il  Console  francese  rice- 
vesse la  domanda  dell*  arresto  ;  e  come  niente  meno  che  25  Gendarmi 
invasero  il  Piroscafo,  malgrado  delle  protestazioni  dell*  ufficiale  che  sup- 
pliva pel  capitano  assente.  Quindi  si  levò  da  tutte  le  parti  un  concerto 
di  Toci  chiedenti  che  si  esigesse  la  dovuta  riparazione  a  tale  insulto,  che 
riosciva  ad  uno  sfregio  fatto  alla  bandiera  ed  alla  dignità  nazionale.  La 
France  annunziò  che  innanzi  tratto  si  esigerebbe  la  liberazione  immedia^ 
/a  degli  arrestati.  Ma  è  da  credere  che  spacciando  tal  novella  essa  cor- 
resse più  in  là  che  non  proponeasì  il  Governo.  Certo  è  che  i  cinque  cattu- 
rali si  rimasero  nelle  carceri  di  Genova,  facendosi  vivo  scambio  di  pro- 
poste e  di  repliche  sì  in  Torino  fra  il  De  Sartiges  ambasciadore  francese 
^  il  Visconti- Venosta,  e  sì  in  Parigi  tra  il  Nigra  ambasciadore  piemonte- 
se ed  il  Drouyn  de  Lhuys.  Il  Moniieur  stampò  una  Noiay  di  cui  il  telegrafo 
recò  il  sunto  seguente.  Esposto  V  alTare  delF  Annui  «  dice  che  il  Console 
francese  in  Genova  ebbe  torto  di  non  mantenere  la  protesta  contro  Tarre- 
sto  dei  passeggeri.  Cita  gli  articoli  delle  convenzioni  circa  le  formalità  da 
osservarsi  in  simili  casi.  La  dignità  della  bandiera  e  il  mantenimento  dei 
principii  generali  del  diritto  internazionale  imponevano  al  Governo  del- 
l'Imperatore  il  dovere  di  chiedere  una  riparazione  per  questi  fatti  spia- 
cevoli compiutisi  a  Genova.  Simili  incidenti,  dovuti  ad  uno  zelo  eccessi- 
vo, non  potrebbero  alterare  le  relazioni  cordiali  dei  due  paesi  uniti  insie- 
ine  da  tanti  vincoli,  e  sono  disapprovati  dai  due  Governi.  La  premura  del 
SoTemo  italiano  di  dare  al  suo  alleato  tutte  le  soddisfazioni  legittime  cor- 
risponderà certamente  alla  moderazione  amichevole  dei  richiami  fatti  dalla 
Francia  t>, 

i.  Per  un  dispaccio  da  New-York  si  seppe  che  alli  30  di  Maggio  il 
ioarez  Presidente  della  repubblica  messicana,  o  disperasse  di  poter  reg- 
gere air  assedio  della  sua  Capitale ,  cui  s*  accostava  parte  dell*  esercito 
incese ,  o  reputasse  più  opportuno  di  trarre  in  lungo  la  guerra  col  so- 
stenerla in  altre  province,  abbandonò  la  città  di  Messico,  con  quanto  ri- 
maoeagli  di  truppe,  e  pare  che  si  conducesse  a  San  Luigi  di  Potosi.  Una 
deputazione  di  cittadini  andò  subito  offerire  la  resa  al  Forey  ;  e  così  alli 
^di  Giugno  il  Generale  Bazaine  con  la  sua  Divisione  occupò  quella  capi- 
l^e,  in  cui  fece  ingresso  trionfale  il  Maresciallo  Forey  nel  giorno  10  col 
8TOS80  deir  esercito.  Tuttavia  ò  da  dire  che  F  impresa  si  reputi  in  Fran- 
cia dover  durare  ancora  buon  tratto ,  poiché  malgrado  di  tali  notizie  sì 
illecito  la  spedizione  di  molti  ufficiali  d*  amministrazione  ^  e  di  alcune 
>ntgliait  di  soldati ,  con  copiosissimo  approvigionamento  di  nuove  arti- 
glierie e  munizioni  da  fuoco.  Daremo  di  questi  fatti  più  ampia  contezza 
4  suo  luogo ,  quando  saranno  pervenuti  a  Parigi  e  pubblicali  i  rapporti 
aflciali  del  Maresciallo  Forey. 
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Gebcia  1.  Lettera  del  Re  eletto  Giorgio  1  all'Assemblea  di  Atene  —  2.1 
spaccio  di  Lord  Russell  sopra  Tannessione  delie  Isole  Ionie  al  reame  eU 
nico  —  3.  Disposizione  dei  lonii  rispetto  a  questa  annessione  — 4.  Sei 
zione  e  combattimento  sanguinoso  in  Atene  ;  nuovo  Ministero  —  5.  Pi 
testazioni  degli  Ambasciatori  d'Inghilterra,  Francia  e  Russia —  6.  Muo 
condizioni  poste  per  l'andata  dì  Giorgio  1  in  Grecia. 

1.  AHI  26  di  Giugno,  giorno  in  cui  a  Londra  si  6rmaTa,  nella  Coni 
renza  de'  rappresentanti  delle  Potenze  protettrici  della  Grecia,  od  prol 
collo ,  con  cui  estendesi  il  protettorato  anche  alle  Isole  Ionie,  tosto  d 
siano  compiute  le  formalità  per  la  loro  annessione  al  reame  ellenico  ; 
quello  stesso  mentre  ad  Atene  davasi  solenne  lettura  del  Decreto  di  S.  1 
il  Re  di  Danimarca,  col  quale  accettava  per  suo  nipote  la  corona  di  Gì 
eia.  Quindi  si  leggeva,  Tra  i  plausi  entusiastici,  una  lettera  scritta  dal  p 
vine  Re  Giorgio  I,  del  tenore  seguente  : 

a  Signori!  Seguendo  T impulso  del  mio  cuore,  vorrei  esprimere  io  sle 
so  i  miei  sentimenti  e  accompagnare  personalmente  la  lettera,  in  cui  Si 
Maestà  il  Re  di  Danimarca  notifica,  che  esso  accetta  in  mio  nome  la  con 
na,  che  il  popolo  greco  mi  ha  chiamato  a  portare.  Io  mi  recherò  con  gioì 
nella  mia  nuova  patria,  per  mostrarvi  eh'  io  non  riconosco  d' ora  innam 
altro  dovere ,  Tuor  quello  di  vivere  e  morire  da  buon  Greco ,  per  il  bea 
e  rindipendenza  della  nazione.  Nutro  fiducia,  o  Signori,  che  colla  voUr. 
cooperazione,  colFamicizia  delle  Potenze,  ma  soprattutto  coir  assisteas 
divina,  gì*  interessi  della  patria,  i  quali  in  avvenire  saranno  mai  sempri 
i  miei  proprii,  prospereranno  per  il  vantaggio  di  lei.  Mi  reputo  felice,  < 
Signori,  di  potervi  salutare  per  bocca  dei  buoni  e  nobili  patrioti,  cbe 
chiamati  dalla  vostra  fiducia,  sono  venuti  qui,  lungi  dalla  loro  patria,  pei 
salutarmi  dapprima  come  vostro  Re.  Essi  medesimi  vi  comunicheraM 
come  mi  abbiano  trovato  pieno  di  simpatia  per  la  mia  nuova  patria,  < 
come  io  nutra  l'ardente  desiderio  di  poter  essere  presto  in  mezzo  a  voi 
Vogliate  ricevermi,  Signori,  colla  stessa  fiducia,  onde  il  mio  cuore  è  ri- 
colmo verso  di  voi,  e  istruitemi  sul  modo  con  cui  io  debba  lavorare  ia 
sieme  a  voi  per  il  bene  della  mia  bella  patria,  che  Dio  voglia  prender 
sotto  la  sua  protezione!  Copenaga  9  Giugno  1863.  Giorgio  I.  » 

Il  giornale  dei  Débais  del  S  Luglio  fa  rilevare  con  fina  ironia  la  profr 
aione  di  entusiasmo  giovanile ,  onde  Giorgio  I  sfoga  qui  i  suoi  trMporti 
d'amore  per  la  patria  adottiva,  che  gli  fu  data  da  Lord  Russell  ;  e  la  p» 
simonia  somma  con  che  si  astenne  da  qualsiasi  promessa  liberale  y  taalc 
da  passare  al  tutto  sotto  silenzio  i  sacri  nomi  di  libertà  e  casiUutmi. 
Noi  invece  ne  ricaviamo  che  Giorgio  I  ha  più  giudizio  che  noa  sembia; 
imperocché  mostra  d'aver  capito  che  pei  Greci ,  come  apparirà  dai  Mi 
che  narreremo  qui  appresso,  libertà  e  Costituzione  significano,  io  pratiea, 
licenza  e  rivolture. 

S.  Questa  solennità  nel  promulgare  1*  accettazione  di  Giorgio  I.  sip 
poneva  che  fossero  già  adempiute  le  principali  condizioni  poate  dal  A 
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di  Danimarca  ;  e  di  fatto  una  delle  più  importanti,  cioè  l'atto  diplomati* 
co  necessario  per  significare  alle  Potenze  T  intenzione  deir  Inghilterra  di 
rioanziare  ali*  esclusivo  protettorato  solle  Isole  Ionie,  perchè  fossero  riu- 
Bile  alla  Grecia,  già  era  effettuata  con  un  dispaccio  di  Lord  Russell  sotto» 
il  10  Giugno.  In  questo  documento  il  Ministro  britannico  espone  diste* 
samente  la  storia  delle  pratiche  e  dei  fatti,  per  cui  venne  conferito  air  In- 
ghilterra questo  protettorato  ;  si  allarga  in  elogi  sopra  il  modo  generosa 
e  benefico  con  cui  Y  ha  esercitato  ;  tocca  delle  ispirazioni  sediziose  di 
certi  settarii  che ,  rinfocando  gli  animi  degli  lonii  per  Y  unione  al  regno 
greco ,  y'ì  mantencTano  una  faziosa  opposizione  ;  poi  confessa  che  tali 
aspirazioni  d' indipendenza  sono  degne  di  riguardo,  e  perciò  il  Governo 
inglese  deliberò  di  condiscendere  air  annessione  di  tali  isole  colla  Grecia. 
Indi  conchiude  così:  «  Il  Governo  di  S.  M.  la  Regina ,  ora  che  il  Re  di 
Grecia  fu  riconosciuto  dalle  Potenze  protettrici ,  propone  di  consultare 
nel  modo  più  formale  gli  abitanti  delle  Isole  Ionie  circa  al  futuro  loro  de* 
(  stioo.  Se  questa  volontà,  liberamente  manifestata,  risultasse  favorevole 
I  aU*  unione  colla  Grecia,  il  Governo  di  S.  M.  proporrebbe  che,  allo  scopo 
di  deliberare  sulla  condizione  delle  Isole  Ionie,  dovesse  esservi  luogo  ad 
iioa  conferenza ,  a  cui  avessero  parte  i  rappresentanti  delle  Potenze  che 
segnarono  il  trattato  del  Novembre  1815,  non  che  delle  Potenze  protet* 
triciche  nel  1827  e  1832  segnarono  i  trattati,  da  cui  il  Regno  di  Grecia 
fo  costituito.  Russell.  » 

3.  Voi  credereste  forse  che  a  tal  notizia  gli  lonii  dovessero  andarne  in 
funetico  di  gioia ,  e  stendere  smaniosi  le  braccia  air  amplesso  fraterno- 
de' loro  connazionali  ad  Atene?  Niente  afiisitto.  La  Camera  dei  Deputati 
di  Corfu  venne  sciolta,  e  ne  fu  convocata  una  nuova  espressamente,  per- 
chè abbia  a  pronunciare  il  suo  voto  pel  si  o  pel  no  deirannessione  ;  e  non 
ai  dubita  che  il  suffragio  sarà  affermativo ,  spettando  alla  protettrice  In* 
glulterra  dirigere  le  eiezioni  de'  Deputati  in  modo  da  riuscire  a  questo 
termine.  Ma  fin  d'ora  si  sa  che  il  Senato  è  piuttosto  avverso  che  favore- 
vole air  annessione.  Ora  gii  lonii  pagano  pochissimi  balzelli ,  e  Y  annes- 
sione li  caricherebbe  dei  debiti  enormi,  per  cui  il  regno  ellenico  è  sulFor- 
lo  de)  precipizio.  Ora  i  precipui  abitanti  delle  Isole  Ionie  sono  avvezzi  a 
primeggiare  ed  influire  nelle  sorti  della  loro  patria  ;  coir  annessione  do- 
vrebbero stare  alla  mercè  d' una  maggioranza ,  che  sarebbe  lietissima  di 
fi&re  le  altre  province  a  spese  delle  Isole  Ionie.  Quindi  è  che  i  ricchi 
commercianti  ed  ufficiali  pubblici  sono  quasi  tutti  contrarii  all'  annessio- 
ne. I  recenti  fatti  avvenuti  in  Atene  li  avranno  anche  più  sconfortati,  né 
pQÒ  dar  loro  stimolo  ad  unire  le  proprie  sorti  con  quelle  de'  fraUlli  il 
capere  e  vedere  da  vicino  ciò  che  compendiasi  dalla  France  in  queste  po- 
che parole  :  «  Cresce  il  disordine  ogni  di  più  in  Grecia  ;  e ,  se  non  fosse 
per  l'energia  che  spiega  il  partito  conservatore  neir  Assemblea ,  l' anar» 
chia  sarebbe  al  suo  colmo.  Naoplia  e  Calamata  non  riconoscono  più  al- 
coaa  autorità.  Il  popolo  ricusa  i  tributi ,  gli  ufficiali  pubblici  non  ricevo» 
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no  più  stipendio,  e  Doa  si  danno  all'  esercito  che  scarse  e  tarde  poniM 
celle  delle  dovute  paghe.  » 

i.  L' energia  del  partito  conserratore  non  bastò  a  cessare  la  tewri 
procella,  e  si  avverò  appuntino  quello  che  la  Fraace  del  4  Luglio  aooei 
nava  in  queste  altre  poche  parole  :  a  Le  condizioni  della  Grecia  si  tam 
di  giorno  in  giorno  pia  deplorabili.  Non  v'  è  più  esercito,  non  più  anui 
nistrazione;  in  una  parola,  non  ve  più  staio  sodale.  Sembra  diflidlea 
sai  che  il  giovine  Re  possa  risolversi ,  stando  le  cose  in  questi  lemii 
di  andar  a  prendere  possesso  del  suo  trono,  prima  cbe  Tordine  sia  ristai 
rato  in  codesto  sciagurato  paese.  » 

Difotto  eran  trascorsi  appena  quattro  giorni  dopo  la  solenne  promo 
gazione  della  lettera  Danese,  per  cui  accettavasi  il  trono  offerto  al  prii 
dpe  Giorgio,  che  una  feroce  e  sanguinosa  sedizione  scoppiava  in  Atei 
stessa,  dividendosi  le  milizie  in  due  campi  opposti,  a  combattere  pei  di 
partiti  della  Pianura  e  della  Montagna  ,  che  da'  loro  capi  e  banderai  ; 
denominano  Bulgaris  e  Canaris.  l  particolari  di  tal  fallo  andarono  sopr. 
lotti  i  giornali,  ed  a  noi  basterà  accennarne  la  suslanza.  Il  Botzaris,  Ili 
nislro  per  la  Guerra ,  non  avea  potuto  ristaurare  la  rilassala  dìsdpfaii 
delle  truppe,  tanto  che  un  semplice  Tenente,  il  Leotzakos,  lattosi  capod 
dne  batlaglioni,  li  governava  a  sua  posta.  Stanco  di  essere  zimbellali 
l'arroganza  d' intimi  fantaccini,  diede  alli  29  Giugno,  la  sua  dimissione 
L' Assemblea  Y  accettò  e  gli  sostituì  il  Koronaios,  uno  dei  Capi  della  ri 
voluzione  di  Nauplia,  e  già  comandarne  della  Guardia  nazionale;  e qie 
sti  s' apprestò  ad  adoperare  gagliardamente ,  e  potea  aver  in  ciò  aiatt 
da'  suoi  colleghi  Mmistri ,  appartenenti  tutti ,  come  lui ,  al  partito  delk 
Montagna. 

Ma  que'della  Pianura  non  gliene  lasciarono  tempo,  e  usciti  dall'Assea 
blea,  tennero  consiglio  fra  loro  sopra  il  da  fare,  e  la  insurrezione  fu  risolo 
la.  Un  bravaccio  Ciriaco  fu  mandalo  alli  30  Giugno  fuor  d'Atene,  eoo  oi 
branco  di  oltre  a  trenta  scherani,  a  servire  di  nucleo  intorno  a  cui  raiM 
dare  i  complici.  Il  Governo  spedi  truppe  a  circondarlo  e  batlerlo;  ■ 
quando  s' aspettava  di  aver  notizia  che  i  sediziosi  erano  dispersi,  «fi 
rumore  delle  fucilate,  e  delle  grida  furiose  :  Viva  Bulgaris  !  akbasto  \ 
Ministero  del  tradimento!  con  cui  grosse  schiere  di  tumultuanti  s' appi 
stavano  ad  abbattere  il  Governo^  Tra  le  milizie  mandate  contro  ilCiriac 
v'erano  la  gendarmeria,  l' artiglieria  e  un  batlaglione  di  fanti  devotiifl 
mi  al  Leotzakos,  il  quale  era  stato  arrestato  dallo  stesso  Koronaioi; 
perciò  quelli  s' erano  uniti  ai  sicarii  del  Ciriaco,  e  mercè  della  BMilea 
della  Guardia  nazionale,  erano  venuti  innanzi  senza  contrasto.  Koiooaìe 
raccolse  quanto  potè  di  truppe  rimaste  fedeli,  cioè  scarsi  baitagiioai  i 
fanti,  qualche  poco  di  cavalleria  ed  i  pompieri,  e  con  essi  occupò  il  p 
lazzo,  dando  la  custodia  deirAcropoli  al  Grìvas.  Gl'insorti  spesero  la  Mi 
te  io  abbarrare  k  ^o,  trincerarsi  nella  caserma  d'artiglieria,  tfnfM» 
al 
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Uindomanì  1/  di  Luglio,  all'albeggiare,  gViosorti  presero  a  percotere 
con  le  artiglierie  il  Palazzo,  dove  fecero  di  gran  guasti,  e  poi  mossero 
all'assalto  per  impadronirsene  a  forza  ;  nel  quale  attacco  fu  mortalmente 
ferito  uno  dei  precìpui  condottieri  de' sediziosi ,  cioè  il  primo  Tenente  Ca- 
naris,  figlio  dell'Ammiraglio  spedito  in  deputazione  a  Copenaga,  che  nello 
stesso  giorno  morì.  Dopo  4  ore  di  fuoco,  si  cessò  ;  andarono  a  vuoto  le 
pratiche  fatte  per  un  accordo,  e  si  ripigliarono  le  fucilate,  sicché  alla  sera 
già  si  contavano  una  cinquantina  di  morti  e  più  che  un  centinaio  di  feri- 
ti. L' indomani  mattina  il  Ministro  Koronaios  usci  con  buona  scorta  per 
Tedere  come  stessero  le  cose,  e  passando  innanzi  alla  Banca,  fu  accolto 
a  fucilate  dalla  gendarmeria;  diche  la  zuffa  si  riaccese  più  furiosa.  Onde 
gli  anibasciadori  delle  tre  Potenze  protettrici,  temendo  il  saccheggio  della 
Banca,  la  diedero  in  guardia  a  novanta  armati,  trenta  per  ciascuna  na- 
zioDe,  fatti  venire  dalle  navi  ancorate  in  porto.  Finalmente  la  sera  del  S 
Loglio  si  conchiuse  un  armistizio,  scendendo  il  Governo  a  trattar  da  pari 
a  pari  co'  sediziosi,  e  contentandoli  con  la  dimissione  di  tutti  i  Ministri 
accettata  dair  Assemblea,  che  nominò  un  nuovo  Ministero,  composto  di 
quattro  della  3fonlagna  e  quattro  della  Pianura.  I  nuovi  Ministri  sono 
HqIos,  presidente  ;  un  Climaca,  colonnello,  per  la  guerra  :  un  Petmezas 
per  gli  affari  intemi  ;  un  Bubuly,  capitano  di  fregata,  per  la  marina  ;  un 
arrotato  Calligas  per  gli  affari  esterni  ;  un  Chehayàs  per  le  finanze  : 
Pietro  Mauromicalis  per  la  giustizia  ;  e  Nicolopulo  pel  culto.  I  primi  i 
sono  della  Montagna,  gli  altri  della  Pianura. 

5.  Questo  accaneggiarsi  di  fiazioni  avea  cosi  durato  quasi  tre  giorni ,  e 
costato  circa  500  morti  e  molti  più  feriti ,  con  gravi  guasti  al  Palazzo  rea- 
le, dove  la  sala  del  trono  della  Regina  fu  devastata  dagli  obici  e  dalle 
granate.  Ma  il  danno  più  grave  era  l'evidenza  dello  spirito  d'anarchia 
onde  sono  invasati  i  Greci ,  tanto  da  mandare  a  male  tutte  le  industrie 
delle  Potenze  protettrici ,  per  metter  tra  loro  un'ombra  d' ordine  civile. 
<  Quanto  sangue  sparso  in  Grecia  !  dice  il  Débats  del  9  Luglio;  quante 
mine  1  Quali  orrende  angoscio  dopo  il  giorno  in  cui  il  Re  Ottone  I  fìi 
'alzato  dal  trono!  E  tutto  questo  per  riuscire  a  che?  A  riputarsi  beati 
the  un  principe  Alemanno  di  Danimarca  abbia  alfine  consentito  a  surro- 
gare un  principe  Alemanno  di  Baviera  !  » 

Commossi  da  questo  stato  di  cose  i  rappresentanti  d' Inghilterra,  Fran- 
cia e  Russia  in  Atene  stesero  o  mandarono  una  nota  colUUiva  all'Assem- 
blea, riferita  dalla  Nazione  di  Firenze  N.  197,  in  cui  amaramente  si  do- 
leano  di  codeste  discordie  a  strazio  della  Grecia  ;  lamentavano  la  lotta 
fratricida  ;  rampognavano  l'Assemblea  della  sua  inettezza  a  frenare  i  tur- 
Menti  ;  le  mostravano  il  danno  che  ne  può  venire ,  non  essendo  ancora 
giunto  il  Be  eletto,  né  annesse  le  Isole  ionie  ;  le  (aceano  sentire  la  neces- 
iiti  d*ana  specie  d' intervento  armato  a  difesa  de'  proprii  coonazionaii  ; 
e  condmdeano  :  «  I  sottoscritti  rinnovano  al  Presidente  la  dichiarazione 
che,  se  entro  48  ore  dopo  l'armistitio  verranno  rinnovate  le  ostilità ,  es- 
jì  li  riiireranno  a  bordo  d^Ue  loro  navi^  inTiiandovi  tutti  i  loro  compa- 
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triotti  ;  e  cesseranno  qualunque  relazione  con  un  paese ,  ove  fu  fiitto 
uso  cosi  deplorabile  del  yalore ,  e  (Tonde  il  vero  patrioUistno  sem 
sbandito  per  sempre.  » 

6.  Come  il  telegrafo  ebbe  mandate  cotali  novelle  a  Copenaga  ,  è  « 
vole  intendere  se  il  Re  di  Danimarca  si  sentisse  confortato  a  Toler  es] 
re  a  si  rischiosi  cimenti  il  suo  nipote  Giorgio.  Se  la  mano,  pur  si  fer 
deir  Inghilterra  non  bastava  a  frenare  le  fazioni  turbolente  della  Grei 
yi  riuscirebbe  forse  un  giovinetto  poco  più  che  trilustre,  senza  esper 
za  e  straniero?  Quindi  è  che  il  Re  Cristiano,  dice  la  France^  fece  sa| 
a  Londra  che  il  Re  Giorgio  non  andrebbe  in  Grecia,  se  non  sotto  guai 
tigia  d*  un  presidio  straniero,  composto  di  truppe  delle  tre  Potenze  | 
tettrici,  e  sotto  la  cui  tutela  si  possa  mantenere  T  ordine  pubblico. 

Oltre  di  che  ritarderà  assai  il  nuovo  Re  a  prendere  stanza  in  Ate 
per  difetto  di  abitazione.  Il  palazzo  reale  è  proprietà  privata  del  Re 
tone  I,  che  lo  ediGcò  del  suo  ;  e  per  giunta Ju  posto  sotto  sequestro 
gli  artefici  che  vi  lavorarono ,  e  non  furono^ancora|pagati  che  di  pia 
parte  delle  spese.  Il  Re  Ottone  per  certo  non  prova  veruno  stimolo 
affrettarsi  di  pagare  cotali  debiti,  ben  prevedendo  che,  tolto  il  sequesl 
il  palazzo  sarebbe  confiscato  a  servigio  del  suo  successore.  Questi  [ 
tanto,  se  anche  andasse  in  Grecia,  dopo  una  breve  visita  d*un  giorno 
Atene  per  la  formalità  di  prenderne  possesso,  dovrebbe  andarsene  a  C 
fìi,  ospite  del  Lord  Alto  Commissario,  sotto  la  guardia  dei  cannoni  ingh 

Per  giunta  agi'  impicci,  mancherebbe  al  nuovo  Re^con  che  vìvere  < 
corosamente.  La  lista  civile ,  assegnata  dalla  Grecia^,  assai  difficilme 
potrebbe  essergli  numerata,  atteso  il  vuoto  assoluto  dell*  erario,  la  m 
canza  di  credito,  e  T  impossibilità  morale  e  materiale  di  riscuotere  i 
buti.  Gli  annui  franchi  100,000  che  Tlnghilterra  si  contentò  di  ceder] 
sopra  gFinteressi  del  suo  credito  verso  la  Grecia ,  non  si  possono  af 
sino  diranno  venturo,  come  dichiarò  il  Lord  Cancelliere  dello.Scaccbic 
I  fr.  200,000,  cui  si  obbligarono  allo  stesso  modo  la  Francia  e  la  Ras 
incontrano  la  stessa  difficoltà.  Di  che  camperebbe  dunque  il  nuovo  I 
Ma  anche  a  non  tener  conto  di  tutto  questo,  la  permanente[[anarchia  é 
Grecia  è  bastevole  da  se  sola  a  sconfortare  chicchessia  dal  volerne  pr 
dcre  il  Governo.  L'Assemblea  nazionale  agli  11  di  Luglio  decretò  d» 
milizie  tutte  uscissero  d' Atene ,  da  dover  essere  custodita  dalle  t 
Guardie  nazionali  ;  ma  ninno  credeva  alla  possibilità  di  br  esegaire 
la!  decreto,  non  avendosi  forza  da  costringere  i  soldati  armati  a  pari 
st  non  vogliono  ;  ed  è  probabilissimo  che  non  vogliano,  finché  non  sii 
numerate  loro  le  paghe.  Ma  uscissero  pure,  e  si  suggettassero  all*oid 
di  scioglimento,  che  dicesi  loro  intimato,  che  farebbero  costoro  awc 
da  un  anno  a  far  mestiere  di  briganU  in  divisa  da  soldato?  Di  qui  s* 
tende  la  domanda  d' intervento  armato  straniero ,  fatta  dal  Re  di  Di 
marca  ,  e  che  equivale  ad  insuperabile  ostacolo  ali*  acquetamemo  A 
Grecia ,  non  volendo  la  Inghilterra  incaricarsene ,  se  non  iianeeipi 
Francia,  la  quale  dice  che  vuole  mantenere  il  principio  di  noli  miirM 
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do  nel  prossimo  passato  quaderno  detto ,  che  Y  apologetica 
a ,  a  rispetto  della  Civiltà ,  avea  doMito  nel  nostro  tempo 
"e  an  nuovo  indirizzo,  veduto  la  nuova  forpa,  onde  gli  awer- 
orauo  atteggiati ,  non  potemmo  allora  chiarir  bene  qpiesto 
3  per  manco  di  spazio  ;  e  però  ci  rlserbammo  di  farlo  al  pre- 
Sccoci  ad  attenere  la  data  promessa  ;  ed  appunto  dal  cbiaiìre 
nsiero  ripigliamo  Y  interrotto  discorso, 
non  è  ignoto  ad  alcuno  come,  alla  metà  del  passato  secolo^  i 
»trì  francesi,  presane  rimbeccata  dalla  vicina  Inghilterra,  s'è- 
ngiurati  di  sterpare  dal  mondo  il  Cristianesimo,  obliterandone 
,  se  fosse  stato  possibile ,  il  nome  e  la  rimembranza  tra  ^i 
E  tra  le  altro  macchine  che ,  a  quel  forsennato  e  sacrila 
nento ,  furono  messe  in  giuoco,  questa  fu  tra  le  precipue,  se 
m  fu  la  precipua  :  la  Chiesa  cristiana  cioè  aver  mantenuto  il 
nelle  tenebro  e  nella  barbarie  ;  e  non  è  credibile  quanto  snfi- 
nole  di  menzogne,  di  calunnie,  di  paralogismi  fu  fabbricata» 
i  convincere  un  assunto  cosi  sfoggiatamente  mostruoso  e  paz- 
qual  è  assunto  mostruoso  e  pazzo,  che,  in  tempi  di  universale 
le,  non  si  possa  da  una  sofistica  svergognata  dare  ad  intendere 
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alle  molliludini  Ignoranti  e  passionate  ?  La  barbarie  e  le  tenebre  < 
medio  evo  divennero  un  postulalo  irrepugnabile  della  scienza  di  qi 
tempo  ;  ed  io  lascio  giudicare  a  voi  se  non  si  dovesse  a  più  gn 
de  ragione  chiaiuare  barbara  e  tenebrosa  una  generazione  ,  a  i 
bastò  r  impudenza  o  Y  ignoranza  a  qualiiicare  di  barbari  e  tencbr 
i  secoli,  che  aveano  innalzate  le  Cattedrali,  che  aveano  dato  ul  mon 
un  Tommaso  d'  Aquino  ed  un  Dante  Alighieri ,  e  che  aveano  ap| 
recchiato  il  Secolo  di  Leone  X.  Fu  naturale  che  i  nostri  a[)oIogi 
non  volessero  lasciare  senza  il  debito  correggimento  un  giudizio  o 
rimoto  da  ogni  verità  ;  ed ,  entrati  in  campo  colle  storie,  coi  roon 
menti  e  con  invitte  ragioni  alla  mano,  vi  colsero  una  veramente  n 
diflirile  vittoria.  E  quella  fu  tanto  piena  e  per  ogni  parie  cosi  coi 
pinta,  che  al  presente  voi  non  ascolterete  articolare  queir  accusai 
un  nemico  della  Chiesa,  se  non  fosse  di  quei  nostrani  vulgari ,  el 
vanno  razzolando  tra  le  ciarpe  dismesse  degli  altri  popoli,  per  tdn 
coglierne,  come  gemme  pellegrine,  il  pattume.  Qui  nondimeno  eU 
luogo  lo  scambio.  Perciocchò  nel  noverare  i  frutti,  che,  eziandio  ne 
t  ordine  naturale,  la  società  civile  può  raccogliere  dalla  praticala  n 
iigione  cristiana ,  molli  apologisti  comunemente  più  si  fermaroi 
nelle  partì  esteriori,  le  quali  sono  effetti,  che  non  nelle  inteme  e  om 
rali  che  sono  cagioni.  E  ciò  fecero  essi,  secondo  che  noi  ci  avvisi 
mo ,  perchè  da  una  parte  le  cose  esteriori  polcano  più  agevolmea 
essere  apprese  dalla  nu)ltitudine,  e  dall  altra  perchè  i  loro  avversai 
erano  poco  o  nulla  disposti  a  riconciliarsi  colla  Chiesa,  in  riguardo  < 
alcuni  vantaggi  intellettuali  e  morali ,  che  troppo  si  levavano  sop 
la  sfera  dello  loro  inclinazioni.  Ma  quando  si  dicea  loro:  Guardak 
dalla  Chiesa  ebbero  le  nazioni  cristiano  il  potersi  compori^e  a  qoesl 
civiltà,  onde  tanto  sovrastano  alle  gentilesche;  da  essa  k  veral 
«  berta  civile  ebbe  origine ,  e ,  la  mercè  di  lei ,  i  Sovrani  goveroait 
»  00  senza  contrasto  ,  i  popoli  sottostettero  senza  rancore  ;  per  lei  I 
inazioni  iìorirono  di  scienze ,  di  lettere  ,  di  arti ,  di  commerci  e  ( 
-conseguenti  ricchezze  ;  sotto  il  suo  ducato  s*  intrapresero  le  longii 
<)uo  navigazioni ,  si  scopersero  nuovi  mondi  e  siiecero  porlente 
Irovati  ;  quando,  ripeto ,  si  narravano  e  magnificavano  quesU  tt 
«*avigliosi  servigi ,  dalla  Chiesa  fiailti  air  incivilimento  euit^ ,  e 
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€Qsa  OYvia  e  naturalissima  cJie,  per  nieriio  di  tanto  insigni  favori,  ad 
un  A  benefico  e  fecondo  istituto  si  volessem  accostare  e  rii*onriliarB 
^  medesimi,  cbe  gli  erano  stali  più  lìeramenle  avversi.  E  pi>lon- 
do  essi  aver  dal  Vangelo  c<tsi  insigni  benelizii  per  Islarue  oliima- 
Beote  in  questo  mondo ,  perchè,  se  il  ciel  vi  sul  vi,  avi^bbeni  do\ttto 
ricusarli  ?  Eb  I  no  !  che  il  puntiglio  anticristiano  non  va  lanl*  olli^ 
Fu  proclamata  pertanto  la  famosa  riconciliazione  della  civiltà  ctilta 
relìgìoue,  delia  terra  col  cielo,  del  mondo  con  CrUto  ;  la  cui  |)an»t{à 
Boodimeno  non  si  vedeva  come  potesse  salvarsi,  cbe  cioè  il  moiì(k> 
lai  non  conobbe,  ed  egli  non  piegò  T  eterno  Padre  |m4  mondo.  Qi^ 
ttiaodio  senza  quella  preghiera,  il  mond<»,  fritto  tinalmenle  più  «ivio 
mI  804*010  decim<»nono,  lo  avrebbe  C4)iu^*ìulo  quasi  a  aw^  iiispetlo^ 
per  giovarsi  dì  lui  a  felicitarsi  nella  presente  vita.  Ad  ogni  modo  la 
riouuciliazione  dovea  ri(Milarsi  concbiusa;  e  gli  sciedenti  d'ogié 
colore  si  dichiararono  figli  obbedienli  della  Chiesa ,  a  patio  nùtkr 
dMMUo  che  la  Chiesa  ,  diventata  docilissima  kiro  discept^la  ,  si  hh 
ceste  maestra ,  autrice  e  favoreggialrice  larga  ed  efficai*e  di  dvil^ 
là,  quale  essi  la  iiUendevano.  Cd  andò  taut*  oltre  una  siffatta  prB- 
hiisiooe  ,  che  un  uomo  ,  la  cui  brieve  e  fragi>rosa  riiifimr«uza,  (in- 
che  visse ,  n«m  ebbe ,  con  raro  esempio ,  liato  di  eco  al  di  là  ddla 
tomba  restata  oggimai  silenziosa,  non  dubitò  di  asseiire,  nei  lem|ii 
tederai  carattere  unico  a  riconoscere  la  vera  (Chiesa  essere  la  ci- 
Yillàv  ì  cui  miracoli  egli  ravvisava  ocm  nella  diff^usione  del  Cristiane- 
teo,  nei  martiri  e  via  dicendo,  ma  nelle  granili  C4»mpagnie  di  C;4iiii- 
Mrcio ,  nelle  vie  ferrale ,  nei  telegrali  elettrici,  e  più  di  tutto  ueltsi 
libertà  potitica,  fatta  diritto  ed  eredità  dei  p4>iMili  iitciviliU.  Ma  |)er- 
tìeeehò  di  cosi  strana  teorica  non  si  saugea  vestigio  nella  dotlritt 
e  nella  pratica  della  Chiesa,  egli ,  t^'bati  i  superlativi  auoi  encimitS 
9à  una  Cbiesa*,  cbe  era  figmento  del  suo  cervello  ,  si  svelenò  fiera- 
Male  ciwUo'  l'Unicd  e  veia  Chiesa  di  Cristo,  coprendola  del  mantel- 
li d*  ha  bmeso  sodalizio  ,  che  ebbe  ragione  di  reputarsi  fortunato 
M' onore  non  ambito  di  quello  scambio.  Di  qui  gli  apologisti  dei 
Cristianesimo  non  dovettero  più  dimostrare  cbe  la  Chiesa  partorisce 
dvillA:' 6^^ questo  si  fra  provato  e  provato  anche  (ruppe;  ma  iìih 
MUero'il^care  l' animo  «  chiarir  bene  il  genuino  cobcoUo  di  qoi^^ 
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Sta ,  per  determinare  in  qual  senso  queir  opera  si  potea  attriboi 
alla  Chiesa,  ed  in  quale  non  si  potea.  Né  la  cosa  era  malagevole. 
Percioccbè  in  codesto  scapestrare  d' intelletti  brìacbi  di  orgogl 
e  ribelli  alla  Fede,  ciò,  che  è  principalmente  degno  di  considend 
ne ,  sembra  essere  il  concello  di  civiltà  doppiamente  adulterai 
nella  sua  contenenza  cioè  per  una  parte ,  e  per  un*  altra  nella  m 
mera  della  sua  derivazione  dalla  Chiesa  ;  la  quale  cosi  aATebbe  d 
vuto  per  quella  prima  parte  farsi  maestra  e  ministra  di  perversion 
e  per  la  seconda  avrebbe  dovuto  abbassare  e  quasi  prostituire 
sua  celeste  azione  tra  gli  uomini  ad  intenti  puramente  naturali,  pi 
niamo  che  nulla  non  acchiudessero  di  riprovevole.  In  altri  termoi 
la  civiltà  come  la  intese  colui,  e  come  la  intendono  quei  moderni  ri 
formisti,  che  pure  vogliono  passare  per  cristiani ,  pei  principii  teo 
retici ,  sopra  cui  si  fonda ,  ripugna  diametralmente  alla  Chiesa  ;  ( 
per  quei  vantaggi  materiali ,  che  comecchessia  se  ne  possono  deri 
vare ,  è  impossibile  che  essi  si  abbiano  dalla  Chiesa  in  quel  mode 
ed  in  quella  misura ,  che  si  vorrebbe  dal  mondo.  Del  quale  promn- 
zialo  eccovi  in  pochi  tratti  la  dimostrazione. 

Nessuno  ò  oggimai  che  non  sappia ,  come  la  grande  eresia  dd 
secolo  seslodecimo ,  benché  religiosamente  parlando  restasse  cirei' 
scritta  ad  una  parte  sola,  certo  assai  notevole,  dell*  Europa  settentrii- 
nale ,  la  invase  più  o  meno  quasi  tutta  ,  quanto  a  ciò,  cui  piacque 
chiamare  emancipazione  intellettuale.  E  si  voleva  con  ciò  sigoifics- 
re  quello  svincolarsi  che  faceva  la  ragione  da  ogni  dipendenza  e  dh 
rezione  soprannaturale,  in  tutto  ciò  che  si  atteneva  a  filosofia,  a  tì»- 
ria,  a  letteratura,  a  giure  pubblico  e  privato,  ad  istituzioni  sodali  6 
civili,  sottraendo  così  ali*  umana  convivenza  il  fondamento  rivdatet 
che  il  Cristianesimo  vi  avea  posto,  per  farla  rìnvertire  a  quel  naU- 
ralismo ,  che  era  slato  il  vergognoso  e  doloroso  sperimento  di  qui- 
ranta  secoli.  Come ,  in  questa  nuova  condizione ,  si  trovassero  gi 
uomini  individui  a  rispetto  della  Belinone,  non  è  questo  il  luogo  6 
cercare  ;  ciò  che  fa  al  nostro  proposito  e  dee  tenersi  per  IndolNlih 
è»  Tessere  la  società  diventata  scredente  e  positivamente  atea.  Qntt- 
do  poi  nel  Trattato  di  Vestfalia  la  libertà  di  coscienza ,  inlosa  p(f 
rabilità  conferita  a  questa  di  non  avere  altra  norma  dei  suoi»dellaflii 
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é/ò  il  libito  ed  il  capriccio,  passò  nel  diritto  pubblico  europeo  ;  al-, 
lora  fu  iniziata  quella  nuova  civiltà  che ,  a  distinzione  dell*  antica , 
chiamiamo  moderna,  ma  che  piuttosto  si  dovrebbe  nominare  urna- 
miaria  o  naturalistica,  in  opposizione  alla  cristiana  più  che  a  distin- 
zloDe  da  quella.  E  di  fatti  i  più  sapienti  trattatori  di  questa  materia, 
eom*  è  senza  dubbio  lo  storico  della  Civilizzazione  europea,  benché 
eterodosso ,  appunto  in  quel  Trattato  sogliono  collocare  Tinizio  dei 
iempi  moderni  e  della  nuova  cultura ,  per  la  quale  questi  tanto  si 
dispaiano  dai  trapassati. 

Costituita  la  società  sopra  queste  nuove  basi,  fu  naturale  che  essa 
À  dovesse  atteggiare  a  nuove  forme ,  a  nuove  abitudini^  a  nuove 
tendenze,  che  rispondessero  a  quei  nuovi  principii ,  o  che  piuttosto 
A  derivassero  da  quelli.  Questa  è  la  società  o  la  civiltà  moderna 
propriaoiente  detta  ;  della  quale  chi  volesse  studiare  i  caratteri  più 
scolpiti  e  meglio  appropriati  a  riconoscerla,  li  potrebbe  agevolmente 
revocare  a  questi  capi.  Messo  per  fondamento,  come  fu  detto,  1*  in- 
dipendenza assoluta  della  ragione  e  la  libertà  della  coscienza,  ne  se- 
guita il  ripudio  di  ogni  riguardo  ad  una  vita  avvenire,  restando  tutti 
gfi  amori,  tutti  ì  pensieri  e  tutte  le  sollecitudini  ristrette  negli  an- 
gdsii  limiti  della  presente,  la  quale  per  conseguenza  rimane ,  non 
tomo  solo  senza  spiegazione  e  senza  degno  scopo,  ma  eziandio  sen- 
za regola  sufficiente  pel  suo  governo.  Perciocché  la  morale,  destituta 
di  quel  riguardo ,  dal  quale  solo  può  avere  una  valevole  sanzione , 
dmene  poco  altro  che  un  computo  d*  interessi  ed  un  mezzo  da  pro- 
eiodarsi  satisfazioni  più  o  meno  ignobili ,  ma  satisfazioni  sempre  e 
tolamente.  Intanto,  UAìi  di  mezzo  gì*  incagli  della  morale,  e  ristret- 
ta latta  r  attuosita  privata  e  pubblica  alle  sole  cose  materiali,  o  che 
cerio  nelle  materiali  si  trovano,  una  cosif&tta  civiltà,  appena  mira 
id  altro,  che  alle  agiatezze,  ai  godimenti  ed  alle  ricchezze,  che  di 
fnDe  e  di  questi  sono  il  più  comune  ed  il  più  sicuro  strumento. 
iOa  quale  unicità  d*  inclinazioni  e  di  studii,  se  aggiungete  la  prepo- 
teote  cooperazìone  che  vi  danno  i  Governi,  i  quali  da  una  parte  colla 
hto  toidenza  poco  dissimulata  al  comunismo,  si  vanno  sempre 
jA  impossessando  d'ogni  elemento  di  forza  e  di  ricchezza  privata,  o 
dbH'  altra  se  ne  valgono  quasi  solamente  ad  incoraggiare  o  diremo 
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piuttosto  a  sempre  più  irritare  quella  sete,  già  per  sé  ardenUssima , 
di  raffinato  benessere  e  di  strarìcciiinìenli  sfondolati  e  spesso  efimerf; 
ae  aggiungete ,  diciamo ,  questo  secondo  elemenfo  al  Dafurallsmo 
della  società,  voi  avrete  io  pugno  la  chiave  per  disserrare  il  segreto 
dei  miracoli  non  più  visti ,  onde  la  ci\iltà  moderna  va  si  boriosa  e 
feroce. 

Quale  congerie  inestimabile  dicorrompimenti  e  di  sventure,  delle 
quali  la  piaga  del  Pauperismo  ò  la  massima,  ma  non  è  la  sola,  si 
stia  accumulcimio  sotto  le  bugiarde  apparenze  di  una  così  splendidkie 
voluttuosa  condizione  di  cose,  sarebbe  utilissima  ricerca  ad  istituire, 
ma  dalla  quale  saroinoio  trasportati  troppo  lungi  dal  nostro  assunto. 
Al  compimento  di  questo  ci  è  uopo  cercare ,  se  la  Chiesa  possa  mai 
fare  buon  viso  ad  una  cositTatta  civiltà,  rendendosene  maestra  efo- 
vorcggiatrice,  come  già  fei^e  dell'antica.  E  per  ciò  che  si  attiene  alb 
parte,  diririmo  cos),  formale  ed  intima  di  quella  stessa  civiltà,  chUm- 
qoe  non  abbia  smarrito  perfino  il  concetto  della  cattolica  Cbien, 
non  può  ammettere  neppure  un  dubbio  lontanissimo  intorno  alb  |ms^ 
abilità  di  vederla  mai  dechinata  a  pnifess<ire  le  nuove  idee  della «h 
cletà  moderna.  Queste  sono  niente  meno,  che  la  negazione  del  sÀ 
domma  fondamentale  che  è  dipendenza  della  ragione,  e  della  stt 
morale  che  è  vincolo  della  coscienza  imposto  a  lei ,  non  fabbricali 
dii  lei  ;  e  la  nostra  credenza  intorno  alla  sua  indefettibilità  ci  assình 
ra  persino  contro  Y  ombra  del  timore,  che  ciò  abbia  ad  incoutraif 
giammai.  Glie  se  vi  fosse  uopo,  oltre  a  ciò,  vedere  la  soa  positin 
resistenza  a  tutte  le  insinuazioni,  che  da  amici  potenti  e  da  proMto* 
ri  equivotù  le  vengono,  quando  condite  di  blandimenti,  quando nf* 
forzate  di  mìnacee,  che  in  parte  siano  eziandìo  tradotte  in  atto,  |ìfe^ 
che  si  pieglii  una  volta  a  quella  conciliazione  ;  noi  ne  slianio  avctdi  ' 
da  alcuni  anni  una  pruòva,  che  resterà  negli  Annali  eccleaiastid  nb^ 
morabile  Monumento  di  apostolica  fermezza.  Già  lo  sapete  I  la  OUe^ 
sa  a  chi  Invilavala  ad  abbracdare  nel  reggimento  dei  suol  Slati  It 
oelebraie  idee  moderne^  rispose  condannandole  iteralamente  ;  o  pM^ 
tosto  che  patteggiare  intorno  a  quelle,  ba  amato  meglio  il  Tf^derf 
spogliata  di  quattro  quinti  di  quel  Priudpato,  the  pure  è  per  ldà# 
dizione  indispensabile  della  sua  indipendenta  ;  e  possiamo  esaero  c6r( 
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I  la  vedremmo  dispogliata  ancora  del  resto,  quando  il  mantenerla . 
Bi9i  potesse  ottenere,  ctie  a  quel  patto,  non  sapremmo  dire  se  più 
possibile  0  più  iniquo.  Cosi  si  è  avverato  che  la  Chiesa,  almeno  od- 
rchio  anguslis^mo  dei  popoli,  che  tuttavia  le  sono  politicamente 
Sgetti,  sta  salvando  la  sustanza  della  civiltà  cristiana,  in  quanto  è 
hbitato,  che  per  tutto  altrove  prevalsero  più  o  meno  quei  princi- 
^  che  chiamano  dell'ottantanove.  I  quali,  prescindendo  dalle  meno 
»  interpretazioni  di  che,  per  la  rettitudine  di  alcuni  che  li  profes^ 
IO,  possono  essere  capaci,  ed  intesi  nella  loro  ovvia  e  naturale  si- 
ificazione,  costituiscono  una  di  quelle  grandi  perversioni  intellel- 
itt  e  morali ,  che  sono  assolutamente  incompatibili  colla  civiltà 
re^  e  le  quali,  come  da  principio  fu  notato,  o  già  sono  barbarie  o 
ipongono  prossimamente  alla  barbarie. 
Ma  appunto  perchè  la  Chiesa,  per  questa  parte  che  dicemmo  for* 
ile  della  moderna  civiltà,  è  e  sarà  sempre  irremovibile  in  un  asso- 
lo e  perpetuo  niego  ;  credono  alcuni  che  essa,  quasi  ad  offerire  ai 
ipdi,  specialmente  a  quelli  che  le  sono  civilmente  sommessi,  ud 
Mpeoso  di  quella  iattura,  si  potrebbe  porgere  più  arrendevole  ò 
eoo  restia  a  quelle  partì  esteriori  e  secondarie,  le  quali,  nulla  per 
\  medesime  non  avendo  di  riprensibile,  potrebbero  potentemente 
levare  a  guadagnarle  le  inclinazioni  degli  uomini,  i  quali  universal- 
koile  si  amicherebbero  ad  una  istituzione  che,  oltre  alle  speranze 
desti,  si  facesse  loro  ministra  di  beni  anche  terreni.  Perciocché 
ilieoQo  essi),  supposto  che  le  agiatezze  della  vita,  la  riccliczza  dei 
onnierci,  la  vastità  delie  industrie,  il  prosperare  dell' agricultura^ 
progressi  della  meccanica,  la  perfezione  degli  opifici!,  il  buon  mer- 
ito e  la  finitezza  dei  tessuti,  dei  ferramenti,  delle  minuterie  d' ogni 
igione  (le  chiamano  francescamente  chincaglie)  con  tutte  insomma 
nelle  altre  perfezioni,  onde  i  moderni  popoli  si  vantaggiano  sopra 
ti  antichi,  non  abbiano  nulla  che  ripugni  alla  pratica  del  Vangelo, 
mbò  la  Chiesa,  che  di  questo  è  custode  e  Iianditrice  nel  mondo,  non 
1  potrebbe  dichiarare  calda  favoreggialrioe  di  tutti  quei  beni?  E 
NtioGcbò  essa  Chiesa  possiede  in  proprio  un  Principato  dvile,  del 
naie  i  suoi  Supremi  Pastori  prò  tempore  sono  i  Sovrani  legittimi  » 
iHiDio  non  sarebbe  decoroso  per  lei,  se  quello  Stato,  i|uattlo  che 
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(Hccolissimo,  Dou  fosse  secondo  anche  ai  grandisdmi  in  tuUo  ciò 
che  coslituisce,  per  un  modo  di  dire,  la  parte  esteriore  e  più  sppk- 
riscenle  della  moderna  civiltà  !  quanto  se  potesse  entrare  innanzi  a 
tutti,  sicché  dalla  Senna  e  dal  Tamigi  si  venisse  sul  Tevere  ad  im- 
parare e  comperare  ciò,  che  Roma  stessa  col  resto  deli'  Europa  e  del 
mondo  non  possono  hnparare  e  comperare  che  sul  Tamigi  e  solh 
Senna.  Quando  ciò  si  ottenesse,  le  ire  contro  la  Chiesa  e  la  sua  So- 
ma si  cangerebbero  in  Osanna,  ed  i  Ponteflci  darebbero  vista  d'in- 
tendere bene  V  indole  del  loro  secolo  che,  se  non  è  di  conversione  di- 
sperato, solo  da  questa  specie  di  miracoli  può  essere  convertito. 

Se  non  in  termini  così  espliciti,  certo  qualche  cosa  molto  somi- 
gliante a  questo  discorso  ci  è  avvenuto  alcuna  volta  udire  da  persQoe 
anche  molto  bene  intenzionate,  le  quali  quei  desiderii  esprimevaso 
per  zelo  delFonor  della  Chiesa,  e  colVintento  di  vedere  a  lei  amicala 
la  generazione  presente,  con  isperanza,  che  non  le  abbiano  a  venir 
meno  le  inclinazioni  delle  avvenire.  E  forse  non  altronde,  che  quinci 
si  originò  quella  nuovissima  pretensione,  che  gli  uomini  di  Chiesa 
siano  (  per  valermi  proprio  della  parola  di  uso)  uUlizzaU  a  servigio 
della  civiltà;  parendo  che  fossero  poco  meno  che  inutili  quando  i  Re- 
ligiosi non  insegnassero  per  lo  meno  a  leggere  ed  abbacare,  le  Suo- 
re non  servissero  agli  spedali,  alle  carceri,  ai  manicomii,  ed  i  Curali 
non  tenessero  una  scuola  di  chimica  applicata  alle  arti,  o  di  econo- 
mia rurale. 

Ora,  dobbiamo  noi. aprirvi  il  nostro  pensiero?  senza  menomare 
per  nulla  il  merito  della  buona  intenuone  di  chi  questo  nuovo  compii» 
avrebbe  voluto  imposto  alla  Chiesa,  vi  diciamo  spiegatamente, e 
siamo  sicuri  che  dalle  persone  discrete  e  cristiane  troverà  approva- 
zione pienissima  questa  parola ,  che  un  sifiEatto  compito  rìuscirdibe 
a  falsare  la  missione  della  Chiesa  stessa  nel  mondo;  e  con  ciò  lame* 
desima  civiltà  cristiana  dechinerebbe  a  poco  a  poco  cotanto  basso  t 
che  alla  Gne  degenererebbe  nel  suo  contrario.  Che  se  fosse  parola  <i 
quella  dviltà  iniziale  ed  elementare,  la  quale,  fin  da  princiiA)|  (fi* 
c^nmo  essere  indispensabile  alla  Chiesa  per  costituirsi  e  manloMoi 
nel  mondo,  non  vi  sarebbe  difficoltà  di  sorta  ;  e  gli  uomini  aposlolr 
ci ,  come  pure  fu  toccato  più  innanzi,  in  tutti  i  tempi  lo  fiweiòell 
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eDdo  a  (11  nostri ,  ammansando  le  tribù  selvagge  e  condu- 
a  vivere  ornano  e  socievole ,  essendo  manifesto  non  potersi 
;fiani  quei  che  per  poco  non  ancora  sono  nomim*.  Ha  nelle 
g;ià  costituite  1*  azione  incivilitrice  della  Chiesa  non  potè  es- 
}n  fu  in  fatti  che  indiretta ,  senza  che  per  questo  dovesse 
meno  efficace,  anzi  per  questo  medesimo  riuscendo  oltre  ad 
sdere  efficacissima.  Eh!  no  !  non  accade  illudersi!  g^i  uomini 
tuo  alcun  bisogno  di  essere  istruiti  e  confortali  a  trarre  co- 
atto dalle  terre ,  ad  ingrassare  potentemente  il  bestiame ,  a 
*  dilicato  e  bere  gustoso,  a  viaggiare  veloce  ed  agiato,  a  se- 
lormir  soffice ,  ed  in  una  parola ,  a  vivere  molto  lietamente 

0  mondo.  A  ciò  sono  abbastanza  sosjHnti  e  frugati  dalla  loro 
atura;  e  ad  ogni  modo  ad  un  siffittto  intendimento 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 

1  capo  il  perìcolo  dalla  corninone  pel  mondo  non  dimora  nel 
pel  poco;  dimora  si\'veramente  e  gravissimo  e  presentissi* 

lisordmare  pel  troppo  ;  talmente  che  appunto  per  tenerlo  che 
»pitasse  in  quel  disordine ,  o  precipitatovi  se  ne  riavesse , 

Fu  ben  mestieri  partorir  Maria. 

azione  della  Cluesa  fu  sovranamente  incivilitrice,  non  come 
ma  come  rattento;  e  tutta  la  sua  economia,  per  ciò  che  si 
ilhi  vita  esteriore ,  conduceva ,  senza  pur  fiume  vista ,  a  quel 
isimo  intendimento. 

,  non  intendendo  direttamente,  che  ad  ordinare  l'uomo  aUa 
iSte ,  ne  dovea  di  necessità  perfezionare  moltisshne  parti  del- 
ia ,  pel  vincolo  strettissimo  che  l'una  all'  altra,  come  via  a 
,  collega ,  dovendosi  in  questa  apparecchiare  i  titoli  di  quel» 
solo  col  rischiarare  le  intelligenze  nel  vero,  coll-addirizzare 
tà  al  bene ,  col  purificare  e  annobilire  le  imma^native  eoi 
mortale ,  metteva  le  generazioni  redente  in  mia  via  di  ismir- 
cenie  perfezione  civile,  dalla  quale  era  pur  nudagevoto  ohe 
»ero  giammai.  Che  piAt  fino  quella  costumatezza  ed  urbanità 
gentili,  che  pur  suol  chiamarsi  civiltà,  wa  ispfarata  e  petftdo- 
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nata  e  quasi  santificata  daHa  Ciiiesa ,  la  quale  tatlavia  non  profenò 
mai  d' insegnare  il  galateo  ;  e  nondìoieno  tutti  i  doveri  di  qnetio,  i 
quali  si  riducono  alla  fm  fine  al  cedere  altrui  ed  al  tenersi  da  meno, 
e  elle  neir osare  socievole  sono  poco  altro  che  una  cortese  rommedia, 
noli' umiltà  cristiana  e  ncir  Aonor^  invkein  praevenientes  ^  S.  Vdéè, 
sono  una  verilà  ed  una  virtù.  Da  un^altra  parie  il  solo  considerare  il 
vita  presente  come  tempo  di  tirocinio  ad  una  patria,  che  è  venn- 
mcnte  la  nostra ,  conferendo  a  tutti  i  beni  di  questa  la  semplice  ra- 
gione di  mezzi ,  ne  circoscrive  per  necessità  il  desiderio  e  V  uso;  e 
ne  diviene  per  conseguente  il  vero  sale ,  che  li  difende  dalla  esmh 
2ione,  sequela  indeclinabile  della  esorbitanza  e  dell*  eccesso. 

Questi  principii  comuni  all'  operare  della  Chiesa  nel  meoo  ddb 
umane  convivenze,  doveano  in  pcculiar  guisa  essere  apfdtcaU  a  quel- 
lo Stato,  che,  costituito  dalla  Provvidenza  a  vantaggio  della  Chiesa 
stessa,  fu  detto  a  tutta  ragione  suo  Patrimonio.  I  caratteri  della  ci- 
viltà di  questo  doveano  essere  peculiarmente  informati  da  qnei  prin- 
isipii,  che  essa  professa  universalmente  nel  mondo;  e  però  in  obi i 
beni  terreni,  più  esplicitamente  che  per  tutto  altrove,  doveano  tene- 
re,  nella  universale  estimazione,  le  seconde  parti  dopo  i  celesti;  e, 
tra  quei  medesimi  primi,  ciò  che  ha  del  razionale  e  del  morale,  do- 
vea  andare  innanzi  air  immaginativo,  ed  a  questo  dovea  sottostare 
ciò  che  è  strettamente  materiale.  Ora  se  1*  ingigantirsi  che  in  ahmtf 
Contrade  ha  fiitto,  in  questi  ultimi  tempi,  tutto  cièche  si  attiene  A 
l^e  materiale  della  vita,  si  è  originato  appunto  dallo  avere  tran* 
dato  quest'ordine,  anzi  dall' averlo  reso  del  lutto  iropoiBttbite^  il 
qjaanlo  dal  computi  della  civiltà  Telemento  celeste  fu  pienamente  se- 
lustralo,  ed  il  razionale  ed  il  morale ,  anche  nei  termini  4dla  «ih 
oalura»  appena  è  che  entrino  per  nulla,  il  pretendere  che  Hematf* 
tttigtt  0  vinca  ancora  quelle  contrade  stesse ,  appunto  nell'  eoocM 
smtsoraio  ed  inconsulto  di  quel  materiali  incrementi ,  è  volette  • 
«Qetto  seecea  la  rispóndente  cagione.  Ma  tarsi  che  essa  dovrl  wt 
caricarsi  di  qnesta  condizione?  ìtó  lanceremo  a^li  aoUei  Genaeliil 
pregar  Cristo  di  abbandonare  la  loro  (erra,  pel:danno,  ebe  dalla iv 
presoiea  ;a*era  occasionato  alle  immonde  loro  greggi.  RonuumNis^ 
fonda  a  qual'è  più  ammirata  città  della  terra,  in  quanto  è  fera  ffBr 
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fileua  e  vero  splendore  di  popolo  coltissimo ,  riputerà  sempre  sua 
TMilara  inestimabile  e  suo  decoro  non  miuore,  anzi  riputerà  fortuna 
del  mondo,  ctie,  almeno  nel  suo  mezzo,  quella  malaugurata  cagione 
Ma  abbia  avuto  luogo.  Ma  per  questo  appunto  non  invidierà  altrui 
i bagliore  bugiardo  degli  smodali  e  mostruosi  effetti,  intendendo 
koìssimo  che  il  primato,  a  lei  concesso  dalla  Provvidenza,  nella  Re* 
Igione,  nelle  Sciente  e  nelle  Arti  belle,  le  possono  tenere  larghissi* 
tta  vece  di  quegli  altri  incrementi,  che  sembrano  e  forse  sono  spet» 
tacolosi,  appunto  perchè  sono  soli ,  ed  i  quali  però  altri  popoli  non 
hanno  potuto  comperarsi ,  che  con  un  prezzo  vergognoso  alla  stessa 
Ma  e  lamentabile  :  colla  iattura  cioè  dei  tanto  più  preziosi  che  sono  i 
rdigiiosì,  gli  scientifici  ed  i  morali. 

Che  volete  nondimeno?  quei  pregi,  benché  sovrani  per  la  ragio- 
nevole creatura,  sono  avuti  in  piccolissimo  capitale  dalla  presenta 
Smerazione;  la  quale,  avendoli  sperduti  e  manomessi  quasi  per  tut» 
lo  altrove ,  male  può  tollerare ,  che  essi  siano  nel  meritato  onore  in 
00  angolo  della  terra,  d' onde  chi  sa  che  non  tema  di  vederli  uscire 
qiindo  che  sia,  a  rinnovare  le  antiche  conquiste?  Il  certo  è  che  nos 
sa  trovare  né  luogo  né  requie,  se  non  li  vegga  anche  di  quivi  spari* 
re.  E  di  ciò  nessuno  dovrebbe  (ugliare  muravìglia,  siccome  di  cosa» 
la  quale  è  necessaria  illazione  dei  grandi  pervertimenti  intellettuali, 
ibeorsi  più  sopra.  Piuttosto  dovrebbe  prendersi  maraviglia,  e  gran*) 
tfanma,  di  quegli  amici  sinceri,  ma  improvvidi  della  Chiesa  e  delki 
Sialo  pontificio  segnatamente,  i  quali,  non  ^accorgeodo  dell'altera*) 
dDoe  gravissima  patita  nei  loro  giudizii,  per  cagione  deli*  almosGera 
Mmorbata,  in  cui  respinmo,  sotto  colore  di  zelare  1  onoro  di  quella 
e  fi  qoesto^  rimproverano  alla  prima  di  non  porsi  alla  lesta  di. una 
linlià  parte  atea,  parte  materialistica,  ed  augurano; al  secondo;  di 
laocare  il  Don  plus  ultra  ùì  questa  medesima  civiltà  moderna,  alooor 
i»  per  ciò  che  A  attiene  aJla  vita  esteriore  ed  a  tutto  ciò  ohe  può  con* 
Ubaire  a  renderla  agiata,  deliziosa  e  sollazzevole., 

:^  laseiamo  stare  la  parte  che  riguarda  i  nuovi  prìncipi  di  diritto 
iriifafica  6  privato,  A  rìspelte  dei  quali,  il  riconeiliarsi  con  es»  del- 
h  Chiesa  non  è  più  possibile  di  qndlo  che  siali  &r  con  venire,  insior 
Cristo  e  Belial  ;  ma  nella  medesima  parte  esteriore  ed,  assoluta- 
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menle  parlando,  innocua  per  sé  medesima ,  la  Chiesa  non  ne  potri 
mai  accettare  il  patrocinio  nel  modo,  che  ad  essa  dai  suoi  consiglieri 
si  vorrebbe  raccomandare.  Il  molto,  che  essa  fece  per  questo  capo  [e 
si  può  dire,  senza  timore  di  esagerare,  che  fece  quasi  tutto)  T  otten- 
ne per  una  via  diversa  a&tto,  anzi  dee  dirsi  affatto  opposta  a  quella 
che  prima  di  lei  era  stata  battuta  dal  mondo,  il  quale  senza  di  lei  noi 
saria  stato  al  lutto  capace ,  non  che  di  concepirne  Y  idea  e  recarla  in 
pratica,  ma  di  averne  un  sospetto  solo,  quanto  che  lontanissimo.  Eia 
via  fu ,  nel  più  dei  casi,  la  temperanza ,  in  non  pochi  Y  astenimenlD 
volontario,  sempre  poi  ed  in  tulU  i  casi  il  subordinarne  il  desiderio  e 
l'uso  air  intento  supremo  di  una  vita  migliore,  alla  quale  la  presen- 
te non  è  che  il  tirocinio  e lapparecchio.  Il  quaerere  regnum  DeOo- 
vea  essere  la  prima ,  la  sonmia  delle  cose  ;  e  tutto  il  resto  sarebbe 
venuto  appresso;  come  una  giunta  [haec  omnia  adiicienlur)^  la  qua- 
le per  conseguenza  ,  trovandosi  al  suo  posto,  aveva  il  primo  reqd- 
sito ,  perchè  la  potesse  essere  bene  verace  della  ragionevole  creaio- 
ra  ;  cioè  Y  essere  ordinata.  Or  ci  si  dica  :  quando  la  civiltà  moder- 
na ha  escluso  dai  suoi  computi  interamente  il  Regnum  Dei;  quaub 
della  sua  giustizia  non  vuole  oggimai  sentire  ricordato  neppon  0 
nome,  testimonio  il  brivido  ond'  è  compresa  al  sentire  pure  ricorda- 
to il  dirillo  divino;  deb  !  come  potrà  la  Chiesa  mescolarsi  dell' ioA^ 
omnia  ^  che  dev'essere  una  giunta  e  non  mai  la  derrata  ?  In  altri  ter- 
miiù,  l'agognare  i  beni  della  vita  principalmente,  unicamente,  ooDe 
&  il  mondo  moderno,  senza  alcun  riguardo  ai  beni  ultramondiali, 
può  bene  avvenire  ad  una  società  o  che  mai  non  abbia  avuto,  o  cbe 
comunque  abbia  perduto  il  bene  della  Fede  ;  ma  volere  di  un  tal  si- 
stema cooparatrice  e  quasi  complice  la  Chiesa,  è  uno  sconoscerne  e 
rinnegarne  0  principio  fondamentale.  Il  solo  che  ella  possa  in  mbì- 
gliante  congiuntura  è  lo  stame  separata,  o  piuttosto  il  ricordare  alb 
società  t|*amta  sempre  più  altamente  quei  supremi  principli  di  ogni 
ordine  e  di  ogni  perfezione  civile ,  aspettando  o  che  rinsavisca  rifii- 
cendosi  cristiana,  o  cbe  ripicmibi  nella  barbarie,  come  molte  genti  gii 
collissime  nel  crisfianeomo  vi  ripiombarono  nell*  Asia  e  più  aneòra 
nelle  VasUsidme  regioni  dell'Affrica  settentrionale. 
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Fu  dello  in  secondo  luogo  essere  cosa  al  tutto  impossibile  pratica- 
Bieote,  che  nello  Stato ,  commesso  dalla  Provvidenza  al  reggimento 
deUa  Chiesa,  si  giunga,  non  pure  a  soverchiare  gli  altri  popoli ,  ma 
anche  solo  a  gareggiare  con  essi  in  ciò  che  è  quello  sfoggiato  e  smi- 
surato crescere  nella  potenza  materiale,  ed  in  quegli  altri  pur  mate- 
riali vantaggi,  nei  quali  la  società  moderna  ha  collocate  comete  suo 
più  caldo  aspirazioni  prima  che  1*  abbia  ,  cosi  le  sue  superbie  più 
esorbitanti  poi  che  li  ha  raggiunti.  Ella  è  cosa  per  sé  manifesta,  un 
paese  cristiano  non  avere  a  sua  posta  tutta  quella  dovizia  e  svaria- 
tezza di  mezzi  d'ingrandimento,  onde  può  valersi  un  paese  che  non 
è  ;  e  ci  fanno  ridere  quei  che  spalancano  tanto  di  bocca,  ed  inarcano 
le  ciglia  alFosservare  come  Tlnghilterra  ebbe  i  suoi  massimi  incre* 
menti  sotto  Lisabetta  e  sotto  Gromwell  ;  che  vuol  dire  sotto  una  Gez- 
zabelle  e  poco  meno  che  un  Siila.  E  qual  maraviglia  ?  Ad  arricchire, 
un  ladro  h  più  presto  assai,  che  un  onesto  mercatante,  od  un  mode- 
sto coltivatore  di  terra ,  che  ogni  soldo  deve  guadagnare  col  sudore 
detta  sua  fronte  e  col  consenso  della  sua  coscienza  ;  soprattutto  se  a 
quel  ladro  avvenisse  di  nulla  non  dover  temere  dalla  famiglia  del 
criminale ,  come  a  quei  grandi  ladri  nominali  più  sopra  avvenne,  o 
come  novellamente  è  avvenuto  a  quel  grandissimo  del  piccolo  P!q- 
monte,  divenuto  non  per  diversa  via  il  gran  Regno  italiano.  Che  so 
«a  parola  non  degl*  incrementi  di  territorio  o  di  potenza,  ma  di  quél 
hiccicore  di  esterne  o  istituzioni  o  comodità  o  ricchezze ,  tenute  da 
alconi  per  ogni  cosa  neirincivilimento,  anche  qui  un  paese  cristiano 
ed  un  cristiano  Governo  non  possono  incedere  alla  dirotta,  con  quella 
foga  arrancata ,  onde  navigano  quei  paesi  e  quei  Governi  che  non 
sono.  Finché  si  tratta  d'incrementi  morali,  scientifici,  letterarii,  ar- 
tistici ,  la  troppa  mole  non  é  richiesta ,  se  pure  talora  essa  non  fa 
impedimento;  ed  il  piccolo  Ducalo  di  Ferrara  ed  il  più  piccola  di 
Urbino  nel  secolo  quindicesimo  raggiunsero  tal  grado  di  civiltà  per 
alcuni  di  quei  capi ,  che  in  nessuna  grande  nazione  anche  moderna 
potrebbe  trovare  riscontro  o  ragguaglio.  Anzi  sotto  i  medesimi  nostri 
dcchi  abbiamo  avuto  il  Ducato  di  Modena,  un  mezzo  milione  di  anlr 
me ,  portato  dalla  sapienza  dei  suoi  Duchi  a  tal  grado  di  forbitezza»  di 
Kosperità  e  di  libertà  ancora  »  che  beata  la  Francia  medesima  se  In 


propordoBe  m  avesse  ma  metà.  Ma  quando  si  Tiene  a  case  streUa- 
menle  materiali,  allora  la  mole  è  ogni  cosa  ;  e  chi  da  no  sialo  fk^ 
colo  pretendesse  certi  ei&lti,  ai  quali  appena  bastano  i  grandissiffli, 
eon  sarebbe  più  savio  di  chi  dal  cavallino  sardo  o  dal  muletto  so- 
riano s'aspettasse  le  pruove  di  ibrza,  di  cui  sodo  capaci  il  camello  o 
l'elefante. 

Aggiungete  fé  questo  fa  piA  al  nasi ro  proposito)  cbe ,  eziandio  in. 
proporzione  od  in  parità  di  mole,  lo  Slato  cristiano  si  (nvaria  snstao^ 
zlalmente  da  quello,  che  non  è ,  per  tutto  ciò  che  si  attiene  a  mate-» 
rfali  incrementi,  nell'ordine  e  nella  misura  di  procnrarli.  Certo  que» 
sto  secondo  vi  concentra  tutti  i  suoi  pensieri  e  vi  spende  tutte  le  sue 
forze,  come  in  bene  non  pur  precipuo  (cbe  già  sarebbe  troppo) ,  ma 
tmiro^  ma  assoluto  ;  laddove  il  primo  non  potrà  loro  dare  altro,  che 
lo  sei  onde  parli,  e  queste  neppure  tutte  e  senza  quei  molti  rìgoardi, 
cte  debbono  aversi  ai  beni  di  ordine  superiore  aHa  materia.  Tira 
qneHii  riguardi  poi  tiene  luogo  precipuo  il  rispetto  dovuto  di  cSrìtii 
ad  aHii  libertà  Hllmi,  cor  quali  e  eolia  quale  i  Governi  m>n  crisdn 
sogliono  fiire  a  fidanza  con  una  disinvoltura  tanto  piA  maravigiiosi» 
qtiiinto  più  altamente  seziono  cbiaccbierame  e  prometterne  a  chi  ne 
W)le  e  a  chi  non  ne  vuole.  La  quale  ultima  circostanza  se  si  cossi- 
derì  prudentemente ,  si  dovrà  trarre  da  lutto  il  detto  un  corollarìo, 
€^  potrà  ben  servire  di  concbiusione  pratica  a  questo  scrìtto.  La  d» 
viltà  antica ,  cioè  la  cristiana ,  mettendo  innanzi  i  beni  morali ,  sal- 
vava Verdine,  che  è  bene  di  tutti  ;  e  nei  materiali,  dato  pure  che  pei 
pochi  godenti  non  si  fosse  raggiunto  quella  raffinatezza,  che  sì  ha  d 
predente,  la  medìocrìtà  nondimeno,  nella  quale  si  rimaneva,  era  por* 
zibne  del  massimo  numero  e  poco  meno  cbe  di  tutti.  La  Cirilla  omh 
4èmn  per  contrario,  e  vuol  dire  la  naturalistica,  non  conoscendo  al- 
tro cbe  i  beni  materiali,  ba  tolto  di  mezzo  pure  la  possllriHtà  deil'er- 
dine;  e  tutta  essendosi  ristretta  in  quelli,  è  riuscita  a  cresoerU  oltre 
«gni  termine  di  ragione  in  pochi  godenti ,  senza  lasciare  alle  isoiti* 
ludini  altro  che  le  sofferenze,  le  privazioni ,  quasi  che  non  dicanoNi 
la  schfavitudine,  neppur  consolata  dalle  speranze  immortali,  le  quii 
essa  inedesimà  ha  lom  spenta  in  cuore.  E  con  ciò  pare  si  abbia  ab* 
Iràstanza  per  rispondere  al  quesito  :  Per  qual  ragione  la  CUesaff^ 
far  or  ir  e  la  civiltà  antica^  non  può  la  moderna? 
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Ragioni  del  Locke. 

Uno  dei  frulli  più  amari  della  riforma  filogofica  fu  certamente  iP 
dubbio,  messo  innanzi  dal  Locke,  non  forse  il  pensiero,  assotatamento 
parlando ,  potesse  essere  una  qualità  della  materia  organizzata.  Di 
^  trasse  orìgine  quella  miserabile  schiera  di  materialisti ,  die  in- 
nuarono  più  particolarmente  la  fine  del  passato  secolo  e  i  prìncipii 
dd  nostro. 

Per  verità  le  cose,  da  noi  discorse  nei  due  articoli  precedenti,  ma- 
strano  a  chiunque  ha  un  briciolino  di  senno,  quanto  sia  ridicolo  quel 
dubbio;  posta  r  intrinseca  indipendenza  dal  corpo ,  essenzialmen- 
te richiesta  dal  principio  che  pensa.  Tuttavìa  non  sarà  inutile  ri- 
diiamare  sopra  quel  dubbio  T  attenzione  de*  lettori ,  non  tanlo  per 
iBostrame  loro  1*  assurdità ,  quanto  per  paragonare  in  ordine  alla 
<XNifutazione  di  esso  la  filosofia  moderna  coir  antica.  Il  che  varrà 
a  spiegarci  il  fenomeno  dei  tanti  materialisti ,  apparsi  nel  tempo  tn 
<Xà  la  prima  giunse  a  soppiantar  la  seconda.  Cominciamo  pertanto 
dair esporre  il  dubbio  del  Locke  e  le  ragioni  acni  egli  lo  appog^^a. 

Questo  scrittore,  dopo  avere  puerilmente  spropositato  intorno  alle 
tasenze  sostanziali,  riducendole  o  a  un  vocabolo  o  a  un  ignoto  1 ,  si 

1  EgU  divide  l'essenza  lo  reale  e  nominale,  e  ripone  la  prima  nella  co- 
sfitnzioDe,  a  noi  sconosciuta,  deir  essere  «  la  seconda  In  nn  mero  vone 
taprimente  un  semplice  lavorìo  dell*  intelletto  :  £«i  euenceg  étwU  aimt  4- 
Mkiftiéei  ai  Dominales  $t  réeUes,  now  pomom  remarquer  mare  e^  fue 
dans  les  espèces  des  Idées  sìmples  et  des  modes  elìes  sont  tovjouré  Im  mf- 
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ÙL  a  dubitare  dell'immaterialità  dell'  anima  umana ,  dicendo  non  pò 
tersi  razionalmente  definire  se  il  pensiero  sorga  in  noi  da  una  so- 
Manza  distinta  dal  corpo ,  o  da  una  porzione  di  materia  (Usposts 
da  Dio  in  maniera  acconcia  a  produrre  un  tale  effetto.  «  Noi  abbia- 
mo» egli  dice,  Tidea  di  materia  e  di  pensiero  ;  ma  forse  non  saremo 
mai  capaci  di  conoscere  se  un  essere  puramente  materiale  pensi  o 
no»  per  la  ragione  che  ci  è  impossibile  di  scoprire  per  la  conlemph- 
zione  delle  nostre  proprie  idee,  senza  rivelazione,  se  Iddio  a  qualche 
ammasso  di  materia,  disposto  nel  modo  che  egli  trova  a  proposilo, 
abbia  dato  la  potenza  di  percepire  e  pensare ,  o  se  egli  alla  materia 
cosi  disposta  abbia  unita  una  sostanza  immateriale  che  pensi.  Pero^ 
che,  rispetto  alle  nostre  nozioni  non  e  punto  più  difficile  il  concepire 
che  Dio  possa,  se  cosi  gli  piace,  aggiungere  all'idea,  che  noi  aUna- 
mo  della  materia,  la  Scolta  di  pensare,  che  di  comprendere  die  e^ 
le  congiunga  una  sostanza  con  la  facoltà  di  pensare.  Conciossiadé 
noi  ignoriamo  in  che  consiste  il  pensiero  e  a  quale  specie  di  so- 
stanza quest'Essere  onnipotente  ha  creduto  conveniente  di  concedere 
celesta  potenza,  la  quale  non  potrebbe  essere  creata  se  non  m  virtù 
del  beneplacito  e  della  volontà  del  Creatore.  Io  non  veggo  punto 
qual  contraddizione  ci  ha  che  Dio,  quest'Essere  pensante ,  etemo  e 

tnes;  mais  que  dans  les  suhstances  elles  sont  toujoun  enlièrement  diffémltt. 
Aifoi  une  figure  qui  termine  un  espace  par  trois  Ugnes,  e' est  r essente  <f«« 
triangle  tant  réelle  que  Domloale  ;  car  c*est  non  seulement  Videe  àbslrdte,  ì 
iaqueUe  te  npm  general  est  attaché,  mais  fessence  ou  fitre  propre  de  la  ck» 
mime,  le  teritable  fondement  d^oit  procedent  toutes  les  prapriétés  et  mifd 
elles  tont  inséparablement  attachées.  Mais  il  en  est  tout  autrement  à  rigiri 
de  cette  portion  de  matière,  qui  compose  Fanneau  que  fed  au  doigt  ;  dosa  kr 
quelle  ces  deux  essences  sont  visiblement  différentes.  Car  c^est  de  la  constU»- 
iion  réelle  de  ces  parties  insensibles  que  dépendent  toutes  ces  propriétésk 
cofuleur,  de  pesanteur,  de  subtilité,  de  fixité  etc.  qu*on  y  peut  observer.  Et  celU 
consHtution  nous  est  inconnue ,  de  sorte  que  n*en  ayant  pohìt  <f  idéCy  wm 
fCavons  point  de  nom  qui  en  soit  le  signe.  Essai  phiiosophiqiie  eoneenut^ 
Fentend.  hum.  t.  3^  eh.  3,  §.  18. 

La  doc trine  des  écoles  s'étant  exercé  sur  le  genre  et  Vespèce,  quiyantili 

ie  m^'et  de  bien  des  mots,  le  mot  d^essence  a  presque  perdu  sa  première  iifrf* 

ficatUm,  et  au  lieu  de  designer  la  constitution  réelle  des  choses,  il  a  presftt 

été  entièrement  applique  à  la  constitution  artificielle  du  genre  et  de  tespiù^ 

Ivi«|.13. 
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ODDipossente ,  dia ,  se  egli  vuole ,  qualche  grado  di  sentimento ,  di 
percezione  e  di  pensiero  ad  alcune  parti  di  materia  creata  e  insen- 
sibile, le  quali  egli  unisca  insieme  nel  modo  opportuno;  ancorché  io 
abbia  provato,  se  non  m'inganno,  che  è  una  perfetta  contraddizione 
il  supporre  che  la  materia ,  la  quale  di  sua  natura  è  evidentemente 
destituita  di  sentimento  e  di  pensiero,  possa  essere  essa  stessa  que- 
sto primo  ente  pensante,  il  quale  esisto  da  tutta  l'eternità  l.  » 

Fin  qui  il  sospetto  è  espresso  sotto  forma  dubitativa,  e  indetermi- 
Datamente  riferito  alla  conoscenza,  sia  sensibile,  sia  intellettuale  ,  e 
come  ad  unica  ragione  viene  appoggiato  alllgnoranza  di  ciò  che  sia  il 
pensiero,  e  della  qualità  della  sostanza  a  cui  Iddio  abbia  voluto  con* 
cederlo.  Ma  nella  disputa  onde  il  Locke  ingaggiossi  col  Dottore  Stil- 
liogfleet  sopra  il  medesimo  punto,  la  forma  dubitativa  si  converte  in 
assertiva  2  ;  la  parola  pensiero  vien  determinata  a  significare  gli  atti 

1  Nous  avons  des  idées  de  la  matière  et  de  la  pensée ,  mais  peut-étre  ne 
3er(Hi«-not»  jamais  capables  de  connottre  ri  un  ètte  purement  matériel  pense 
(ntnn,par  la  raison  qu'il  nous  est  imposrible  de  decouvrirpar  la  contempla- 
Htm  de  nos  propres  idées,  sans  révélation,  ri  Dieu  n*a  point  donne  a  quelques 
mas  de  matière  disposés  comme  il  le  trouve  à  proposy  la  puissance  d'appcr- 
cetrir  et  de  penser^  ou  t^il  a  joint  et  uni  à  la  matière,  ainri  disposée,  une 
siibttance  immaterielle  qui  pense.  Car,  par  rapport  à  nos  notions ,  il  ne  nous 
fit  pas  plus  mal-aise  de  concevoir  que  Dieu  peut^  s*il  lui  plaity  ajouter  à  no- 
tre  idée  de  la  matière  la  (acuite  de  penser,  que  de  comprendre  qìiil  y  joignc 
me  autre  substance  avec  la  (acuite  de  penser  \  puisque  nous  ignorons  en  quoi 
censiste  la  pensée  et  à  quelle  espèce  de  substance  cet  Etre  tout-puissant  a 
^nwoé  à  propos  d^accorder  cette  puissance,  qtU  ne  sauroit  Stre  créée  qu*en 
urtu  du  bienplairir  et  de  la  volonté  du  Creator.  Je  ne  vois  pas  quelle 
cntradiction  il  y  a  que  Dieu ,  cet  Etre  pensant  etemei  et  tout-puissant , 
AHme,  t^tl  veut ,  quelque  degré  de  sentiment,  de  perception  et  de  pensée  à 
Wains  amas  de  matière  créée  et  insenrible,  qu'il  joint  ensemble  comme  il 
fe  trowse  à  propos;  quoique  f  aie  pronte,  sije  ne  me  trompe,  que  e* est  wtc 
P»(aite  contradiction  de  supposer  que  la  matière ,  qui  de  sa  natto'e  est 
é^demment  destituée  de  sentiment  et  de  pensée,  puisse  itre  ce  premier  Etre 
Pmant,  qui  esiste  de  tonte  etemité.  Essai  etc.  1.  i,  eh.  Ili,  §.  6. 

8  Qò  risulta  da  tutta  l'argomentazione  di  Locke^  nella  quale  Villazione 
coDtimia  si  è  che  non  si  vede  nessuna  ripugnanza  a  concepire  la  materia 
pensante.  Vedi  il  sunto  che  il  Coste,  traduttore  del  Locke^  ci  diede  di  quella 
^ispaU  lo  una  nota  apposta  nel  luogo  sopraccitato. 

Seri$  7,  voi.  W,  (ose.  322.  26  30  Luglio  1863. 
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deir  inteodimenlo  1  ;  e  ali*  argomeDto,  testé  citalo*  no  vengono  ag- 
giunti degli  altri.  Questi  argomenti,  rimosse  le  inutili  ripelizioni,  di 
cui  noiosamente  abbondano,  in  sostanza  si  riducono  ai  seguenti. 

I.  Iddio,  come  Tesperienza  ci  mostra,  aggiunge  alla  pura  materia 
molte  cose  che  sono  fuori  del  concetto  di  essa;  come  quando  matte  n 
moto  alcune  delle  sue  parti ,  ad  altre  attribuisce  la  vegetazione,  e 
ne  forma  delle  piante,  ad  altre  attribuisce  il  sentimento,  e  ne  foma 
degli  animali.  Perchè  dunque  non  potrà  in  egual  modo  aggiungem 
11  pensiero,  la  ragione,  la  volontà  ? 

U.  Il  negare  a  Dio  una  tale  efficacia,  è  un  limitarne  la  potenza;  il 
che  è  cosa  altrettanto  empia,  quanto  irrazionale. 

HI.  Né  ha  luogo  il  dire  che  il  pensiero  non  è  contenuto  nell'  es- 
senza della  materia,  e  che  noi  non  sappiamo  concepire  come  la  m^ 
leria  possa  pensare.  Imperocché  quantunque  ciò  sia  vero,  tuttavia  mb 
ha  niun  valore  contro  la  possibilità  dell'  ipotesi ,  di  cui  qui  si  tratta. 
La  ragione  si  è  perché  qui  non  trattasi  di  cavare  il  pensiero  daBa 
materia ,  ma  di  aggiungerglielo  per  onnipotenza  divina  ;  come  per 
onnipotenza  divina  le  viene  aggiunta  la  vita  nelle  {uante  e  il  som 
nei  bruti.  La  qual  cosa  come  avvenga,  non  si  concepisce  da  noi;  e 
però  non  è  meraviglia  se  parimente  non  sappiamo  concepire  il  nMh 
do,  onde  la  materia  penserebbe.  Che  se  da  questa  nostra  ignorama 
si  dovesse  inferire  Y  impossibilità  della  cosa ,  la  potenza  divina  st 
rebbe  misurata  dagli  angusti  conGni  della  mente  nostra. 

IV.  Secondo  le  nostre  idee  il  moto  non  può  produrre  altro  che  i»* 
to.  Eppure  siamo  costretti  a  riconoscere  che  Iddio  al  movimento cke 
!  corpi  imprimono  ai  nostri  organi  ha  comunicato  la  virtù  di  prodor- 
re  l'idea  del  colore,  del  suono  e  va  dicendo.  Ora  qual  ragione  abbia- 
mo noi  di  dire  non  poter  lui  ordinare  che  questi  effetti  vengano  (in- 
dotti in  un  soggetto ,  il  quale  noi  non  possiamo  intendere  come  tà 

1  Ciò  apparisce  da  tutti  quei  discorsi  in  cui  il  Locke,  affennuido  tft^ 
nei  bruto  la  materia  sente,  inferisce  che  dunque  può  pensare  nelI'vMM* 
Dove  evidentemente  distingue  tra  sentire  e  pensare.  La  quai  com  fu  fia- 
stamente  avvertita  dal  Coste.  Quoique  d4in$  cet  ouwage  (il  Saggio]  JT.  Uit 
6tl  exjfre$9ement  compris  la  senàotian  scns  fliée  de  penser  en  gMÀrol,  0  JMT- 
le  doM  la  replique  au  Dr.  Stìlling/leet  du  untimeni  dms  fet  ttniei 
(fiNU  alkéie  differente  de  la  pensée. 
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eapaoe  di  produrli,  egualmente  etie  in  un  soggetto  sopra  il  quale  noi 

lon  possiamo  capire  come  il  movimento  della  materia  possa  operare? 

V.  Finalmente  se  non  si  ammette  che  Dio  possa  dare  realmente 

àUa  oiateria  la  facoltà  di  percepire  e  di  pensare,  bisogna  riconoscere 

tei  bruti  un*  anima  immateriale  ;  il  che  ripugna. 

Da  queste  cinque  ragioni  in  fuora ,  niente  altro  di  netto  si  può 
nmvare  dalla  wm  breve  diceria  del  Locke,  per  quanto  essa  si  scuo* 
ta  e  si  rivolga  in  ogni  verso. 

II. 

Confutazione  fatta  dal  Gerdil 

^  Per  conoscere  il  valore  della  filosofìa  moderna  a  risolvere  il  dub- 
ito Lockiano ,  non  crediamo  esserci  miglior  via ,  che  esaminare  la 
CQDfiitazione  fallane  dall'  illustre  Gerdil  ;  sì  per  la  profonda  cono* 
mna  che  questi  avea  di  quella  filosofia ,  e  si  per  Faltezza  d' inge- 
sso, end'  egli  era  dotato.  Dai  quali  due  capi  indubitatamente  risulta 
cbe  €|^  cavò  da  queir  arsenale  le  migliori  armi ,  e  seppe  maneg- 
gìarle  nella  maniera  più  formidabile,  che  si  potesse. 

Ora  qual  fu  la  confutazione  opposta  dal  Gerdil  al  dubbio  lockiano? 
Essa  al  Irar  de*  conti  non  è  altra  che  questa.  La  materia  non  ò  se  non 
ma  massa  di  estensione  solida,  divisibile  e  mobile.  Tutte  le  proprie* 
tà  die  possono  cavarsi  dal  suo  seno  j  non  sono  se  non  che  quelle  le 
quii  risultano  dalla  divisione  o  composizione  delle  parti,  o  dal  movi* 
iMto  da  luogo  a  luogo.  Tale  non  è  la  facoltà  di  pensare.  Dunque  la 
Inolia  di  pensare  non  può  cavarsi,  dal  seno  della  materia.  Dunque 
dov'essere  una  nuova  entità,  creata  da  Djo  e  aggiunta  alla  materia. 
Ha  un*  entità  distinta  da  un*  altra  e  termine  di  creazione  è  una  so* 
stanza.  Dunque  la  facoltà  di  pensare  ,  che  Dio  aggiungerebbe  alla 
uateria»  in  verità  non  sarebbe  che  una  sostanza  pensante,  che  alla 
Merìa  verrebbe  unita. 

Rlportianio  per  intero  il  passo  del  Gerdil  :  «  Si  è  veduto  che  la  di- 
MstrauoDe  del  sig.  Locke,  non  potere  la  materia  essere  il  primo 
Bnle  pensante,  è  tutta  fondata  su  questo  principio  cbe  la  semplice  e 
pa  nateria  non  è  se  non  una  estensione  solida,  incapace  di  dare  a 
oèstMsa  il  moto,  s*  ella  una  volta  sta  in  quiete,  e  le  cui  parti,  lice- 
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\iilo  il  movimento,  non  possono  foro  altro  che  urtarsi  e  divideni  e 
nulla  più  :  di  maniera  che  egli  è  tanto  impossibile  che  la  materia  od 
molo  produca  il  pensiero,  quanto  è  impossibile  che  il  niente  produca 
la  materia  :  perciocché  a  questo  flne  converrebbe  che  la  collocadoDe, 
cioè  r  opposizione  o  la  relazione  locale  delle  parti  solide  della  mate- 
ria, diventasse  un  pensiero,  il  che  è  la  cosa  pia  stravagante  delnum- 
do.  Ecco  quello  che  il  sig.  Locke  ammette  e  suppone  evidente  per 
il  semplice  lume  delle  nostre  idee.  Poiché  dunque  l'essere  o  la  real- 
tà del  sentimento ,  della  percezione  e  del  pensiero  non  è  contenuto 
nella  pura  e  semplice  materia  ;  per  dare  alla  materia  alcuni  gradi 
di  sentimento,  di  percezione  e  di  pensiero,  conviene  assolutamente 
che  Iddio  le  aggiunga  alcuni  gradi  di  essere  o  di  realtà,  oltre  aqnd- 
li  che  ha  essa  per  la  sua  propria  natura  :  dal  che  segue  ad  evideDza. 
che  un  essere  puramente  rìialeriale  non  può  pensare;  giacché,  per 
confessione  del  sig.  Locke ,  esso  non  può  acquistare  il  pensiero  oocà 
la  sola  collocazione  delle  parti  solide  della  materia,  ma  unicamante 
coli'  aggiunta  d' alcuni  nuovi  gradi  dì  essere,  i  quali  non  essendo 
punto  contenuti  nella  sola  materia ,  fanno  che  un  ente  materiale,  a 
cui  sieno  aggiunti,  non  possa  né  debba  essere  più  considerato  come 
un  ente  puramente  materiale. 

t<  Secondariamente  egli  è  ben  chiaro  per  il  semplice  lume  delle 
nostre  proprie  idee,  che  ogni  essere  che  abbia  la  sua  esistenza  e  b 
sua  realtà  propria,  distinta  dalla  esistenza  e  dalla  realtà  d*  un  dro 
essere,  è  una  sostanza  che  non  può  appartenere  ad  un  altro  emt 
come  facoltà  o  modo  di  questo  essere  ;  e  da  ciò  noi  conosciamo  cke 
una  selce  posta  sopra  una  tavola,  e  una  sostanza  distinta  da  quflria 
tavola,  e  che  sarebbe  cosa  stravagantissima  il  pensare  che  la  sdee 
fosse  una  Scolta  o  una  proprietà  della  tavola,  o  la  tavola  mna  iacollà 
0  proprietà  della  selce. 

<(  Adunque  dacché  per  confessione  del  sig.  Locke  la  CaooUà  di 
pensare  non  può  esser  tratta  dal  seno  della  materia,  uè  prodotta  dab 
collocazione  delle  sue  parti ,  converrebbe ,  alQne  di  aggiungerla  ala 
materia,  che  Iddio  la  creasse  dal  niente,  come  egli  nel  prindpio  ài 
mondo  creò  la  materia  slessa  ;  e  poichò  Y  effetto  della  creazioiie  è 
l'esistenza,  forza  é  che  ogni  essere,  creato  da  Dio  separatamente  da 
un  altro  essere,  abbia  parimente  la  sua  esistenza  propria,  distinta  da 
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qnella  di  questo  altro  essere.  Quindi  la  facoltà  di  pensare  prodotta  > 
eome  si  suppone,  nella  materia  per  mezzo  d' una  creazione  distinta 
da  quella  della  materia ,  sarà  per  conseguenza  una  sostanza  distinta 
dalla  materia,  e  più  non  potrà  essere  una  facoltà  o  proprietà  di  questa. 
a  In  terzo  luogo  o  concede  il  sig.  Locke  le  facoltà  d' un  soggetto 
non  esser  altro  che  modiCcazioni  dì  questo  soggetto,  le  quali  non 
abbiano  alcuna  realtà  distinta  da  quella  del  soggetto,  la  verità  della 
quale  proposizione  da  noi  si  conosce  evidentemente  col  semplice  lume 
delle  nostre  proprie  idee  ;  e  allora  deve  concedere  similmente  non 
poter  la  materia  avere  altre  facoltà,  meno  quelle  che  dipendono  dalla 
grossezza,  dalla  figura,  dal  moto  e  dalla  tessitura  delle  sue  parti  so- 
lide, le  quali  facoltà,  secondo  il  sig.  Locke,  sono  le  qualità  prime  del- 
ia materia,  da  cui  derivano  tutte  le  altre  sue  qualità  o  facoltà;  e 
poiché  per  sua  propria  confessione  la  facoltà  di  pensare  non  dipende 
ifl  akun  modo  da  queste  qualità  prime  della  materia,  ne  seguirà  evi- 
dentemente, contro  di  lui,  che  la  facoltà  di  pensare  non  può  mai  di- 
venire una  proprietà  della  materia.  0  pure  ammette  il  sig.  Locke  le 
ÈcoHà  d'un  soggetto  essere  enti  realmente  distinti  da  questo  sogget- 
■.    lo;  ed  allora  toma  egli  alle  forme  sostanziali  e  agli  accidenti  scolasti- 
l   d,  i  quali  altrove  ei  rigetta  con  tanto  disprezzo,  come  pure  chi- 
i  nere  l.  » 

D  medesimo  discorso  e  quasi  cogli  stessi  termini  si  trova  nel  se- 
condo capitolo  della  parte  seconda  dell*  opera,  allorché  il  Gerdil  più 
direttamente  argomenta  contro  del  Locke,  presso  a  poco  così  :  In  che 
■odo  Iddio  darebbe  alla  materia  la  facoltà  di  pensare?  0  derivan- 
dola dalle  sue  qualità  primitive ,  o  aggiungendola  come  una  qualità 
da  qudle  non  contenuta.  Né  V  uno  né  Y  altro  modo  può  avverarsi. 
Non  Q  primo  ;  giacché  in  tal  caso  la  semplice  modificazione  dell'  e- 
ftensione  e  del  moto ,  che  nulla  di  reale  ag^unge  alla  materia ,  di- 
venterebbe facoltà  di  pensare ,  cosa  assurda  secondo  la  dottrina  lo- 
dJana.  Non  il  secondo  ;  perché  giusta  il  medesimo  Locke  ogni  &- 
coita  delia  materia  dee  di  necessità  pullulare  dalle  sue  qualità  pri- 
Biere  ed  originarie ,  cioè  dalla  grossezza ,  dalla  figura,  dal  moto  e 
ifldla  nnione  delle  parti  quantitative.  Oltre  a  che  una  cosa  non  ca- 

1  Della  immaterialità  delVanima  contro  Locke,  Quinta  parte,  calatolo  I. 
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Tata  da  un'  altra  né  composta  di  parti  che  prima  già  siano,  non  poi 
prodarsi  altrimenti  che  per  vera  creazione  ;  ed  ogni  cosa  che  pro- 
ducesi  per  creazione ,  ba  un  essere  distinto  suo  proprio ,  e  però  è 
sostanza  non  qualità. 

III. 

Dollrìne  non  accellabili,  che  il  Gerdil  mescola  colla  esposta 

confutazione. 

Per  mantenere  il  valore  dei  predetti  raziocinii ,  e  molto  più  per 
applicarli  alla  soluzione  degli  argomenti  del  Locke ,  il  Gerdil  crede 
necessario  di  dover  ricorrere  a  varie  teoriche  Cartesiane  e  Male- 
branchiane ,  senza  le  quali  egli  dispera  al  tutte  della  vittoria.  Eg)l 
vuole  che  si  ponga  per  fondamento,  che  la  sola  estensione  coslitaìsee 
l'essenza  della  materia,  a  Prima  di  entrare  nella  discussione  de' ra- 
ziocinii, coi  quali  pretese  questo  Autore  (  il  Locke)  di  giustificare  A 
suo  dubbio  intorno  alla  possibilità  d*una  materia  pensante,  bo  sliMt» 
a  proposito  lo  stabilire  in  primo  luogo  una  verità  generale,  che  servi- 
rà come  di  base  a  tutte  le  risposte  particolari  che  io  dovrò  dare  agli 

argomenti  particolari  del  sig.  Locke Questa  verità  d  che  tatti  gii 

uomini  hanno  una  stessa  idea  deir  estensione  e  che  quest'  idea  pre- 
senta alla  mente  tutti  i  caratteri  della  vera  essenza  della  materia  L  > 

Ciò  presupposto,  all'argomento  lockiano  che  i  corpi ,  benché  nm 
abbiano  che  solo  molo,  tuttavia  producono  net  nostri  sensi  le  idee  i 
molte  cose  ;  risponde  col  sistema  delle  cause  oocasioDali  ohe  eoi 
propriamente  nulla  influiscono,  ma  Iddio  ba  ordinato  che  i  loro  w^ 
vimenti  sieno  occasione  di  date  percezioni  da  lai  piDdolte  neiranBi* 
«  Niente  altro  dobbiamo  Ère,  meno  che  pensare  che  Iddio  avfiMto 
TolutOt  come  Autore  della  natura,  unire  l'anima  al  corpo  per  meoe 
d' una  comunicazione  reciproca  di  pensieri  e  di  movimenti,  qaab  b 
proviamo  in  noi  stessi,  abbia  stabilito  che  i  movimenti  del  corpOfi 
quali  si  comunicano  fino  alla  parte  principale  del  oenrello  o  il  ponto 
in  cui  si  raccolgono  e  vanno  a  terminare  lotti  ì  nervi,  lÌMsero  oeref* 
aioni  di  quei  tali  sentimenti  e  pensieri  che  in  questi  casi  egli  produce 

1  Quarta  pane. 
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nD'miiiiia;  e  similmrate  i  voleri  dell' anima  fossero  occasiod  di 
(Bs'movìmeBti,  ehe  egli  in  corrispondenza  di  qoe* voleri  produce  nel 
xirpo  1.  » 

AH'argomento  che  Iddio  aggiunge  alla  materia  la  vegetazione,  cu- 
ne nelle  piante,  e  il  senso,  come  negli  animali  ;  risponde  che  la  ve- 
getazione non  è  altro  die  molo ,  e  gii  animali  non  hanno  senso  ma 
SUDO  poro  macchine.  «  La  vita  d*una  pianta  coniùsle  nella  circdazio- 
m  del  socco  ;  cosi  negli  alberi  nulla  si  trova  ehe  non  sia  una  conse- 
goenza  e  una  dipendenza  delle  qualità  prime  della  materia  S.  »  Que- 
sto delle  piante.  Dei  bruii  pcA  :  a  Essendo  cosa  egualmente  ripugnali- 
to  e  contraria  alla  ragione  V  attribuire  il  sentimento  alla  pura  mate- 
ih oramroettere  nei  bruti  un'anima  immateriale;  da  questo  si  pvò 
rieirare  chela  sola  sentenza  plausibile  e  conforme  alla  ragione,  cImì 
aM)racGiare  si  possa  intorno  alle  operazioni  dei  bruti,  è  ridurli  a  un 
pto  meccanismo,  con«e  fanno  i  Cartesiani  d.  »  Anzi  è  tanto  in  lui 
i  linore  di  attribuire ,  ondechessia ,  alcuna  cosa  alla  materia ,  oltre 
b  para  estensione,  che  perfino  le  toglie  ogni  partecipazione  alla  vir- 
li  noirìce,  hi  quale  egli  identifica  colla  virtù  creatrice*  «  La  pòten- 
la  di  muovere,  in  qualunque  modo  avvenga  questo  moto,  siccome 
fMlh  ehe  niente  altro  è  che  la  potenza  di  fare  esistere  il  corpo  suc- 
ttaivimente  in  luoghi  diversi ,  non  ò  diSérento  in  sé  stessa  daUa 
p^teaza  di  creare,  nò  Fazione  motrice  dall'azione  creatrice  4.  »  Onde 
AAilisce  che  solo  Iddio  produce  il  moto  nei  corpi,  senza  che  alcuna 
€Hsa  creala  vi  concorra  in  menomo  modo. 

'Ma  con  pace  dell'  illustre  filosofo,  queste  dottrine  non  possono  in 
lAna  guisa  accettarsi. 

Che  la  fola  estensione  costituisca  la  materia,  ossia  la  sostanza 
corporea,  Mn  pur  dai  Metafisici,  ma  ancora  dai  Fisici  viene  oggidì 
NÉhrersalmente  rigettato.  L' estensione  è  proprietà  essenziale  delia 
■Iteria ,  ma  essa  di  per  sé  non  basta  acostituime  Tesisenza.  Se  non 
oaocepitc  un  essere  che  sia  esteso,  ed  a  cui  l' estensióne  appartai» 
(a;  concepirete  il  vuoto  e  lo  spazio,  privo  d'ogni  realtà,  e  che  tut- 

livia  A  presta  alla  consideràzimie  della  trìplice  dhnensione»  Il  Gérdil, 

.'•■...■ 

1  Luogo  citato,  quinta  parte,  cap.  2.-2  Parte sesta^  cap.  1.  —  3  Ivi  cap.  I. 
-  i  Ivi  cap.  2. 
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in  forza  di  questa  sua  tesi  cartesiana ,  fu  costretto  ad 
eziandio  il  oorollarìo,  clie  il  vacuo  fosse  assolutamente  imp 
neir  universo.  Quindi  si  trova  in  difficili  strette  per  ispie 
movimento,  di  cui  al  certo  i  corpi  si  veggono  dotati,  a  qw 
causa  piacciagli  attribuirlo.  Ma  checché  sia  di  ciò,  il  cerio ò< 
stesso  confessa  non  potersi  aver  la  materia ,  se  Y  estensione 
considera  come  solida  ed  impenetrabile.  Or  come  può  concep 
Udita  e  impenetrabilità,  senza  una  forza  di  resistenza,  la  quali 
in  ogni  corpo  ciascuna  parte  fuori  dell'altra  e  impedisca  che  v 
corpo  subentri  nel  luogo  da  lui  occupato?  E  ciò  per  fennard 
primitivo  concetto  della  materia,  quale  ce  lo  {Nresenta  lo  stese 
dil;  senza  entrare  nel  fatto  della  sperienza;  la  quale,  oltre  ali 
stenza,  molte  altre  forze  si  fisiche,  si  chimiche  e  si  organoleU 
manifesta  nella  natura  sensibile,  non  capaci  di  ridursi  al  movi 
La  sola  azione  che  i  corpi  esercitano  su  i  nostri  sensi,  senza  li 
non  potrebbero  essere  sentiti,  non  dimostra  apertamente  : 
qualche  cosa  di  superiore  al  moto  e  alla  estensione? 

Ma  il  Gerdil  ha  timore  che  dove  questo  si  anunettesse,  la  in 
fiitazione  del  dubbio  h)ckiano  rovescerebbesi  senza  riparo.  In 
chò  dice  :  «  Finché  una  pietra  non  sarà  se  non  una  massa  d 
^ono  solida,  composta  di  parti  d' una  certa  grossezza  e  con 
zione,  con  una  certa  disposizione  e  con  un  certo  legame  tra  ì 
pendente  dall'azione  d'un  agente  estemo;  sempre  capuròi 
mente  co'  Cartesiani,  che  una  tale  sostanza,  la  qoale  non  è 
un'estensione  solida,  modificata  in  una  certa  maniera,  è  A 
incapace  d' avere  o  sentimento  o  percezione  o  p^isiero  :  n 
sostanza  della  pietra  non  é  una  estensione  solida,  esistente  o  i 
cata  in  una  certa  maniera,  nui  si  un  soggettò  più  occulto  e  i 
scibile,  e  se  V  estensione  e  la  solidità  sono  alcune  solament 
sue  proprfetàv  quando  questa  sostanza,  occulta  si,  ma  reale,  i 
ce  d'averne  infinite:  chi  mi  può  assicurare  che  tra  queste  pr 
non  si  trovi  Q  sentimento,  la  percezione  e  il  pensiero  1?  d 

Ci  dispiace  di  vedere  tra  tali  angustio  un  tanto  filosofo.  1 
possiamo  noi  Girci?  Si  dovrebbe  dedurre  da  ciò  che  dunque 

1  Prima  parte,  §.  1. 
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presa  da  lui  per  combattere  il  dubbio  lockiano  non  sia  la  verace,  o 
Gbe  bisognava  tenere  altro  cammino,  come  egli  stesso  fu  costretto  a 
ture  da  ultimo.  Certamente  non  si  può  ragionevolmente  esigere  che 
À  aggiusti  a  senno  nostro  la  natura ,  acciocché  reggasi  in  piedi  un 
preteso  argomento. 

Il  medesimo  a  più  forte  ragione  dobbiamo  dire  delle  altre  tre  ipo- 
lesi, addotte  dal  Gerdil,  cioè  dello  cause  occasionali,  della  vita  moto, 
e  del  bruto  automa. 

È  dottrina  oggimaì  riconosciuta  e  confessa  da  tutti  i  metafisici,  che 
(pd  giuoco  malebranchiano,  inventato  per  ispiegare  l'unione  delIV 
una  umana  col  corpo,  distrugge  interamente  Tunilà  deiruomo,  e  in 
Dinna  guisa  si  accorda  colla  verità  incontrastabile  dell' essere  l'ani- 
ma ragionevole  forma  sostanziale  del  corpo.  E  veramente  qual  unità 
di  Msianza ,  diremo  anzi  qual  intrìnseca  connessione  sussiste  più , 
dove  tutto  il  vincolo  tra  Y  un  componente  e  l'altro  riducesi  a  questo 
8oio,  che  essi  sieno  tra  loro  reciprocamente  occasione  di  quel  che 
bum  0  meglio  di  quel  che  patiscono,  giacché,  secondo  il  sistema,  è 
Dio  l'unico  operatore  d' ogni  cosa  del  mondo? 

Non  cosi  strano  è  da  riputarsi  l'altro  punto  della  vita  ridotta  a 
semplice  movimento  ;  giacche  vi  furono  e  tuttavia  sono  non  pochi, 
che  spiegano  la  vegetazione  qual  mero  risultalo  delle  forze  meccani- 
che e  chimiche  deir  organismo.  Tuttavia,  chi  guarda  agli  ultimi  in- 
crementi delle  scienze  naturali,  di  cui  i  più  celebrali  cultori  confessa- 
lo concordemente  non  potersi  dare  ragione  de'  fenomeni  vitali  senza 
VD  principio  ipermeccanico  ;  non  può  quella  sentenza  attirare  più  a 
Bà l'assenso  ragionevole  della  mente,  per  esserle  venuto  meno  ezian- 
dio Tautorìtà,  colla  quale  suppliva  al  difetto  degli  argomenti.  Ma  la- 
sciando star  questo,  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  la  supposizione  del 
ktìo  macchina  è  tanto  strana,  che  dove  anche  a  via  di  sofismi  si 
niadesse  plausibile  in  filosofia,  avrebbe  mai  sempre  contrario  il  suf- 
hgio  del  senso  comune.  Senonchè  la  filosofia  altresì  sta  contro  di 
lei;  si  perché  i  bruti  si  trovano,  come  noi,  fomiti  di  organi  sensitivi, 
e  à  perché  i  loro  svariati  movimenti,  mentre  dall'un  dei  lati  non  ri- 
^dono  alle  leggi  meccaniche,  rispondono  ottimamente  alle  leggi 
Ofelia  percezione,  seguita  da  affetti  istintivi. 
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Errore  finalmente  non  men  riprovevole  dei  precedenti  e  da  aversi, 
quell'aperta  professione  di  occasionalismo,  pel  quale,  dopo  avere  ri- 
dotte  tutte  le  forze  della  natura  corporea  a  semplice  virtù  molnu^ 
rimuove  da  lei  ancor  questa,  attribuendo  il  movimento  a  Dio,  cornea 
unica  causa,  di  cui  i  corpi  non  sicno  che  pure  occasioni.  £  non  s'av- 
vede il  Gerdil  che  la  ragione,  da  lui  recata  per  dimostrare  un  tal  pa- 
radosso, basterebbe,  se  avesse  vigore,  per  togliere  la  virtù  dì  operare 
anche  agli  spiriti?  Egli  ragiona  in  questo  modo.  L'azione  di  muove- 
re porta  seco  V  idea  che  il  trorpo  si  feccia  esistere  soccessiTamcDle 
in  diversi  luoghi.  Dunque  non  può  appartenere  che  a  Dìo;  percbè 
resistenza  della  creatura  dipende  dal  solo  Dio  l.  Ora  un  tal  di- 
scorso potrebbe  applicarsi  eziandìo  agli  spirili  ndla  medesima  fer- 
ma. L' azione  d' intendere  e  di  volere  negli  spirili  creati  porla  set» 
l'idea  che  essi  esistano  successivamente  in  diversi  slati.  Dunque, 
perciocché  l'esistenza  loro  ha  per  causa  il  solo  Dio,  il  solo  Dìoalired 
debb' essere  operatore  delle  loro  intellezioni  e  volizioni.  In  tal  gito 
verrà  cancellata  ogni  attività  delle  cause  seconde,  e  reso  inutile  ogni 
loro  essere,  giacché  un  essere,  che  non  opera,  non  serve  a  nulla. 

IV. 

Si  disctile  la  proposta  confutazione ,  astrazion  fatta 
dalle  teoriche  leste  rigettate. 

A  voler  dire  il  vero  non  sarebbe  difficile  il  dimostrare  clie  i  pri^ 
cipii  moderni ,  sopra  cui  é  fondata  la  confutaziono  fatta  dal  Gerdil 
del  dubbio  lockiaoo,  menano  di  per  se  alle  dottrine  dianzi  escluse. 
E  per  fermo,  i  moderni  fuggono,  cane  peius  et  angue^  ogni  distìih 
zinne  reale  tra  proprietà  e  soggetto.  Onde  per  essi  l' estensione  M 
si  distingue  realmente  dalla  sostanza  che  dicesi  estesa.  Stante  ciò,  il 
corpo  non  sarà  altro  che  estensione  ;  e  vicendevolmente  ogni  esten- 
sione sarà  corpo.  Di  più  l'estensione  sarà  solida  per  sé  medesioa. 
giacché  la  resistenza,  non  potendo,  al  veder  loro,  essere  un  acci- 
dente peripatetico,  non  aggiunge  nulla  di  reale  al  soggetto  in  coi 

1  Luogo  sopraccitato. 
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len  conc4>ipila.  Del  pari  se  ì  cerpì  non  possono  esercitare  altro  che 
noto;  noD  potendo  lo  spirito  venir  determinato  da  impulso o  stimolo 
aateriale ,  il  corpo  nostro  non  può  essere  se  non  mera  occasione  a 
ispetto  delle  percezioni  dellanima.  Dippiù ,  se  dovunque  si  avvera 
Dma  re«iltà  distinta  da  un'altra ,  si  trova  ragion  di  sostanza,  non  pos- 
ribile  a  prodursi  altrimenti  che  per  vera  creazione  ;  non  pur  le  piàn- 
te non  possono  avere  un  principio  vitale,  diverso  dal  loro  organismo» 
manche  le  bestie  sono  senz'anima:  non  essendo  ragionevole  attri- 
buire alle  mosche  ed  ai  topi  uno  spirito,  di  per  sé  sussistente  ed 
bamortale.  Le  bestie  dunque  saranno  meri  meccanismi ,  che  si  muo^ 
Tono  per  opera  d' ingegni  e  di  forza  motrice  comunicata.  Anzi  non 
piò  neppiir  questo  dirsi  in  rigore  filosoflco.  Gonciossiachè,  essendo 
h  materia  di  per  sé  inerte ,  e  la  forza  motrice  secondo  essi  non  es^ 
seodo  nulla  di  reale,  distinto  dui  soggetto;  C4)nvien  che  questa  uoml- 
ttlmente  si  dica  comunicarsi  ai  corpi ,  ma  in  verità  non  risegga  se 
Don  in  una  sostanza  attiva,  da  cui  i  corpi  dipendano  nella  stessa  loro 
eristenza  ;  la  qual  sostanza,  come  ognun  vede,  non  può  essere  che  Dio. 

Lungi  dunque  dal  fare  alcun  rimprovero  al  Gerdii  per  essere  ri- 
corso a  tali  teoriche,  noi  gliene  diamo  anzi  h»de  di  acutissimo  ioge- 
|Do  e  lina  logica  ;  avendo  egli  sottilmente  avvisato  l'intima  collegan- 
za elie  passava  tra  esse  e  i  principii  cartesiani ,  da  lui  abbracciati.  Il 
perchè  mal  si  apporrebbe  chi  credesse  di  poter  separare  gli  uni  dal- 
le altre. 

Ciò  non  pertanto  fingiamo  che  tal  separazione  sia  possibile ,  ed 
esaminiamo  la  confutazione  Gerdiliana  in  sé  medesima. 

I  prìucìpii ,  a  cui  essa  si  appoggia ,  per  quanto  a  noi  sembra, 
looo  Ire. 

1.  La  materia  (e  per  materia  intende  la  sostanza  corporea)  non 
i altro  che  un  essere  esteso,  di  per  sé  inerte  e  capace  soltanto  di 
figora  e  di  moto. 

il.  Ogni  qualità,  che  si  cavi  dalla  potenzialità  della  materia,  non 
fio  essere  che  derivazione  delle  sue  qualità  primigenie,  e  però  ooa 
piò  dare  altro  che  nuova  modificazione  della  figura  o  del  moto. 

IH.  Ogni  realità,  distinta  dalla  realità  d' un  soggetto,  non  può  es- 
9^  che  sostanza  6  termiiie  di  atto  creativo. 
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Ciò  posto,  diciamo  prìmieramenle  che  la  confutazione  del  Gerd 
come  confutazione  ad  hominem  contro  di  Locke,  è  efficacissima 
incontrastabile.  Imperocché  essa  scende  dirittamente  daquri 
prìncipii ,  e  si  fatti  principii  sono  riconosciuti  come  veri  od  indo 
labili  dal  Locke. 

Il  Locke  ammette,  senza  niun  sospetto,  che  la  materia  non  è  at 
che  un  essere  esteso ,  capace  soltanto  di  figura  e  di  molo.  Conta 
altresì  che  le  qualità  seconde  o  facoltà,  capaci  di  competere  a 
materia,  non  sono  che  mere  derivazioni  delle  sue  qualità  prime,  €0 
sistenti  nella  figura,  nel  movimento,  nella  grossezza  e  varia  tent 
ra  delle  parti.  Dunque  se  il  pensiero  per  sua  stessa  confessioDeB 
ha  alcuna  comunanza  o  connessione  con  cotesto  qualità  prime  de 
materia ,  la  facoltà  di  pensare  non  può  giammai  sorgere  da  lei  coi 
sua  naturai  risultanza.  Dunque  Iddio  dovrebbe  crearla  come  m 
realità  distinta  e  a  lei  soprapposta.  Ma  secondo  i  principii  del  Loek 
ogni  realità  distinta  da  un'altra  è  vera  sostanza;  giacché  i  mofi 
gli  accidenti  per  lui  non  si  distinguono  realmente  dal  soggetto  a  e 
ineriscono.  Dunque  la  facoltà  di  pensare ,  che  Dio  aggimigereU 
alla  materia ,  non  sarebbe  che  una  sostanza  pensante,  distinta  dal 
materia  e  alla  materia  congiunta. 

In  secondo  luogo  diciamo  che,  essendo  quei  principii  lockiani  co 
muni  a  tutta  la  filosofia  moderna,  Targomento  del  Gerdil  é  anche  ir 
repugnabile  a  rispetto  di  questa.  E  nel  vero  i  filosofi  moderni  ammel 
tono  anch*  essi  generalmente  che  la  materia ,  concepita  come  sosiaa 
za  bella  e  compita  nel  proprio  essere,  non  é  altro  che  realità  esteta  < 
fonte  di  estensione.  Che  si  fatta  sostanza  di  per  sé  non  é  capace  é 
di  configurazione  e  di  movimento.  Che  dalla  figura  non  può  nascer 
che  un*  altra  figura,  e  dal  moto  un  altro  moto.  Che  ogni  ^tità,  A 
stinta  realmente  da  un'altra,  e  sostanza  e  termine  di  creaziaDe 
Dunque ,  tanto  solo  che  riconoscano  o  vengano  costretti  a  rioM 
scere  che  il  pensiero  non  può  essere  una  figura  o  un  movhneiii 
(cosa  evidentissima  per  sé  medesima);  debbono  convenire,  esserea 
tutto  impossibile  che  la  facoltà  di  pensare  sorga  altrimenti  che  cobm 
sostanza  da  Dio  creata.  Dunque  non  può  mai  diventare  proprietà  detb 
materia  ;  essendo  ripugnante  e  contraddittorio  che  una  sostanza  di- 
venti accidente. 
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monche  potendosi  a  buon  diritto  negare  la  verità  di  quei  prìn- 
,  siamo  costretti  a  dire  in  terzo  luogo,  clie  il  valore  della  confu- 
ne, di  cui  parliamo,  è  soltanto  relativo,  ma  in  niun  modo  asso- 
fi  di  fermo  chi  è  al  presente,  eziandio  tra'  Fisici ,  che  alla  co- 
zione  della  sostanza  corporea  non  richieda  il  concorso  d' una 
i ,  da  cui  fontalmente  si  origini  la  continuità  e  la  resistenza  dei 
d  elementi  della  materia?  a  II  concetto  di  forza  e  di  materia  sono 
parabili  tanto  nel  mondo  inorganico ,  quanto  nell*  organico.  y> 
il  Tommasi,  uno  de*  più  chiari  fisiologi  de' nostri  giorni  1.  E  Q 
tin,  apologista  acutissimo  delF  atomismo,  confessa  che  gli  atomi 
»  dotati  non  solo  d'estensione  ma  ancora  di  forza  2,  e  che  senza 
ina  neppure  l'estensione  potrebbe  essere  reale  3.  Questa  forza 
materia,  ma  consustanziata  alla  materia ,  e  necessariamente  ed 
nzialmente  richiesta  alla  sua  prima  esistenza ,  è  al  trar  de'  conti 
»ma  sostanziale  degli  Scolastici.  Or  la  sua  supposizione  basta  a 

La  Chimica  e  la  Fisiologia  nella  Bivista  contemporanea  di  Torino,  voi. 
p.  94. 

Lei  atómes  sont  des  substances  non  seulement  étendues,  mais  douées  d'une 
:ité  dynamiqve.  Phìlos.  spiritualiste  de  la  Naturae  t.  1,  2.«  partie, 
XIY, 

Uétendue  d*une  subslance  inaclive  sérait  me  étendne  nulle  ou  pure- 
\  ideale.  Ivi  eh.  Vili. 

costoro  ultimamente  sì  aggiunse  un  dottissimo  medico  ad  un  tempo  e 
ofo ,  Il  I>ottor  Frédault^  Il  quale  intendendo  alla  restaurazione  in  Fislo- 
a  della  dottrina  antropologica  dì  S.  Tommaso ,  accetta  per  la  coroposl- 
e  dei  corpi  la  teorica  scolastica  della  materia  e  della  forma,  come  il  solo 
zo  per  abbattere  il  materialismo.  Pour  nous,  comme  pour  Aristòte  et  la 
^astique,  seule  la  doctrine  de  la  substancepeut  Hre  opposée  aumaterialis» 
seule  elle  reprvsente  la  vérité ,  étant  tout  a  la  fois  le  resuUat  le  plus  s&r 
ohservation  et  la  coneeption  la  plus  franche  et  la  plus  grande  des  faits... 
e  doctrine  de  la  substanee  s'étaye  aussi  sur  ce  que  dans  tout  ètre  Vhomme 
wit  deux  choses  bien  différentes  :  Fune  senslble,  dlvlslble^  multiple,  c^est 
kose  materiellc  dont  Vélre  est  fait;  Vautre  Intelllgible ,  Indlvisible,  uni- 
,  c'est  la  forme j  qui  dans  la  raison  d^étre  est  concue  seulement  par  notre 
^ìigence,  est  indivisible,  parce  que  fétre  est  une  unitiy  qu'on  ne  peut  di- 
'  sans  Canéantir.  Phys'.ologie  generale,  tralté  d*  Anthropologle  physio- 
que  et  phllosophlque  par  le  Doctenr  Frédault.  Paris  1863. 


41  i      DEL  DUBBIO  LOCKIÀNO  SOPRI  l' IMMATERIALITÀ  DELL*  ANIMA 

rovesciare  tutto  il  discorso,  riferito  più  sopra  contro  di  Locke,  h 
rocche  io  quella  supposizione  diviene  falso  che  la  materia ,  intesa 
corpo,  non  comprenda  altro  che  estensione,  e  ciò  che  può  derìv 
ddir  estensione.  Di  più  diviene  falso  T  altro  principio,  che  una  i 
lità  per  ciò  stesso,  che  è  distinta  da  un'altra,  sia  sostanza  e  iera 
di  creazione.  Il  qual  principio  viene  escluso  altresì  in  virtù  dell  a 
teorica  degli  Scolastici,  riguardante  gli  accidenti,  cosi  detti  assol 
nella  quale  si  stabiliscono  qualità  e  potenze  inerenti  alla  sostanza, 
non  confuse collessere  stesso  della  sostanza.  Il  Gerdil  candidam 
te  confessa  che ,  supposte  tali  teoriche  egli,  non  vede  più  ripugn 
za  nel  pensiero  attribuito  alla  materia.  Conciossiachè  rispondentfa 
Locke,  là  dove  questi  sostiene  essere  indifferente  a  Dio  V  min 
potenza  di  pensare  sì  alla  sostanza  materiale  e  sì  all'  immateri< 
dice  cosi  :  «  Se  per  potenza  s' intende  un  essere  distinto  dal  suo  si 
biette,  quali  sono  gli  accidenti  e  le  forme  scolastiche,  io  non  negb 
potere  Iddio  inditrerenlemenle  unire  all'  una  o  all'altra  di  queste 
stanze  qualunque  specie  di  potenza  t .  » 

Non  Oddone  che  noi  ci  soffermiamo  a  chiarire  il  brutto  passo 
cui  queste  ingenue  parole  riducano  la  lilosoUa  moderna,  fondala 
pra  i  prìncipii  cartesiani.  Esse  la  confessano  incapace  di  confali 
la  possibililà  della  materia  pensarne  in  altra  guisa,  che  negandoci 
trine  ammesse  per  tanti  secoli  dal  fiore  della  sapienza  cattolica,  qo 
sono  certamente  i  Dottori  scolastici,  con  a  capo  T  Angelico  S.  To 
maso,  e  appoggiate  a  ragioni  che  ad  ogni  uomo  d*  intelletto  debile 
almeno  sembrare  non  disprezzabili.  Questo  solo,  senza  cercai*  ah 
dimostra  bastevolmenle  T  iusuflicienza  della  confutazione  model 
del  dubbio  lockiano  ;  la  quale,  per  reggersi  in  piedi ,  richiede  i 
condizione  sì  stravagante. 

Ma  buono  per  la  scienza  che  una  confutazione  stringente  e  cos 
cua  di  quella  dubitazione  lockiana  ci  vien  somministrala  dai  pria 
pii  delia  filosofia  antica  ;  ai  quali  finalmente  il  Gerdil ,  reso  più  e^ 
to  e  più  maturo,  fu  costretto  rivolgersi.  Ha  di  ciò  ragioneremo  io 
altro  articolo,  avendo  il  presente  già  valiciUi  i  suoi  termini. 

1  Opera  ciuta.  Parte  sesta,  cap.  8. 
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DELLA  CO-NVERSIONE  ALLA  CHIESA  CATTOLICA 

DI  CARLO  II.  RE  D'INGHILTERRA 

CAVATA 

DA  SCRITTURE  AUTENTICHE  ED  ORIGINALI  I 


§.  XII. 

llfijìiHolo  di  Carlo  parie  da  Boma  per  Infiliillerra.  Risposta  del  P. 
OKvùy  Generale  della  Camp,  di  Gesù,  alle  tre  lettere  del  ite. 
Difficoltà  insorte  stilla  pubblica  professione  di  fede  :  e  ritorno 
del  giovane  a  Roma  per  prendere  consifilio. 

Qoal  fosse  la  meravìglia  e  la  consolazione  dei  P.  (ìiovaoni  Paolo 
Oliva ,  elle  allora  reggeva  la  Compagnia  in  ufiicio  di  Generale ,  nel 
rieevere  queste  lettere  e  nel  leggero  in  esse  le  cosi  belle  disposilo- 
Bi  del  Re  d*  Inghilterra ,  è  più  facile  immaginare  che  descrivere.  Egli 
m  sapeva  nulla  della  condizione  del  novizio  Giacomo  de  la  Cloche, 
nnifestatosi  unicamente ,  come  si  ò  detto  di  sopra ,  o  col  suo  mae- 
stro,  o  con  altro  direttore  di  spirilo ,  a  cui  sotto  allo  segreto  di  ccm- 
fes8ione  diede  a  leggere  la  dichiarazione  della  regina  di  Svezia ,  che 
aU)iam  riferita  a  suo  luogo.  Quindi  riuscì  a  lui  tutto  nuovo  e  fuor 
d'ogni  espettazione  lo  scoprimento  del  fatto.  Desiderosissimo  poi , 
ttm*  egli  era ,  del  bene  della  Chiesa  e  della  salute  delle  anime»  non 
poteva  non  rallegrarsi  inestimabilmente  per  la  speranza  della  con- 

1  Vedi  questo  volume  pag.  268  e  segg. 
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versione  del  Re ,  che  poteva  trarsi  dietro  in  gran  parte  quella  puro 
del  regno. 

Pertanto  fatto  incontanente  venire  a  se  il  giovane  novìzio ,  e  ocmh 
municategli  le  disposizioni  del  padre ,  senza  punto  indugiare  concer- 
tarono insieme  Tordine  e  Tandamento  del  viaggio.  Non  era  Giacoma 
ancor  sacerdote ,  né  poteva  esserlo  in  breve ,  non  avendo  compinio 
neppure  un  anno  del  noviziato,  nò  fatti  gli  studii  necessarii  della  teo- 
logia. Nulladimcno  ben  poteva  trattar  dimesticamente  col  padre, 
udire  e  prosciogliere  i  suoi  dubbii ,  e  istruirlo  a  dovere  nelle  verìli 
della  Chiesa  cattolica.  Messosi  adunque  in  abito  tutto  alla  secolare, 
e  da  non  riconoscersi  per  religioso  ;  deposto  il  nome  Ai  de  la  Cloche^ 
0  preso  l'altro  del  pari  posticcio  di  Enrico  di  Rohan ,  alla  mela  (fel- 
r  Ottobre  di  quel  medesimo  anno  1668  parti  da  Roma. 

Non  da  Genova ,  ma  sì  da  Livorno  pare  ch'egli  salpasse  e  facesse 
vela  per  T  Inghilterra.  Del  che  ci  dà  forte  argomento  la  finta  data  di 
Livorno,  che  porta  la  lettera,  che  il  P.  Oliva  Generale  scrisse  in 
risposta  alle  lettere  del  Re.  Si  attenne  strettamente  agli  ordini  avali 
di  non  mandar  alcuna  risposta  se  non  per  le  mani  del  figliuolo  ;  e  io 
ciò  fu  si  cauto ,  che  neppur  volle  che  fosse  trascritta  da  altri ,  m 
egli  stesso  di  proprio  pugno  ne  fece  copia  sul  rovescio  del  foglio  me- 
desimo del  Re.  Avendo  già  date  al  novizio  le  sue  istruzioni  intono 
al  modo  che  stimava  più  opportuno  e  più  efficace  nel  maneggio  fi 
affare  si  dilicato ,  si  contenne  il  P.  Oliva  nella  sua  lettera  ad  accasar 
la  ricevuta  di  quelle  del  Re,  e  sicurarlo  dell'esecuzione  data  agli  Q^ 
dini  di  lui.  Né  volle  discendere  a  cosa  alcuna  in  particolare,  afBe- 
chè ,  se  mai  per  qualsivoglia  accidente  cadesse  in  altrui  mano  la  let- 
tera ,  non  si  potesse  da  essa  conoscere  né  penetrare  il  segreto  ;  b 
qual  lettera  trascritta  a  verbo  dairoriginale  italiano,  dice  cosi  : 

Sacra  Maestà , 

Dal  latore  di  questa ,  che  è  gentiluomo  francese  i ,  inlenderà  W 
slra  Maestà  la  fedele  esecuzione  da  me  data  alle  tre  sue  lettere,  eb 


1  Lo  chiama  gentiluomo  francese  sì  perchè  era  cresciuto  ed  educato  io 
Francia ,  sì  perchè  avea  preso  11  nome  francese  di  Enrico  de  Rohan. 
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B  inesplicabile  osservanza  alla  sua  reale  persona.  Con  la  stessa 
nlezza  e  fede  eseguirò  quanto  Vostra  Maestà  si  degnerà  d*impor- 
;  e  procurerò  di  essere ,  qual  Ella  mi  presuppone ,  e  qoal  mi  ob- 
gB  ad  esserle.  E  profondissimamente  a  Y.  M.  m' inchino  —  li- 
mo 1  U  Ottobre  1668. 

Con  questa  lettera  e  con  le  istruzioni  ricevute  a  voce  dal  Padre  Ge- 
nie, messosi  in  mare  il  giovane  novizio,  con  prospera  navigazione 
■ttc  felicemente  in  Inghilterra,  e,  secondo  il  convenuto,  si  condus- 
it  Lcmdra  e  presentossi  occultamente  al  Re  e  alle  Regine,  che  Ta^- 
Éero  con  indicibile  festa.  Trattò  subito  col  genitore  del  negozio  \ 
or  cui  era  slato  chiamato.  Intorno  al  punto  principale  della  conver- 
iMie  non  dovettero  discutere  gran  fatto  a  lungo;  perocché  il  Re  ecB 
upostissimo  di  mente  e  di  cuore.  Le  maggiori  difficoltà  cadevano 
olla  opporlunità ,  convenienza  e  maniera  di  manifestarsi  pubblica- 
ìente.  Là  profession  delia  fede  cattolica,  che  Giacomo  Duca  d'York 
vea  fatta  da  più  anni  addietro  e  forse  con  troppo  rumore,  aveva  ir- 
itafi  grandemente  gli  animi  dei  protestanti ,  che  però  già  ordivano 
egreie  ipaccbinazìoni  per  farlo  escludere  nel  parlamento  dalla  suc- 
enione  del  regno.  Or  che  sarebbe,  se  sopravvenisse  improvvisa  la 
ickiarazione  del  Re?Tertanlo  non  volendo  Carlo  risolvere  da  sé  sen- 
a  prender  consiglio  da  persone  piiidenti  e  autorevoli ,  pensò  di  mafl- 
hre  a  Roma  un  altro  messo,  per  esporre  i  suoi  dobbìì  a  persone  pra- 
«ili  e  forse  anche  al  Papa.  Temendo  poi  che  il  maneggio  venisse  in 
salcbe  modo  scoperto ,  non  sapeva  sopra  chi  mettere  gli  occhi  con 
ieBB  sicurtà.  Ma  il  figlio  medesimo  cavollo  d*  impaccio ,  offerendosi 
tornare  tosto  a  Roma  e  trattare  da  sé  con  ogni  segretezza  laffare. 
Itfo  dunque  da  circa  venti  giorni  col  padre  in  Londra ,  si  rimise  in 
iaggio  di  ritorno  a  Roma,  accompagnato  sino  a  Parigi  da  un  sacer» 
bie gesuita,  chegli  dovca  aver  introdotto  al  Re.  Certo  e  che  Carlo 
memoria  di  lui  nella  lettera  che  spedi  per  mez2o  del  figlio,  epre^ 
a  il  Padre  Generale  a  rimandarli  poi  insieme  alla  corte.  Addurremo 

i  ffA  a  poco  gì'  indizii  per  iscuoprìre  chi  fosse.' 

♦  ■ 

1  Sottoscrisse  cou  queslii  Unta  data  di  Livorno ,  perctiè^  come  noi  ere- 
iBiDo,  partì  ti  giovane  dal  porlo  di  Livorno. 

TU  Y,  voi.  Yll,  fase.  322.  27  3  Agosto  1863. 
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§.  XIII. 

Xetlera  originale,  con  cui  il  re  accompagna  il  figliuolo  nel  rUom 
a  Roma.  Provvedimenti  per  le  spese  del  viaggio: 

Non  ci.  è  noto  in  particolare  ciò  che  trattasse  il  novizio  in  RmoB; 
joè  quali  ris(»iuzioni  fossero  prese  intorno  ai  dtibbii  del  re.  Tirile  le 
Botr/ie  che  abbiamo  sopra  questa  materia  si  ristringono  alia  soh  lat- 
terà che  (]arlo  mandò  al  Padre  Generale  In  essa  solamente  acema 
d*aver  bisogno  di  ottenere  alcune  C(»se;  e  si  rimette  net  rimaiieQle  a 
quello  che  sarà  esposto  a  voce  dal  Aglio. 

Lettera  V. 

^1/  Signore  il  Sig.  Reverendissimo  Padre  Generale 

dei  Signori  Reverendi  Padri  Gestiiti.  I  ^ 


Raccomandata  nelle  mani  del  signor  de  la  Cloche  gesuita  a  Boma. 

Signore  e  reverendissimo  Padre.  Voi  ci  siete  tanto  neceouv) 
nella  coudizione,  a  cui  il  vostro  merito  vi  ha  sollevato,  che  m  ci 
guardiamo  punto  d'esservi  importuni  in  quella,  nella  quale  la &- 
grazia  della  nostra  nascita  vuuie  che  ci  troviamo. 

Il  nostro  assai  caro  ed  onorato  Gglio  vi  dirà  da  parte  nostra  hrib 
la  nostra  condotta,  e  come  eravamo  solleciti  sopra  chi  mettere^ 
occhi  per  ispedire  di  nuovo  qualcbeduno  a  Vostra  Paternità  refOtt* 
dissima  per  Iratlire  i  nostri  negozii.  Egli  ci  ha  rappresentato cs 
istanza  il  desiderio  che  aveva  di  tornare  egli  medesimo  a  Bono,  tf- 
greto  nostro  ambasciadore  a  Vostra  Paternità  reverendisrima:  li 
qual  cosa  noi  gli  abbiamo  consentito  sotto  contlizione  che  ritorni  & 
Londra,  subilo  che  avrà  parlato  con  Vostra  Paternità  reverendlsffliiir 
e  ottenute  le  cose,  di  cui  la  preghiamo,  e  che  il  nostro  assai  evo  e 
onorato  figliuolo  le  spiegherà  da  parte  nostra  a  viva  voco;  covéor 
eendoci  nel  ripassar  per  la  Francia  il  reverendo  Padre,  cl)e  vi  b 
lasciato. 


li 
{ 
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fecondo  la  richiesta  del  mentovalo  assai  caro  ed  onorato  nostro 
iaolo,  il  <|uale  ci  ha  fatto  conoscere,  che  il  luogo,  dove  è  stato 
)vuto  tra  voi,  è  gravato  di  debiti  ed  ha  bisogno  di  qualche  soc- 
90  per  la  fabbrica  e  altre  cose,  noi  abbiamo  operato  in  maniera, 
I  la  vostra  casa,  dove  è  stato  accettato,  possa  ricevere  da  noi  al 
presto  possibile  per  la  espiazione  delle  nostre  colpe  una  somma 
ivante  ;  aspettando,  se  vi  piace,  che  noi  vi  diamo  avviso  dei  mez- 
che  Vostra  Paternità  reverendissima  prenderà  con  esso  noi  per 
averla,  ciò  che  sarà  dopo  un  anno  l.  Se  Vostra  Paternità  reveren- 
sima  ci  scrive,  lo  farà  per  il  nostro  carissimo  ed  onorato  figliuolo, 
laale  dirà  a  Vostra  Paternità  reverendissima  tutte  le  nostre  inten- 
oi  che  non  mettiamo  in  carta.  Siamo 
Wthall  a  Londra,  18  Novembre  1668. 

Cam.0,  Re  d' Inghilterra. 

e  Se  accadesse  che  il  nostro  carissimo  ed  onorato  figlio  avesse  bi> 
gM  di  qualche  cosa,  comunque  possa  essere,  preghiamo  Vostra  Pa- 
ruta  reverendissima  d'averne  cura,  e  noi  terremo  conto  di  tutto.  » 
Con  questa  lettera  il  novizio  portò  seco  a  Roma  una  scrittura  ori* 
lale,  in  cui  il  Re  si  obbligava  a  dare  entro  sei  mesi  la  somma  di 
iocento  lire  sterline  per  la  spesa  dei  viaggi.  E  questa  scrittura,  die 
i conserviamo,  tradotta  letteralmente,  dic^  cosi: 
«Noi  Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Re  d'Inghilterra,  di  Frauda,  di 
mia  e  d*  Irlanda  confessiamo  di  dovere  al  signor  reverendissimo 
idre  Generale  dei  signori  reverendi  Padri  Gesuiti  la  somma  di  ot* 
noto  lire  sterline,  cioè  ottocento  iacobus  o  doppie,  per  il  manteni- 
enlo  e  i  viaggi  del  nostro  carissimo  e  onorato  figliuolo  il  principe 
iacomo  Stuart,  gesuita  vivente  sotto  il  nome  de  la  Cloche  ;  le  quali 
loeento  doppie  il  mentovato  reverendissimo  Padre  Generale,  signor 

1  £r^  allora  in  sul  costruirsi  la  nuova  fabbrica  del  uovìzìato  di  S.  ioidrsa 
iQairìDaley  aggiunta  airantlca  assai  mescbina^  fatta  già  da  S.  Francese^ 
orgia:  ed  il  buon  novizio  valendosi  delle  buone  disposizioni,  che  il  padre 
li  avea  manifestato  nella  lettera  scrittaglt,  tutto  da  sé  gli  domandò  un 
Ittiche  sussidio  per  quella  casa,  che  gli  era  si  cara.  Ed  cbbelo  abbondante., 
une  ne  fa  fede  una  serlttura  reale  che  abbiamo.  ' 
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Gìhd  Paolo  Oliva,  gli  ha  provve<lulo,  e  noi  (mifessiamo  esserne  de- 
bitori e  promclliamo  p;igargliple  a  sua  vtilonlà  diipopassifiì  sei  mfsiy 
cootando  dalla  dala  della  presente  obblìgaziime.  In  lestinonio  diche 
\i  abbiamo  posto  la  nostra  soltosciizione  e  il  nostro  sigillo  onUmarìo. 
18  Novembre  1668  a  )\  thall. 

L.  S. 

Carlo,  Be  (Thghillerray  di  Francia^ 
di  Scozia  e  d' Irlanda,  » 

§.  XIV. 

Che  avvenisse  del  Principe  Giacomo  Stuart,  ammesso  Ira  i  GesuX 
sotto  il  nome  di  Giacomo  de  la  Cloche  ;  e  qual  esilo  avessero  le 
sì$e  conferenze  tenute  col  padre. 

Disbrigati  che  ebbe  in  Roma  ì  suoi  affari  secondo  le  intemimii 
del  Re,  il  giovane  die  volta  indietro,  e  riconducendo  seco  il  sacer- 
dote gesuita,  che  avea  lascialo  in  Francia ,  tornò  a  Londra  e  aite 
corte  :  e  quinci  innanzi  non  troviamo  più  memoria  alruna  in  partico- 
lare né  di  lui,  né  deiroperatoda  lui  a  salute  del  iiadre.  So  ihiu  cbe^ 
considerato  bene  T  andamento  delle  cose  e  |ionderati  i  doeumeali 
che  (inora  abbiam  pubblicato,  ci  pare  di  poter  con  buonissimo  (ba* 
dameuto  afTcrmare  queste  due  case  ;  cioè  che  Giai-omo  de  la  C  ucbe 
perseverò  nella  sua  vocazione  e  mori  religioso  della  Oimpaguia  è 
Gesù;  e  che  Carlo  II  Re  d'Inghilterra,  fatta  privalameiite  ì'èìsivi 
de' suoi  errori,  sì  mantenne  in  suo  cuore  cathilico,  aspettando  per 
manifestarsi  al  pubblico,  occasione  propizia  che  p<H  non  venne  slot 
al  punto  della  morte. 

£  quanto  si  é  al  novìzio,  colla  scorta  dei  nostri  catalogi,  in  cali 
anno  in  anno  si  registrano  i  nomi  e  gli  ufli/ii  dei  religiosi  di  ciascb^ 
dona  provincia,  non  riuscirebbe  malagevole  tenergli  dìein»  e  notare 
distintamenfe  tutto  l'ordine  della  sua  vita,  de' suol  m1nistei|,  e  it<l 
e  Tanno  della  sua  mòrte;  se  non  ostasse  una  gravissima  e  finora iih 
superabile  difficoltà.  Egli  entrò  nella  Compagnia  si»tto  il  nomedi 
Giacomo  de  la  Cloche ,  che  poi ,  dovendo  recarsi  la  prima  \oltJi  io 
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g;iulterra ,  cangiò  per  ordine  del  re  suo  padre  in  quello  di  Eorko 
IBUiban.  Tornato  a  Roma,  nel  pochi  giorni,  cbe  vi  si  trattenne,  ri* 
{|iò  il  primo  nome,  con  cui  era  da  tutti  conosciulissimo  :  ma  nella 
conda  gita  a  Londra  dovette  di  necessità  prenderne  un  terzo  pò- 
€Cio,  non  essendo  più  cosa  prudente  di  occultarsi  sotto  quello  di 
)han.  Or  non  avendo  potuto  tinor  aver  contezza  di  questo  terzo  e, 
me  crediamo,  ultimo  nome  cbe  prese,  riesce  impossibile  il  cercare 
i  lui  e  delle  cose  sue  nelle  antiche  memorie  delf  Ordine. 
Del  rimanente  eh'  egli  morisse  nella  Compagnia,  ce  ne  fan  fede  in* 
abitata  le  due  autentiche  testimoniali  del  re,  che  sono  rimaste  nelle 
lostre  mani.  Imperciocché  avendo  in  esse  Carlo  li  dichiarato  espres* 
ameule  di  ricouoscorlo  per  suo  figliuolo  naturale,  d'assegnargli  in 
ano  di  sua  morte  una  pensione  annovale,  e  in  fine  ingiuntogli  di 
presentare  al  parlamento  e  al  successore  questo  suo  scritto  per  ave- 
re, secondo  giustizia,  di  che  sostentarsi  convenientemente  ;  è  fuor 
di  dubbio,  che  ove  il  giovane  fosse  uscito  dalla  Compagnia,  avrebbe 
di  lecessità  richieste  e  seco  portate  via  queste  scritture ,  dalle  quali 
peodeva  unicamente  tutta  la  sua  sussistenza  e  il  suo  buon  essere  per 
l'avvenire.  Se  dunque  ancor  si  conservano  presso  di  noi  nel  loro  ori-* 
gioale ,  insieme  colle  altre  memorie  di  lui ,  manifesta  cosa  è  eh'  egli 
perseverò  sino  alla  morte  nella  sua  vocazione  religiosa.  Oltre  a  ciò, 
iiaoo  degli  scrittori,  si  inglesi  come  stranieri,  hanno  mai  sapulo  nulla 
di  questo  figliuolo  di  Carlo  II.  Dunque  egli  non  si  è  mai  dato  a  co- 
BQscere  pubblicamente  :  ciò  cbe  non  avrebbe  omesso  di  fiire  fuori 
della  religione  e  in  ìstato  di  semplice  cavaliere.  Finalmente  abbiamo 
dalla  storia,  che  Carlo  io  sul  morire  chiamò  a  sé  tutti  1  suoi  figliuoli 
oalurali  e  dopo  averli  benedetti  li  raccomandò  caldamente  a  Giacomo 
90»  fratello  e  successore  nel  regno  :  ma  di  questo  suo  primogenito , 
che  pure  amava  si  teneramente  e  a  preferenza  degli  altri ,  non  si  {%, 
nazione  alcuna  ;  e  ciò,  come  si  dee  credere ,  pen*i)è  nello  siato,  ii) 
cai  era,  non  ayeva  bisogno  di  raccomandazione.  Quindi,  per  quanto 
ii|uò  con  buon  fondamelo  conghielturare  «  9^^  cei*to  che  il^  giova- 
ta I  dopo  aver  fatto  riconciliar  con  la  Chiesa  eatiolica  il  padre ,  si 
ricoverasse  nelle  case  della  Coo^pag^ia  in  Fiandra,  ove  finito  il  bjent 
lìo  del  iM)viziato  e  poi  U^x)rw  ipter^  ^^U  sludii,  restò  poi  sino  alla 
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morte  faticando  in  servigio  dei  prossimi.  Né  è  a  dubitare;  cbe  man- 
tenesse di  là  relazioni  con  suo  padre  Cario,  e  avesse  con  lui  frequeo- 
te  comunicazione  per  lettera ,  e  spesso  ancora  si  recasse  a  Londra 
per  rivederlo  e  parlargli  :  del  che  noi  addurremo  di  qui  a  poco  alcu- 
ni non  ispregevoli  indizii ,  confermati  anche  dair  autorità  di  scrìttoli 
inglesi. 

A  dir  poi  dcir  esilo ,  a  che  riusci  rispetto  a  Carlo  V  andata  dei  fi- 
glio in  Inghilterra,  siamo  di  parere  che,  dopo  aver  in  più  conferenze 
ventilati  e  discussi  i  suoi  dubbii,  e  in  One  convintolo  pienamente  della 
verità  della  religione  cattolica ,  il  Re  facesse  in  privato  V  abiura,  e 
ricevesse  i  Sacramenti  della  Chiesa  dal  sacerdote  gesuita,  che,  come 
vedemmo  di  sopra,  tornò  per  sua  istanza  a  Lcmdra  in  compagnia  del 
giovane  novizio.  Dopo  la  morte  di  Carlo  furono  trovate  due  carte  scrit- 
te di  sua  propria  mano,  che  poi  Giacomo  suo  fratello  fece  pubblicare 
con  le  slampe ,  e  cbe  noi  riferiremo  qui  appresso.  Sono  manifesta- 
mente un  sunto  di  due  conferenze,  tenute  da  lui  sulla  necessità  di  ima 
Chiesa  visibile  e  di  una  regola  certa  di  fede.  Chi  fosse  il  sacerdote 
gesuita,  con  cui  egli  conferì  e  da  cui  ricevette  i  Sacramenti ,  non  si 
può  affermare  con  tutta  certezza.  Nondimeno  crediamo  di  non  andar 
troppo  lungi  dai  vero,  affermcindo  essere  stato  il  P.  Claudio  la  Co- 
lombiere, uomo  di  santa  vita  e  di  molta  dottrina.  Certo  è,  eh*  egli  fb 
più  anni  in  Inghilterra ,  o  visse  in  corte,  predicatore  della  Duchessa 
d^York.  E  nella  vita  di  lui  si  legge,  che  più  volte  fu  ammesso  al* 
l'udienza  del  re  e  trattò  famigliarmentc  con  lui.  Quindi  teniamo  po' 
fermo,  lui  essere  desso  quel  Padre,  che  il  Re ,  come  si  è  vedalo  di 
sopra,  dice  nella  sua  lettera  essere  partilo  di  Londra  col  figliuolo  uovi- 
zio ,  0  del  cui  ritorno  col  medesimo  figlia  prega  caldamente  il  Geo^ 
rale.  Certo  è,  cbe  se  questi  non  fosse  stato  già  a  lui  noto  e  famig&t- 
féy  tk>tt  si  sarebbe  mai  arrischiato,  per  le  ragioni  addotte  di  sopra, 
di  domandaritt  é^préiteam^Ié. 

Non  potè  Cario  professar  (yubblicaAente ,  come  desiderava,  b 
Me  cftttoliòa  che  aveva  abbracciata  :  e  chi  ha  Iettò  i  fatlld^i  ulfeni 
suoi  quindici  anni' di  regno,  chd  raccobtano  gì* istorici  déRe  cose 
d'Inghilterra;  non  ne  prenderà  meraviglia  alcuna.  Ebbe  ai^teoere 
sino  alla  m^t(;  fierisslma  fotta  col  ptartahiento",  cbe  forte  ihaspritt) 
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te  troppa  GoadìsceDdenza  del  Re  verso  i  cattolici  .e  per  la  con- 
ipne  del  Duca  d* York,  adoperò  ogni  arte  e  ipdustria  per  aore- 
B.ilimtiri  di  pubbliche  sollevazioDi ,  metteodo  innanzi  link'  con- 
e  contro  alla  vita  del  Re,  proponendo  severissime  leggi  contro  ai 
ideati,  e  tentando  perfino  di  escludere  Giacomo  dulia  successione 
)gno.  Sono  notissime  le  false  acx^use  di  Tito  0*ites,  le  machina- 
i  del  Duca  di  Mcmmoulb,  le  cougiMre  di  Filzbarris,  di  Sbafles- 
f  »  e  di  altri ,  messe  in  opera  per  intimorire  Carlo  e  per  ruinar^ 
tlolici.  Contque^ti  mezzi  si  ollenue  almeno  the  il  Re  jion  osasse 
licbiararsi  in  pubblico  come  cattolico,  e  cklutlesse  pure  gli  occhi 
*a  molte  esecUicioni  fatle  in  d  inno  degl'  innocenti, 
^el  rimanente  Carlo  a  fronte  di  tanta  diflì(*.oltà  e  di  tanti  pericoli, 
e  pure  animo  di  riproporre  più  volle  la  legge  di  tolleranza  in  fa- 
de'  callolit'i ,  e  stette  saldissimo  in  mantenere  le  ragioni  di  Già- 
IO  e  respìngere  da  sé  i  maneggi  di  Monmouth.  K  p(M'«  he  erasi 
rsa  la  voce,  eh*  egli  avesse  dichiarato  nullo  il  matrimonio  con  Ca- 
na  di  Portogallo,  e  riconosciuta  per  sua  moglie  legittima  la  madre 
Duca  di  Monmouth,  protestò  solennemente  1*  anno  1679,  e  in  for- 
ancor  più  antenlica  ai  2  di  Giugno  del  1680,  chiamando  in  testi- 
nio  rOnnipotcnte  Iddio,  e  dichiarando  sulla  fede  di  un  cristiano  e 
la  parola  di  un  Re,  non  esser\i  mai  stalo  alcun  matrimonio,  o  cob- 
Ito  di  matrimonio  tra  lui  e  la  detta  madre  del  Duca  di  Moumoutb, 
Ira  lui  e  qualunque  altra  donna,  eccettuatane  la  sola  sua  reale  eoo- 
te  la  regina  Caterina;  e  ordina  a  lutti  i  sudditi  di  qualunque  grado, 
3  sotto  severissime  pene  non  presumano  di  proferire  e  pubblicare 
>a  alcuna  contraria  al  tenore  di  questa  sua  dichiarazione.  Quanto 
i  air  esercizio  privato  ìM  rullo  cattolico,  leggiamo  nella  storia  di 
ime,  che  un  certo  ChafTmck,  famigliare  di  Carlo,  sole\a  mostrare 
a  piccola  cappella,  situata  negli  appartamenti  più  riposti,  nella 
tale  soleva  il  Re  recarsi  occultamente  per  u(lir\i  la  santa  messa  1. 
tri  poi  affermano,  che  a  quando  a  quando  soleva  tener  conferenze  se- 
ete  con  preti  cattolici  ;  che  correva  voce  assai  bene  fondata  ch'eli 

1  Bistoire  de  la  Maison  de  Sluarty  par  M.  Ucme.  Lonires  1761  ytom.  ti. 
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Sì  fosse  più  volle  cofnonicato  secondo  il  rito  cattolico  :  e  in  fine  A 
mentre  dava  segni  non  dubbii  d' indiffeienza  e  di  disprezzo  per 
Chiesa  anglicana,  mostrava  poi  scopertanienle  tenerezza  ed  affetto  p 
la  cattolica.  Non  possiamo  dunque  dubitare,  anche  snlla  testimonia 
za  degli  scrittori  protestanti  e  anglicani ,  degl'intimi  sentimenti  < 
Carlo,  ne  della  sua  costanza  nel  mantener  viva  in  fondo  al  coore  I 
sua  fede.  Solamente  è  da  riprovarsi  in  lui  quel  protestare  eh'  e;! 
fece  sovente  per  eflctto  di  debolezza  e  di  timore  di  voler  soslcnen 
nel  suo  vigore  e  nel  suo  lustro  la  religione  anglicana,  come  raccoO' 
lane  gì'  istorici  e  come  può  leggersi  in  varii  de'  suoi  discorsi  falli  a! 
parlamento.  Buon  per  lui ,  che  prima  dì  morire  ebbe  agio  e  Icmpc 
di  risarcire  lo  scandalo  e  professar  manifestamente  quella  credenza, 
che  avea  sempre  tenuta  por  vera  :  ciò  che  ri  rimane  in  ultimo  a  di- 
mostrare. 
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IN  QUESTI  ULTIMI  TRE  ANNI 


La  Divina  Provvidenza  per  rendere  più  manifesta  la  prevalenza 
niello  spirito  sulla  materia,  la  vittoria  del  bene  s(^ra  il  male  »  ed  il 
primato  dell'ordine  soprannaturale  sulla  natura,  ha  disposto  sa|ùen- 
temente  che  la  Chiesa  cattolica  fosse  continuamente  esposta  alle  usur- 
pazioni della  forza,  alla  persecuzione  dei  malvagi,  alle  calunnie  dei 
soGsli.  Nessuna  istituzi<»ie  terrestre  resisterebbe  all'  urto  di  tali  ne- 
mici, congiurati  insieme,  rinnovellanli  sempre  T  attacco,  stanchi  non 
iKiai.  Diciannove  secoli  di  continualo  trionfo  costituiscono  per  la  Ghie- 
^  cattolica  un  si  palpabile  sgomento  della  divinità  ddla  sua  istitu* 
^ifm ,  e  della  presenza  in  lei  d*  una  forza  sopra  natura  che  la  tutela 
^  protegge;  che  niun  uomo  potrà  contemplare  spassionatamente  un 
(ale  spettacolo ,  senza  sentirsi  costretto  a  riconoscerla  come  1*  uni- 
^  vera  Chiesa  di  Dio  sopra  la  terra.  La  parola  adunque  del  Divin 
Itedentore  che  perseeuziom  non  mancheranno  mai  ai  suoi  discepoli 
^  seguitatori ,  aoccompagnala  dalla  promesaa  che  esso  vivrà  sempre 
io  moEzo  a  loro  per  difenderli ,  e  che  le  porte  d'inferno  non  provar- 
tìanno  giammai  sopra  la  Chiesa,  è  una  parola  ed  una  promessa  di  soa- 
Hnimo  conforto,  è  una  vera  tessera  d'onore,  è  una  guarentìgia  di 
^leDrissima  vittoria.  La  storia  ci  dice  ohe  essa  non  venuf»  mai  meno  : 
Hèftvyi  AMI  diciamo  già  secolo,  ma  nqipor  lustro  (die  questo  e^B- 
battimento  contro  la  CUesa  non  si  vedesse  rionovellato  nel  moiido. 
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Cangìaronsi  nemici,  cangiaronsi  armi,  cnngìaronsi  luoghi:  mala 
guerra  oni  più  ora  meno  gagliarda  non  cessò  mui.  Ai  nostri  giorni 
la  vediamo  accesa  e  dilatala  ampiamente ,  quanto  nei  tempi  che  ci 
precedettero.  Il  liberalismo  unilo  coir  incredulità  combatte  la  Chiesa 
cattolica  in  una  metà  dell'Europa:  il  protestantesimo  e,la  scisma  la 
combatte tiell'cdU-ainelà.  Nella  Sirìai  maroniti  déllLibaiiosonoisgoz- 
zati  a  migliaia  dalla  scimitarra  ottomana:  persecuzioni  e  marlirii  Del- 
la Cina ,  periiee'utioni  e  martiHr  Bel  Tunrhkio  e  óeHa  Cocincina. 

Di  queste  ultime  persecuzioni ,  più  delle  altre  feroci ,  intendiamo 
di  dar  qui  un  breve  ragguaglio ,  perchè  i  lettori  italiani ,  distratti 
dalle  persecuzioni  che  in  Italia  soffre  la  Chiesa ,  no  hanno  proba- 
bilmente minor  contezza.  Vedranno  nella  storia  di  quanto  hauDO 
^sofferto  per  Gesù  Cristo  i  lor  fratelli  nella  fede,  tuttoché  di  fresco 
battezzati,  esempii  meravigliosi  di  costanza  cristiana,  e  ne  prende- 
ranno animo  a  sopportare  essi  per  Gesù  Crislo  i  patimenti  e  le  ves- 
sazioni che  il  liberalismo  fa  loro  dorare  in  Italia,  quando  per  ooD^r 
varsi  fedeli  alla  loro  religione  i  popoli  annamiti  si  son  lasciati  C(«G- 
scare  i  beni ,  disperdere  le  famiglie ,  atterrare  le  case,  rapire  la  viia» 
con  tanta  generosità  e  costanza. 

L' impero  dell'  Asia  orientale,  che  per  trovarsi  ad  oslro  della Cifi» 
ebbe  il  nome  di  Anuam,  che  vai  quanto  riposo  delntczzodi,  raccoglie 
sotto  un  medesimo  scettro  cinque  SUiti  differenti,  che  sono  il  Lao,  0 
Camboia,  fi  Tslampa,  la  Cocincina,  ed  il  Tunchino,  i  quali  duenltiiof 
sono  conosciuti  sotto  la  denominatone  speciale  di  Annam  meridio- 
nale, e  di  Annam  settentrionale.  Dei  quali  due  dovendo  noi  prìoei- 
palmente  trattare,  diremo  qoel  tanto  che  è  necessario  a  comprendere 
la  storia  dolorosa  delle  recenti  persecuzioni^ 

Il  Tunchino  distendesì  un  presso  a  cento. leghe  e  s*  allarga  sopra 
lo  ottanta.  Circondato  di  monti  air  occidente ,  bagnato  dall'  oceano» 
nelle  sue  costiere  orientati ,  corso  nelle  vaste  sne  fiumare  dal  Saog- 
Kol,  fiume  regale,  sòle-atò  da  mille  rivoli  e  canaliv  segato  da  freqiieoi! 
e  non  incommode  strade,  è  {Meno  di  castella  e  borgate,  poeo  popolo^ 
se,  ma  frequenti,  leggiadre,  ubertose.  Vogliono  che  i  smi  dieci  0^ 
lionl  di  abitanti  costituiscano  undici  mila  terre,  poeo  t'una  daH'àUit 
diMmte,  e oen  focili  tuagheKi  e  passaggi,  e  siemdistriboHepelcI^ 
Til  govift^  iii1iìidieii]mvince:  j  .  i    - 
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Più  povera  d*abitanlU  meno  sana  per  clima  è  la  GodDclna,  la  qua- 
dividesi  in  quiodici  province,  novera  presso  a  duo  milioni  di  ani- 
),  e  lutlochò  meno  fertile  o  meno  industriosa,  ha  tuttavia  città  grandi 
D  poche,  ha  porti  e  scali  di  mare  considei^volì,  e  racchiude  nello 
)cere  dd  suoi  monti  ricchezze  di  miniere,  e  sulle  loro  spalle  dovi- 
la rari  e  incorrullibili  legni. 

D  popolo  dell*  uno  e  dell*  altro  Stato  non  professa  la  medesima  re- 
jioDe ,  e  V*  è  sopra  questo  punto  grande  la  divisione ,  attenentesi 
(sai  probabilmente  alle  origini  remote  dei  varii  dominatori  che  v'eb- 
wo  sign(»id,  ed  alla  prossima  dei  varii  colti  esercitati  nei  confini , 
onde  provennero  gli  abitanti  di  queste  terre.  Dalla  Gina  il  cullo  di 
oafiicio  :  dalle  Indie  il  culto  di  Budda  :  dalle  eoste  la  pretta  Idola- 
ia.  Settatori  di  Confucio  sono  i  grandi  dell'  impero ,  le  pubbliche 
igoilà,  i  letterati  ;  può  dirsi  la  setta  di  quanto  v*  è  di  più  colto,  di. 
ià  autorevole  e  di  più  ricco  :  forse  perchè  la  famiglia  imperiale  no 
seguace  e  sostegno.  Il  popolo  tìensi  al  Buddismo  in  parte,  in  par- 
lali'idolatria,  e  più  è  rozzo  e  povero,  più  si  scorge  dedito  alla  su- 
efslizione  idolatrica.  Vi  sono  bonzi  e  boozie  in  gran  numej*o  :  una 
)l(a  ricche  per  proprie  entrate,  ora  perduta  la  pù  gran  part^  della 
roprielà,  vivono  dì  limosinc,  e  anche à* industrialo  di  lavoro.  - 
Primi  a  bandirvi  la  parola  evangelica  furono  1  nnssionarìi  gesuiti, 
qoali  nel  1614  entrarono  nella  Cocincina,  e  nel  1634^  nel'  Tuncbi- 
).  Le  loro  fatiche  apostoliche  furonvi:  coronale  di  si  felice  sut^cesso, 
^  le  cristiani  là  già  quivi  fondate,  e  non  poco  fiorenti  indussero, 
3chi  lustri  dopo  il  cominciamento  delle  missioni ,;  il  S6mmo  Ponte- 
ce  Alessandro  VII  a  spedirvi  per  la  spirituale  governo  tre  Vescovi, 
i  titolo  di  Vicari!  apostolici ,  assegnando  al  Tunchino  due  Vicariati, 
)o  alla  Cocincina.  Non  guari  tempo  dopo  ai  missiònarii  gesuiti  nel 
inchino  s  aggiunsero  i  Padri  del  veneràbile  Ordine  di  S.  Domenico, 
I  ai  missiònarii  gesuiti  della  Cocincina  s'aggiunsero  i  Padri  deirOr- 
DO  francescano  :  e  tutti  di  conserto  vi  sparsero  sudore  e  sangue 
r  la  fedè^  con  fruito  inimenso  pei*  la  diffiisione  dd  vangelo.  Usci- 
e  j  gesuiti  air  epoca  della  loro  generale  esjtelsiooe,  furono  quelle 
Mloni  coltivate cpiàslesplusivamento  dai  Padri  domenieànl,  e  fran- 
ÌGU&  e  dagli  alunni  del  Seminario  dalle  Missioni  straniere  di  Pa* 
i.  Le  benedirioni  del  Gido  seeeefo  coj^ose  sopra  il  loro  lelò:  e  il 
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ricolto  di  questi  ferventi  operai  della  Tigna  del  Signore  fti  A  copio- 
so,  cbe  non  bastarono  più  a  tenerla  in  fiore  le  cure  del  tre  Vicarii 
apostolici ,  che  vi  soprastavano.  Laonde  Papa  Gregorio  XVl  aggin- 
so  un  iraovo  Vicariato  al  Tuncbino ,  m  nuovo  alla  Cocincina  :  e9  re- 
gnante Sommo  Pontefice  ne  aggiunse  ancora  un  altro  si  a  questa,  i 
a  quello.  Trovasi  adunque  il  Tuncbino  spartilo  al  presente  in  quaUn^ 
Vicariati ,  T orientale  ed  il  centrale,  affidali  allo  zelo  dei  missknfrii 
domenicani ,  Y  occidentale  ed  il  settentrionale ,  dati  in  cura  al  Semi- 
oario  delle  Missioni  straniere  di  Parigi.  La  Cocincina  è  divisa  in  tre 
Vicarirfli,  l'orìentHle,  il  settentrionale  e  roc4^identale ,  latti  e  tre  col* 
tivali  dagli  alunni  del  medesimo  Seminario  di  Parigi. 

Una  si  larga  messe  non  fu  già  raccolta  senza  grande  spargimento 
di  sangue^  e  grandi  patimenti  di  crudeli  persecuzioni.  La  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  fu  piantata  col  sangue  del  suo  divin  Fondatore ,  e  disse- 
minala ed  inafliata  col  sangue  dei  suoi  martiri  :  e  ovunque  vederi 
ora  fiorire  una  cristianità ,  quivi  trovasi  la  terra  sparsa  del  venenn 
bile  sangue  dei  più  insigni  suoi  figliuoli.  Questo  battesimo  di  sangue 
non  manca  che  unicamente  là  dove  furono  gittati  gV  inarìcfiU  ranl 
di  questo  grande  albero  ;  che  però  non  vi  attecchiscono,  non  A  rie- 
verdono,  non  danno  frutta  di  santità  e  di  sacrificio  :  perchè  il  mislae 
della  fecondità  netta  Chiesa  cattolica  è  tutto ,  può  dirsi ,  nella  profb- 
sione  del  suo  sangoe.  Ciò  che  per  tutto  avverossi,  non  potea  mancare 
a  questi  due  nuovi  Stati  annamiti ,  che  veniansi  conquistando  ab 
croce.  Le  antiche  persecuzioni  sono  note ,  ne  i  di  questo  luogo  &  ri- 
membrarle. Alle  presenti  collegansi  quelle  degli  ultimi  treni' ama. 
di  cui  ci  conteiteremo  di  dare  un  rapido  cenno. 

Minh*Menh,  succedendo  al  genitor  suo  nell'  Impero  annamibi,  le 
ebbe  in  testamento  uno  stretto  divieto  dì  perseguitare  nei  suol  SM 
la  religirae  cristiana,  volendo  cosi  il  defunto  imperatore  gratitera 
alla  propria  famiglia  sempre  più  i  cristiani ,  ai  qnall  dovea  priBcl- 
palmente  lo  scettro  che  vi  lasciava  fai  eredità.  Le  più  liete  speraB» 
rallegrarono  a  lai  atto  quelle  afflitte  tristianilà,  e  i  miMumBrit 
air  ombra  della  pacetjbe  loro  si  prométteva,  si  posero  tìl'ùptàé 
fabritiar  chiese ,  di  fondarvi  scuole ,  di  aprirvi  ospedali ,  (B  aHv- 
garvi  le  misnom,  di  éesUtuirvi  qaeUe  opere  di  beneficenaa  e  éfà' 
tara  religiosa  e  civile ,  che  il  Crlsltaiiesiiio  crea  pei*  tttarile  svit* 
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l^eotò  dei  suoi  prìncipii.  Ma  quelle  speranze  si  dilfgnarono  rat* 
lo«  per  convertirsi  in  lacrime  dolorose.  L*uomo  clie  ali*  astuzia  della 
mlpe  accoppiava  la  ferocia  dell' iena;  il  prìncipe  che  rollo  ad  ogni 
passione  strozzava  per  diletto  di  sangue  chi  avea  disonorato  per  ii« 
bidine  di  piaceri;  il  tiranno  che  puniva  di  morte  chi  avesse  la  sven- 
tar» di  essere  stato  o  testimonio  involontario ,  o  complice  sforzato 
d*  una  iniquità  che  esso  volea  coprire  di  segreto  ;  Minh-Menh  non 
pMea  essere  se  non  il  persecutore  d' una  religione ,  la  quale ,  se  gli 
iMKlea  i  cuori  del  suoi  sudditi  fedeli  per  debito ,  non  ne  potea  rea* 
dere  le  menti  e  le  lingue  lodatrìci  per  principi!,  o  complici  per  adula- 
aane.  L*odìo  controia  mordle cristiana,  ipocritamente  compresso  per 
alquanti  anni^  scoppiò  furibondo;  e  il  primo  suo  editto  nel  1833  ordina- 
vi ai  cristiani,  che  erano  più  di  cinquecento  mila,  di  calpestar  la  cro- 
ce, pena  la  morte  fra  i  più  crudeli  tormenti.  Sette  anni  sopravvisse 
Hinh-Meoh  a  queiriuiquo  decreto,  e  furono  sette  anni  di  spietatissima 
persecuzione.  Due  Vescovi ,  gran  numero  di  preti  europei  ed  indi- 
geni confessarono  Gesù  Cristo  sul  patibolo.  I  cristiani  d'ogni  ordine, 
dVgni  sesso,  d'ogni  età  che  detterò  la  vita  per  ia  Fede,  che  sofier- 
wro  prigionie ,  tormenti ,  confische ,  esilii  4arono  senza  numero.  Si 
videro  allora  rinnovellati  i  prodigi  dei  Martiri  primitivi ,  e  le  lingue 
ncor  balbuzienti  dei  bambini,  come  le  labbra  tremule  dei  decrepiti 
vegliardi .  atlestanmo  innanzi  ai  tribunali  con  eguale  coraggio  e  ii« 
Iwrià  la  divinità  della  lor  fede  :  le  valide  membra  dei  robusti  capita- 
ni delle  imperiali  milizie,  come  i  gracili  cor^cciuoli  delle  più  tenere 
verginelle,  durarono  rostanti  ai  più  spietati  supplizii  :  e  da  quelle  terre 
prognate  da  tante  iniquità  gentilesche  s*  alzarono  al  dele  olezzanti 
i  profumi  delle  più  eroiche  viriù.  Ondechò  il  Pontefice  Gregorio  XVI, 
■ella  soa  ben  nota  lettera  dei  4  Agosto  1839  rallegravasi  con  quella 
erisliamtà  di  tanta  costanza ,  e  mentre  la  consolava  per  le  perdite 
che  ogni  di  soffriva  maggiori  nelle  persone  dei  suoi  pastori ,  1*  ani* 
mava  a  confidare  nella  divina  misericordia,  che  avrebbe  continuate 
a;dar  lora  coraggio  e  costanza.  Né  pago  a  tal  tributo  di  lode  e  uifi- 
ciedi  consolazione,  volle  nel  seguente  anno  rinnovarlo  nel  Concistoro 
tiri  SI  Aprile ,  manifestando  ikgli  eminentìs«mi  Padri  raccolti ,  cod 
B  dolore  che  T  animo  suo  «entlva  viviadmo  a  vedere  qual  procelloso 
turbine  fosse  scoppiato  sopra  quella  tenera  eriatìasità ,  coinè  la  cite- 
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colazione  non  mem  grande  per  la  generosa  costanza,  onde  iànti  fe- 
deli confisssavano  innanzi  ai  carneflci  la  Fede  di  Gesù  Cristo  zeieitt^ 
(HO  e  rimprovero  a  un  tempo  medesimo  pei  vecclii  cristiani  deUa 
callolica  Europa. 

Nel  1810  morì  Minh-Menh.  U  suo  Dgliuolo  o  successore  Tiiieu* 
Tri,  vizioso  quanto  il  padre,  ma  per  dappocaggine  e  continua  ebtira- 
za  balordo  e  scioperato,  non  rallentò  la  persecuzione  contro  i  cri- 
stiani, so  non  quando  il  cannone  delle  navi  francesi  lo  indusse  colio 
/spavento  a  ciò  che  la  riconoscenza,  la  giustizia  e  Y  umanità  aveano 
indarno  cercato  di  ottener  da  lui.  Vi  fu  dunque  un  po'  di  tregua  sotto 
il  suo  regno,  e  questa  bastò  perchè  quelle  missioni  potessero  rior£- 
narsi,  e  i  cristiani  rinfrancati  potessero  applicarsi  a  ristorare  i  gra- 
vissimi danni  sofferti  nel  tempo  si  lungo  della  passata  persecuzione. 

Selle  anni  soltanto  regnò  Tbicu-Trì,  ignobile  d'indole,  più  igne- 
bile  di  opere  ;  e  il  suo  trono  fu  occupato  dal  suo  secondogenito  Tb- 
Due,  che  incemineiò  a  tener  le  redini  dell  impero  con  mano  più  ca^* 
pace  nel  Novembre  del  1847.  Bene  se  ne  auguravano  i  suoi  sudditi 
cristiani,  che  il  reputavano  d'indole  mite  e  benevola  :  bene  i  missio* 
narii  (brestìeri,  ai  quali  prometlea  protezione ,  non  che  libertà.  Ha 
fiirono  arti  astute  per  procacciarsi  sugli  esordii  del  nuovo  regno 
&vore  e  plauso.  Non  appena  si  credè  sicuro  da  ogni  ribellióne  in- 
terna, e  da  ogni  minaccia  esterna,  si  pose  sulle  orme  sanguinoksli 
dell'avolo  suo  Minh-Menh,  e  la  persecuzione  iniziata  nel  Maggio 
del  1851  colla  morte  dell' Ab.  Agostino  Schoeffler  ha  continuato  per- 
tinacemente fino  a  quest'anno»  e  sempre  con  maggiori  cruddti, 
sempre  con  più  numerose  e  più  preziose  vittime.  La  vittoria  delle 
armi  franco-ispane  avrà  forse  posto  recentemente  un  termine  a  i 
crudeli  slrazii,  come  ne  ha  ottenuto  solenne  promessa  nel  Trattato  di 
pace;  ma  finché  non  ne  vedremo  i  fiitti,  abbiamo  tutto  il  diritto  A 
diffidare  della  fede  d*  un  uomo, .violento  nei  suoi  sdegni,  crudde  ori 
suoi  odii,  mancatore  d'ogni  promessa,  rotto  ad  ogni  vizio.  • 

Della  persecuzione  di  Tu-Duc  le  vittime,  anche  illustri,  eontansiii 
si  gran  numero,  che  ci  riesce  assai  malagevole  il  conpendiame  seio 
pei  soinmi  capi  ancor  le  principali.  Vescovi,  missionari!  europei, 
preti  indigeni  condotti  alla  moòlo  :  catture,  supplizii  ^  torture,  GotSr 
sohe,  esilii  in  si  gran  numero  da  contarsene  a  migliaia  i  martiri ,  ^ 
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centinaia  di  migliaia  i  coufessori  delta  fodio  ;  occupali  i  villa^'  cri- 
sttani  e  dati  in  preda  alla  soldataglia  più  scapestrala ,  spopolali ,  ' 
iMPuniuti,  distrutti  :  adopralè  le  arti  delta  seduzione  insieme  coi  sup*-l 
plizii  delia  crudeltà  per  fare  apostatare  i  fedeli  :  comminata  per  flno^ 
la  pena  di  morte  a  quei  mandarini,  che  nei  distretti  da  loro  gn^ernaU. 
Bon  riuscissero  in  un  dato  periodo  di  tempo  a  distruggerne  il  crìsiia- 
neflRDo,  e.  sterminarne  i  cristiani  :  inveÀlale  le  più  atróci  calunnie* 
contro  gr innocenti  per  parere  di  'colpirne  non  la  fede,  ma  la  reità  :i 
in  una.  parola  le  arti  di  (liuliano  accoppiale  ai  furori  di  Nerone,  la- 
stnzia  e  la  Tiolenza,  possono  dirsi  avere  cospirato  in  questi  ullimi  anni^ 
a  distruggere  da  quei  due  Stati,  fìno  te  vèsiigia  del  Cristianesimo.  ^ 
Ma  da  qual  parie  è  slato  il  trionfo?  Dalla  p^rtó  dòi  persecutori^  o^ 
lUb  parte  dei  perseguitati?  Vinsero  i  carnefici ,  o  vinsero  lo  villici 
ine?  Questo  è  lo  spettacolo  sopra  il  quale  (k)bbiamo  rivolgere  il  no-' 
Siro  sguardo,  e  racimolando  tra  i  molti  fatti  alcuni  pochissimi  più': 
evideoli,  trarne  nuovo  motivo  di  conforto,  anzi  di  speranze  per  Tav-^^t 
vinile  dol  Cristianesimo  in  quelle  contrade.  Restringiamoci  solamente 
agfi  ultimi  tre  anni  di  persecuzione,  e  atteniamoci  alle  relazioni  aa* 
tentiithe,  inviate  dalle  autorità  eecle^iasUche  alta  Santa  Sede  1.        * 
Poniamo  innanzi  tratto  sòtt*occhio  per  quali  vie  ha  tentalo  il  cni<^< 
deie  persecutore  annamita  lo  sterminio  del  distianesimo  nelle  due* 
regioni  del  suo  vasto  impero.  Quattro  editti  coroprinero  nel  1859.» 
n  primo  ordina  d' imprigionare  tutti  i  principali  crisliani ,  e  di  met*  - 
tereio  nota  i  nomi  di  tutti  gli  altri  dal  quìndici  anni  in  su,  ecceltoi' 
^  le  donne.  Il  secondo  toglie  questa  restrizione,  e  ordina  con  mag--* 
^ore  severità  il  censo  di  tutti  i  crisliani.  Il  terzo  oi'dina  la  ricerca  ii 
tnmiediata  e  la  cattora  di  tutti  i  mandarini  cristiani  di  qualsivoglia 
Ordine:  e  loro  si  proponga  di  calpestar  la  croce;  chi  vi  si  rifiuta  sia  ' 
iQiinaBtioente  messo  a  morte;  chi  vi  acconsente  abbiasi  in  dono  la 
^ta^  ma  rimanga  privo  d'ogni  dignità  e  d'ogni  grado.  Pinnlmente 
l*oltimo  cancella  dalla  milizia  i  crisliani  ;  gli  apostali  sien  dati  a  vl-^ 
fiilare  ai  pagani  dei  loro  villaggi  ;  i  costanti  sieno  messi  alla  morte. 


1  Le  trarreìno  dal  libro ^  stampato  testé  pei  tipi  di  Propaganda^  che  ha  _ 
p^%\ì6\o:'  Èaccoìta  di  documenti  autentici  intomo  alla  persecuzione  della 
JeMfidtè  etiàtkma  nélf  hàpet%  anriàikitko  iatrànno  1KS9  ai  1868.  '    -     "  ^ 
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Questi  editti  veogono  lutti  pubblicati  alla  presenza  delle  navi 
cesi,  le  quali,  lungi  dallo  spavealare  il  tiranno ,  lo  irritano 
più,  e  lo  spingono  a  nuove  crudeltà,  pel  Talso  sospetto  che  i  crìsifah 
ni  siano  la  cagione  della  guerra  che  gli  odiali  stranieri  vengono  t 
portargli  nel  regno. 

L*auno  1860  s'apre  con  nuovi  e  più  calzanti  e  più  feroci  editti. 
Quello  del  17  Gennaio  1860  ordina  novamente  la  cattura  di  tvitf  I 
principali  cristiani;  la  dispersione  dei  villaggi  che  fossero  tutti  oqur 
si  tulli  cristiani  ;  la  vigilanza  dei  pagani  sopra  i  cristiani  dispersi; 
la  balia  data  a  tutti  i  pagani  sopra  i  cristiani  delie  loro  terre ,  o  ddo 
vicine  ;  un  censo  rigoroso  di  quanti  professano  la  fede  di  Gesù  Cri* 
sto.  Nel  seguente  Aprile  un  nuovo  edillo  bandisce  che  si  traducan» 
innanzi  ai  tribunali  i  cristiani  :  coloro  che  cederanno  alle  persuaskai 
ed  alle  minacce  sieno  dati  in  guardia  dei  pagani  delle  loro  terre  :o^ 
loro  che  saran  eostanti  nella  confessione  di  Gesù  Cristo  si  (enti  di  an- 
mollirne  il  coraggio  colia  prigionia  e  coi  tornienli ,  e  se  ciò  non  ba- 
sta a  vincerne  la  perseveranza,  siano  dannali  alla  morte.  Nel  mese  di 
Luglio  un  nuovo  edillo  ordina  la  prigionia  di  tutte  le  religiose ,  che 
Irovansi  registrate  nei  censi  già  falli ,  e  fossi  divieto  ai  cristiani  di 
uscire  dai  loro  villaggi  sotto  verun  pretesto.  Nel  seguente  Agosto  ■ 
altro  editto  lamenti  Y  inerzia  dei  mandarini  nell  eseguire  i  decreti 
precedenti;  rin(aecia loro  che  lasciansi  corrompere  dal  denaro  chei 
cristiani  offrono  per  essere  lasciali  in  pace;  e  rinnovando  gli  ordini  già 
dati,  minaccia  ai  mandarini  o  negligenti  o  tiepidi  le  più  severe  peae, 
se  non  cooperano  con  zelo  alla  distruzione  del  cristianesimo.  Né  A 
bastando,  neli*  Ottobre  dello  stesso  anno,  questo  editto  vien  rinnovali 
cdla  giunta  dd  bandirvisi  la  pena  del  capo  ai  mandarini  disobbe* 
dienti. 

Nel  1861  pare  che  non  si  pubblicassero  se  non  che  due  soli  editti 
di  persecuzione ,  ma  entrambi  più  risoluti  e  più  fieri  degli  altri  pn» 
ceduti.  Nel  primo,  che  fu  dato  il  2S  Gennaio,  si  dannano  alla  morts 
tutti  i  sacerdoti,  ali* esilio  i  chierici  e  gli  ospitatori  dei  missionariif 
alla  carcere  i  cristiani  più  autorevoli  e  costanti  a  confessar  la  br 
Fede.  Gli  allri  di  mmor  eia  e  di  minor  grado  sieno  bollati  al  braccio 
colle  lettere  Ta  Dao  (  religiùne  faka) ,  e  consegnali  in  custodia  li 
rinnegati.  Sopra  tutti  i  cristiani  s'impongano  gravissimi  e  spediK 
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yielli.  Selle  mesi  dopo  un  nuovo  decreto  mostrò  che  la  ferocia  del 
fonecatore  non  era  ancor  satolla ,  e  però  ordinava  nuovi  modi  di 
«ilenninio  e  di  stragi.  Cinque  disposizioni  contiene  questo  regio 
«fitto:  1."  Tutti  i  cristiani,  uomini  o  donne,  fonciulU  o  vecchi,  co- 
stiati  0  apostati,  tutti  senza  distinzione  vengano  dispersi  tra  gì*  info* 
élL  S.*  Ogni  cristiano  sia  dato  in  custodia  e  in  balìa  d' un  gruppo 
dldoque  infedeli.  3. ''Sulle  guance  d'ogni  cristiano  siano  scolpite 
ém  lettere  :  una  indicante  la  fòlsa  religione  da  essi  professata,  Tali ra 
i  distretto  cui  appartiene,  i.*  Tutte  le  case  dei  cristiani  siano  de- 
■olite  al  suolo  :  e  ne*  campi  dei  fedeli  siano  recisi  tutti  gli  altieri 
faUiferì.  5/  Tutti  i  beni  immobili  dei  fedeli  vengano  distribuiti  ai 
Kant  dei  villaggi  circonvicini. 

Db  co^  crudele  editto  parca  che  non  potesse  essere  sorpassato  da 
■iggiore  crudeltà:  e  pure  Tultimo  editto,  per  quanto  noi  conosciamo, 
d»  fo  dato  nel  Maggio  del  1862,  lo  vinse  di  gran  lunga  nella  fero* 
cii  e  nella  inumanità.  Con  esso  decretavasi  resterminio  colla  morte 
<&  lotti  i  cristiani,  niUoo  escluso ,  che  si  trovassero  nel  territorio  si- 
tala fra  la  provincia  Quang-Bing  ed  il  confine  dell'  Impero  cinese  : 
0  quale  spazio  comprende  almeno  quattro  Vicariati  apostolici,  cioè 
<fae  l'orientale,  il  centrale,  l'occidentale,  e  il  meridionale. 

Qaesto  ra|ùdo  cenno  degli  editti  persecutori  della  fede  cristiana 
iMerà  a  fer  intendere  quanto  quéi  fedeli  dovessero  soffrire  nei  lor 
k&i,  nelle  loro  famiglie,  nelle  persone,  nella  vita  medesima.  Poiché 
«ift  non  furono  già  una  lettera  morta,  un  grido  senza  più  di  spaven- 
ti. Ebbero  pur  troppo  fedele  l'esecuzione  dei  latti,  e  sovente  aD'eo- 
<^iva  inumanità  dei  barbari  decreti  aggiugnevasi  la  sevizie  ancor 
|i&  barbara  dei  ciechi  loro  esecutori. 

In  Ire  periodi ,  conforme  alla  natura  stessa  di  questi  bandi  impe- 
lali ,  può  dividersi  la  persecuzione  annamilica  conttt>  i  cristiani  :  il 
primo  che  può  dirsi  di  vessazioni,  fu  il  più  lungo  e  durò  ùdù  all'Ago- 
sto 1861  :  il  secondo ,  che  fu  continuato  per  sette  mesi  interi ,  può 
(finsi  e  fu  di  sbandamento  :  l' ultimo  di  poco  |rfù  di  due  mesi  è  vero, 
tM  sopra  i  due  precedenti  crudelissimo,  fu  tutto  di  strage  oiiversale. 
n  prioM  perìodo  prese  le  mosse  dalla  cattura  dei  missionarit  eu- 
ropei e  dei  preti  indigeni  ;  tutC  caricati  di  canga,  trascinali  di  luogo 
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io  luogo  fra  F  opprobrto  delle  plebi  pagano  e  gli  straziì  dei  soldati 
bargelli,  gillati  Delle  prigiooi,  cliiamali  ai  tribunali;  fioche  multi t 
loro  f  eooero  condalinali  e  messi  a  morte  eoo  varie  sorli  di  suppliti 
Dai  sacerdoti  si  passò  alla  cattura  dei  priofipali  crisiiaoì,  che  fu 
cbìamaoo  i  DtithMnc,  ed  eraoo  d'ordinario  quelli  che  aveaoo  òltr 
passato  il  lor  cioquaatesimo  aooo.  Dicemmo  d  ordioariò,  perchè  à 
rare  volte  fiirono  menati  oelle  carceri  persone  d'età  ancor  minw 
e  fino  giovauetii  di  età  Treschissima.  Alcuni  di  questi  eristiaoi  lai 
soffrirooo  tormenti  acutissimi,  come  lo  strappamento  delle  carni  eoi 
tenaglie^  l'arrotamento  delle  persone  legali  i  piedi  al  collo  o  alles 
01,  battiture  or  con  flagelli,  or  eoo  verghe,  ora  eoo  caooe,  e  presa 
che  a  tutti  la  caoga  al  collo.  Per  indurli  a  calpestar  la  croce  si  ad 
peravaoo  violcoze  e  strazìi  :  afferrati  da  maoigoldi  robusti  per 
braccia  e  pei  piedi  si  trascinavano,  e  spesso  si  portavano  di  pesi 
fra  colpi  di  bastoni  e  punture  di  ferri,  sopra  le  croci  distese  io  tem 
e  quei  forti  confessori,  non  che  solo  protestarsi  di  viva  voce  e  con  al 
gri<li  quello  non  e.<isepe  dispregio  di  volontario  rinnegamento,  n 
patifliento  di  violenza  superiore  alle  lor  forzo,  ma  eziandio  imm 
larsi,  cangiar  di  silo,  resistere  fino  a  rendere  qualche  volta  vani  gì 
sforzi  di  quei  oamefici.  Venne  la  volta  pei  mandarini  e  pei  soldati  eti 
stiani,  alcuni  dei  quali  occupavano  gradi  anche  cospicui  nel  loro  ardi 
ne.  Di  un  sot  Vicariato  sappiamo  che  di  trentatrè  mandarini  crisliH 
catturati,  soli  tre  ebbero  la  viltà  di  apostatare:  degli  altri  trenta 
venti  ed  erano  ipiù  antichi  eheoccupavano  pubblici  ufficJi,.furoa 
càrichi  ddla  oanga,  tratti  in  prigione  e  condannati  alla  morte:  gì 
altri  dieoi  ;  perchè  ancora  aspiranti  fiiron  menati  in  esilio  nelle  pi 
remote  e  inospite  contrade  di  quel  vasto  impero.  Ai  militari  setti 
vasi  il  carcere  e  la  tortura  per  indurli  all'apostasia  :  e  còme  i  piùj« 
sistevano  costanti  a  tali  tormenti,  veiiivaoo  degradati  e  posti  al  bai 
dO' dallo  Staio.  Non  appena  Vedillo  contro  le  religiose  venne  pubU 
calo^,,  lo  autorità  ecclesiastiche  ed  i  missìonarii  ebbero  la  prodeoi 
cura*  di  sottrarle  ai  pericoli  p^r  loro;  tanto  maggiori  della  cattura  :  00 
deche  le  dispersero^  Immantinente ,  riinandandole  0  nel  sene  del 
loro  famiglie  ^  0  ricoverate  presso  le  cristianità  più  generose  6  (li 
sicure.  Gò  non  impedì  che  aloima  di  loro  non  capi  tasse;  nelle  im 
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dei  persecutori ,  e  non  oe  soffrisse  con  pazienza  invitta  ingiurie  e 
iMtltlture. 

-  Qaesle  Tossazioni  erano,  possiam  diro ,  speciali  ad  alcune  classi 
di  cristiani  :  generali  a  tutte  furono  tre  modi  di  perseguitarli  :  i  giù- 
dizii  frequenti,  le  devastazioni  dei  beni,  la  guardia  dei  pagani.  Con- 
Unaoera  il  cbiamarsi  che  si  faceva  i  cristiani  innanzi  ai  tribunali.  D 
via  delle  volte  unico  delitto  apposto  loro  era  la  lor  fede  :  alcuna  vdir 
la  (il  la  complicità  cogli  stranieri  che  combattevano  F  Impero!  Ma  fh 
speciale  provvidenza  di  Dio,  che  quante  volte  questa  imputazióne  di 
ribellióne  fu  riprodotta,  altrettante  Tinnocenza  dei  cristiani  fu  provata 
con  tanta  evidènza,  che  n'ebbero  sentenza  d'assoluzione.  Questa  non 
valse  però  a  salvarli  dalle  mani  del  eliminale  :.  perchè  se  lavorila 
,  troppo  manifesta  strappava  dalla  bocca  dei  giudici  qu^l-assolumnc, 
;  OOQ  istrappava  però  dal  cuore  l'odio  al  cristianesimo,  pel  quale  solo 
li  avean  tradotti  innanzi  a  sé.  Vero  ò  che  non  tutti  i  giudizii  porta- 
vano coir  effetto  le  peno  comminale  nella  seùtenza  :  ()erchè  chi  potè 
redinersene.col  danaro  trovò  sempre  mandarini  venderécci  che' pò- 
oerimo  quella  che  essi  chiamavano  giusliziaalnaercato:  ma  oltre 
che  questo  non  era  in  potere  d'ogni  cristiano  accusalo,  anche  i  facol- 
toi  finivano  col  divenire  impotenti  a  forza  di  ripetersi  dagl'  ingordi 
giudici  quel  giuoco  le  sette,  le  dieci ,  e  le  più  volte  ancora.  Ma  se  i 
giudici  e  i  mandarini  spolpavano  la  midolla  dei  beni  dei  cristiani,  la 
soldatesca,  la  sbirraglia,  il  popolaccio  pagano  ne  stritolavano,  per 
cosi  dire,  le  ossa  medesime.  Gonciossiachè ,  avuto  da  qualche  spia 
SBDlore  d'  una  casa  cristiana ,  vi  piombavano  sopra  improvvisi ,  la 
circondavano  d'ogni  parte^  vi  si  cacciavano  dentro  per  forza,  emes^ 
da  in  ruba  è  a  sacco  non  ne  uscivano  se  non  Quando  Votatala  d^ogni 
QiasseriziieL  che  vi  fossje  stata,  povera  o  ricca  non  importa  ,  ne  tra,e- 
vano  fuori  i  padroni,  ridotti  in  poco  d'ora  all'  estrema  indigènza,. per 
presentarli  ai  mandarini,  prima  puniti  nella. lor  roba,  che.  anche  solo 
oditi'  in  giudizio.  Spesso  ancora  se  ne  brucia'vmo  le  case  -  se  ne  de- 
vastavano i  campi,  se  ne  ìnietevano  le  risaie,  speci^ente  negli  ut- 
Uni!  anni  di  quésto  periodo.  Con  ciò  rìducevansi  quei  criitiani  ad 
Una  miseria  lacrimevole  :  condotti  a  tali  estremità  che  o  dove;vano 
Vivere  di  ao^atto  stentatamente,  o  moiire,  coipe  a  non  pochi  j»yvennei 
<ii  £une.  Eppure  essi  si  reputavano  fortunali  se  potevana  sottrarsi 
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air  altro  supplizio  tanto  più  crudele,  di  esser  dati  in  balla  più  che  io 
custodia  ai  pagani  delle  lor  terre  ,  o  delle  vicine.  Ciò  fu  il  più  Aero 
modo  di  tormentarli ,  e  il  più  astuto  per  corromperne  la  fede.  Sepa- 
ravansi  i  membri  d*  una  stessa  famiglia ,  il  marito  dalla  moglie,  b 
figliuola  dalla  madre,  il  figlio  dal  genitore  :  e  data  a  ciascuno  ìaud 
buco,  il  peggior  d' ogni  casa,  una  cuccia  da  sdraiarvisi,  Diuut  cura 
prendendovisi  del  loro  sostentamento,  unico  pensiero  di  questi  goar* 
diani  si  era  che  non  potessero  i  cristiani  V  un  coir  altro  abboccarsi 
per  riceverne  conforto  ed  esortazioni,  unico  loro  zelo  adofierar  tutte 
le  arti  le  più  scaltrite  per  indurli  a  rinnegare  una  religione,  che  era 
la  sola  cagione  di  cosi  infelice  ed  incomportabile  condizione. 

Dichiarate  cosi  le  principali  vessazioni,  alle  qurili  quelle  novelle  cri- 
atianilà  andarono  soggette,  opportuna  cosa  sarà  il  recarne  alfooe 
delle  testimonianze  più  autorevoli ,  dì  chi  convive  in  mezzo  a  loro, 
e  ne  ha  con  brevi  parole  tratteggiata  la  storia  dolorosa. 

Alla  fine  del  1860,  prima  cioè  che  venissero  pubblicati  gli  editti  pia 
ferali  di  To-Duc,  Mons.  Sohier  così  dalla  Cocincina  racconta  gli  eAUi 
della  persecurione  nei  principali  Vicariali  dei  due  Stati  annamitl: 

a  Le  province  Quoog-Nam ,  Quang-Regai  e  Phu-Yeu  sono  intlermeirte 
rovinate.  Non  solo  ne  hanno  carcerati  1  prlucìpaii  cristiani,  ma  eziandio  tatti 
quelli  che  superano  i  qalndici  anni,  salvo  pochi  fuggitivi.  Gli  uni  sononelle 
prigioni  delle  città  carichi  di  catene  e  di  caoghe ,  gli  altri  nelle  fartene 
deUe  rontiere  de'  selvaggi,  ove  muoiono  quasi  tutti  per  la  smania  di  sete. 
Altri  iltnangono  mischiati  fra  le  guardie  del  villaggio.  Non  vi  è  più  bmod 
alcuno  ai  pre|i  per  potersi  trattenere  o  intromettersi  nelle  proviaeeii 
Khanh^Hoà  e  di  fiinh*Thuan;  vìvono  continuamente  nelle  montagne.  iMi 
sola  provincia  di  Biugb-Ologh  si  può  trovare  qualche  asilo.  Un  prete  deia 
Cocincina  meridionale,  il  signor  Cat  ^  esiliato  Ui  questa  missicBe,  fu  decapi- 
tato con  un  suo  parente  e  tre  cristiani  da  lui  convertiti  alla  fede.  U  i»gDor 
Chaug,  altro  prète,  fu  decapitato  il  23  Geanaio  (1860)  con  un  ehericofoasi- 
rato:  un  ahimio  del  coltelo  di  Pinang  e  sei  cristiani  sono  stati  condaDuli 
indeterminatamente  a  «oirte.:U  prele  Soi  era  stato  arrestato  il  7  Fehimiio: 
la  appresso  ho.sai^Qto  che  il  14  Set(e^ìbre  era  Silatp  pur  esso  decapitalo  eoa 
un  cristiano  portatore  di  lettere  :  due  spoltri  del  medesiino  sacerdote  foro* 
DO  strangolati.  Quattordici  perone  implicate  in  questo  fatto  furono  eoa- 
dannate  all'esilio.  •.'        >  •      ' 

«  Ai  tunchlno  neridieiìalé  quattro  t>reti  ed  un  cristiano  sono  stati  deca- 
pitati; «I  ciMiano  è  morto  la  prigione»  ed  itn  attroè  stato  «naastato^  Om 
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ieelUa  di  cherici  o  catechisti  sono  partiti  per  l'esìlio ,  cinque  ne  stanno  In 
carcere.  Per  lo  meno  una  ventina  di  cristiani  sono  in  esilio:  due  sono  morti 
ìoUo  le  vergate  fatte  lor  dare  dai  mandarini,  e  due  altri  hanno  sofferto  tor* 
menti  orribili.  Tutte  le  più  belle  cristianità  sono  devastate  e  distrutte.  Gli 
abitanti  dispersi,  i  preti  perseguitati  e  cacciati  dalle  loro  parrocchie  :  quasi 
lutti  1  malati  muoiono  senza  sacramenti. 

«  Nel  Tnnchlno  occidentale  sono  stati  martirizzati  quattordici  preti, 
dall'arrivo  delle  navi  al  17  Agosto  (1860).  Gnque  che  erano  in  prigione  han- 
no seguito  senza  dubbio  i  loro  compagni  al  cielo.  Il  signor  Neron  che  fu 
arrestato  la  notte  del  9  al  6  Agosto^  ebbe  la  stessa  felicità.  In  una  lettera , 
die  il  30  Gennaio  mi  scriveva  monsignor  Theunel,  dicevaml,  che  sette  crl« 
sGanl  avevano  riportato  la  palma  del  martirio;  oltre  a  100  erano  stati  esl- 
Ulti  y  e  quindici  confessori  della  fede  languivano  nelle  prigioni.  Sessanta 
crist  auità  sono  state  bloccate  e  quella  di  Ke-Vlnh  interamente  spianata.  Le 
lerdite  del  comune  salgono  probabilmente  a  200  mila  franchi. 

€  Nel  Tunchlno  centrale  V  eslerminio  è  ancor  p.ii  spaventevole.  Venti 
)reti  sono  stati  uccìsi»  cinque  o  sei  slavano  in  pr  glone;  molli  cristiani  an- 
ioni sono  stati  miirtìrizzati.  In  gran  numero  di  essi  esiliati.  Nei  Tunchino 
ifienlale  due  preti  sono  stati  martirizzati.  Da  quel  tempo  che  cosa  sia  acca- 
liÀo  Io  quelle  missioni  io  lo  ignoro ,  non  avendone  avuto  più  contezza  dal 
nese  di  Gennaio.  Da  maggior  tempo  ancora  manco  di  quelle  della  Cocincina 
accidentale.  Solamente  so,  che  nel  1859  un  prete  e  cinque  cristiani  erano 
tati  martirizzati.  » 

Ma  i  palimenli  dei  crisUani  si  andarono  terribiloieDte  aggravando 
lopo  gli  edilli  del  1861 ,  dai  quali  comiDcia  il  secondo  periodo  che 
loi-  dicemmo  di  st)aDdameDto.  I  crudeli  falli  avvenulìvi ,  per  ollener 
ede ,  debbono  essere  sostenuti  da  autorità  gravissima  di  leslimonii 
iade  degDÌ  ;  e  da  loro  soltanto  faremo  accennare  più  cbe  narrare 
[nesto  tratto  doloroso  di  storia  contemporanea.  Mons.  Gauttfer, 
icario  apostolico  de)  Tunchino  meridionale ,  così  sotto  la  data  dei 
!8  Settembre  1861  annunzia  ali*  Eminèntlssimo  Card.  Prefetto  della 
loDgregazione  de  Propaganda  Fiele: 

M  Un  tristissimo  annuni^o  ci  partecipano  I  missionarit  europei  e  1  saoer- 
loli  che  fuggono  dalla  Cocincina  orientale  in  queste  parti.  Nel  mese  di  Ago* 
to  tutti  i  battezzati  di  ambo  I  sessi,  neppure  eccettuati  1  fanciulli  nati  di  fre- 
iOOy  e  perftoQ  gli  apostati  4lal  primo  all' ultimo, 'marcati  in  feccia  con  quat* 
ro  lettere,  veagono  mandati  In  attrae  prefettura,  ove  consegnati  ai  pagani  e^ 
guardati  da  essi  muoiono  rifiniti  dalla  miseria  e  dalla  fame.  I  sacerdoti  ^i 
ninlstri,  chi  lo  rrederd^be?  non  hanno  pie  una  caverna,  id  cui  salvarsi  ». 
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Né  questo  si  avverò  soltaDlo  della  Cocincina  :  lo  stesso  del  ' 
chino  centrale  testifica  Mons.  Tiierel ,  coadiutore  di  quel  Vica 
apostolico 

«  In  niun  altro  luogo  è  stato  il  regio  editto  sulla  scbìavìtii  dei  crìi 
con  tanta  severità  eseguito^  quanto  nel  nostro  Vicariato  centrale  :  e  spi 
mente  nella  provincia  Ha-Noi.  Secondo  il  computo  da  me  fatto  1  crìi 
ridotti  in  iscbiavitìi  son  circa  venti  mila  :  il  nmnero  dei  sacerdoti  è  i 
diminuito  ;  fra  gli  altri  son  caduti  nelle  mani  dei  mandarini  due  sacerdo 

ropci Dal  mese  di  Ottobre  del  1861  al  mese  di  Maggio  del  186S  de 

cerdoti  indìgeni  quattro  sono  morti  naturalmente,  a  sette  è  stato  ree 
capo,  altri  sette  languiscono  nelle  prigioni  :  il  calecbisla  Chien  sospes 
un  laccio  da  questa  valle  di  lagrime  passò  al  celeste  gaudio,  e  il  P.  Gìc 
ni  An  ai  primi  di  Giugno  sta  ancora  aspettando  la  palma  »  i. 

A  queste  testimonianze  ri  piace  di  agghignere  quella  del  p 
Emmanuelc  Eslevez,  dell'  Ordine  del  Predicatori,  missionario 
stolico  del  Vicariato  centrale,  il  quale  in  una  sua  relazione  di 
agli  Emi  Cardinali  della  sacra  Congregazione  di  Propaganda,  so 
di  30  Luglio  del  1862,  descrìve  gli  effetti  dell' ultimo  ediUfl 
1861  colie  seguenti  parole. 

«  Non  posso  precisare  alla  sacra  Congregazione  il  numero  dei  cris 
disperso  fra  gì'  infedeli.  Attesa  però  la  quantità  dei  fedeli ,  la  crudeli 
mandarini^  e  le  testimonianze  di  persone  sicure,  credo  che  il  numero  s 
a  cinquanta  o  sessanta  mila.  Ma  proseguiamo  la  luttuosa  Istoria.  Mes; 
esecuzione  11  regio  editto  contro  1  cristiani,  grande  fu  ed  è  la  nostra  ce 
nazione  d'allora  fino  adesso,  grandi  le  angustie  dei  missionarii^  dei  crii 
e  di  quanto  ad  essi  appartiene.  Si  distrussero  le  case  come  le  regie  le 
ordinavano,  gli  orti  e  gU  alberi  fruttiferi  sì  devastarono  in  guisa  cbem 
apparisce  più  ombra  :  quelli  cbe  sfuggirono  le  mani  dei  persecutori  ti 
reno  a[»pena  dai  vicini  un  luogo  dove  ricoverarsi.  Gli  utensiU  e  le  alti 
pelletUll  necessarie  sono  rapite  dalla  soldatesca  e  dagli  altri  infeileli. 
stianl  di  Ogni  condizione,  età,  sesso,  senza  altra  colpa  fuorché  di  esseri 
^tiani,  vengono  barbaramente  ed  empiamente  trascinati  nei  luoghi  di 
stabiliti,  privi  di  vitto,  di  vestito  e  di  quanto  è  di  prima  necessità.  Mol 
primi  dodici  giorni,  In  cui  non  polemnio  mandar  loro  U  necessario  ali 
to,  morirono  di  fome.  Quelli  che,  non  so  come,  poterono  occullamentfl 
re  un  poco  di  orao,  mancando  di  legna  per  ooocerlo,  spinti  dalla  fai 
privarono  delle  loro  vesti  per  abbruciarlo,  e  cosi  poterono  per  qualdie 
ao  prolungare  una  assai  stentala  vita;  Quello  poi  che  ti  deve  fiure  più] 
•    ■  • 

1  Ovetti  poco  tempo  dopo  Ita  mariSriszato  col  taglio  delta  lesta. 
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gore  8*1  è  rodio  degr  ÌDfederi,  il  quale  ne  per  tante  angustie,  ne  per  tante  car 
bmità  sì  placa  alcon  pooo.  Mentre  i  corpi  de*  cristiani  erano  dì  ogni  umano 
ihilo  privi  ;  peggiormente  questi  empi  ne  insidiavano  le  anime,  e  adopera- 
vaio  ogni  mexzo  per  spogliarle  d^lla  fedo  e  della  preziosa  |)erla  della  ca* 
tAik  Con- iastdiose  parole  cercavano  di. accalappiare  le  anime  delle  iauciui^ 
le,  e  non  volendo  esse  per  lo  più  condiscendere  al  loro  volere,  1  pagani  con 
fittova  empietà  le  violentavano  ad  ogni  costo.  » 

Eppure  tulle  quesle  sì  gravi  sventure  erano  un  nulla  appello  del- 
la  carnlficina,  che  poi  per  reditlo  crudelìssinio  del  Maggio  del  1862 
si  cominciò  fare  nei  quallro  Vicariali  designali  nel  ferale  decrelo,  e 
che  segna  il  lerzo  periodo  delU  persecuzione ,  che  noi  dicenuno  il 
periodo  delle  slrùgi.  Odasi  come  esso  venga  raccontalo  dal  medesi- 
ino  padre  Eslevez,  leslimonio  può  dirsi  oculare  di  cosi  gran  disastro. 

«  Passati  appena  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  di  questo  decreto, 
ilrlstjam  della  provincia  meridionale  superiore  vennero  a  schiere  a  schiere 
tratti  nella  capitale.  Cbraenza  piangere  avrebbe  potuto  vedere  i  nostri  neo- 
fiti guidati  come  pecore  al  macello?  Giunti  aUa:  metropoli,  o  neiristcsso  o 
oel seguente  giorno,  senza  forma  di  giudìzio  v  enncro  trascinati  al  luogo  del- 
la peoa  e  senza  pietà  ammazzati. 

«  Il  «?0  di  Maggio  segnò  il  principio  della  carnlficina.  Si  uccisero  dicias 
sette  cristiani,  il  31  tredici,  il  primo  Giugno  cento,  Il  2  seicento,  il  3  passò 
<pie9to  numero;  tutti  vennero  nello  stesso  modo  uccisi.  Domenico  Tri  srtu- 
émt  di  teologia  morale^  cui  dal  f  up^^iore  della  missione  era  stata  ailkiata 
bcura  dei  carcerati,  nello  slesso  giorno  mandò  lettere  al  pro*vicorìo  apo^ 
^olioo,  in  cui  gli  davo  questa  sventurata  notizia^  aggiungendo,  cbo  restart 
»^ano  ancora  in  quelle  carceri  molli  cristiani,  cui  si  doveva  nel  seguente 
giorno  troncare  il  capo. 

«  Nella  capitale  della  provincia  mentre  1  ministri  deirinlqultà  straziavano 
così  1  cilslìani,  altnr  satelliti  designati  dal  governatore  muovevano  per  quei 
hoghi^  ove  si  trovassero'  schiavi  1  cristiani,  |ier  fame  lo  slesso  govemoi  A 
Urano  veniva  perdonato^  si  eccettuavano  ledonne^  1  fanciulli  non  giunti  aa« 
cera  all'età  di  anni  dieci  ed  i  vecchi  decrepiti^  Temo  ohe  mentre  scrivo  di 
già  sieno  stati  massacrati  non  solo  queslf,  ma  ancora  molti  che  o  non  ave- 
vano potuto  fuggire,  o  che  venivano  per  abbaglio  riputati  fedeli. 

'«  Mentre  stavo  scrivendo  le  présente  tnl  fu  riferito  che  cinquantatrè 
crisliMii,  1  quali  latitavano  nel  vMagglo  di  Hc-Bbl,  e  n*à  cui  ^  trovava  11  padre 
Stefflno'Dien  del  nostro  Ordine,  erano  stati  falU  schiavi;  Cinquanta  di  ei^sl, 
perchè  non  avevano  voluto  calpestare  la  eroce,  erano  stati  biruclaU  vivi. 
0  Mentre  sventure  siffatte  accadevano  nella  provlnclB  meridionale  snpe- 
riore,  llgrandle  governatore  deHa  provincia  meridlOÉale  inferiore  non  si 
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ódiX^  pace,  per  ottenere  la  piena  esecuzione  del  regio  editto.  Ordinò  de 
altri  SI  passassero  a  fil  di  spada,  aUri  si  braciasscro,  altri  si  seppdlittera 
vivi  e  si  ricoprissero  di  terra,  altri  legati  pie  e  mani  a  due  a  due  fosm 
fattati  nel  fiume.  Così  1  popoli  Infedeli  abborrlrebbero  1  cristiani  e  ne  fanb- 
bero  quella  strage,  di  cui  l'iniquo  preside  da\*a  1* esemplo  versandone  tanlB 
sangue. 

«  Richiamati  nella  metropoli  i  cristiani  sparsi  in  varii  luoghi,  cominciò  a 
farne  orrenda  carneficina,  li  dì  J8  Maggio  ne  troncò  la  testa  a  ventoao; 
11 20  impiccò  un  catechista  e  due  cristiani  ;  il  22  ne  fece  uccidere  quaranta- 
tre, ed  impiccò  un  cherico  cristiano,  ed  un  altro  nello  stesso  giorno  il  feci 
morire  di  fame,  appimto  perchè  stettero  saldi  nella  confessione  deHa  fede 
11  giorno  26  ordinò  che  ne  fossero  ammazzati  con  la  scure  sessanlaaelte. 
nel  giorno  27  e  28  sostennero  la  medesima  pena  settantotto  cristiani.  ÌMM- 
vano  duecento  ventiquattro,  ma  essendo  le  mani  già  stanche  di  tanta  cami- 
ficina,  furono  1  nostri  martiri  racchiuM  in  un  tetrissimo  carcere,  alfincbèTf 
perissero  di  fame  e  di  sete.  Nei  sopraddetti  giorni  28  e  29  nnlla  presero  sia  di 
bevanda,  sia  dì  cibo.  Nel  giorno  30  comandò  che  cento  dodici  fossero  Mti 
fuori  dalla  prigione,  e  primieramente,  legati  ad  ognuno  di  essi  i  piedi  «le 
mani,  fossero  a  cinque  a  cinque  gittati  tutti  nei  fiume:  pena  che  sostennen 
nei  giorno  appresso  anche  coloro,  eh*  erano  in  carcere  rimasti.  Per  mised* 
cordia  di  Dio  tutti,  ad  eccezione  di  tre,  confessarono  coi  sangue  la  fede,! 
ai  mandarini,  che  gli  esortavano  or  con  parole,  or  con  promesse  a  calpeili- 
re  la  croce,  opposero  mal  sempre  un  saldo  petto.  La  notte  precedente  i 
combattimento  vi  si  apparecchiarono  tutti,  altri  facendo  il  pio  esercìiii 
della  via  crucig,  altri  dicendo  la  corona  delia  Vergine  Santissima  addolsn- 
ta,  altri  finalmente  eccitando  in  se  stessi  i  più  vivi  atti  di  contrizione.  W 
nendo  poi  tratti  ai  martirio,  divotameute  cantando,  dicevano  ad  alta  vooe3 
santo  rosario. 

((  Ne  con  minore  crudeltà  in  tutte  le  altre  province  allo  stesso  gO¥e^ 
natore  soggette  infierìvasi  contro  i  cristiani.  Nel  territorio  della  prefeUin 
di  Saoc  nei  giorni  29  e  30  morirono  di  scure  cinquanlasei  cristiani,  tutti* 
Inori  di  tre  che  non  aveano  resistito,  meritarono  la  celestiale  corona,  he 
slesso  giorno  nella  prefettura  di  Gan-Ning,  fu  reciso  il  collo  anovantaeèi 
cristiani:  nella  prefettura  Quingh-Col,  dove  tenevausi  molti  cristiani  la 
schiavitù,  tutti  in  un  mucchio  furono  gittati  in  un  carcere  e  datogli  foooa. 
Se  qualcuno  riuscì  a  salvarsi  da  quelle  fiamme,  1  littori  che  fuori  ne  stavaaa 
in  guardia,  colle  lance  e  coHe  spade  gli  astringevano  a  ricaceiarvlsl  dentro. 
Nella  prefettura  Dal-ien  vennero  l  cristiani  portati  al  luogo  del  snppUiio 
per  recidere  loro  11  capo;  ma  i  manigoldi  poco  esercitati  nel  loro  bubno 
mestiere  ferivano  assai  male  gli  atleti  di  Cristo,  e  sebbene  dessero  e  rìdei- 
serjO  colpi,  tuttavia  non  vi  fu  neppure  uno  che  mostrasse  segno  di  debolef- 
za.  Finalmente,  polehjb.ad  essi  si  lagUava  U  collo  come  si  taglia  uo  troneat 
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diisangaaci  morirono  20  martiri  di  Cristo,  e  tutti  gli  altri  furono  gittati  nel 
filine.  Essendo  però  questo  assai  stretto  poterono  con  facilità  riguadagna* 
re  la  sponda,  ma  presi  novellamente  dai  littori,  ad  alcuni  legarono  le  mani 
ed  i  piedi,  altri  li  legarono  a  due  a  due  in  maniera  che  il  piede  dell*  uno  ri- 
manesse avvinto  al  collo  dell'altro,  ed  in  tal  guisa  li  balzarono  in  un  pro- 
fondo stagno,  dove  morirono  annegati. 

•  Sappiam  pure  che  nella  prefettura  Phu-Kin  molti  cristiani  furono  uc- 
cisi, na  ne  ignoriamo  11  numero  preciso.  Mentre  venivano  tratti  alla  morte, 
dolce  spettacolo  a  vedersi  ed  udirsi,  cantavano  nella  propria  lingua  le  lita- 
nie dei  Santi.  » 

Ciò  accadeva  nei  soli  due  mcòl  di  Giugno  e  di  Luglio  del  186à,  e 
quando  la  convenzione  concbiusa  dal  re  annamilico  coi  francesi  e 
i  ipgnnoli  l'obbligò  nel  seguente  Agosto  a  sospendere  questo  feroci 
stragi  dei  cristiani,  già  erano  periti  con  diverse  crudeli  morti  di  fer- 
ro, di  fuoco ,  di  Èrnie ,  di  annegamento  più  di  quindicimila  fedeli , 
ibiodo  al  computo  più  ristretto  che  se  ne  sia  fatto. 

Abbiamo  fin  qui  considerata  la  persecuzione  sotto  TaspcUo  doloro- 
so della  distruzione  e  della  rovina  di  cristianilà  un  di  sì  floride.  Le 
ftliche  apostolicbe  di  presso  due  secoli  e  mezzo  di  tanti  e  sì  zelanti 
Biiflsioiiarii  furono  a  un  pelo  a  vedersi  annientate:  cristianità  disper- 
tB,  Vescovi,  missionarii,  preti  uccisi,  chiese  demolile ,  monasteri  e 
scade  sparpagliate  e  chiuse,  ospedali  e  ricoveri  demoliti ,  fedeli  nc- 
^  a  migliaia  ;  i  macelli  del  Giap{K>nc  rinnovellati  con  proporzioni 
Mb  grandi,  con  una  furia  di  tempesta  ancor  più  spaventosa.  Il  trion- 
fc  deir  inferno  sopra  quei  seguaci  di  Gesù  Cristo  sembra  compiuto» 
^  le  speranze  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  di  vedere  quei  popoli  ag- 
SHlgnersi  al  suo  castissimo  grembo  quasi  annullate,  l^ur  tuttavia  chi 
^  considera,  lungi  dal  contristarcene  noi  cristiani  e  cattolici  abbia- 
^  piutioBlo  motivo  di  consolarcene  non  solo,  ma  di  andarne  ezian- 
dio santamente  superbi.  Quelle  crìslianità  novelle  hanno  riprodotto 
fili  esempii  degli  antichi  cristiani,  ed  han  mostrato  che  lo  spirito  di 
tortezza ,  il  quale  animava  i  primitivi  fedeli  a  confessar  (iesù  Cristo 
Umanzi  ai  tribunali,  e  fino  sopra  i  patiboli  dei  persecutori  vive  tut- 
tavia nella  Chiesa,  e  come  un  giorno  con  veri!  imbelli  donzelle  e  gra- 
tili fanciuUelti  in  eroine  ed  in  atleti  ddla  fede ,  così  ora  cangia  un 
Popolo  d*  indole  mdle  e  oedevolissuna  in  juartiri  costanti  e  forlissi- 
i^L  Sodo  unanimi  le  testimoaianzc  dei  misskHiarii  e  dei  Vescovi 
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intorno  alla  costanza  di  quei  cristiani  nel  confessare  in  mezzo  a  tan 
li  tormenti  la  loro  fede.  Odasi  come  parli  dei  suoi  diocesani  il  Ve 
scovo  Mous.  Hermosilla,  poco  prima  eh'  egli  stesso  col  sangue  sog 
gellasse  gloriosamente  il  suo  zelo  apostolico. 

u  Se  questi  uccisori  polessero  otlenere  dai  cristiani  l'uccisìoDC  di  un  pn 
te,  0  di  acceudcril  fra  loro  di  odio,  o  d' iiifìammarli  aUa  cupidigia  di  bei 
terreni,  avrebbero  senza  dubbio  ottenuto  il  pessimo  loro  scopo  :  ma  per  dE 
vina  misericordia  nnlla  vagliono  ì  disegni  degli  uomifìì  contro  Dio.  La  mag 
gior  parte  dei  nostri  neofiU  serba  in  mezzo  a  tinte  vicissitudini  radicata M 
cuore  la  fede,  la  professano  al  resterno,  e  la  loro  fortezza  svergogna  i  mu 
danni.  Òustodiscouo  tra  tanti  peftcoU  gelosamente  1  loro  missiouaifi ,  aiizi 
rhè  consegnarli ,  com*  essi  pretenderebbero,  ai  persecutori.  Sono  i  Cmfs 
<]' un'Indole  assai  timorosa,  ma  la  fede  vince  la  loro  natura  f>.  lettera  (MM 
Mayg,  1861  agii  Emi  Card,  della  S,  Congr,  di  Propaganda, 

Lo  stesso  elogio  del  suo  gregge  fa  il  Vicario  apostolico  della  Co- 
cincina settentrionale,  Mmis.  Pellerin,  scrìvendo  il  di  S7  Loiglioltd 
air  Emo  Card.  Prefetto  della  stessa  Congregazione. 

"  Della  mia  missione  posso  dare  poche  nuove  e  desolanti.  Temo  che  qa»- 
do  mi  sarà  concesso  di  rientrarvi,  altro  non  vi  ritroverò  che  rovine  TuUsvit 
non  è  mancata  qualche  consolazione.  1  miei  cristiani ,  e  anche  1  priudpiii 
tra  loro,  si  sono  mantenuti  saldi  nella  fede,  ed  hanno  preferito  alt*«po<tasia 
\  tormenti,  la  carcere,  resllio  ed  anche  la  morte.  » 

E  su  questo  tenore  corrono  le  attestazioni  di  tutti  i  missionari!,  e 
dei  Vescovi  che  scrivono  di  così  barbara  e  cosi  lunga  pcrsccuzioie» 
Deboli  e  traditori  certo  non  ne  son  mancati  colà,  come  non  ne  ca- 
carono mai  dovunque  furonvi  uomiirì  di  lor  natura  defotlibili,  e  graa- 
di  incentivi  a  misfare,  grandi  compensi  al  misfatto,  grandi  perita 
li  alla  virtù.  Ma  questi  nel  Tunchino  e  nella  Cocincina  furooali 
Dio  mercè  scarsissimi  di  numero ,  e  relativamente  si  pochi ,  cbel 
tatti  in  generale  può  attestarsi ,  come  vedemmo ,  che  si  roanteDOf- 
i«o  fedeli  nella  religione  da  lor  professata  (ino  allo  spargimento  dei 
sangue. 

Tale  costanza  fu  veratnenle  eroica  in  parecchi  giovanelU  di  ver- 
dissima età.  Domenico  Thuan ,  garzoncello  di  appena  16  auBi^^ 
iHào  dei  fiimiiiari  dei  Padri  Domenicani,  esistenti  nel  TuncbiMcei- 
trale;  tradotto  innanzi  al  giudice  mostrava  insolita  letiàa  in  sol  v# 
U>.  Il  perchè  un  mandarino  stupefatto  gli  disse  :  ---  Ta  ridi  ?  bt» 
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he  non  temi  la  morto  ?  —  E  che ,  gli  risposo  il  fanciullo ,  e  che  ? 
orse  non  dovrai  tu  pure  morire  ?  —  SI ,  replicò  Vallro,  morirò  an- 
or  io,  ma  non  cosi  giovane  come  sei  tu  :  morirò  quando  sarò  per- 
enato  alla  vecchiezza.  —  E  con  questo  il  licenziò  alla  morie ,  con 
lue  suoi  compagni.  Pervenuto  al  luogo  del  supplizio ,  legato  strct- 
mente  pel  braccio  al  suo  c^ppo,  Domenico  conservando  la  sua  al- 
egrezza  porse  alacremente  il  collo  alla  spada  del  carnefice ,  e  col 
180  sulla  bocca  diede  la  sua  vita  por  Gesù  Cristo. 
Minore  ancor  di  lui  nell'  età,  e  più  di  lui  nei  tormenti  provato  fii 
I  eocincinese  Phac ,  che  non  avea  ancor  valico  il  terzo  lustro.  Il 
iranno,  chiamatolo  alla  prefettura,  e  credendo  di  poterlo  facilmente 
piegare ,  gli  parlò  assai  con  le  buono ,  ma  vedendo  che  perdeva 
iempo,  tentò  alterririo  colle  minacce.  Il  giovanetto,  già  maturo  alla 
ède,  costantemente  confessava  di  essere  cristiano.  Il  mandarino  si 
rergognò  in  mezzo  a  tanta  moltitudine  di  essere  vinto  da  un  fancinl- 
0,  e  pieno  di  sdegno  ordinò  :  che  fosso  attaccato  per  le  mani  e  pei 
[Medi  ad  un  palo  col  capo  air  ingiù  :  quindi  volto  furiosamente  ai  sa- 
!eilili  il  fece  flagellare  a  più  non  posso.  Scorreva  il  sangue  a  rivi,  i 
Dioistri  tutti  impietositi  pregavano  il  prefetto  ad  aver  misericordia 
lei  fanciullo  ;  ma  quegli  sempre  più  infuriato  ripeteva  a  tutta  gola  ai 
aiteUili  :  battete,  battete.  Di  poi  volto  agli  astanti  dicea  :  ancor  io 
K)  pietà  di  lui ,  ma  non  posso  sopportare  io  vecchio  e  costituito  in 
osi  gran  dignità  di  esser  vinto  da  un  fanciullo.  Cosi  andava  ripe- 
indo,  sperando  in  tal  guisa  d' indebolire  la  costanza  di  quel  celeste 
taciullo.  Più  di  SOO  colpi  gli  furono  dati,  senza  che  il  fortissimo 
lela  di  Cristo  mostrasse  il  più  piccolo  segno  di  debolezza.  Final- 
ente  il  mandarino  arrabbiato  lo  fece  sciogliere  ,  e  cosi  lacerato  e 
ignato  nel  proprio  sangue  lo  cacciò  in  carcere  per  nascondervi  la 
la  ignominia.  Dopo  uno  o  due  giorni  lo  dinrìse,  e  lo  rimandò  nella 
a  casa.  Vittoria  veramente  maravfgliosa  I  II  singolare  esempio  del 
DciuUo  Phac  corroborò  grandemente  la  fede  di  molti. 
fati  alla  coistanza  di  questi  due  giovanetti ,  veri  (Ioti  imporporati 
il  Bangdc  del  martirio ,  fu  là'  costanza  di  parcCéW  venerabili  ve- 
lardi ,  tottopiosti  a  crtìtfélìssimi  tormenti ,  tuttoché  avessero  ollt-e- 
issate  di  mólto  r  età,  nella  qtfale  le  leggi  annamitiche  divietano  di 
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più  iufligger  peoe  ai  delinqueiili ,  eccello  il  carcere.  Pari  enandio 
la  costanza  di  alcune  vergini  cristìaQe,  sia  nel  resistere  alle  aedario- 
ni  di  polenti  mandarini  che  ne  voleano  vincere  la  verginale  pudici- 
zia, sia  nel  durarla  in  mezzo  ai  lormenli  ed  ai  supplizi!,  imposli  lo- 
ro per  la  confessione  di  Gesù  Cristo.  Saremmo  infiniti  a  volerne  por 
solo  di  passaggio  accennarne  i  ca^i  anche  più  speciali.  Questi  esem- 
pii  di  così  grande  eroismo  furono  si  frequenti  in  celesta  persecuzioflet 
che  devesi  al  certo  benedire  Dio,  che  abbia  voluto  riprodurli  nel  no* 
Siro  secolo  a  sempre  nuova  conferma  della  divinità  del  CrisUiiDesh 
mo,  che  solo  ne  può  vantare  non  che  il  semplice  fatto  ,  costante  io 
ogni  età,  ma  la  freipienza  in  ogni  grado  ed  in  ogni  regione. 

Non  possiamo  però  tacere  ciò  che  torna  a  lanla  gloria  del  veoenh 
bile  Ordine  domenicano.  Moltissimi  dei  suoi  figli ,  o  spagnuoli  di 
nascita,  o  anche  annamiti,  han  confessato  col  sangue  la  lor  fede,  ed 
hanno  chiuso  un  apostolato  pieno  di  meriti  e  di  fatiche  colla  corona 
nobilissima  del  martirio.  Dei  selle  Vescovi  dell*  Ordine  domenicaDO, 
morti  martiri  nel  Tunchino,  lie  han  versato  il  sangue  in  quest* olii* 
ma  persecuzione,  e  sono  Mons.  Garcia  Sampedro,  Vie.  apostolico  dd 
Tunchino  centrale,  Mons.  Valentino  Berrio  Ochoa,  succeduto  a  Moeg. 
Sampedro  nello  slesso  Vicariato ,  e  Mons.  Girolamo  Hermoalla,  Vi- 
cario apostolica)  del  Tunchino  orientale.  Dei  quaranta  missionarii  i/h 
menicani  uccisi  nel  Tunchino  per  la  fede  in  questi  ultimi  treni' aam, 
non  conosciamo  al  preciso  il  numerò ,  ma  sappiamo  bene  cfae  molti 
caddero  in  quesl*  ultima  persecuzione,  della  quale  abbiamo  fiooia 
favellalo.  Se  v*  ha  nulla  che  dimostri  con  lanla  evidenza  che  lo  spirili 
del  gran  patriarca  Domenico  sopravvive  nei  suoi  figliuoli ,  e  segH 
per  mezzo  loro  nel  mondo  T  antica  catena  di  eroiche  virtù  e  di  btìi 
uberlosissimi  d' apostolato ,  questo  solo  fatto  d' una  missione ,  taidi 
funesta  alle  loro  vite,  e  tanto  costantemente  da  loro  coltivala ,  i 
pruova  con  sovrabbondante  evidenza. 

Una  tal  gloria  di  irrorare  coi  proprii  sudori  quei  sacri  oampi  e  A 
fecondarli  col  proprio  sangue,  appartiene  altresì  agli  alunni  del  Se- 
minario delie  Missioni  straniere  di  Parigi.  Dei  tanti  missionarii.  pie^ 
ni  di  virtù  e  di  zelo  ^  iti  in  quelle  lontanisaime  regioni  a  predicarvi 
r  evangelOf  moltissimi  vi  perirono  di  stenti  e  di  fatiche^  n^lli  di 
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3rro,  nella  confessione  generosa  del  nome  augusto  di  Gesù  Cristo. 
iè  i  patimenti  dei  primi,  né  i  tormenti  dei  secondi  hanno  punto  nulla 
bigiitliti  ì  loro  compagni:  e  sappiamo  clie  le  dimando  per  quelle  si 
itic»se  e  sì  pericolose  missioni. son  sempre  cresciute  in  proporzione 
ppanto  delle  morti  sempre  radtioppiatevisf  dei  missionari!. 
L'esempio  di  quei  fedeli  e  di  quei  sacerdoti  non  sarà  certo  perdu- 
»  pei  fedeli  e  pei  sacerdoti  della  nostra  Europa ,  e  spe<*ialment6 
Mia  nostra  Italia.  Anche  noi  cattolici  in  Italia  stiamo  soffrendo  una 
ierse(*uzione  che  nelle  apparenze  è  mite ,  negli  effetti  può  essere  fu- 
tttissima.  Più  che  ai  corpi,  s  insidia  alle  anime  :  più  che  i  beni 
6mp(irdli  ci  si  voglion  contrastare  gli  spirituali.  Spogliamenti  non 
iia&rano,  prigionie  vi  sono,  vi  sono  esterne  vessazioni  e  molte  :  ma 
io  che  è  peggio  ancora ,  vi  sono  sofismi  con  apparenza  di  verità  » 
i  pongono  ostacoli  alU  pietà  sotto  il  manto  di  abolire  la  superstizio- 
tj  e  i  sacerdoti  fedeli  al  loro  ministero,  i  claustrali  osservanti  delia 
m  regola,  ì  Vescovi  zdauli  delle  loro  Diocesi  vengono  privati  delle 
NH entrate,  tradotti  innanzi  ai  tribunali,  espulsi  dai  loro  chiostri, 
Umilaiiati  dalle  loro  Diocesi.  Non  ci  si  dice:  rinnega  Cristo  o  li 
noiazzu;  ma  non  ci  si  permette  di  ubbidire  a  Cristo  nel  suo  Vicse 
io,  an?i  vogliono  che  si  maledica  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
a  priuoipal  parte  di  tale  persecuzione  cade  sul  capo  dei  sacri  mini- 
ri;  e  questi  debbono  dai  sacerdoti  annamiti,  martiri  costanlissimi 
ir  la' tur  fede,  prendere  esempio  di  costanza  imperterrita.  Resisten- 
\  essi  colle  parole  e  coi  fatti  alla  persecuzione,  il  trionfo  del  calto- 
ismo  è  assicurato.  La  gregge  va  dove  il  pastore  la  guida.  1  fedeli 
i;  inanimati  da  cosi  splendido  esempio,  dovran  conservare  inte* 
nr^la  la  fedeltà  alla  Chiesa,  e  considerare  quanta  vergogna  sarelH 
ila  loro,  se  per  timore  di  perdere  alcun  vantaggio  temporale  ce- 
ssero alle  persecuzioni  degli  empii,  quando  neppure  colla  perdila 
lutti  i  ìiìT  beni,  anzi  neppur  con  quella  della  vita  medesima  tante 
igliaia  di  cristiani ,  nuòvi  nella  fede ,  e  per  indole  naturale  timi- 
Mimi ,  poterono  essere  induUl  alle  veglie  del  pagano  persecutore. 
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La  Questioìie  religiosa.  Dialoghi  raccolti  e  pubbUcati  da  G.  )i- 
Berti:!!,  Professore  di  storia  della  filosofia  nella  R,  UnkimUà 
di  Torino.  —  Torino  1861 . 

Noi  parlammo,  dicci  anni  fa,  del  Bertioi  a  proposito  d* un'altra 
sua  opera  :  Idea  di  una  filosofia  della  vita  ;  e  bencliè  vi  DoiassiBK» 
diversi  errori  e  molta  debolezza  di  ragionanento,  pure  ci  paire  di 
vedere  ud  uomo  di  credenze  ortodosse  e  di  rette  intenzioDi ,  il  (fs^ 
intendesse  difendere ,  I)encliè  fiaccamente,  la  causa  cattolica  1.  Ib 
oh  quanto  in- questo  mezzo  tempo  T  egregio  professore  è  prografiht: 
non  nella  via  dd  bene,  ma,  per  disgrazia,  in  quella  del  male!  EgV 
da  debole  difensore  del  Gattolicismo  si  è  tramutato  in  questi  tif.| 
Dialoghi,  in  aperto  oppugnatore  del  medenmo  ;  e  ciò  per  Tia  di  »- 
fismi  astuti  e  soppiatti.     > 

Lo  scopo,  che  in  essi  si  prefigge  il  Berlini,  si  è  di  mostrare  che  3 
Cristianesimo  qual  ò  professalo  nella  Chiesa  cattolica,  atteso  il  falso 
principio  in  cui  si  fonda,  è  falso  ;  e  che  ad  esso  bisogna  sostitureìR 

1  CMUa  Cattolica,  secouda  serie,  Voi.  I,  pag.  69. 
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istianesimo,  inleso  secdodo  lo  spirito  noiì  secondo  la  lettera,  vale 
dire  il  Cristianesimo  liberale^  A  conseguire  un  tale  scopo  mette  a 
abgizzare  Ira  loro  un  filosofo  ed  un  teologo.  Il  filosofo  (cbe  sem- 
a  rappresentare  lo  stesso  Berlini  ]  è  un  vero  niKiooalisla.  Il  teo* 
pi  che  vien  messo  a  sostenere  la  cansa  della  Chieda,  benché  con 
4ilte  restrizioni  giansenistiche  e  liberali  ,i  è  un  vero  balordo.  E  ciò 
%  necessario ,  acciocché  il  filosofo  incredulo  .potesae  riportar  piena 
illoria  sopra  il  teologo  apologista. 

Il  libro  é  si  tristo  e  capzioso,  che  la  lettura  non  pMp  non  riuscir- 
e  perniciosissima  a  quei  lettori»  che,  tranne  il  batle^simote  il  ihiidc 
he  portano  di  cristiano,  poco  o  nulla  si  coDiHSCono  dì  Cristianesimo. 
Qltavia  osso  avrà  rutilila,  non  certo  disprezzabile ,  di  iariulen- 
ere  una  volta  di  più  a  certi  dabbenuomini  qual  sia  la  religione  che 
i  vorrebbe  oggidì  regrdare  alla  nostra  Italia^  e  do\e  vada  a  parare 
i  guerra  acxtanila  che  si  fa  al  Papa,  col  pretesto  di  liberarlo  dalle 
ore  del  dominio  tem[Mù*ale. 

Prima  di  venire  alla  discussione  della  base,  sopra  cui  il  Bertini 
abbrìea  il  suo  castello  di  carta  ;  sarà  bene  fermarsi  alquanto  a  ico- 
Mcere  meglio  la  qualità  dei  due  interlocutori ,  riportando  alcune 
elle  cose  che  egli  pone  loro  in  bocca. 

Il  teologo  pertanto  parla  così  intorno  alla  definizione  dommatica 
eir esenzione  della  Santa  Vergine  Maria  dalla  macchia  di. orìgine: 
Si  giunse  perfino  a  rendere  obbligatoria  una  credenza ,  che  prima 
era  libera  »  (ed  é  sì  gonzo  il  buon  teologo,  da  non  av\ertire  4*he  ciò  fu 
I  è  proprio  di  ogni  nuova  definizione  in  materia  di  dottriue£)  :  «  tan- 
to fu  Tedio  dd  Gesuiti  »  (i  quali,  vedi  avventurai  erano  appunto 
Ui  dispersi,  allorché  il  Sommo  Pontefice  da(iaeta  con  un  enciclica 
vilò  i  Vescovi  lutti  del  mondo  cristiano  a  dare  sopra  quellargo- 
enli)  il  loro  parere)  «  contro  la  libertà,  che  eccitarono  il  Papa  a  di- 
struggere, 0,.  per  lo  meno,  a  restringere  quella  Uberlas  in  dubiis, 
che  S.  Agostino  avea  raccomandalo.  »  Ma  S.  Agostino  scriveva 
Roma  per  averne  sentenze  definitive;  e  quando  esse.ecano  venute, 
m  metteva  querele  della  ristretta  libertà,  ma  ringraziava  Dio,  e  di- 
)va  causa  finila  esi  :  o  se  pensava  la  dissidenza  avanti  la  dcfinizio- 
^  dopo  la  definizione  non  teneva  più  per  cristiano,  chi  ripugnasse. 
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Dunque  la  libertà  in  dubiis  voluta  da  S.  AgosUno  non  è  lesa  affiitt 
dalle  deriQÌ2ioiii,  perchè  secondo  S.  Agostino,  defìnila  la  cosa,  qiRSI 
non  è  più  in  dubiis.  «  Tanto  fu  il  loro  odio  (dei  Gesuiti)  contro ogi 
«  assemblea  deliberativa ,  che  vollero  che  tale  de cisìone  si  iacea 
«  senza  concilio  :  tanta  Tu  la  loro  smania  di  sostituire  defiDilivameil 
a  al  Ciistianesimo  il  loro  feticismo  paplslico,  che  spinsero  il  Papa  a 
«  arrogarsi  il  diritto  di  defluire  un  dogma  1  >.  Dove  T  ignoranza  de 
nostro  teologo  va  tant* oltre,  da  non  sapere  che  benanco  quei  poeh 
Gallicani,  i  quali  alla  definizione  pontilicia  aggiunsero  la  necessilàd 
un  consenso  almeno  tacito  del  Corpo  episcopale,  non  dissero  mai 
che  a  definire  un  dogma  fosse  necessario  un  Concilio. 

Altrove  il  Itertini  si  mette  a  spiegare  la  difierenza  tra  l'essere  or- 
todosso e  Tessere  ortodossista  in  questo  modo  :  c<  Altro  ò  opimm 
u  rettamente  :  cioè  essere  ortodosso ,  altro  è  credere  che  dal  reto 
«  opinare  dipenda  assolutamente  la  salute,  come  credo  ogni  ori»- 
«  dossista  >' .  Udita  la  quale  spiegazione  il  buon  teol(^  esce  Deb 
bellissima  sentenza  di  volere  piuttosto  andare  air  inferno ,  che  es- 
sei'e  ortodossista  :  «  Per  un  verso  mi  sembra ,  che  ogni  religie- 
((  no,  epperciò  anche  il  Cristianesimo  debba  essere  un  ortodoi^ 

«  sismo Ma  per  Taltro  verso  qual  uomo  di  cuore  potrebbe 

<i  accettare  tutte  le  conseguenze  antiliberali  ed  inumane ,  che  de- 
u  rivano  dal  principio  ortodossista?  Esaminando  bene  lamiaeo* 
«  scienza  io  mi  trovo  più  disposto  a  seguire  il  razionalismo  sin» 
«  all'inferno,  anziché  T ortodossismo  fino  a  Perugia  ^.  » 

E  il  Berlini  non  si  vergogna  di  parlare  di  Perugia  dopo  1  macdi 
di  Castelfidardo ,  di  Ancona ,  di  Gaeta  ;  per  nulla  dire  delle  prigio- 
nìe, delle  fucilazioni  di  più  migliaia,  degl'incendii  d' intere  citii^ 
villaggi ,  eseguite  nel  regno  di  Napoli  da  suoi  amici  e  cultori  al  pv 
di  lui  del  Cristianesimo  liberale  !  Ma  lasciando  star  questo  pooiOt 
fa  meraviglia  come  il  teologo  non  sappia  che  T  esigere  pel  conse- 
guimcnlo  deiretei-nà  salute  il  retto  opinare  non  è  pretensione  dei- 
l'ortodossismo,  ma  di  Cristo  stesso  :  Qui  creiidtrii  et  bapHzaba 
fuerit,  sakus  erit;  qm  vero  non  erediderili  cóndemnabiiur.  Coi 
dìss'  Egli  agli  Apostoli  nello  spedirli  alla  oonversione  del  moodi» 

■ 
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n  bucm  teologo  novera  la  Chiesa  cattolica  tra  le  diverse  specie  di 
ortodossismo  ;  ma  le  fa  poi  la  grazia  di  dirla  più  probabile,  che  la 
Chiesa  scismatica  di  Russia  :  «  Rimane  adunque,  che  questa  reli- 
«  gione  (cioè  la  cristiana  che  non  può  perire)  si  trovi  in  uno  dei 
'(  ?arii  ortodossismi ,  e  più  probabilmente  che  altrove  neirortodos- 
i  sismo  di  Roma  1.  » 

Eccoci  dunque  un  teologo,  il  quale  si  professa  cattolico  e  difenso- 
re del  Cattolicismo  ritenendo  ad  summum,  che  la  vera  religione  più 
probabilmente  stia  in  Roma. 

E  se  si  voglia  alcun  che  eziandio  di  più  ridicolo ,  ascolterai  dal 
medesimo,  che  egli  non  sa  adagiarsi  al  dogma  dell*  eterna  condanna 
dei  reprobi ,  sia  perchè  tal  dogma ,  ben  lungi  dal  radicarsi  in  uno 
islittlo  naturale  del  cuore,  vi  ripugna  assolutamente,  sia  perchè  trova 
àuro  e  ripugnante  al  sentimento  di  tal  dogma  t  inespiabilità  del  pec- 
calo, e  r  inconvertibilità  del  peccatore  dopo  la  morte,  sia  per  non 
oppiamo  quali  altre  difllcoltà ,  che  egli  dice  di  tralasciare  per  non 
^iare  troppo  il  discorso  2. 

Cbe  poi  il  Berlini  abbia  potuto  mettere  in  bocca  di  un  teologo 

queste  ed  altre  simili  stoltezze,  non  è  punto  a  maravigliarne,  visto 

il  concetto  che  egli  ha  della  teologia ,  quasi  troppo  di  rado  usi 

^i  quelle  ragioni ,  che  bastino  da  sé  sole  a  dimostrare  la  tesi,  e 

<i  troncare  la  questione.  Alla  qual  villania  per  altro  il  valentuomo 

avrebbe  dovuto  almeno  cercare  un  luogo  più  acconcio,  che  questo, 

oel  quale  egli  nella  persona  del  filosofo  si  mostra  si  poco  ragiona- 

^re.  E  vaglia  il  vero ,  egli  volendo  rendere  ragione ,  perche  Tami- 

co  teologo  mal  si  fosse  apposto  nell*  immaginarselo  a  passeggia- 

^  sotto  i  castagni  del  podere  di  Trespiano ,  dice  così  :  «  Quanto 

«  alle  mie  passeggiale  sotto  que'  castagni  non  solo  non  era  verace 

^  (la  visione) ,  ma  non  poteva  né  potrà  esserlo  in  avvenire,  per 

«  una  di  quelle  ragioni ,  che  si  usano  di  rado  in  teologia ,  vo*  dire 

n  di  quelle  ragioni ,  che  bastano  da  sé  sole  a  dimostrare  la  tesi  e  a 

<k  troncare  la  questione  :  il  podere  di  Trespiano  non  è  più  mio.  »  Ora 

ac  il  sig.  Profossore  ha  preteso  qui  di  rendere  una  ragione  perento- 
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ria  dd  non  potere  né  allora  né  più  in  avvenire  passeggiare  soUc 
caslfigui ,  lia  dello  una  vei-a  scempiaggine,  1  /  perchè  per  passe 
giare  sollo  i  castagni  di  nn  podere,  non  è  ncccss-ario  essere  padre 
del  podere,  come  rcspcrienza  quotidiana  dimostra  in  ogni  parte ( 
mondo;  2. •  perche,  quanto  all'avvenire,  com'era  slato  possib 
allenare  il  jiodcre ,  cosi  era  fra  1  possibili  il  ricuperarlo.  E  quesU 
il  fìtosofo,  che  con  tanta  boria  svillaneggia  ciò  die  non  conosce, 
pretende  di  dar  lezione  alla  Chiesa  di  Dio  ! 

Del  resto  il  Hertini,  che  noi  slimiamo  assumersi  la  parte  del  ffl 
sofo ,  giacché  è  proprio  lui  che  prima  passeggiava  con  Omero  sol 
il  braccio  nei  viali  ombrati  dai  castagni  in  Trospiano,  siucerameo 
ci  dice ,  che  egli  non  ha  più  la  fede  cristiana ,  e  che  vive  in  un  vi 
lontano  esilio  dalla  Chiesa,  o,  in  altri  termini ,  che  e  un  Crisdin 
rinnegato ,  se  pure  di  Cristianesimo  ha  mai  saputo  un'  acca.  «  Ve 
«  vedete  (cosi  egli  con  ironica  unzione)  in  me  una  pianta  selvatica 
«  che  vegeta  trista  e  solitaria  nel  deserto ,  e  non  può  dar  frollo  d 
a  vita  e  di  salute ,  finché  non  sia  trapiantala  nella  vigna  del  Signo 
«  re  :  voi  vedete  anzi  in  me  quel  tralcio ,  di  cui  parla  il  Vangelo 
«  che  spiccato  dalla  vile  non  può  più  servire  ad  altro  uso  ebe  ; 
«  bruciare  sul  fuoco  1 .  » 

Dicemmo  :  se  pure  di  Crislianesimo  ha  mai  saputo  un  acca;  giac 
che  dal  suo  libercolo  trasparisce  abbastanza,  che  tutta  la  suppellellil 
della  sua  erudizione  ecclesiastica,  piucché  da  altro  fonte,  é  da  ripe 
tersi  dalla  lettura  di  opere  di  quegl'  increduli ,  che  si  sogliono  ciiia 
mare  razionalisti;  proprio  del  quali  é  l'andar  vestendo  il  loro  tcp 
paganesimo  con  formolo  tolte  dalla  religione  cristiana. 

E  fruito  certamenle  di  questa  scuola  é  ciò  che  il  Professore  & 
scorre  di  alcuni  dogmi  del  Cristianesimo  ;  ai  quali  applicando  con 
sacrilega  profanazione  la  sentenza  che  littera  ocddil,  spiritus  vkilh 
cat,  dopo  averci  spifferato ,  che  nel  dogma  della  necessità  della  fsde 
esplicita  lo  spirito  vivificante  non  è  se  non  l'amore  assolalo  deb 
verità  (e  già  s' intende,  che  la  lettera,  la  quale  uccide,  sarebbe  et 
sì  leghi  la  libertà  coir  imporre  alcuna  credenza  particolare),  Hw 
poi  adattando  questa  teorica  ad  alcuni  dogmi  speciali  2. 
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Eccolo  dunque  a  cinguettare,  dietro  le  lezioni  de'  prelodati  incre- 
ali, sopra  il  dogma  della  Trinità.  Qual  è  lo  spirito ,  che  vivifica , 
i  cotesto  dogma?  a  L'incomprensibilità  (risponde]  dell'essenza  di- 
vina ,  la  limitazione  dell'  umana  ragione ,  la  personalità  divina , 
(  r  indipendenza  della  vita  di  Dio  dal  mondo  creato ,  la  sua  suffi- 
t  cienza  a  sé  per  essere  beato.  E  la  verità  (prosegue)  di  lutti  questi 
«  prìncipi!  non  è  ella  naturalmente  sentita  ?  0  per  lo  meno  non  sono 
t  essi  tali ,  che  la  nostra  ragione  propende  piuttosto  ad  alTermarli 
f  che  a  negarli  1  ?  »  Dove  il  dottissimo  Professore  non  solo  riman- 
da alla  lettera,  che  uccido,  il  credere  quelle  tre  Persone  divine,  in 
nome  delle  quali  siamo  battezzati ,  ma  pone  come  cosa  problematica 
anche  la  personalità  divina ,  l' incomprensibilità  della  divina  essen- 
za, la  indipendenza  della  sua  vita  dal  mondo  creato,  e  in  una  pa- 
rola vi  mette  in  dubbio ,  se  vi  sia  o  no  un  Dio ,  quale  s' intende  da 
chi  non  è  ateo  I 

Di  pari  modo  volendo  indicare  lo  spirilo  che  vivifica  dei  dogmi 
del  peccato  originale  e  dell'  Incarnazione  dell'  Unigenito  di  Dio  (e  già 
s'intende  in  opposizione  alla  credenza  cattolica,  che  per  lui  è  la  let- 
tera che  uccide)  ci  esce  in  mezzo  con  queste  pappolate  dei  medesimi 
increduli  tedeschi  o  inglesi  :  «  E  il  dogma  del  peccato  originale  non 
«  ha  egli  il  suo  fondamento  nel  sentimento,  che  ha  l'uomo  della  sua 
«  profanità  (bello!  ],  della  sua  indegnità  di  accostarsi  all'ente  infinito 
«  (che  sopra  aveva  detto  cosa  problematica),  della  necessità,  che 
«  Dio  discenda  prima  a  lui  con  un  atto  di  amore,  affinchè  egli  possa 
«  col  suo  amore  elevarsi  a  Dio?....  Ma  questo  sentimento  non  è  così 
«  prepotente  da  scacciare  dal  cuore  umano  ogni  speranza.  L' uomo  si 
«  sente  indegno,  lontano  dalla  salute,  lontano  da  Dio,  ma  spera  non- 
t  dimeno,  che  Dio  vorrà  salvarlo.  E  in  che  si  fonda  questa  speran- 
«  za,  so  non  nella  persuasione  della  bontà  e  provvidenza  di  Dio?.... 
«r  Ora  questa  persuasione  è  il  fondamento  e  lo  spirito  del  dogma  della 
«  redenzione  2.  »  Sicché  i  due  dogmi  si  riducono  non  già  a  fede , 
ma  a  sentimento  o  persuasione  di  essere  indegni  d'accostarsi  a  Dio, 
e  alla  speranza  nella  divina  Provvidenza  ! 
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Alle  quali  empie  sciocchezze  il  goffo  teologo,  già  s'intende,  & 

berretla  e  approva  !  Certamente Sta  bene Niente  altro. 

A  tralasciare  poi  altre  cose,  per  dare  un  concetto  di  quanto  il  B( 

tini  s*  intenda  di  Cristianesimo ,  basti  Y  osservare  come  ne  discc 

re ,  là  dove  ne  dislingue  la  storia  in  quattro  periodi  ;  che  cose  [ 

grottesche  appena  potrebbero  da  umana  fantasia  immaginarsi.  < 

«  credo  che  nella  storia  del  Cristianesimo  convenga  distingue 

«  quattro  periodi  :  un  primo  periodo  di  stato  latente,  un  secondo 

((  persecuzione ,  un  terzo  di  contraffazione ,  un  quarto  di  trionfo  e 

«  attuazione  sociale  l  » .  Vediamo  adunque  che  ci  dice  dei  quatl 

periodi ,  in  che  avremo  da  stupire  della  insigne  ignoranza  d'i 

uomo  che  discorre  ali*  impazzata  di  ciò  che  non  sa  ;  e  solo  sai 

da  augurarsi,  che  sia  meno  imperilo  della  storia  della  filosofia,  p( 

la  cui  professione  e  pagato  dal  Governo.  Del  primo  periodo  di  stai 

latenlCy  dice  :  a  Quando  il  nuovo  principio  religioso  venne  nel  moD 

«  do,  egli  si  rivelò  a  pochi  individui  oscuri,  spogli  d'ogni  qualil 

«  officiale  nella  società  religiosa  esistente  2.  »  Che  società  religm 

egli  qui  intenda  non  si  capisce,  e  forse  nemmeno  egli  saprebbe  dir 

lo.  Non  certo  la  Sinagoga  :  giacche  Cristo  predicò  per  oltre  tre  ami 

in  pubblico,  e  in  faccia  al  Sinedrio  rivelò  e  confermò  d'essere  TUni 

genito  di  Dio,  sicché  i  Giudei  ne  lo  accusarono  per  ciò  anche  prcs» 

Pilato,  Preside  romano  nella  Giudea.  Di  più  san  Pietro  e  gUaltr 

Apostoli  pubblicamente  e  in  faccia  a  tulli  predicarono  il  Redenlon 

risuscitalo ,  senza  che  niuno  li  smentisse ,  e  sotto  gli  occhi  di  tali 

si  convertirono  a  migliaia  i  Giudei ,  e  tra  questi  anche  molti  saoer 

doli.  Dunque  intenderà  la  società  religiosa  pagana.  Ora  questa  noi 

poteva  dirsi  società  religiosa;  perchè  società  suppone  unità;  é 

unità  religiosa  non  vi  fu  mai  tra  i  pagani .  dove  ciascun  paese. 

grande  o  piccolo  che  fosse ,  operava  in  tal  materia  a  suo  talento  ( 

credeva  a  suo  proprio  arbitrio. 

Checche  sia,  ei  prosegue  :  «  Coloro,  che  erano  fuori  di  questa  sode 
«  tà  (quale  sia,  non  si  sa,  come  s'è  veduto)  non  compresero  la  nuova 
((  rivelazione  ;  non  se  ne  accorsero  neppure,  o  tutto  al  più,  la  conside 
<(  rarono  come  una  setta,  sorta  novamente  dalla  divergenza  d'opinione 
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m  sopra  qualche  punto  astruso  e  di  nessuna  importanza.  I  primi  Cri- 
K  stiani  non  erano  altro,  agii  occhi  dei  Gentili,  se  non  una  setta  giti- 
li daica.  D  primo  periodo  dellesistenza  del  cristianesimo  fu  adunque 
a  quello  dello  stato  latente.  Ma  in  grazia  appunto  di  questa  ignoran- 
«  za  e  trascuranza  universale,  la  nuova  religione  serpeggiò  e  si  este- 
ri se  fra  la  moltitudine,  e  fé  tali  progressi,  da  mettere  in  perìcolo  la 
«  religione  antica  e  Y ordine  di  cose,  che  sovr'  essa  si  fondava  1.  « 
Troppo  sarebbe  il  voler  notare  tutti  gli  spropositi  qui  raccolti , 
lia  quali  anche  la  madornale  contraddizione,  che  i  Gentili  non  s' ac- 
corgessero della  propagazione  di  una  società  cosi  estesa  tra  loro  stes- 
si, da  mettere  in  pericolo  (  com*  ei  dice  )  l' ordine  di  cose  allora  esi- 
stente (che  è  un*  altra  corbelleria  ] ,  e  propagazione  avvenuta  avanti  le 
persecuzioni,  cioè  nel  brevissimo  intervallo  della  predicazione  degli 
Apostoli.  E  poi  non  sa ,  che  Paolo  predicò  Gno  neir Areopago ,  e  che 
Tiberio  giunse  a  proporre  al  Senato  legge ,  per  cui  Cristo  fosse  an- 
noTerato  fra  i  numi?  E  tra  i  fedeli  non  ve  n'  erano  forse  nello  stes- 
so palazzo  imperlale ,  come  ne  fanno  fede  le  lettere  di  S.  Paolo?  E 
S.  Giacomo  non  fa  menzione  nelle  sue  lettere  d' uomini  facoltosi  e 
potenti?  0  era  forse  cosa  latente  il  Cristianesimo  in  Alessandria, 
mentre  Filone,  come  di  cosa  notissima,  tessca  un  panegirico  dei  co- 
stomi  di  que'  fedeli  numerosissimi,  che  essendo  in  gran  parte  venuti 
daUa  Sinagoga  alla  Chiesa ,  diedero  occasione  a  Filone  stesso ,  come 
scrisse  S.  Girolamo ,  di  trarne  quasi  una  lode  perla  propria  nazione  ? 
Né  manca  di  stranezza  Topporre  cotesto  stadio ,  che  il  Bertini 
diiama di  «fato  latente,  allo  stadio  di  persecuzione,  quasi  di  perse- 
cuzioni anche  a  quel  primo  stadio  non  fosse  toccato  nulla.  Non  ha 
Ime  mai  letto  costui  negli  Atti  degli  Apostoli,  che  cosa  ebbero  a 
soffrire  i  primi  fedeli  nella  Giudea,  e  la  loro  dispersione?  E  sebbene 
di  volo  ivi  sono  toccate  alcune  poche  cose ,  pure  v'  è  notata  anche  la 
morte  data  ali* Apostolo  Giacomo ,  e  la  cattura  di  S.  Pietro.  E  le  let- 
tere di  S.  Paolo  non  ci  attestano  lo  stesso?  E  non  dissero  gli  stessi 
Qiodei  a  Paolo  in  Roma  d'essere  a  loro  cognizione ,  che  a  questa , 
della  da  loro  setta,  ubiqm  conlradiciturl  E  S.  Pietro  nella  sua  pri- 
lla lettera  non  paria  dì  chi  aveva  da  patire ,  perchè  cristìano? 

1  Pag.  13S. 
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Ma  omesse  queste  cose ,  ed  omessa  ancora  la  stolidezza ,  cbe  il 
Berlini  aggiunge  intorno  allo  stadio  delle  persecuzioni ,  cioè  die  {pa- 
gani a  danno  della  Chiesa  di  Cristo  si  studiassero  eziandio  di  mo- 
strare y  come  il  paganesimo  contenesse  già  in  sé,  in  più  allo  grado, 
tulio  quello  che  si  trovava  di  buono  e  di  bello  nel  cristianesimo,  sen- 
za averne  gì  inconvenienti  e  le  assurdità  1  ;  vediamo  qoal  è,  secoih 
do  lui ,  il  perìodo  delle  contraffazioni. 

(c  Mi  spiego.  Questo  primo  trionfo  della  nuova  retinone  (la  vitto- 
re ria  sui  Paganesimo  )  fu  superficiale  e  nominale ,  anziché  inUmo  ed 
«  effettivo.  La  moltitudine  era,  per  la  più  parte,  pagana  di  cuore  ed 
«  intendeva  paganamente  il  Cristianesimo.  »  (Bel  panegirico  dei  pri* 
mi  tempi  della  Chiesa ,  quando  a  miriadi  morivano  i  Martiri  tra  i 
più  atroci  tormenli  per  non  seguire  le  leggi  del  Paganesimo).  ^ìhh 
a  tenti ,  che  V  avean  messo  in  trono  (il  Cristianesimo) ,  che  ne  avean 
«  fettto  la  religione  dello  Stato ,  che  in  nome  di  questa  pers^oib- 
«  vano  i  dissidenti  ;  i  Vescovi  e  i  preti  e  il  popolo  che  approvava») 
«  e  promovevano  le  persecuzioni ,  non  avevano  lo  spirito  di  Cristo; 
«  era  il  paganesimo  romano  che  inconsapevole  di  sé  stesso  e  cre- 
«  dendosi  cristiano ,  operava  secondo  il  proprio  spirito  contrafficen- 
«  do  il  Cristianesimo,  assumendone  il  linguaggio  e  le  forme.  E  qae- 
«  sta  fu  la  prima  contraffazione.  La  seconda  fu  opera  dello  spirilo 
u  teocratico  giudaico.  Raccoltasi  nella  Chiesa  ogni  superiorità  intd- 
(1  lettuale,  dovea  pure  naturalmente  raccoglienisi  ogni  sovraoìii 
«  politica,  e  la  Chiesa  non  poteva  a  meno  di  adoperare  il  suo  polare 
«  politico  per  ìscopi  religiosi.  L'ortodossismo  teocratico  si  arrogèil 
«  nome  e  la  dignità  della  religione  di  Cristo  e  regnò  in  sua  vece  mÌ 
a  medio  evo.  Tutte  queste  contraffazioni  hanno  impedito  finora  ehs 
«  il  Cristianesimo  si  attuasse  veramente  nella  società  umana  !.  » 
Eccoci  finalmente  al  punto  capitale  della  teologia  liberalesca.  Il 
Cristianesimo ,  infino  alla  venuta  di  colesti  buffoni  in  giornea  di 
filosofi ,  0  non  mai  attecchì  sulla  terra  o  si  corruppe  ben  presto:  si 
salvò  solamente  in  poche  anime  elette ,  d' onde  per  occulta  sucoef- 
sione  é  derivato  nel  loro  cervello  ;  ed  essi  colle  lor  buffonate  b 
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B|ttaDteranno  e  propagheranno  nella  socielà  a  consolazione  e  sa* 
le  del  genere  umano.  Per  costoro  nò  SS.  Padri ,  nò  Concili! ,  né 
piscopato,  nò  Pontefici,  ne  Dottori  hanno  alcuna  forza  o  autorità  : 
nza  molte  cerimonie  te  li  spiallellauo  come  o  tristi ,  o  illusi ,  o 
[Doranti;  in  una  parola,  come  non  maestri  ma  contrafiattori  della 
digione  di  Cristo.  Se  ricorri  alla  Sci'ittura  per  dimostrar  loro  che 
risto  fondò  la  sua  Chiesa  non  sopra  i  Professori  di  Università  o  scrit* 
m  di  sciocchi  dialoghi ,  ma  sopra  Pietro  e  i  successori  di  Pietro , 
he  pose  i  Vescovi  a  reggerla,  che  promise  d'esser  con  loro  infino 
Oa  consummazione  dei  secoli ,  che  la  Chiesa  e  colonna  e  sostegno 
kOa  verità,  che  contro  di  lei  non  può  mai  prevalere  T  inferno,  e  però 
il  essa  non  può  mai  prevalere  Y  errore  ;  se  queste  e  sinuglianti  cose 
In  dimostri  a  cotesti  messeri ,  essi  sorridono  del  tuo  materialismo 
esegetico,  che  nelle  Scritture  ti  fa  slare  alla  lettera  che  uccide  e  non 
Il  fi  penetrare  nello  spirito  che  vivifica.  Che  faro  dunque  con  tale 
genia?  Tentare  di  persuaderli  sarebbe  un  lavare  la  testa  air  asino, 
come  suol  dirsi.  Essi  non  amano  di  disuigannarsi  ;  e  però  per  discu- 
tere vanno  a  cercarsi  teologi  o  balordi  o  matti.  Ma  noi  non  inlendia- 
no  parlare  ad  essi  ;  intendiamo  soltanto  parlare  ai  noslri  lettori  per 
mellerli  in  suirawiso  intomo  ai  costoro  sofismi.  Al  che,  per  ciò  che 
ipetla  al  presente  libro  del  Berlini,  condurrà  il  rivolgerci  a  considc- 
ire  il  perno,  a  cui  egli  appoggia  tutta  la  macchina  di  questi  suoi  tre 
sporiferi  dialoghi. 

E^  adunque  si  fa  a  disaminare  Tatto  di  fede  del  cattolico  per 
itiporgli  l'atto  scettico  del  razionalista.  Egli  discorre  in  questo 
lodo.  All'allodi  fede,  secondo  il  cattolico,  concorrono  tre  elementi  : 
I  dimostrazione  evangelica,  la  volontà  del  credente,  la  grazia  divi- 
a.  Qui  trattandosi  di  discutere  come  la  fede  sia  un  dovere,  e  ogni 
)0¥ere  riferendosi  alla  volontà ,  dei  Ire  elementi  noverati  debbesi 
«Bsiderare  il  secondo.  Ora  la  volontà  nel  determinarsi  a  credere 
ìen  mossa  da  un  motivo.  Questo  motivo  non  può  essere  ebe  la  di- 
loslrazione  evangelica.  Ma  se  questa  dimostrazione  fosse  piena  e  di 
coluta  certezza,  trarrebbe  di  necessità  T  assenso,  e  l'atto  di  fede 
Km  sarebbe  più  libero.  Perchè  sìa  libero,  conviene  che  quella  dimo- 
itnizioiie  resti  nella  sola  probabilità,  senza  giungere  alla  certezza.  H 
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fedele  adunque,  allorché  s'induce  a  credere  fermamenle,  afferma  | 
di  quello  che  vede,  e  trasforma  una  probabilità  in  una  certezza  coi 
pinta.  Egli  dunque  non  può  esser  mosso  dall'amore  del  vero;  ai 
si  espone  a  cadere  nel  falso,  giacche  il  probabile,  assolutamei 
parlando,  può  esser  falso.  Da  che  dunque  è  mosso?  Da  una  ragie 
soggettiva ,  dal  proprio  interesse  di  porre  in  sicuro  la  salvezza  d 
l'anima.  Ecco  come  fa  dal  suo  teologo  spiegare  questa  faccenda:  ti 
^<  prove  apologetiche  non  bastano  a  produrre  la  certezza  assolili 
«  ma  solo  una  probabilità,  che  abbiamo  supposta  uguale  a  nove  d 
<i  cimi.  Quando  un  uomo  ha  percorse  queste  prove,  egli  ha  già  61 
((  i  nove  decimi  del  cammino.  Per  determinarsi  a  compiere  rullili 
«  decimo ,  e  ad  affermare  risolutamente  e  con  piena  fede  il  doga 
fa  religioso,  egli  abbisogna  di  una  ragione  sufficiente,  di  un  moveà 
«  soggettivo,  per  così  esprimermi,  il  quale  si  soprag^unga  a  qoeD 
((  prove ,  che  potremo  chiamare  moventi  oggettivi.  Questo  moTOl 
«  soggettivo  egli  se  lo  potrà  esprimere  nel  seguente  monologo:  Ec 
a  comi  arrivato  all'alternativa  di  fare  un  atto  di  fede  o  di  non  farlo 
«  Mancandomi  i  mezzi  per  discemere  quale  dei  due  partili  sia  as 
a  solutamente  conforme  alla  verità ,  non  mi  resta  che  a  calcoiaff 
<^  quale  dei  due  sia  più  confacente  al  mio  interesse.  Se  mi  appiglii 
u  al  si ,  cioè  se  faccio  un  atto  di  fede  con  cui  io  affermi  come  aao 
<c  lutamente  certo  ciò  che  ha  solo  nove  decimi  di  probabilità ,  io  n 
u  espongo  al  rischio  d' ingannarmi  e  di  fare  oltraggio  alla  venti 
<(  affermando  come  vero  ciò  che  potrebbe  esser  &lso  ;  ma  questo  ri 
«  schio  ha  solo  un  decimo  di  probabilità.  Se  mi  appiglio  al  no,  e* 
a  astengo  dall'  atto  di  fede ,  io  corro  il  rischio  d' incontrare  la  ari 
«  minacciata  agli  uomini  privi  di  fede,  da  quella  stessa  religione  di 
«  ha  per  sé  i  nove  decimi  di  probabilità ,  cioè  corro  un  risdÉ 
(i  eguale  a  nove  decimi  di  dannarmi  eternamente.  Da  una  part 
c(  adunque  e'  è  un  rischio  minimo  d' un  male  mmimo ,  qual  è  quel 
a  d' ingannarsi  credendo  troppo  ;  dall'  altra  e'  è  un  rìsilo  massiao 
«  d' un  male  massimo ,  qual  è  quello  di  perder  Y  anima  per  vut 
a  canza  di  fede.  La  scelta  non  può  esser  dubbia.  Quand'  ancke  i 
a  rischi  fossero  uguali  ;  il  male,  di  cui  corro  pericolo,  è  infinitamorie 
(c  più  grave  di  quello  a  cui  mi  esporrei  nel  primo.  Per  consegocafl 
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i  appiglio  al  partilo  della  fede  e  credo  fermamente  nella  Ghie- 
ne*  suoi  dogmi  l.  » 

scioccamenle  il  teologo  del  Berlini ,  riducendo  la  fede  a  cal- 
merò interesse.  Al  che  esso  Bortini  contrappone  il  disinteresse 
ionalista  ;  il  quale  non  vuole  affermare  più  di  quello  che  vede, 
e  di  sacrìGcaro  la  verità  alla  salute  dell'  anima  propria ,  sa* 
piuttosto  la  salute  dell*  anima  propria  all'  amore  della  verità, 
amdosi  al  partilo  di  non  affermare  il  dogma,  perchè  non  asso* 
Qte  certo. 

non  intendiamo  far  qui  un*  analisi  teologica  detratto  dì  fede , 
;endo  luogo  da  ciò  un  periodico ,  destinato  a  correre  per  le 
i  tutti ,  indotti  0  dotti  che  sieno.  Il  perchè  ci  passiamo  della 
randissima  che  in  esso ,  anteriormente  ad  ogni  libera  scella , 
ustrazione  ed  ispirazione  divina  in  ordine  a  confortare  1*  in- 
e  la  volontà  del  credente  :  Inducitur  ad  credendutn  aucioti- 
vinae  doclrinae  miracuUs  confirmalae,  el  quod  plus  est  in- 
instinctu  Dei  imilanlis  2.  Avendo  a  lare  con  un  razionali* 
lale  si  professa  il  Berlini ,  ci  restringiamo  al  solo  punto  Alo* 
delle  prove  cioè  apologetiche  ossia  motivi  di  credibilità.  H 
stabilisce  che  esse  non  producono  certezza  ma  solo  probabi* 
ne  reca  per  ragione  la  libertà  che  lasciano  in  ordine  al  fare 
are  1*  atto  di  fede.  Ma  il  buon  Professore  piglia  un  granchio 
s  sì  in  ordine  alla  cosa  che  tratta  e  si  in  ordine  airargomen- 
arreca.  In  ordine  alla  cosa ,  perciocché  quantunque  i  motivi 
libilità  della  nostra  sacrosanta  religione  in  tale  o  tale  che  non 
consideri  e  non  bene  li  penetri,  possano  produrre  un  assenso 
3  probabile  o  anche ,  se  vuoisi ,  niun  assenso  ;  tultavolta  con- 
i  di  per  sé  secondo  Y  intrinseca  loro  forza  e  a  rispetto  di  chi 
pondera  (  nel  qual  modo  debbono  qui  riguardarsi  ]  sono  tali 
)ducono  piena  ed  assoluta  certezza.  E  veramente ,  lasciando 
)  tutti  gli  altri,  le  sole  profezie  e  i  soli  miracoli  non  bastano  a 
3  indubitabile  che  la  Chiesa  è  di  origine  divina?  Non  è  evi- 
:he  solo  Iddio  può  conoscere  i  contingenti  futuri ,  e  che  egli 
ò  adoperare  la  sua  potenza  a  confermazione  del  falso?  Se  dun« 

g.  li.  —  SS.  ToMìfAso,  Summa  th.  2.  S.  q.  8,  a.  IX  ad  3. 


458  RIVISTA 

quc  la  religione  cristiana  fu  profetizzala  tanti  secoli  prima  che  na 
scesse ,  e  dopo  nata  fu  confermala  con  lauti  prodigi ,  essa  non  pn 
essere  che  da  Dio.  Non  ci  fermiamo  a  chiarir  questo  punto,  il  qual 
può  consultarsi  da  chi  vuole  presso  qualunque  apologista. 

11  Berlini  per  esser  leale  non  avrebbe  dovuto  uscire  in  pubblk 
col  suo  libello,  senza  prima  studiare  diligentemente  la  materia,  e 
intendere  che  cosa  insegnassero  i  veri  teologi  intorno  ad  essa.  Al 
roen  trista ,  se  gli  riusciva  grave  consultare  i  grossi  volumi  ddl 
teologia  ed  apologetica  sacra ,  avrebbe  potuto  volgersi  alla  diTii 
Commedia  delFAlighieri ,  là  dove  S.  Piclit)  esamma  il  Poeta  sopì 
Tatto  di  fede,  e  Dante  colla  sua  impareggiabile  lucidezza  glkM 
rende  ragione.  Quivi  avrebbe  veduto  che  air  interrogazione  :  qa 
fosse  il  principio  onde  si  originasse  il  fermissimo  assenso  della  fede^ 
il  Poeta  risponde  essere  Y  autorità  della  divina  parola,  contenola  ot 
vecchio  e  nel  nuovo  Testamento  : 

Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda. 
Onde  ti  venne?  Ed  io:  la  larga  ploia 

Dello  Spirito  Santo,  che  è  diffusa 

In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia , 
È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  sì,  che*n  verso  d'ella 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

E  ripigliando  l'Apostolo,  onde  sapesse  egli,  con  certezza  sope* 
rìore  ad  ogni  altra  dimostrazione,  che  quella  è  parola  di  Dio;  8 
Poeta  risponde  saperlo  da'  miracoli,  non  possibili  a  negarsi 
affermare  un  miracolo  assai  maggiore  : 

Io  udii  poi  :  r  antica  e  la  novella 
Proposizione,  che  si  ti  conchiude, 
Perchè  Thai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  la  prova  che  'I  ver  mi  dischiude , 
Son  Topere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  incude. 

Risposto  fmnmi:  di',  chi  t*  assicura 
Che  quelFopere  fosser?  quel  medesmo 
Che  Tuoi  provarsi,  wm  altri  il  ti  giura. 
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Se  il  mondo  si  cooYerse  al  CrìstiaDòsmo,     :      .  .  ;  • 
Diss*  io ,  senza  miracoli ,  quest' uno 
E  tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesiuo  1. 

IMche  81  vede  che  li  motivo  intrinsecò  della  fede  è  Dio  rivelante; 
'     il  jDotivo  estrinseco,  cbo  persuado  aver  Dio  parlato  e  rivelalo  i  dog- 
]    mi  della  nostra  credenza,  son  le  prove  apologetiche,  produttrici  d*ìn* 
dubitabile  e  piena  certezza. 

Ha  ^  le  prove  apologeticlie ,  ripiglia  il  Berlini ,  dimoslrano  evi* 

dfifitemente  che  Dio  ha  parlato ,  e  che  la  nostra  religione  è  divina» 

f    ttOA  ci  è  più  libertà  per  Tatto  di  fede.  FàLso.  Imperocché  quelle  prò- 

f    ve,  essendo  estrinseche,  non  tendono  mai  Tobbietto  m  so  stesso  evi*. 

^     dente  ;  e  però  la  volontà,  quantunque  imprudentemente,  può  sempre 

Bd  sofismi  della  mente  trovare  un  appiglio  a  discredere.  Nel  che  vuolr 

à  osservare  una  bellissima  teorica  di  S.  Tommaso;  il  quale  spiegando 

(pella  definizione  di  S.  Agostino  :  credere  est  cum  assensu  cogitare^ 

dice  che  siccome  ò  proprio  termine  dell' intelletto  la  visione  dell' Intel* 

ligibile  ;  cosi  quando  gli  si  propone  una  cosa  non  da  vedersi  ma  da 

credersi,  esso  non  si  acquieta  ma  naturalmente  si  agita é cerca;  e  però 

quantunque  fermamente  aderisca  o  sia  per  aderire  air  obbielto ,  che 

gli  si  rappresenta  degnissimo  di  credenza ,  può  nondimeno  venire 

turbato  da  dubbii.  Quia  intelleclus  (riguardo  all'alto  di  fede)  non 

he  modo  lerminalur  ad  unum ,  ut  ad  proprium  terminum  perdìt* 

calur,  qui  est  visto  alicuius  intelligibilis ,  inde  est  quod  eius  motus 

Wdum  est  quielalus,  sed  adhuc  habet  cogilationem  et  inquisitionem 

de  his  quae  credit,  quamvis  firmissiìne  eis  assentiatur.  Quantum  enim 

M  ex  seipsOy  non  est  éi  salis factum  nec  est  terminatus  ad  unum,  sed 

krminatur  tantum  ex  exlrinseco.  Et  inde  est  quod  inlellectus  ere-* 

éenlis  dicitur  esse  capUvatus ,  quia  tenetur  terminis  aUenis  et  non 

propriis.  Inde  est  eliam  quod  in  credente  potest  insurgere  motus  de 

contrario  kuius  quod  firmissime  credit  2. 

11  qual  movimento  al  contrario  di  ciò  che  si  crede  o  vlen  proposto 
^  credersi ,  tanto  ò  più  facile  in  loi^  in  quanto  attesa  la  mobilili 
deU' inidletto  nostro  per  la  sua  unione  coir  immaginali  va ,  può  esso 

1  PéraMiù,  e.  t4.  —  3  Qq,  Disp.  QuaesUo  De  Fidi  a:  1. 
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agevolmente  rimuoversi  dalla  considerazione  degli  argomenti  iav<^ 
revoli  e  fissarsi  sopra  gli  opposti.  E  così  veggiamo  che  i  Farìsd 
benché  avessero  nel  cieco  nato,  guarito  da  Cristo,  un  argomenta  p» 
lente  della  divinità  di  esso  Cristo ,  in  confermatone  della  quale  en 
stato  operato  quel  miracolo  ;  pure  si  distolsero  dal  credere ,  appog 
giandosi  al  torto  giudizio  che  si  erano  già  formati  del  Salvatore 
Nos  scimus  quia  hic  homo  peccator  est. 

Né  quello  é  men  &lso ,  che  il  Berlini  dice  della  volontà ,  cioè  dv 
essa  si  determina  ad  imperare  l'atto  di  fede  per  calcolo  d'interesee, 
e  per  assicurarsi  l'eterna  salute.  La  volontà  può  determinarsi  ad  ìè- 
perare  queir  atto  per  diversi  motivi.  Può  esser  mossa  dalla  carili 
verso  Dio,  da  debito  di  religione,  dal  dovere  di  ubbidienza,  ed  anche, 
se  vuoisi,  dal  desiderio  di  assicurarsi  l'eterna  salute.  Anche  quesi' ri- 
timo motivo  é  onesto  ;  e  almeno  in  qualità  di  accessorio  giova  mollo 
per  corroborare  Y  umana  debolezza.  Onde  ristesse  Cristo  non  dubiti 
di  accennarlo  :  Qui  crediderit  et  baptizatus  fuerit  sahus  erity  quimo 
non  crediderit  condemnabitur.  Ma  esso  non  é  il  necessario  e  proprio 
movente  alla  fede.  I  moventi,  come  dicemmo,  possono  essere  varii; 
e  che  r  uomo  si  lasci  impellere  dair  uno  piuttosto  che  dall'  altro ,  l 
accidentale.  Che  se  poi  si  cerca  il  motivo  di  per  sé  inducente  la  to- 
lonlà  ad  imperare  l'atto  di  fede ,  esso  non  é  altro  che  il  debito  e  Fob- 
bligazione  strettissima  di  aderire  alla  somma  verità,  che  é  Dio. 

Laonde  non  il  monologo,  finto  dal  BerUni,  il  qual  involge  una  eoa 
nonché  irragionevole  del  tutto  impossibile,  cioè  che  la  volontà  indici 
Y  intelletto  ad  affermar  dieci  mentre  vede  nove  ;  ma  bensì  il  mono- 
logo seguente  esprimerà  la  maniera,  onde  Y  uomo  s' induce  a  ero* 
dere.  Dopo  la  retta  conoscenza  dei  motivi  di  credibilità,  ossia  ddh 
prove  apologetiche,  egli  parlerà  con  sé  stesso  presso  a  poco  in  qne* 
sto  modo  :  Eccomi  arrivato  airallernaliva  di  fare  un  atto  di  fede  o  di 
non  farlo.  Al  sì  m'induce  l'evidenza  delle  prove  che  dimostrano  il 
maniera  indubitabile  che  Dio  ha  parlato  e  che  la  sua  rìvelazioDe  l 
posseduta  dalla  Chiesa  cattolica.  Le  profezie,  i  miracoli,  la  prodigio^ 
propagazione  e  conservazione  di  detta  Chiesa,  la  purilà  e  la  sobB- 
mità  della  sua  dottrina,  la  sua  immutabilità  e  costanza,  la  sapeos 
e  santità  dei  dottori ,  la  costanza  de'  martiri  ed  altre  simili  ragioo 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  461 

mi  persuadono  di  tal  verità.  Sicché  potrei  dire  con  Riccardo  da 
S.  Vittore  :  Domine^  si  error  est  quem  credimu^,  a  te  decepti  sumus; 
isla  enim  nobis  eis  signis  confirmata  sunt ,  quae  ìwnnisi  a  te  fieri 
poluerunt  1.  Dall'altra  parte  io  benché  vegga  in  contrario  molti  ca- 
villi, che  potrebbero  imprudentemente  attirarmi  al  dissenso,  tuttavia 
non  veggo  ragione  alcuna,  almen  probabile  e  degna  d'uomo  assen- 
nalo ,  che  lo  giustifichi.  Oltre  a  ciò  io  sento  d' essere  obbligato  con 
rigoroso  dovere  d' attenermi  alla  verità  e  credere  ciò  che  Dio,  inca- 
pace di  errare  o  di  mentire  mi  manifesta.  Io  dunque  benché  possa 
i  discredere,  attese  la  mia  libertà  e  la  mancanza  d' intrinseca  evidenza 
dd  domma  propostomi  a  credere  ;  nondimeno  veggo  che  discreden- 
do opererei  da  folle  e  mancherei  al  debito  di  aderire  alla  somma  ve- 
rità, da  cui  deriva  ogni  vero  ed  ogni  lume.  La  scelta  non  può  essere 
dubbia;  io  dunque  mi  appiglio  al  partito  della  fede,  e  piegando  il 
mio  intelletto  all'  autorità  di  Dio ,  che  mi  parla ,  credo  fermamente 
néBa  Chiesa  e  ne'  suoi  dommi. 

IH  che  apparisce  Tinsìpienza  del  BerUni  nel  contrapporre  il  fedele 
al  razionalisla  in  ciò ,  che  il  primo  si  muove  da  calcolo  ,  il  secondo 
da  disinteressato  amore  della  verità.  Se  si  ragiona  dirittamente,  dee 
dirsi  che ,  astrazion  fatta  dalle  eventualità  e  guardando  la  cosa  di 
per  sé  stessa,  l'uno  e  l'altro  si  muove  dall'amore  della  verità ,  ma 
con  questo  divario ,  che  il  fedele  intende  per  verità  la  verità  obbiet- 
tiva e  sussistente ,  cioè  Dio  che  rivela  la  nostra  religione  e  i  suoi 
dommi ,  laddove  il  razionalista  intende  per  verità  la  verità  astratta 
^soggettiva,  cioè  la  propria  persuasione.  Onde  il  suo  culto  non  è 
al  Dio  vero ,  ma  a  un  Dio  fittizio ,  che  al  trar  de'  conti  s' identifica 
col  cervello  balzano  di  lui  medesimo. 

Sbagliato  così  il  fondamento  di  tutto  il  discorso,  non  è  meraviglia 
se  il  Bertini  riesce  nel  suo  libro  a  un  tessuto  continuato  di  spropo- 
siti, sicché  non  ci  è  quasi  pagina,  che  non  ne  contenga  qualcuno. 
)(a perciocché  questa. rivista  è  riuscita  omai  troppo  prolissa;  too 
dieremo  un  tal  punto  nel  vegnente  quaderno. 


1  Lib.  I  Dt  TrifdtaU,  g.  8. 
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losephi  SI  ariani  Parthemi  e  S.  I.  Epislolae.  —  Romae ,  ex  typo- 
grapheo  Forensi,  ad  fontem  acfoae  virgìDÌs ,  anno  MDCCCLXID. 
Un  volume  in  12.^  di  pag.  XVl-301. 

Un  servigio  di  non  poca  utilità  ha  reso  agli  amatori  della  lafaa 
eleganza  il  chiaro  uomo,  il  quale  dalle  tenebre  di  un  privato  Arebb 
vio  ha  finalmente  sottratto  queste  lettere  del  Partenio ,  e  le  ha  pro- 
dotto nella  pubblica  luce  a  comune  vantaggio.  Noi  non  faremo  con- 
tro la  sua  volontà,  dichiarandone  il  nome,  poiché  vediamo  aver  egfi 
a  bello  studio  schivata  qualunque  parte  di  lode  gii  potesse  provare 
da  questa  pubblicazione.  Non  possiamo  però  fare  a  meno  di  testi- 
moniargli la  riconoscenza ,  che  gli  è  dovuta  da  tutti ,  massime  daOa 
gioventù  studiosa,  e  che  noi  pubblicamente  gli  significhiamo,  bmr 
deci  di  buon  diritto  interpreti  di  coloro ,  i  quali  hanno  in  qualche 
slima  ed  amore  le  lettere  latine. 

£  di  fatto  chi  è  fra  i  cultori  della  letteratura  del  Lazio ,  il  quale 
ignori  il  Partenio,  uno  de'  più  valorosi  latinisti  del  secolo  scorso, 
che  pur  n*  ebbe  tanti ,  e  molti  di  altissimo  merito?  U  quale  depotato 
dalla  sua  giovinezza  professore  di  Rettorica ,  e  lenendo  quella  catte- 
dra per  anni  ventisette ,  il  più  nel  Collegio  romano ,  giunse  se  doi 
ad  oscurare,  almeno  a  pareggiare  la  fama  dì  que'  luminari,  che  pa- 
reva che  avessero  in  Roma  e  nella  Italia  risuscitato  Tam^eo  secolo  & 
Augusto.  Certo  il  nome  di  lui  sonava  ad  un  bel  pari  coi  più  cdebri 
nomi  di  quel  tempo,  con  quello  de'  Morcelli,  de'  Cunich ,  dei  Zami' 
glia ,  dei  Lagomarsini ,  dei  Cordara ,  de'  Marott!  e  di  altri  non  graa 
fatto  inferiori  a  costoro.  La  quale  riputazione  di  merito  vive  tuttavia, 
e  fittchò  saranno  in  onore  gli  studi!  latini ,  vivrà  sempre ,  pertii 
raccomandala  alle  sue  opere  fomite  di  tutti  i  pregi ,  che  ne  posMa 
rendere  aggradevole  e  sommamente  cara  la  lettura.  Non  d(Mda» 
noi  in  questo  luogo  tesser  catalogo ,  né  far  l' esame  de'  suoi  scritfi, 
già  da  gran  tempo  pubblicati.  Ma  certo  le  sue  orazioni,  e  ne  ha  due 
grossi  volumi ,  stanno  colle  più  perfette  del  gusto  e  dello  stile  dee- 
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nmiano  :  siccome,  in  iatlo  di  opere  poetiche ,  i  sei  libri  di  lui  sopra 
la  Elettricità,  quanto  a  maneggio  di  verso,  sceltezza  di  frase,  felici- 
li  di  espressione ,  vaghezza  d*  immagini,  vanno  d*  appresso  al  fare 
(li  Yirgilio  nelle  Georgiche ,  meglio  di  qual  altro  si  sia  più  rinomato 
poema  filosofico  de'  tempi  nMHlemi.  E  nimo  creda  esagerato  il  no- 
stro giudizio  :  è  in  sostanza  il  giudizio  de'  più  chiari  letterati  del 
m  tempo.  Fra  i  quali  particolarmente  il  Lagomarsino,  chiamato  a 
senlenziare  del  suddetto  poema  in  qualità  di  Revisore ,  dichiarò  il 
suo  parere  nella  forma  seguente  :  Palris  Jo&ephi  Mariae  JUazzolarii 
(questo  era  il  vero  nome  del  Par  tenie  )  Electrkorum  Ubras  sex  vidi 
dC  diligenler  expendi:  eosque  ila  proham,  ul  nullum  tniM  pUloso- 
pkicum  poema  aeque  omni  ex  parte  excellens  atque  absolutum  in 
huem  ad  /uinc  diem  prodiisse,  aut  maiori  cura  approbatioM  in  ma-- 
mhominum  eruditorum  veniurum  esse  mdealur. 

Or  ncm  è  gran  ventura  che  sieno  fatte  (U  pubblica  ragione  assais- 
dna  delle  epistole  latine  di  questo  insigne  letterato ,  le  quali  da  si 
gru  tempo  sì  giacevano  inedile? 

Prevediamo  però  quello  che  alcuni  ci  sapranno  dire  :  cioè  che  non 
^i  ila  difetto  di  simili  libri  :  e  gran  fortuna  se  i  molli,  che  già  sono,  ab- 
biano lettori.  Ma  quelli  che  cosi  diranno,  non  saranno  certanìonte  del 
mimerò  di  coloro  che  hanno  Y  amore  ed  il  gusto  del  bello.  Perocché 
come  ogni  fiore  ha  sua  pcculmre  beltà ,  e  chi  prende  vaghezza  di  edu- 
carli a  diletto  della  vista  e  dell' odorato,  ne  cerca  eoo  soltil  diligenza 
di  ogni  ragione ,  pc^namo  che  già  ne  abbia  delle  specie  più  elette  : 
ood  parimente  ogni  colto  e  purgato  scrittore  ha  doti  sue  proprie , 
che  lo  improntano  di  una  come  fisonomia  di  bello,  tutta  particolare 
iD  lui  ;  e  chi  è  innamorato  della  eleganza  e  forbitezza  del  dire,  avrà 
laato  più  caro  delimrsi  di  un  di  costoro  che  prima  non  conosceva, 
ponto  Q  suo  gusto  si  sarà  reso  più  perfetto  per  la  lettura  d^li  altri  « 

Or  qual  è»  secimdo  il  nostro  giudizio ,  la  qualità  distintiva  di  quo- 
te lettere  del  Partenio?  Non  vorremmo  noi  metterci  nel  perìcolo  di 
ariame  con  poca  esattezza  e  precisione  per  volere  esporre  con  for* 
iole  determinate  quello  che  ognuno  diee  poteisi  appieno  sentire  nei 
DQiu  auton,  ma  diffieibneate  definii  e.  Diciamo  però  dò  che  ci  seqi- 
ni:  il  che,  se  non  è  tutto,  sieoome  cortamente  non  è,  ci  par  bod- 
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dimeno  che  sia  vero,  e  cosliloisca,  fra  i  molti  pregi  di  queste  lettere, 
il  più  proprio  e  speciale.  Esso,  per  nostra  sentenza,  è  la  facile  de- 
ganza congiunta  con  una  maravigliosa  ingenuità  e  candore  :  donde 
risulta  come  un  sapore  di  soave  dolcezza  che  è  diffuso  dapertutto. 

E  quanto  alla  facilità  ed  eleganza,  benché  queste  due  doti  devoDo 
accoppiarsi  con  bello  innesto  in  ogni  colto  scrittore  ;  pur  accade  so- 
vente che  faccia  lor  velo  lo  studio  e  Y  artifizio ,  e  se  non  tanto  che 
degeneri  in  raffinatezza ,  almeno  cosi  che  riveli  qualche  altro  pregio 
in  preferenza.  Il  che  leggermente  si  scorge  nelle  lettere  latine,  sì  gm- 
stamente  celebrate ,  del  Mureto,  del  Manuzio,  del  Bembo  e  del  Sado- 
leto,  nelle  quali  scintilla,  per  cosi  dire,  quasi  ogni  periodo  per  un  p^ 
siero,  per  un  concetto,  per  una  locuzione  singolare,  siccbò  rammo 
di  chi  legge  resta  ogni  tratto  rapito  a  quella  ingegnosa  eleganza.  Noi 
non  vogliamo  mettere  a  pari  con  que'  solenni  maestri  il  nostro  P^- 
tenio  in  fatto  di  stile  epistolare,  e  molto  meno  dargli  la  palma.  Di-    ' 
clamo  però  che  come  in  quelli  ci  colpisce  l'acume  dell'  ingegno,  e(} 
una  certa  squisitezza  di  arte,  difficilissima  a  raggiungere,  nel  nostro 
Autore  ammiriamo  principalmente  la  facilità  dell'  arte ,  che  quasi  non 
pare,  ma  pur  è  somma.  Cosi  il  suo  eloquio  è  scorrevole  per  natorale 
spontaneità,  ma  squisitamente  elegante  :  il  suo  discorso  è  pieno,  ma 
senza  ridondanza  di  parole  :  i  pensieri  sembrano  tolti  di  mezzo  alle 
cose  più  ov^  io  e  comuni  ;  ma  nondimeno  son  sempre  scelti  più  prò- 
prii  ed  opportuni.  È  il  caso  dell'  Autore ,  dato  da  Orazio,  nell'Arie 
poetica,  per  eccellente,  il  quale  colla  perfezione  dell'arte  giunge  a  ri- 
trarre si  dappresso  la  natura ,  che  parrebbe  ad  ognuno  di  poter  firn* 
altrettanto  :  e  nondimeno  chi  si  mettesse  alla  pruova,  dovrebbe  toslo 
diffidarsene,  siccome  d' impossibile  impresa. 

Ma  se  queste  doti  sono  frutto  di  un  ingegno  cosiffattamente  nalo- 
rato,  e  della  coltura  ed  esercitazione  dell'arte;  per  contrario  gli  albi 
pregi  della  ingenuità  e  dolcezza  provengono  dalla  indole  soave, e 
dalle  virtù  dell'  animo  dell'Autore.  Nò  vi  sarà ,  crediamo,  cìA  pro- 
da maraviglia,  che,  mentre  noi  esaminiamo  l'epistole  del  P^rte- 
nio  secondo  il  lor  valore  letterario,  tocchiamo  di  queste  qualità  mo- 
rali che  vi  rilucono.  Impercioccbò  non  ne  riflettono  solo  come  pregi 
di  lui ,  ma  trapassano  eziandio  nello  stile ,  sicché  questo  ne  rllm 
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ma  forma  di  candore  e  di  soavità ,  che  è  come  I*  oltimo  costìtutivo 
'he  Io  fa  tale  e  non  altro. 

E  il  genere  slesso  della  scrittmra  fa  si  che  vi  debbano  campeggiare 
issai  meglio  che  non  potrebbero  in  altri  argomenti  e  materie.  Sono 
Bttere  ad  amici ,  pel  più ,  di  antica  familiarità ,  informati  de*  mede- 
imi  sentimenti ,  ed  usati  alla  stessa  forma  di  vivere.  Però  Y  animo 
lei  Partenio  si  apre  con  essi  con  quella  spontaneità  che  avrebbelo 
DOSSO  in  una  conversazione  familiare ,  e  il  cuore  di  lui  non  incon- 
n  nessun  rattento ,  sicché  non  debba  dare  libero  sfogo  agli  affetti 
eie  lo  comprendono.  H  perchè  queste  lettere,  per  ciò  stesso  che 
rappresentano  più  fedelmente  Tanimo  del  loro  autore,  com'  è  di  tut- 
te le  corrispondenze  familiari ,  ne  derivano  ancora  più ,  quanto  allo 
sfile ,  di  quella  ingenuità  di  natura  e  mitezza  di  sentimenti ,  che  fu- 
rano cosi  proprie  di  lui. 

Ma  di  altro  miglior  vantag^o  può  riuscire  il  presente  epistolario, 
»er  l'appunto  sotto  il  rispetto  morale  delle  virtù,  onde  TAutore  dà  si 
preziosi  documenti  ancor  coli'  esempio.  E  certo  è  un  gran  guadagno 
oiere  con  un  medesimo  libro  dimostrare  ai  giovani  come  adomare 
^  stile  <X)i  fiori  dell'eloquenza ,  e  come  abbellire  l'animo  colla  prati- 
^  delle  Tirtù.  E  forse  per  questo  modo  l'amore  alla  virtù  s'insinua 
o'  giovani  petti  più  soavemente,  in  quanto  vi  si  trova  introdotto  qua- 
i  senza  esser  sentito  :  almeno  è  indubitato ,  che  dove  non  manchi  la 
Giunzione  cristiana  fatta  di  buon  proposito ,  i  documenti  sparsi  nei 
Ubri  di  lettura  erudita  le  sono  un  buon  rincalzo ,  a  (aria  più  copio- 
samente fruttificare. 

Ma  non  potremmo  noi  cosi  brevemente  raccogliere  sotto  capi  de- 
erminati  i  pii  sentimenti  che  s' incontrano  in  queste  lettere:  baski 
lire  che  non  ve  ne  ha  quasi  nessuna,  benché  di  semplice  cortesia  o 
irbanità ,  nella  quale  con  movimento  spontaneo  non  si  manifesti  il 
"eligioso  animo  dell'Autore.  E  perchè  tutte  furono  scrìtte  dopo  quel- 
a  grande  calamità,  alla  quale  la  sua  Religione  soggiacque  nella  se 
mda  metà  del  secolo  passato ,  trasparisce  singolarmente ,  in  gran 
Hirte  di  esse,  il  sommo  dolore  che  ne  provò,  senza  però  che  gli  sfug- 
ga mai  dalla  penna  una  querela  contro  gli  autori  di  quel  si  grave 
nfortunio.  La  quale  cosa  è  per  sé  argomento  di  animo  sovranamente 

S«rf«  T^  90{.  W,  fate.  382.  30  6  Agosto  1863. 
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padrone  de'  suoi  affeUi,  e  luogamenle  esercitato  nelle  pruoTe  di  cri 
sliana  annegazione.  Imperciocché  qual  cosa  più  naturale  che  con 
ccpire  riseulimeuto  contro  gli  orditori  di  una  nostra  calamità,  la  qual 
ci  abbia  tolta  ogni  cosa  più  caramente  diletta,  e  disfogarlo  cogli  amk 
neir inlima  comunicazione  de*  nostri  affetti?  Or  di  queste  amares 
e  di  questi  richiami  non  li  avviene  trovar  vestigio  nelle  lettere  da 
Partenio  :  anzi  egli  si  protesta  di  sfuggire  sin  la  memoria  deU*ii 
giuria  degli  uomini ,  e  però  a  bello  studio  tener  lontana  ogni  occa 
sione ,  che  la  possa  rinfrescare.  Per  contrario  tutto  è  occupato  ne 
trovare  ragioni  dì  conforti  spirituali  così  per  sé,  come  per  gli  aotick 
(X)mpagni  di  Religione ,  ai  quali  scrive ,  riconoscendo  la  principak 
ragione  del  comune  disastro  nelle  imperscrutabili  disposizioni  de'di- 
vini  decreti,  e  togliendo  quinci  argomento  a  virtù  nobilissime.  I  qaaG 
alTctli  rifulgono  massimamente  nelle  molle  lettere,  su  questo  sogg^ 
to ,  indirizzate  al  suo  fratello  Giovanni ,  involto  con  lui  nella  slessa 
sventura  :  e  ad  esse  rimettiamo  il  lettore  che  fosse  desideroso  di  oh 
noscernc  più  per  minuto. 

Noi  intanto  farem  notare  sotto  un  risguardo  più  generale  di  qiui- 
ta  utilità  possano  riuscire  alla  gioventù  i  libri  di  questa  fatta,  se  nd- 
l'atto  che  attende  allo  studio  de*classici  antichi,  si  farà  opera  che  iji 
abbia  tra  le  mani,  e  se  ne  innamori.  Conciossiachò  la  ragione,  Faii- 
lorità  di  santissimi  personaggi ,  la  pratica  di  tutt*  i  secoli ,  e  la  spe- 
rienza  hanno  abbondantissimamente  dhnostrato  che  non  si  può,  od- 
ia istituzione  de*  giovani ,  far  senza  gli  ammaestramenti  9  gli  esem- 
pii  de'  grandi  autori  dolla  pagana  antichità.  E  nondimeno  uomini  dì 
non  sospetta  pietà  ritrovano  in  questa  forma  di  educazione  lellerarìa 
il  germe  di  ogni  male ,  il  pericolo  di  ogni  perversione.  Si  certo  di 
molli  danni  è  ferace ,  se  da  perversi  maestri  è  tolta  come  ìstrumeB- 
to  di  pervertire  gli  animi  innocenti  e  corrompere  i  costumi.  Per  op- 
posto non  è  da  temere  nessun  detrimento,  se  sotto  la  vigilanza  ddta 
Chiesa^  e  col  ministero  di  precettori  veramente  cristiani,  è  co*  debili 
riguardi  adop^ata.  Anzi  ci  anunaestra  la  Storia  che  non  altrimeiii 
die  cosi  educati  sono  surli  tutt*  i  glandi  luminari  della  Chiesa,  i  quali 
banno  illustrato  il  ìùùùAo  non  meno  colla  loro  dottrina,  che  c(dla  loio 
pietà.  Or  uno  de'  mezu  di  profittare  iion  solo  letterariamente ,  idi 
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eziandio  moralmente,  sodo  appunto  questi  libri ,  i  quali ,  rilraen* 
do  à  nobilmente  del  gusto  de*  Classici ,  sono  però  scevri  de'  lor  di* 
felU  morali ,  e  piuttosto  contengono  ogni  ragione  d' incitamenti  alle 
opere  virtuose.  Però  i  giovani  studiando  in  essi  vedranno  come  imi- 
tare con  nobiltà  quo'  grandi  esemplari ,  ancor  quando  gii  argomenti 
sieDO  del  tutto  dìssomiglianti  :  il  che  vaie  non  poco  a  farli  divenire 
colti  scrittori.  Ma  oltre  a  questo  si  aduseranno  ad  associare  al  fraseg- 
gio ed  alla  eleganza  de'  Classici  i  sentimenti  e  le  massime  cristiane  : 
e  dove  in  ciò  avranno  l'aiuto,  com'  è  da  supporre  di  pii  professori,  gli 
alti  concetti  di  gloria  umana,  e  di  terrena  grandezza,  o  simiglianli  a 
quesU ,  esposti  dagli  antichi  con  tanta  magnificenza  di  pensieri  e  di 
frasi,  serviranno  loro  di  sprone  per  sollevarsi  all'  altezza  della  virtù 
cristiana,  e  di  modelli  di  stile  per  poterla  debitamente  esaltare. 
E  qoesto  appunto  inculcava  si  spesso  il  santo  Cardinale  Carlo  Borro- 
meo ai  professori  del  suo  Seminario ,  acciocché  gli  autori  pagani , 
si  necessarii  per  apprender  lo  stile,  e  già  purgali  da'vizii  di  reo  co- 
stame  ,  non  solo  non  danneggiassero  colle  sentenze  di  falsa  virtù , 
ma  porgessero  anzi  argomento  di  solido  profitto  cristiano.  Del  qua- 
le modo  abbiamo  un  beli'  esempio  in  una  lettera  del  Partenio  a  un 
^  amico ,  che  faceva  ,  non  sappiamo  se  da  senno  o  per  burla ,  lo 
scandolezzato  del  tramodato  amore  di  Cicerone  per  la  gloria.  Reche- 
rBQio  qui  per  disteso  il  brano  ;  e  servirà  ancora  come  saggio  dei 
^0  stile,  e  come  giusta  conchiusione  di  questa  nostra  Rivista. 

Vento  nunc  (  cosi  egli  )  ad  censuram  luam,  qua  Ciceronem  per- 
tìringis ,  et  tamquam  nimis  gloriae  cupidum  notas  et  carpis  ;  quae 
^  me  vehemenler  censura  commovil.  Eim  palrocmum  Ubenter 
f^ciperem,  et  catisam  hanc  forta^se  ayerem  non  indiserle,  si  actio 
haec  brevilms  epislolae  finibus  concludi  possel.  Quid,  amabo  te ,  mi 
indissime  Ciani ,  lumini  ethnico  ignoscendum  est  magis ,  quam 
lenire  gloriae,  quae  una  ilti  laborum  merces,  et  ea  quidem  hone- 
*fe,  et  tot  curis,  vigiliis,  pericuHs  prò  Republica  aditis  quaesita  prò- 
ponebatur  ?  Nam  socratica  illa,  homini  doctissimo  non  ignota,  quan- 
tum verbis  splendida  sunt  atque  magnifica,  tantum  re  ipsa  humanae 
infirmitati  minus  congrua  atque  accommodata.  Utinam  haec  sola 
Sloriae  cupiditas ,  et  eo  quo^  dixi  a  Cicerone  modo  quaesita ,  catho- 
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Ucae  reUgionis  cuUoribus  obUci  possel  !  Ulinam ,  quae  Ci 
SeipubUcae  Ubertale  recte  sentiebat,  eadem  isU  meUore  atq 
cplima  in  causa  sentirenl!  Ulinam  quae  Cicero  prò  BepubH 
ter  ac  praeclare  gessit,  nuUum  ul  laborem  recusaret,  nuUun 
men  refugeret,  isti,  prò  lulanda  sanctàsima  religione,  sibi  i 
acipienda  et  vero  eliam  appetenda  existimarenl  l  Pudel  pro^ 
istorum,  si  quando  cum  Etnico  confero.  Mihi  crede,  quoties 
nis  epistolas  lego ,  toties  prope  contextam  liorum  temporui 
riam  legere  mihi  videor  ;  et  multa  a  nostris  hominibus  requi 
tjor,  quae  si  minime  desiderarentur,  melius  profecto  religi 
suUum  foret.  Legani  isti  quae  Paeto  scribit  (ad  Fam.  l.  4,  < 
et  verecundentur.  Sic  Ubi  (inquii)  mi  Paete,  persuade,  me 
iioctes  Dihii  aliud  agere,  niliil  curare,  nisi  ut  mei  cives  sah 
que  sint.  Nullum  locum  praetermilto  monendi ,  agendi ,  prò 
Hoc  denique  animo  sum ,  ut  si  in  Iiac  causa  alque  adminii 
vita  mibi  ponenda  sii,  praeclare  mecum  aclum  putem.  Et  i 
Beipublicae  Ubertale  vitam  posuil ,  sanguinemque  profud 
liaec  legens  animo  tam  fracto  et  abiecto  erit,  qui  se  commoi 
sential?  Quis  tam  remissus  ac  dissolutus ,  ul  non  incilelur  ? 
equidem  me  ista  vehementer  commovenl ,  et  ad  suscipiend 
gionis  causam  incredibiUter  infiammante  Sed  quid  facias  de 
ribus ,  amputala  lingua ,  lillerario  omni  difendilo  ac  disti 
strumento  ?  Tu  igitur,  cui  integra  suni  omnia,  communi  cau 
curre.  Te  nunc  vel  maxime  eius  Collegii,  in  quo  ad  omnei 
lem  ac  doctrinam  inslitutus  es ,  dignum  alumnum  proba,  i 
Germaniae  tuae,  quae  nunc  Societatis  deslituta  subsidio,  ad 
dammodo  tendit  manus ,  opem  implorai ,  exposcit  auxiliun 
habui  quae  ad  te  scriberem,  quibus  et  Ciceronem  a  tua  cri\ 
Ile  vindicarem ,  et  te  eius  exemplo  ad  Calholicam  ReUgioì 
tua  parie  lulandam  ac  defendendam  incUarem  . . .  Yale  et  \ 
parae  etiam  alque  eliam  commenda  U 
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lazlone  sopra  11  taglio  delF  Istmo  di  Suez  —  2.  Mine  sottomarine  — 
3.  Curioso  trovato  per  rimettere  a  galla  navi  affondate. 

^'Assemblea  generale  degli  azionisti  della  Compagnia  per  lo  scavo 
anale  navigabile  tra  il  Mediterraneo  e  il  Mar  Rosso,  tagliando  l' ist- 
Suez ,  si  raccolse  alli  15  Luglio  in  Parigi  sotto  la  presidenza  del 
erdinando  di  Lesseps  ;  e  fu  molto  numerosa,  assistendovi  non  me- 
558  azionisti,  che  depositarono  30,000  azioni.  Il  sig.  di  Lesseps, 
0  con  prolungati  e  fervidi  plausi ,  lesse  un'amplissima  relazione  ^^ 
in  tre  parti  ;  nella  prima  delle  quali  venne  sponendo  le  condizioni 
iarie  della  Compagnia ,  nella  seconda  descrisse  lo  stato  dei  lavori 
nltati  già  ottenuti ,  e  nella  terza  trattò ,  con  molta  forza ,  lucidità  e 
za,  delle  attinenze  di  questa  impresa  con  la  politica  europea,  della 
te  opposizione  incontrata  nel  Governo  inglese ,  della  insussistenza 
argomenti  o  pretesti  onde  la  rivalità  britannica  si  studia  d' impe- 
compimento  di  questa  maravigliosa  opera,  e  deir  inefficacia  di  co- 
sforzi. 

mto  alla  prima  parte  risulta  che  le  spese  fatte  dalla  Compagnia  per 
a  impresa,  fino  al  passato  mese  di  Giugno^  salivano  già  alla  riìe- 
somma  di  fr.  67,  031, 433  ;  dalla  quale  tuttavia  voglionsi  diffaka- 
53,000  franchi,  che  rappresentano  il  valore  de*  fondi  spettanti  alla 
ignia  stessa.  L'attivo,  di  cui  buona  parte  si  compone  di  titoli  di  credi- 
so  il  tesoro  egiziano ,  ascendeva  allo  stesso  tempo  a  fr.  €8,747,181. 
il  sig.  di  Lesseps  diede  agli  azionisti  la  sicurtà  che,  stando  le  cose 
tsti  termini,  non  si  chiederebbe  loro  di  sborsare  altra  quota  prima 
isemblea  dell'anno  vegnente  ;  tanto  più  che  ima  recente  convegna 
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col  presente  Viceré  Ismai]-Pascià,  assicura  alla  Compagnia  rìntroìto  mei 
sile  di  fr.  1,500,000,  che  il  Governo  egiziano  le  verrà  pagando,  fìnchèabb 
scontato  Tr.  35,528,400,  che  sono  il  totale  della  somma  ch'egli  si  obblif 
di  pagare,  per  liberare  a  fr.  300  le  azioni  da  lai  sottoscritte.  Onde  risii 
lava  oltre  alla  metà  del  predetto  attivo  di  C8  milioni.  Ma  il  yersameol 
dei  due  ultimi  quinti,  per  liquidare  a  500  franchi  le  azioni  sottoscrìt 
da' privati  e  dal  Viceré,  lascia,  con  Fattivo  in  cassa,  a  disposizione  deli 
Compagnia  una  somma  totale  di  148  milioni  ;  la  quale,  unita  ai  67  milk 
ni  già  spesi,  fa  salire  il  capitale  sociale  della  Compagnia  a  216  milioo 
incirca  ;  il  che  proviene  dalV  essersi  spacciati  per  cura  della  Compagnii 
i  fondi  con  profìtto  notevole,  onde  si  accrebbe  il  Capitale.  Di  che  è  maof- 
festo  che  la  mancanza  di  denaro  non  recherà  impaccio  al  compimento  di 
opera  si  stupenda. 

Quanto  alla  seconda  parte,  dei  lavori  cioè  già  compiuti,  la  relazione 
del  sig.  di  Lesseps  desta  veramente  ammirazione,  per  la  moltiplicità  eia 
grandezza  delle  svariatissime  opere ,  tutte  al  tempo  stesso  promosse  eoo 
tal  ordine,  che  T effettuazione  di  una  serve  al  perfezionamento  dell* altra 
ed  a  diminuzione  di  spese.  Riserbandoci  a  dire  più  atnpiamente  di  ciò 
che  spetta  il  canale  grande  d'acqua  marittima,  ed  il  canale  ed  acquedotto 
d'acqua  dolce,  tocchercaio  qui  di  volo  delle  più  importanti  altre  parti  di 
qaesta  gigantesca  impresa. 

A'dae  capi  del  gran  canale  marittimo  dovcansi  creare  due  porti,  e  fab- 
bricarvi immense  officine.  Il  primo  di  essi ,  sul  Mediterraneo,  appellale 
Porto  Said  dal  nome  del  defunto  Viceré,  sotto  i  cui  auspicii  si  pose  nane 
air  opera,  è  già  condotto  bene  innanzi.  Le  ofBcine  vi  sono  terminate,  f 
serviroAO  a  mantenere  in  buono  siato  i  cavaEanghi,  ad  assestare  i  nnofl 
e  preparare  i  materiali  pe'  trasporti  ;  e  costarono  fr.  1,700,000  dall* 
Marzo  del  1862  al  1."  Aprile  1863.  Altre  officine  furono  erette  in  cÌDqa< 
altri  luoghi,  nel  deserto,  e  costarono  oltre  450,000  franchi.  Una  vera  cit- 
tà, appellata  Ismailia  dal  nome  dei  presente  Viceré ,  fu  fabbricata  sidk 
rive  del  lago  Timsah ,  e  consta  di  vasti  edificii  in  cui  aibergaDO  i  Diret- 
tori dell'  opera,  i  loro  ufficiali,  gii  arcbivii,  e  quanti  altri  ingegneri,  all' 
ministratori,  sovrintendenti  e  famigliari  esige  un  lavoro  ivi  presso  eifr 
gnito  da  aa  esercito  di  oltre  a  25,000  operai. 

(er  gli  scavi  de'  bacini  a  Porto  Said  e  degli  sfondi  nel  lago  Henzakk 
SODO  adoperati  cavafiinghi  efficacissimi,  in  numero  di  24,  che  scavano 
oiascano  alffleno  400  metri  cubi  al  giorno ,  ossìa  più  di  10,000  metri 
oubi  al  mese,  ed  a  cui  servono  20  gm  dì  scarico  ;  inoltre  si  sono  testi 
commessi  ahri  20  cavafanghi  ancora  più  gagliardi ,  ciascuno  de'  qdat 
dee  letap  via  afanm»  30,000  metri  cubi  al  mese  ;  e  questi  si  porramN 
ia  opera  prima  della  fine  di  quest"  anno.  Sicché  si  avrà  la  certesia  è 
anme  da  O.a  10  milion  di  metii  cubi  ogni  anno.  Per  assistere  agf 
oltre  a  36,000  operai  impiegati  in  tali  lavori  furono  distribuiti  in  oppor 
tane  stazioni  17  medici  e  làrmacisti ,  che  ebbero  a  curare  in  ui  an» 
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i,320  inalati  ;  i  quali  a  Porto  Said  hanno  il  dolce  conforto  dei  servigi 
delle  Sorire  del  Bnon  Pastore,  ed  in  Alessandria ,  nel  Tasto  spedale  ivi 
tenuto  e  fornito  largamente  dì  ogni  agio,  trovano  medici  valenti  e  le 
dolci  cure  delle  Suore  della  Carità.  Poi  a  Porlo  Said,  ad  El-Guisr  e  ad 
ismailia  furono  erette  cappelle  pe*  cristiani  sì  greci  e  si  latini ,  e  mante- 
nati  preti  si  pei  cattolici  e  si  per  gli  eterodossi ,  nonché  moschee  pei 
Xvolmani  ed  Arabi.  Tredici  amplissimi  magazzini  furono  bbbrìcati  pet 
TTTerì  e  per  gli  strumenti  di  lavoro,  impiegandosi  poi  fino  a  1,600  ca- 
melli pel  solo  trasporto  delfacqua  dolce  ad  uso  degli  operai  nd  deserto. 
I  terreni  già  percorsi  dal  canale  d* acqua  dolce,  e  venuti  in  possesso 
della  Compagnia ,  furono  messi  in  buona  parte  a  coltnra ,  dandone  Taf- 
iitto  e  la  mezzeria  ad  Arabi  e  ad  Egiziani ,  e  se  ne  trasse  non  lieve 
profitto  ;  ed  intanto  parecchi  e  vastissimi  semenzai  d'alberi  d'ogni  ragio- 
ne vanno  crescendo  a  meraviglia ,  e  tra  poco  serviranno  a  dotare  d*om- 
i)ra  e  di  verzura  le  aride  sponde  del  canale  e  le  borgate  poste  nel  deserto. 

Or  venendo  al  canale  marittimo,  dalla  parte  dei  Mediterraneo,  non 
meno  di  62  chilometri  di  esso  già  sonò  scavati  con  la  ampiezza  defi- 
nita ;  e  quando  sia  compiuto  lo  sfondo  in  certi  pmiti  alqnanto  elevati 
sopra  il  livello  del  mare ,  il  che  sarà  tra  breve,  si  avrà  una  via  comoda, 
largì  non  meno  di  58  metri ,  e  profonda  di  due  metri  sotto  il  livelto 
del  Mediterraneo.  Sul  principio  dell'anno  passato  si  pose  mano  al  taglio 
àtìk  soglia  d'EI-Guisr  ^ ,  larga  IS  chilometri  e  vi  attesero  senza  intera 
razione  18,000  manovali  per  dieci  continui  mesi,  in  capo  a*  quali,  sul 
cominciare  del  Novembre,  il  taglio  era  compiuto  e  l'acqua  del  Uediter- 
nneo  gettavasi  nel  lago  Timsah.  Per  aprirle  il  passo  in  questa  soglia 
^ estrassero  non  meno  di  4,350,000  metri  cubi  di  terra;  e  se  ne  do- 
vranno levare  ancora  altrettanti  almeno ,  perchè  il  canale  abbia  le  indi- 
cate dimensioni  in  larghezza  e  profondità. 

La  spesa  pel  primo  taglio  di  qnesta  soglia  fu  di  2,750,000  franchi  ; 
de' quali  1,200,000  andarono  in  salario  a'  manovali  ;  580,000  pe'  viveri 
loro  somministrati;  500,000  per  la  provvigione  d*acqna;  e  il  resto  per 
gii  utensili.  Questa  era  guardata  come  la  parte  più  difficile  di  tutta  Tope- 
n,  tantoché  in  Inghilterra  la  si  dicea  impossibile,  dovendosi  la  terrra, 
die  si  levava,  trasportare  ad  un'altezza  di  21  metro.  Eppure  fu  eseguita, 
t  il  prezzo  dello  sterro  d' ogni  metro  cubo  riuscì  appunto  a  non  più 
che  68  centesimi  di  franco ,  quanti  erano  calcolati  nel  primitivo  disegno. 
Al  di  là  del  lago  Timsah  già  fu  cominciato  fo  scavo  del  canale  marittimo 
in  tutta  l'ampiezza  della  divisata  sezione  di  metri  58  in  largo  e  2  in  pro- 
fondità sotto  il  mediterraneo,  e  se  ne  estrassero  oltre  ad  1,600,000  ènbi 
di  terra.  L'acqua  di  mare  che  viene  da  Porto  Said  riemf^  già  fino  ad  un 
eerto  livello  il  lago  Timsah  ;  ma  ora  venne  frenata  e  contenuta,  affinchè 
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si  possano  condurre  a  secco  ì  lavori  che  si  debbono  effettuare  attraverso 
la  soglia  del  Serapeum ,  al  di  là  dallo  stesso  lago  ;  e  solo  se  ne  lascia  eo* 
trare  quanto  basta  a  compensare  le  perdite  per  Tevaporazione. 

Mentre  effettuayansi  questi  lavori  pel  canale  di  navigazione  maritti- 
ma, si  promovea  con  tutto  Fardore  il  compimento  d*un  accessorio  ri- 
levantissimo ,  cioè  d' un  canale  d*acqua  dolce ,  derivata  dal  Nilo,  e  che 
pervenuto  fino  al  Iago  Timsah,  volge  a  destra  e  dee  portare  le  sue  acque 
fino  a  Suez,  procedendo  parallelo  al  canale  marittimo,  e  recando  alle  sta- 
zioni  intermedie ,  non  che  alla  estrema  Suez,  la  fertilità  e  rabbondami. 
Questo  canale  è  già  compiuto  fino  a  Timsah,  cioè  per  40  chilometri,  e 
sarà  navigabile  ancor  esso  in  tutta  la  sua  estensione ,  avendo  15  metri 
di  larghezza  al  pelo  dell'acqua ,  e  2  di  profondità.  Anzi  fin  d*ora  serre 
a*  trasporti  di  utensili ,  derrate,  passeggieri  ed  operai.  Si  ha  buona  n* 
gione  di  credere  che  pel  prossimo  mese  di  Novembre  saranno  compioli 
i  40  chilometri,  che  restano  a  scavare  fino  a  Suez  ;  ed  allora  la  comuoi- 
cazione  fra  i  due  mari,  parte  sul  canale  marittimo  fino  al  Timsah,  parte 
sul  canale  d'acqua  dolce  fino  a  Suez ,  sarà  spedita ,  e  le  navi  di  minor 
portata  vi  potranno  passare  trionfalmente. 

Tnttavolta  era  ancora  grave  Y  impaccio  in  che  si  rimaneva ,  quanto  al 
provvedere  d'acqua  potabile  gli  accampamenti  de' manovali ,  lungo  il 
tratto  del  canale  da  Porto  Said  al  Timsah  ;  riuscendo  troppo  costoso  ed 
incerto  Tapprovigionamento  a  dosso  di  camelli.  Ed  anche  questa  difficoltà 
Tenne  yinta  per  un  contratto ,  col  quale  un  appaltatore  s' impegnò  di  d^ 
rivare  da  Ismailia  finca  Porto  Said  in  un  acquedotto,  lunghesso  la  cresta 
del  canale,  la  quantità  d'acqua  bastevole  al  bisogno.  Questa,  con  trom- 
be  aspiranti  di  gran  forza,  si  trae  dal  canale  d'acqua  dolce  sopra  mento- 
vato, e  per  un  condotto  di  tubi  di  ferro  fuso,  lungo  80  chilometri,  si  re- 
ca alle  diverse  stazioni ,  in  tal  copia  da  sgorgarne  350  metri  cubi  al  gior- 
no ;  e  tra  due  mesi  l' acquedotto  sarà  pervenuto  fino  a  Porto  Said ,  a  coi 
profitto  è  destinata  tutta  la  vena ,  quando  sia  cessato  il  bisogno  d'alimen- 
tare con  parte  di  essa  le  stazioni  intermedie. 

Quanto  alla  costruzione  di  questo  porto  i  lavori  sono  spinti  innanzi  con 
grande  alacrità.  In  pochi  mesi  furono  gettate  in  mare,  per  formare  k 
scogliere  di  riparo,  non  meno  di  17,000  metri  cubi  di  macigni.  Fu  cob- 
piuta  e  rassodata  un'  isoletta ,  e  posto  mano  ad  imo  dei  moli  ;  e  già  sono 
allestiti  mezzi  di  trasporto  sì  copiosi ,  che  appena,  di  qui  a  qualche  me- 
se ,  si  potranno  usufruttuare  certe  cave  di  viva  pietra  poste  sul  tragitto 
del  canale  marittimo ,  presso  Dgebel-GeneBe ,  si  metteranno  in  open  a 
Porto  Said  un  1500  metri  cubi  di  macigni  in  ciascun  giorno;  onde  entro 
due  anni  e  mezzo,  od  al  più  tre  anni,  le  scogliere,  gli  scali,  i  moli  di  co* 
desto  porto  saranno  condotti  a  compimento.  Intanto  si  fanno  ^i  idtìBÒ 
studi!  pel  porto  di  Suez ,  dove  tra  poco  si  cominceranno  i  lavori  d'arte 
per  addattario  a  ricevere  con  sicurezza  le  navi.  Per  aver  un*  idea  deOa 
operosità  con  cui  si  spingono  codesti  lavori,  ba^ti  dire  che  dal  Mano  IM 
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iIl'Aprìle  1863  si  coprirono  con  edificii  vani ,  cioè  case ,  baracche ,  ofli- 
;ine  e  yillaggi,  non  meno  di  33,134  metri  quadrati  di  suolo;  e  che  tutti 
insieme  gli  edifizii  eretti  per  questa  impresa  occupano  già  un'  area  di 
^0,724  metri  quadrati. 

Della  terza  parte  di  codesto  rapporto  del  sig.  di  Lesseps ,  siccome  di 
liscussione  tutto  politica,  fondata  sopra  documenti  irrerragabili,  che  met- 
4mo  in  palese  la  pertinace  quanto  assurda  opposizione  di  Lord  Palmer- 
ìton  aireSettuazione  di  questa  mirabile  impresa,  qui  non  è  luogo  da  sten- 
lerci  a  parlare,  ma  accenneremo  solo  il  nodo  della  quistione.  Non  potendo 
a  gelosia  britannica  opporsi  con  la  forza  al  taglio  dell'  istmo ,  per  cui 
eme  di  veder  grandeggiare  a  proprio  danno  T  influenza  francese,  s'inge- 
^  d'attraTersarvisi  per  indiretto  con  Tautorità  del  Sultano  di  Costanti- 
lopoli.  Perciò,  ad  istigazione  manifesta,  e  posta  in  sodo  da  prove  eviden- 
ì,  di  uflSciali  inglesi ,  il  Gabinetto  turco  spedì ,  nel  passato  Aprile,  una 
Vota  diplomatica ,  in  cui  si  protestava  che  il  canale  di  Suez  non  si  potea 
ìfTettuare  senza  il  consenso  della  Porta,  non  bastando  a  ciò  Tautorilà  del 
Viceré  d' Egitto.  Questo  consenso ,  aggiungeasi ,  non  si  era  dato ,  né  si 
darebbe,  se  non  quando  si  fosse  stipulata  la  neutralità  del  canale,  sotto 
le  condizioni  che  sono  in  vigore  per  la  neutralità  del  Bosforo,  e  sotto  la 
^rentigia  delle  Potenze,  e  fossero  rimossi  i  pericoli  di  prevalenza 
deD*una  di  questa  sopra  le  altre.  Intanto  vietavasi  Tarrolamento  obbliga- 
tario de'  manovali,  rìservavansi  i  diritti  sovrani  della  Porta,  e  si  dichia- 
rava di  non  voler  permettere  che  la  Compagnia  divenisse  proprietaria 
je' terreni  adiacenti  a' canali  d'acqua  dolce,  com'era  stipulato  col  Viceré. 

Questa  macchina  mossa  dal  Palmerston  cagionò  a  prima  giunta  un  pò 
di  sgomento  ;  ma  riusci  a  vuoto  quanto  all'  effetto  inteso.  Imperocché  gli 
ufficii  della  Francia  presso  la  Turchia,  la  fermezza  del  Viceré  Ismail-Pa- 
scii ,  r  accorgimento  con  cui  procedette  il  sig.  di  Lesseps  nel  trattare  il 
negozio,  e  gli  schiarimenti  dati  sopra  il  modo,  con  cui  doveasi  intendere 
ed  erasi  sempre  praticata  la  legge  che  vieta  gli  arrolamenti  forzali  di 
operai  {carvées),  superarono  le  opposizioni  fatte,  e  i  lavori  si  proseguiro- 
no senza  interruzione  di  sorta.  Il  rapporto  del  sig.  di  Lesseps  ribatte  ad 
una  ad  una  le  pretensioni  e  le  imposture  britanniche,  gittandone  la  colpa 
sai  Palmerston  ed  i  pochi  suoi  partigiani  a  questo  proposito ,  e  sgravan- 
do d'ogni  biasimo  il  popolo  inglese,  che  meglio  d' ogni  altro  é  capace  di 
conoscere  ed  apprezzare  i  vantaggi  del  taglio  dell'  istmo  ;  e  conchiude 
col  rassicurare  gli  azionisti  circa  l' assegnamento  che  dee  farsi  sopra  la 
costante  ed  efficace  protezione  dell'Imperatore  Napoleone  III. 

i.  Secondo  l'adagio:  si  vispacemy  para  bellum,  la  Russia,  alternando 
le  cortesie  v/m  le  polemiche,  la  apparenti  condiscendenze  coi  fermi  rifiuti 
opposti  alle  domande  delle  Potenze  in  favore  della  Polonia,  si  viene  pre- 
(ttrando  a  gagliarda  ed  ostinata  difesa  contro  chiunque  meditasse  avva- 
lorare col  presidio  dell'armi  gli  ufficii  diplomatici.  Tra  questi  apparecchi 
è  da  mentovare  lo  stadio  posto  da  ingegneri  rossi  circa  il  modo  di  muni- 
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re  i  passi  più  importanti,  onde  le  na^i  nemiche  potrebbero  accosta 

alle  fortezze  e  penetrare  nei  porti  del  Baltico.  Oltre  a'  baluardi  guen 

<li  grossissime  artiglierie,  essi  divisarono  di  collocarvi  mine  ierrì 

sotto  il  mare,  che  al  passarvi  sopra  un  vascello  debbano  scoppiare  e  si 

cellario.  Il  diario  ufficioso  Àlmanna  Tidning.  che  si  pubblica  ad  ilekii 

fors  racconta,  fra  le  altre  cose,  di  sperimenti  ivi  fatti  il  28  Luglio,  ( 

le  mine  preparate  dal  Tenente  Colonnello  Ramstadt,  che  ottennero  cil 

lo  da  adeguare  Fespettazione.  Tre  di  esse  vennero  affondati*  a  trei 

piedi  sott'acqua.  Una  vecchia  nave  fu  condotta  sopra  una  di  quelle,  e 

scoppio  fu  tale,  che  il  bastimento  n  andò  sfracellalo  in  pezzi.  Leallj 

non  incontrando  obbietlo  contro  cui  sfogare  la  loro  furia,  sollevarono  mm 

d*  acqua.  Codesta  mina  consiste  in  una  boccia  di  vetro,  contenente  cin 

otto  libbre  di  polvere  fortissima,  la  quale  si  accende  al  punto  stesso 

che  rompesi  un  canale  pur  di  vetro,  contenente  una  composizione  eh 

mica  la  quale  s'infiamma  al  primo  contatto  collacqua.  L'idea  none 

tutto  nuova,  e  sanno  tutti  delle  mine  sparse  neirAdriatico  ed  airimbocc 

tura  della  laguna  veneta,  con  che  T  Austria  erasi  apparecchiata  nel  ì%ì 

ad  accogliere  le  navi  francesi  e  piemontesi.  La  novità  del  tro\nio(k 

vrebbe  consistere  nel  saperne  mascherare  così  bene  il  sito,  che  il  neaiic 

non  potesse  addarsene  ;  ed  intanto  aver  congegnato  tali  comunicaxioi 

coi  punti  da  difendere,  che  riuscisse  sicuro  lo  scoppio  al  mouieoto  ina 

la  nave  vi  si  trovasse  sopra.  Il  che  non  sappiamo  se  siasi  ott^uto  dag 

ingegneri  russi. 

3.  Più  utilmente  spese  le  sue  cure  im  sig.  Bauer ,  ingegnere  ancora 
so,  per  rimettere  a  galla  navi  affondate,  con  semplice  applicazione  è 
principio  d'Archimede.  Narra  il  Cosmos  (Tom.  XXIII,  pag.  57)  chea 
vaporiera  bavara ,  per  nome  Ludwig,  era  stata  afi()ndala  nel  h^go  di  Di 
stanza,  già  da  due  anni,  pel  cozzo  avuto  con  un  piroscafo  svizzero.  Ce 
desto  battello  giaceva  a  70  piedi  di  profondità.  Il  Bauer  fecegli  atlaccir 
da  poppa  e  da  proda,  per  opera  di  marangoni,  due  grandissimi  gioii 
aereostatici  ;  i  quali  sul  mattino  del  3  di  Luglio  si  cominciarono  a  rieft 
piere  di  gaz  ;  poco  dopo  il  mezzodì  le  acque  del  lago  là  dove  stava  i 
battello  cominciarono  a  gorgogliare  e  sommovcrsi  ;  e  alzandosi  i  pallon 
neirarìa ,  la  nave  ancor  essa  in  poco  d'ora  venne  alla  superficie  del  ìnp, 
e  potè  agiatamente  essere  rimorchiata  al  lido. 

Anche  questo  trovato  non  è  al  tutto  nuovo.  Già  da  pezza  molte  nà»- 
ri  navi  sommerse  poterono  essere  rimesse  a  galla  con  somigliante  arlit 
ciò.  Si  attaccavano  ad  esse  molte  botti ,  piene  d^acqua ,  e  col  coccbiooM 
volto  in  giti  ;  poi  vi  si  faceva  entrare ,  per  via  di  tubi  flessibili ,  Tarii 
spinta  da  trombe  prementi.  Di  mano  in  mano  che  l'aria  pigliava  entro  le 
botti  il  luogo  dell'acqua ,  che  ne  veniva  cacciata  fuori ,  il  peso  delie  iiot- 
ti  stesse  diveniva  molto  minore  a  quello  dell'acqua  da  esse  spostata;  e 
perciò  la  spinta  del  fluido  alzava  tutta  la  massa,  e  quando  il  numero  del- 
le botti  era  sufflcieiite ,  anco  la  nave  cui  erano  attaccate  veniva  a  galli» 
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I. 

LETTERA 

SCRITTA  DALLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  IX 

ALU  IMPERATORE  DI  RUSSIA  ^ 

Maestà, 

NoD  dee  maravigliare  Vostra  Maestà ,  se  in  mezzo  ai  gravissimi  disa- 
stri, cai  presentemente  è  in  preda  il  Regno  di  Polonia,  non  che  alle  ma- 
nifestazioni di  vivo  interesse,  che  popoli  e  governi  prendono  per  Tavve- 
oire  di  quella  nazione ,  Noi  commossi  per  tante  e  si  ripetute  sventure , 
Ci  rivolgiamo  alla  stessa  Maestà  Vostra,  allo  scopo  di  richiamare  la  sua 
l)eoevola  attenzione  sopra  le  principali  cause  degli  attuali  sconvolgimen- 
ti, e  sui  rimedii  che  Noi  crediamo  più  efficaci  e  più  pronti  a  ridonare 
la  calma  e  la  tranquillità  agli  animi  profondamente  agitati  da  una  lotta 
fiera  ed  ostinata.  Ciò  impone  a  Noi  T  officio  dell*  Apostolico  ministero  ; 
ciò  esige  il  nostro  amore  per  V  inclita  e  generosa  nazione  Polacca  ;  ciò 
vuole  lo  stesso  interesse  che  Noi  prendiamo  per  la  Maestà  Vostra,  e  per 
la  prosperità  e  riposo  del  suo  impero.  Permetta  adunque  Vostra  Maestà 
che,  con  la  voce  della  verità  e  della  giustizia,  voce  scevra  da  spirito  men- 
zognero, e  da  ogni  umano  e  politico  interesse,  Noi  Le  facciamo  conosce- 
re su  quali  fatti  si  fondino  le  ccmtinne  lagnanze  di  quella  infelice  nazio- 
ne, e  Le  rinnoviamo  anche  una  volta  le  nostre  preghiere  ed  eccitamen- 
ti :  troppo  angustiandoci  i!  pensiero  di  comparire  rei  all'  inesorabile  tri- 
bunale di  Dio  per  averli  trascurati. 

i  •  La  lettere  «lei  S.  Padre  all'  Imperatore  deUe  Rnasie ,  essaselo  stata  pubblicato  da  molti 
tpornali ,  e  perciò  tradotta  nei  loro  rispettivi  idiomi ,  ha  sofferto  naturalmente  parecchia  alte- 
'*&eni.  Per  la  ^al  cosa  abbiamo  pensato  essere  ofHissimo  il  riportarla  noi  pvre,  freraodoe! 
^  grado  di  poterla  dare  con  migliore  esattezza.  «  Cos'i  VOuervatore  Mimano  del  27  Luglio» 
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Maestà,  Ci  duole  il  ricordarlo  ;  era  appena  sottoscritto  l'accordo  della 
divisione  del  Regno  di  Polonia,  che  una  forte  opposizione  si  suscitò  nel- 
le province  annesse  a  danno  della  Cattolica  Religione ,  e  prosegui ,  con 
piccoli  intervalli  di  apparenti  tregue,  negli  anni  susseguenti.  Senza  en- 
trare in  una  lamentevole  descrizione  degli  aggravii  sofferti  dal  Clero  e 
dai  fedeli  di  ambedue  i  Riti,  basterà  che  Vostra  Maestà  riporti  la  Sua  at- 
tenzione sui  numerosi  autentici  documenti,  pubblicati  di  quando  in  qoao- 
do  sotto  la  dominazione  dei  Suoi  Antecessori ,  e  che  ricordano  ad  ogni 
momento  lo  spoglio  presso  che  totale  dei  beni  del  Clero,  la  soppressione 
di  moltissimi  Conventi  e  Monasteri  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  la  pro- 
mulgazione di  leggi  opposte  air  autorità  dei  Vescovi  e  alla  disciplina  della 
Chiesa ,  la  comminazione  di  pene  gravissime  contro  i  propagatori  della 
Cattolica  Religione,  i  maneggi  e  gli  sforzi  per  obbligare ,  anche  con  la 
violenza  ,  milioni  di  Ruteni  ad  abbandonare  la  Fede  dei  loro  padri ,  la 
sottrazione  d'innumerevoli  Chiese  ai  cattolici  per  darle  in  uso  e  proprietà 
ai  dissidenti ,  l'obbligazione  di  educare  nella  Religione  dominante  tolta 
la  prole  nata  dai  matrimoni!  misti ,  la  proibizione  di  comunicare  diretta- 
mente con  la  Sede  Apostolica  ,  la  serie  infine  di  tante  altre  disposizioni . 
dettate  a  pregiudizio  della  unità  della  Chiesa  Cattolica ,  ed  a  perturba- 
mento delle  coscienze  dei  fedeli. 

Tutte  queste  misure  prese  a  scapito  della  Cattolica  Religione ,  tanto 
più  gravose  ed  intollerabili  dovettero  comparire  agli  occhi  dell'  Europa 
che  ne  deplorava  lo  sviluppo ,  e  della  Polonia  che  ne  sentiva  il  peso, 
quanto  più  recenti  ed  esplicite  erano  le  Convenzioni  ed  i  Trattati,  soleone- 
mente  conchiusi  da'  Suoi  Antecessori,  all'epoca  delle  successive  divisioni 
e  partizioni  del  Regno  ;  e  particolarmente  quello  di  Varsavia  conchiuso 
li  18  Settembre  del  1773  ;  e  l'altro  di  Grodno  stipulato  li  13  Luglio  del- 
l'anno  1793.  In  ambedue  questi  Trattati  i  Sovrani  dì  Russia  dichiararo- 
no solennemente,  neir  assumere  il  Governo  delle  cedute  province  Pola^ 
che,  che  i  Cattolici  Romani  di  ambedue  i  Riti  sarebbero  conservati  intif- 
ramente  nello  stato  in  cui  allora  trovavansi,  cioè  nello  stesso  libero  eser- 
cizio del  culto  e  della  disciplina  loro,  con  tutte  e  singole  le  Chiese  e  beni 
Ecclesiastici  che  possedevano  al  momento  del  loro  passaggio  sotto  la  do- 
minazione Russa  ;  facendo  il  nuovo  Sovrano  promessa  irrevocabile  ffr 
sé,  e  pei  suoi  successori,  di  conservare  perpetuamente  ai  detti  Cattolitt- 
Romani  di  ambedue  i  Riti  il  tranquillo  possesso  dei  privilegi  e  beni  dtìlt 
Chiese,  il  libero  esercizio  di  loro  Religione  e  disciplina,  in  un  con  tntHi 
diritti  che  le  sono  annessi ,  protestando  infine  che  né  il  Sovrano  né  i  su» 
successori  eserciterebbero  mai  diritti  di  Sovranità  a  pregiudizio  della 
Religione  Cattolico-Romana  di  ambo  %  Riti  nei  paesi  venuti  sotto  la  Rum 
signoria.  Se  questi  ed  altri  simili  patti  fossero  stati  talmente  ossenrati. 
Vostra  Maestà  ben  vede  che  sarebbonsi  impediti  tanti  mali ,  e  forse  la 
Religione  Cattolica  nella  Polonia  Russa  si  troverebbe  ora  in  condizioDi 
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niente  inferiori  a  quelle  in  coi  troyansi  le  proyince  Polacche  soggette  ad 
ihra  dominazione. 

Non  è  quindi  a  maravigliare  se  i  Nostri  antecessori ,  giustamente 
nfitti  per  la  condizione  di  una  Chiesa  oppressa  e  travagliata  ad  onta 
Idia  fede  dei  pubblici  Trattati ,  ne  facessero  spesso  argomento  di  loro 
loglianze  e  richiami  ai  Potentati  di  Europa.  Ne  deve  essere  ignoto  a  Yo- 
lira  Maestà  come  questa  Sede  Apostolica ,  compiangendo  i  mali  della 
Sposa  di  Cristo,  fosse  sempre  sollecita  di  accorrere  in  suo  aiuto  e  difesa, 
sia  col  disapprovare  pubblicamente  gli  atti  di  violenza  usati  a  danno  di 
essa ,  sia  col  denunziare  al  mondo  cattolico  i  gemiti  di  un  popolo  trasci- 
nato ad  abbandonare  la  sua  Religione,  e  che  supplicava  di  essere  lascia- 
to lìbero  nella  professione  della  Fede  cattolica  ;  sia  col  pubblicare  una 
serie  di  documenti  che  stesse  a  perpetua  conferma  della  giustizia  e  soli- 
fiià  dei  richiami  e  delle  protestazioni  Pontificie.  Ma  è  pur  giusto  il  ricor- 
dire  come  nel  perorare  la  causa  della  Chiesa,  la  S.  Sede,  mossa  sempre 
da  sentimenti  di  dolcezza  e  di  cristiana  carità,  non  venne  mai  meno  ai  più 
delicati  riguardi  verso  il  Governo  di  Vostra  Maestà  e  dei  Suoi  augusti 
predecessori  ;  che  anzi,  convien  pur  dirlo,  la  condiscendenza  e  la  longa- 
nimità giunse  alle  volte  a  tal  punto,  da  produrre  forse  una  qualche  ammi- 
mione  in  chi  ignorava  i  motivi  di  una  condotta  riservata  e  prudente,  e 
di  compromettere  ad  un  tempo  l'antica  affezione  ed  ossequio  dei  Polac- 
chi verso  la  persona  del  Romano  Pontefice. 

Né  fu  già  solo  paga  questa  Apostolica  Sede  di  far  sentire ,  di  quando 
in  quando,  la  sua  voce  a  difesa  dell'  oppressa  Religione,  ma  si  avvisò  an- 
che ai  mezzi  di  mettere  un  argine  alla  piena  dei  mali  e  di  riparare  alle 
perdite  fatte  per  abuso  della  civile  autorità.  Fin  dai  primi  momenti  della 
divisione  della  Polonia  i  Nostri  antecessori ,  che  invano  avean  tentato 
d'impedirne  i  disastrosi  effetti ,  spedirono  alla  Corte  dei  potenti  Monar- 
chi di  tutte  le  Russie  i  Loro  Legati  per  invocarne  la  magnanimità  e  la 
giustizia  a  prò  dell'  oppresso  Cattolicismo  ;  altri  ne  furono  spediti  in  ap- 
presso ;  e  ninna  opportunità  venne  mai  trasandata ,  o  di  elevazione  al 
Irono  di  nuovi  Sovrani ,  o  di  altri  simili  avvenimenti ,  senza  che  straor- 
dìnarii  Inviati  di  questa  S.  Sede  venissero  spediti  alla  Corte  Imperiale , 
con  istruzione  di  profittare  di  quei  momenti  di  comune  gioia  ed  esultan- 
za, per  eccitare  la  sovrana  clemenza  dei  novelli  Potentati  a  favore  degli 
afflitti  cattolici.  E  Noi  stessi  nell'  inviare  un  Nostro  Ambasciatore  stra- 
ordinario all'Imperiale  aula  di  Vostra  Maestà,  in  occasione  della  Sua  so- 
lenne coronazione,  La  impegnammo  col  mezzo  di  esso,  a  proteggere  col 
Suo  valido  patrocinio  la  Cattolica  Religione ,  e  non  mancammo  di  rinno- 
irarle  le  premure  per  l' ammissione  di  un  Nostro  rappresentante  stabile 
presso  la  Sua  augusta  persona.  Peraltro  il  Nostro  Ambasciatore  non  po- 
tè recarci  la  felice  novella  dell*  annuenza  di  Vostra  Maestà  ;  e  solo  più 
tedi  il  Nostro  cuore  sperimentò  una  vera  gioia,  all'  annunzio  datoci  dal 
^presentante  di  Vostra  Maestà  in  Roma ,  che  cioè  ogni  ostacolo  era 
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ormai  rimosso  per  rinyio  di  un  Nostro  Nunzio  con  residenza  presso  l'Iah 
periale  Sua  Corte.  Grati  a  questo  solenne  atto  di  giustizia ,  mentre  Ci 
rallegrayamo  ali*  idea  dei  yantaggi  che  da  questo  aYTenimento,  tanto  so- 
spirato da  Noi  e  dai  Nostri  Antecessori,  ne  sarebbero  derivati  alla  caiua 
della  Cattolica  Religione  in  codesti  dominii,  e  ci  apparecchiavamo  a  dare 
Je  Nostre  lettere  credenziali  alla  persona  da  Noi  designata  per  si  alta  «I 
importante  missione  ;  con  sorpresa  pari  a  disgusto  apprendemmo,  cbeil 
Governo  di  Vostra  Maestà ,  in  seguito  di  comunicazioni  Eattegli  da  qiw^ 
sta  Santa  Sede ,  dichiarava  con  officio  diretto  a  questo  Regio  rappreseD- 
tante,  che  dovevano  intendersi  come  tuttora  esistenti,  nel  pieno  loro  vi- 
gore ed  osservanza,  negli  Imperiali  dominii,  tutte  le  leggi  e  disposizioBÌ, 
che  sotto  pene  gravissime  proibiscono  la  comunicazione  dei  YescoTie 
dei  Fedeli  coi  Rappresentanti  della  S.  Sede.  La  mancanza  principalmeib 
te  dello  scopo  da  Noi  inteso  con  quella  missione,  ed  il  decoro  e  la  dignità 
di  questa  Apostolica  Sede,  ci  consigliarono  a  sospendere  ogni  passo,  bh 
che  nuove  assicurazioni  non  ci  fossero  date  per  Tesercizio  libero  dell'au- 
torità Nostra  e  dell'  officio  del  Nostro  Rappresentante.  Ma  lungi  dal  ri- 
niuoversi  un  siffatto  ostacolo,  Noi  vedemmo  con  dolore  riprodotte  e  s?i* 
luppate  le  anzidette  leggi ,  relative  alle  comunicazioni  dei  Fedeli  eoa  li 
S.  Sede  in  un  nuovo  Ukase,  emanato  in  Pietroburgo  sotto  la  data  d^ 
8  Gennaio  1862,  il  quale,  contenendo  articoli  contrarii  alla  costitaziaK 
della  Chiesa  Cattolica  ed  alle  Convenzioni  stipulate  con  la  S.  Sede,  bi 
formato  oggetto  di  alcune  considerazioni  e  rilievi,  che  nel  Nostro  Pooti- 
iicio  nome  verranno  comunicati  dal  Nostro  Cardinale  Segretario  di  Stato 
al  suo  Imperiale  Governo. 

Vostra  Maestà  conosce  inoltre  le  premure  da  Noi  prese  Gn  dai  priflM^ 
dii  del  Nostro  Pontificato  a  riguardo  del  Concordato  conchiuso  nell'amo 
1847  fra  i  Nostri  Plenipotenziarii  e  quelli  del  Suo  augusto  genitore.  &i- 
corderà  pure  la  lettera  tutta  particolare  che  Le  scrivemmo,  con  piena  il- 
ducia  nella  Sua  equità  e  giustizia,  li  31  Gennaio  dell'  anno  1839,  per  do- 
mandare che  venissero  proseguite  le  trattative  sui  punti  non  conieoiti 
in  quella  concordia,  e  fosse  promossa  la  leale  esecuzione  degli  accordi  gii 
stipolati.  Ma,  oltrecchè  invano  attendemmo  fin  qui  la  risposta,  che  VoiUt 
Maestà  Ci  assicurò  verrebbe  data  sul  primo  punto  al  Nostro  CardÌBila 
Segretario  di  Stato  col  mezzo  del  Suo  Ministro  in  Roma,  avemmo  poi  il 
gravissimo  dispiacere  di  leggere  nei  pubblici  giornali  il  rapporto,  pccia' 
tato  a  Vostra  Maestà  dal  Comitato  istituito  per  Tesarne  de' vani  pontile* 
lativi  alla  convenzione ,  non  che  del  protocollo  degli  articoli  non  c«n^ 
nuti  ;  rapporto  che  Ci  diede  facilmente  a  conoscere  da  quali  sentimoii 
fossero  animati  i  componenti  del  Comitato  verso  la  Chiesa  Cattolica,  • 
quali  speranze  Ci  fosse  dato  di  nutrire  per  T  effetto  delle  domande  à 
Noi  presentate. 

Ma  tutte  queste  Nostre  premure ,  al  pari  di  quelle  dei  Nostri  kstus» 
6ori|  essendo  andate  nella  massima  parte  a  vuoto;  è  por  forza  il  dc|b- 
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rare  oggi  le  conseguenze  che ,  da  un  sistema  si  pernicioso  e  sì  contrario 
ilio  spirito  della  Chiesa  Cattolica ,  sono  deriyate  a  danno  della  ecclesia- 
stica disciplina  in  una  parte  del  Clero  sia  secolare,  sia  regolare.  Togliendo 
iHa  Chiesa  or  Tuno  or  I  altro  dei  suoi  diritti,  spogliando  pian  piano  il  Qero 
lei  suoi  beni  e  delle  sue  franchigie,  regolando  la  istruzione  con  Collegi  ed 
JniTersità  di  nocivo  insegnamento  :  riassumendo  in  Collegi  ecclesiastici 
»  in  commissioni  governative  l'autorità  e  giurisdizione  spettante  per  di- 
itlo  divino  al  Romano  Pontefice  ed  ai  respettivi  Vescovi  ;  impedendo 
i  Regolari  di  essere  in  corrispondenza  coi  loro  Superiori  Generali  e  di 
ìocverne  le  visite ,  e  soprattutto  mettendo  un  muro  di  divisione  fra  la 
^gge  ed  il  Pastore  universale  ;  non  è  a  stupirsi  se  la  santità  della 
leligione  sia  andata  scemando  ;  se  i  principii  di  obbedienza  e  soggezione 
la  essa  insegnati  non  abbiano  gittato  profonde  radici  ;  se  i  Ministri  del 
iaoloario  abbiano  cominciato  in  qualche  parte  a  snervarsi  ;  se  infine 
ilcuni  anche  del  Clero,  sia  secolare,  sia  regolare,  abbiano  declinato  dai 
oro  doveri ,  e  parlici pato  ad  azioni  che  non  erano  proprie  uè  della  loro 
rocazione,  nel  del  loro  augusto  carattere.  Maestà!  Noi  siamo  ben  lungi 
ialPapprovare  che  il  Clero  prenda  parte  alle  convulsioni  politiche,  e  che 
mpugni  le  armi  per  abbattere  T  autorità  del  Governo.  Noi  al  contrario 
leploriamo  e  condanniamo  questo  fatto  ;  ma  vogliamo  ad  un  tempo  con- 
statare a  Vostra  Maestà  r origme  e  la  causa  donde  esso  deriva.  Chela 
Sottra  Apostolica  autorità  riprenda  sui  cattolici  Suoi  sudditi  la  sua  sa- 
lutare influenza  ;  che  i  Vescovi  ritornino  all'  esercizio  libero  della  loro 
[K>testà  a  norma  dei  Sacri  Canoni  ;  che  il  Clero  ricuperi  la  sua  influenza 
idi'  insegnamento  e  direzione  del  popolo  ;  che  i  Regolari  dipendano  on- 
linamente  dai  loro  Generali  Superiori  ;  che  i  fedeli  siano  liberi  di  profes- 
sare la  Religione  Cattolica;  ed  allora  si  convincerà  Vostra  Maestà,  che  la 
[Mincipale  cansa  delle  contìnue  politiche  agitazioni  della  Polonia  fu  Top- 
jKessione  religiosa,  il  perturbamento  delle  coscienze,  la  decadenza  del 
Qero,  r avvilimento  dei  sacri  Pastori,  la  propagazione  di  massime  e 
lottrìoe  antireligiose.  Preghiamo  Vostra  Maestà  a  volersi  persuadere  che 
[pianto  farà  e  sosterrà  per  la  tranquillità  della  Chiesa ,  e  per  riverenza 
Mia  Nostra  Santa  Religione,  lo  farà  a  prò  e  vantaggio  deirimpero  ;  e  che, 
MMtenendo  con  aperto  patrocinio  la  Chiesa,  potrà  contare  sul  rispetto  e 
Ueltà  di  tutta  la  nazione  Polacca ,  la  quale  non  fu  mai  tanto  florida  e 
prospera,  che  quando  fu  libera  di  professare  la  Religione  dei  suoi  padri. 
Deh  Maestà!  che  i  lamenti  di  questa  nazione,  che  lianno  echeggiato  in 
(atta  l'Europa,  o  che  han  commosso  perfino  i  cuori  indiflerentì  in  fatto  di 
Keiigione ,  arrivino  al  Suo  Trono ,  e  scendano  fino  al  magnanimo  Suo 
(wre.  Una  Sua  parola  può  ridonare  ad  un  popolo  generoso  la  perduta 
alma  e  tranquillità ,  e  far  cessare  la  causa  permanente  di  tante  pertur- 
Mttiooi  e  discordie.  Voglia  ancfae  Vostra  Maestà  togliere  a  Noi  il  dolorose 
^taeok)  dei  mali,  da  cui  è  continuamente  afflitta  la  Cattolica  Religione 
lei  Tastissimi  Suoi  dominii,  e  ridonare  anche  al  Nostro  animo,  già  troppo 
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Straziato  per  la  malvagità  dei  tempi ,  quella  pace  e  quella  tranquilliti» 
che  solo  potremo  ricuperare  al  vedere  ivi  la  Religione  rifiorire  da  per 
tutto  con  vantaggio  e  profitto  si  spirìluale  che  temporale  dei  Suoi  suddi- 
ti. L'esame  che  Vostra  Maestà  vorrà  fare  delle  cause  che  hanno  in  gm 
parte  provocato  il  presente  sanguinoso  conflitto  ;  e  soprattutto  la  rettitu- 
dine e  magnanimità  di  cuore  di  Vostra  Maestà ,  Ci  sono  di  fausto  presa- 
gio per  l'avvenire  di  quel  Regno.  Noi  frattanto,  persuasi  di  aver  compito 
un  sacro  dovere  dell*  Apostolico  Nostro  Ministero,  affretteremo  con  la  pie- 
ghiera  il  pronto  e  felice  risultato  di  queste  Nostre  rimostranze,  le  quii 
in  ogni  caso  Ci  solleveranno  dalla  grave  responsabilità  che  innanzi  a  Dia 
ed  agli  uomini  Ci  corre,  in  un  momento  cosi  grave  per  gl'interessi  deDa 
Cattolica  Religione.  Né  cesseremo  di  supplicare  umilmente  il  Signore 
perchè  voglia  ricolmare  la  Maestà  Vostra  d'ogni  vera  e  perfetta  feliciti. 
Dato  dal  Nostro  Palazzo  Apostolico  nel  Vaticano,  a  di  22  Aprile  1863. 

IL 
COSE  ITAUANE. 

Stati  Pontificii  L  Statua  colossale,  donata  dal  Santo  Padre  al  Museo  Capi- 
tolìno  —  2.  Riedificazione  delle  Terme  alle  Acque  aìbule  —  3.  Ponte  delli 
vìa  ferrata  sul  Tevere  presso  Roma  —  4.  Le  elezioni  comunali  e  provis- 
ciali  a  Bologna  —  5.  La  guardia  nazionale  a  Lugo  processata  e  muHata- 
6.  Un  capo  di  briganti  a  servigio  del  Governo  piemontese  —  7.  DlspoH 
ed  esercitazioni  scolastiche. 

1.  11  Santo  Padre,  con  Y  usata  sua  munificenza,  donò  al  Museo  Capi- 
tolino una  statua  colossale  marmorea,  scoverta  alla  Villa  Massimo,  pres- 
so le  Terme  di  Diocleziano ,  dove  la  Società  delle  Ferrovie  romaiieft 
eseguire  i  grandiosi  lavori  della  stazione  centrale.  «  La  statua ,  dieeì 
Giornale  di  Roma  del  21  Luglio,  rappresenta  Faustina  Seniore,  coi  sii- 
J)oli  convenienti  alla  Concordia ,  ed  è  ottimo  lavoro  del  tempo  degli  Ab* 
tonini.  Rendesi  poi  singolare  perchè  conserva  ancora  alcuni  avanzi  £ 
doratura  in  varie  parti  del  volto ,  massime  nelle  cavità  degli  occhi,! 
che  prova  che  la  testa  era  in  origine  dorata.  È  panneggiata  con 
cita  e  naturalezza  :  sopra  la  tunica,  dalla  spalla  sinistra,  scende  il 
0  palla,  e  gira  attorno  al  corpo  posando  sul  braccio  sinistro.  In  quakbe 
parte  del  lembo  si  vede  ancora  una  fascia  di  color  rosso,  onde  sembt 
che  la  statua  fosse  tutta  dipinta.  Il  Senatore  di  Roma  insieme  alla  Ib- 
gistratura  si  fece  un  dovere  di  ringraziare  il  Santo  Padre  di  questo  go- 
neroso  dono  nel  giorno  commemorativo  della  sua  Coronazione.  Ora  poi 
che  la  statua  è  collocata  nella  stanza  del  Gladiatore ,  ove  si  amrairaBoi 
più  nobili  lavori  degli  antichi  scalpelli,  porta  a  pubblica  conoscenu  ipo- 
sto  novello  titolo  di  gratitudine,  che  la  città  nostra  professa  airOtiiooo 
Massimo  Pontefice,  suo  Sovrano.  »  I 
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2.  Fin  dal  1856  erasi  fatto  disegno  di  riedificare  le  Terme  alle  Acqu0 
buU^  che  scaturiscono  presso  la  Tia  Tiburtina  al  decimoterzo  miglio  da 
>ma.  Una  Commissione  Tenne  allora  nominata  dal  Santo  Padre,  con  in- 
rico  di  studiare  e  riferire  sopra  il  modo  più  acconcio  di  tornare  a  pub- 
ica utilità  quelle  acque  encomiate,  come  rimedio  eflicacissimo  in  molte 
alattie,  da  Strabone,  da  Plinio,  da  Svetonio,  e  che  dai  laghetti,  in  cui 
mpollano,  lasciavansi  scorrere  inutili  pel  canale  scarato  nel  13i9  dal 
irdinale  Ippolito  d*  Este.  Quelle  pratiche  però,  a  cagione  di  varii  osta- 
ili ,  andarono  vuote.  Ora ,  dopo  gli  sperimenti  fatti  dal  Davy  sopra  la 
itura  di  quelle  acque ,  e  le  spese  fatte  dal  Governo  pontificio  per  ren- 
arle facili  ad  essere  usale,  ridestossi  il  desiderio  di  attuare  il  disegno  di 
fabbricarvi  le  Terme.  Fu  calcolato  che  con  un  capitale  di  dodicimila  scu- 
i  si  farebbe  opera  bastevole  al  bisogno ,  e  si  divisò  di  formare  perciò 
na  Società  anonima  per  azioni  di  scudi  cinquanta  ciascuna.  Dovendosi 
iittavia  salvare  i  diritti  della  città  dì  Tivoli ,  pel  possesso  che  le  spetta 
lei  terreno  d*ambe  le  parti  del  canale,  il  Santo  Padre  commise  a'  suol 
Hioistri  deir  Interno  e  del  Commercio  di  procurare  un  equo  componi- 
sento  fra  gli  azionisti  e  la  città  di  Tivoli,  e  di  concedere  quelle  approva- 
ùoqì  e  que*  privilegi  che  si  convengono  al  buon  esito  dell*  impresa»  II 
che  venne  di  leggeri  ottenuto. 

<  Il  desiderio  poi ,  dice  il  Giornale  di  Roma  del  28  Luglio ,  che  nutre 
Saa  Beatitudine  di  vedere  sollecitamente  tornata  a  comodo  uso  la  virtù 
ii  queste  acque,  e  la  generosità  del  suo  cuore  benefico,  sono  apparse  dal* 
ravere  al  Comune  di  Tivoli  donato,  del  suo  privato  peculio,  la  somma  di 
scudi  mille  da  erogarsi  nell'acquisto  di  venti  azioni  della  Società ,  e  dal- 
a  condizione  posta  a  tale  atto  munifico.  La  quale  ha  consistito  nel  dis- 
)orre  che,  allorquando  al  dominio  diretto  delle  nuove  Terme  si  riunirà, 
:ome  è  preveduto  nell*  accordo ,  anche  il  dominio  utile  a  favore  del  Co- 
lane di  Tivoli,  questo  sia  tenuto  annualmente,  ed  in  perpetuo ,  corri»- 
ondere  un  canone  di  cinquanta  scudi  in  sussidio  dell'ospedale  di  S.  Gio- 
anni  di  quella  città.  » 

3.  Fra  le  principali  opere  di  arte,  che  s' incontrano  nel  lungo  tratto  di 
lirada-ferrata,  destinato  a  congiungere  la  linea  di  Civitavecchia  con  la 
Itazione  centrale  delle  Ferrovie  romane,  posta  presso  le  Terme  di  Diocle- 
ìaoo,  quella  che  incontrastabilmente  merita  una  maggior  considerazione 
i  è  il  ponte  di  ferro,  costruito  sul  tronco  inferiore  del  Tevere,  alla  distan- 
a  di  circa  un  chilometro  e  mezzo  dal  porto  di  Ripagrande.  Questo  ponte» 
ihe  misura  una  lunghezza  di  metri  cento  cinque,  è  sostenuto  da  sedici 
;nmdi  tubi  in  ferro,  ripieni  di  muramento;  e  si  compone  di  due  travate 
iaie  laterali,  della  luce  libera  ognuna  di  metri  quarantatre,  e  di  una  terza 
nvata  centrale,  corrispondente  al  mezzo  dell'  alveo,  della  luce  di  metri 
vedici,  mobile  onde  potere  essere  alzata  pel  passaggio  dei  bastimenti  che 
navigano  questo  tronco  inferiore  del  Tevere.  Ognuna  delle  due  travate 
Serte  Y,90l.  TU,  fase.  d^^.  31  ^  Agosto  im. 
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fisse  ha  per  principali  membri  due  grandi  travi  in  Terrò,  disposti  nel  senso 
longitudinale,  costruiti  a  croce  detta  di  S.  Andrea,  ad  imitazione  del  si- 
stema americano ,  cui  si  connette  Y  impalcato  pure  in  ferro,  sul  quale  w> 
no  portati  i  due  binarii.  La  travata  centrale  mobile  ha  quattro  travidi 
ferro,  parimenti  nel  senso  longitudinale,  disposti  fra  loro  ad  eguali  inler* 
Talli,  ed  altri  membri  nel  senso  trasversale  pure  in  ferro  che  ne  compiono 
l'impalcato.  Ad  assicurarsi  della  buona  costruzione  e  solidità  dell'opera, 
furono  dal  Ministero  del  Commercio  e  Lavori  Pubblici  ordinati  gli  esperi- 
menti di  prova,  consistenti  nel  carico  di  sette  tonnellate  per  ogni  metre 
corrente,  da  rimanervi  per  un  detcrminato  spazio  di  tempo.  Questi  espe- 
rimenti avendo  avuto  luogo  nei  giorni  14  e  15  Luglio,  sotto  la  direzione 
degli  Ingegneri  governativi,  riuscirono  di  piena  soddisfazione.  L'enorme 
peso  di  sei  carri  pieni  colmi  di  rotaie  di  ferro,  e  di  sei  poderose  locomo- 
tive, come  riferisce  la  Correspondance  de  Rome,  non  produssero  solli 
linea  del  ponte  che  una  flessione  d' un  centimetro,  la  quale,  tolto  il  peso, 
dopo  due  ore  di  prova,  tosto  disparve. 

4.  È  degno  d'essere  qui  posto  in  nota  quello  che  avvemie  a  Bologna 
per  la  elezione  dei  Consiglieri  comunali  e  provinciali,  come  si  narra  dal- 
l' Eco  del  29  Luglio.  Anche  colà  i  cattolici  s' attengono  in  tal  bisogna  al 
programma  dcir  Armonia ,  che  si  riduce  al  non  voler  essere  né  ekUi^  «^ 
elettori,  onde  appaia  manifesto  quanto  siano  pochi  i  fautori  delle  presen- 
ti ri  volture  ed  usurpazioni  sacrileghe.  E  di  vero,  tra  settemila  detlori 
inscritti,  soli  639  si  presentarono  a  dare  il  loro  voto.  Di  questa  guisa  Bo- 
logna è  assai  bene  rappresentata  ne'suoi  Consigli  comunale  e  provinciale. 
Seicento  trentanove  elettori  rappresentano  centomila  abitanti  nel  Commiee 
quattroccntomila  nella  provincia.  Affé  che  il  popolo  sovrano  si  briga  mol- 
to d'esercitare  i  suoi  diritti  sovrani  ! 

5.  Né  punto  men  degno  d'esser  mentovato  è  il  fatto  accaduto  in  Logo, 
come  di  colà  fu  scritto  all'ideo  del  27  Luglio  ;  dove  circa  300  dì  qvadh 
tadini,  che  formano  a  un  dipresso  i  due  terzi  di  tutta  la  guardia  naziosa- 
le,  furono  processati  per  aver  mancato  alla  rassegna  di  parata  nel  gione 
della  festa  dell' GTm/à  italiana.  La  maggior  parte  di  essi  (per  sempre 
meglio  chiarire  come  amino  le  presenti  beatitudini  loro  regalate,  dai  risto- 
ratori dell*  ordine  morale,  à  furia  di  scelleraggini,  di  violenze  e  di  trafr 
menti  )  non  si  curarono  punto  di  far  le  loro  difese,  e  qnal  d' essi  fu  con- 
dannato ad  un  franco  di  multa,  quale  a  due,  quale  a  dieci,  eqiiale  aven- 
ti^ Pagarono  e  risero.  Altri  toccarono  qualche  ora  di  carcere  in  veoedd- 
la  multa.  Il  più  ragguardevole  dei  Giudici  in  tal  circostanza  era  on  tal 
Siletti,  rappezzancappelli  del  paese. 

I.  Nel  Giornale  di  Roma  del  4  Agosto  leggesiia  seguente  nota  iste^ 
no  ad  un  fatto,  di  cui  V Osservatore  Romano  dello  stesso  giorno  resa  pia 
ampii  schiarimenti  :  «  La  Gendarmeria  pontificia  nella  notte  dal  31 U- 
gito  al  1/  Agosto  sorprendeva  ed  arrestava  al  passaggio  del  fiume  Iin\ 
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leito  le  ScaMie,  il  sedicente  Colonnello  Saracante,  mentre  dal  limitrofa 
legno  dì  Napoli  s' introduceva  nello  Stato  pontiGcio ,  ove  da  parecchi 
liemi  una  banda  d' individui  armati,  che  lo  riconosceva  per  capo ,  face- 
a  delle  apparizioni  e  disturbava  la  pace.  Questa  banda  sembrava  desti- 
ala  a  servire  di  tema  alle  solite  calunnie  contro  il  Governo  pontiGcio , 
sentre  dalle  informazioni  avute,  la  stessa  banda  non  era  ricercata  con 
glande  attività  e  premura  dalla  forza  militare  che  domina  nel  Regno  di 
lapoli.  Il  Saracanle  era  latore  dì  passaporto  piemontese  rilasciato  a  Na- 
ioli,  sotto  il  nome  di  Casa  Giovanni,  li  28  Maggio  1863  per  Barcellona,  e 
ridimato  quivi  per  Roma  parimenti  al  Consolato  piemontese  li  6  Giu- 
gno 1863.  » 

7.  Quegli  esperimenti  scientifici  e  letterarìi,  che  sogliono  aver  luogo 
ni  chiudersi  deiranno  scolastico,  con  Dispute ,  Atti  pubblici  ed  Accade- 
aie,  hanno  avuto  il  loro  cominciamento  nel  giorno  21  del  testé  decorso 
Base  di  Luglio  con  una  Conclusione  di  argomento  teologico,  tenuta  nel- 
*  aula  massima  del  Collegio  Romano  dei  Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
iì.  Il  Suddiacono  Giulio  Didiot,  della  diocesi  di  Verdun,  presentì  gli 
Smi  e  Rmi  signori  Cardinali  Patrizi ,  Sacconi,  Pitra  e  Marini,  molti  Ye- 
ieovi  e  Prelati,  fra  coltissima  e  numerosissima  udienza,  tolse  a  sostenere 
ìWiuta  tesi  sopra  i  Sagramenti  della  Penitenza,  della  Estrema  Unzione,  del 
llalrimonio,  e  circa  le  Indulgenze.  Alle  obbiezioni,  mossegli  contro  dagli 
urguenti,  rispose  il  giovine  Teologo  con  assai  acume  d*  ingegno,  sodezza 
li  dottrina,  e  vastità  di  erudizione,  e  con  facile  ed  elegante  eloquio  lati- 
io,  sì  che  riscosse  applausi,  che  gli  saranno  di  stimolo  a  continuare  con 
ilacrità  nello  studio  delle  scienze  religiose.  Il  Didiot  è  il  primo  degli  aiuo- 
li del  Seminario  Francese,  che  ha  dato  pubblico  sperimento  del  valore 
acquistato  nelle  scuole  teologiche  romane.  Queir  istituto  di  educazione 
scclesiastica  è  recente  fondazione  fatta  in  questa  metropoli,  con  autorità 
Id  sommo  Pontefice,  da  settantasei  Vescovi  di  Francia,  che  lo  affidarono 
per  la  direzione  ai  Padri  della  Congregazione  dello  Spirito  Santo  e  del- 
l' Immacolato  Cuor  di  Maria.  Ne  è  Protettore  Y  Emo  e  Rmo  signor  Car- 
linale  Patrizi,  Vicario  di  Sua  Santità. 

Egual  prova  felice  di  penetrazione  sagace ,  di  molta  dottrina ,  e  di 
lustrezza  nel  disputare ,  fece ,  nel  giorno  2^  dello  stesso  mese ,  il  rev. 
D.  Dario  Mattei ,  di  Pennabilli ,  alunno  del  pontificio  Seminario  Pio  per 
il  diocesi  di  Montefeltro.  Egli  nella  Conclusione  teologica  che  tenne  in 
S.Apollinare,  chiesa  unita  al  liceo  del  pontificio  Seminario  Romano,  prese 
a  difendere  settantuna  tesi,  che  riguardavano  la  S.  Scrittura,  la  Teologia 
Dommatica  e  la  Sagramentaria.  L'espmmento  scientifico  fruttò  al  giovi- 
ne Difendente  molta  lode,  riscossa  dal  colto  e  numeroso  uditorio ,  che  fu 
decorato  dalla  presenza  degli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  Patrizi ,  Sac- 
coni, Marini  e  Caterini . 

Nel  dì  30  poi  delb  stesso  mese  un  saggio  di  Matematiche  superiori  fu 
iato  nel  nobile  Collegio  Calasanzio  del  Nazareno,  diretto  dai  Padri  delle 
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Scuole  Pie.  Vi  fece  sperimento  il  giovane  Convittore  sig.  Pio  Saracaii, 
che  ha  posto  termine  al  corso  degli  studii  filosofici,  il  quale  si  dàinqoel 
Collegio.  Egli  espose  grande  numero  di  proposizioni  da  dimostrare  io- 
torno  ai  più  alti  teoremi  dell*  Àlgebra  ,  della  Geometria  analitica  a  daea 
tre  dimensioni,  del  Calcolo  infinitesimale,  dìflerenziale  ed  integrale,  sopra 
le  quali  venne  provato  il  suo  valore  dai  Professori  della  Romana  Uoi- 
Tersità  Volpicelli,  Tortolini,  Azzarelli ,  Àstolfi,  e  dal  P.  Secchi  delia 
Compagnia  di  Gesù ,  direttore  dell*  Osservatorio  astronomico  e  Profes- 
sore di  Astronomia  al  Collegio  Romano.  Molla  lode  meritò  il  giovine,  cke 
con  prontezza  e  perspicacia  seppe  soddisfare  air  aspettazione  del  colto  e 
numeroso  uditorio,  clic  trasse  ad  assistere  allo  scientifico  esperìmeoto. 

Stati  Sardi  1.  Nota  del  Monìleur  e  documenti  diplomatici  sopra  la  cattala 
de"  cinque  briganti  presi  sullMi/n/*  a  Genova  —  2.  In  qual  forma  questi 
furono  consegnali  alla  Francia  —  3.  Votazione  d'un  balzello  di  30  milioiil 
sopra  la  ricchezza  mobile  -  4.  Leggi  per  la  leva,  e  per  T  armamento  della 
Guardia  nazionale. 

1.  Non  ci  eravamo  apposti  male  nel  precedente  quaderno,  a  pag.  371, 
manifestando  V  opinione,  che  la  Francia  saprebbe  trovar  modo  di  com- 
porre lo  screzio  avvenuto  per  Farresto  dei  cinque  briganti  a  Genova, 
senza  disgustare  il  suo  alleato,  ossia  servitore,  di  Torino.  Difatto  dai  docu- 
menti diplomatici  presentali  dal  Visconti-Venosta  alla  Camera  dei  Depu- 
tati ,  nella  tornata  del  20  Luglio  {Atti  ufficiaìi  n.*"  189),  riesce  manifarto 
che  le  cose  furono  condotte  per  modo  che,  senza  lasciar  al  tutto  inven- 
dicato r  oltraggio  fatto  alla  bandiera  francese,  il  Governo  di  Torino  po- 
trà forse  andar  pago  del  suo  desiderio  di  appendere  alle  forche  i  mal  ca- 
pitati briganti,  che  troppa  fiducia  posero  nella  tutela  d' un  passaporto  in 
regola,  munito  delle  firme  degli  Àmbasciadori  di  due  Potenze,  e  odia 
protezione ,  eh*  essi  riputavansi  assicurala  sopra  una  nave  considenta 
come  appartenente  alla  marina  imperiale  da  guerra. 

Innanzi  tratto  gioverà  notare  che  il  ConstUutionnel  avea  scritto  forti 
parole  contro  cotale  violazione  del  diritto  e  degli  usi  marittimi,  dicendola 
«  profondamente  deplorabile  per  sé  slessa  e  per  le  congiunture,  attesi  i 
leali  sforzi  del  Governo  francese  per  secondare,  mediante  rannientameoto 
del  brigantaggio,  la  pacificazione  dell* Italia;  ed  attesi  gli  sforzi  stueeri 
del  Governo  pontificio  per  aiutare  a  raggiungere  lo  stesso  scopo.  » 
Quindi  uscì  fuora  il  Moniteur,  che  narrò  il  fatto  nel  modo  seguente. 

<c  II  piroscafo  postale  delle  Messaggerie  imperiali,  F  Atinir,  gioose 
il  10  Luglio  a  Genova,  avendo  fatto  sosta  precedentemente  nei  porti  di 
Napoli,  di  Civitavecchia  e  di  Livorno.  Secondo  Tuso,  il  capitano  è  io- 
mediatamente  disceso  a  terra  per  far  regolarizzare  le  sue  carte  di  iwrdo. 
Alcuni  istanti  dopo  la  sua  partenza,  un  Commissario  accompagnato  da 
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igenti  di  polizia  prescntavasi  a  bordo,  e  chiedeva  la  consegna  di  cin- 
que passeggieri  imbarcati  a  Civitavecchia,  e  che  trovavansi  muniti  di 
passaporti  regolari  col  visto  degli  Àmbascia^.ori  di  Francia  e  di  Spagna,  a 
Roma,  per  destinazione  di  Marsiglia  e  di  Barcellona.  Nel  medesimo  tem- 
po 25  carabinieri  invadevano  il  ponte  delia  nave,  cui  di  già  attorniavano 
di  scialuppe  armate.  In  assenza  del  capitano,  il  Secondo  rifiutò  di  conse- 
gnare 1  passeggieri  domandati,  e  di  annuire  alla  richiesta  che  gli  si  indi- 
rizzava, di  lasciarli  ammanettare.  Questi  fatti  accadevano  alle  dieci.  Solo 
alle  undici,  il  Console  generale  di  Francia  a  Genova  riceveva  una  lettera 
del  Prefetto,  che  gli  partecipava  la  sua  risoluzione  di  procedere  airarresto 
dei  cinque  passeggieri  deirAunt^.  Il  Console  protestò  contro  questa  sero- 
tina  notificazione  d*  un  fatto  di  già  in  corso  di  eseguimento,  e  contro 
r attentato  fatto  alla  dignità  della  bandiera,  e  contro  Y  omissione  delle  for- 
malità che  autorizzano,  in  certi  casi  determinati,  l'esercizio  della  giu- 
risdizione locale  sulle  navi  estere.  Avendo  persistito  le  Autorità  a  richie- 
dere la  consegna  dei  cinque  individui  di  già  arrestati,  il  capitano  del- 
YAuniSy  di  ritorno  al  suo  bordo  dichiarò,  che  non  consentirebbe  al  loro 
rapimento  che  sull'ordine  del  Console.  Questi  ebbe  il  torto  di  delegare 
uno  degl*  impiegali  del  suo  consolato  per  ricevere  i  passaggieri  dalle 
mani  degli  officiali  della  nave,  e  di  non  mantenere  la  sua  protesta  con- 
tro il  loro  rapimento  dal  bordo,  d 

Recati  poscia  i  titoli  di  diritto  che  doveano  vietare  alle  autorità  italia- 
ne cotal  violenza,  ed  al  Console  francese  il  consentirvi,  il  Moniéeur  con- 
tinuava a  dire:  «  Supponendo  che  questi  cinque  individui  sieno  posti,  in 
Italia,  sotto  il  peso  dei  processi  che  motiverebbero  la  loro  estradizione, 
b  domanda  dovrebbe  sempre  essere  introdotta  per  via  diplomatica,  e 
r accoglienza  che  le  sarebbe  fatta,  dopo  Tesarne  giudiziario  precedente- 
mente indispensabile,  non  potrebbe  in  alcun  caso  essere  pregiudicata. 
L'onore  e  la  dignitìi  della  bandiera ,  il  mantenimento  dei  principii  gene- 
rali del  diritto  delle  genti  e  1*  oblio  inesplicabile  del  diritto  convenzio- 
nale della  Francia  con  l'Italia,  non  permettevano  al  Governo  dell'Impe- 
ratore di  non  denunziare  al  Governo  italiano  i  fatti  dispiacevoli,  che  erano 
successi  nel  porto  di  Genova,  e  gì' imponevano  il  dovere  di  chiederne 
h  riparazione.  Incidenti  di  tale  natura,  nati  da  uno  zelo  eccessivo,  bon 
potrebbero  avere  per  risultato  di  alterare  le  cordiali  relazioni  di  due 
Stati  uniti  da  tanti  legami  ;  essi  sono  già  disapprovati  dai  due  Governi, 
e  la  premura  del  Governo  italiano  di  dare  al  suo  alleato  tutte  le  legit- 
time soddisfazioni ,  risponderà  certamente  alla  moderazione  amichevole 
dei  richiami  della  Francia.  » 

Il  tono  pacato  e  benigno  di  cotal  richiamo  è  tutt*  altra  cosa  dai  ruggi- 
ti, onde  iotimavasi  al  Re  Ferdinando  II  delle  Due  Sicilie,  che  dovesse 
restituire  al  Piemonte  il  Cagliari,  catturato  perchè  portava ,  non  alcuni 
Dialfattori,  ma  una  schiera  di  veri  pirati  intesi  a  gettare  nel  regno  il  fooco 
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della  ribellioae ,  per  abbattere  il  trono  del  legittimo  Sovrano.  Pertanto 
si  capì  subito  che  le  cose  si  acconcerebbero  con  molto  buona  grazia;  e 
cosi  ayvenne  di  fatto,  come  risulta  dai  mentoyati  otto  documenti  di- 
plomalici. 

Il  primo  di  essi,  firmato  dallo  Spaventa  pel  Ministro  degl'  Interni, e 
scritto  al  Ministro  per  gli  affari  estemi ,  narra  che  il  Gualterio ,  aveDdo 
chiesto  dì  operare  codesta  cattura,  ebbe  per  telegrafo  Tordine  di  asteaer- 
sene  ;  ma  che  «  i  dispacci  subirono  un  accidentale  ritardo  di  qualche  ora, 
a. nessuno  imputabile.  »  Se  non  vi  fu  commedia ,  combinata  per  ayern 
argomento  di  acusa,  e  intanto  compiere  il  fatto,  certo  tì  fu  trascuratCBi 
in  tal  ritardo  per  cosa  tanto  rilevante. 

Il  secondo  h.ìl  testo  della  nota  spedita  dall' ambasciadore  francese  De 
Sartiges  al  Visconti- Venosta,  in  cui,  narrato  il  fatto,  biasimato  il  Conso^ 
le,  e  dimostrata  la  nullità  di  diritto  a  quella  cattura,  chiede  Y  immeUuta 
liberazione  degli  arrestati,  i  quali  debbano  essere  consegnati  a  bordo  dd 
primo  bastimento  che  abbia  a  salpare  per  Marsiglia.  Che  cosa  rispondei- 
se  il  Visconti- Venosta  non  si  sa  ;  ma  sembra  che  chiedesse  indugio  fino 
ad  aver  risposta  da  Parigi. 

Olfatto  il  terzo  documento,  che  è  un  dispaccio  dell'  ambasciadore  pie- 
montese Nigra,  reca  da  Parigi  che  il  Drouyn  de  Lhuys,  dopo  varii  eol- 
loquii,  erasi  appagato  che  la  cosa  si  aggiustasse  nel  modo  seguente:  1/ 
L*  inyiolabilità  della  bandiera  fosse  riconosciuta,  per  uno  scambio  di  No- 
te. 2.'  L'avvenuto  a  Genova  si  guardasse  come  uno  spiacevole  maliote* 
so.  3.'  Gli  arrestati  rimanessero  intanto  ininano  delle  autorità  italiane, 
ma  a  disposizione  del  Governo  francese.  4/  La  domanda  di  estradizione 
fosse  presentata  in  via  regelare  alla  Francia  dal  Governo  italiano.  Si  to» 
drebbe  se  fosse  il  caso  di  annuire  ;  nel  caso  che  no ,  gli  arrestati  sareb* 
bero  restituiti  alla  Francia  ;  nel  caso  che  si,  Y  estradizione  si  guardereb- 
be come  già  fatta,  ma  il  Groverno  italiano ,  qualora  si  trattasse  di  peni 
capitale  pei  catturati ,  la  commuterebbe  in  altra ,  perchè  non  si  versasse 
sangue.  Dal  quarto  documento,  che  è  un  dispaccio  telegrafico,  apparisce 
che  a  Torino  si  accettò  lietamente  questo  partito. 

Ma  dal  quinto,  che  è  un  altro  dispaccio  del  Nigra,  risulta  che  il  Droirfi 
de  Lhuys,  saputi  meglio  i  particolari  del  fatto,  e  avuti  gli  ordini  dell'Io- 
peratore^  gli  significò,  che  il  solo  modo  conveniente  di  assestare  la  eo0 
stava  in  ciò:  che  il  Governo  italiano  rendesse  gli  arrestati  al  franeoe, 
che  li  terrebbe  sotto  sicura  custodia,  e  li  restituirebbe  all'autorità  italiani 
dopo  ottenuta,  se  vi  lui  luogo,  la  regolare  estradizione.  Pertanto  fu  kta 
al  Governo  di  Torino  di  cedere  ;  tanto  più  che,  come  si  vede  dal  doei' 
mento  sesto,  il  Consiglio  del  contenzioso  diplomatico  avea  recato  senteo- 
za  :  che  a.  rigore  di  diritto  quell'  arresto  era  illegale  e  contrario  a'  trattiti 
ed  al  diritto  marittimo,  e  che  perciò  non  poteasi  ricusare  la  donodi 
della  Francia. 
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Pel  settimo  documento,  che  è  un  dispaccio  del  sig.  Visconti-Yenosta 
1  Migra ,  si  fa  una  mezza  apologia  del  Goyeroo  italiano,  che  invoca  la 
oa  buona  fede  per  giustificare  o  scusare  il  fatto  ;  ma  si  annunzia  al  tem- 
10  slesso,  che  non  yolendo  il  Governo  francese  ammettere  come  suiScien- 
D  cotale  scusa,  quel  di  Torino  si  piega  al  volere  del  Drouyn  de  Lhuys , 
I  consente  alia  restituzione  de'catturati. 

L'ottavo,  per  ultimo,  è  un  dispaccio  del  Nigra,  il  quale  riferisce  che  il 
)rouyn  de  Lhuys  promise  <c  che  i  cinque  malfattori  sarebbero  messi  in 
slato  d'arresto  e  custoditi  dalle  autorità  francesi,  appena  sarebbero  stati 
oro  consegnati  ;  che  alla  domanda  di  estradizione  si  sarebbe  dato  il  più 
idlecito  corso  possibile;  che  si  farebbe  ricerca  del  modo  onde  quelli  po- 
erono  essere  ricevuti  a  bordo  d'una  nave  francese  ;  che  si  prowederebbe 
iffinchè  in  avvenire  non  potessero  più  accadere  inconvenienti  di  tal  na- 
tura. 9 

fi.  Di  qui  è  manifesto  che  il  Governo  francese  avea  già  condisceso  ai 
roli  del  Governo  italiano,  contentandosi  di  considerare  come  malfattori, 
la  dover  essere  custoditi  in  carcere,  quelli  che  il  De  Sartiges  avea  ri- 
ipiardati  come  passeggieri  illegalmente  arrestati.  E  di  fatto  il  modo  e  il 
luogo  della  consegna  a*  francesi  fu  tale ,  che  non  lascia  in  ciò  il  menmno 
dubbio.  Invece  di  mandarli  a  bordo  d' una  nave  in  Genova,  accompa- 
gnati da  un'  Autorità  politica,  in  forma  conveniente  a  chi  si  restituisce  in 
libertà;  si  pattuì,  come  fu  fatto  di  poi,  che  i  prigioni  fossero  tratti  in  vet- 
tura cellulare  al  conGne  del  Moncenisio,  con  le  manette  a' polsi,  e  dati  in 
mano  a*  Gendarmi  francesi  ;  i  quali  poi  per  giunta  li  legarono  assieme  con 
catene  incrocicchiate,  e  cosi  li  condussero  nelle  carceri  comuni  a  Gham- 
bery.  Quivi  stanno  aspettando  il  giudizio,  che  la  Corte  imperiale  di  Aix 
dee  recare  sopra  i  titoli  giuridici,  con  cui  il  Piemonte  corredò  la  domanda 
della  estradizione,  per  dimostrarli  malfattori  carichi  di  delitti  comuni.  Ove 
la  Corte  li  debba  sentenziare  per  tali,  pare  che  il  Governo  francese  si  re- 
cherà a  dovere  di  non  badare  ad  altre  considerazioni ,  e  restituirli.  Di 
latto  la  France  del  30  Luglio,  dopo  esposta  la  procedura  di  estradizione ^ 
A  piglia  la  cura  di  dimostrare  :  che,  quand'anche  que'  sciagurati  non  aves- 
sero toccato  a  Genova,  ma  fossero  giunti  direttamente  a  Marsiglia ,  ivi, 
^  la  domanda  d' estrazione  fatta  in  tempo  da  Torino ,  dove  sapeasi  da 
^ù  giorni  la  loro  prossima  partenza  da  Roma ,  «  avrebbero  incorse  le 
condizioni  giuridiche  in  cui  si  trovano  presentemente.  » 

S.  La  legge  pel  balzello  di  30  milioni  di  franchi  sopra  la  ricchezza  .mo- 
Ue  venne  approvata  dalla  Camera  de'  Deputatt.  I  votanti  erano  tbo,  i 
fnrorevoli  furono  130,  i  contrari!  70.  Quindi  il  Ministero  Hi  settore 
aH' esame  del  Senato,  che  probabilmente  la  rieonoscerà  Viziosa,  quale  fu 
confessata  dal  Ministero  e  dalla  Camera  dei  Deputati  ;  ma,  non  potendo 
ki  meglio,  né  sapendo  come  procacciar  quattrini  in  altro  modo,  dirà  an- 
cor esso  il  suo  sì.  '  ' 
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La  faccenda  massima  di  codesto  Governo  si  è  di  far  denaro,  perchè  la 
voragine  rivolozionaria  ingoia  a  centinaia  i  milioni,  d'erario  èccnti- 
nuamente  espilato.  Perciò  naovc  forme  di  tributi  furono  proposte  dal 
Minghetti,  sotto  nome  di  Dazio  di  consumo,  onde  non  vi  sarà  più  derra- 
ta cosi  vile,  che  non  debba  soggiacere  a  tassa  molto  onerosa.  Tutto  cii 
per  rendere  beati  i  popoli  I  In  questo  va  la  Camera  spendendo  le  sue 
tornate,  quando  non  le  impiega  in  diatribe  furibonde,  con  cui  gli  ODore- 
Yoli  si  straziano  a  vicenda. 

4.  Ebbesì  tuttavia  qualche  varietà  negli  ultimi  giorni  del  Luglio,  disoi- 
tendosi  Io  schema  di  legge  per  la  leva  militare,  e  volendosi  da  alcBBi 
abolite  tutte  le  esenzioni  ed  eccezioni,  ancorché  ammesse  ora  come  spe- 
dienti  transitorii  ;  e  volendosi  da  altri  che  fossero  mantenute,  come  poi 
avvenne,  per  giuste  considerazioni  proposte  dal  Ministro  della  Guerra, 
Generale  Della  Rovere.  Il  quale  tuttavia  poco  dopo  die  saggio  di  molto 
poco  senno,  quando  il  deputato  Macchi  perorò  affinchè  almeno  si  abdia- 
se  il  privilegio,  onde  sono  sottratti  dalFobbligo  della  coscrizione  un  certo 
numero  di  chierici  studenti  di  Teologia.  Volea  il  Mauro  Macchi  che 
queste  24  mila  braccia,  rubate  all' agricoltura y  fossero  impiegate  a*se^ 
vigi  militari.  Gli  si  sarebbe  dovuto  rispondere  che,  per  lo  stesso  tUoh, 
Sì  doveano  o  restituire  all' agricoltura  o  destinare  al  fucile  le  due  braccia 
deir onorevole  proponente,  e  le  centinaia  appiccate  al  busto  de'sooi 
egualmente  onorevoli  colleghi.  Ma  il  Della  Rovere  fu  pia  benigno;  trorè 
che  non  era  ingiusta  la  domanda  del  Macchi,  e  promise  di  studiare  ac- 
curatamente il  modo  di  poterle  satisfare.  In  questa  stessa  tornata  del  M 
Luglio  la  Camera,  con  127  voti  contro  70  approvò  una  legge,  per  cai  il 
Governo  ha  facoltà  di  fare  una  spesa  straordinaria  di  Lire  18,664,33Sper 
compera  di  fucili,  onde  compiere  T  armamento  della  Guardia  naziooale. 
Ecco  in  che  vanno  i  milioni  spremuti,  col  sangue,  dalle  vene  dei  popoli  1 

III. 

COSE  STRANIERE. 

lìiPBRO  D* Austria  1.  Indirizzo  spedito  al  Santo  Padre  da*  Vescovi  radunatila 
Trento  —  2.  Protestazione  de' Tirolesi  circa  la  religione  cattolica - 
8.  Bilancio  dell'Impero  pi'esentato  al  Reiehsrath  —  4.  Petizione  delLia- 
giewicz  per  ottenere  la  libertà  —  5.  Moti  sediziosi  a  Cracovia  —  6.  P«^ 
quisidoni  ed  arresti  di  mestatori  in  Galllzla  per  la  Polonia  —  7.  Risposta 
del  Gabinetto  di  Pietroburgo  a  quello  di  Vienna  circa  I  sei  punti  propotfi 
per  la  questione  polacca  —  8.  Dispaccio  del  conte  Rechberg  per  respin- 
gere le  insinuazioni  e  le  proposte  del  Gortschakoff— 9.  Partenza  da  Vles- 
na  del  sig.  Balabine,  ambascladore  russo. 

1.  Narrando  le  principali  cose  avvenute  in  Trento,  per  la  celebrazioae 
del  terzo  centenario  della  Conchiusione  del  Concilio  Ecumenico,  abbiami 
accennato,  a  pag.  244,  air  Indirizzo  che  i  Vescovi  ivi  raccolti  proponeansi 
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i  6rmare  e  spedire  al  Santo  Padre.  Questo  importante  documento , 
»Uoscritto  da  27  Arciyescovi  e  Vescovi ,  Tenne  pubblicato  per  intero 
;I  Giornale  di  Roma  del  31  Luglio.  In  esso  i  venerandi  Pastori  comin- 
ano  dal  dichiarare  la  perfetta  loro  conformità  di  spirito  e  di  dottrina 
A  Padri  di  quella  santissima  Sinodo,  e  ricordare  i  frutti  copiosissimi 
le  da  questa  ritrasse  il  mondo  cattolico  ;  toccano  dei  motivi  per  cui  s*ac* 
misero  ora  in  Trento;  mettono  in  bellissima  mostra  i  sensi  espressi  e  gli 
nmaestramenti  dati  loro  dal  Santo  Padre  con  la  lettera  loro  mandata 
d  suo  Legato  ;  indi  conchiudono  con  le  seguenti  parole. 

e  Nostrum  erit  Tuis  conatibus  obsecundarc,  votis  occorrere ,  iossis 
ilemperarc.  Nostrum  erit,  illa  falsi  nominis  lìbertatc,  quae,  dam  erro- 
mi  et  vilium  libera  esse  vult,  veritatem  capti vam,  Ecclesiam  servam 
sse  cupit,  strenue  impugnata,  veram  libcrtatem  in  quam  Christus  nos 
eouit,  gregibus  nostris  asserere;  vesanum  indifTcrcntismum ,  qui 
aaquaversus  late  grassatus,  urbes  implet,  rura  praecursat,  pauperum 
iguria  occupat,  in  cathedris  Doctorum  scdct,  consiliis  Principum  do- 
linatur,  armis  per  Patres  Tridentinos  nobìs  subpeditatis  debellare;  — 
ostrum  denique  erit,  Beatissime  Pater!  Deum  continuo  deprecari ,  nil- 
e,  quod  in  nobis  est,  non  agere,  ut  Tua  auctorilas,  per  Patres  Triden^ 
ioos  piissime  asserta  et  vindicata,  devota  veneratione  recolatur,  iura- 
[ue  Sanctae  Sedis  a  ncquissimis  hostibus  dire  impetita ,  salva  praesten- 
ur,  quo  Sanctitas  Tua  emolumentum  Sanctae  Matris  Ecclesiae,  fide- 
iamve  eius  filiorum  a  Sacrosanta  quoque  Synodo  Tridentina  intentum, 
^,  qua  opus  est,  libertate  etindcpendentia  procurare  valeat.  Faxit  Deus, 
atBeatitudo  Tua  liberam  et  independentem  vidcat  Ecclesiam  quoque  in 
i^rbe  universo,  praeslovc  sint  eidem  cuncta  illa  media,  quae  in  saeculari 
Sanctae  Sodis  dominio  ad  promovendos  Ecclesiae  fincs  Summis  Pontifi- 
dbus  divina  conlulil  Providentia.  » 

2.  Bellissimo  riscontro  a  questo  omaggio  di  amoro  e  di  devozione  in- 
crollabile alla  Sede  di  Pietro  ebbesi  ancora  in  una  solenne  protestazione 
dei  generosi  e  cattolici  Tirolesi,  circa  il  fermo  loro  proposito  di  mantene- 
re la  cara  patria  inviolala  dalle  contaminazioni  deireresiii.  Il  sig.  Carlo 
di  Zallinger,  vice-presidente  della  Dieta  tirolese,  accompagnato  da  cin- 
quanta suoi  compaesani  sì  di  lingua  tedesca  e  si  di  lingua  italiana,  cia- 
scun de*  quali  rappresentava  un  Municipio  da  cui  era  perciò  deputato,  si 
presentò  al  Consesso  de*  Vescovi ,  preseduto  dall*  EiQo  Reisach ,  nella 
sagrestia  del  Duomo  ;  ed  ivi  con  atto  riverente,  con  ferma  e  nobile  voce, 
leceva  in  l'ngua  italiana  il  seguente  discorso. 

Eminenlissimo  Principe!  Celsissimi  Padri  della  Chiesa,  Yescovi  e  Prelati! 

e  Le  Comuni  del  Tirolo  non  possono  trascurare  <iaesta  si  alta  e  flolenne 
)ecasioDe,  che  raduna  nella  nostra  patria  tanti  Principi  eccelsi  della  Chiesa 
ter  solennizzare  la  memoria  del  Sacrosanto  Concilio  di  Trento,  in  tm  la 
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dpltriDa  cattolica  ottcnoe  si  alta  vittoria.  la  questa  occasione  crediamo 
essere  nostro  dovere  di  esporre  innanzi  questa  alta  radunanza  un  fermo 
nostro  proposito  ed  una  nostra  umile  preghiera. 

«  Noi  giwriamo  di  mantenere  e  di  difendere  con  tutte  le  nostre  forze, 
con  tutti  i  mezzi  che  permette  la  Santa  Chiesa,  senza  timore  ed  esitazione 
alcuna,  in  quanto  sia  possibile  nelle  vie  legittime ,  e  mantenendo  intatta 
la  fedeltà  dovuta  al  Principe  Sovrano  che  Dio  ci  diede,  l'antico  privi- 
legio del  Tirolo  :  che  consiste  di  non  soffrire  che  T  eresìa  e  lo  scisma  pr^ 
fani  questo  suolo,  consecrato  dal  Santo  Concilio  di  Trento,  dalle  fotichedi 
uomini  prodi  e  santi,  dal  sangue  de'  nostri  antenati.  Ogni  cosa  che  la  di- 
vina Provvidenza  c'imporrà,  soffriremo  pazientemente,  senza  mai  retn^ 
cedere  da  questa  nostra  ferma  risoluzione  ;  essendo  per  altro  del  tatto 
decisi  di  far  valere  il  nostro  diritto,  come  l'occasione  si  presenterà,  e 
le  circostanze  ci  permetteranno  di  agire  in  conformità  coi  doveri  suddet- 
ti, io  tutta  la  sua  estensione,  con  quella  pronta  ed  intrepida  energia,  cke 
valse  al  popolo  tirolese  il  nome  che  ottenne  nella  storia. 

((  Preghiamo  gli  adunati  Principi  ecclesiastici  di  approvare  e  benedire 
questo  nostro  proposito,  e  di  raccomandarlo  alle  devote  preghiere  di  tutti 
i  cattolici.  Preghiamo  la  reverendissima  adunanza  di  voler  informale  il 
nostro  Imperatore  del  dolore,  che  pesa  sopra  il  più  fedele  de'  suoi  popoli. 
Preghiamo  questa  radunanza  si  alta  ed  eccelsa  y  a  cui  nessun  Pnnd- 
pe  di  questa  terra  può  chiudere  Torecchio,  di  esporre  a  Sua  Maestà 
Apostolica  il  più  caldo  e  santo  desiderio  della  nostra  provincia,  e  di  uni- 
re la  sua  alta  protezione  alla  supplica  della  Dieta  :  che  il  nostro  prode  im- 
peratore Francesco  Giuseppe,  il  quale  contro  ogni  forza  ed  ogni  frode 
restò  immobile  nella  sua  parola  data  alla  S.  Chiesa,  voglia  mantenere  e 
proteggere  il  Tirolo  nella  fede  de'  suoi  padri,  e  con  ciò  premiare  una  fe- 
deltà di  cinque  interi  secoli ,  ed  erigere  in  questa  guisa  alla  memoria  dei 
sacro  Concilio  di  Trento  il  tnonumento  più  degno  di  un  Monarca  catto- 
lico ,  ristabilendo  il  Tirolo  qual  baluardo  invincibile  contro  ogni  rivolu- 
zione, tanto  religiosa  come  politica,  restituendolo  nell'antica  sua  forza  per 
i  combattimenti  dell'avvenire. 

..«Un  dolce  dovere  ci  resta  ancora,  ed  è  quello  di  pregare  Yodn 
Eminenza  di  voler  deporre  ai  piedi  di  Sua  Santità  l'espressione  deU'on- 
Ussima  ed  etema  gratitudine,  che  mosse  ogni  fedel  cuore  nel  Tirolo,  per 
la:  Benedizione  Apostolica,  con  cui  l'adorato  Santo  Padre  Pio  IX  si  àepìi 
di  esortarci  e  confermarci  il  giorno  5  Settembre  1861.  » 

Di  mano  in  mano  che  l'oratore  parlava,  scrive,  nell'irmoma  dd  7  Lb* 
glio,  un  testimonio  di  veduta,  i  Tirolesi  mostravano  di  assentire  piensr 
niébiié  a  tutte  le  sue  parole,  «  e  noi  che  ci  trovavamo  in  mezzo  a  loio 
abbiam  visto  grosse  lagrime  cadere  dai  loro  occhi  e  udito  i  sospiri  di 
quei'cuofi  veramente  cattolici,  i  quali  tremavano  vedendosi  sovrastale 
il  pia  grande  malanno  che  possa  incogliere  ad  un  popolo. 
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<  Appena  il  signor  de  Zailinger  ebbe  finito  di  favellare,  sorse  a  rispon* 
dergli  il  Cardinale  di  Reisach,  che,  sebbene  tedesco  d'origine,  parla  ft 
meraviglia  la  lingua  italiana;  e  disse  ciò  che  potea  e  dovea  dire,  in  simile 
occasione,  un  rappresentante  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Promise  che,  ap- 
pena giunto  in  Roma,  avrebbe  posto  ai  piedi  del  Sovrano  Pontefice  Pio  DC 
le  dimostrazioni  di  amore,  di  riverenza,  di  sottomissione  che  gli  davano 
i  baoni  Tirolesi  ;  lodò  i  sensi  cattolici  onde  erano  inspirati,  e  la  fermezza 
nella  fede  di  cui  offrivano  si  nobile  argomento;  disse  che  il  Santo  Padre 
sarà  veramente  consolato,  quando  sappia  che  v*  ha  oggidì  nel  Tirolo  un 
popolo  cosi  unito  alla  Chiesa,  così  devoto  al  Cattolicismo,  che  considera 
coftie  la  più  terribile  disgrazia,  che  possa  toccargli,  nn*offesa  recata  all'a- 
nilà  della  religione  cattolica,  e  un  trionfo  qualsiasi  dell'  eresia.  AwerQ 
nondimeno  che  i  doveri  del  cittadino  cattolico  poteauò  e  doveano  conci- 
liarsi coi  doveri  dei  suddito  fedele  e  dei  buon  cittadino,  e  che  il  miglior 
mezzo  per  onorare  il  Cattolicismo  si  era  di  mostrare  ai  Principi  coi  fatti, 
ài'  essi  non  possono  ritrovare  popolo  più  morigerato,  più  obbediente, 
più  sottomesso  di  quello  che  sinceramente  appartiene  alla  Chiesa,  ne  pra* 
tìca  le  dottrine,  e  ne  professa  gY  insegnamenti. 

«  Cotesti  sensi,  ripetuti  di  poi  in  lingua  tedesca  dal  Cardinale  Schwar- 
zenberg,  ottennero  la  riverente  approvazione  di  tutti  i  Tirolesi  colà  pre- 
senti, i  quali  con  edificante  compostezza  prostraronsi  a  terra,  implorando 
la  benedizione  del  rappresentante  di  Pio  IX.  » 

1. 1  rivoluzionarìi  italiani,  che  erano  sempre  in  sul  bandire  Y  imminen- 
te sfacelo  dell' Austria  per  l'irreparabile  rovina  delle  sue  finanze,  ora 
»Mio  costretti  a  confessare,  con  sommo  loro  rammarico,  che,  per  questa 
parte,  le  cose  dell' Austria  procedono  meglio  assai  che  non  quelle  del 
nooTO  Regno  d^ Italia.  Colà  il  credito  va  crescendo,  i  debiti  si  pagano,  le 
rendite  aumentano,  le  spese  scemano  per  considerevoli  economie,  ed  il 
bilancio  si  ^a  ognora  accostando  a  queir  equilibrio  tanto  desiderato,  e 
pur  si  difficile  ad  ottenere,  tra  le  rendite  e  le  spese.  Il  Ministro  sopra  le 
Finanze  presentò  al  Reichsrath  il  preventivo  pel  1864,  che  comprende  il 
periodo  finanziario  di  14  mesi.  I  punti  principali  sono  i  seguenti.  Spesb 
ordinarie:  512  milioni;  Spese  straordinarie:  192 milioni,  de'quali 52 as- 
segnati per  estinguere  debiti.  Entrate  :  521  milioni.  Onde  il  deficit  di  92 
milioni  ;  a'  quali  tuttavia  si  sopperisce  per  43  milioni  con  entrate  strftor* 
dinarie;  sicché  il  deficit  si  riduce  a  49  milioni;  ma  a  questi  si  piT>vvéde 
con  16  milioni  di  balzelli  straordinarii,  e  con  33  milioni  ricavati  da  ope- 
razioni di  credito.  Per  lo  che,  in  conclusione.  Tanno  finanziario  del  1864 
correrà  alla  pari  tra  le  entrate  e  le  spese.  ' 

4.  L'ex-dittatore  di  Polonia,  Mariano  Langiewicz,  che,  come  altra  val- 
la narrammo,  viene  tenuto  sotto  discreta  guardia  a  Josephstadt,  indirizzò 
al  Reichsrath  una  petizione  per  essere  rimesso  in  libertà,  che  si  fonda  so- 
ttra i  motivi  seguenti  :  1 .''  Come  suddito  prussiano  che  ha  soddis&tto  «U'ob* 
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bUgo  del  servizio  militare  e  non  è  implicato  in  nian  processo  né  cÌYÌle 
né  criminale,  il  petiziooario  ha  il  diritto  di  emigrare,  come  di  tornare  in 
Prussia;  2.*  Essendo  i  rifugiati  politici  ammessi  in  IsTizzera  senza  pas- 
saporto, la  mancanza  di  passaporto  non  è  sufllciente  obbiezione  per  im- 
pedirgli r  andata  in  quel  paese;  3/  Siccome  dopo  una  detenzione  di  se- 
dici settimane  non  gli  s'intentò  processo  in  Austria,  non  esiste  certo  mo- 
tivo alcuno  d*  imporgli  un  soggiorno  forzato  in  Austria;  4/  I  doveri  di 
neutralità  verso  la  Russia  non  verrebbero  lesi  dalla  sua  partenza  perla 
Svizzera,  essendo  eh'  egli  si  allontanerebbe  ancor  più  dal  teatro  dell'  in- 
surrezione. La  petizione  porta  la  data  di  Joscphstadt  6  Luglio. 

Questa  petizione  fu  caldamente  sostenuta  nella  Camera  da  parecchi 
Deputati.  Il  Governo  dimostrò  che  il  Langiewicz  entrando  nel  territorio 
austriaco  si  era  obbligato,  per  iscritto,  a  non  più  partecipare  a'  moti  po- 
lacchi ;  e  che  poco  appresso  avea  disdetta  la  sua  parola  d'onore  e  l'impe- 
gno tolto  con  essa  :  onde  era  manifesto  il  diritto  di  sostenerlo  in  luogo 
sicuro.  Ma  fu  perorato  in  favore  del  Langiewicz  con  tanta  efficacia ,  che 
la  Camera  accolse  la  petizione,  e  la  mandò  al  Ministero  affinché  provve- 
desse secondo  il  voto  della  Commissione  che  Tavea  disaminata,  cioè  che 
fosse  permesso  al  Langiewicz  di  riparare  libero  in  Isvizzera. 

5.  L' insurrezione  polacca  conta  negli  Stati  dell'  Impero  austriaco  mol- 
ti aderenti;  e  nella  Gallizia,  come  più  prossima  al  campo  sopra  cui  si 
combatte  e  si  versa  il  sangue  per  quella  causa,  si  rannodarono  molti  esa- 
li polacchi  0  loro  amici  stranieri,  con  animo  di  porgerle  efficace  aiuto 
d'armi,  d'uomini  e  di  munizioni.  Il  Governo  austriaco  dovette,  di  neces- 
sità, provvedere  che  in  questo  non  si  trapassassero  i  limiti  imposti  dai 
suoi  doveri  internazionali.  Fu  scoperta  a  Cracovia  una  fabbrica  di  cartuc- 
ce, con  rilevante  provvigione  di  polvere  e  di  palle  ;  onde  si  venne  alFar- 
resto  di  chi  vi  lavorava.  La  plebe,  istigata  da'  partigiani  de'  polacchi,  si 
scatenò,  alti  14  di  Luglio,  contro  un  drapello  di  soldati  che  scortava  co- 
desti arrestati  alle  carceri ,  e  li  insultò  con  fischi ,  e  li  assali  con  sassi  e 
scheggioni  di  legno.  Fu  d' uopo  a'  soldati  difendersi,  e  ne  sorse  un  con- 
flitto in  cui  circa  una  ventina  di  persone  rimasero  morte  o  ferite.  Quindi 
il  Governo  dovette  ricordare  al  popolo  le  pene  sancite  dalle  leggi  verso 
coloro  che  trascorrono  a  cotali  eccessi  contro  le  milizie,  e  bandì  chea 
queste  <;ompete  il  diritto  di  servirsi  delle  armi,  ove  siano  cosi  insultate, 
anche  senza  previa  intimazione  di  disperdersi. 

%.  Non  eessando  perciò  Y  agitazione ,  anzi  allargandosi  nelle  campi- 
gtie,  ^che  in  qualche  castello  si  proruppe  in  violenze  ed  incendii,  per 
favorire  le  rannate  de'  volontarii ,  il  Governo  dovette  prendere  severi 
provvedimenti.  Parecchi  cospicui  personaggi  e  tra  questi  il  principe  Ada- 
mo Sapieha ,  ricOnosduti  come  promotori  di  quelle  turbolenze ,  furano 
arrestati;  si  ordinarono  severe  perquisizioni,  onde  si  scopersero  e  seqve* 
stnirobo  depositi  di  testiarii ,  armi  e  munizioni  destinate  agli  insorti; 
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rono  ingrossate  le  guardie  a'confini,  e  una  banda  che  s' era  formata,  sot- 
il  comando  del  Generale  Yysocki ,  per  penetrare  ìb  Volinia  essendo 
ala  disfatta  da'  Russi,  i  superstiti,  rientrando  in  Gallizia,  furono  dispersi 
teoati  sotto  stretta  guardia.  Il  che  diede  cagione  ad  attacchi  violenti  con- 
0  TAustria,  come  se  essa,  sottomano ,  rendesse  servigio  alla  Russia,  e 
M  poco  non  le  desse  in  mano  le  bande  de*  volontarii,  avvisandola  della 
ro  partenza  e  del  luogo  cui  s*  avviavano.  Onde ,  come  leggesi  nel  Me- 
<nial  diplomalique  del  19  Luglio,  il  Governo  imperiale  spedi  una  cir- 
ilare  a*  suoi  rappresentanti,  con  cui  chiarisce  la  politica  6n  qui  osserva- 
i  rispetto  al  vigilare  ed  impedire  cotali  aiuti  agli  insorti  polacchi ,  in 
lodo  da  non  oflenderc  né  i  doveri  verso  la  Russia,  né  i  sentimenti  delle 
opolazioni  ;  e  si  protesta  che  vi  si  atterrà  sempre  invariabilmente. 

7.  Venne  comunicata  al  conte  Rechberg,  alli  17  Luglio,  dal  sig.  Ba- 
ibine,  rappresentante  della  Russisi  a  Vienna,  la  risposta  fatta  dal  prlnci- 
le  GortschakolT,  sotto  il  di  li,  al  dispaccio  presentatogli  il  27  Giugno 
opra  le  cose  di  Polonia.  Il  Mémorial  diplomalique  del  26  Luglio  reca  il 
estp  di  questo  documento,  insieme  coi  dispacci  analoghi  spediti  a  Pari- 
;i  ed  a  Londra  ;  nei  quali  in  sostanza  il  Governo  russo,  con  forme  più  o 
Qeno  altiere,  si  riGuta  ad  accettare  i  sei  punti  propostile  da*  Governi  di 
iostria,  Francia  ed  Inghittcrra,  sopra  il  modo  di  comporre  la  questione 
pQlacca.  Ma  nella  risposta  air  Austria  il  Gortscakoff  si  spicciò  in  poche 
parole  di  cotali  proposte,  dicendo  che  esse  riguardano  cose  in  parte  già 
atloale,  e  in  parte  conformi  alile  intenzioni  dello  Czar,  che  le  vuole  et- 
feUuare  si,  ma  quando  egli  giudichi  venuto  perciò  il  momento  opportuno, 
accennò  air  aiuto  che  gì*  insorti  ricevono  per  cotali  ufiicii  a  favor  loro; 
rifiutò  r armistizio  ;  disse  impossibile  eseguire  gì*  intendimenti  amichevo- 
lidelle  Potenze,  prima  che  1*  ordine  materiale  sia  al  tutto  ristabilito,  e  po- 
se da  parte,  come  inutile,  dannoso  e  sconveniente  alla  dignità  della  Rus- 
sia ,  il  disegno  delle  Conferenze  tra  le  Potenze  che  firmarono  1*  atto  di 
Vienna,  sopra  le  cose  di  Polonia  ;  e  propose  al  Rechberg  che  tal  quistio- 
ne  si  trattasse  fra  le  tre  corti  di  Russia,  Prussia  ed  Austria,  che  sole  vi 
sono  interessate.  E  fini  coli*  insinuare  che  credeva  1*  Austria  disposta  ad 
accettare  questo  disegno,  ed  a  svincolarsi  cosi  dagli  impegni  tolti  con  la 
Francia  e  I  Inghilterra.  ^ 

8.  Tutto  lo  scopo  del  Gortschakoff  era  di  rompere  questo  accordo  fra 
le  tre  grandi  Potenze.  Cercò  dapprima  di  stringersi  con  la  Francia ,  ed 
osò  a  tal  fine  ogni  maniera  di  artificii,  ma  non  vi  riusci.  Si  volse  allora 
alTAustria  ;  e  si  studiò  di  metterle  in  diffidenza  la  Francia ,  con  insinua- 
zioni attissime  all'uopo  ;  ma  indamo.  Cercò  di  muovere  Tanimo  deirim- 
|)eratore  Francesco  Giuseppe,  valendosi  dell*  influenza  personale  del  Re 
li  Prussia,  con  cui  dovea  avere  un  colloquio  a  Carlsbad  ;  e  Tlmperatore 
ter  tagliar  corto  e  disingannare  il  Gortschakoff,  differì  codesto  incontro. 
)a  ultimo  il  Russo  mise  in  campo  il  disegno  di  ravvivare  la  Santa 
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Alleanza,  promettendone  mirabilia  per  F  Austria.  Se  le  insinaazìcmi  so* 
pra  ciò  contenute  nelFultimo  dispaccio  spedito  a  Vienna  aressero  troyato 
qualche  fede,  o  gittato  almeno  qualche  grave  sospetto  a  Parigi,  lo  scopo* 
del  Gortschakoff  era  in  buona  parte  ottenuto. 

Ma  appunto  per  questo  il  conte  Rechberg  non  pose  tempo  in  mexzo,  e 
per  telegrafo  fece  sapere  a  Pietroburgo  che  si  rifiutava  netto  e  rìciso  il 
consenso  a  codesta  proposta  di  trattare  le  cose  di  Polonia  fra  la  Rnsria, 
Prussia  ed  Austria,  e  che  anzi  si  perseverava  con  più  fermezza  che  Bit 
nell'accordo  e  negli  impegni  tolti  con  la  Francia  e  1  Inghilterra.  Quìnfi 
spedi  subito  a'  suoi  rappresentanti  in  Parigi  e  Londra  il  dispaccio  se* 
guente,  riferito  nel  Débats  del  86  Luglio. 

a  Vienna  19  Luglio  1863.11  dispaccio  del  principe  Gortschakofif  al  sig.di 
Balabine  tocca  tre  punti  concernenti  particolarmente  TAustria,  e  sai  quali 
il  Governo  imperiale  dee  dichiararsi  categoricamente,  prima  d'intendersi 
coi  Governi  d'Inghilterra  e  di  Francia  intomo  al  contegno,  che  conviene 
alle  tre  Potenze  d'assumere,  in  conseguenza  delle  risposte  russe.  Io  noo 
cercherò  se  una  segreta  intenzione  abbia  potuto  guidare  il  principe  Gor- 
tschakoff,  allorché  scrisse  i  tre  passi  di  cui  si  tratta.  Mi  limito  a  notare 
che  essi  tendono  a  gettare  una  falsa  luce  sulle  intenzioni  dell'Austria  ed 
a  porla  in  una  posizione,  eh'  essa  non  potrebbe  accettare. 

(i  I  tre  passi  del  dispaccio  russo,  che  esigono  pronte  osservazioni,  sono 
i  seguenti  :  1 .  Quello  in  cui  il  principe  Gortschakoff  pretende  clie  il  nostro 
dispaccio  del  18  Giugno  prevegga  ed  approvi,  per  cosi  dire,  in  antieìpi- 
zione,  il  rifiuto  della  Russia  di  aderire  ad  una  conferenza  ;  2.  Qudk)  in 
cui  è  stabilita  una  specie  di  parificazione  tra  le  province  polacche  del- 
l' Impero  d'Austria,  e  il  paese  generalmente  designato  sotto  il  nome  di 
regno  di  Polonia;  3.  Quello  infine,  in  cui  il  Governo  russo  propone  d'in- 
tendersi coll'Austria  e  la  Prussia  per  regolare  la  sorte  dei  loro  sudditi 
polacchi  respettivi. 

«  V'invito.... a  spiegarvi  schiettissimamente  su  questi  punti  col  sig.Mi- 
nistro  degli  affari  esterni,  in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio  sui  senti- 
menti  del  Governo  imperiale.  Quanto  alla  Conferenza,  il  nostro  dispacdo 
del  18  Giugno  al  conte  Thun  si  ristringe  a  porre  in  sodo  un  fatto  eviden 
te,  lasciando  intendere  che  radunamento  di  essa  dipende  dalla  partecipi* 
zione  della  Russia.  Egli  è  chiaro  infatti  che  non  si  potrebbe  trattare  coBa 
Russia  in  una  Conferenza,  se  questa  Potenza  vi  si  rifiutasse.  Ma  nons^ 
gue  perciò  che  questo  rifiuto  abbia  la  nostra  approvazione.  La  proposta 
di  una  Conferenza  è,  per  lo  contrario ,  secondo  noi ,  accettabilissima  H 
Governo  russo.  Noi  abbiamo,  del  resto,  già  incaricato  il  conte  Thoi, 
con  un  telegramma,  di  spiegarsi  in  questo  senso,  e  di  rettificare  qaesta 
interpetrazione  erronea  del  nostro  dispaccio.  Per  ciò  che  riguarda  la  pa« 
rificazione  tra  la  Gallizia  e  il  Regno  di  Polonia,  dobbiamo  categoricamei- 
te  respingere  con  tutta  l'energia  ogni  insinuazione  di  questo  genere. 


relativamente  alla  forma  d' accordo ,  proposta  dalla  Russia ,  noi 
^  egualmente  dichiarato  già  a  Pietroburgo ,  che  il  concerto ,  star 
i  tre  Gabinetti  di  Vienna,  Londra  e  Parigi,  costituisce  fra  loro  va 
dal  quale  T  Austria  non  può  oggidì  sciogliersi  per  trattare  sepa- 
te  colla  Russia.  Potrete  dar  lettura  di  questo  dispaccio  al  Ministra 
ari  esterni.  Ricevete  ecc.  Rechbcrg.  » 
iesto  contegno  risoluto  di  Vienna  cagionò  sorpresa  e  quasi  sgo- 
Pietroburgo ,  dove  nudrivansi  speranze  esagerate  sopra  le  fa- 
i  disposizioni  dell*  Austria.  Difatto  il  sig.  Balabine  riFeriva  esat- 
colà  quel  che  si  facea  dal  Governo  austriaco  rispetto  agli  aiuti 
i  agli  insorti  ;  narrava  della  severa  vigilanza  con  cui  s'impediva 
izione  delle  bande  e  della  prontezza  con  cui  s' arrestavano ,  si 
rane,  si  mandavano  fuori  de'  confini  dell'Impero  gli  stranieri  re- 
.  Gallizia  per  armarvisi  contro  la  Russia.  Di  che  inferivasi  forse 
•burgo,  che  l'Austria  fosse  inchinevole  ad  accettare  pr<q[>oste  di 
,  e  aspettasse  soltanto  offerte  generose  e  splendide.  Onde  il  Gorl- 
r  fu  indotto  a  proporre  la  Conferenza  tra  Russia,  Prussia  ed  Au- 
la ristaurazione  della  Santa  Alleanza.  Ma  il  dispaccio  del  Rech- 
>trusse  queste  illusioni ,  e  quanto  valse  a  rassodare  Y  unione  con 
ì  Londra,  altrettauto  fu  elBcace  a  scavare  un  abisso  tra  Vienna  e 
argo.  Il  signor  Balabine  fu  subito  richiamato  da  Vienna ,  cT  onde 
li  23  Luglio  col  suo  segretario  e  nipote  principe  Gagarin  ;  ed  è 
opinione  ch'egli  non  debba  più  tornare  a  Vienna,  dove  non  sep- 
ngucre  fra  il  leale  adempimento  dei  doveri  imposti  dal  diritto  io- 
male  ,  e  le  disposizioni  vere  del  Governo  austriaco  in  questione 
levante,  quanto  era  quella  che  trattatasi  per  la  Polonia. 

1.  Legge  sopra  le  pensioni  di  studio  —  t.  Schemi  variì  di  leggi  pre- 
Ui  alla  Camera  ;  riscatto  del  pedaggio  della  Schclda  —3.  Risultato  del- 
szioui  alia  Camera  ed  al  Senato  —  4.  Assemblea  di  cattolici  a  Mallnes. 

icevemmo  dal  Belgio  una  gravissima  corrispondenza,  la  cui  parte 
ile  riguarda  la  legge  leste  sancita  per  suggettare  all'  arbitrio  del 
0  le  pensioni  (bourses)  di  studio ,  istituite  da  ecclesiastici  o  pie 
\  cattoliche ,  per  favorire  le  scienze  e  la  pietà  al  tempo  stesso  ;  e 
>rò  di  tal  rilevanza,  che  giudicammo  opportuno  di  farne  argomen- 
leciale  discorso  nel  prossimo  quaderno.  Qui  pertanto  ci  ristringe- 
compendiare  sì  questo  e  si  gli  altri  fatti  narratici  ampiamente  in 
c«rrispondanza. 

asi  per  dar  mano  al  lavorio  delle  elezioni,  onde  una  parte  del  pae- 
!a  rinnovare  la  metà  de'  suoi  Deputati  alla  Camera,  e  l'altra  dovea 
ire  la  metà  de' Senatori.  Il  Governo  avea  bisogno  di  gettare  in 
un  argomento ,  che  suscitasse  vive  passioni  e  gli  desse  agio  di 
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aizzare  gli  animi  de'  tiepidi  liberali  contro  il  Clero  ,  di  cui  temcTa  l' in* 
flaenza.  Con  questo  intento  egli  presentò  alla  Camera  uno  schema  di  leg- 
ge, pel  quale  codeste  fondazioni  di  pensioni  di  studio  si  facessero  senire 
a  profitto  esclusivo  dell'  insegnamento  dello  Stato,  ossia  de'  frammassoni. 
La  discussione  fu  lunga,  accesa  e  sostenuta  con  vigore  grandissimo  d'am- 
be le  parti  contrarie  ;  ma  alla  perfine  prevalse  Tinfluenza  del  Governo , 
e  la  legge  fu  sancita  da  61  suffragi  contro  36.  La  maggior  parte  de*  sin- 
goli articoli  fu  approvata  da  63  voti  contro  44  ,  essendo  assenti  parec- 
chi Deputati ,  che  in  tutto  sono  116,  de*  quali  49  cattolici  e  67  liberali. 

2.  Come  sarà  chiaro  da  quel  che  diremo  qui  appresso  ,  tal  macchina 
de'  frammassoni  non  ebbe  tutto  Y  effetto  inteso  ;  ed  essi  medesimi  beo 
sei  prevedcano,  tantoché  per  supplire  al  difetto,  ciò  che  non  isperavano 
dal  concitare  le  passioni,  si  studiarono  d'ottenere  per  motivi  d'interesse. 
Laonde  sul  finire  della  sessione  presentarono  varii  altri  schemi  di  leggi 
per  concessioni  di  vie  ferrale,  per  disegni  di  lavori  pubblici  assai  accetti 
a  gran  numero  di  persone  ;  1*  approvazione  di  varii  trattati  proficui  di 
commercio  ;  la  creazione  di  società  pei  beni  immobili ,  ed  il  riscatto  del 
pedaggio  della  Schelda.  Quest*  ultimo  principalmente  dovea  tornare  effi- 
cace sugli  animi  de'  cittadini  d'Anversa.  La  Società  immobiliare,  con  nn 
fondo  di  CO  milioni,  è  destinata  ad  imprendere  grandi  lavori  pel  risana- 
mento e  l'abbellimento  delle  città,  con  piazze,  vie  diritte,  monumenti, 
ediSzii  pubblici ,  e  dovrebbe  sovvenire  a'  bisogni  delle  amministrazioni 
locali;  obbligandosi  inoltre  verso  la  città  d'Anversa,  ove  questa  così  vo- 
glia ,  ad  effettuare  la  vendita  dei  terreni  dell'  antico  recinto  ,  che  quella 
dovrebbe  demolire  a  sue  spese  ;  e  per  giunta  a  pagare  allo  Stato  i  10  mi- 
lioni che  e?so,  per  virtù  della  legge  del  1859 ,  ha  diritto  ad  esigere  da 
Anversa  in  compenso  dei  terreni  e  delle  costruzioni  di  questo  medesi- 
mo recinto.  Ond'  è  chiaro  come  si  cercasse  ogni  modo  di  mandar  in 
solluchero  gli  offesi  cittadini  d'Anversa,  per  averli  propizii  nelle  elezioni. 

Il  riscatto  del  pedaggio  della  Schelda  è  per  sé  medesimo  un  fatto  as- 
sai rilevante.  Vi  si  adoperarono  con  molta  cura  i  precedenti  Ministri; 
ma  il  signor  Rogier  ebbe  la  ventura  di  venirne  a  capo,  stipulando  perciò 
un  trattato  coi  Paesi  Bassi ,  sotto  il  12  Maggio.  Nel  sedicesimo  secolo  il 
porto  d'Anversa  era  uno  de'  più  floridi  d'Europa  ;  ma  il  trattato  di  Mfia- 
ster  nel  1648  chiuse  la  Schelda ,  e  per  un  secolo  e  mezzo  continuo  0 
commercio  marittimo  del  Belgio  fu  ridotto  a  niente.  Sulla  fine  del  pas- 
sato secolo  la  navigazione  della  Schelda  tornò  libera  ;  ma  pel  trattato  dd 
19  Aprile  1839  il  Governo  de'  Paesi  Bassi  si  arrogò  un  diritto  di  pedag- 
gio sopra  ogni  nave,  che  passasse  sulla  parte  neerlandese  della  Schelda, 
alla  volta  del  Belgio.  Il  Governo  belga  avrebbe  potuto  lasciar  questa 
gravezza  a  carico  delle  navi  straniere,  e  contentarsi  di  pagare  per  quel- 
le dello  Stato;  ma  ciò  avrebbe  rimosso  da*  suoi  porti  molti  mercanti; 
onde  il  Belgio  preferì  di  imporsi  il  sacrifizio  di  pagare  esso  stesso  il  p^ 
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daggio  per  le  navi  d'ogni  bandiera.  Questo  sacrifizio,  che  da  principio 
non  eccedeva  un  mezzo  milione ,  cresciuto  il  commercio  ,  era  salito  tino 
alla  ingente  somma  di  2  milioni;  sicché  dal  1839  in  qua  il  Belgio  ayea 
perciò  pagato  all'Olanda  non  meno  di  28  milioni.  Si  trattò  per  tanto  con 
l'Olanda,  onde  riscattarsi  da  questo  peso,  mediante  (o  sborso  d'un  pro- 
porzionato capitale  ;  quindi  colle  Tarie  Potenze  marittime  per  ottenere  il 
loro  concorso  ed  aiuto. 

L'Olanda  esige,  per  rinunziare  a'  suoi  diritti,  franchi  36,278,566  ;  gli 
Slati  marittimi  contribuiscono  per  la  somma  di  22,9S0,560  franchi  ;  e 
però  il  Belgio  yì  dovrà  aggiungere  del  suo  13,328,000  franchi  ;  benché 
la  quota  parte,  proporzionata  al  numero  delle  proprie  sue  navi ,  non  do- 
vrebb'csserc  che  di  3,683,160.  Di  che  esso  spende  circa  10  milioni  per 
riscattarsi  assolutamente  dalla  servitù  deì  pedaggio,  e  rendere  sempre 
più  facile  l'accesso  a'  suoi  emporii  con  la  libertà  del  fiume. 

Questo  trattato  valse  al  sig.  Rogier  un  nembo  di  congratulazioni  ;  e 
siccome  si  stava  per  venire  alle  elezioni,  tutti  gli  araldi  ministeriali  die- 
dero fiato  alle  più  sonore  loro  trombe,  per  cantar  questo  trionfo  e  chiede- 
re agli  elettori  che  coronassero  co'  loro  suffragi  il  trionfatore.  Ma  Y  esito 
non  rispose  all'intento. 

3.  Per  assicurarsi  che  i  Cattolici  non  prevalessero  nelle  elezioni ,  il 
Governo  dovea,  secondo  suoi  principii  e  con  l'usata  sua  tattica,  atterrire 
gli  elettori  meno  accorti,  mettendo  loro  innanzi  la  fantasima  del  medio  evo 
a  cui  in  tal  caso  si  tornerebbe  ;  e  gliene  porse  agio  la  discussione  della 
mentovata  legge  sopra  le  pensioni  di  studio ,  per  la  quale  era  facile  esa- 
gerare il  supposto  fanatismo  ond' erano  inspirate  le  fondazioni,  dipingere 
a  nerissimi  colori  i  danni  della  mano-morta,  rendere  odioso  ogni  privile- 
gio, e  così  ridestare  almeno  in  parte  le  commozioni  che  gli  furono  tanto 
propizie  nel  1857  per  sbalzare  via  i  cattolici ,  ed  afferrare  a  loro  danno  il 
supremo  potere.  Ma ,  la  Dio  mercè ,  queste  arti  in  gran  partu  andarono 
fallite,  come  poco  giovò  il  luccicore  degli  interessi  qui  innanzi  ricordati. 

A  Bruxelles  la  lotta  s'ingaggiò  con  molto  accorgimento  e  con  molt'artc 
dalle  parti  avverse  ;  ma  i  ministeriali ,  avvedutisi  del  pericolo ,  posero 
in  moto  tutti  gli  ordigni  onde  può  disporre  un  Governo ,  e  prevalsero. 
Sopra  12,371  elettori  inscritti,  votarono  8,074  ;  ed  il  Deputato  ministe- 
riale più  favorito  ne  riportò  4909.  A  Lovanio  per  contro  vinsero  i  catto- 
lici, che  ottennero  un  200  suffragi  sopra  i  loro  emoli.  À  Nivelles  v'erano 
due  Deputati  cattolici  e  due  liberali;  uno  dei  cattolici,  il  signor  Mercier, 
che  fu  già  Ministro  delle  finanze  e  di  Stato,  vi  rimase  perdente  e  non  fu 
detto. 

La  provincia  di  Brabante  nomina  19  Deputati,  de' quali  14  sono  mi- 
nisteriali. La  provincia  d'Anversa  ne  dovea  scegliere  11 ,  e  riuscirono 
lotti  opposti  al  Ministero,  avendo  Malines  e  Turnhout  rieletti  quei  che 
area.  Il  sig.  Rogier,  che  dal  1837  era  stato  eletto  sei  volte  ad  AJaversa, 
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preTedeDdo  inevitabile  Y  onta  dì  andarne  ora  reietto,  neppure  là  si  pre- 
sentò come  candidato.  Altrettanto  fece  il  sig.  Vervoort,  presidente  del- 
la Camera,  il  quale  anzi  rinunziò  alla  yita  politica.  Il  sig.  Loos,  antico 
borgomastro,  non  ebbe  tanta  annegazione,  e  fece  sforzi  portentosi  per 
essere  eletto  ;  e  non  riusci.  I  candidati  favoriti  dal  Meeting  e  dai  Conser- 
vatori ottennero  una  maggioranza  di  1200  suffragi.  Il  sig.  Rogier,  seoD- 
fortato  d'Anversa,  era  ricorso  a  Dinant,  ma  ebbe  lo  smacco  di  potervi  a 
stento  raccogliere  592  suffragi,  mentre  il  suo  competitore  ne  otten- 
ne 758;  onde  i  due  Deputati  di  Dinant  sono  cattolici,  e  dei  setto  che  De 
ha  la  provincia  di  Namur,  un  solo  è  liberale. 

Nella  Fiandra  occidentale,  di  cui  è  capitale  Bruges,  i  cattolici  la  vin- 
sero, riuscendo  a  nominare  10  Deputati  sopra  16  ;  il  qual  effetto  è  in  gran 
parto  dovuto  alla  eloquentissima  lettera  con  cui  Monsignor  Malou,  mal- 
grado della  malattia  crudele  che  lo  va  struggendo,  inculcò  agli  elettori  i 
loro  doveri.  Di  che  egli  colse  ampia  messe  d*  insulti  da*  framniassooi; 
ma  ebbe  la  consolazione  di  veder  ascoltati  dai  più  i  suoi  consigli,  ed 
eletti  onesti  uomini  e  conservatori.  Da  ultimo  nel  Luxembourg,  dov'era- 
no cinque  Deputati,  tutti  liberali,  i  cattolici  ne  scavalcarono  uno,  cioè  il 
sig.  d'Hoffschmidt,  che  già  fu  Ministro  degli  affari  estomi. 

In  somma,  la  Camera  novera  116  Deputati,  de'  quali  67  erano  liberali 
e  49  cattolici  ;  dopo  le  elezioni  i  ministeriali  sono  ridotti  a  61  e  que'del- 
Topposizionc  sono  55  ;  onde  e  di  numero  e  di  forza  sono  sgagliarditi  i 
liberali,  perchè  dovunque  fu  lotta,  ivi,  quando  prevalsero  i  cattoKa, 
Tinsero  con  cospicua  maggioranza  di  voti  ;  mentre  per  contro  i  librali 
appena  vi  riuscirono  per  pochi  suffragi. 

Quanto  alle  elezioni  pel  Senato,  esse  ebbero  luogo  in  quattro  altre  pro- 
vince del  Belgio.  In  generale  furono  rieletti  gli  stessi  di  prima.  Tutlavol- 
ta  a  Gand  la  parte  cattolica  perdette  tre  Senatori,  per  difetto  di  osa 
trentina  di  voti;  uno  dei  Candidati  ne  riportò  3,000,  e  gli  sarebbe  ba- 
stato Taverne  soli  5  di  più,  per  vincerla  sopra  il  competitore.  A  Charle- 
roy  un  Senatore  cattolico  fu  rimosso,  ma  solo  al  ballottaggio.  Per  conlio 
i  conservatori  ne  guadagnarono  uno  ad  Anversa  ed  uno  a  Tongres.  Pri- 
ma i  due  partiti  erano  pari  di  numero  e  di  forza  nel  Senato  ;  ora  i  liberali 
si  vantaggiano  di  due  voti. 

4.  Alli  18  d*  Agosto  si  terrà  a  Malines  una  grande  assemblea  di  catto- 
lici, in  quella  forma  che  si  usa  da  qualche  anno  in  Alemagna.  Già  molti 
inviti  furono  accettati  in  Belgio,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Aleso- 
gna^  in  Isvìzzera  e  nella  Spagna  ;  e  credesi  che  non  mancheranno  lap* 
presentanti  ancora  dell*  Italia.  È  al  tutto  esclusa  da  tal  riunione  ogni 
faccenda  o  mira  politica.  Vi  si  tratterà  esclusivamente  d'opere  pie  e 
religiose  ;  del  modo  di  assodare  e  promuovere  Topera  del  Denaro  distia 
Pietro;  dell^associarsi  per  dar  decente  sepoltura  a' poveri;  dei  sussidii  li 
da  spedire  alle  Missioni  e  simili  argomenti.  Quindi  ancora  de*  ministeri  h 
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i  earità ,  dell*  educazione ,  de'  diarìi  cattolici  e  della  buona  stampa, 
'adunanza  sarà  presieduta  dal  signor  Baronefdi  Gerlache,  primo  Pre- 
diate della  corte  di  Cassazione,  ed  antico  Presidente  dd  Congresso 
axioiiale  del  Belgio.  Ci  duole  assai  che  ci  manchi  lo  spazio  di  riferire 
er  disteso  gli  statuti  ed  il  programma  di  questa  adunanza  ;  ma  i  nostri 
illori  non  ne  saranno*defraudati,  potendo  ageyolmente  leggere  ogni  cosa 
I  alcano  dei  molti  giornali  che  li  stamparono. 

• 

lAKCU  1.  Risposta  del  Governo  russo  alle  proposte  della  Francia  per  la 
Polonia  —  2.  Decreto  sopra  i  diritti  de*  Professori  di  lettere  e  scienze  a 
«ervigio  dello  Slato  —  3.  Arrivo  in  Francia  de*  prigionieri  messicani  — 
4.  Cenni  sopra  la  spedizione  francese  nel  Messico. 

1«  Giunse  a  Parigi,  la  mattina  del  17  Luglio,  un  Corriere  che  portava 
a  Pietroburgo  la  risposta  del  principe  Gortschakoff  al  dispaccio  coma* 
icatogli  dall'Ambasciadore  francese,  al  tempo  stesso  con  quelli  dell'Au- 
tria  e  deiringhilterra ,  alli  87  Giugno ,  sopra  le  cose  di  Polonia.  Il  Ba- 
yot  Budberg ,  ambasciadore  di  Russia ,  fu  la  stessa  mattina  dal  signor 
Ironyn  de  Lhuys,  e  gli  lesse  il  ricevuto  dispaccio  ;  il  quale ,  come  car 
ÌODÒ  vivissimo  senso  di  disinganno  e  di  sdegno  al  Ministro  francese , 
osi  destò  somma  commozione  in  tutta  la  Francia,  quando  Tenne  pubbli- 
ato  dal  Mmitenr  del  22  Luglio. 

Non  permettendoci  il  difetto  di  spazio  di  recare  tutto  per  disteso  quo- 
ta importantissimo  documento,  ne  riferiremo  i  tratti  più  rileyanti  che  toc- 
ano  il  vivo  della  questione ,  e  quegli  altri  che  contengono  alcun  che  di 
peciale  per  la  Francia ,  e  che  appunto  ferirono  più  acerbamente  la  di- 
luita e  la  delicatezza  francese. 

Comincia  il  Gortschakoff  coir  incaricare  il  Budberg  di  render  grazie  al 
lOvemo  imperiale  di  Parigi  pei  sentimenti  benevoli ,  onde  fu  mosso  ad 
Dterporre  i  suoi  uilici  per  un  paci6co  assetto  delle  cose  di  Polonia.  Poi^ 
ippeUando  al  desiderio  dello  Czar  di  satisfare  a'  TOti  di  Napoleone  III , 
losì  continua:  a  Esso  ci  era  inoltre  ispirato  dal  sentimento  della  solida- 
ietà  morale  che  esiste  tra  le  grandi  Potenze,  attesa  X  azione  sempre  più 
ividentc  degli  elementi  rivoluzionarii  di  tutti  i  paesi,  che  si  concentrano 
ig^  nel  regno  di  Polonia,  e  che  costituisce  il  carattere  europeo  della  que- 
tione.  Noi  dobbiamo  tanto  più  fissare  su  questo  oggetto  Tattenzione  del 
lovemo  dell'  Imperatore  Napoleone,  in  quantochè  uno  dei  principali  fo- 
olari  di  questa  agitazione  si  trova  appunto  in  Parigi.  L'emigrazione  po- 
loca,  profittando  delle  sue  relazioni  sociali ,  vi  ha  organato  una  vasta 
epurazione,  destinata  da  una  parte  a  sviare  Topinione  pubblica  in  Fran- 
ta per  mezzo  di  un  sistema  di  diCTamazione  e  di  calunnie  senza  esempio, 
all'altra  ad  alimentare  i  disordini  nel  regno,  sia  per  mezzo  di  soccorsi 
materiali,  sia  per  mezzo  del  terrore  d*  un  comitato  occulto,  sia  soprattutto 
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propagando  la  coQYinzione  d' un  intervento  attivo  dal  di  fuori,  in  favore 
delle  più  insensate  aspirazioni  dell'  insurrezione. 

«  Questa  influenza  è  oggi  la  principale  sorgente  d*  un*  agitazione  che, 
senza  di  questa,  si  sarebbe  estinta  sotto  Fazione  delle  leggi,  e  vinta  dal- 
rindilTerenza  e  dalla  ripulsione  de  popoli.  Colà  adunque  bisogna  ce^ 
care  la  causa  morale  che  tende  a  prolungare  il  penoso  stato  di  cose,  dìcm 
il  Governo  francese  (  non  altrimenti  che  noi  )  affretta  coi  suoi  voti  la  pron- 
ta cessazione,  in  nome  della  pace  e  della  umanità.  Noi  amiamo  cred^ 
eh'  egli  non  permetterà  che  si  faccia  più  oltre  siflatlo  abuso  del  suo  nome, 
a  profitto  della  rivoluzione  in  Polonia  ed  in  Europa. 

a  Queste  considerazioni,  signor  Barone,  determinano  il  carattere  del- 
l' invito  che  noi  abbiamo  rivolto  al  Gabinetto  delle  Tuillerie  ;  esse  defini- 
scono egualmente  Y  oggetto  e  Y  importanza  dello  scambio  d*  idee  a  coi 
l'abbiamo  eccitato.  Quando  l'ordine  è  gravemente  turbato  in  un  paese,  i 
paesi  vicini  non  potrebbero  rimanere  indifferenti,  e  le  altre  Potenze  posso- 
no senza  alcun  dubbio  interessarvisi  per  amore  della  sicurezza  generale. 
Ma  un  diritto  positivo  a  questo  riguardo  non  potrebbe  stabilirsi  che  sulle 
stipulazioni  di  trattati  esistenti.  Quindi  noi  dobbiamo  escludere,  perfino 
nelle  nostre  trattazioni  amichevoli  che  siamo  disposti  a  proseguire,  ogni 
allusione  a  parti  dell'  Impero  russo,  alle  quali  non  s'applica  alcuna  stipu- 
lazione particolare  di  un  atto  internazionale  qualunque.  » 

Detto  quindi  che,  in  sostanza,  ciò  che  si  chiede  pel  Regno  di  Polonia, 
sta  già  nell'animo  dello  Czar,  disposto  ad  effettuarlo  in  modo  e  tempo 
opportuno,  torna  il  Gortschakoff  a  ribadire  che,  se  i  Polacchi  non  s'acque- 
tano, ciò  accade  perchè  sono  incoraggiti  di  fuori  alla  resistenza.  <  Debbo 
nondimeno  ricordare ,  che  l' esperienza  ha  dimostrato  fino  all'  evidenfl 
quanto  sarebbe  cosa  illusoria  il  contare  sull'  efficacia  di  queste  combina- 
zioni, per  pacificare  moralmente  il  Regno  di  Polonia,  prima  che  non  siano 
ristabiliti  l'ordine  materiale  e  il  rispetto  all'  autorità.  Laonde,  fintanto  che 
dureranno  i  disordini  presenti,  fintanto  soprattutto  che  sussisterà  la  speran- 
za d'un  intervento  straniero,  che  è  il  più  potente  motore  dell'insurrezione, 
questa  condizione  di  cose  avrà  inevitabilmente  per  effetto,  da  una  parte 
d' impedire  efficacemente  l'applicazione  di  tutte  misure  prese  dal  Governo 
imperiale,  e  d' altra  parte  di  farle  rigettare  dagli  insorti  polacchi ,  allora 
eziandio  che  esse  ricevessero  tutta  l' estensione  indicata  dal  Ministro 
degli  affari  esterni  di  Francia.  Non  sono  certo  le  graduazioni  più  o  meno 
spiccate,  che  i  sei  articoli,  accennati  nel  dispaccio  del  sig.  Droupde, 
Lhuys,  recano  ncU*  amnistia,  nell'  autonomia  amministrativa  e  nella  rap- 
presentanza nazionale  già  introdotta  in  parte  nel  regno,  tali  che  facciano 
cadere  le  armi  dalle  mani  degli  insorti.  Essi  vi  vedranno  piuttosto  un  fàSr 
so  di  più  verso  lo  scopo  costante  delle  loro  speranze  e  dei  loro  sforzi,  che 
è  di  far  cangiare  le  simpatie ,  che  sono  loro  tributate  dal  di  fuori ,  in  on 
intervento  attivo  in  favore  delle  loro  più  esagerate  pretensioni.  Vi  ve- 
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laiiDO  per  conseguenza  un  incoraggiamento  a  perseverare  nel  loro  pro- 
nte conlegno.  La  conclusione  eh'  essi  ne  tireranno  sarà  diametralmente 
iQlraria  al  risultato,  che  ci  proponiamo.  Essa  tenderebbe  a  prolungare  e 
l  inasprire  la  penosa  condizione  di  cose ,  alla  quale  la  sollecitudine  del 
OTerno  francese,  come  quella  del  Gabinetto  imperiale,  aspira  a  mettere 
Datamente  un  termine,  » 

Trapassando  poscia  alla  disamina  della  proposta  francese  quanto  al- 
armistiziOj  insinuato  dal  Drouyn  de  Liiuvs  con  la  circonlocuzione  dì 
pacificazione  provvisoria  fondata  sulla  conservazione  dello  statu  quo 
ùlitare,»  cosi  si  dichiara  il  Gortschakoil:  ((  Per  quanto  sia  ardente  il  no- 
Irò  desiderio  di  veder  cessare  TelTusione  del  sangue,  abbiamo  qualche 
«na  a  renderci  un  conto  esatto  del  valore  pratico  di  questa  combinazio* 
le.  Noi  crediamo  che  il  Governo  francese  non  proverebbe  minori  diiScol- 
i  di  noi  a  definire  con  precisione  il  carattere,  1*  importanza  e  il  modo 
fesecuzione  d' una  trattativa  qualunque,  la  quale  abbia  per  iscopo  di  de- 
erminare  uno  ^/a^u  guo  militare,  che  non  potrebbe  evidentemente  esi- 
stere fra  un  Governo  legalmente  costituito,  appoggiato  sopra  un  esercito 
regolare ,  e  un  comitato  occulto,  fondato  sul  terrorismo,  che  procede  con 
lelitti,  e  che  è  servilo  da  bande  di  ribelli  disperse  nelle  foreste.  Tra  simili 
^tementi,  non  o'^a  che  una  transazione  che  sia  compatibile  colla  necessi- 
ti dell'ordine,  colla  dignità  dell'  Imperatore,  e  i  sensi  della  Nazione  e  del- 
*  esercito  russo  :  questa  è  la  sottomissione  degli  insorti.  Quando  questa 
iTià  avuto  luogo,  il  nostro  augusto  Signore  consulterà  le  ispirazioni  della 
'Ha clemenza,  senza  altri  limiti  che  i  più  stretti  doveri  del  Sovrano.  » 

Quindi  entra  a  discutere  la  proposta  Conferenza,  e  dice  che  a  un'adunan- 
iz  di  tal  fatta,  avente  per  iscopo  l'esame  di  questioni  che  si  rannodano  ai 
;)iùÌDtimi  particolari  dell' amministrazione  interna,  costituirebbe  una  ia- 
mnza  diretta,  che  una  grande  Potenza  non  potrebbe  ammettere,  in  quan- 
to che  essa  non  è  nò  nello  spirito  né  nella  lettera  dei  trattati  esistenti. 
Ben  lungi  dal  poter  contribuire  al  proposto  scopo  di  pacificazione ,  non 
larebbe  che  rendere  gì'  insorti  più  intrattabili  e  il  Governo  meno  rispet- 
tato. » 

Accennato  poscia,  con  sottile  artificio,  che  tutto  al  più  egli  troverebbe 
legittima  ed  utile  una  Conferenza  della  Russia  con  l'Austria  e  la  Prussia, 
spegnate  da'  comuni  interessi  per  la  Polonia,  toma  da  capo  a  far  sentire, 
-be  le  pratiche  fatte  da  altri  non  servono  che  ad  inasprire  il  male.  Per- 
ento, dopo  i  disegni  benevoli  dello  Czar,  égli  non  trova  utile  che  al'azio- 
le  solidaria  esercitata  dalle  grandi  Potenze,  afiine  di  sconcertare  le  mene 
6l  partito  che  aspira  al  rovesciamento  europeo.  Oltre  questi  elementi 
^dispensabili  d' una  soluzione  pratica,  non  vi  possono  essere  che  malin- 
isi  pericolosi  per  l'avvenire  del  Regno  di  Polonia  e  per  la  pace  generale, 
le  mene  colpevoli  d'un  partito  pronto  a  sacrificare  il  riposo  della  sua  pa- 
ia, e  quello  dell'Europa,  all'attuazione  dei  suoi  progetti  chimerici.  Nulla 
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di  più  pregiudizievole  sarebbe  alFopera  d*  ordine  e  di  conciliazione,  che 
desta  Fattenzione  dei  Gabinetti,  quanto  un  disaccordo  tra  loro;  nulla  po- 
trebbe meglio  aiutarla  quanto  il  loro  accordo.  x> 

Di  qui  è  manifesto  che  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  non  solo  rìGuta  al- 
teraùiente  le  proposte  fattegli  dalfÀustria ,  dalla  Francia  e  dall*  Ingiùl- 
terra,  ma  pretende  che,  se  vogliono  davvero  la  pace  e  l'ordine  europeo, 
debbono  collegarsi  con  la  Russia  per  aiutarla  a  domare  la  tìvolmioDe; 
ed  accusa  per  giunta  la  Francia  d*essere  autore  e  complice  delle  rivoitn- 
re  di  Polonia.  Fu  altissimo  lo  sdegno  di  tutti  in  Francia ,  al  leggere  tali 
cose,  e  il  gridare  che  il  Gortschakoff  avea  con  ciò  fieramente  insultato  il 
Governo  imperiale ,  e  che  la  dignità  francese  dovea  chiederne  subito  »• 
gione,  in  modo  efficace  e  tale  da  ottenere  o  pigliarsi  da  sé  la  dovuta  ri- 
parazione. Quindi  i  fondi  pubblici  ribassarono  enormemente  per  appren- 
sione di  prossima  guerra.  Ma  Napoleone  111  non  suole  lasciarsi  strascina- 
re da  impeli  subitanei.  Lasciò  dire  il  popolo ,  ed  egli  se  Y  intese  con  l'Au- 
stria e  r  Inghilterra,  per  combinare  una  nota  identica,  se  non  comune,  con 
cui  dichiarare  in  modo  fermo  e  chiaro  alla  Russia ,  che  non  le  si  mena- 
vano buone  le  sue  ragioni ,  e  che  si  insiste  per  raccettazione  dei  punti 
proposti  e  da  lei  reietti. 

2.  Il  Monitcur  Universel  pubblicò  un  decreto  imperiale  còlla  controfinna 
del  nuovo  Ministro  Duruy.  Tal  decreto  tende  a  guarentire  lo  stato  dd 
professori ,  per  quanto  almeno  il  permette  il  sistema  presente  della  legi- 
slazione politica,  amministrativa  ed  universitaria  della  Francia.  D*ora  in* 
nanzi  niun  professore  delF  insegnamento  superiore  o  del  secondario  non 
potrà  essere  revocato  dall'  impiego  di  cui  trovisi  titolare ,  se  non  dopo 
che  il  Ministro  avrà  preso  V  avviso  ragionato  di  una  specie  di  tribosale, 
da  lui  stesso  presieduto  e  composto  di  nove  membri ,  dei  quali  qoaftio 
saranno  di  sua  nomina,  e  cinque  eletti  ogni  anno  dal  Consiglio  imperiale 
deir  istruzione  pubblica.  Quel  professore,  del  quale  Fautorìtà  ammini-  j 
strativa  cercasse  la  revoca ,  potrà  presentare  la  propria  difesa  si  verbai-  j 
mente  come  per  iscritto. 

3.  Giunsero  in  Francia,  e  vennero  destinati  ad  abitare  in  differenti 
città ,  parecchie  centinaia  degli  Ufficiali  e  Generali  messicani ,  fatti  pri- 
gionieri di  guerra  ;  i  quali  sono  trattati  con  esquisiti  riguardi  di  cortesia 
e  lasciati  liberi  di  se,  con  le  loro  armi  e  divise ,  sotto  la  propria  parola 
d'onore  di  non  dipartirsi  dal  luogo  loro  assegnato  a  stanza. 

4.  Si  ricevettero  pure  faustissime  nuove  sopra  le  accoglienze  piene 
d'entusiasmo,  con  cui  gli  abitanti  di  Messico  festeggiarono^  T ingressa 
trionfale  dell'  esercito  francese.  Il  Forey  costituì  una  Giunta  di  Governo; 
la  quale  poi  scelse  un  Triunvirato  o  Giunta  incaricata  del  Potere  esecu- 
tivo ,  coi  portatogli  ministeriali  ;  un  membro  della  quale  è  l'ArcivescoTO 
di  Messico.  Promise  che  il  Cattolicismo  sarebbe  tutelata,  ma  bandi  dit 
sarebbe  desiderio  dell'Imperatore  di  veder  promulgata  la  Uberto  deieulMy 
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che  è  una  delle  conquiste  dello  spirito  moderoo  e  della  presente  civiltà. 
La  France  del  31  Luglio  annunzia  che  molto  probabilmente  il  Maresciallo 
Forey  nel  prossimo  Settembre  ritornerà  in  Francia  ,  con  baona  parte 
dell'esercito  da  sé  comandato,  lasciando  nel  Messico  un  15  mila  uomini 
80tU>  il  Generale  Bazaine;  i  quali,  con  gli  ausilarii  messicani,  sarebbero 
più  che  sufficienti  a  ristaurarvi  T  ordine  e  la  pubblica  amministrazione , 
atlese  le  ottime  disposizioni  de*  popoli.  Intanto  colà  le  pubbliche  istitu- 
zioni si  riformano  tutte  alla  Foggia  francese. 

bfGDiLTERRA  1.  Scntcoza  arbitrale  del  Re  del  Belgio  in  favore  del  Brasile  con- 
tro Il  Governo  Inglese  —  2.  Schiarimenti  dati  alla  Camera  de'  Comuni  so- 
pra i  trattati  per  la  Polonia  —  3.  Risposti  del  Governo  russo  all'  inglesie 
circa  le  sue  proposte  in  favore  di  questo  Regno  —  i.  Relazione  di  Lord 
Napier  sopra  un  colloquio  avuto  col  Gortscbakol?  —  5.  Prorogazione  del 
Parlamento;  messaggio  della  Regina. 

1.  Una  nave,  sotto  bandiera  inglese,  naufragò  sopra  un  lido  quasi  de- 
serto del  Brasile,  lungi  da  ogni  centro  di  popolazione  retta  da  autorità 
eostitaita.  Le  robe  e  le  persone  de'  naufraghi  furono  preda  di  scorridori 
mezzo  selvaggi ,  che  si  tolsero  quelle  e  malmenarono  queste ,  in  quanto 
akani  de*  naufraghi ,  scampati  alle  onde ,  sembra  che  fossero  uccisi  da 
que*  predoni.  Il  Governo  inglese  ne  appóse  colpa  al  Governo  del  Brasi- 
le, cai  nulla  valse  dimostrare  come  niuna  parte  avesse  avuto  o  potuto 
avere  in  que'  fatti.  Per  giunta  certi  ufficiali  inglesi,  calati  a  terra,  trascor- 
sero a  violenze  gravi,  che  rendettero  necessario  il  loro  arresto.  Ma  rico- 
nosciuti per  quelli  che  erano,  furono  riposti  senz*  altro  in  libertà.  Questo 
BOQ  bastò  al  loro  orgoglio ,  e  chiesero  riparazioni  enormi  di  quello  che 
essi  riguardavano  come  un  oltraggio  ;  e  per  ottenerle  presero,  secondo  il 
eonsueto  della  prepotenza  britannica,  a  sequestrare  navi  brasiliane,  bloc- 
car porti,  e  minacciar  peggio. 

Il  Governo  del  Brasile  pubblicò  documenti  ufficiali  per  dimostrare  da 
che  parte  stava  il  torto,  si  offerì  ad  ogni  equo  componimento ,  invocò  la 
giustizia  e  il  diritto  internazionale.  Ma  tutto  indarno.  Il  Gabinetto  di  Lon- 
dra, si  pieno  di  riguardi  e  delicatezze  verso  il  Russo  con  cui  teme  di  do- 
ver cozzare,  sì  riserbato  con  la  Francia  che  gli  potrebbe  dare  una  buona 
lezione,  si  mostrò  implacabile  verso  il  Brasile.  Onde  questo,  riuscite  in- 
darno tutte  le  pratiche,  richiamò  il  suo  Àmbasciadore  da  Londra,  e  si  ap- 
prestò a  difendere  il  meglio  che  potesse  le  sue  ragioni.  Ma  ufficii  bene- 
volt  fecero  accettare  ad  ambe  le  parti  Y  arbitrato  del  Re  dei  Belgi  ;  il 
tjuale,  esaminata  diligentemente  la  causa,  diede  pienissimo  torto  all'  In- 
ghilterra ,  e  sentenziò  dover  essa  dar  satisfazione  al  Brasile ,  che  ninna 
ingiuria  fece  e  molti  danni  pati  per  la  prepotenza  degli  ufficiali  inglesi. 
Questa  sentenza  fu  partecipata  alla  Regina,  la  quale  scrisse  ringraziando 
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il  Re  de'  Belgi  per  la  cura  posla  nella  disamina  di  quel  negozio,  ed  assi- 
curandolo che  il  Governo  inglese  ne  osserverebbe  esattamente  il  proDun- 
ziato  giudizio. 

2.  Più  volte  in  queste  ultime  settimane  la  Camera  de*  Comuni  risonò 
d'eloquenti  discorsi  in  favore  della  Polonia  e  contro  le  atrocità  del  Mou- 
rawiefT,  con  vive  istanze  a'  Ministri  di  comunicare  i  documenti  ufficiali 
sopra  le  cose  di  colà,  e  sopra  le  pratiche  fatte  per  raggiungere  Y  intento, 
a  cui  era  indirizzato  il  dispaccio  fatto  leggere  al  Gortschakoff  alli  S7  di 
Giugno.  Lord  Russell  rifiutò  di  comunicare  i  documenti  oi&ciali ,  fece 
sentire  la  sconvenienza  di  palesare  gV  intendimenti  del  Governo,  mentre  j 
duravano  le  pratiche  condotte  per  ottenere  il  bramato  scopo,  e  parlò  con  i 
somma  circospezione  del  Governo  russo ,  contentandosi  di  dimostrare,  | 
che  sarebbe  suo  interesse  di  accettare  le  proposte  fattegli.  Il  suo  dire  fa 
si  temperato ,  che  da  molti  fu  creduto  voler  esso  assolutamente  tenersi 
nei  limiti  degli  ufilcii  diplomatici,  ossia  delle  parole ,  di  che  poco  si  bri* 
gano  a  Pietroburgo ,  non  riputando  vantaggioso  agli  interessi  inglesi  il 
venire  a' fatti.  Onde  furono  molto  scorati  gli  amici  della  Polonia ,  e  ten- 
tarono ogni  sforzo  per  istrappare  qualche  dichiarazione  più  efficace;  ma 
indarno.  Il  Russell  tornò  a  dire,  in  più  congiunture,  ch'egli  nonavea 
pronunziato  che  l'Inghilterra  si  contenterebbe  di  parole,  ma  che  nemme- 
no crcdea  che  si  dovesse  trascorrere  a  minacce  o  fatti  di  guerra  per  ot- 
tenere uno  scopo  ,  che  ben  può  tornare  grato  all'  umanità,  ma  che  non  è 
richiesto  assolutamente  dalla  ragione  di  Stato  inglese. 

3.  Queste  disposizioni  del  Gabinetto  di  Londra  erano  ben  note  a  Pi^ 
troburgo.  Quindi  la  risposta  fatta  dal  Gortschakoff  al  dispaccio  del  ti 
Giugno,  fu  condotta  con  molta  sagacità,  ed  appropriata  al  temperameolo 
di  Lord  Russell.  Con  buon  garbo  il  Russo  gli  venne  dimostrando  per 
serrata  argomentazione ,  che  i  principii  recati  in  mezzo  dal  Russell  per 
chiedere  i  sei  punti  in  favore  della  Polonia,  tuttoché  accettevolissimi  per 
se  medesimi ,  non  si  potrebbero  in  pratica  effettuare  nel  modo  voluto; 
che  la  rivoluzione  polacca  è  effetto  d'una  commedia,  recitata  da  comitati 
che  vivono  in  paesi  stranieri ,  e  che  mantengono  l' agitazione  perchè  iii- 
Toritì  da'  Governi.  Quindi  pose  da  parte  l'armistizio,  dichiarò  non  poter 
ammettere  l'ingerenza  delle  Potenze  in  cose  di  interna  amministrazione; 
e  fini ,  come  nel  dispaccio  alla  Francia ,  mostrando  che  l' ingerirsi  nello 
assetto  da  darsi  al  Reame  di  Polonia  tutto  al  più  si  converrebbe  ad  obi 
Conferenza  tra  Russia,  Prussia  ed  Austria. 

Quando  questa  risposta ,  che  può  leggersi  nel  Mémorial  diplomatifu 
del  86  Luglio,  fii  pubblicata,  i  più  autorevoli  giornali  inglesi ,  anche  di 
quelli  che  eran  più  caldi  pe'  Polacchi ,  si  affrettarono  di  dichiarare  che 
essa  valeva  quanto  uno  schiaffo,  calcato  giù  da  mano  vigorosa  sopra  la 
guancia  del  Gabinetto  di  Londra  ;  ma  che,  non  essendo  da  fare  perciò  la 
guerra^  doveasi  rimaner  li  e  non  cercar  altro,  bastando  questo  secondo 
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smacco  patito,  a  dimostrare  i  sentimenti  e  la  magnanimità  inglese  per  le 
sorti  della  Polonia. 

4.  Tuttavolta  il  Gabinetto  di  Londra  pare  che  non  sia  ancora  ben 
risoluto  a  lasciarla  passare  cosi  liscia  ;  e  se  ne  ha  indizio  neirayer  pub- 
blicato un  dispaccio,  ricevuto  da  Lord  Napier  sotto  il  18  Luglio,  che 
leggesi  nel  Débats  del  27  ;  con  la  quale  pubblicazione  è  da  credere  che 
volesse  sempre  più  inacerbire  F  oltraggio  sentito  dalla  Francia,  In  esso 
TAmbasciadore  inglese  a  Pietroburgo  riferi  a  Lord  Russell  d' essersi  re- 
cato quel  di,  ed  in  compagnia  del  Duca  di  Montebello  ambasciadore  di 
Francia,  presso  il  principe  GortschakofT,  ed  avergli  fatto  sentire  la  pes- 
sima impressione  provata  per  quella  risposta ,  che  in  Francia  sarebbe 
riguardata  quasi  come  un  insulto,  e  che  in  Inghilterra  non  appagherebbe 
le  intenzioni  del  Governo,  e  sarebbe  considerata  piuttosto  come  un  arti- 
ficio per  istaccare  TAustria  dalla  Francia  e  dalVInghilterra,  ed  escludere 
questa  dal  trattare  un  negozio  d' importanza  europea.  Aggiunse  che , 
nccome  la  Russia,  ammettendo  in  questa  parte  i  principi i  deli*  Inghil- 
terra, riconosceva  come  base  di  ogni  pratica  il  trattato  di  Vienna,  al  che 
prima  erasi  rifiutata , icgli  avea  interrogato  il  GortschakoET :  l.""  Qual  for- 
ma intenderebbe  di  dare  alla  disegnata  Conferenza  tra  Russia ,  Prussia 
ed  Austria  ;  S.""  Se  con  ciò  intendeva  di  escludere  la  Francia  e  V  Inghil- 
tena  dal  partecipare  a'  trattati  per  tal  faccenda.  Il  GortschakofT  rispose 
che  i  Plcnipotenziarii  austriaco  e  prussiano  sarebbero  ricevuti  da  lui  a 
Pietroburgo ,  e  vi  si  compilerebbe  un  protocollo ,  come  nel  trattato  di 
Vienna  ;  e  che  poi ,  quanto  al  secondo  quesito,  si  comunicherebbero  alla 
Francia  ed  air  Inghilterra  i  punti  del  protocollo  che  potessero  riguarda- 
re i  loro  interessi  nelle  cose  di  Polonia,  e  loro  si  lascierebbe  il  giudicare 
della  conformità  pratica  delle  prese  risoluzioni  col  trattato  di  Vienna. 

5.  Questi  furono  gli  ultimi  fatti  più  importanti  comunicati  al  Parlamen- 
to inglese,  il  quale  alti  28  Luglio  fu  prorogato,  dopo  che  il  Lord  Cancel- 
fiere  ebbe  letto  un  Messaggio  della  Regina,  riferito  pure  dal  Débais  del 
SO.  La  quistione  della  Polonia  vi  è  toccata  in  poche  misuratissime  paro- 
le, che  esprimono  la  speranza  di  veder  posto  fine  ai  mali  onde  quella  è 
straziata.  Poi  vi  si  discorre  con  egual  riserbo  sopra  la  guerra  americana 
tra  federali  e  confederati  ;  del  nuovo  Re  di  Grecia  e  dell*  annessione  di- 
segnata delle  Isole  Ionie,  ove  queste  se  ne  contentino  e  le  Potenze  ade- 
riscano ;  quindi  si  esprime  un  desiderio  di  veder  riannodate  le  relazioni 
fiplomatiche  col  Brasile.  Il  resto  del  Messaggio  spetta  gVinteressi  ingle- 
si con  Colonie  o  Stati  lontani,  e  la  prosperità  dell* Impero  britannico. 
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luPEto  DI  B0SSL4  I.  Mirabile  organamento  dcirinsnrrezione;  8l  costituisce 
un  Governo  nazionale  clandestino  —  2.  Viene  involala,  a  semgìo  degR 
insorti,  la  Cassa  centrale  di  Varsavia  —  3.  Come  si  obbedisce  al  Governo 
nazionale  —  4.  Il  Cappuccino  Konarski  è  appeso  alle  forche;  protestasi» 
ne  di  Mons.  Felinski,  che  viene  arrestato  e  condotto  in  esilio  —  5.  M 
Governo  di  Lituania  succede  ai  NazimofT  il  MourawiefT;  suol  bandi  lem- 
bili  e  rigore  spietato  —  6.  È  fucilato  il  conte  Plater  ;  carcerazioni  e  d^ 
portazioni  in  Siberia  —  7.  Intimazioni  del  MourawiefTa  Mons.  Krasiosky 
Vescovo  di  Wilna —  8.  Arresto  e  deportazione  di  questo  Prelato  — 9.  Di- 
spacci deirAustria,  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  presentati  il  27  Gii- 
gno  al  Gortschakoff — 10.  Disposizioni  degl'insorti  rispetto  alle  proposte 
delle  Potenze  in  favore  della  Polonia  — 11.  Armamenti  formidabili  deb 
Russia  — 1*2.  Risposta  del  Gortschakoff  alle  tre  Potenze  ;  replica  all'Aostna. 

1.  Mandando  il  Generale  Berg  a  Varsavia,  e  raddoppiando  quasi  Te- 
sercito  inteso  a  combattere  grìnsorti,il  Governo  russo  ripromettevasi  £ 
domare  i  moti  della  Polonia,  e  pacificarla  affogandola  nel  sangue;  diche 
avrebbe  avuto  argomento  a  spacciarsi  della  molestia  che  le  recano  le 
Grandi  Potenze  co*  loro  ufficii  in  favore  de*  Polacchi.  Ma  1*  indomito  oth 
raggio  di  questi  ;  Todio  cresciuto  in  essi  a  dismisura  per  1*  atrocità  dei 
supplizii,  a  cui  videro  soggiacere  Teletta  della  nobiltà  e  della  gioventà; 
la  speranza  d*un  aiuto  eiBcace  dalla  parte  della  Francia  ;  la  stessa  cooft- 
razione  della  democrazia  europea,  tutto  contribuì  a  rendere  più  fiera  la 
lotta,  più  profonda  ed  implacabile  Y  inimicizia  tra  Polacchi  e  Russi,  eii 
tutto  impossibile  un  componimento  tra  le  due  parti.  Ciò  è  cosi  manifesto 
che  Y Invalido  Russo  di  Pietroburgo  dichiarò  c(  non  esservi  che  due  modi 
per  risolvere  la  quistione  polacca,  cioè  la  sua  assoluta  indipendenza  diDo 
Russia,  0  la  compiuta  sua  fusione  colla  Russia.  Ma  il  prhna  sarebbe  b 
fonte  di  mali  incalcolabili  per  noi  e  pei  Polacchi  ;  perciò  non  è  bisogno 
dire  quale  delle  due  soluzioni  noi  difenderemo  con  tutta  T  tn^rgùnU 
forza  di  cui  siamo  capaci.  »  V Invalido  Busso  è  lai  diario  niSciosodie 
molto  meglio  dell*  uflicialc  esprime  i  divisamenti  di  quel  Governo.  Po^ 
tanto  se  ora  la  Russia  accenna  a  disposizioni  di  componimenti,  lo  fa  per 
guadagnar  tempo,  dando  a  menare  il  can  per  l' aia  agi*  importuni  dìfei- 
ditori  della  Polonia. 

Ma  d*altra  parte  i  Polacchi  non  sono  men  risoluti  di  proseguire  iu^m 
a  tutta  oltranza  ;  e  Torganamento,  clandestino  si  ma  fortissimo»  dell*ÌBsa'- 
rezione,  che  è  diretta  da  un  vero  e  gagliardo  Governo,  dee  aver  datocbe 
pensare  ai  Russi.  Difatto  alli  la  Giugno,  quando  le  stragi  compiateli 
più  luoghi  sopra  le  bande  d*insorti  facean  credere  ai  Generali  dello  Czar, 
che  le  rivolture  dovessero  tra  poco  aver  termine,  appunto  allora  venoe 
pubblicato  un  bando  per  cui  il  Comitato  nazionale,  assunto  titolo  di  Co- 
verno  nazionale,  annunziava  il  fermo  proposito  di  conquistare  ed  assicu- 
rare 1*  indipendenza  della  Polonia,  della  Lituania  e  della  Russia  rouf . 
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è  diyisaTa  che  si  abiliterebbero  ad  essere  proprietarii  del  suolo  i  conta- 
lini  ,  si  osserverebbe  la  eguaglianza  dì  tutti  verso  la  legge,  e  si  ricosti- 
tairebbe  l'antico  reame,  salvo  il  dargli  quella  ferma  di  Governo  che  me- 
^  rispondesse  al  voto  ed  al  bisogno  della  nazione.  Questo  bando, 
ilampato  alla  macchia,  fu  diffuso  a  migliaia  di  copie,  eludendo  tutta  la 
rigilanza  della  polizia  russa  ;  e  di  subito  Y  insurrezione  si  riaccese  più 
udita,  le  schiere  de'  combattenti  ingrossarono,  e  il  Comitato  nazionale 
ibbe  con  che  approvigionarsi  d' armi,  riscotendo  con  tutta  facilità  le  tasse 
aposte  a'  Signori. 

8.  Un  &tto  gravissimo  diede  a'  Russi  la  misura  della  potenza  di  que- 
llo Governo  clandestino.  La  Cassa  centrale  di  Varsavia ,  affidata  ad  uo- 
Dioi  di  illibata  probità ,  fu  di  subito  spogliata  di  tutti  i  suoi  fondi  del 
Bovemo  russo  in  cartelle,  per  la  somma  di  oltre  a  150  milioni  di  franchi, 
[ìmanendo  intatte  le  somme  in  moneta  o  quelle  spettanti  alla  Banca.  Era 
■aniiesto  die  gli  ufficiali  che  ne  aveano  la  custodia,  ricevutone  l'ordine 
lai  Governo  clandestino ,  le  aveano  involate  per  togliere  a'  Russi  una 
Ielle  armi  indispensabili  alla  guerra.  Gli  autori  di  tal  sottrazione  si  sal- 
nffono  con  la  fuga  ;  ma  parecchi ,  imputati  come  complici ,  caddero  in 
potere  de'  Russi,  un  solo  di  essi  avendo  preferito  il  suicidio.  Il  Gran  Du- 
ca Costantino  costituì  un  Tribunale  speciale  per  giudicare  i  sospetti  di 
partecipazione  al  furto  ;  e  intanto  il  Governo  russo  mandò  stampare  so- 
pra tatti  i  precipui  giornali  d'Europa  la  lista  e  i  numeri  d' ordine  delie 
cartelle,  diffidando  i  banchieri  dal  negoziarle ,  perchè  non  sarebbero  ri- 
conosciute come  valide.  Così  quel  fatto  non  recò  materiale  vantaggio  al- 
l' insurrezione ,  ma  non  poco  impaccio  a'  Russi  ;  i  quali  poco  appresso 
perdettero  altri  40  milioni,  sottratti  dalle  casse  dell'  Amministrazione  det- 
te Poste. 

3.  Il  Governo  nazionale  non  dissimulò  d'aver  ordinato  esso  stesso  co- 
tali  sottrazioni  al  pubblico  erario,  giustificandole  pel  diritto  di  aiutare  la 
ausa  dell'  indipendenza  col  tagliare  all'  oppressore  i  nervi  del  denaro. 
Goto  che  gli  ufficiali,  che  ubbidirono,  si  esposero  a  massimo  rischio  di 
morte  ;  eppure  non  esitarono  al  primo  cenno  che  n  ebbero.  Così  avendo 
il  Governo  nazionale  dannato  a  morte  parecchi ,  per  aver  favorito  col 
consiglio  0  con  l'opera  i  Russi,  i  miseri  furono  trovati  o  impesi  nelle  lo- 
to camere  con  la  sentenza  in  buona  forma  appuntata  loro  sul  petto  ,  o 
tm&tti  di  pugnale,  o  col  cranio  fracassato.  Altri  che  avean  contratto  ob- 
y&gù  dì  fornire  a'  Russi  vettovaglie  e  vestiario  ,  ricevettero  intimazione 
ili  perdere  il  deposito  di  caparra,  ma  desistere  dall'  impegno  assunto  ;  e, 
per  non  lasciarvi  la  vita,  perdettero  le  sostanze.  Insomma  il  Governo  na- 
zionale dà  suoi  ordini,  e  non  manca  mai  né  di  chi  li  trasmetta,  né  di  chi 
li laccia  eseguire  ;  ond'è  ch'egli  viene  puntualmente  obbedito.  Orga- 
Bizzazione  terribile,  e  che  può  di  leggieri  travalicare  in  eccessi  orrendi; 
tia  che  dimostra  l'accanimento  della  insurrezione,  e  l' impossibilità  d'  ih 
>a  conciliazione. 
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4.  Il  Governo  russo  vide  già  da  pezza  che  o  gli  conveaiya  cedere  alle 
proposte  delle  Potenze  europee,  o  venire  agli  estremi  della  forza.  E  scel- 
se questo  partito.  Il  marchese  Wielopoiski ,  da' Polacchi  riputato  autore 
delle  presenti  sciagure  per  la  mala  direzione  data  da  lui  al  Governo  ciri- 
le ,  mostrò  di  credere  necessario  Y  accettare  le  proposte  delle  Potenze 
in  Tavore  della  Polonia  ;  e  perciò  lo  Czar  gli  tolse  questa  carica  e  gì*  ir- 
timo  d' andarsene  a  viaggiare ,  ma  non  fuor  dell'  Impero  ;  sicché  egli 
alli  25  di  Maggio  abbandonò  Varsavia,  lasciando  al  Berg  tutta  la  somma 
della  cosa  pubblica.  Questi  pose  mano  a  repressione  senza  misericordia. 
Mons.  Fclinski  avea  scritto  una  lettera  allo  Czar  per  raccomanda^ 
di  non  ismettcre  almeno  i  sensi  di  umanità,  e  per  ricordargli  i  diritti  deHt 
conculcata  Polonia.  Ma  gli  fu  impossibile  ottenere  che  quella  lettera  fosse 
spedita  a  Pietroburgo.  Allora  la  die  a  pubblicare  a' giornali.  Il  Gran  Du- 
ca Costantino  ne  fu  altamente  irritato,  e  cessò  di  usargli  i  dovati  riguardi: 
tanto  che  caduto  in  potere  del  Berg  un  Cappuccino  Konarski,  fii  impic- 
cato nella  Cittadella  per  sentenza  militare,  senza  verun  ricorso  all' Arci- 
vescovo per  la  previa  degradazione  canonica. 

Il  Konarski  fu  messo  a  questa  morte  ignominiosa  perchè,  essendo  usci- 
to dal  rearac,  al  principio  del  1863,  rnuuito  di  regolare  passaporto,  v'oa 
poi  rientrato  per  assistere  sui  campi  di  battaglia  gì'  insorti  feriti  e  mori- 
bondi, fidandosi  alla  dichiarazione  del  Governo  russo,  che  «  i  medici  edi 
preti  non  sarebbero  punto  inquietati,  se  porgessero  i  sussidii  del  loro  mi- 
nistero a'feriti.  »  Mons.  Fclinski,  Arcivescovo  di  Varsavia,  partecipòalla 
commozione  sentita  da  tutta  la  città  alla  vista  di  quel  supplizio,  estese 
perciò  una  energica  protestazione ,  in  cui  accennando  ai  motivi  per  cin 
la  pena  di  morte  era  immeritata  dal  Konarski,  rivendicava  le  ragioni  del- 
la Chiesa,  manomesse  con  averla  inflitta  senza  osservare  almeno  il  pre- 
scritto nelle  leggi  canoniche  ;  e  si  stendeva  a  dichiarare  i  danni  che  risul- 
tavano per  lo  stesso  Governo  dal  violare  gli  ordinamenti  da  lai  medesimo 
già  fatti. 

Tanto  bastò  perchè  Mons.  Fclinski ,  arrestato  per  ordine  partito  dalli 
Capitale,  fosse,  sotto  scorta  di  Gendarmi,  condotto  verso  Pietroborgo, do- 
ve però  non  fu  lasciato  entrare,  ma  tratto  a  confino  nella  città  di  GatczyUt 
dove  fu  condannato  a  stare  segregato  da  tutti  e  da  tutto  >  con  sok>  qual- 
che prete  per  compagno  e  libri  da  studiare.  La  sua  protestazione  però 
fu  spedita  per  mano  sicura  a  Vienna,  e  presentata  all'  Imperatore  d'Au- 
stria, afSnchè  vedesse  con  quanta  ragione  egli  potrebbe  e  dovrdibe  pi- 
gliarsi calda  e  forte  difesa  dei  vilipesi  diritti  assicurati  a'  cattolici  di  Po- 
lonia pei  trattati ,  con  cui  questa  venne  sbocconcellata ,  e  dallo  stesso 
trattato  del  1815. 

Partito  r  Arcivescovo ,  il  suo  Vicario  ordinò  che  la  chiesa  e  gli  alltri 
fossero  messi  a  lutto ,  e  cessasse  affatto  il  suono  delle  campane.  Fo  ob- 
bedito ;  ma  una  ventina  di  sacerdoti,  per  aver  letto  in  pubblico  questa 
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dine,  rirerito  dal  Débafs  del  21  Luglio,  furono  gettati  in  carcere,  come 
proTOcatori  di  sedizione. 

5.  Emulo  del  Generale  Berg  nella  fierezza  dei  provredimenti  per  vin- 
cere r  insurrezione,  levò  molto  grido  di  sé  in  questo  genere  di  cose  il 
nuovo  Governatore  della  Lituania ,  Generale  MourawiefT,  dato  successo- 
re al  NazimofT.  Questi  avca  Tatto  di  fiere  minacce,  come  notammo  altro- 
ve ^  ;  quegli  s*  incaricò  d' alTcttuarlc.  Sicché  quando  credcasi  che  il  Go- 
verno russo,  dando  ascolto  a  sensi  di  suo  proprio  interesse,  per  non  inas- 
prire troppo  i  Lituani,  avesse  rimosso  da  Wilna  il  NazimofT  troppo  crudo 
nel  minacciare,  in  realtà  si  vide  che  gli  surrogò  chi,  oltre  al  minacciare,' 
sapesse  anche  spietatamente  eseguire.  Difatto  si  possono  leggere  nel 
Monde  del  23  Giugno  le  istruzioni  spedite  da  Pietroburgo  a  questo  Luo- 
gotenente imperiale ,  con  le  quali  non  pure  gli  si  danno  pieni  poteri  di 
calcar  la  mano  di  Terrò  come  più  gli  sembri  opportuno,  ma  gli  si  designa- 
no le  vittime  ed  i  modi  da  colpirle.  Il  punto  precipuo  di  codeste  istruzio- 
ni va  in  raccomandargli  di  armare  i  contadini  contro  i  Signori  ;  poi  di 
vigilare  severamente  i  nobili  ed  i  preti  cattolici.  Tacendo  perciò  compila- 
re le  liste  de*  sospetti^  sopra  i  quali,  al  primo  indizio ,  si  Taranno  cadere 
i  flagelli  più  pesanti.  Quindi  ordine  positivo  di  Tucilare  immediatamente 
i  capi  de;ribelliy  e  Tare  quel  che  giudicherà  opportuno  pe'  prigionieri  ;  e 
dove  occorre ,  incrudelire  contro  le  Tamiglic  degli  insorti  per  obbligarli 
a  darsi  vinti  ;  ninna  compassione  per  le  gentildonne  che,  col  portare  il 
hitlo ,  vogliono  rinTocolare  la  insurrezione  ;  e  se  occorreranno  soldati  in 
maggior  numero  per  domare  i  ribelli,  li  avrà.  Il  MourawiefT  tradusse  que- 
sti ordini  in  bandi  minuti  e  moltiplir^ti,  che  Tecero  rimpiangere  la  perdi- 
ta del  NazimofT,  e  mettono  ribrezzo  in  ogni  cuore  non  disumano. 
'    6.  Dopo  di  che  non  ebbe  bisogno  d' altro,  e  pose  mano  air  opera.  Più 
conventi  di  Wilna  Turono  trasTormati  in  carceri ,  e  stivati  di  sospetti.  Fin 
dal  9  Giugno ,  come  viene  minutamente  narrato  dal  Monde  del  2i  Giu- 
gno, eransi  preparati  cosi,  discacciando  Tra  ti  e  monache,  cinque  o  sei  va- 
sti ricettacoli  di  vittime.  Alli  10  Tu  pubblicato  un  bando  che  imponeva 
da  25  a  100  rubli  di  multa  per  opi  volta  che  una  donna  uscisse  fuori  in 
^lese  vestita  a  lutto.  Preti  e  nobili,  tanto  solo  che  non  mostrassero  zelo 
per  la  causa  del  Governo,  sostenuti  in  prigione,  e  posti  sotto  sequestro  i 
bro  beni,  destinando  una  parte  delle  rendite  a  rimunerare  i  denunziato- 
ri.  Da  quel  giorno  i  giornali  riTerirono  lunghe  liste  di  nomi ,  non  di  rado 
Blnstri,  de*  proscritti  e  de*  mandati  all'  estremo  supplizio ,  per  nulla  dire 
di  molte  centinaia  di  inTelici  che  Turono ,  a  schiere  a  schiere ,  internati  ^ 
Ossia  proTondati  nel  baratro  della  Siberia.  Alcuni  dei  Marescialli  della  no- 
biììk  di  Lituania  avean  cercato  riparo  a  Pietroburgo.  Il  MourawiefT  li 
Hiandò  cercare ,  li  costrinse  a  tornare,  li  ebbe  a  sé  in  Wilna,  condottivi 

4  Civ.  Catl.  Serio  V,  Tol.  VI,  p«g.  657. 
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da'Gendanni,loro  intimò  di  sottoscrÌTere  un  indirizzo  di  fedeltà  allo  Ctar; 
e  mandò  in  bando ,  ponendone  sotto  sequestro  i  beni ,  quelli  che  ebbero 
cuore  di  rifiutarvisi.  Parecchi  valentissimi  e  nobili  Polacchi,  che  areano 
alto  grado  nelle  milizie  russe ,  tì  rinunziarono  per  non  doversi  battere 
contro  i  proprii  compaesani  ;  ed  alcuni  anzi  di  loro  si  unirono  agli  inaoi^ 
ti.  Il  MourawiefT,  nelle  cui  mani  capitarono  alcuni  di  questi  infelici,  li 
fece  senza  più  impiccare. 

Ma  tra  tutti  Tu  deplorato  il  supplizio  del  conte  Plater,  giovane  «d 
ventiquattro  anni,  che,  si  per  amor  di  patria  e  si  per  ordine  del  Gomm 
nazionale,  erasi  mosso  con  cinque  o  sei  fedeli  suoi  contadini  per  raggioi- 
gere  una  banda  d'insorti.  Prima  di  pervenirvi,  senza  che  avesse  tiaUo 
un  colpo  di  fucile,  cadde  in  mano  a'  Russi.  Il  Mourawieff  lo  mandò  a  giu- 
dicare dal  Consiglio  di  Guerra,  ed  agli  8  di  Giugno  quel  nobilissimo  pe- 
trizio  venne  fucilato  a  Dunabourg.  I  giornali  spacciarono  poi  che  tfji 
fosse  singolarmente  caro  a  Napoleone  III  ;  ed  anzi  stamparono  una  lettera 
come  scritta  da  questo  Signore  della  Francia  alla  madre  dell'estinto,  per 
condolersi  della  perdita.  Ma  tutto  questo  era  falso.  Napoleone  III  si  af- 
frettò di  far  annunziare  dal  Moniteur,  che  quella  lettera  non  era  punto 
scritta  da  lui,  e  che  egli  non  avea  mai  avuto  relazioni  d*  amicizia  eoa 
la  famiglia  dei  Plater. 

Il  Mourawiefif  non  sentiasi  perciò  ancora  rassicurato,  e  il  Corrim  t 
Wilna  del  25  Giugno  stampò  un  altro  suo  bando;  pel  quale  ordina  che  « 
guardi  come  complice  de'  ribelli  qualunque  proprietario  si  parte  dal  loe- 
go  di  sua  dimora,  senza  speciale  permesso  dell'  autorità  locale  ;  e  per 
conseguenza  ogni  qualvolta  un  distaccamento  militare  trovasse  nelle  ose 
la  sola  famiglia  ma  non  il  proprietario,  ne  debbano  essere  posti  i  iMued 
ogni  cosa  sotto  sequestro.  Con  un  altro  del  28  Giugno  fu  bandito  colpe- 
vole di  ribellione  chiunque,  anche  costrettovi  a  forza,  desse  ricetto,  aii- 
tó,  consiglio,  viveri,  guida  alle  bande  d'insorti;  e  perciò  pronnaaiÉi 
confisca  sopra  i  loro  beni,  e  decretato  doversi  trarre  le  loro  persone  ìi> 
nanzi  a'  Consigli  di  Guerra;  che  è  quanto  dire,  a  morte. 

7.  Pose  il  colmo  all'orrore  per  questi  procedimenti  una  lett^addb 
stesso  Mourawieff  a  Mons.  Krasinsky,  Vescovo  di  Wilna,  riferita  nel 
Monde  del  21  Giugno,  con  bui  si  esortava  questo  Prelato  ad  interporrei! 
sua  autorità  per  impedire  i  Preti  dal  partecipare  comecchessia  aU'iostf- 
rezione,  insinuandogli  di  badare  alla  malleveria  che  ricadrebbe  sopii  hi 
qualora  mancasse  a  tal  dovere.  La  lettera  era  quasi  per  intero  scritlacii 
frasi  urbane ,  anzi  diresti  ossequiose.  Ma  finiva  con  mandare  il  Teooi- 
vo  a  leggere  le  istruzioni  ferocissime  date  alle  milizie  per  la  repieaote 
de'  ribelli;  e  conchiudeva  :  «  È  mio  dovere  aggiungere  che  la  legge, ck 
punisce  il  tradimento  e  la  violazione  del  giuramento  di  fedeltà  «noli 
punto  meno  severa  per  coloro  cbe,  essendo  in  condizione  da  poter  dv 
mano  a  prevenire  il  delitto,  se  ne  fanno  complici  per  la  loro  inoperoiili*  ' 
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8.  Questo  era  quanto  dire  al  Vescovo  Krasinsky ,  uno  de*  più  illustri 
membri  dell' aristocrazia  lituana:  0  voi  vi  Tate  stromenlo  del  Governo, 
0  Ti  chiameremo  fellone  e  ti  manderemo  alle  forche.  Mons.  Krasinslnr 
riputò  couTenire  alla  sua  dignità  di  non  fare  caso  Teruno  di  codesta  let- 
tera ,  e  si  astenne ,  come  dal  rispondere ,  cosi  dal  fare  la  Pastorale  chie- 
stagli dal  Mourawieff.  Tanto  bastò  a  procacciargli  l'arresto  e  l'esilio,  ben- 
ché lo  stato  di  malattia  non  leggiera  del  Prelato  dovesse  valergli  qual- 
die  riguardo.  La  sera  del  22  Giugno  gli  fu  forza  partire  accompagnato 
da  un  prete  e  da  un  medico  alla  volta  dì  Klemer;  ma  a  mezza  via  un  al* 
tio  ordine  lo  obbligò  ad  andare  a  Riga  ;  d'onde ,  se  è  vero  ciò  che  nar- 
mio  i  diarii  di  colà,  fu  deportato  a  Wiatka.  Appena  partilo  il  Vescovo, 
fl  Houravieff  pose  alle  strette  il  Canonico  Bowkicwictz,  nominato  Vi- 
cario ,  perchè  facesse  quello  a  che  crasi  rifiutato  il  Vescovo.  Ma  questi  si 
dispose  all'esilio  ed  alla  morte,  e  non  volle  far  altro. 

9.  Chi  legge  le  recenti  corrispondenze  divulgate  da'  più  autorevoli 
giornali  d'ogni  colore  politico  intorno  alle  condizioni  della  Volinia ,  della 
Podolia  e  dell'  Ucrania,  è  astretto  a  riconoscere  che  ivi  il  Governo  rus- 
so, offrendo  a'  contadini  la  proprietà  dei  beni  de'  loro  Signori,  i  quali  in 
qualche  modo  si  mostrassero  inclinati  a  parteggiare  per  gì'  insorti ,  riusci 
a  creare  uno  stato  di  cose ,  capace  di  rassicurare  lui  stesso ,  ma  terribile 
pei  Signori  ;  molti  de'  quali  patirono  già  confìsca  o  morte  per  denunzia , 
fondata  o  no,  de'  propri i  servi.  Onde  si  vede,  qual  caso  facesse  il  Gover- 
no russo  delle  istanze  che  ben  sapea  dovergli  pervenire  dall'Austria , 
dilla  Francia  e  dall'  Inghilterra,  affinchè  si  acconciasse  all'armistìzio  ed 
agli  altri  cinque  punti  che  le  rappresentarono,  con  dispacci  identici  nella 
sostanza,  alli  27  di  Giugno.  Di  questi  dispacci,  che  possono  vedersi  in 
ipssi  tutti  i  giornali,  come  nel  Monde  del  14  Luglio,  non  ci  è  possibile 
per  difetto  di  spazio,  né  gioverebbe  recare  il  testo  distesamente  ;  poiché 
m  sostanza ,  con  forme  più  o  meno  elastiche  e  cortesi  riescono  a  chiedere 
ddla  Russia  le  sei  concessioni ,  che  il  Palmerston  riferì  alla  Camera 
dei  Comuni ,  e  che  noi  abbiam  mentovate  nel  precedente  quaderno,  a 
K.  253. 

10.  Ma  mentre  le  Potenze  occidentali  si  credono  di  durar  una  fatica 
f  Atlante  per  vincere  il  partito  di  fare,  che  la  Russia  scenda  a  codeste 
eoQcessioni,  ì  Polacchi  risposero  che  essi  non  sarebbero  punto  conlenti , 
e  che  non  deporranno  le  armi,  né  accetteranno  l'armistizio,  come  pubbli- 
ci il  Moming  Post,  se  non  a  questi  patti  :  l.**  Che  l' armistizio  comprenda 
tatto  il  Regno  di  Polonia  quale  esisteva  prima  del  1772  ;  2.'  Che  un  Ple- 
lipotenziario  polacco  assista  ufficialmente  alle  Conferenze,  in  cui  si  di- 
scuterebbe rassetto  della  Polonia,  per  difendervi  gli  interessi  della 
sua  patria;  3.*  Che  una  Dieta  nazionale,  composta  di  delegati  non  pure 
dd  presente  reame,  ma  eziandio  di  tutte  le  sue  antiche  province,  si  adu- 
ltera sotto  la  guarentigia,  non  solo  delle  Potenze  europee,  ma  eziandio 
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d'un  esercito  nazionale,  il  quale  occuperà  tutte  le  frontiere.  Egli  è  maDi- 
festo  che  ciò  equivale  al  pretendere  l'assoluta  ricostituzione  del  regno  di 
Polonia  quale  era  prima  del  1772  ;  cioè  al  pretendere  Fimpossibile. 

11.  La  Russia  è  tanto  poco  disposta  ad  abbandonare  la  Polonia,  che 
anzi  si  prepara  a  guerra  formidabile  per  difenderne  il  possesso.  Per  asà* 
curarsi  contro  la  Svezia,  tutta  la  Finlandia  è  messa  in  ìstato  di  difesa; 
le  fortezze  munite  di  nuovi  baluardi  ed  irte  di  cannoni  ;  i  magazzini 
colmi  di  approvigionamenti  ;  1*  esercito  cresciuto  del  doppio.  Si  rialza»  '] 
perfino  le  fortificazioni  di  Bomarsund  distrutte  da'  francesi  nella  passata 
guerra,  ed  a  Cronstadt  si  vengono  moltiplicando  bastioni  e  moli  galeg- 
gianti  di  ferro,  perchè  sia  al  tutto  inespugnabile.  Andò  anzi  sopra  tutti  i 
giornali ,  che  unico  intento,  confessato  dal  GortschakofT,  a  cui  esso  indi- 
rizza le  sue  mire,  quanto  agli  ufiizii  diplomatici  in  favore  dell^  Vojooii, 
sia  di  guadagnar  tempo,  affinchè  il  Todtleben  possa  a  sottri' agia 
compiere  le  difese  di  Cronstadt  e  munire  convenientemente  k  stessa 
Pietroburgo. 

12.  Da  quanto  abbiam  riferito  tra  le  cose  di  Francia,  Austria  ed  Inghil- 
terra, è  manifesto  lo  scopo  a  cui  intese  poi  la  Cancelleria  russa  nelle  ris- 
poste ai  dispacci  presentatile  alli  27  Giugno.  Torna  infatti  evidente  cbe 
la  Russia  tenea  fermo,  essere  le  tre  Potenze  d'accordo  quanto  al  fare  of- 
iicii  diplomatici,  ma  altrettanto  risolute  a  non  trascorrere  più  in  là,  tanto 
da  non  essere  punto  da  temere  un  uUimatum  ed  una  dichiarazione  ini- 
mediata  di  guerra  :  e  che  si  ripromettea  di  guadagnare  a  sé  l'Austria  eoa 
l'offerta  d'una  alleanza  sicura  e  vantaggiosa.  Perciò ,  reiette  le  proposte 
in  favore  della  Polonia,  cercò  di  gettar  diffidenze  e  scissure  tra  i  patrooi 
di  essa,  se  non  per  altro  fine,  certo  per  guadagnar  tempo.  Il  dispacciodet 
Rechberg,  con  cui  vennero  respinte  le  ofTerte  russe,  mandò  a  vuoto  (pei 
disegni  ;  ed  il  GortschakofT  né  fu  cosi  disingannato,  che  si  afTrettò  di  sai- 
vere  a  Vienna  come  egli  non  avesse  mai  pensato  che  le  sue  inteozieai 
potessero  essere  cosi  frantese  ;  che  egli  non  voleva  punto  né  gravar  l'ii- 
stria,  né  staccarla  dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra  ;  e  che  era  dolentissi- 
mo che  le  leali  sue  intenzioni  fossero  state  cosi  travolte,  mentre  eciaa 
tutto  amichevoli  e  fondate  nel  diritto  dei  trattati  di  Vienna. 


I  PRINCIPII  DELU  OTTANTANOVE 

ESPOSTI  ED  ESAMINATI 


I. 


Ragioni  dell'  intraprendersi  da  noi  questa  esposizione 

e  questo  esame. 

Assai  delle  volte,  massime  in  questi  ultimi  quallro  anni,  ci  è  av- 
>e&uto  di  dovere  menzionare ,  più  o  meno  esplicitamente  e  larga- 
aenle ,  per  occasione  di  varii  fotti  e  di  diverse  polemiche ,  i  famosi 
Principii  delFOUanlanove^  distinguendoli  altresì  coll'appellazione  di 
Conquiste ,  come  ad  altri  è  piaciuto  chiamarli ,  forse  per  significare 
Bna  prepotente  forza  oc<;uUa  e  misteriosa,  che  di  quelli  contrastava 
i*ìntroduzione  nel  mondo,  e  la  quale  è  stato  uopo  sconfiggere  e  trion- 
fare, per  introdurlivi  Analmente.  Ed  abbiamo  dovuto  menzionarli,  e 
discuterne  talora  or  Tuno  or  Taltro,  singolarmente  da  che  si  è  comin- 
ciata recare  in  mezzo  quella  stranissima  pretensione,  in  quei  Principii 
<k1  in  quelle  conquiste  doversi  fare  il  precipuo  anzi  Tunico  fondamento 
delie  società  moderne  ;  tanto  che  quale  tra  esse  si  riflutasse  a  pren- 
derli per  norma  d'ogni  ordinamento  pubblico  e  privato,  e  quella  re- 
sterebbe priva  di  ciò ,  che  i  nuovi  tempi  hanno  recato  ai  popoli  di 
HxL  prezioso,  di  più  nobile  e  di  più  salutare,  meritando  perciò  di  es- 
^re  messa  al  bando  dalle  nazioni  civili.  La  quale  pretensione  so 
fiMe  y,  voi.  VU,  fase.  323.  33  S2  Agosto  1863. 
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fosse  stala  solamente  di  filosofi  e  pubblicisti,  diciamo  cosi,  specola* 
ti  vi,  si  sarebbe  potuta  lasciar  correre,  senza  darsene  mollo  pensiero, 
come  se  ne  lasciano  tante  altre.  Ma  per  mala  ventura  questi  prìod- 
pii  si  pretendono  ora  porre  in  pratica  anche  in  Italia.  E  non  manca 
specialmente  in  Francia  chi  si  dichiarò  appunto  per  Y  Italia  protetto- 
re e  paladino  di  quei  Principi!,  quasi  col  zelo  medesimo,  onde  Carlo- 
magno  ed  i  seguenti  Re  Franchi  si  professavano  dell  Evangelio.  Al- 
l'Italia  poi,  ])er  questo,  come  per  molti  altri  rispetti,  atteso  la 
maravigliosa  indipendenza  che  novellamente  ha  acquistata,  non  ri- 
marrebbe altro  compilo  che  obbedire  docilmente  dal  Varo  al  Mincio 
e  da  Susa  al  Lilibeo ,  se  non  ve  ne  fosse  tuttavia  un  lembo,  il  cui 
Sovrano  ha  potuto  tener  testa  a  quelle  pretensioni  ;  e  dei  medesuni 
Principii  deir  otlantanove  ha  detto  fin  dagl'  inizii  :  Questo  sì  e  qu^ 
sto  no  ;  e  no  è  slato ,  e  no  sarà  sino  alla  fine  del  mondo ,  se  il 
disparere  potesse  prolendersi  tanto  a  lungo.  Ma  ciò  non  toglie  che 
quei  Principii  stessi  sì  debbano  considerare  universalmente  come 
il  Giure  pubblico  delta  nuova  Italia ,  almeno  finché  l' Italia  rimaDe 
una  ed  indipendente,  com'  è  a)  presente. 

Di  qui  veniamo  in  pensiero ,  che  i  nostri  lettori  avranno  molto 
spesso  desiderato  di  sapere  una  buona  volta  ed  alquanto  Iritameoie 
ciò  che  sono  questi  celebratissimi  Principii ,  e  di  saperlo  nella  toro 
integrità  e  genuinità  autentica ,  ed  oltre  a  ciò  di  conoscere  diati 
furono  proclamali,  in  quale  oecasi(me,  con  quale  intendimento  e  eon 
quali  efletti,  per  quanto  dalla  sperienza  di  oltre  a  70  anni  si  può  nM> 
cogliere.  Né  questo  solo  ;  ma  avranno  altresì  desiderato  di  cùùoscm 
quale  sia  il  loro  valore  scientifico,  razionale  e  diciamo  cosi  giuridico, 
e  soprattutto  quale  sia  il  grado  della  loro  convenienza  o  discrepamaa 
rispetto  delle  dottrine  cattoliche.  E  noi  medesimi,  che  già  in  quei  ra- 
gionevole desiderio  dei  nostri  lettori  avremmo  avuto  motivo  sufficitt- 
tissiroo  di  trattarne,  vedevamo,  eziandio  senza  ciò,  tutta  la  rìlenna 
che,  pei  tempi  che  corrono,  una  siffatta  trattazione  polea  av^re,  sis- 
golarmenle  atteso  la  stranissima  disparità  di  giudizi!  ehe,  sopra  ifd 
Principii  stessi,  sono  stati  messi  in  voga  ;  tanto  che  appena  sì  iroi»* 
rebbe  altro  soggetto ,  intorno  al  quale  gli  uomini  pensino  e  parlHM^ 
eosl  contrariamente  gli  uni  agli  altri.  È  uno  stupore  il  senfirB  !  ài 
dove  per  aldini,  quei  Principii  sono  il  non  pks  ultra  della  pid)lifica 
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priTata  felicità,  la  quale  conteDgono  inEs^libilmente  in  germe,  rap* 
reseDtando  come  la  quinta  essenza  d' ogni  libertà ,  d'ogni  incivili- 
lento,  d*  ogni  progresso  ;  per  altri  sono  Y  espressione  più  laconica, 
he  mai  si  vedesse ,  dell*  umano  orgoglio,  esplicatosi  in  quelli  come 
1  un  indistinto  di  errori  mostruosi ,  che  contrastano  colla  ragione 
colla  Fede.  E  per  avventura  (messa  da  banda  Tuniversalità  e  Tesa- 
lerazione)  vi  è  in  quei  Prìncipii,  come  avremo  occasione  di  mostra- 
a  nel  processo  di  questo  scrìtto,  quanto  basta  a  ^ustificare  Y  uno  e 
altro  giudizio  ;  nel  che  forse  dimora  il  pericolo  maggiore ,  che  le 
«none  meno  perspicaci  incontrino  di  restare  allucinati  e  presi  da 
jielli ,  non  essendo  per  avventura  mai  il  falso  più  efficace  a  travol-* 
[ore  le  mentì,  che  quando  loro  si  rappresenta  abbellito  dalla  mistura 
U  suo  contrario. 

Ad  onta  di  tutte  queste  ragioni ,  noi  non  lo  abbiamo  fatto  fin  qoi, 
non  tanto  per  le  altre  materie  che  e'  incalzavano  :  che  per  fermo  nes- 
sooa  ci  saria  paruta  più  rilevante  di  questa  ;  quanto  per  ceirta  segre- 
ta ripugnanza  che  sentivamo  a  toccare  direttamente  ed  esplìcitamente 
akoDi  punti  dilicatissimi  di  diritto  pubblico,  i  quali  possono  c<m  mol- 
la utilità  essere  soggetto  di  disquisizioni  tra  i  dotti  nelle  accademie, 
6,  le  volete  ancora ,  tra  gli  studianti  non  fanciulli  nelle  scuole  ;  ma 
i  quali  tuttavia  appena  è  mai  che  si  possano,  senza  un  qualche  perì- 
colo, recare  in  piazza  per  farne  argomento  di  disputa  fra  i  dotti  e  fra 
1^' indotti.  Vera  cosa  è  che  quei  soggetti  sono  già  stati  da  un  gran 
ftao  recati  in  piazza  dalla  rivoluzione,  e  per  tal  modo  sono  oggimai 
itrf  più  vulgari  assai  di  quello  che  non  potrebbero  divenire,  trattati 
in  un  giornale  a  quaderno,  a  servigio  di  persone  abbastanza  istruite; 
) le  si  è  potuto  fare,  non  diremo  che  sempre  col  fine,  ma  certamente 
lenpre  coir  effetto  di  propinare  il  veleno ,  non  si  vede  perchè  do- 
ìebb'essere  tassata  d'imprudente  Y  opera  di  chi  trattasse  quei  sug-* 
Mli  medesimi  a  fine  di  somministrare  un  antidoto.  Ma  ad  ogni  mòdo 
^  timore  ci  rimaneva  sempre  nell'animo  ;  e  dobbiamo  all'  egregio 
[gnor  Leone  Godard  ed  in  parte  ancora  al  chiarissimo  Monsig.  Nardi 
ttstrcene  finalmente  del  tnUo  sciolti.  Il  primo  in  un  libro  intitolato  : 
«f  Frindpes  de  89  et  la  Doctrèke  ealhoHque  1,  ed  il  secondo  in  una 

1  Paib,  Jaeguei  leéofflre  Ubniro«8dileur  IMS. 
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sugosa  dissertazione ,  letta  air  Accademia  di  Religione  Cattolica  in 
Boma,  e  poscia  pubblicala  colle  slampe,  ci  hanno  mostrato  col  tallo 
che  quel  soggetto  può  essere  tratlato  senza  ombra  di  perìcolo ,  ed 
eziandio  con  utilità  non  comune.  E  però,  letti  appena  quei  due  laio- 
ri,  dicemmo  Ira  noi:  se  altri  lo  ha  fatto  con  tanta  lode,  perchè  mn 
lo  potremo  fare  anche  noi? 

Ma  quello  che  se  non  ci  ha  ultimamente  determinali ,  ci  ha  dato 
certo  una  spinta  poderosissima  a  pur  farlo  una  volta ,  è  stata  la  let- 
tura di  due  articoli  inseriti  nel  giornale  La  France  ,  coli'  onore  dei 
caratteri  maggiori ,  nei  suoi  Numeri  del  12  e  15  del  prossimo  pas- 
sato Luglio,  e  sottoscritti  da  certo  signor  Quinsac.  A  noi ,  sopra  un 
tale  soggetto ,  non  era  mai  avvenuto  leggere  cosa  più  tronfia ,  pio 
buonamente  altiera  e,  diciamo  proprio  la  sua  parola,  più  pazzamente 
sperticata  di  quella  ;  e  ci  pare  che  un  uomo  di  senno,  e  un  Fran- 
cese, e  forse  un  Francese  assennato  più  che  altri,  non  può  leg- 
gere quella  tantaferata  senza  restarne  altamente  stomacato.  11  Quiosac 
ìntuona  un  inno  eucaristico,  un  Io  triumphe  alla  Francia ,  cui  mette 
sulle  stelle  e  più  su,  per  avere  crealo  il  regolatore  della  Società  eu- 
ropea. Bomba  !  La  Francia  ha  nientemeno  che  crealo  di  pianta  e  dal 
nulla  (  non  si  dice  se  ex  nihilo  sui ,  ovvero  subiecti  )  il  regolalofc 
della  Società  europea  !  il  che  è  altrettanto  che  dire ,  la  Socieii  eu- 
ropea, prima  dell*  anno  faustissimo  1789,  essere  proceduta  alla  car- 
lona, senza  regolatore  e  senza  regola  ;  e  di  qui  a  lui  pare  potere  as- 
serire senza  esagerazione  (vedete modestia  !  quantunque  chi  fiiaai 
che  esagerando  professasse  di  esagerare  ?  )  che ,  da  queir  anso  fa^ 
lunato  in  qua ,  quei  principii  costituiscono  il  codice  universale  idk 
libertà  dei  popoli;  e  non  pensò  il  valentuomo  di  aggiungere  a  qoeile 
sue  parole  un  ricordo  del  saggio  maraviglioso  che  di  quel  coiBee 
di  libertà  la  Francia  tolse ,  innanzi  agli  altri ,  nei  primi  quattro  ani 
(1790-93] ,  che  ne  seguirono  la  promulgazione.  Le  quali  cose  essen- 
do cosi  nella  immaginazione  del  signor  Quinsac ,  non  è  a  preDdeR> 
maraviglia  della  lepida  proposta  che  egli  reca  in  mezzo ,  intonio  li 
modo  di  computare  gli  anni  delF  umanità ,  secondo  la  sua  propri» 
espressione.  Questi  dovrebbero  pigliare,  per  termine  di  una  serie  di 
inizio  di  un'altra,  non  più  la  nascita  del  Salvatore  [apartu  Virgili 
ovvero  reparatae  salutis);  ma  propriamente  i  Principii  ddl'89:e 
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andò  si  trattasse  non  della  rito  delF  umanilà ,  ma  di  quella  dello- 
roluzioni ,  la  proposta  potrebbe  a  qualcuno  parere  uon  del  tuUo 
*agioneYole.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  noi  avremo  occasione  di  tornare 
pra  le  spavalderie  ridicole  di  cotesto  parabolano,  il  quale,  preten- 
mdo  gloriflcare,  oltre  ogni  termine  di  ragionevole,  la  sua  nazione, 
renderebbe,  quanto  è  da  sé,  contennenda  e  ridicola,  se  altri  pregi 
1  altri  meriti  verso  l'Europa  civile  non  la  facessero  veramente  gran- 
)  e  gloriosa.  Se  la  Francia  del  1789  era,  per  opera  dei  suoi  sofisti, 
ecipitata  si  basso,  che  dovette  considerare  come  una  pellegrina  sco- 
rta ed  una  preziosa  conquista  l'uguaglianza  naturale  degli  uomini, 
empligrazia,  o  Tessere  Y  autorità  civile  istituita  pel  bene  comune , 
I  sia  di  lei  !  e  le  altre  nazioni  europee  non  avevano  che  ridirvi ,  se 
HI  fosse  il  compatire  cordialmente  una  cosi  degna  sorella,  divenuta 
termini  tanto  lamentabili.  Ma  dopo  diciotlo  secoli  di  Cristianesimo, 
dieci  di  Cristianesimo  regnante  senza  contrasto  nel  mondo,  venirci 
vendere  come  cose  portentose  e  mai  più  non  viste  ciò,  che  è  Tab- 
d  del  Cristianesimo ,  non  è  meno  strano  di  ciò  che  sarebbe  se  ùd 
fricano  imbarberito  venisse  a  regalarci ,  come  sua  pellegrina  sco- 
arta, un  alfabeto  latino,  o  i  primi  rudimenti  del  calendario. 
Ma  non  anticipiamo  sopra  cose  che  dovranno  essere  chiarite  e 
imostrate  ampiamente  ciascuna  al  proprio  luogo.  Per  ora  ci  pare 
^  così  forsennati  e  superbi  vantamenti ,  i  quali  pur  troppo  non 
OM)  proprii  del  solo  signor  Quinsac ,  ma  fanno  girare  cervelli ,  che 
nrebbero  il  debito  di  essere  più  consistenti  che  non  è  il  suo ,  ci 
ire  y  diciamo ,  che  quei  vantamenU  richieggano  anche  dalla  nostra 
irte  una  qualche  correzione,  almeno  per  ciò  che  acchiudono  di  bu- 
ardo  e  d'ingratamente  oltraggioso  al  Cristianesimo  ed  alla  sua 
ttrìna.  Ad  ogni  modo ,  come  dicemmo,  queste  iperboli  sperticate 
diedero  bene  una  spinta,  ma  non  sono  state  la  ragione  del  tratta- 
dei  Principii  dell'  89.  Quella  l'avemmo  poderosissima  nella  pre- 
isione  che  si  ha  anche  da  potenti  stranieri  d' imperli  per  diritto 
per  traverso  alla  patria  nostra,  con  quei  danni  inestimabili,  di  che 
d,  parte  per  la  rea  loro  indole,  parte  per  lo  spirito,  che  gli  dettò  o 
'  informa,  sono  fecondi  e  furono,  cominciando  fin  da  coloro,  che  se 
i  costituirono  primi  autori.  Chò  in  essi,  e  meglio  nei  loro  più  fauia- 
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tìei  e  più  feroci  successori ,  si  avverò  costantemente  la  grave  parola 
di  Tacito,  quando  di  somiglianti  uomini  ambiziosi  e  turbolenti  lasciò 
scritto  :  Pemiciem  aliis,  ac  poslremum  sibi  invenere. 

Di  preamboli  basta  fm  qui;  ed  accostiamoci  prima  di  tuUo  a  vedm 
•dove  si  abbiano  a  trovare  i  Prìncipi!  dell*  89  ;  e  se  ve  ne  ha  una  espo- 
sizione che  possa  considerarsi  come  autentica,  a  recarne  distesam^h 
te  il  testo,  che  dovrà  essere  il  soggetto  del  nostro  esame. 

n. 

/  Principii  deir  89  si  trovano  nella  Dichiarazione  dei  Diritti  dell'  uomo 
e  del  cittadino,  fatta  in  queir  anno  dair  Assemblea  Costiiaente.  Di 
quella  si  reca  il  testo. 

Parrà  strano,  parrà  incredibile:  ma  la  cosa  è  dal  fatto  messa fooiì 
di  ogni  dubbio.  Tra  tanto  parlare  e  straparlare  dei  famigerati  Prin- 
cipii ,  che  debbono  essere  il  fondamento  delle  Costituzioni  e  delie 
leggi ,  il  regolatore  delle  società  moderne ,  il  codice  della  libertà 
dei  popoli  ;  se  altri  ne  domandasse  il  testo  autentico ,  legale  e  ri- 
conosciuto ufficialmente,  come  dicono,  dall'  autorità,  si  sentirebbe  ri- 
spondere che  quel  testo  non  vi  e.  E  veramente  in  tutta  la  legidarisoe 
francese  non  vi  è  sillaba,  che  stabilisca  quei  Principii  y  o  li  ricotta 
sca  come  autenticamente  stabiliti  in  qualche  pubblico  documento.  La 
quale  incertezza  si  fa  tanto  più  degna  di  considerazione,  quanto  cbe 
la  Costituzione ,  onde  al  presente  è  retta  la  Francia,  e  che  fu  a  U 
data  da  Napoleone  HI  nel  1852,  ha  per  primo  articolo  queste  fu- 
mali parole  :  La  Costituzione  riconosce,  conferma  e  guar^Uis^  i 
grandi  Principii  proclamali  nel  4789,  e  che  sono  la  base  del  Urilr 
io  pubblico  dei  Francesi.  Ora  se  voi  chiedete:  quali  sono  e  dove  a 
trovano  quei  Principii  ?  torniamo  a  dire  nò  la  Costituzione,  nò  la  leg- 
ge vi  dice  nulla  di  autentico,  e  lasciando  la  libertà  ad  ognuno  di  tro- 
varli dove  che  gli  aggrada,  per  poco  non  dà  licenza  di  considmiti 
come  base  del  diritto  pubblico  dei  Francesi,  qualunque  deUe  bnii 
capestrerie,  che  in  quell'anno  o  dai  giornali,  o  dagli  CNratori,  o  dd 
chkbj  0  dalla  medesima  Assemblea  Ù^luente  fu  proclamala  eoM 
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rincipio.  Ed  in  qu^'anno,  da  quei  yarìi  organi,  forono  prodamata 
iDìimerevoli  capestrerìe  e  solennissime  ;  le  quali  sono  per  giunta 
(mlraddiltorie  tra  loro  per  modo,  che  sarebbe  al  tutto  impossibile  « 
lon  che  Carne  la  base  del  diritto  pubblico ,  ma  applicarle  solamente 
cr  una  sellimana  tutte  e  simultaneam^te  al  governo  dello  slessa 
lopolo. 

Ma  per  buona  fortuna  ciò ,  che  non  danno  autenticamente  le  Co- 
lituzioni  e  le  leggi ,  ci  è  fornito  con  suflìciente  certezza  dalla  tradi- 
ione,  diciamo  cosi ,  orale  e  dal  consenso  abbastanza  universale  dei 
iubblicisli  francesi  ;  i  quali  si  accordano  universalmente  nel  rìcono- 
cere,  contenersi  quei  Principii  nella  Dichiarazione  dei  diritti  delr 
'uomo  e  del  ciUadino,  messa  in  capo  alla  Costituzione  data  alla  Fran- 
ia  dall' Assemblea  Gosliluenle  nel  Settembre  (4-14}  di  quell'anno 
i789.  Certo  se  altri  lo  negasse,  per  trovare  quei  Pruicipii  in  alcun 
litro  pubblico  documento  o  privato  scrìtto  di  quel  tempo,  non  ci  sa- 
'Ahe  via  autentica  per  convincerlo  del  contrario  ;  ma  ad  ogni  modo, 
'argomento  per  exclusionem  ci  pare  validissimo,  in  quanto  è  indu- 
bitato, che  in  quell'anno  dal  potere  legislativo  non  emanò  alcun  atto, 
che  acchiudesse  professione  di  Principii ,  fuori  di  quella  Dichiara- 
tiene ,  che  lo  fece ,  in  quella  memorabile  congiuntura ,  con  un'  aria 
loagislrale  e  come  da  scuola ,  quale  da  nessun  legislatore  non  si  era 
mai  assunta  Ano  a  quel  giorno. 

Convocali  gli  Siali  Generali  y  e  riuniti  in  Yarsaglia  il  5  Mag- 
^  1789 ,  il  Terzo  Sialo ^  o  vogliam  dire  la  Borghesia,  com'  era  la 
^ù  turbolenta  e  la  più  corrotta ,  cosi  si  trovò  essere  in  maggior  nu- 
mero degli  altri  due,  cioè  del  Clero  e  della  Nobiltà  presi  insieme  : 
I  aero  noverava  290  depulaU,  la  Nobiltà  270,  il  Terzo  Stato  598, 
lei  quali  n<m  meno  di  374  erano  avvocati.  Pertanto  quest'ultimo 
rdìne,  giovandosi  della  sua  prevalenza  numerica,  e  più  ancora  della 
ropria  audacia ,  cresciuta  smisuratamente ,  por  la  debolezza  del  Re, 
er  lo  sgomento  della  Corte ,  e  per  una  specie  di  stupore ,  onde  ^ 
Uimi  sono  compresi  nei  momenti  terribili,  che  precedono  una  gran- 
t  catastrofe  preveduta  ed  attesa ,  come  il  cupo  silenzio  della  selva 
talora  foriero  della  tempesta;  il  Terzo  Stato,  ripetiamo,  che'lino 
lk>ra  A  credeva  essere  slato  nulla,  secondo  la  parola  del  La&yette, 
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volle  diventare  tutto.  Il  perchè,  rìoDita  a  sé  lumultaarìamente  e  per 
forza  il  Clero  e  la  Nobiltà ,  le  oui  voci  furono  in  quei  tempestosi  cxh 
jnizii  sopraffatte  dal  numero  e  quasi  spente;  scatenate  lo  passioDi 
popolari ,  perchè  innanzi  ad  esse  il  Home  ed  il  potere  regio  fossero 
prima  convolti  nel  fango  e  poscia  consegnati  alVanatema  ed  oblite- 
rati ;  mentre  Parigi  era  costernata  dallo  smantellamento  della  Bas- 
tiglia, dai  saccheggi  e  dalle  uccisioni  perpetrate  a  furia  di  popolo, 
^  tutta  quella  gran  nazione  si  avviava  a  quel  dissolvimento  sociale , 
da  cui  non  potè  essere  ritratta,  che  dal  dispotismo  ferreo  di  an  solda- 
to forasticro  ;  il  Terzo  Stato^  con  qualche  gentiluomo  degenere  e  con 
pochi  membri  del  clero  o  stranamente  illusi ,  o  vituperosamente  Ira- 
viali  ,  si  eresse  da  so  medesimo  in  Assemblea  Costiluente.  In  que- 
sta sua  nuova  condizione  si  accinse  a  dare  una  Costituzione  ai  Fran- 
cesi ,  la  quale  veramente  fu  niente  altro ,  che  una  pura  Democrazia 
€olle  giunte  importune  di  un  simulacro  di  Re ,  mantenuto  più  a  di- 
leguo, che  ad  averne  vero  sostegno  pel  pubblico  ordinamento,  eia 
quale  delle  tante  che  le  vennero  appresso  fu  per  avventura  la  piò 
fortunata,  siccome  quella  che,  almeno  nominalmente,  darò  poc'olire 
a  venti  mesi.  Ora  in  fronte  appunto  a  quella  nuova  Costìlozìo&e, 
quei  Legislatori  giudicarono  opportuno  di  mettere  quella  DtcUm- 
ziane  dei  diritti  dell  uomo  e  del  cittadino ,  nella  quale  dicemmo  con- 
tenersi la  esposizione  più  autentica  e  più  compiuta ,  che  possa  aver- 
si, dei  Principii  delV89.  Noi  la  recheremo  qui  stesamente,  voUan- 
dola  a  verbo  in  italiano  dal  testo ,  che  se  ne  leggo  nel  J/oràfir  |  ] 
Universel  di  quel  tempo.  Eccola  dunque  nei  proprii  suoi  termini: 
a  I  rappresentanti  del  popolo  francese,  costituiti  in  Assembleali- 
lionate,  considerando  che  Y  ignoranza,  l'oblio  o  il  disprezzo  dei  di- 
ritti dcir  uomo  sono  le  sole  cagioni  delle  pubbliche  calamità  e  deb 
corruzione  dei  governi ,  hanno  risoluto  di  esporre  in  una  Diduan* 
2ione  solenne  i  diritti  naturali,  inalienabili  e  sacri  dell' uomio,  acde^ 
che  questa  Dichiarazione,  tenuta  costantemente  innanzi  a  tolfii  ^ 
membri  del  corpo  sociale,  rammenti  loro  incessantemente  i  hvi 
diritti  e  ì  loro  doveri;  aifìnchè  gli  atti  del  potere  legislativo,  e  (fa' 
li  del  potere  esecutivo  potendo  essere  ad  ogni  istante  paragóiaf 
col  fine  di  ogni  istituaone  politica ,  siano  più  rispettati;  affincMi 
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richiami  dei  ciUadioi ,  fondali  quinci  appresso  sopra  principii  fermi 
ed  incontrastabili,  tornino  sempre  al  mantenimento  della  Costituzione 
ed  alla  felicit  t^i  tutti. 

«  In  conseguenza  l'Assemblea  nazionale  riconosce  e  dichiara,  alla 
presenza  e  sotto  gli  auspicii  dell'  Essere  Supremo,  i  seguenti  diritti 
deiruomo  e  del  cittadino  : 

«  Articolo.  I.  Gli  uomini  nascono  e  rimangono  liberi  ed  uguali 
nei  diritti.  Le  distinzioni  sociali  non  possono  essere  fondate,  che  so- 
pra l'utilità  comune. 

«  Art.  II.  II  fine  di  qualunque  associazione  politica  è  la  conser- 
Tazione  dei  diritti  naturali  ed  imprescrittibili  dell'  uomo.  Questi  di- 
ritti sono  la  libertà,  la  sicurezza  e  la  resistenza  airoppressione. 

«  Art.  III.  Il  principio  di  ogni  Sovranità  risiede  essenzialmente 
nella  nazione.  Nessun  corpo,  nessun  individuo  può  esercitare  auto- 
rità, che  dalla  nazione  stessa  non  emani  espressamente. 

«  Art.  IV.  La  libertà  consiste  nel  poter  foro  tutto  ciò  che  non 
nuoce  ad  altrui. 

e  Art.  V.  La  legge  non  ha  diritto  di  proibire  se  non  le  azioni 
Docevoli  alla  società.  Tutto  ciò  che  non  è  proibito  dalla  legge  non 
può  essere  vietato  ;  e  nessuno  può  essere  costretto  a  fare  ciò  che 
dalla  legge  non  è  prescritto. 

«  Art.  vi.  La  legge  è  l'espressione  della  volontà  generale.  Tutti 
i  cittadini  hanno  diritto  di  concorrere,  o  personalmente,  o  per  mezzo 
dei  loro  rappresentanti,  allo  stabilimento  di  quella.  Essa  sia  che  pro- 
tegga, sia  che  punisca  dev'essere  la  medesima  per  tutti.  Essendo  poi 
lutti  i  cittadini  uguali  dinnanzi  a  lei,  tutti  sono  ugualmente  ammissi- 
bili ad  ogni  dignità,  magistrato  od  uffizio  pubblico,  senz*  altra  distin- 
tiime,  fuori  di  quella  che  si  deriva  dalla  loro  virtù  e  dalla  loro  capacità. 

«  Art.  vii.  Nessun  uomo  può  essere  accusato,  arrestato  e  dote* 
nulo,  se  ciò  non  è  nei  casi  determinati  dalla  legge,  e  secondo  le  for- 
ine che  essa  prescrive.  Coloro  che  sollecitano,  spediscono,  eseguono 
o  fimno  eseguire  ordini  arbitrarii  debbono  essere  puniti  ;  ma  ogni 
Cittadino,  chiamato  o  citato  in  virtù  della  legge,  deve  obbedire  all'  i- 
•tante,  e  si  rende  colpevole  colla  resistraza. 

€  Art.  Vili.  La  legge  non  deve  stabUire  che  le. pene  strettamenie 
Necessarie  ;  e  nessuno  non  può  essere  punito,  che  in  virtù  di  unyi 
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legge  sancita  e  promulgata  anterìonneote  al  delitto  e  legalmente 
applicata. 

<K  Art.  IX.  Ogni  uomo  dovendo  essere  riputato  innocente  fin  clie 
non  sia  didiiarato  colpevole,  se  si  giudica  indispensabile  V  arrestar- 
lo, qualunque  rigore,  ciie  non  sarà  necessario  per  assicararsi  della 
sua  persona,  dev*  essere  severamente  impedito  dalla  legge. 

a  Art.  X.  Nessuno  non  dev*  essere  molestato  per  le  sue  oinniiAi 
eziandio  religiose,  purciìè  la  loro  manifestazione  non  turbi  V  ordine 
pubblico  stabilito  dalla  legge. 

«  Art.  XI.  La  libera  comunicazione  dei  pensieri  e  delle  ophnoni 
è  uno  dei  diritti  più  preziosi  dell'  uomo  ;  e  però  ogni  cittadino  poi 
parlare ,  scrìvere ,  stampare  liberamente ,  salvo  il  rispondere  che 
dovrà  fare  dell'  abuso  di  questa  libertà  nei  casi  determinatt  daDa 
legge. 

«  Art.  XII.  La  guarentigia  dei  diritti  dell*  nomo  e  del  dtta(bD 
rende  necessaria  nna  forza  pubblica  ;  e  pertanto  questa  forza  è  oo- 
stituila  per  la  utilità  dì  lutti  e  non  per  la  particolare  utilità  di  edore, 
ai  quali  essa  è  confidata. 

<t  Art.  Xin.  Pel  mantenimento  della  pubblica  forza  e  per  le  spe- 
se di  amministrazione  si  rende  indispensabile  una  imposta  connne  : 
essa  dev*  essere  ugualmente  ripartita  tra  tutti  i  cittadini  in  nghtte 
della  facoltà  di  ciascuno. 

«  Art.  XIV.  Tutti  i  cittadini  hanno  il  diritto  di  accertarsi,  per 
loro  medesimi  o  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti ,  della  neeeadii 
delle  pubbliche  imposte ,  di  consentirìe  liberamente  ,  di  sopram- 
gliare  l' uso  del  pubblico  danaro ,  di  determinare  la  qoanfiià  dA 
spese,  il  loro  collocamento  e  la  loro  durala. 

«  Art.  XV.  La  società  ha  il  diritto  di  dimandare  radono  a  qn- 
lonque  pubblico  ufficiale  del  modo,  onde  eserdta  il  proprio  nffido. 

«  Art.  XVI.  Qualunque  società ,  nella  quale  la  guarentigia  H 
diritti  non  è  assicurata,  né  è  determinata  la  separazione  dei  potai, 
non  ha  Costituzione. 

<»  Art.  XVn.  Essendo  che  qualunque  proprietà  costituisca  m  di- 
ritto inviolabile  e  sacro ,  nessuno  pud  essere  [ffivato  del  sue,  se  é 
non  è  quando  la  pubblica  necessità  evidentemente  Io  rickiede  esett 
la  eondttzkme  di  un  precedente  e  giusto  eompenso.  i 
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Consideraziùni  generali  sopra  F  esposto  DocumefUo. 

Questa  è  la  famosa  Dichiarazione  in  cui  si  coDlcngono  i  più  fanoMH 
L  Prìncipii  deU  89 ,  per  virtù  dei  quali  parecchi  Francesi  e  non 
incesi  >  in  ciò  poco  dissomiglianti  dal  signor  Quinsac ,  si  credono 
tolto  daddoYero  essere  stato  rigenerato  il  mondo  col  regolatore  del- 
ì  società  moderne  per  essi  creato ,  e  col  Codice  della  libertà  dei 
opoU  da  loro  istituito.  Ma  noi ,  innanzi  di  accostarci  ad  esaminare 
no  appresso  dell'  altro  ,  non  tanto  ^i  articoli  in  cui  essa  è  partita, 
Danto  i  varii  soggetti  che  vi  si  deflniscono ,  stimiamo  pregio  ddr 
opera  premettere  qualche  osservazione ,  che  riguardi  universa!- 
lento  il  complesso  del  documento.  Così ,  nel  trattare  i  singoli  sub- 
ietti, non  saremo  obbligati  a  divertire  a  cose  meno  unito  a  quelli , 
mollo  meno  a  ripeterci ,  ogni  qual  volta  una  medesima  considera- 
ione  calzerebbe  ugualmente  a  diversi. 

E  prima  di  tutto  ci  si  offre  la  strana  e  nuovissima  idea  di  quei  le- 
gatori, i  quali  ad  una  Costituzione ,  che  vuol  dire  ad  un  corpo  di 
ggi  fondamentali  pel  Governo  di  una  nazione ,  si  consigliarono 
landare  innanzi  un  Elenco  di  Tesi  di  Diritlo  Naturale,  come  si  pro- 
Direbbero  ad  una  Dispula  per  esercitazione  da  scuola,  o  per  espe- 
mento  di  esame  :  cosa  vana ,  ridicola  e  per  molli  capi  suprema- 
lente  pericolosa.  Già  Seneca  aveva  detto  l ,  nulla  essere  sì  freddo 
1  inetto ,  come  il  prologo  ad  una  legge  ;  ed  il  laconismo  arcaico 
idle  Dodici  Tavole,  imitato  con  diverse  forme ,  dai  seguenti  legis- 
ilori ,  ci  mostra  che  rantichità  di  somiglianti  preamboli  non  cono- 
levk  guari.  La  legge  deve  certamente  essere  ragionevole  ;  anzi  es- 
I ,  quando  è  degna  di  questo  nome ,  non  è  altro  che  ordinamento 
Sila  ragione  :  Ordinatio  rationis ,  come  insegna  S.  Tommaso.  Ma 
dai  al  legislatore ,  che  (acesse  il  suo  precipuo  fondamento  nel  còn- 
indmento  razionale  di  coloro ,  ai  quali  dà  la  legge  ;  ed  invece  di 

1  Bpist.  xav. 
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comandare,  si  accollasse  Tarduo  uflicio  di  persuadere  !  Or  che  pen- 
sare, che  dire  di  legislatori,  i  quali  ad  una  legge  fondamentale  nan- 
(lano  innanzi,  nondiremo  solo  un  prologo  ragionativo  e  persuadevo- 
le ,  ma  una  infilzata  di  teoriche  vaghe ,  astratte ,  indefinite  mtomo 
air  Uomo  ;  delle  quali  se  alcune  possono  parere  evidenti,  di  altre  si 
|)uò  asserire  con  uguale  evidenza  la  falsità ,  e  di  pareccliie  si  può 
almeno  disputare  per  anni  e  per  secoli  !  Se  essi  la  vogliono  fore  da 
filosofi ,  si  debbono  acconciare  alla  condizione  anche  dei  solemussi- 
mi  maestri  in  filosofia  ;  i  pronunziati  dei  quali  si  ammettono  da^ 
imi ,  si  rigettano  dagli  altri ,  salvo  ai  primi  ed  ai  secondi  il  molv 
parere  ,  come  prima  nuove  ragioni  loro  si  oiTrono  al  pensiero.  Ma 
allora  dove  sarebbe  la  fermezza ,  la  perpetuità ,  1*  universalità  del- 
la legge  ? 

Da  un*  altra  parte  [e  quinci  apparirà  Y  intrinseca  ragione  di  quella 
vanità  e  ridicolezza,  che  stiamo  notando  nella  Dichiarazione)  YVmo, 
wm'  è  considerato  da  quel  documento  ed  ò  veramente  contemplalo 
dal  filosofo,  cioè  separato  da  tutte  le  condizioni  individuali  di  per- 
sona, di  luogo,  di  tempo,  di  relazioni  al  passato  ed  all^avv^re,  ai 
presenti  ed  ai  lontani  ;  un  tale  Uomo,  diciamo,  non  esiste  in  natira, 
ma  si  trova  solo  neir  intelletto  del  filosofo ,  il  quale  da  qudb  buh 
niera  di  precisione  o  prescindimento ,  che  vogliate  dirlo,  è  abbialo 
a  considerare  la  natura  umana ,  com*  ò  in  sé  medesima  e  spif^ta 
<Ia  tutte  lo  condizioni  particolari ,  che  lo  fanno  concreto  nell*  indi- 
viduo. Per  converso  il  legislatore  considera  appunto  gli  uomioi  in- 

■ 

dividui ,  concreti ,  come  sono  vestiti  di  ossa  e  di  polpe ,  nel  tale 
anno ,  nella  tale  regione ,  nel  tal  popolo  ;  tantoché  una  legge  e  jA 
ancora  una  Costituzione ,  fabbricata  per  t  Uomo,  per  a^Tentura  m 
sarebbe  buona  per  nessuna  generazione  d*  uomini ,  veduto  che  fu- 
sti, se  sono  cosa  viva  e  reale,  debbono  essere  Francesi,  ItaUim,  k 
Tedeschi  e  via  dicendo  ;  debbono  trovarsi  in  determmato  tempo  e  il  r 
<leterminato  luogo  ;  debbono  avere  le  proprie  loro  tradizioni ,  aUhh 
dini ,  inclinazioni  :  tutte  cose ,  che  si  trovano  in  quegli  uomioi ,  m 
non  negli  uomini ,  e  molto  meno  sono  l'uomo.  Di  qui  l'avere  siibi- 
liti  tutti  quei  diritti  dell'  uomo  astratto ,  i  quali  sembrano  a  pnma 
vista  la  così  bella  e  maravigliosa  cosa,  quanto  al  decoro  ed  all*itfi- 
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[là  degli  uomini  in  concreto  (  che  alla  fin  delle  fini  è  nella  pratica 
io  die  solamente  rileva) ,  ha  poco  o  nessun  costrutto  ;  se  non  fos- 
e  quello  di  aver  messo  in  mano  di  un  tiranno  un  nuovo  strumen* 
3  da  opprimere ,  ovvero  alla  moltitudine  imperita  e  passionata  una 
iuova  arma  da  infellonire.  E  vedetelo ,  per  ragione  di  esempio ,  nel 
rimo  articolo  della  Dichiarazione.  Quello  avea  stabilita  /'  ugua^ 
Uanza  naturale  degli  uomini;  ma  se  non  volle  rendere  impossibile 
umana  convivenza ,  dovette  riconoscere  la  necessità  delle  disliiìr 
ioni  sociali,  volendole  nondimeno  fondale  sopra  la  coìnune  utilità. 
Igregiamente  pensalo  !  quanto  all'uomo  in  astratto.  Ma  venendo  al 
Micreto,  un  bel  giorno  fu  giudicato  che  fosse  comune  utilità  della 
'rancia  il  distinguerla,  da  una  parte  in  un  pugno  di  manigoldi  fc- 
ix;i,  che  si  chiamavano  Marat,  Babeuf,  Danton,  Robespierre  e  so- 
ììglianiì  altri  mostri  sbucati  dall'  inferno  e  degnisshni  di  tornarvi  ; 
dall'altra  in  un  ammasso  smisurato  di  vittime,  che  erano  nobili , 
reti ,  suore ,  onesta  gente  d*ogni  nome  e  d'ogni  colore.  Ora  di  co- 
ifialla  distinzione,  fondata  sopra  la  comune  uliUtà,  che  avreste  a 
idire?  Forse  che  non  si  stava  rigorosamente  al  primo  articolo  della 
ichiarazione  ?  Quanto  alla  uguaglianza  naturale  tra  vittime  e  ma- 
igoldi ,  nessuno  la  rivocava  in  dubbio  ;  e  se  vi  restava  quella  pie- 
ila  distinzione  sociale  tra  vittime  e  manigoldi,  essa  era  ampiamen- 
}  giusfificata  dairtiftVttò  comuìie,  in  cui  si  riputava  o  almeno  si 
Mrtcneva  fondata  da  chi  aveva  forza  di  sostenerlo.  Insomma  le  cose 
lorali ,  nel  cui  ordine  entrano  le  leggi ,  versano  essenzialmente  nei 
articolari  ;  e  gli  universali ,  che  solo  servono  alle  astratte  contem- 
lazioni  dei  sapienti ,  introdotti  improvvidamente  In  quelle ,  appena 
anmo  altro  effetto,  che  di  travolgere  le  moltitudini  incapaci  di  di- 
ornerò  le  infinite  modificazioni ,  che  negli  universali  stessi  con- 
iane recare ,  quando  debbono  essere  fatti  concreti  negV  individui 
3r  la  pratica.  E  quei  legislatori,  insipienti  altrettanto  che  orgo- 
liosi,  ebbero  tutto  l'agio  di  prenderne  essi  pei  primi  lo  speri- 
mento, finiti  quasi  tutti,  qual  prima  e  qual  dopo,  sul  patibolo,  in 
ime  di  quei  principU  stesti  da  loro  con  tanta  burbanza  proclamati. 
Piuttosto  si  potrebbe  chiedere  come  mai  e  perchè  quell'Assemblea 
.  risolvesse  ad  opera  tanto  vana  e,  sotto  alcuni  rispetti ,  di  pericoli 
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cosi  {Hena,  quanto  fu  quella  Dicbiarazione?  E  se  la  presenza  di  311 
ayyocaU  doq  paresse  sufficiente  risposta,  se  ne  potrebbe  aivere  un'al- 
tra aU>aslama  adequata  dalle  condizioni  inlelleltuali  e  morali^  in  cui 
trovavasi,  non  diremo  universalmente  la  Francia,  ma  certo  quella 
generazione  di  uomini ,  che  si  era  usurpato  fl  diritto  dì  rappresen- 
tarne i  voleri  e  di  governarne  le  sorti.  Forse  da  presso  im  secolo, 
fino  alla  morte  del  quindecimo  Luigi,  e  so(N^tttttto  nel  tempo  ddh 
Reggenza,  i  depositarii  del  potere  sovrano  lo  avevano  adoperato- 
principalmente  per  disconoscere,  conculcare,  annullare  tutte  le  li- 
bertà e  guarentigie,  che  ab  antico  avea  goduto  la  nazione,  fradaii- 
dovi  una  maniera  di  assolutismo,  di  cui  se  i  Francesi  si  contentaroM^ 
sotto  un  &e  da  essi  chiaonato  Grande  (e  forse  fu] ,  mal  poteano  essere^ 
pazienti  sotto  chi  gli  venne  appresso  ^  non  pur  piccoli ,  ma  da  meuh 
e  quasi  nulli.  Qò  che  tuttavia  reca  maggiore  stupore,  nd  leggere  le 
storie  di  quel  tempo,  è  Tosservare,  come  accanto  alla  esorbitanxa  A' 
un  potere ,  fatto  più  esoso  dai  corrompimenti  e  dagli  scandali  dàk 
Corte,  si  lasciava,  non  che  libertà,  ma  licenza  disfraula,  ad  ima  ma- 
no di  filosofastri  scredenti,  di  riversare  a  piene  pugna  V  istbak  ed 
il  ridicolo  sopra  quanto  vi  ha  più  riverito  in  cielo  e  in  terra,  propa- 
lando dottrine  nuove,  inaudite,  sovversive  di  ogni  ordine  umano  e 
divino.  E  (cosa  ancora  più  stupenda,  e  che  rivela  qudla  treiMida 
demenza,  della  quale  Iddio  colpisce,  o  pmttosto  alla  quale  Iddio  ab- 
bandona cm  ha  decretato  di  perdere  !  )  il  medesimo  potere  somala 
se  non  sofliava  in  quella  fudna  di  errori  mostruosi,  ccartameBift 
si  era  tolto  il  carico  di  manteneria  sdenta  da  ogni  freno  o  correggi- 
mento,  che  le  potesse  venire  altronde  ;  e  nessuno  ignora  le  sasft 
zioni,  le  gelosie,  le  violenze  dhe^  per  quel  tempo  furono  dai  Beddi 
Francia  esercitate,  verso  la  Chiesa  cattolica,  o  la  Corte  di  ItoiBa, 
come,  per  iscemare  invidia  all'  iniquo  £aUto,  solcano  ehiamaria.  uà 
fu  costituita  ^Ua  generazione  di  sofismi,  nei  qiuJi  V  appellazione  & 
fflosofi  venne,  quanto  non  mai  altra  volta,  prostituìla:  ocfiatorì  fanct 
del  nome  e  del  potere  regio  quasi  aUrettanto,^  che  di  Cristo  e  deb 
sua  Chiesa,  erano  invasati  dal  faurnefiee  di  costituire  una  nuova  $t 
cìetà  che  nula  non  avesse  a  £videre  eoi  Gristiaesimo,  e  la  faak, 
cotte  sue  glorie  e  oolfe  sue  prosperitài  e  beaiitnditti  noia  pia  ledrie, 


fosse  del  CrkUanesioo  slesso  la  coQfusiooe ,  la  ccmdaima  e  la  pro- 
scrmooe  defìaitiva  dal  moiulo. 

Quando  poi  il  desiderio  di  riforme  sotto  gli  aalichi  suoi  Re,  die 
era  veramenle  volo  universale  della  Fraiieia ,  nou  sa|q[>iaino  se  più 
per  le  debolezze  e  pei  teuleDoaoìentt  deUa  Corte,  o  per  le  arti  dei  me- 
staiorì,  fotto  degenerare  in  grande  rivoluzione,  fu  naturale  cbe  quei 
soCsU ,  Irasformati  in  legislalori,  la  prima  cosa,  valessero  qpiffarare 
al  mondo ,  manipolato  a  maniera  di  Dichiarosime  premessa  ad  uno 
Statuto,  il  frutto  delle  lunghe  loro  meditazioni.  E  i{uello  dovea  essere 
il  mezzo  di  costituire  non  già  la  Francia  :  cbò  le  loro  aspirazioni  mi* 
ravano  più  allo  ;  ma  la  umana  società  per  modo,  che  to^sit  gloriosis* 
sima  e  fdictssima,  senza  die  nulla  avesse  a  foro  con  Dio,  e  molto 
meno  con  un  Cristianesimo ,  il  quale  essi  s' immaginavano  aver 
compiuta  la  sua  stagione,  e  defonto  a  questo  secolo,  a{q[)ena  poter 
Tire  ad  altro,  cbe  a  studio  degli  storici,  od  a  balocco  degli  antiqua- 
rìi.  Nò  pasà  al  lettore  inosservato  ciò  cbe  vi  ba  di  rìdevolmente  su- 
perbo in  un^AssemUea,  la  quale,  cbiamata  a  stabilire  la  CostiUuoonc 
di  un  popolo,  si  aderge  a  legislatrice  del  genere  umano,  dando  va- 
lore di  legge  a  ciò  cbe  essa  reputa  diritlto  dell*  uomo  ;  dal  die  si 
verrebbe  ad  inferire ,  che  per  poco  non  meritano  il  nome  di  uomini 
tutti  coloro  (p(^[)oli  ed  individui  ),  die  non  ammettono  come  fonda- 
mento del  loro  pubblico  diritto  la  fomosa  Ikchiarazione  ed  i  Prind[HÌ 
cbe  vi  sono  esposti.  Orgogliosa  e  matta  pretensione,  cbe  pur  iTùpgo 
sta  nel  cervello  di  seenni  di  qn^a  gente  per  tanti  capi  nobOissima, 
ma  cbe,  per  la  odoro  alterigia,  è  esposta  alla  puntura  ddrarme  forse 
fìk  di  qualunque  altra  da  lei  temuta ,  vogliamo  dire  del  ridicolo. 
La  Franda  ed  valore  delle  sue  armi  e  coi  maneggi  della  sua  politica 
potrà  bene  acquistare  bdia  d' Imporpe  i  Prindpii  ddr  89  a  questo 
0  quel  popolo,  eziandio  al  di  là  deirÀtbnlioe  ;  e  d  vude  pazienza. 
Ma  percbà  le  nazioni  erìstiaBO  siano  condannale  ad  imparai^  il  fon- 
dameuto  del  hre  diritte  fubbUoo  da  un  branco  di  leguld  vituperosi 
e  scredenti,  esse  debbono  aver  prima,  come  qudli  fecero,  rinnegalo 
il  Cristianesimo:  allora,  ed  allora  solamente  sosterranno  fai  vergogna 
£  raccattarne  come  dal  luigo  ma  scimmiatura  sguaiate ,  che  ndla 
teorica  vai  4piasi  nulla,  e  ndla  ieratica  vai  mrao  di  mAa. 
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E  dicemmo  avvisatamente  :  quasi  nulla  nella  teorica,  perehè  ve- 
ramente ciò  che  vi  ha  di  legittimo  in  quel  documento  (e  non  ve  ne 
ba  poco},  sono  cose  vecchie,  stantìe,  poco  meno  che  vulgarissime: 
e  noi  non  bastiamo  ad  intendere  come  in  un  popolo  colto  e  cristiaiy» 
si  siano  potute  considerare  quasi  nuove  e  pellegrine  scoperte ,  alcu- 
ne verità  esploratissime,  e  che  da  nessuno  furono  rivocate  in  dubbi» 
giammai  !  Il  povero  signor  Quinsac  si  è  lasciato ,  forse  senza  avT^ 
dersene ,  più  di  ima  volta  uscir  di  bocca  proprio  questo ,  quando  ha 
ìteratamente  asserito ,  che  i  Principii  dell'  89  aveano  fatto  entrare  il 
Cristianesimo  nel  diritto  pubblico  europeo.  E  pure  tutti  pensarono 
im  qui ,  che  quelli  ne  lo  avevano  piuttosto  sequestralo. 

La  quale  considerazione  ci  conduce  naturalmente  a  dire  del  giu- 
dizio generale ,  che ,  intorno  al  valore  scientifico  e  morale  della  Di- 
chiarazione stessa,  potrebbe  recarsi.  Sul  quale  proposito  converrebbe 
debitamente  distinguere  il  senso  che  essa  offre  per  sé  mede^ma  nel 
significato  ovvio  e  naturale  delle  parole,  dal  senso  che  gli  aotorì 
hanno  inteso  darle,  e  da  quello  a  che  una  interpretazione  andie  so- 
Terchiamente  benigna,  non  senza  qualche  stiracchiatura,  piAo  meno 
violenta,  potrebbe  tirarla.  E  quanto  al  primo  modo,  ove  voglia  dar- 
si un  giudizio  comune  e  complessivo  del  tutto,  a  noi  non  pare  poter- 
si qualificare  altrimenti  che  per  rea  e  falsa,  per  la  parte  manifesta- 
mente rea  e  fidsa  che  contiene  ;  senza  che  bastino  a  medicaiia  le 
buone  e  le  vere,  che  noi  medesimi  vi  riconosciamo.  Perchè  uno  scrit- 
to possa  dirsi  assolutamente  [simpliciter)  buono  (e  lo  stesso  s'Inten- 
da di  qualunque  altra  cosa] ,  è  uopo  che  non  vi  entri  alcuna  mistura 
del  suo  contrario  ;  come  per  converso  basta  questa ,  perchè  la  cosà 
debba  tenersi  per  non  buona  o  piuttosto  per  rea  ;  e  ciò  è  quello,  (k 
gli  antichi  esprimevano  colla  nota  formola  :  bonum  ex  integra  cam, 
-malum  ex  quocumque  defectu. 

La  quale  denominazione  di  reità  attribuita  al  Documento  si  &  rea- 
le e  gravissima  reità  del  tutto  e  delle  singole  sue  parli,  quando,  pù 
che  al  significato  ovvio  e  naturale  delle  parole,  si  guardi  al  senso  io 
che  fu  dettato  dai  suoi  autori,  secondo  che  questo  si  può  Faeco^iere 
dalle  dottrine  da  essi  espresse  in  altri  scritti ,  dalle  condizioni  ffiot 
rali  della  Francia  di  quel  tempo,  dalle  dispute  che  precedettero  ed 
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accompagnarono  la  votazione  di  qaoUa  Dicbiarazione,  e  più  di  tutto 
si  raccoglie  dal  modo ,  onde  quella  fu  da  essi  medesimi  applicata 
alla  pratica  noi  mesi,  che  queir  Assemblea  ritenne  il  potere.  Da  tulli 
«piesti  elementi  si  fa  manifesto  che  verità  non  pure  innocue  per  loro 
Aedesime,  ma  anche  salutaiissime,  erano  quasi  avvelenate  passando 
per  le  coloro  labbra  ;  e  fino  i  principii  più  santi  del  Cristianesimo 
<fiventavano  strumento  di  sanguinosa  tirannide ,  di  sedizioni  furiose 
e  quasi  di  sociale  dissolvimento,  come  prima  erano  cominciate  a 
trattare  da  uomini,  che,  avendo  giurato  odio  satanico  al  Cristianesi- 
mo, ne  avrebbero  voluto,  a  loro  comodo  e  decoro,  rìlenei*e  alcune 
massime  che  trovavano  conformi  alla  loro  radono.  Tanto  è  vero  non 
essere  i  principii  che  salvano  le  società,  ma  la  qualità  e  le  disposi- 
zioni degli  uomini,  che  hanno  Y  uffizio  di  applicarli  !  La  quale  reità 
avveniticcia,  o  storica,  come  ad  altri  piacque  chiamarla,  di  tutta  la 
Dichiaratone  non  le  essendo  essenziale,  essa  può  esseme  francheg- 
giata, ogni  qualvolta  chi  la  interpretasse  od  applicasse  alla  pratica , 
non  avesse  quei  penersi  intendimenti,  e  ne  mirasse  e  volesse  come 
il  genuino  significalo,  cosi  la  legittima  attuazione,  almeno  a  riguardo 
di  quelle  parti  che  sono  vere  e  giuste. 

Da  ultimo  1*  intenzione  di  chi  si  ò  adoperato  di  trarre  ad  ogni 
modo  tutta  la  Dichiarazione  e  le  singole  sue  parti,  meno  por  avven- 
tura il  suo  Preambolo ,  a  significato  se  non  sempre  giustissimo , 
almeno  tollerabile  sempre ,  non  può  essere  altro ,  che  lodevole ,  no- 
tantemente  se  si  mira  la  speciale  regione,  a  cui  servigio  quel  lavoro 
fu  intrapreso.  Supposto  che  quei  Principii  siano  detti  la  base  del 
diritto  pubblico  dei  Francesi ,  e  ciò  sia  professato  nel  primo  articolo 
della  Costituzione  imperiale  del  185S,  la  quale  molli,  anche  ecclesia- 
stici, debbono  giurare  ;  supposto  che  colà  siano  molli  eziandio  cat- 
tolici, i  quali,  certamente  in  buona  fede,  sono  stranamente  presi  di 
quei  Principii  dell'  89 ,  ai  quali  per  nessuna  cosa  del  mondo  non 
vorrebbero  rinunciare ,  forse  perchè  vi  veggono  l' unico  puntello , 
che  resti  tra  loro,  alle  pubbliche  libertà;  supposte,  diciamo,  questo 
condizioni ,  è  stata  bella  ed  utilissima  opera  quella  del  signor  Leone 
Godard ,  che ,  nello  scritto  mentovato  più  sopra ,  con  mollo  ingegno 
e  con  non  mediocre  erudizione ,  si  è  adoperalo  di  dare  a  quei  Prin- 
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dpii  una  inlerpretanoDe,  che,  ({uantunque  non  sempre  naturali 
fosse  tultavia  sempre  tale ,  che  una  cosdenza  cristiana  vi  si  potesse 
adagiare  senza  rimorso.  Come  egli  tì  sia  riuscito  sotto  il  riguardo, 
diciamo  cosi ,  letterario  e  scientifico  del  suo  lavoro ,  noi  non  credia- 
mo necessario  di  dire,  soprattutto  che  Y  Autore,  rapito  da  inunaton 
morte  nel  fiore  d^  anni ,  non  polrebb'  essere  consapevole  ddle 
nostre  franche  ed  amichevoli  osservazicmi.  Ma  certo  à  che»  sotto 
r  aspetto  dommatico  e  cattolico ,  esso  vi  ha  fatto  ottima  pruova, 
avendo  con  docilità  insigne  ritoccato  il  suo  primo  lavoro ,  secondo 
i  suggerimenti  di  due  teologi  romani  destinali  a  quest'  uopo  dal 
Sommo  Pontefice ,  i  quali  gli  approvarono  pienamente  la  seconda 
edizione  che  ne  fece. 

Noi,  per  buona  ventura,  non  versiamo  nelle  medesime  condizitti 
del  Godard;  e  però,  imprendendo  T esame  dei  famosi  Princi(NÌ,o 
{Httttosto  della  Dichiarazione,  che  n'  è  la  fedde  depositaria,  polreao, 
a  servigio  singolarmente  dei  nostri  lettori  italiani,  qualificare  k 
dottrine  per  ciò  che  sono  in  loro  medesime  veramente ,  chiamando 
le  cose  coi  propri!  loro  nomi ,  senza  riguardo  o  a  GostituaoDi  da 
giurare  o  a  suscettività  dilicate  da  risparmiare.  Facdamd  dimqBe 
a  cercare  un  per  uno ,  non  tanto  gli  articoli  della  DichiarazioDe, 
quanto  i  soggetti  diversi  che  costituiscono  i  Principii ,  dei  quafi  ne 
ha  talora  due  in  un  solo  articolo ,  laddove  vi  ha  più  articoli  cbe 
comprendono  un  solo  Principio.  Ma  ciò  faremo ,  se  prima  avremo 
detta,  in  un  altro  articolo ,  alcuna  cosa  del  Preambolo  che  ddla  Di- 
chiarazione stessa  espone  la  necessità  ed  il  fine. 


LE  PENSIONI  SCOLASTICHE 


NEL   BELGIO 


Egli  è  evidente  perfino  ai  ciecM  clie  tutta  la  politica  dei  liberali 
cmsiste  nel  combattere  la  legittima  influenza  della  Chiesa  e  lo  svol- 
gimento deUa  verace  libertà  nei  popoli.  Goncentramento  e  guerra  al 
Clero ,  ecco  tutto  il  loro  progranmia.  Si  potrebbe  dire  altresì  che  il 
secondo  di  quei  concetti  basta  per  qualificare  tutta  la  loro  politica , 
poiché  se  essi  stanno  pel  concentramento,  ciò  è  massimamente  perchè 
sono  anticlericali. 

I  liberali  si  studiano  a  tutt'  uomo  di  raccogliere  nelle  proprie  ma- 
ni il  potere ,  cui  essi  riguardano  come  loro  preda  e  loro  conquista. 
In  tal  modo  essi  credono  di  assicurarsi  la  forza,  e  il  monopolio  degli 
imorì,  dei  vantaggi  e  delle  influenze  sociali.  L' egoismo  e  l' orgoglio 
li  sospinge  ed  incalza  per  questa  via.  Essi  vogliono  disporre  di  tutti 
i  posti  e  favori  nel  civile  consorzio  ;  perdio  amano  che  la  cosa  pub- 
blica non  dipenda  che  da  loro  e  dalle  loro  creature ,  e  guai  a  dii 
ricalcitra  :  giacché  non  vi  ha  se  non  la  servilità  e  l*  adulazione  che 
piacciono  al  dispotismo,  con  qualunque  nome  esso  si  mascheri.  U  li- 
beralismo adunque  è  amico  del  potere  forte ,  giunto  che  ne  sia  al 
possesso;  ma  mollo  più  è  noauco  del  potere  religioso,  perciocdiè  lo 
riguarda  come  un  pericoloso  rivale.  Quindi  egli  si  adopera  con  ogni 
ingegno  per  indebolire  il  Clero  e  rimuoverlo  dalle  faccende  politiche 
0  civili.  Egli  lo  rilega  nella  sacristia;  non  T ammette  più  nell'inse- 
gnamento ofiBciale,  comincia  perfino  a  bandirlo  dal  cimitero,  lo  spo- 
glia de*  suoi  averi  per  togliw^  di  mano  ogni  mezzo  materiale  d' a- 
zione.  Per  sostenere  questo  suo  sistema ,  non  gli  mancano  grandi 
parole  e  speciooi  pretesti  ;  qudlo  predpnamente  ddl'  indipendenza 
del  potere  citile.  £  perocché  sa  die  la  libertà  diffiua  nelle  varie 
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appartenenze  sociali  non  tarderebbe  a  rimellere  il  Clero  nel  debito 
onore  ;  si  affatica  in  ogni  guisa  a  concentrar  tutto  cbe  può  nelle  pro- 
prie mani. 

Un  esempio  di  questa  tattica  liberalesca  ci  presentò  non  ha  gua- 
ri il  Belgio.  Quivi  la  libertà  neir  insegnamento  riusciva  favorevole 
cUla  religione.  Ciò  bastò  perchè  il  liberalismo  si  proponesse  di  smi- 
nuirla, circoscriverla,  impastoiarla  per  ogni  verso.  A  questo  non  ba- 
stava cbe  lo  Stato  pagasse  a  grandi  spese  colla  borsa  dei  conlrìbueiili 
un  insegnamento  ufficioso,  cbe  dove  non  è  ostile,  è  almeno  indifferente 
per  la  religione  ;  gli  fu  d' uopo  inoltre  studiarsi  di  diminuire  i  mezzi 
d' un  msegnamento ,  che  Y  offuscava  ;  perciocché  era  florido  per  la 
libertà  e  per  la  Chiesa.  A  tal  fine  volle  impossessarsi  delle  così  dette 
pensioni  scolastiche.  Sarà  bene  descrivere  alquanto  cotesto  avveni- 
mento e  la  discussione  che  suscitò  nella  Camera  de'  Deputati. 

Innanzi  tratto  è  da  dire  che  cosa  sieno  coteste  pensioni.  Esse  sodo 
fondazioni,  costituite  per  la  più  parte  nei  secoli  passati  da  Ecclesia- 
stici 0  altre  persone  pie  e  zelanti  in  favore  dei  discendenti  dalle  ìm 
famiglie  o  d' una  classe  di  persone  della  medesima  dttà  o  della  me- 
desima nazione.  11  fondatore  designava  per  coUalori  e  per  ammini- 
stratori talvolta  alcuni  membri  delhi  propria  ^miglia,  altra  volta  li- 
tolati di  ufficii  ecclesiastici  o  civili.  Gli  amministratori  curavano  i 
beni ,  i  collatori  facevano  la  scelta  dei  candidati ,  secondo  le  mlen- 
zioni  del  testatore.  Essi  erano  veri  esecutori  testamentaril ,  i  quali 
assegnavano  al  pensionista  eziandio  lo  stabilimento  da  frequentare, 
quando  il  fondatore  V  avesse  designato.  Il  Governo  per  Taddietro  non 
esercitava  altro  diritto,  salvo  quello  di  verificare,  vegliando  all'ese- 
(^uzione  fedele  del  mandato ,  commesso  agli  amministratori  ed  ai 
collatori.  Queste  fondazioni ,  che  nel  Belgio  non  furono  riunite  al 
dominio  dello  Stato  ne'  tempi  della  rivoluzione  francese,  volsero  a  sé 
Tattenziono  del  Re  Guglielmo;  il  quale  nel  1818  e  nel  1823  le  volle 
sottoposte  ad  una  forma  novella  di  amministrazione,  rispettando 
tuttavia  in  gran  parte  la  volontà  del  fondatori.  Egli  volle  che  quinci 
Innanzi  il  pensionarìo  frequentasse  una  scuola  dello  Stato ,  ma  con- 
servò gli  amnunistratori  e  i  coUatori  designati.  Egli  stabili  provve- 
ditori che  li  vigUassero ,  volle  che  i  conti  fossero  riveduti  ed  Bppfh 
vati.da  depotazidiii  permaneiiti,  e  creò  nel  Mimslero  della  gittrtizia 
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un  Gomitato  per  giudicarne  le  differenze ,  lasciando  peraltro  libero 
il  ricorso  ai  tribunali. 

L*  articolo  17.^  della  Costituzione  belga,  che  La  proclamato  la  li- 
[)crlà  dell*  insegnamento,  ha  abrogata  la  clausola  del  re  Guglielmo  ; 
3  da  quel  tempo  in  qua  il  pensionario  ò  stato  libero  di  frequentare 
igni  altra  scuola  che  quella  del  Governo.  È  questa  Y  interpretazione 
'he  ne  diede  nel  1 833  il  signor  Rogier ,  allora  Ministro  dell'  inter- 
K),  e  che  poscia  ne  hauno  data  i  comitali  dello  fondazioni  nel  1852 
3  nel  1860.  <c  Non  vi  ha  altra  restrizione,  che  quella  appostavi  dal 
bndatore  medesimo.  »  Questo  sistema  riusciva  benissimo,  e  le  dc- 
latazioni  permanenti  non  avevano  che  elogi  da  tributare  agli  ammi- 
listratori  testamcnlarii.  Se  non  che  avveniva  che  un  tal  sistema  prò* 
iltava  tix)ppo  air  insegnamento  libero  e  religioso  ;  e  questo  agli  oc* 
:hi  dei  liberali  era  un  intollerabile  abuso,  che  non  si  trovava  più  in 
irmonia  colle  idee  moderne.  Gonveniva  dunque  riformare  V  anzi- 
detto ordinamento  e  far  che  tutto  il  profitto  di  quelle  fondazioni  tor* 
iiassc  a  benefizio  dell'  insegnamento  dello  Stato,  cioè  a  dire  dell*  inse- 
gnamento liberalesco  ;  e  ciò  sotto  specie  di  libertà ,  a  dispetto  della 
Costituzione  e  della  pratica  costante  dei  liberali  medesimi.  È  questo 
1*  atto  di  violenza  che  ha  in  parte  eseguito  il  ministero  liberale. 

Ecco  lanalisi  succinta  del  rapporto  sottoscrìtto  da  un  giovine  de- 
putato, che  era  uscito  di  fresco  dairUnivcrsità  razionalistica  di  Brus- 
^elle,  e  il  quale  ha  la  schietta  impudenza  di  non  mascherare  i  suoi 
pensieri  :  «  Possono  esservi  delle  fondazioni  fatte  direttamente  in  fa- 
vore dell*  insegnamento ,  ed  altre  fatte  in  favore  dei  pensionarli. 
[/  insegnamento  privato,  non  godendo  la  personificazione  civile,  è  in* 
.capace  di  ricevere  legati.  Or  egli  non  è  utile  accordargli  il  privilegio 
Ji  cotesta  personificazione,  poiché  esso  potrebbe  abusare  di  tal  libertà, 
3  il  Governo  non  ha  sopra  di  lui  alcun  riscontro.  La  personificazione 
l'altra  parte,  essendo  contraria  alla  natura,  non  deve  essere  concessa 
i^hc  raramente,  con  condizioni  onerose  e  con  un  fine  di  utilità  pubblica 
incontrastabile.  Di  più  il  fine  della  società  è  il  progresso  ;  e  Y  inse- 
^amento  privato  fornito  da  sette  religiose  o  da  partiti  politici ,  so- 
stenuto da  'fondazioni,  potrebbe  arrestare  il  progresso ,  ciò  che  non 
può  avvenire  neir  insegnamento  pubblico,  che  ha  una  direzione  mo* 
bile  e  variabile.  Non  può  Amque  ricevere  l^^ati  o^f)ndaiic»u  se  non 
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r  insegnamento  pubblico  ,  che  essendo  al  servizio  nazionale  ha  per 
rappresentante  la  nazione  intera.  Non  ci  ha  doxque  che  Io  Stalo,  il 
<iuale  possa  ricevere  doni  per  T istruzione.  Soltanto  si  &iin*  ecceùo- 
ne  per  le  comunità,  le  quali  per  delegazione  possono  ricevere  legati 
per  r  msegnamento  primario ,  e  in  alcuni  casi  per  V  insegDame&i» 
medio,  ma  in  niun  modo  per  V  insegnamento  superiore.  Si  fa  ancora 
un'  eccezione  per  Y  insegnamento  speciale  che  si  dà  nei  senunarii  di 
teologia  e  nei  concistori  ;  giacché ,  non  potendo  lo  Stato  regolare  un 
tale  insegnamento,  lo  abbandona  ad  essi  seminarli  e  ad  essi  concistori. 

«  Quanto  alle  fondazioni  fatte  a  profltto  dei  pensionarii,  non  è  rio- 
dividuo  che  fonda,  è  la  legge  ;  Y  individuo  dà  il  danaro,  ma  la  l^ge 
crea  questo  essere  morale  colla  sua  perpetuità,  e  ne  fai  uno  stabili- 
mento pubblico ,  di  cui  ella  nomina  gli  amministratori  e  i  collatori, 
qualunque  sieno  state  le  pretensioni  dei  fondatori.  Non  si  fa  ecc^ 
zinne  che  pei  soli  collatori  che  fossero  della  famiglia  stessa  del  te- 
statore. Le  pensioni  saranno  date  ai  canditali  designati  dal  testameih 
lo  ;  ma  quanto  a  ogni  altra  particolarità,  eziandio  se  il  fondatore  ne 
&cesse  una  condizione  sine  qua  non  della  sua  liberalità ,  non  se  oe 
terrà  alcun  conto;  poiché  il  cittadino  non  può  mettere  la  sua  voloDlà 
al  di  sopra  della  legge ,  che  è  Y  espressione  della  volontà  nazionale. 
I  diritti  deir  uomo  sopra  la  proprietà  sono  esclusivamente  vitalizu. 
La  successione  testamentaria  costituisce  un  diritto  di  trasmisàone 
nell*  ultimo  momento  della  vita  ;  ma  niuno  può  dare  alla  sua  iòr- 
tuna  trasmessa  un'attribuzione  perpetua;  poiché  questo  sard)be 
spogliare  le  generazioni  future  e  dare  ai  diritti  dell'  individuo  sidla 
proprietà  ìm'  estensione  antinalurale.  Questa  regola  non  può  piegarsi 
che  dinaun  a  un  grande  interesse  pubblico ,  di  cui  é  solo  giudice  la 
legge,  la  quale  in  conseguenza  governa  con  un  diritto  assoluto  l'uso 
di  questo  interesse.  Questa  legge  regolerà  non  solo  le  donazioni  fe- 
tore ,  ma  ancora  le  passate.  (  E  qui  il  rapporto  cerca  di  giustificare 
il  principio  di  retroattivilà. } 

«  I  diritti  politici  che  i  cittadini  posseggono,  cioè  a  dire  quelli  die 
risultano  dalle  loro  relazioni  con  lo  Slato ,  non  costituiscono  akona 
sorla  di  diritti  acquisiti  ;  poiché  essi  non  sono  concessi  che  pd  bene 
della  soeielà*  Or  la  legge  sulle  fondazioni  è  una  legge  politica  ;  poi* 
chò  essa  noò.  poò  tesare  creata  e  wyotena^»  se  non  fiso  a  tiÉb 
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che  r  interesse  pubblico  lo  reclama  :  e  perciocché  oggigiorno  rio- 
leresse  pubblico  vuole  la  soppressiime  delle  annninistraaoiii  spe^ 
dali  e  dei  collegi  di  cotlatorì ,  la  nazione  ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
soddis&rc  a  questa  esigenza.  Né  con  ciò  si  viola  alcun  (firìtto  aoqni- 
fttto  ;  pdchè  i  beneGciarìi  restano  gli  stessi ,  e  i  collatori  e  ammini- 
stralori  futuri  non  hanno  ancora  diritto  ;  e  i  collatori  presenti  com- 
piono un  mandato  politico  nel  senso  giuridico  della  parola,  e  possono 
per  cons^enza  essere  cambiati  come  funzionarli.  Neppure  si  viob 
b  volontà  dei  testatori  ;  poiché  essa  é  rispettala  in  d&  che  ha  d*  es- 
senziale e  di  utile  alla  società  ;  la  legge  &  quello  che  essi  non  pos- 
sono più  lare  ;  si  rinnovella  Y  opera  loro  e  si  metto  in  armonia  col 
progresso  della  civQlà.  » 

Ci  perdoneranno  i  lettori  se  abbiamo  posto  sotto  i  loro  occhi  si  ne- 
Gisti  principi!  ;  ma  egli  é  I)ene  che  si  sappia  da  tutti  dove  il  pretesa 
liberalismo  vuol  condurre  1*  Europa.  Che  si  enuncino  queste  cose  in 
Torino,  potrebbe  non  recare  meraviglia,  attesa  la  febbre  rivoluziona- 
ria che  invade  colà  gli  occupatori  del  potere  ;  ma  che  si  veggano 
sostenute  a  sangue  freddo  in  Bnisselle ,  dove  il  liberalismo  si  trova 
da  un  certo  tempo  in  istato  normale,  e  che  quivi  vengano  accolte  da 
una  maggioranza  scr\ile,  ciò  non  si  capisce  da  chi  si  fa  tuttavia  illu- 
sione intomo  ai  veri  intendimenti  del  partito. 

La  minorità  della  sezione  centrale  ha  fatto  inserire  nel  rapporto 
una  nota,  ov'  ella  protesta  contro  l' eccessivo  concentramento  di  que- 
sto  disegno  di  legge ,  contro  Y  attentato  che  contiene  ai  diritti  delle 
fiuniglie  e  alla  volontà  dei  testatori ,  contro  il  prindpio  iniquo  della 
retroattmlà  che  stabilisce.  Essa  minoranza  accusa  Tanzidetto  disegno 
di  disconoscere  la  libertà  d' insegnamento ,  di  tendere  al  monopolio 
dello  Stato,  di  proparare  Y  indifferentismo  precursore  del  dispoUsmo, 
comprimendo  la  libera  manifestazione  delle  volontà  individuali. 

Nella  Camera  poi  tutti  i  principali  oratori  della  destra  si  son  Cattfl  un 
dovere  di  respingere  e  di  vituperare  questa  legge  spogliatrice.  Beco 
nn'  idea  del  discorso  del  signor  Conte  di  Lieddcerke ,  uno  di  quelli 
die  per  Y  altezza  de'  concetti  e  per  la  bellezza  della  forma  hanno 
riscossi  maggiori  applausi.  Dopo  aver  detto  che  nulla  non  graslifi- 
cava  la  presentazione  di  questa  legge,  suggerita  dalle  passloid,  ^ 
definì  le  due  grandi  scuole  spiritualista  e  mateiiàlisla  ohe  A  ÙM- 
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dono  il  dominio  del  diritto  e  della  filosoGa.  L'  una  prende  Y  uomo 
per  principio  o  fine  della  società  ;  Y  altra  rannoda  l'uonoo,  i  suoi  di- 
ritti ,  la  sua  origine ,  il  suo  fine ,  la  sua  libertà  colle  leggi  eterne 
della  giustizia.  Per  1*  una  la  società  è  creazione  deir  uomo ,  rìsolta- 
moìto  d'un  patto,  d'un  caso  felice,  e  però  si  trova  collocata  sotto  leg- 
gi che  dipendono  dalla  ragione ,  dai  capricci ,  dalle  passioni ,  daOa 
volontà  deir  uomo.  Di  qui  ella  si  presenta  come  un  essere  morale 
che  riassume  in  sé  tutti  i  poteri,  li  concentra  nelle  mani  d'un  potere 
modello,  che  si  può  chiamare  Stato- Provvidenza,  o  Dio-Stato.  Tulli  i 
fatti  della  vita  civile,  tutti  i  suoi  diritti  appariscono  come  conces^oni 
di  quel  potere  supremo  e  sono  revocabili  a  volontà.  Questo  sistema 
e  stato  presentato  da  Rousseau,  afieimato  da  Mably,  effettuato  dalla 
Convenzione  francese.  Verso  questo  sistema  ci  menano  le  pericolose 
massime  del  rapporto ,  contrario  al  diritto  storico ,  ai  grandi  M 
sociali ,  alla  libertà ,  alla  costituzione  belga.  Tutto  al  contrario  per 
la  scuola  spiritualista  Y  uomo  è  avanti  ogni  altra  cosa  un  essere 
sociale  ;  egli  non  crea  punto  la  società  ma  ne  dipende  ;  ogni  società 
è  legata  colla  divinità,  e  Y  uomo  non  può  essere  considerato  nel  solo 
aspetto  dei  suoi  destini  terrestri.  Egli  è  creato  per  una  vita  immor- 
tale ,  e  la  morte  non  può  cancellare  ogni  traccia  del  suo  passaggio. 
La  società  non  muore  con  ciascuna  generazione  ;  ella  progredisce, 
e  questi  progressi  s' incatenano  tra  loro  :  il  passato  s' unisce  al  pre- 
sente. Ogni  società  che  nega  la  catena  delle  tradizioni  e  che  cessa 
di  riverberare  Y  immortalità  dell'  anima ,  declina  e  perisce.  È  un 
abbassare  la  grandezza  dell'  uomo  il  non  riguardare  che  come  con- 
cessione della  legge  civile  il  rispetto  alla  volontà  dell'  estinto.  I! 
diritto  di  proprietà  è  primordiale;  e  i  testamenti  sono  il  trionfo  della 
volontà  d' un'  anima  immortale  sulla  caducità  della  materia.  Alla  teo- 
rica dell'individualismo  l'oratore  oppose  il  principio  della  solidarìelì 
delle  generazioni. 

Discendendo  da  queste  altezze  per  farne  Y  applicazione  al  presente 
disegno  di  legge,  l' oratore  disse  che  la  facoltà  di  perpetuare  le  pro- 
prio largizioni  ò  stata  riconosctuta  da  tutte  le  legislazioni.  H  diritto 
di  fondare  deriva  dalla  libertà  e  dall'interesse  sociale;  essoènoa 
manifestazione  deHa  libertà  nel  diritto  civile  applicato  al  grandi  inte- 
rest sociali.  Bewdiò  la  fondazione  si  leghi  ai  diritti  politici ,  ella  ba 
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londimeno  dirilli  civili  ;  pdchè  ella  è  proprietaria  in  quanto  può  acqui- 
ilare  ed  avere  azione  in  giudizio  ;  ella  esiste  in  virtù  d'un  contratto 
ra  i  poteri  pubblici  e  i  poteri  particolari.  II  vero  governo  della  libertà 
\  l'alleanza  dei  diritti  del  cittadino  con  quelli  dello  Stato.  Sagrifica- 
e  gli  uni  agli  altri  è  un  terminare  nell*  anarchia  o  nel  despolismo. 
fon  legare  le  fondazioni  che  ad  amministrazioni  ufliciaii,  èun  sistema 
tretto  ;  obbiettare  che  esse  dimmuiscano  il  patrimonio  delle  fiimiglie, 

un  condannarle ,  quando  lo  Stato  le  ricevè.  Immaginarsi  che  es- 
e  siano  valori  sottratti  al  commercio,  ò  un  riguardare  come  impro- 
lattivi  i  beni  che  sollevano  la  miseria  e  rimuovono  l'ignoranza. 
/  Inghilterra ,  che  ha  170  milioni  per  Y  indigenza ,  corre  ella  alcun 
ischio  per  le  sue  numerose  fondazioni?  Quanto  alle  particolarità  del 
lisegno  di  legge,  esso  conserva,  ci  dite,  le  istituzioni;  ma  con  qual 
;aarentigia?  L'interesso  pubblico  vi  farà  scorgere  bentosto  che  ci 
ono  troppe  pensioni  per  la  Teologia  v.  g. ,  e  voi  coi  vostri  principii 
ambicrete  anche  questo.  Il  collatore,  che  è  Tuomo  di  confidenza 
lei  fondatore ,  il  custode  del  suo  pensiero  religioso ,  sarà  da  voi 
nipplito  per  uomini,  che  soggiaceranno  alla  pressione  governativa, 
I  conferiranno  le  pensioni  secondo  i  vostri  desiderii.  Voi  non  con- 
crvate  il  callatore  nella  famiglia ,  che  per  tolleranza ,  per  pura  pò- 
ilica ,  per  non  rendere  troppo  odiosa  la  vostra  legge.  Il  diritto  di 
collazione  è  un  diritto  civile  ;  e  se  esso  non  è  ancor  concretato  nei 
:ollatori  futuri ,  e  acquisito  come  ogni  altro  diritto  di  cui  Y  applica- 
ione  è  successiva.  Voi  andate  ad  installare  nella  nostra  legislazione 
a  rimembranza  odiosa  dei  più  cattivi  tempi ,  la  retroatlmlà. 

Finiamo  qui  quest'  analisi ,  forse  troppo  lunga ,  ma  che  non  può 
ncora  dare  un'  idea  adeguata  di  questo  magnifico  discorso. 

La  quistione  giuridica  è  stata  trattala  vittoriosamente  dal  signor 
Jfonso  Nothomb,  antico  ministro  della  giustizia.  Dopo  aver  rifuta- 
)  diverse  asserzioni  del  signor  Tesch  ed  aver  dimostrato  l' inutilità 
ella  disegnata  legge ,  provò  coi  principii  generali  del  diritto ,  colle 
^gi  speciali  sulla  materia ,  coi  fatti  e  monumenti  della  giurispru- 
enza,  che  la  natura  del  diritto  di  conferire  le  pensioni  non  è  d'essen- 
i  politica ,  ma  d*  essenza  civile  ;  che  per  conseguente  non  si  può 
pplicare  a  questo  diritto  il  principio  di  retroatlmlà,  se  non  per  una 
iolenza  legale.  Dunque,  conchitideva  egli,  per  anrivare  ai  vostri 
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fini  ?oi  dovete  ealpestare  la  base  d' ogni  legislazione,  il  rispelto  do- 
nilo alle  sentenze  d^a  giustizia,  la  sicurezza  dei  cittadini,  e  la  fede 
dei  trattati,  principio  elementare  della  proprietà  civile. 

n  signor  Scbollaert ,  il  nuovo  deputato  di  Lovanio  ha  egualmente 
trattato  la  quislione  da  maestro.  Parlando  della  legislazione  vìgen- 
lo  ali*  epoca  delle  fondazioni ,  egli  ha  dimostrato  che  i  coUatori 
hanno  un  diritto  acquisito,  e  che  le  pensioni  sono  una  proprietà  piì- 
vata;  le  sentenze  dei  tribunali  chiariscono  che  le  pensioni  non  sodo 
state  nò  confiscate ,  né  incamerate.  Siete  dunque  voi  che  in  onta 
della  Costituzione ,  la  quale  ha  posta  la  proprietà  al  di  sopra  ùA 
potere  legislativo ,  deputate  alla  nazione  questi  beni ,  dicbiaraiuMi 
dominio  dello  Stato.  Inoltre  è  questa  una  violazione  del  contrailo 
fittto  con  la  città  di  Lovanio ,  e  delle  convenzioni  speciali  passale 
cogli  stranieri.  Verso  la  fine  del  suo  discorso  notando  quella  parola 
del  rapporto  di  voler  rinnovellare  i  testamenti  dei  fondatori ,  cigli 
protestò  contro  quella  bestemmia  che  la  dotlrina  cattolica  sardl)be 
morta  con  essi,  a  No ,  no ,  egli  esclamò ,  lo  spailo  della  Chiesa 
non  è  morto.  Esso  vive,  e  vivrà  più  lungamente  che  quelli  i  quali 
Io  disconoscono.  Mirate  giù  ;  che  vedete  voi  ?  Immense  moltilo- 
dini ,  a  fianco  delle  quali  voi  non  rappresentate  che  una  infioile- 
sima  minorità ,  una  infinitesima  eccezione  ....  Queste  moltiio- 
dini  pregano ,  si  confessano ,  si  comunicano.  Esse  fanno  nei  nostri 
giorni  di  solennità  trarìpare  le  nostre  cattedrali ,  che  non  bastano 
a  contenerle ,  sicché  voi  siete  obbligati  a  fabbricare  senza  posa  no- 
velle Chiese  e  allargare  le  antiche.  Parlate  ;  questa  folla  é  ella  od 
morto  ?  No ,  non  ò  un  morto  ;  questa  folla  è  il  Belgio.  »  Poi  sopra 
nn'  interruzione  che  gli  lanciò  un  avversario  :  «  Io  son  felice, 
diss*  egli ,  che  voi  mi  chiamate  sul  terreno  di  Roma.  Là  siede  una 

morale  potenza  senza  rivale  nel  mondo Ricordatevi  ciò ,  àe 

quivi  avveniva ,  fa  appena  un  anno.  Un  Papa  vi  regna  ;  un  ve- 
gliardo minacciato  dai  suoi  sudditi  illusi,  guardato  da  un  eserci- 
to straniero ,  non  avente  altra  forza  che  la  santità  del  suo  diritto 
6  la  serenità  della  sua  coscienza  :  questo  Pontefice  fa  un  cenno,  e 
a  questo  cenno  duecento  pontefici,  vegliardi  come  lui,  accorrono  da 
tolte  le  parli  dell'  universo ,  e  lo  circondano ,  come  nei  giorni  di  M- 
«ea,  couAO  nei  più  bei  secoli  della  Cbiew.  Egli  propone  loro  il  suo 
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{imbolo,  e  tutti  comunicano  con  lui  in  questa  fede  che  Yoi  credete 
noria,  e  tutti  dicono  :  Sì,  sì,  noi  siamo  con  voi.  A  questa  afferma* 
ione  il  mondo  strabilia  e  i  più  impazienti  comprendono  che  1*  ora 
li  finire  <;on  questa  potenza  non  è  suonata,  che  Conviene  tuttavia  tol- 
erarla ,  che  questo  Papa  levando  la  mano  ha  fatto  ciò  che  non  sa- 
mbbero  fiaire  dopo  lui ,  né  le  scuole ,  nò  i  partiti ,  nò  quelli  che  si 
redoDo  i  padroni  della  terra.  » 

Ciò  era  un  cominciare  da  un  trionfo  oratorio  :  egli  dovette  pren- 
ere la  parola  una  seconda  volta  per  rispondere  ai  contrasti  passio- 
ati  che  gli  eccitò  contro  questo  primo  discorso,  ed  egli  lo  fece  col 
ledesimo  buon  successo. 

D  signor  Dumortier  riguardò  la  quistione  sotto  Y  aspetto  dei  co- 
loni che  il  disegno  di  legge  abbassava ,  non  riguardandoli  in  tali 
slituzioni  che  come  delegati  dello  Stato.  Egli  vendicò  ancora  i  suoi 
iinici  e  la  religione  dalle  indegne  oppugnazioni  del  relatore  e  si  fece 
chiamare  all'  ordine  piuttosto  che  disdire  alcune  parole  troppo  acri. 
I  conte  di  Thcms  con  V  autorità  della  sua  grave  parola  ha  esposto 
;V  inconvenienti  dì  questa  legge  e  ha  mostrato  la  via  percorsa  dagli 
ìtieniati  al  Ubero  insegnamento.  Egli  disse  ricisamente  il  segreto  di 
quelle  loro  discussioni  stare  in  ciò  che  la  libertà  profitta  ai  Conser- 
vatori ,  e  che  il  partito  liberale  trova  più  agevole ,  per  sostenere  le 
proprie  opinioni,  V  attingere  nelle  rendite  dello  Stato,  che  della  pro- 
vincia 0  dei  comuni.  Il  signor  Dechamps  esaminò  il  rapporto  secon- 
^  il  rispetto  politico  e  secondo  il  rispetto  sociale ,  dimostrando  che 
esso  è  in  tutta  discordia  con  le  idee  messe  fuori  nel  1849  da  una 
commissione  di  giureconsulti  nominata  da  quegli  stessi  mmistri,  che 
d  presente  sono  di  bel  nuovo  ai  potere.  Queste  idee  o  sono  buo- 
ne, e  perchè  ora  non  le  accettate?  o  sono  ree,  e  perchè  non  lo  con- 
trariaste nel  1857?  U  signor  abate  De  Kaeme  dimostrò  che  la  pro- 
posta legge  è  il  rovescio  delle  istituzioni  liberali  e  democratiche , 
contraria  a  ciò  che  esiste  in  tutti  i  paesi  liberi  dell'  antico  e  del 
nuovo  continente  ;  che  gli  abusi  possibili  o  anche  reali  delle  fonda- 
zioni non  possono  farne  sopprimere  il  diritto  ed  il  fatto.  «  Se  pei 
principii ,  che  voi  invocate  contro  di  noi ,  voi  intendete  lo  spirito 
di  vertigine  che  s' impadroni  della  Francia  alla  fine  del  passato  se- 
3olOy  e  che  edla  conquista  si  è  esleso  alle  altra  nazSoid,  noi  eoùfea^ 
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siamo  che  questa  democrazia  non  ò  la  nostra.  Per  sìflalta  via  si  è 
sparsa  in  Europa  questa  mania  di  conccntramenlo  in  nome  deUa  li- 
bertà ,  deir  eguaglianza  e  della  fraternità ,  e  sotto  la  minaccia  della 

morte.  Se  questa  è  la  vostra  democrazia ,  tal  sia  di  voi Noi 

non  r  intendiamo  così.  Noi  intendiamo  per  democrazìa  le  libertà  na- 
turali ,  quelle  della  famiglia ,  delle  associazioni ,  dei  Comuni ,  dello 
province  che  sono  famiglie  ingrandite ,  infine  tulle  le  libertà  eie 
sono  sancite  dalla  nostra  costituzione.  » 

Sarebbero  da  citarsi  molti  altri  ancora  che  parlarono  con  pari  so- 
lidità ed  eloquenza ,  ma  non  conviene  stendere  troppo  i  limiti  di 
questo  articolo. 

Eppure,  si  crederebbe?  discorsi  si  sodi,  si  ragionali,  si  eloquenli 
non  fecero  cambiare  di  parere  un  sol  Deputato.  Quando  si  siede  alla 
sinistra,  si  dee  votare  secondo  la  parola  d* ordine,  sotto  pena  d'essere 
maltrattato  dalla  stampa  servile  e  abbandonato  dalla  consorteria.  Qò 
non  ostante  ci  erano  ragioni  da  credere  che  Y  emendamento,  il  quale 
guarentiva  ai  Comuni  il  diritto  di  ricevere  lasci  per  Y  insegnamento 
superiore ,  sarebbe  stato  accolto  da  alcuni  membri  della  sinistra, 
che  già  si  erano  chiariti  cosi  disposti.  Di  più  il  signor  Yerhaegeo, 
questo  capo  della  Frammassoneria,  il  quale  è  morto  in  una  maDiera 
si  scandalosa ,  avea  legato  100,000  franchi  alla  città  di  Brussdle 
per  r Università  razionalista,  che  egli  avea  creata,  e  gli  amici  egli 
allievi  di  questa  Università,  che  seggono  nella  Camera ,  cercavano 
di  assicurarle  questa  somma.  Ma  in  prima  Y  emendamento  era  stato 
presentato  dai  Cattolici ,  e  il  partito  non  vuole  ricever  nulla  da  loro. 
In  secondo  luogo  Y  emendamento  avrebbe  permesso  di  fare  lega- 
ti air  università  di  Lovanio ,  e  Y  Università  cattolica  se  ne  sarebbe 
vantaggiata.  In  fine  Temendamento  avrebbe  potuto  abbattere  il  signor 
Tesch  che  non  volea  saperne,  e  fu  d' uopo  piegarsi  alla  sua  volontà. 
Un  solo  emendamento  ò  stalo  ammesso  in  favore  della  libertà  del 
pensionarlo.  Questo  emendamento  è  stato  presentato  da  un  profes- 
sore deir  Università  libera  di  Brussellc,  il  quale  non  vedeva  di  buon 
occhio  che  il  Governo  solo  profittasse  di  quella  legge  da  comunisti. 
Ma  la  maggior  parte  degli  articoli  vennero  votati  da  63  voci  contro 
44;  giacché  alcuni  membri  erano  assenti.  La  Camera  conta  IIC 
Deputati,  di  cui  49  cattolici  o  67  liberali.  Nella  seconda  Tolazioneri 
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rea  mollo  più  di  assenti;  il  che  fece  che  la  leggo  venisse  deCnitiva- 
ente  adottala  con  61  voci,  contro  34>.  Non  resta  altro  che  presen- 
ria  al  Senato  ;  il  che  non  potrà  fyjcsi  se  non  nella  prossima  sessione. 
Questo  fatto  è  troppo  eloquente,  e  dovrebbe  avere  non  poca  forza 
)r  disingannare  coloro,  che  credono  ravvisare  nel  liberalismo  mo- 
amo  e  nel  cosi  detto  parlamentarismo,  che  ne  è  Y  organo  legale,  la 
ilute  della  società  e  la  tutela  degl'interessi  religiosi.  Benché  d* ani- 
o  sinceramente  cattolici,  essi  hanno  la  testa  ingombra  di  prìncipi! 
infusi  e  mal  sicuri  ;  e  in  cambio  di  studiarsi  a  correggerli  ed  appu- 
irli,  si  sveleniscono  rabbiosamente  e  in  maniere  villane  contro  chi 
3nsa  più  sanamente  di  loro  e  procura  di  chiarire  la  Società  intorno 
la  perigliosa  via  per  cui  s' inoltra.  Ecco  un  paese  cattolico  dove  il 
iberalismo  regna  e  fiorisce  in  tutta  la  sua  esplicazione  :  La  liberié 
mime  en  Belgique.  Ecco  un  Parlamento  destinato  a  rappresentarlo, 
già  adulto  nella  professione.  Si  discute  una  legge  che  tocca  si  di 
icino  gl'interessi  religiosi  della  maggioranza  dei  cittadini,  il  diritto 
i  proprielà,  le  disposizioni  testamentarie,  la  libertà  di  tutti  ;  e  quale 
'  ò  il  risultato?  Il  conculcamento  di  tutte  queste  si  sacro  e  intangi- 
ili  ragioni ,  e  per  soprassello  si  dà  alla  legge  una  virtù  retroattiva, 
ontro  le  più  elementari  nozioni  del  giure.  Non  è  questa  una  prova 
impanio  che  lo  spirilo  del  liberalismo  moderno  non  è  altro  che  l' ar- 
itrìo  di  chi  sia  giunto  ad  impadronirsi  del  potere ,  V  odio  alla  relig- 
ione ,  e  r  assorbimento  della  libertà  degl*  individui  nel  gran  corpo 
elio  Stalo?  E  i  dabbenuomini ,  che  dicevamo  più  sopra,  fingono  di 
on  intendere  che  cosa  sia  spirito  moderno ,  o  intendendolo  vorreb- 
lero  che  la  Chiesa  e  quanti  sono  cattolici  vi  si  acconciassero  e  gli 
tergessero  amica  la  mano  !  Più  ridicolo  è  poi  il  pretesto  che  alle- 
;ano ,  cioè  che  esso  ò  lo  spirito  del  secolo  decimonono  e  lottare  col 
[ledesimo  toma  diflicile.  Se  questa  ragione  valesse,  dovremmo  prima 
li  ogni  altro  riprendere  nostro  Signore  e  gli  Apostoli,  che  si  risolu- 
amente  impugnarono  lo  spirilo  dominante  del  loro  secolo,  fino  ad 
Qcontrare  la  morte  per  conlrastario.  Tutti  i  fasti  della  Chiesa  sono 
a  condanna  di  quel  pretesto  ;  glacchò  la  Chiesa,  seguendo  le  vestigia 
lei  suo  divin  Fondatore,  combattè  sempre  lo  spìrito  mondano  di  tutti 
temi»,  il  quale  in  tulli  i  tempi  fu  maligno,  usurpatore,  antireligioso. 
Vitro  sono  le  istituzioni ,  altro  lo  spirito  che  le  informa*  La  Chiesa 
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non  condanna  le  istituzioni  moderne,  come  non  condannò  le  antiche: 
ma  nelle  une  e  nelle  altre  ben  può  riprovare  e  riprova  di  fatto  i  rd 
principii  che  le  deturpano  e  ne  rendono  perniciosa  1*  azione.  Quali 
sieno  cotesti  principii  debbono  impararlo  dalla  Chiesa  stessa ,  e  non 
cavarlo  dagli  aUucinati  loro  cervelli.  Facciano  dunque  cosi  :  si  pon- 
gano con  docile  animo  e  smettendo  ogni  anterior  pregiudizio  a  cavare 
dalla  dottrina  de'  Padri  e  de*  Dottori,  e  massimamente  dalle  bolle  ed 
encicliche  de'  Pontefici  le  sentenze  e  i  giudizii  intorno  alle  teoriche 
che  essi  vagheggiano,  e  veggano  se  queste  si  trovano  in  conformità 
0  dissonanza  con  quelle.  Ma  finché ,  senza  curarsi  di  ciò ,  non  fanno 
altro  che  strabiliare ,  e  imprecare ,  e  sgridare ,  gratuitamente  affer- 
mando senza  prove  e  senza  discorso  ;  sappiano  che  non  riescono  ad 
altro  che  a  farsi  compatire ,  siccome  quelli  che ,  pur  volendo  esser 
cattolici  e  apologisti  del  Caltolicismo ,  accolgono  nel  loro  animo , 
senz'  avvedersene  concetti  protestantici.  E  non  è  tale ,  per  notarne 
un  solo,  il  sistema  che  propugnano  della  libertà  in  quanto  libertà? 
n  qual  sistema  non  può  avere  altro  fondamento  che  Y  idea  dell'  in- 
dipendenza deir  uomo  ;  giacché  solo  una  natura  indipendente  può  e 
debb'  essere  lasciata  a  sé  stessa  e  al  pieno  arbitrio  sopra  sé  stessa. 
Se  r  uomo  nell'  ordinazione  divina  non  è  libero  acdocchè  operi  a 
talento,  ma  acciocché  conformi  Y  azion  sua  colla  legge  etema  del  mo 
e  dql  giusto ,  e  se  a  promuoverlo  per  questa  via  Iddio  lo  ha  cosUtmto 
sotto  il  duplice  potere ,  religioso  e  civile  (  Minister  Dei  est  iìH  è 
honum);  il  principio  della  libertà  pel  bene  e  non  pel  male,  loo^ 
dair  essere  preso  in  dileggio  apparirà  sapientissimo  e  il  solo  confenne 
alla  natura  ragionevole  e  al  concetto  di  società  che  tragga  origlile 
da  Dio.  Ma  il  liberalismo  moderno  dopo  d' aver  messo  innana  i 
principio  della  libertà  in  quanto  tale ,  nel  concretarne  poi  l' applica- 
zione si  appiglia  all'  opposto  termine ,  e  lo  riduce  nella  pratica  ala 
libertà  pel  solo  male,  stremando  il  bene  d' ogni  presidio,  chiudeodih 
gli  quanto  è  da  sé  tutte  le  wie ,  e  negandogli  ogni  guarentigia  ck 
possa  francheggiarlo  dalla  viofenza  del  suo  contrario.  Cod  dopo  dV 
Tere  stabilito  un  principio  falso,  disdice  a  proprio  prditto  ia  cooi^ 
goenza  che  ne  deriva.  I  cattolici  non  potendolo  ridurre  aH'osserranza 
dell'  ordine,  lo  rìebiamano  almeno  ali* osservanza  della  Logica. 


IL    VALORE 

DELU  DICHIARAZIONE  PONTIFICIA 

SOPRA 

IL  DOMINIO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE  1 


CAPITOLO  IX. 

?i  conferma  da  un  confronto,  che  la  Dichiarazione  Pontificia  è  sen- 
tenza infallibile  e  che  ogni  fedele  è  obbligalo  a  soggetlarlesi 
anche  speculativamente  —  Epilogo. 

Affine  di  rendere,  per  cosi  dire,  palpabile  l'esito  della  nostra  dis- 
iogsione,  ci  sembra  opportuno  il  valerci  dell* argomento,  che  chia- 
naiio  a  pari.  Lo  togliamo  da  un  fotte  solenne  e  perciò  conosciutissi- 
no  nella  Chiesa  :  ({ueslo  si  è  il  decreto  col  quale  si  suole  da'  Romani 
Snidici  dichiarare  deflnitivamente  che  il  tale  o  tal  altro  Beato  de- 
litti annoverare  tra  i  Santi  del  cielo.  È  sentenza  comune  de'  teologi 
)  de'  canonisti ,  che  il  Papa  sia  infallibile  nella  Canonizzazione  dei 
^ti  e  che  chi  osa  negarlo ,  debba  per  lo  meno  aversi  in  conto  di 
Kmo  temerario  ed  irreligioso  :  Communis  est  theohgorum  et  iuris 
^fmtificH  peritortm  sententia  Summum  Pontificem  errare  non  posse 
n  Canonizatione  :  così  il  Pontefice  Benedetto  XIV  2,  dopo  di  aver 


1  Vedi  questo  Volume  pag.  289  e  segg, 

2  De  Servor.  Dei  Beatif,  et  Beat.  Canoniz.  Lib.  I,  e  iS. 
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portato  la  sentenza  di  presso  a  settanta  autori  cliiarisslmi  1 .  Nec  im- 
pune licei  huiusmodi  decreta  fCanonizalionis)  in  dubium  revocare; 
quia  lemerarium  et  irreligiosum  est  in  divis  consecrandis  Eccle^oe 
abrogare  fidem:  così  il  Cano  2.  Abbiamo  detto  avvisatamente  per 
lo  meno  ;  giacche  molti  tra  gli  autori  indicati  dal  Pontefice  mento- 
vato tengono ,  che  sia  da  riputare  eretico  formale  'qualunque  fbèsiò 
ardito  o  di  negare  la  infallibilità  del  Papa  nell'atto  solenne  del  ca- 
nonizzare, 0  di  asserire  che  il  tal  Santo  canonizzato  non  e  coi  Beali 
nel  cielo.  Ciò  posto,  s*  istituisca  un  confronto  tra  questo  atto  e  qudlo 
della  Dichiarazione  pontifìcia  sopra  il  Dominio  temporale  della  saola 
Sede.  Dal  quale  ove  risulti,  che  Tuno  eguaglia  Tallro  nella  for- 
mola ,  nella  solennità  e  ne'  principii  fondamentali ,  chi  vorrà  coDlen- 
derci  la  conclusione  che  eguale  sia  in  ambidue  il  valore  intrinseco 
e  quindi  eguale  l'obbligo,  che  ne  deriva  di  sommcssionc  agl'intel- 
letti de' Cattolici  ? 


§.  I. 


Incominciamo  dal  confronto  delle  formolo.  Ecco  le  parole,  die 
usa  il  Sommo  Pontefice  nel  decreto  di  Canonizzazione  :  a  DecretiaiDO 
ohe  il  Beato  N.  è  Santo  e  lo  scriviamo  nel  catalogo  de'  Santi.  »  Beùr 
lum  iV.  Sanclum  esse  decernimus,  ac  Sanctorum  catalogo  aàsarHr 
mus  3 ,  ed  eccovi  quelle  che  furono  adoperale  nel  dichiarare  la  ne- 
cessità del  Dominio  temporale  :  «  Dichiariamo  apertamente,  che  il 
civile  Principato  è  necessario  alla  S.  Sede,  affinchè  ella  possa  abeee 
(Iella  Religione  esercitare  senza  alcun  impedimento  la  sacra  po(fc- 
stà.  »  Necessarium  esse  palam  edicimiis  sanclae  huic  Sedi  ctrito 
Principatum,  ut  in  bonum  Religionis  sacrava  potestatem  me  «Ito 
impedimento  exercere  possit  ^.  Nella  prima  formola  v'  ha  dectrti' 
nmsy  nella  seconda  leggesi  palam  cdicimus:  non  si  creda  perciò  che 
disuguale  sia  il  valore.  Imperocché  neiropera  citala  del  Pontefice 

1  Ibid.  e.  43. 

2  De  toc.  tìieol,  Lìb.  V,  e.  5. 

3  De  Servar.  Dei  eie.  Lib.  1,  e.  36. 

4  EticycL  die  19  ton.  1860. 
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(detto  XIV  incontrandosi  adoperata  la  voce  declaratio  invece 
i  dizione  decrelum,  rispondente  al  decernimus  della  forinola  rife- 

A  rileva  chiaramente ,  che  tra  dichiariamo  e  decretiamo  non 
ìi  porre  alcuna  differenza  sostanziale.  Che  se  quanto  a  questi  duo 
boli  si  deduce  la  eguaglianza  del  valore ,  riguardo  ali*  intendi- 
lo la  parità  delle  due  formolo  è  spiccata.  Difatto  a  che  si  mira 
a  Canonizzazione?  Airesaltamento  della  Fede  cattolica  ed  alVac- 
cimento  della  Cristiana  religione  :  ad  exallalionem  Fidei  catho- 

et  Chrislianae  Beligionis  augmenhm  1.  Ma  chi  non  vede  Tuna 
Itra  cosa  contenersi  in  quel  bonum  Beligionis,  scopo  della  Di- 
razione  pontificia?  Né  meno  palese  dimostrasi  la  loro  somiglian- 
ella  solennità.  Imperocché,  se  quella  ò  bandita  a  tutta  la  Chiesa 
L  cattedra  suprema  di  verità ,  e  questa  pure  è  inviata  dalla  me- 
na cattedra  a  tutti  i  fedeli  del  mondo  :  e  se  a  favore  di  quella 
dina  che  si  onori  qual  Santo  in  cielo  chi  fu  dichiarato  tale  dal 
ro  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  2,  in  prò  di  questa  s*  intima  a  tut- 
Pastori  delle  anime  d' insegnare  ai  loro  greggi  la  dottrina  che 
porta  sopra  il  Dominio  temporale  della  S.  Sede  e  di  accenderli 
ogni  studio  alla  difesa  del  medesimo  3.  Adunque  nelle  due  for- 
1  paragonale  trovasi  egual  valore,  vuoi  nelle  parole,  vuoi  nell'  in- 
imento ,  vuoi  nella  solennità.  Se  non  che  la  dimostrata  egua- 
iza  non  basterebbe  gran  fatto ,  quando  i  prìncipii ,  a  cm  si  ap- 
^a  il  decreto  di  Canonizzazione,  non  fossero  quo'  dessi  sopra  dei 
i  fondasi  la  Dichiarazione  che  si  paragona.  Qui  sta  veramente  il 
I.  Veniamo  senza  più  allo  scioglimento, 
ì  sentenza,  che  si  pronunzia  dal  Papa  nel  decreto  della  Canoniz- 
ine,  si  deriva  quale  conseguenza  da  un  sillogismo,  la  cui  propo- 
ne maggiore  è  un  principio  di  fede  e  la  minore  una  cognizione 
rate.  Difalto  ecco  il.  ragionamento  al  quale  si  riduce  il  sopraddet- 
3creto  :  a  Beati  i  poveri  di  spirito  ;  beati  i  mansueti  ;  beati  quelli 
soffrono  persecuzioni  per  amore  della  giustizia  ecc.  Dove  io  so- 
quivi  si  troverà  il  mio  ministro.  »  Questo  è  il  principio  rivela- 

De  Serv.  Dei  eie.  loc.  cil. 

Ibìd. 

Encycl.  d.  19  lan.  a.  1860. 

e  y,  voi.  VII,  fase.  323.  35  Si  Agosto  1868. 
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loci  nel  S.  Evangelo  e  forma  la  proposiziono  maggiore.  Ma  il  tale 
indivìduo  visse  e  morì  povero ,  mansneto ,  ecc. ,  come  rilevasi  da 
solenni  testimonianze  delle  sue  virtù  e  de'  miracoli  operali  per  sua 
intercessione.  Adunque  egli  è  beato  in  cielo  con  Crislo ,  e  perciò  è 
da  onorare  qual  Santo.  Cosi  ragiona  il  Cardinale  di  Laurìa  :  Papa  co- 
oìonizam  tililur  theologico  discursu  hàbenle  maiorem  proposilionm 
revelalam,  sciltcel,  Beati  mites,  qui  perseculionem  paliuntur,  eie. 
Ubi  ego  sum,  illic  eril  et  minisler  meus:  minorem  vero  naturalem, 
nempe,  cognilionem  virtutum  et  miraculortm  teslantinm  esse  unvm 
ex  illis,  quos  in  iis  universalibus  revekvit  Deus  1.  Dicasi  alfrel- 
tanto  della  Dichiarazione  pontificia  senza  tema  di  errare  :  concios- 
siachè  essa  traggasi  dirittamente  da  un  princìpio  rivelato,  poslo  qua- 
le proposiziono  maggiore ,  e  da  una  cognizione  naturale  ,  adoperata 
quale  proposizione  minore.  E  vaglia  il  vero.  È  necessario  cJw  il 
Pontefice  pasca  il  gregge  del  Signore  :  pasce  oves  meas  :  àmie 
omnes  genles.  Ma  nel  presente  ordine  di  cose  non  v'  ha  mezzo  per 
esercitare  liberamente  questo  apostolico  ministero  più  sicuro  di  quel- 
lo che  dà  una  signoria  temporale.  Adunque  la  signoria  temporale 
per  questo  rispetto  è  al  Pontefice  necessaria.  Più  :  è  artìcolo  di  fede 
e  l'abbiamo  nel  simbolo,  che  la  Chiesa  deve  esser  una,  formando  nn 
solo  corpo ,  un  solo  ovile.  Ma  ella  con  un  Papa  suddito  a  capo  non 
può  mantenersi  tale  riguardo  a  tutte  le  sue  parti,  attesa  la  moltìplicità 
degl*  imperii,  la  diversità  degF  interessi  dei  vanì  popoli  e  le  g^osk 
dì  Stato.  Adunque  è  necessario  che  abbia  un  Papa  Re.  Più  ancora. 
Il  Papa  deve  confermare  nel  vero  tutta  la  Chiesa  giusta  l'ordine  dì 
Cristo  :  confirma  fralres  luos  2.  Ma  per  questo  atteso  la  rea  mali- 
gnità do' principii,  che  corrono  a' nostri  giorni,  si  richiede,  chewn 
ceda  il  suo  principato.  Adunque  per  una  ragione  tutta  propria  di 
questi  tempi  ha  stretto  bisogno  di  mantenerselo. 

Qui  ci  si  offrono  tre  sillogismi  aventi  ciascuno  di  essi  una  pro- 
posizione maggiore  rivelata,  una  minore  naturale,  dalle  quali  s'in^ 
risce  per  conseguenza  la  necessità  del  Dominio  temporale  del  Psipa 

1  /n  3  lib.  sent.  Tom.  3,  disp.  6,  ari.  6. 
8  Lue.  XXII,  32. 
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rimo  di  questi  sillogismi  ci  è  dato  da  Monsig.  Gerbet  Vescovo  di 
pignano,  il  quale  cosi  favella  :  «  I  nemici  della  S.  Sede  ci  ripe- 
)  con  apparente  schiettezza,  che  la  Sovranità  temporale  del  Papa 
si  attiene  punto  al  domma.  Ma  prima  di  tutto,  che  ne  sanno  essi  ? 
quando  i|^a  sono  diventati  cosi  dotti  teologi,  che  sappiano  di- 
mere il  limite  preciso ,  ove  si  arrestano  le  conseguenze  del  dom- 
?  Questa  Sovranità  è  stabilita  sopra  un  principio  rivelato  e  sopra 
fatto  certo.  Il  principio  rivelato  si  è  che  il  Capo  della  Chiesa,  il 
le  dirige  Y  insegnamento  di  tutte  le  nazioni ,  docele  omnes  gentes, 
diritto  di  esercitare  liberamente  il  ministero  affidatogli  da  Dio  : 
itto  certo  consiste  in  questo ,  che  la  sua  indipendenza  politica  è 
lezzo  più  sicuro  per  conservare  illesa  T  applicazione  di  questo 
icipio.  Codesta  Sovranità  non  è  un  articolo  del  simbolo,  né  un 

0  profano  :  è  un  fatto  protetto  da  un  domma  l.  »  Il  secondo  ci 
ae  presentato  dal  chiarissimo  Bossuet  nel  celebre  sermone  sopra 
Jnità  della  Chiesa  2  :  il  terzo  dallo  stesso  Pontefice  Pio  IX  nella 
tosa  Enciclica  del  19  Gennaio  1860  3. 

1  Osservazioni  riguardo  agli  attentati  diretti  centra  la  Sovranità  tempo»^ 
5  del  Papa. 

t  Dieu,  qui  voulait,  que  cette  Bglise,  la  mère  commune  de  tous  les  roj/att- 
ì,  dans  la  suite  ne  fùt  dépendante  d^aucun  roymme  dans  le  temporel,  et 
''  le  siége  m  tous  les  fidèles  devaieiU  garder  l'unite  à  la  fin  fAt  mie  au^deesus 
parlialités,  que  les  divers  itUéréts  et  lesjalausies  d*  Etat  pourraient  eaU" 
,  jetta  les  fondamente  de  ce  grand  dessein  par  Pépin  et  par  Charlemagne. 
stpar  une  heuretise  suite  de  leur  lihéralité  que  VEglise,  indépendante  dans 
chef,  de  (outes  les  puissances  temporales,  se  voit  en  état  <f  exercer  plus 
^ementy  pour  le  bien  commun  et  S(ms  la  commune  protection  des  fòie  chré- 
u,  cette  puissance  celeste  de  régir  les  àmes;  et  quej  tenant  en  main^a  bà- 
jC€  droiie  au  milieu  de  tant  d'empires  sauivent  ennemis,  elle  entretiént  l'unite 
%s  tout  le  corpSj  lantùt  par  cf  inflexibiles  décretSy  et  tanto t  par  de  sages 
iperaments.  —  Sermon  préché  a  r  ouverture  de  f  assemblée  generale  da 
rgé  de  France,  le  9  Nov.  1681. 

S  A  (que  inter  alia  eidem  Imperat&ri  manifestavimus,  non  posse  Itoscom- 
moratas  Pontificiae  Nostrae ditionis  in  Aemilia  provincias  abdicare  ...... 

In  infirmemus  tura  non  solum  Jtaliae  Prlncipumj  qui  suis  dominiis  iniuste 
iliaci  fuerunt ,  verum  omnium  totius  orbis  Prindpum ,  qm  indifffirpnler 
lere  nequirent  perniciosissima  quaedam  induci  principia. 
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Ma  si  può  egli  affermare ,  che  le  due  definizioni  ponlificio ,  che 
paragoniamo ,  si  accordino  ancora  nella  certezza  della  minore  nahi- 
rale,  in  quella  guisa  che  convengono  nell'avere  entrambi  la  propo- 
siziono maggiore  rivelala?  Non  ve  n'ha  dubbio  e  questo  rilevasi  da 
più  maniere  di  pruove.  La  prima  A  compone  di  quegfli  uomini  cbe 
al  mondo  per  fama  conosciulissimi  depongono  in  favore  di  tale  ne- 
cessità. Tra  questi  voi  avete  un  S.  Tommaso,  il  quale  vi  dice  die 
il  civile  Principato  de'  Papi  è  dovuto  ad  una  speciale  provvidenza 
del  Signore,  hoc  ilio  disponente,  qui  est  Sacerdos  el  Rex  in  aeler- 
num  1.  Voi  avete  un  Suarez ,  il  quale  vi  afferma ,  che  il  Papa  mer- 
cè della  Signoria  temporale  meliiis  polesl  resistere  hostibiis  (idei,  ut 

experienlia  comprobatum  est el  Ecclesiae  ulilitali  el  fideUum 

commodis  magis  inservire  2.  Voi  avete  un  Bellarmino ,  il  quale  sen- 
za tante  ambagi  vi  fa  sapere ,  che  propler  malitiam  temporum  ex- 
perienlia clamai,  non  solum  ulililer,  sed  etiam  necessario  el  exm- 
gulari  Dei  providentia,  essere  stato  concesso  al  Sommo  PontcBce 
il  Principato  civile  3.  Voi  avete  un  Montesquieu,  un  presidente 
fiònaull,  un  Haller,  un  Giovanni  di  Muller,  un  Voigl,  un  Leo,  no 
Burter,  unBossuct,  un  Fleury,  un  Sismondi,  un  Federico  II  di 
Prussia,  un  Napoleone  I.  Ingaggiatasi  la  lotta  contro  il  Principato 
civile  nel  1848)  continuata  nel  1849  e  rincruditasi  nel  185911 
numero  dei  difensori  si  accrebbe  meravigliosamente.  Contansi  come 
tali  un  Thiers ,  un  Villemain ,  un  Cousin ,  un  Montalembert ,  m  de 
Broglio,  un  de  Falloux,  un  Guizot,  un  Dechamps,  un  NettemeoI, 
un  Brougham,  un  Landown,  un  Seymour,  un  Normanby,  un  Filge- 
rald,  un  d' Israeli,  un  Derby  e,  senza  nominare  l'Episcopato  catlih 
lieo ,  moltissimi  altri ,  che  noi  intralasciamo  per  amore  di  brevità- 
E  poi  a  che  prò  stenderci  più  a  lungo  in  questa  enumerazione,  se 
abbiamo  un  Prudhon ,  se  abbiamo  un  Mazzini ,  se  abbiamo  gli  eit^ 
tici,  i  quali  per  giungere  a  queirannientamento  del  cattolicismo,  (k 
si  sono  proposto,  hanno  rivolti  tutti  i  loro  sforzi  contro  il  Ikmé 


ì  Ini  Sent,  in  fine. 

2  De  legibus  lib.  IV.  e.  10. 

3  De  Romano  Pontifiee  lib.  V.  e.  9. 
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imporale  del  Papa ,  guardandolo  qual  mezzo  più  sicuro  al  loro  em- 
io  divisamento  ?  Questo  \i  dicono  le  grandi  somme  di  danaro  che 
inno  inviato,  a  chi  volea  correre  difilato  a  rovesciare  il  combattuto 
^gio  temporale  di  Pietro  ;  questo  vi  confermano  le  solenni  adu- 
mze  tenute  da'  medesimi  ailìne  di  costringere  il  proprio  governo 
prestare  poderoso  aiuto  alla  sacrilega  impresa  ;  questo  in  fine  vi 
scoprono  apertamente  i  rabbiosissimi  loro  scritti  divulgati  per  la 
ampa.  Eccovi  uno  stuolo  di  celebrati  scrittori  di  ogni  maniera, 

varie  nazioni,  di  credenze  diverse,  scelli  da  tempi  remoti  e  dai 
)8tri  ;  eccovi  i  sentimenti  dei  nemici  più  dichiarati  del  cattolici- 
QO ,  e  si  gli  uni  come  gli  altri  confessare  apertamente  che  al  Papa, 
insiderato  qual  reggitore  universale  della  Chiesa,  à  necessario  il 
omìnio  temporale ,  o  perchè  non  si  disciolga  la  unità  dei  fedeli ,  o 
)rchò  si  mantenga  intatto  Y  insegnamento  dei  principii  morali ,  o 
)Tchè  si  conseni  quel  grado  di  autorità  che  è  dovuto  al  Capo  su* 
"emo  della  società  cattolica.  Chi  vorrà  pertanto  sostenere  che  que- 
a  asserzione  non  pervenga  al  grado  di  piena  certezza ,  quando 
isa  è  intorniala  da  tutte  quelle  note  sfolgoranti ,  che  rendono  ma- 
lesto  un  vero  morale  ? 

Che  se  ciò  per  alcuno  non  fosse  bastevole  consideri  ancora  la 
mova  storica,  che  ci  porge  la  serie  di  fatti  irrefragabili.  I  Papi  vis- 
m  soggetti  agr  Imperatori  di  Bisanzio.  Ma  la  storia  ci  racconta 
ile  furono  imprigionali ,  malmenati ,  cacciati  in  bando  e  fatti  morire 
i  puro  stento ,  perchè  l' apostolico  ministero  non  consentiva  loro  di 
cconciarsi  alle  voglie  pazze  del  proprio  signore.  I  Papi  caddero 
olio  r  impero  dei  Re  barbari ,  invasori  della  Ilalia.  Ma  la  storia  ci 
ipete  per  poco  i  medesimi  fatti  testé  indicati,  rinnovatisi  per  la  stessa 
agione.  I  Papi  vennero  in  balia  delle  fazioni  democratiche  del  medio 
Yo.  Ma  la  storia  ci  rivela  cose  si  ree  e  sì  romorose ,  accadute  in 
oe'  tempi  a  danno  della  libertà  pontificia,  che  non  è  bisogno  ridirle. 
Papi  furono  protetti  dagl'  Imperatori  di  Germania.  È  vero:  ma  la 
loria  non  ci  dipinge  scene  dolorosissime ,  e  strani  indicibili  toccati 
l'unità  cattolica  mercè  la  imperiale  protezione?  Eccovi  un  fatto,  che 

rinnova  di  frequente  per  più  secoli ,  che  non  si  muta  per  muta- 
enti  di  nauoni,  che  non  si  rallenta  nel  suo  corso  per  diversità 


I  k;^!  1*11 
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d' imperi.  «  Il  Papa  soggetto  ai  re  od  agli  imperatori  è 
gravemente  nell'  apostolico  ministero ,  ovvero  è  in  continuo 
d' inceppamento.  »  Questa  è  una  rigorosa  conclusione  storica ,  dalla 
<iuaie  sgorga  immediatamente  quest'  altra  :  dunque  è  vero ,  che  al 
Papa  è  necessaria  la  signoria  temporale,  perchè  sia  libero ,  sicccmie 
affermano  le  numerose  testimonianze  arrecate  di  sopra. 

Y*  ha  di  più.  L' accordo  di  tanti  autorevoli  teslimonii  e  la  ripeih 
zinne  di  tanti  avvenimenti  storici,  che  confermano  la  veracità  deOi 
lóro  asserzione  ci  portano  a  dire ,  che  il  fondamento  degli  uni  e  d»- 
glì  altri  trovasi  nella  natura  dell'  uomo  ;  giacdiè  la  loro  costanza  ed  3 
perpetuamente  convenire  tra  sé  non  può  altramente  esplicarsi  che  por 
un  fondamento  stabile ,  su  cui  si  appoggino,  quale  è  appunto  queUo 
che  porge  la  natura.  Ed  è  veramente  cosi.  La  natura  dell'  uomo,  io 
quanto  è  corrotta,  ci  offre  questo  fondamento.  Si  pongano  i  Papi  sud* 
diti  di  un  Re  qual  che  egli  sia  ;  accadrà  non  di  rado ,  o  che  egiiM 
siano  costretti  a  contraddire  al  lor  signore ,  se  tristo ,  a  eagkne 
À'  inique  leggi  promulgato ,  o  di  soprusi  fatti  alle  persone  ed  ^le  oh 
ise  spettanti  alla  Chiesa;  oppure  che  debbano  moslrarsegU  beneidi 
per  i  beneflzii  riccMili  o  per  checché  altro.  Ponete  il  primo  ewt 
Avremo  nel  prìncipe  il  dispetto ,  la  rabbia|,  il  furore  in  bollinMDto, 
che  si  sfogheranno  o  apertamente  o  con  frodi  contro  il  Pontefice  l^ 
VOTsarìo.  Vedetelo  in  Napoleone  I  riguardo  al  Papa  Pio  VII.  Pm- 
te  il  secondo  supposto?  Avremo  la  gelosia  negli  altri  principi ,  ah 
quale  o  tosto  o  tardi  non  mancheranno  occasioni  di  cagionare  san- 
dali e  di  fare  miserande  scissure  nella  Chiesa  ;  avremo  pene,  e  «oh 
tenti  luttuosi  ne'  fedeli ,  incerti  sul  conto  della  libertà  del  Ponltieet 
quando  egli  scrivesse  Bolle,  o  pronunciasse  definizioni  aiqparteMÉi 
2dle  coscienze.  Ci  può  valere  di  esempio  ciò  che  accadde  durante  la 
dimora  de'  Papi  in  Avignone.  Laonde  concludendo  convien  direTan 
delle  due,  o  che  tanti  ingegni,  quanti  sopra  si  sono  annoverati,  dim 
di  secoli ,  e  per  indole,  per  interesse,  per  costumi  ira  so  diveni  ed 
opposti,  abbiano  malamente  visto  un  fatto  manifesto  ;  che  quale  tal- 
giarda  si  condanni  la  storia  in  una  serie  di  fatti  lucul^tissiml,  ili* 
novantlsi  non  di  rado  nello  spazio  di  più  centinaia  di  anù;  ehes 
ffUmeghino  le  passtoni  dell'uomo  corrotto  ;  oppure  che  laMcemftdd 
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oidìdìo  temporale  de'  Papi  nel  presente  ordine  di  cose  sia  una  co- 
lìzìone  naturale  chiara  e  lampante^  Ma  stoltezza  sarebbe  affermare 
prima  parte  della  disgiuntiva ,  dunque  è  forza  confessare  fuor  di 
;iii  dubbio  la  seconda. 

Ciò  posto,  noi  potremmo  qm  terminare  la  discussione  sopra  qu^lo 
gomento,  rimanendo  bastantemente  dimostrata  la  conseguenza  die 
ferisce  la  necessità  del  Dominio  temporale  in  prò  del  Sommo  Pon* 
fice.  U  Gano,  per  quello  che  lasciò  scritto,  ci  dispensa  senza  dul>- 

0  dal  procedere  più  oltre.  Imperocché,  secondo  lui  «  doppio  è  il 
snere  di  conclusioni  che  si  possono  definire  in  un  Concìlio.  Il  primo 
di  quelle  che  appartengono  propriamente  alla  facoltà  teologica ,  in 
lanlo  si  deducono  per  discorso  o  da  due  principii  di  fede ,  «vvera 
ill'uno  di  fede  e  dalFaltro  conosciuto  por  lume  di  ragione,  fl  secondo 
)i  si  compone  di  quelle  che  furono  rivelate  dallo  Spirito  Santo.  La 
mdusioni  che  appartengono  al  pruno  genere,  spettano  alla  fede  in* 
[rettamente,  o  per  così  dire  di  rimbalzo,  in  quanto  che  se  altri  le 
lega-,  viene  ad  intaccare  gravemente  il  princiiùo  di  fede  onde  si 
aggono  1  ».  Ora  deduceoulo  noi  la  necessità  del  Dominio  tempora^ 

1  nel  presente  ordine  di  cose  da  due  prmcipii,  Y  uno  de'  quali  è  ri- 
sialo, e  l'altro  è  conosciuto  per  la  ragione  ;  ne  conseguita,  che  se^ 
)ndo  il  citato  teologo  la  inferita  necessità  si  riferisca  indhretla- 
tonte  alla  fede ,  e  che  chi  la  nega ,  offenda  gravemente  il  principio 
ivelato,  onde  è  tratta.  Né  si  dica  favellarsi  dal  Gano  di  conclusioni 
pprovale  in  un  Concilio  e  perciò  non  valere  il  nostro  ragionamento 
3  favore  della  sentenza  pontificia  ;  poiché  abbiamo  il  giudizio  della 
Ibiesa  docente  dispersa,  il  quale  eguaglia  in  forza  quel  di  un  Conci- 
IO.  Pensate  adunque  se  la  Dichiaratone  pontificia  non  debbasi  avere 
a  conto  d'indubitata,  quando  é  dimostrato  appartener  essa  alla  fede 
omeché  indirettamente? 

1  ùupl^  concluHowm  genm  poUit  in  Concilio  definiri.  Unum  est  earum 
pioe  swit  propriae  theologicae  facullatii^  quoniam  tei  ex  dnobus  prineipiis 
ìer  fidem  credUis,  vel  alio  credito,  alio  lumine  naturae  cognito  colliguntur. 
ilterum  autem  genus  est  earum  quas  Spiritus  Sanctus  ipse  revelavit.,.  Quac 
wntprioris  generis,  ad  fidem  spectant  secundario  et  ut  dicam  mediate.  Quarc 
f«l  €08  negaverity  hic  haereticus  erit,  quod  ex  conseguenti  negat  prinHpium, 
mde  illae  conficiuntur.  De  he.  theoL  Uh.  V.  e.  5, 


55t  n  TALOU  DKLU  BICHIAIAZiONB  MMnVfCIi 

§.U. 

GoDlultociò  vogliamo  supporre,  che  valga  per  la  nostra  minore  h 
osservazione  fatta  dallo  stesso  Gano,  intomo  a  quella  che  si  Iia  nel 
sillogismo  spettante  all'atto  del  canonizzare.  La  quale  è,  che  tal  mi- 
nore fondandosi  sopra  le  testimonianze  di  uomini  per  sé  fallibili  non 
apparisca  indubitata,  e  perciò  sia  mestieri  che  intervenga  ne'ifo- 
creti  di  Canonizzazione  Y  assistenza  divina  per  guarentirli  daH'erro- 
re  1.  Dicemmo,  vogliamo  supporre y  stanlechè  le  testimonianze,  che 
servono  di  fondamento  alla  sentenza  di  Canonizzazione ,  si  vmiDO 
intorno  a' fatti  virtuosi,  i  quali  potrebbono  esser  tali  solo  maierial- 
jnente  e  non  formalmente  ,  siano  rese  per  lo  più  da  uno  scarso  mh 
mero  di  uomini  e  convenga  per  giunta  che  il  Papa  giudichi ,  se 
chi  è  da  canonizzare  abbia  avuto  la  vera  carità  e  sia  morto  eoo  la 
medesima,  cose  interne  e  che  non  si  annodano  necessariamente  co^ 
alti  estemi  2.  Laddove  nel  caso  nostro  si  tratta  di  conoscere  un  sen- 
plico  atto  esterno  sottoposto  al  giudizio  di  chicchessia  :  si  tratta  (fi 
una  testimonianza  dataci  da  grande  moltitudine  di  uomini,  viventi  k 
varii  secoli,  di  studio,  d'indole  e  di  credenze  contrarli,  confermaiad 
da  una  induzione  slorica  di  parecchie  centinaia  di  anni,  e  suggeUaia 
dalle  naturali  passioni  costanti  nel  reo  operare,  onde  si  può  frasca- 
mente  asserire  che  l'inganno  riesca  moralmente  impossibile.  Ma,  sa 
via,  faccia  pur  bisogno  anche  a  noi  ricorrere  alla  speciale  assistcna 
del  Signore,  affine  di  poter  sostenere  la  Dichiarazione  pontificia  o(h 
me  verità  indubitata  ;  non  si  pensi  per  questo  che  la  nostra  causa 
sia  caduta  in  risicata  deliberazione.  Imperocché  quelle  ragioni  che 
servono  di  fondamento  a  provare  l'assistenza  dello  Spirito  Santo 
nella  sentenza  di  Canonizzazione,  le  stesse  valgono  a  dlmostraria 
occorsa  nella  Dichiarazione  pontificia. 

La  prima  di  queste  ragioni  si  è,  che  non  può  mai  accadere,  chelnUa 
la  Chiesa  sia  traila  in  inganno  dal  Romano  Pontefice  in  ciò  che  risgoa^ 
da  i  costumi.  Supponete  ora,  che  il  Papa  possa  errare  nel  dichianr 

1  Ibid.  I 

2  De  Serv.  Dei  Beati f.  et  Beati f.  Canonii.  L.  1,  e.  44.  I 
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10  santo  e  nell'  ordinare,  che  come  tale  sia  riverito  da'  fedeli  chi  à 
»dnto  eternamente  ;  voi  avrete  tosto  la  Chiesa  in  luttuosissimo  in- 
umo io  tomo  a  cosa  spettante  ai  costumi,  in  quanto  che  la  Canonizza- 
me  non  ò  altro,  se  non  che  un  pubblico  giudizio  ddla  Chiesa  intorno 
la  vera  santità  ed  alla  gloria  di  alcun  uomo  defonto  1.  Adunque  Ò 
anifesto  che  il  Vwpa  viene  assistilo  dallo  Spirito  di  verità  nel  forma- 
I  le  sentenze  di  Canonizzazione.  Vale  questo  discorso  anche  per  la 
Iddarazione  pontificia?  Giudichino  i  nostri  lettori  dall' applicazione 
16  qui  ne  £icciamo.  Abbia  il  Papa  errato  nel  dicUarare  necessario 
la  S.  Sede  il  Dominio  temporale  nelle  presenti  circostanze,  con- 
nne  cont^dono  i  nostri  avversarìi.  Eccovi  tutta  la  Chiesa  indotta 
d*  errore  in  materia  spettante  ai  costumi  ;  poiché  in  forza  della  pon- 
Ida  Dichiarazione  è  determinato  ciò  che  si  débhe  fare  o  non  fare 

coscienza  riguardo  al  sopradetto  Dominio,  siccome  si  è  dimostra- 
altrove.  Adunque  deve  ammettersi  in  prò  della  Dichiarazione  quel- 
issistenza  dello  Spirito  Santo,  che  si  afferma  ne'  decreti  della  Ca- 
nizzarione,  giacchò  e  per  Y  una  e  per  l'altra  vale  la  stessa  ragione 
ndamentale. 

E  qui  tutto  air  uopo  ci  si  offre  Y  argomento  adoperato  da  S.  Tom- 
aso, in  pruova  della  infallibilità  del  Pontefice  nella  Canonizzazione. 
Nella  Chiesa,  egli  scrive,  non  può  avervi  errore  degno  di  condan- 
izione  :  ma  sarebbe  errore  degno  di  grave  condanna  quando  si  ve- 
irasse  qnal  Santo  chi  fu  peccatore  :  adunque  la  Chiesa  non  può  er- 
ro in  questa  parte  2.  d  E  qual  errore  si  darebbe  nelle  presenti  cir- 
fitanze  in  Italia,  anzi  in  tutto  l'orbe  cattolico,  il  quale  meritasse 

essere  condannato  più  che  la  necessità  del  Domimo  tempora- 
,  sostenuta  in  suo  prò  dalla  S.  Sede,  e  da  tutto  Y  Episcopato  con 

1  Pieri  neqtdt,  ut  a  Summo  Ponti/ice  universa  Eeeleeia  ad  errorem  indueaiur 
his,  quae  ad  mores  spectant;  eed  id  utique  contingeret^  eeu  contingere  pos- 
I,  si  posset  falli  in  Cananizatione  ;  utpote  quae  nihil  aliud  sit ,  quam  pU' 
kum  Ecclesiae  iudicium  de  vera  sanetitate  et  gloria  alicuius  hominis  defuncti. 
fServ,  Dei  Beatif.  et  Beat,  CaiMm.  Llb.  I.  e.  13. 
9  In  Eeeleeia  non  potest  esse  error  darnnabilis;  sed  hic  errar  esset  damna- 
He,  si  veneraretur  tamquam  Sanctus,  qtd  fuit  peccator...  ergo  Ecclesia  in 
iihus  non  potest  errare.  Quodlib.  9.  q.  7.  art.  16. 
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4a»lo  calore?  Sokio  pure  i  nostri  awcrsarii  quelli,  i  quali  hanno  frt- 
<lato  con  pubbliche  scritture  e  protestato  con  solenni  adirizzi  di  q 
pieno  Parlamento,  che  la  Dichiarazione  pontiflcia  e  Y  assenliiiMato 
<le'  Vescovi  alla  medesima  sono Cavissime  offese  portate  ai  princi- 
pii  del  diritto  dei  popoli.  Ma  non  potendo  essere  nella  Chiesa  un  «^ 
nnre  così  eyidentémente  condannevole,  ogni  cattolico  rìpetOFà  qùiadi 
cbn  S.  Tommaso,  erga  Eecksia  in  talibus  errare  non  potyit.  No,  la 
Chiesa  non  potè  errare,  merce  l'assistenza  divina,  nel  dichiarale h 
necessità  del  Dominio  temporale  pel  libero  esercizio  dd  ministm 
^ipostolico. 

La  seconda  ragione  fondamentale ,  per  la  quale  si  giudica  in&lli- 
bile  la  sentenza  di  danonìzzazione  consiste  in  questo,  che  Tatto  ed 
quale  facciamo  onore  ai  Santi  è  una  cotale  proièssione  delia  Bosbi 
fede.  Essa  è  Udta  da  S.  Tommaso  ;  «  Sì,  egli  scrive ,  il  giÉ^Bnodi 
<k>loro  che  sono  preposti  al  reggimento  della  Chie^a  può  andate  €^ 
rato,  e  hoi  raffermiamo,  quando  si  miri  alle  sóle  persone  de'  sede- 
simi  :  ma  non  cosi  quando  si  ponga  Tocdìio  nella  divina  prowideB- 
za,  la  quale  secondo  le  promesse  di  Cristo,  è  sempre  in  sui  tegfftìi, 
«ostenerli  ed  illustrarli.  »  Indi  partita  in  due  la  mat^ia  dei  loro^ 
dizii,  vale  a  dire  nelle  cose  che  spettano  alla  fede,  e  nelle  altre  ck 
rìs^uardano  i  £aiUi  appoggiantisi  alla  veracità  dei  testimoni,  e  deflo, 
«he  in  quelle  sono  infallibili ,  ma  non  in  queste,  continua  il  soodi- 
iscorso.  «  La  Canonizzazione  de'  Santi  tiene  il  posto  di  mezzo  tra  questo 
due  specie  di  cose.  Fatevi  a  considerare  V  alto  di  onoiie  verso  il  ca- 
nonizzato, che  in  essa  viene  imposto  ai  fedeli ,  e  vi  si  a&ooeràiBo 
sguardo  una  cotale  professione  della  fede  nostra,  stantechè  per  queito 
atto  si  venga  a  confessare  la  verità  della  beatitudine  e  del  trienfe , 
che  avrà  sicuramente  qualunque  si  mette  con  perseveranza  dietro  le 
vestigia  segnate  dal  Redentore.  ^  Il  perchè,  conclude  il  S.  Dottore,  fé 
da  credersi  piamente  come  verità  indubitabile ,  che  il  giudizio  deUa 
Chiesa  non  sia  errato  ne'  decreti  di  Canonizzazione  1  ;  »  posciaebè 


1  Dico  ergo,  quod  iudickim  eórum,  qm  pruaufU  EccUHwe,  potesi 
imqwibuilibet,  si  penonae  eorvm  UnUum  reifidanlur.  Si  vero  eensukrelwS' 
thM  Providenliay  quae  EceUàiam  suam  Spiritu  Saneto  dirigit,  «I  nmi  «mi, 
sicut  ipse  promisit,,.,  cerom  est  qued  iudichtm  Ecelesitn  umterealii  etrsit 
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trae  seco  necessariamente  nella  pratica  dei  fedeli  un  atto ,  che  si  i>- 
fisrìsce  alla  fede. 

Si  applichi  di  grazia  questa  sentenza  al  caso  nostro.  Le  pruove, 
sopra  le  quali  si  fonda  la  n()slra  proposizione  minore,  vale  a  dire» 
che  nelle  attuali  circostanze  non  sia  abbastanza  si(mra  nà  la  libertà 
àsiV  apostolico  ministero  del  Papa ,  né  la  unità  della  Chiesa  senza  il 
Dominio  temporale,  siano  pure  mal  ferme  come  pretendono  i  nostri 
avYersarii.  Ma  non  v'  ebbe  la  provvidenza  divina ,  la  quale  praeci^ 
pae  per  ùislinclum  Spirilus  Sancii  guarentisse  dall'  errore  la  Chie- 
sa, nel  tirarne  la  conseguenza  della  necessità?  Osservate  un  poco 
Y  atto ,  che  si  richiede  dai  fedeli  in  forza  della  Dichiarazione  ponti- 
ficia, e  vi  apparirà  tosto  nel  suo  motivo  un'  aperta  professione  di  fe- 
de. Difotto  ,  per  qual  motivo  tanti  nobili  scrittori  misero  a  servigio 
dd  Papa  nella  presente  quistione  il  loro  sapere  ?  Per  qual  motivo 
da  tutte  le  parti  dell'  orbe  cattolico  s' inviano  dai  fedeli  somme  di 
danaro  al  Sommo  Pontefice  ?  Per  qual  motivo  tanti  giovani  gene- 
rosi sparsero  il  loro  sangue  sul  campo  di  battaglia  a  Castelfìdardo  ? 
Per  qual  motivo  si  vide  tanta  costanza  nel  Pontefice  contro  le  proposte 
ed  i  conati ,  che  intendevano  a  scoronarlo  ?  Per  qual  motivo  quella 
tanta  fortezza  ne'  Vescovi  che  per  sostenere  la  Dichiarazione  poutifi* 
eia  affronta  le  multe,  il  carcere,  Y  esigilo,  o  per  lo  meno  continui  e 
dori  travagli  ?  Eccovi  i  motivi  di  tutti  questi  atti  magnanimi  ;  la 
indipendenza  del  Capo  supremo  dei  fedeli  come  tale,  la  unità  della 
Chiesa,  la  libertà  dell'  apostolico  ministero  in  qualunque  circostanza. 
Ma  questi  motivi  non  sono  altrettante  verità  di  fede?  Adunque  gli 
atti,  che  traggono  dietro  alla  Dichiarazione  pontificia,  sono  una  pub- 
bfica  protesta  della  fede ,  che  arde  in  petto  a  que'  magnanimi  che 
li  compirono  o  li  compiono  tuttavia.  Adunque  vale  per  la  Dichiara- 
zkme  pontificia  la  conclusione  pie  credendum  est ,  quod  nec  eiiam 

in  hU,  quae  ad  Fidem  pertinent ,  impossibile  est . , ,  In  àlik  vero  senten- 
tHg,  quae  ad  particularia  faeta  pertinent,  possibUe  est  iudicium  Eeetesiae 
errare  prapter  falsos  testes,  Canonizatio  vero  Sanctarumy  medium  est  inter 
kaee  èito  :■  quia  tamen  honor,  qmem  Sanetis  exhibemue ,  quaedam  prefesei^ 
Fiàei  ett,  qua  Sanctorum  gloriam  credimus;  pie  credendum  #91,  quod  nee 
efiom  in  kie  iudicium  Ecclenae  errare  possiti  1%  Quodlib.  eit. 
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in  ea  iudicium  Eccksiae  errare  polueril;  poiché  se  Y  alto  di  onore» 
che  si  rende  al  Santo  canonizzato ,  è  una  professione  di  fedo ,  non 
-^llrìmenli  è  da  tenersi  degli  atti,  coi  quali  si  difende  il  Dominio  tem- 
porale della  S.  Sede,  in  forza  della  Dichiarazione  pontificia. 

Veniamo  ora  ad  una  terza  ragione.  Si  annoverano  alcune  sentenze, 
delle  quali  altre  si  riferiscono  alla  Religione  in  guisa ,  che  il  negarle 
jìon  reca  alla  fede  ninna  offesa ,  altre  in  modo  che  non  si  possoDO 
rigettare  come  erronee  senza  colpevole  arroganza ,  ed  altre  final- 
mente di  maniera  che  non  è  lecito  per  niun  conto ,  salva  la  fede , 
rifiutar  loro  Y  assentimento.  Tra  queste  deono  contarsi  quelle  che 
il  Pontefice  pronuncia  e  fa  bandire  in  ordine  al  reggimento  di  tutta 
la  Chiesa,  delle  quali  una  si  è  senza  fallo  la  Ganonizazzione  de*  San- 
ti :  Talia  saM  sunl  quae  definilivo  iudicio  a  summo  Pontifice  prò 
recto  tolius  Eccksiae  regimine  delerminata  sunt ,  et  promulgata, 
inter  quae  profecto  est  Sanctorum  Canonizatio.  Cosi  il  Papa  Beno- 
detto  XIV  1.  Che  se  domandate  la  ragione  di  questa  asserzicmed 
francamente  proposta  ;  il  medesimo  Pontefice  ve  la  rende  a  nome  di 
uno  stuolo  numerosissimo  di  teologi  dicendovi ,  che  dal  labbro  ifi 
un  Papa  che  dà  solenni  sentenze,  non  solamente  escono  le  defiim 
zioni  di  Fede,  ma  eziandio  quei  decreti  e  quelle  leggi,  che  spetlaoo 
a  tutta  la  Chiesa  e  che  hanno  di  mira  il  bene  universale  della  nse- 
desima,  e  ciò  pel  motivo,  che  il  Pontefice  siede  non  meno  qual  mae- 
stro che  qual  pastore  universale  ;  donde  conseguita ,  che  lo  Spirito 
Santo  gli  presti  la  sua  assistenza  e  quando  definisce  le  cose  della 
fede  quale  maestro,  e  quando  scrive  sentenze  e  detta  leggi  risgrnr- 
danti  il  buon  reggimento  di  tutta  la  Chiesa  nell*  altro  uffizio  di  P^ 
store.  Onde  la  sentenza  della  Canonizzazione  appartenendo  a  qoflde 
ultime  devesi  reputare  infalUbile ,  siccome  munita  Spirilus  SmA 
afflatu  2.  Dimodoché  se  voi  chiedete  per  quale  ragione  nella  Cai»- 

1  Op.  cit.  Uh.  1,  e.  43. 

2  Cum  non  wlum  a  Ponti/iee  ex  cathedra  loquente  prodeant 
Fideif  venim  eliam  defkUHanes  oc  ìeges  toH  Ecclesiae  communet,  et 
^m  wtikenale  retpicientes,  quia  nempe  nimmus  Ponti fex  nedum  eH  Dùci$r, 
»0d  et  Postar j  eique  SpHlut  Sanctus  assistit,  non  modo,  ut  defmkU  rts  ttr 
dd^  sed  ut  Bcetesiam  quoque  gubemet.  Ih.  e.  4i. 
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zzazione  de*  Santi  occorra  l' assistenza  dello  Spirilo  Santo ,  voi 
rete  in  risposta ,  perchò  ella  è  una  sentenza  solenne  del  Pastore 
premo,  spettante  al  reggimento  di  tutta  la  Chiesa  e  volta  ad  utilità 
Ila  medesima.  Ma  la  Dichiarazione  pontificia  non  ha  le  medesime 
gioni?  Le  encicliche  e  le  allocuzioni  ve  lo  dicono  apertamente, 
lunque  essa  dovette  partecipare  del  medesimo  privilegio. 
Riannodiamo  ora  tutto  intero  l'argomento  di  questo  capitolo.  Tra  la 
Dtenza  che  si  pronuncia  per  la  Canonizzazione  de*Santi  e  quella  por- 
ta sopra  il  Dominio  temporale  della  S.  Sede  corre  una  stretta  parità 
r  la  somiglianza  delle  formolo,  per  la  eguaglianza  dello  scopo,  per 
solennità  onde  furono  ambedue  promulgate ,  per  i  principi!  sopra 
'  quali  sono  fondate.  Ma  è  sentenza  de*  cattolici ,  come  favella  il 
illarmino ,  che  il  giudizio  della  Canonizzazione  sia  infallibile  :  dun- 
le  a  pari  devesi  riputare  infallibile  quello,  che  ci  porge  la  Dichia- 
zione  pontificia.  E  siccome  tutti  i  teologi  convengono  nel  condan- 
re  per  lo  meno  come  empio,  temerario,  impudente,  irreligioso  chi 
ga  la  infallibilità  nella  sentenza  di  Canonizzazione,  cosi  è  d'uopo  af- 
rmare  non  altrimenti  di  chi  rigetti  come  fallibile  il  giudizio  del 
ipa,  anzi  di  tutta  la  Chiesa  docente,  sopra  la  necessità  del  Dominio 
mporale. 

EPILOGO. 

Rifacciamoci  per  un  poco  sopra  quanto  abbiamo  ragionato  fin  qui. 
è  egli  obbligo  rigoroso  per  tutti  i  fedeli  di  soggettarsi  alla  Dichia- 
zione  pontificia  nell*  ordine  pratico?  Corre  Io  stesso  dovere  eziandio 
ir  ordme  speculativo  ?  Ecco  la  quistione  bipartita  che  ci  siamo  pro- 
sto  di  risolvere  da  principio  (cap.  I].  A  tal  uopo  facea  di  mestieri 
e  si  cercasse  il  valore  pratico  ed  il  valore  speculativo  della  Dichia- 
uone  pontificia,  e  noi  ci  siamo  posti  alla  impresa.  Quale  è  il  risul- 
o  delle  nostre  ricerche  ?  Darsi  un  obbligo  rigoroso  di  coscienza 
r  r  una  e  per  1*  altra  parte ,  onde  la  solanone  della  proposta  qui- 
ODO  è  assolutamente  affermativa  ;  ed  ecco^  g^  argomenU  per  i 
ali  yì  slamo  ^unll. 
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I.  Argomenti  per  la  soluzione  della  prima  parte. 

1 .  n  reggitore  supremo  di  qualunque  società  perfetta  ha  il  diritto 
411  obbligare  i  sudditi  a  praticare  i  mezzi  scelti  da  lui  come  opportu- 
ni 0  necessarii  al  bene  della  società,  che  regge,  e  per  conseguente  i 
sudditi  hanno  il  dovere  di  soggettarsegli  in  questo  punto.  H  fatto  ce 
lo  dice ,  il  concetto  essenziale  della  società  ce  lo  dimostra  (cap.  II). 
Ma  il  Sommo  Pontefice  ò  il  reggitore  supremo  di  tutti  i  fedeli,  com- 
ponenti la  immensa  società  perfetta  che  è  la  Chiesa ,  conforme  aper- 
tamente si  deduce  dalla  Scrittura  e  dalla  Tradizione  (ivi).  Dunque  ii 
Sommo  Pontefice  ha  il  diritto  di  obbligare  i  fedeli  all'  uso  di  quei  mez- 
zi, scelti  da  lui  come  opportuni  o  necessarii  al  bene  della  Chiesa,  ed  i 
fedeli  per  conseguente  hanno  il  dovere  di  soggettarsegli  nella  pratica. 

2.  Egli  è  poi  manifesto,  che  la  Dichiarazione  pontificia  promalga 
a  tutti  i  fedeli ,  qual  mezzo  necessario  al  bene  della  società  cattolica 
nelle  presenti  circostanze  il  Dominio  temporale  della  S.  Sede  (ivi). 
Dunque  tutti  i  fedeli  sono  obbligati  a  prestarle  omaggio  di  prafica 
soggezione. 

3.  y*  è  obbligo  per  ogni  fedele  di  pigliarsi  a  regola  del  suo  operare 
la  dottrina  della  Chiesa,  la  quale  è  columna  et  firmamentum  veritatis. 
Ma  la  dottrina  della  Chiesa  riguardo  alle  sentenze ,  decreti  e  dichia- 
razioni pontificie  spettanti  al  reggimento  dei  fedeli  si  riduce  alla  for- 
mola  :  soggezione  e  non  discussione  ;  siccome  rilevasi  dai  fatti  e 
dagli  scritti  dei  Sommi  Pontefici,  dei  Padri  e  dei  Concili!  ecumenici 
(  cap.  III).  Adunque  v'  è  obbligo  per  ogni  fedele  di  pigliarsi  a  regola, 
per  ciò  che  spetta  alla  Dichiarazione  pontificia  messa  In  dispula,  la 
formola  dottrinale  :  soggezione  e  non  discussione. 

l.  Sia  finalmente  che  si  consideri  l'obbligo  di  tale  soggezione  coiDe 
derivante  dal  concetto  essenziale  di  qualunque  società  perfetta ,  sìa 
che  si  miri  lo  stesso  come  provegnente  dalla  dottrina  della  Chiesa; 
apparisce  evidentemente  che  esso  non  si  fonda  sopra  la  in&llibiliià 
del  reggitore  supremo,  ma  sopra  l'autorità  ond*  è  investito.  Dunque 
il  supposto  che  la  Dichiarazione  pontificia  sia  fallibile  non  foglie  Tob- 
biigo  del  soggettarlesi  pratiéamenle,  e  perciò  chi  spaccia  o  suppo- 
ne il  contrario  urta  ad  un  tempo  e  contro  il  principio  fondamentale 
della  società  e  contro  la  dottrma  della  Chiesa  (  cap.  II,  III,  IV]. 
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IL  Argomenti  per  la  soluzione  della  seconda  parte. 

1.  Tulli  i  fedeli  sono  obbligali  di  soggellarsi  ncU  ordine  speculali vo 
igl'  inseguameoU  della  Chiesa  docente  e  quanlo  al  credere  e  quanto 
iQ'  operare.  Ma  la  Chiesa  docente  ci  dà  la  Dichiarazione  pontiflcia 
[uale  insegnamenlo  pratico  d' indubitata  certezza  e  perciò  infallibile. 
)unque  tulli  i  fedeli  sono  obbligati  a  soggeltarlesi  speculativamente, 
fedendo  la  sua  Dichiarazione  un  insegnamento  infallibile.  L'obbligo 
he  si  afferma  nella  proposizione  maggiore  si  pruova  dagli  uilizii  di- 
Inamento  affidati  alla  Chiesa,  dall' autorità  di  insigni  teologi,  corno 
li  un  Suai'cz,  di  un  Turrecremata,  di  un  De  Lugo,  di  un  Bellarmino, 

dalla  formola  prescritta  dal  Concilio  di  Costanza  a  chi  tornava  dal- 
'  eresia  ;  e  più,  dalle  formolo  recise,  universali,  imperative  adopera- 
3  da  Cristo  neir  inlimare  a'  fedeli  una  totale  sommessione  al  magi- 
torio  della  Chiesa  docente.  Quanto  alla  proposizione  minore;  che  la 
illesa  docente  ci  porga  quale  insegnamento  intuibile  la  Dichiara- 
tone pontificia ,  si  rileva  dalle  Encicliche  del  Papa ,  dagF  Indirizzi 
e'  Vescovi;  che  Y  insegnamento  datoci  sia  veramente  infallibile ,  si 
esumo  dalla  infallibilità  della  Chiesa  docento ,  applicando  al  caso 
resente  la  dottrina  della  Scrittura,  dei  sacri  Interpreti  e  de'  teologi, 
dunque  ecc.  (cap.  V,  VI). 

3.  La  Dichiarazione  pontificia  e  Y  ordinamento  che  leggesi  nel 
.  XV  degli  Alti  apostolici,  convengono  pienamente  fra  se,  siccome 
pparve  manifesto  dal  confi'onto  istituito  (cap.  VII  ).  Ma  T  ordina- 
lenlo  apostolico  valse  ad  obbligare  tutti  i  fedeli  aUa  soggezione  tan- 
3  pratica ,  quanto  speculativa.  Dunque  non  meno  dee  valere  la  Di- 
hiarazione  pontificia. 

3.  Secondo  i  principii  sicurissimi  della  teologia  dobbiamo  tenero 
he  la  Chiesa  docente  1  .^  sia  infallibile  nel  definire  ciò,  che  è  da  farsi 
d  evitarsi  necessariamente  per  non  commettere  colpa  grave.  2.^  non 
ossa  dichiarare  giusto  quello  che  ò  iniquo  e  viceversa.  Ma  la  Chie- 
a  docente  per  la  Dichiarazione  di  cui  si  dispula  ha  definito  ciò  che 
ebbesi  fare  od  evitare  necessariamente  quanto  alla  quistione  attuale; 

se  fosse  errato  il  suo  giudizio,  sarebbesi  sentenziato  come  giusto  ciò 
he  è  iniquo  e  viceversa.  Dunque  dobbiamo  tenere,  che  ella  sia  stata 
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infallibile  nella  indicata  Dichiarazione  e  quindi  si  convenga  credete 
indubitatamente  certo  l'insegnamento  che  \i  si  contiene  (cap.  \U). 

4.  Da  ultimo  paragonando  la  Dichiarazione  pontiGcia  e  la  sentenza 
della  Canonizzazione  de*  San  li  si  truova  un'  ammirabile  parità.  Ma 
corre  obbligo  ai  fedeli  di  tenere  infallibile  la  sentenza  della  Canoniz- 
zazione de'  Santi.  Dunque  non  altramente  sono  i  medesimi  obbligali 
a  fare  per  riguardo  alla  Dichiaratone  pontiflcia. 

5.  Quanto  poi  alle  obbiezioni  degli  avversarli,  altre  sono  spacciata- 
mente  eretiche,  ed  altre  vi  menano  difllato  alla  eresìa,  o  per  lo  meno 
Te  ne  fanno  sentire  il  pestifero  odore  ;  ed  in  pruova  basti  il  dire  che 
un  M.  Antonio  De  Dominis,  un  Richer ,  un  Tamburini,  ed  altrettali 
autori  hanno  fornito  il  nerbo  principale  di  esse  (cap.  Y,  YIII). 

Eccoti,  lettor  cortese,  gli  argomenti,  ai  quali  appoggiamo  la  rispo- 
sta affermativa  per  Y  una  e  per  l'altra  parte  della  quistione.  Sono  essi 
convincenti?  Siane  grazie  a  Dio.  Non  ti  paiono  tali?  Sappi,  che  per 
comune  conforto  non  accade  stancarci  più  oltre.  Y'ò  T autorità  ddla 
Chiesa,  la  quale  vai  più  che  tutti  gli  argomenti  del  mondo.  Quid  cùnlra 
isla  sentìat  catholica  Ecclesia,  esclama  S.  kgosWuo,  superfluo  quaeri- 
tur,  cum  propterea  hoc  scire  sufflcH,  eam  conlra  isla  sentire  1 .  Si  aSh 
lica  indarno,  chi  vuole  ad  ogni  patto  ritrovare  le  ra^oni  delle  senten- 
ze pronunziate  dalla  Chiesa,  quando  per  crederle  indubitabili  basb  il 
sapere,  che  ella  le  ha  pronunziate  o  non  sente  altrimenti.  La  Chiesa 
ha  dichiaralo  che  nella  presente  circostanza  è  necessario  alla  S.  Sede 
il  Dominio  temporale.  Non  vediamo  chiaro  il  motivo.  Che  importa? 
Y'  è  la  sua  autorità  che  ce  ne  assicura.  Quanto  a  me,  scriveva  0  d- 
tato  Dottore  riguardo  a  ciò  che  non  intendeva,  rafforzo  la  debdezza 
del  mio  ingegno  alla  vista  di  si  grande  autorità ,  e  cinto  per  questo 
mezzo  di  un'  armatura  impenetrabile  mi  rimango  impavido  al  sa^ 
tare  di  ogni  maniera  di  argomenti  2.  E  se  cosi  favellava  un  Dottore 
della  Chiesa  »  perchò  non  si  userà  da  qualunque  crisUano  lo  stesso 
linguaggio  contro  gli  argomenti  degli  avversarìi,  che  il  suo  ingegno 
non  sapesse  disciorre? 

1  De  haeresib.  ad  Quodwli  Deum. 

S  Ego  infirmilatem  meam  his  verbis  munto  et  hoc  cautela  cfrcmaeptm  si- 
tersui  tagiltas  ratiochtatiomm  muralus  assislo.  Ser.  S9i. 
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I. 

Un  Patriarca. 

Il  lento  squillo  delle  campane  annunziava  a  Napoli  religiosa  la 
serata  dei  morti  :  e  intomo  a  don  Agnello  formicolava  una  chiassosa 
veglia  piovutagli  in  casa  dalle  abitadoni  del  vicinato ,  per  recitarvi 
il  rosario,  e  suffragare  con  altre  divole  oraziom  le  anime  de'  defonti. 
Erano  una  buona  frotta  di  garzoni  e  ragazze,  il  più,  di  tenera  età,  che 
solevano  di  tempo  in  tempo  raccogliersi  presso  queir  uom  dabbene 
ad  apprendervi  la  dottrina  cristiana ,  ad  esercitarvi  atti  di  divozio- 
ne, ad  udirvi  qualche  storiella;  la  quale  o  per  diritto  o  per  rovescio 
em  sempre  piegata  da  D.  Agnello  a  qualche  moralità  da  fame  buoni 
e  docili  figliuoli,  timorati  di  Dio,  amanti  dello  studio  e  del  lavoro. 
I  fattarelli  erano  per  sé  una  potente  calamita  ad  attirare  quanti 
bimbi  avessero  conoscenza  di  D.  Agnello,  e  fossero  licenziali  dai 
loro  genitori  di  venirgli  in  casa.  Ha  oltre  il  solletico  deirudito ,  vi 
trovavano  anche  spesso  il  solletico  del  palato.  Quel  giorno  era  corsa 
la  voce  che  D.  Agnello  imbandirebbe  per  la  sera  caldarroste  a  ufo  : 
ona  ragione  di  più ,  perchè  i  suoi  piccoli  amici  vi  traessero  in  mag- 
gior numero,  e  più  vispi  del  solito.  Essi  trovarono  il  buon  vecchio, 
che  sedeva  gaio  e  giulivo  presso  il  braciere,  colla  papalina  a  orec- 
diioni  calati,  come  se  piovesse  :  teneva  una  pezzuola  grande,  a  qua- 
drettoni  scuri ,  distesa  sulle  ginocchia  ;  e  a  quando  a  quando  nella 
scatola  badiale  posata  sur  una  sedia  di  vicino  pescava  certi  presoni 
Smie  T,  tol.  YU,  fm.  tà.  36  Si  AgMo  IMS. 
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di  tabacco  di  Lecce,  da  sementarno  un  solco.  Osservavano  però  i 
zitelli  eh'  egli  aveva  cura  di  sperderne  quasi  tre  terzi  prima  che  la 
polvere  giugnesse  al  suo  termine,  naturale  :  di  che  tutto  era  intorno 
coperto  d'uno  strato  giallino,  la  predella,  il  sedione,  il  corpetto  e  le 
lattughe,  che  larghe  e  rigoglio^  portava  in.sul  petto  ali*  uso  anUco. 
Egli  era  amorevolissimo  de'  fanciulli,  e  non  pure  sopportava  le  loro 
vivezze ,  ma  godeva  vederli  sgallettare  vispi  e  bagaltellieri ,  purché 
non  portasser  le  baie  sino  a  far  a  sgrugnotti  troppo  sul  serio.  Soleva 
dire  :  né  ragazzi  savii ,  ne  vecchi  matti ,  furon  mai  buoni  a  nulla  — 
e  intendeva  il  proverbio  con  un  miccin  di  sale. 

Or  mentre  intorno  a  lui  si  menava  un  brusìo  strepitoso ,  disse 
una  vecchia  fante ,  deponendo  la  conocchia  da  un  lato  :  —  E  io,  se 
siete  buoni,  vi  conterò  una  storia  dei  morti. 

—  Anzi  no  ;  della  fata  bianca  piuttosto ,  rispose  una  vocina ,  che 
i  morii  mi  fanno  paur^. 

—  Bè,  sarà  della  fata,  se  così  volete  :  ma  sst,  fìttela  Gnila,  di' io 
non  senta  un  zitto.  —  U  fatto  sta ,  che  non  solo  i  garzonetU ,  ma  ^ 
altri  ben  anco  sospesero  il  fiato  per  ascollare  la  filastn>cc(^  deb 
vecchia ,  la  quale  aveva  nome  di  grande  narratrice,  e  fioriva  le  m 
leggende  di  quanto  v'ha  di  più  saporito  napolitano  su  pel  Menalo 
e  pei  chiassuoli  del  Lavinaio.  Cominciò  celi*  obbligato  :  Cera  osa 
volta ,  —  si  contmuò  di  lena ,  spaziando  pei  castelli  incantali ,  pà 
sotterranei  delle  fanlashne,  pei  nidi  dei  folletti  e  altre  siCEaLUeni- 
rabilie,  che  pareva  ad  ogni  trailo  fosse  appena  all'  esordio.  Bod 
Agnello  che  benigno  era,  lasciava  quella  taccola  caniminare  a  bel- 
l'agio,  senza  far  motto  :  se  non  che  a  un  punto  del  racconto  eiem, 
sembrandogli  che  certi  particolari  pizzicassero  un  non  so  che  di  seer- 
butico,  cominciò  a  duplicare  le  prese  del  tabacco,  poi  ad  accderar- 
le ,  poi  ad  incavare  che  una  non  aspellava  Taltra  :  e  questo  nell'al- 
manacco di  famiglia  indicava  impazienza.  In  fine  la  ruppe  con  m 
schianto  di  tosse  e  conchiuse  :  —  Antonia  (era  il  nomo  ddla  ve^ 
chia)  andate  per  le  bruciate. 

—  No ,  no  ;  richiamaronsi  dieci  tra  piccoli  uditori  e  piccole  adi- 
trici  I  lasciatela  terminare  la  storia. 

—  La  finirò  Ì0|  che  la  so  tutta  filo  per  filo.  Antonia ,  spàedalii 
ebei  l'ora  n  &  larda.  La  storia,  udite  ì»soìÀé  fipi  .wA^  (à»M 
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glioola  del  pastore,  trovandosi  nel  casteHo  col  figlinolo  del  re,  gli 
ornando  la  grazia  del  padre  condannato  a  morte,  offerendosi  a 
lorire  in  vece  di  lui  :  di  che  il  principe  prese  ammirazione  grande» 
tdse  a  volerle  bene ,  e  si  tanto ,  che  la  si  sposò  e  fecola  regina. 
Igiinoli ,  chi  è  osservante  del  genitori  non  finirà  mai  male. 

—  Ma  è  poi  vero;tutto? 

—  Che  ?  le  son  favole  :  ma  io  ve  ne  vò  raccontare  nna  che  avrà 
ib  sugo  asssd ,  e  chejò  verissima. 

—  Ma  che  la  sia  lunga. 

—  Dovete  sapere  che  nei  tempi  addietro  fu  un  vecchio  savio, 
radente,  prafico»  insomma[un  secondo  Salomone  ;  e  abitava  entro 
ma  capanna  sopra  una  montagna.  La  gente  d'ogni  parte  traeva  a 
ni  per  consiglio,  ed  egli  senza  sconciarsi  di  nulla  trovava  partili  per 
(Itti  e  per  tutto,  che  riuscivano  infallibili  e  maravigliosi.  Ora  av- 
enne  che  una  povera  donna  aveva  una  vacca  grassa ,  e  la  notte  te- 
levala  cnstocUta  nella  stalla ,  ed  essa  dormiva  nella  stanza  di  sopra. 
Jla  mattina  scendeva  a  mugnerla:  il  latte  era  copioso^  e  la  donna 
I  campava  la  vita.  Un  bel  mattino  la  vacca  non  rende  più  latte.  Sa- 
à  un  caso,  disse  la  donna  sospirando;  ne  darà  dimani.  Il  di  seguente 

il  giorno  poi  fu  lo  stesso  :  e  di  più  osservò  che  la  stalla  era  sotto- 
opra  un  di  peggio  dell'  altro.  Una  volta  la  rastelliera  si  trovava  ca- 
evolta,  un'altra  il  fieno  attaccato  sotto  la  coda  dell'animale,  un'altra 
b  corna  eran  inghirlandate  di  trecce  di  paglia  e  di  coccole  di  stab- 
lio  —  Che  sarà  ?  il  folletto ,  pensò  la  donna ,  il  quale  non  pago  di 
tmggere  il  latte,  bindolo  ch'egli  ò  dispettoso,  aggiugne  le  beffe  al 
tanno.  Che  farci?  andiamo  al  sapiente  della  montagna.  —  Si  mette 
a  cammino  di  buon  mattino,  e  va  e  va.  H  vecchio  udì  la  trista  no- 
ella  e  rispose  :  —  La  stalla  per  essere  al  coperto  dagli  spiriti  va- 
gabondi ,  prima  cosa  dev'essere  munita  di  una  buona  porta. 

—  E  e'  è  ;  soggiunse  la  donna. 

—  C  è  anco  una  finestra? 

—  Si  certo,  ma  non  si  può  chiudere,  altro  che  accostando  la  im- 
06ta. 

—  Or  bene,  conchiuse  il  vecchio,  io  vi  comporrò  un  amuleto  ga- 
ti|;afolÌetti  di  mirale  bratà.  Togliete  qua  questa  polizza  :  sospen- 
ìeteMà  eoa  tre  agogllate  di  refb,*  si  eh"  ella  batta  giusto  éi  sopnt  al 
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vano  della  finestra  :  ad  ogni  terzo  d*  ora  vi  converrà  affiicciarvi  di 
sopra,  ed  esaminare  se  il  vento  per  avventura  non  Tavesso  spostata. 
In  questo  badate  a  tenere  spento  il  lume,  e  socchiusi  gli  scori  affin- 
chè nessuno  vi  vegga  :  perchè  dove  il  folletto  v'  avvisasse  alla  fine- 
stra ,  la  fatagione  deiramuleto  è  ita  in  fumo.  —  La  donna  esegd 
per  r  appunto  tutta  la  ricetta  :  ed  ecco  a  notte  fitta  accostarsi  gatton 
gattono  un  colale  del  vicinato ,  con  un  secchiello  in  mano ,  spingere 
le  imposte,  porre  il  secchiello  sul  davanzale  e  scavalcare  bravamente 
il  muro ,  e  poco  di  poi  fare  altrettanto  in  direzione  opposta ,  e  por- 
tarsene il  latte.  La  donna  non  fiatò  durante  quella  tresca  ;  ma  il  di- 
mane ne  pose  querela  al  magistrato,  e  d'allora  in  poi  né  la  stalla  né 
la  mucca  ebbero  più  molestia  di  folletti. 

—  Oh ,  e  che  bisogno  di  una  carta  per  cotesto  ?  che  e'  era  odia 
scritta  ? 

—  Una  bella  parola  :  Vigilanza  ! 

—  Lo  volevo  dire  anch'  io  (entrò  qui  Nicola,  un  giovinetto  in  sui 
diciotto  anni,  figliuolo  di  don  Agnello),  cotesto  tregende  di  folletti,  di 
fate ,  di  diavoli ,  di  morti  che  vengono  a  far  le  berte  ai  vivi ,  le  soo 
tutte  fanfaluche  da  far  veder  le  lucciole  agl'ignoranti. 

—  E  tu,  omino  mio  bello,  rispose  a  Nicola  il  padre,  tu  vai  più  là 
del  bisogno.  Se  mi  dicessi,  che  non  si  vuol  essere  di  que*cred^izoDÌ 
del  terzo  cielo,  che  per  ogni  pò*  poco  di  novità  sognano  le  fatbicchid- 
rio  e  la  iettatura,  saresti  giusto  al  punto  :  ma  quando  vai  oltre  sino 
u  disdire  qualsivoglia  commercio  degli  spinti  maledetti  cogli  urna- 
ni  spiriti  militanti  in  terra ,  e  tu  ne  vuoi  troppo.  Or  sappi ,  die  m 
paesi  sottoposti  alla  idolatria,  la  magia  e  il  culto  del  demonio  dte 
appare  ai  suoi  settatori  e  fa  malefizii ,  è  cosa  indubitata  e  conume 
assai ,  per  testunonianza  dei  missionarii  :  e  son  gente ,  sai ,  non 
punto  grossa  nel  bere,  per  quanto  si  pare  dalle  loro  imprese  e  daBe 
lor  lettere.  E  anco  nella  nostra  vecchia  Europa  di  diavolerie  nonché 
carestia ,  e  ti  so  du*e  che  ne  corre  in  buon  dato ,  proprio  di  qudk 
che  sembrano  leggende  delle  fate  e  sono  storia  di  noi,  che  nel  nostro 
secolo  vogliamo  con  tanta  sicumera  prenderci  festa  delle  grulleria 
dei  buoni  vecchi. 

Nicola  era  un  figliuolaccio  di  paslareale  ;  con  tatto  dò  filoGOM 
allora  aveva  comindalo  ii  suo  seoond'anno  di  filosofia»  A  figsm 
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e  una  palina  di  spregiudicalo  gli  appiccicasse  un  non  so  che  di 
coro  virile.  Non  osò  contraddire  al  padre  apertamente,  e  si  c<mten-- 
di  terminare  le  sue  riflessioni  con  un  :  —  ftli  pare  impossibile.  — 
D.  Agnello  continuò  :  —  Quando  avrai  qualche  annetto  di  più  in 
I  gobbo,  leggerai  le  storie  delle  società  segrele  e  gli  sludii  di  quel 
lUssimo  scrittore  tedesco,  che  è  il  Goerres,  e  ti  persuaderai  allora 
e  il  diavolo  bazzica  anche  troppo  a  questo  mondacelo.  Oh  che  vuoi 
Irò?  e  i  fatti  stessi  che  ci  vengono  ora  su  pei  giornali  di  America 
gli  spirili  picchianti  e  dei  mediunis  non  son  diavolesimi  finissimi 
ventiqualro  carati?  Oh  va  va,  che  don  Chiappino  ha  i  suoi  divoti 
si  a*  noslri  di  come  a*  tempi  dei  vecchi  Dottori  della  Chiesa  e  dei 
mgelisti,  che  ne  fecero  memoria  per  lo  passato. 
Durante  colali  filosofemi  del  patriarca  D.  Agnello  i  &nciulli  avc- 
ji  ricominciate  il  loro  baccano ,  e  poco  stante  entrava  TAnlonia , 
cando  sopra  un  vassoio  grande  tre  piatti.  — Ecco  le  mondme,  gii- 
),  le  ballotte,  i  vecchioni;  caldarroste  che  meglio  non  le  fa  il  brucia- 
lo col  tamburo.  —  E  i  zitelli  balzare  festosi  e  fare  i  complimenti 
I  Antonia ,  e  più  ancora  dare  il  benvenuto  alle  castagne.  Ha  don 
^eUo  :  —  Un  momento  I  prima  è  da  recitare  il  Deprofundis  pei 

veri  morti.  Lesli,  a  gmocchio  :  Deprofundis 

Or  mentre  colà  si  prega ,  non  senza  fregola  impaziente  di  sbuc- 
uri  marroni,  è  da  farti  sapere,  lettore  cortese,  alcuna  cosa  del  pa- 
i  don  Agnello.  Egli  era  un  napolitano  di  Napoli,  un  bel  vecchio  in 
pelli  d'argento,  asciutto,  ridente  sempre,  come  che  le  infermità  lo 
lessero  alcuna  volta  abbacchiato.  A  dispetto  degli  acciacchi  vige- 
va verdissimo  dello  spirito ,  ed  era  un  incanto  udirlo  ne'  suoi  ses- 
nladnque  anni  recitare  i  testi  delle  Pandette  e  del  Digesto,  in  che 
èva  studiato  da  giovane ,  e  intarsiarvi  gli  emistichii  di  Ovidio ,  i 
zzi  di  Catullo ,  i  versi  del  Tasso  e  le  celie  del  Bemi  e  del  Tas- 
ti, siccome  un  biondo  discepolo  di  Minerva.  Ricordava  la  repub- 
ca  Partenopea.  —  Quelli  eran  tempi,  soleva  dire,  che  caldo! 
i  giovinotli  siete  nati  nella  bambagia  odorata  di  fior  d'arancio  : 
L  noi  abbiam  vissuto  quando  l'atmosfera  bruciava  di  fuoco,  e  i 
moni  sparavano  da  per  sé  :  bisognava  trovareisi  sotto  re  Già- 
ipe,  fiotto  re  Murai  :  ci  ho  lasciato  le  piume  anch'  io,  e  pure  adir 
ri»  barcanmiare.  — 
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Vero  è  che  don  Agnello  con  tolto  il  sao  star  sulle  volte  bordeg* 
^ando ,  nel  tramestio  de'  reggimenti  accavalcatisi  V  uno  in  groppa 
all'altro  non  avea  dismesso  un  punto  de'  rigorosi  principii  politid,  e 
se  alcuna  cosa  aveva  mutato  col  tempo,  egli  era  solo  in  meglio, 
chiarendosi  ogni  dì  più  sulle  conseguenze  del  Giuseppismo  succiato 
dai  professori  tanucciani.  E  così  se  n'era  dirugginato  e  forbito  de 
stava  quasi  ad  un  livello  col  De  Maistre  e  con  papa  Gregorio.  Ed 
aveva  questo  vantaggio,  che  una  volta  che  avesse  abbracciata  un'o- 
pinione ,  per  convincimento  di  ragione  e  imperio  di  cosdenza ,  e^ 
ci  si  radicava  per  forma,  che  niun  vento  di  pubbliche  rivoltare,  niin 
terrore  di  sciagura  imminente  bastava  a  crollamelo.  Alquanti  ami 
dipoi  r  avvenimento  del  Murat ,  un  presidente  di  tribunale ,  famosa 
per  l'agilità  onde  aveva  saputo  acquistare  le  simpatie  di  quattro  go- 
verni disparati,  gli  fu  a  panni  sobillandolo  a  gran  furia  di  promesK, 
a  valersi  della  chiarezza  del  suo  nome  e  del  credito  presso  gli  av^ 
cati  come  uno  de'  principali  magistrati ,  per  indurli  a  rendere  lolfi 
insieme  uno  stesso  parere  conforme  ai  disegni  del  Re  in  una  cobi 
causa  di  gran  rilevanza  per  la  Corona.  D.  Agnello  che  sebbene  ca- 
duto di  fortuna,  era  ascrìtto  ai  nobilissimi  seggi  di  Napoli  e  di  Sor- 
rento, ed  era  agnato  di  prìncipi  e  di  duchi,  rispose  : 

—  Non  nacqui  nobile  per  fallire  all'onore,  e  nulla  so  né  vaglio 
per  abusarne  a  disonestà. 

—  Ma  voi  potreste  anco  venir  casso  del  ruolo  de'  magistrati,  8i^ 
come  disamorato  del  principe. 

—  Assai  re  ho  visto  a'  miei  di  succedersi,  ripicchiò  don  Agnello, 
e  non  son  anche  decrepito.  Ad  ogni  modo,  fatemi  morto  non  che  sdi- 
menticato ,  perch'  io  dispregio  il  vostro  favore  come  il  vostro  (fio- 
fevore. 

—  E  da  quel  giorno  don  Agnello  non  fu  più  visto  sa  pei  trìJMh 
nali  :  perciocché  anche  a'  tempi  della  ristorazione ,  il  preirid^te  dio 
glier  aveva  giurata  addosso,  noi  lasciò  più  mai  venire  a  gaHa,  e 
forse  egli  stesso  non  curossene  più  che  tanto. 

Per  acconciarsi  alla  fortuna  de'  tempi,  licenziò  i  servidori,  motosi 
dal  quartiere  nobile,  che  abitava  in  istrada  Montoliveto^  in  un  aHog- 
£^0  ristretto  in  vìa  Forcella,  non  molto  discosto  da  S.  Giorgio  Ifag- 
riore  :  impose  parsimonia  alla  famiglia ,  pareggiò  'sitveraMito  "h 
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ipese  colla  entrata,  e  perfino  sul  gelato ,  che  ab  inunemorabili  ogni 
ifn  di  state  soleva  sorbire  ad  un  caflè  di  S.  Lucia»  fu  messo  rigoroso 
lequestro;  che  fu  non  piccolo  sacrifizio.  Non  fu  udito  mai  rim[Han<* 
g^re  la  primiera  agiatezza.  Ad  ogni  nuovo  rovescio  [e  parecchi  ne 
incontrò)  alzava  le  mani  al  cielo  e  adorava  :  —  Signore ,  voi  me  lo 
tete,  voi  me  lo  ritogliete  :  siale  benedetto.  Una  tale  moderanza  di 
qpiriii  accoppiata  con  serenità  imperturbabile,  attmgeva  esso  nel  va- 
sto fondo  e  inesausto  della  rassegnazione  in  Dio,  e  nel  profondissimo 
oravincimento  che  la  provvidenza  di  Dio  veglia  sulle  umane  vicissi* 
liulini,  e  le  tempera  e  governa  a  fini  altissimi  per  noi  salutari.  Egli 
■veva  come  una  passione  pei  poverelli,  e  benchò  la  domestica  finanza 
ivesse  patiti  di  molti  dissesti,  pure  apriva  volonteroso  la  mano  a'  più 
poveri  di  so.  Afiìnchè  Y  afietto  alla  moneta  e  i  bisogni  della  casa 
Bon  gli  facessero  agevolmente  illusione,  soleva  al  capo  d-smno  rego- 
lare il  bilancio ,  comprendendovi  una  giusta  partitella  pei  poveri , 
tiecome  spesa,  diceva  esso,  di  prima  necessità ,  perchè  la  fiuniglia 
andasse  bene  in  pace  con  Dio.  La  parte  riserbata  deponeva  in  una 
borsa  a  ciò,  e  cosi  distaccatosi  una  volta  dall'  appiccdUccio  di  quei 
danari,  {nù  altro  non  reslavagli  che  il  piacere  di  attingervi  e  derivar- 
ne il  tesoretto  a  goccia  a  goccia  in  seno  ai  fratelli  bisognosi.  E  per- 
ciocché le  miserie  altrui  lo  toccavan  forte ,  così  ei  giubilava  tutto, 
quando  poteva  tergere  qualche  lacrima ,  e  Saicevalo  con  sentimento 
di  fede  ardente,  come  chi  sa  di  compiere  un  mandato  espresso  deUa 
Divinità. 

Tra  grinfelici  che  alcuna  volta  venivano  ricercandolo  di  soccorso 
era  un  cotale  calabrese ,  il  quale  ai  tempi  di  re  Giuseppe  Bcmaparte 
recate  aveva  non  poche  né  lievi  molestie  alla  sua  casa:  ciò  non 
)stante  come  colui  era  padre  di  famiglia  e  ridotto  a  dure  estremità, 
^  egli  veniva  aiutandolo  del  suo  meglio.  Ma  il  mal  uomo  ne  Io  ri- 
ambiava  di  rea  moneta  ;  e  don  Agnello  venne  a  conoscere  che  in 
^rta  combriccola  il  suo  beneficato  aveva  di  lui  fieramente  sparlato, 
nordendolo  di  sanfedista^  di  gretto,  di  scimunito,  e  d* altro  peggio. 
?ochi  di  eran  corsi  e  il  tristo  si  presentava  pel  solito  soccorso.  Il 
reccbio  si  turbò  forte,  e  dettegli  delle  dure  parole,  conchiusa  che  noi 
Migava  per  essere  maledetto,  e  per  cotesto  trovasse  altri  benefottori. 
fenoli  che  come  «olui  sbaldaoiilo  seendeva.di  mala. veglia  le  acato, 
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un  subito  rimorso  punse  il  cuore  di  don  Agnello  :  —  Oimè,  si  dote- 
va  seco  stesso ,  che  ho  contristato  un  povero  di  Dio . . .  io ,  (^e  tn 
poco  picchìerò  alla  porta  del  cielo»  e  avrò  bisogno  di  perdono,  io  la 
nego  ad  altrui! . . .  Nicolino,  presto,  vola,  richiama  quel  forestie- 
re. —  E  quello  rivenuto,  il  buon  vecchio  gli  dimandò  perdono  ddl'i- 
cerbità  sua;  —  siamo,  ve  ne  prego,  d'oggi  in  poi  meglio  amici  dB 
mai  :  eccovi  il  poco  di  che  posso  disporre ,  e  se  altra  volta  posse 
aiutare  la  vostra  fomigliuola,  fate  assegno  sopra  di  me.  — 

Carmela ,  la  moglie  di  don  Agnello ,  come  che  d'animo  relìgieso, 
non  sapeva  digerire  siffatte  liberalità  nelle  strettezze  correnti ,  e  al- 
cuna volta  nel  rampognava.  Egli  invece  di  cambiar  metro,  si  trii- 
cerava  sul  sodo  dei  dettami  divini ,  e  colla  Bibbia  alla  mano  (  leg- 
gevano un  capo  ogni  giorno  )  le  rispondeva  :  —  Chi  ha  molto  dee 
dare  molto,  chi  poco,  poco  :  ma  è  legge  di  Dio  che  ciascun  baUee- 
zato  limosini  il  poverello.  Lo  sparagno  di  queste  miserie  non  brdh 
be  i  figliuoli  nostri  più  ricchi  d'un  ducato,  laddove  la  carità  tirah 
benedizione  di  Dio  sopra  di  noi  :  i  figli  del  limosiniere  non  saranoe 
mai  senza  ricapito.  — 

Aurom  meglio  d*ogni  altro  capiva  questi  catechismi ,  che  le  en- 
travano fino  al  cuore.  Ell'era  la  figliuoletta  di  don  Agnello  e  rocchio 
.  della  sua  vecchiaia.  Aveva  due  anni  meno  del  fratello  Nicola  e  M- 
no  quanto  lui ,  e  alcuna  cosa  più  di  scDlimenti  religiosi.  Il  padre 
avevate  dato  questo  bel  nome ,  perchò  ell'era  nata  il  di  8  settembre: 
e  nel  volgare  cristianamente  poetico  de'  buoni  Napolitani  Aurora  aK 
Inde  alla  Natività  della  Vergine ,  e  cosi  imponesi  per  nome  alle  bnn- 
bine,  siccome  Concetta,  Assunta,  Rosaria  e  simiglianti.  Né  lafiuH 
ciullina  poteva  incontrar  nome  meglio  attagliato  ;  poiché  adorna  di 
tutte  le  grazie  delFetà  sua ,  cresceva  innocente  e  buona  sotto  la  roa- 
no del  genitore ,  imitandone  quasi  senza  avvedersene  le  austere  Hf- 
tu.  Udendolo  si  spesso  magnificare  la  carità  inverso  de*povereffi, 
ella  aveva  messo  in  opera  un  sottile  ingegno,  onde  tesoreggiare  la 
loro  favore.  Nella  stanza  della  madre  era  una  divota  statua  di  Nostra 
Signora  del  Carmine.  Aurora  vi  collocò  sotto  i  piedi ,  come  a  sgt 
bello  un  picciolo  salvadanaio,  dedicandolo  a  lei  per  cosa  sacra;  e 
de'  pochi  danaruzzi  che  riceveva  pei  suoi  trastulli,  come  prima  eriM 
e  in  suo  potere,  per  fiiggire  la  tentazione  di  tutti  sp^dertt  in  frivelefli» 
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cacciava  una  bella  metà  nel  salTadanaio  della  Madonna^  nò  piò, 
ava  toccarli.  Di  che  avveniva  che  abbisogni  dei  poveri  o  nelle  ri* 
rrenze  di  divoùone  volendone  disporre  ad  uso  pio ,  rompeva  con 
Ita  U  vasello  e  trovava  in  pronto  il  gruzzolo  accumulato.  Era  ^à 
nvenzione  antica  e  ferma,  sebbene  tacita,  clie  don  Agnello  prowe* 
irebbe  un  nuovo  salvadenaio ,  e  vi  metterebbe  le  prime  grana  di 
ade ,  cui  la  flgliuola  verrebbe  alimentando  della  sua  generosità. 
Tra  le  fanciullesche  virtù  Aurorelta  pativa  d'una  debolezza,  de- 
»lezza  accarezzata  anche  troppo  dalla  madre.  ElFera  un  non  so  che 
oppo  innamorata  del  suo  vago  sembiante,  e  sopra  tutto  della  capd- 
tora  che  biondissima  e  folta  le  cumulava  il  capo  ;  né  mai  cessava 
1  comporla ,  lisciarla ,  foggiarla  in  cento  guise  sempre  nuove  e 
Uè  leggiadre.  Don  Agnello  veggcndola  uscir  dello  specchio  e  don- 
Ilarsi  per  casa  in  atto  di  ninfa ,  le  faceva  un  vezzo  amorevole  e  di- 
iva  :  —  Auroruccia  mia ,  la  ti  frulla  un  pò*  troppo ,  e  tu  se*  vani- 
setta  anzi  che  no  :  più  bella  mi  sembreresti  senza  cotesti  rìccioli 
isl  manierati ,  e  più  cara  saresti  al  tuo  Angioletto.  — 
Aurora  era  appena  in  sui  sedici  anni ,  e  già  un  primo  sorriso 
amore  cominciava  ad  invitare  il  suo  cuore  :  ma  fu  un  sorriso  quan- 
precoce ,  altrettanto  fuggiasco  ;  perchè  accolto  nella  innocenza,  al 
imo  avviso  della  ragione  fu  scosso  e  dileguato,  innanzi  che  la  bei- 
anima  verginale  ne  fosse  appannata  non  che  infetta.  U  principuio 
MI  Manfredo  * . . . ,  che  questi  fu  l'amatore,  non  solo  lasciò  traspa- 
re Tarnor  suo  colla  fanciulla ,  ma  nella  sua  fidente  passione  giunse 
no  a  significare  i  suoi  voti  a  don  Agnello.  Questi  per  bel  modo 
n  dal  primo  giorno  lo  congedò ,  avviluppando  in  molte  e  cortesi 
irole  questa  risposta  :  —  Voi  siete  giovinetto  e  pressoché  fanciul- 
(aveva  diciassette  anni)  :  a  vostro  padre  si  appartiene  di  presentare 
ffattc  dimando ,  massime  in  condizioni  di  fortuna  cosi  sproporzio* 
Ite  :  quando  egli  me  ne  faccia  un  motto ,  allora  se  ne  disporrà.  — 
n  giovanetto  non  osò  o  non  volle  aprirsene  col  padre ,  e  quella 
^intìlla  0  si  ammorzò  o  si  disperse.  Non  molto  dopo  costui  presen- 
ti un  altro  partito.  Un  giovane  russo  impiegato  in  una  impresa 
i  legnami  di  Svezia ,  pose  l' occhio  in  Aurora.  Egli  era  nato  bene , 
Mne  colui  che  era  fi^io  ad  un  banchiere  di  Riga.  Aurora,  nella 
badata  sua  fortuna  non  poteva  sperar  meglio,  e  senza  troppo  bar 
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dare  che  egli  era  scismatico ,  già  coli'  affetto  eravisi  lasdata  iiih 
paniare.  Carmela  poi  vi  era  entrata  a  pie  pari ,  sembrandole  et» 
maritare  la  figliuola ,  e  in  quel  modo ,  fosse  per  le  sne  c(»idiziam 
trarre  mi  gran  dado.  Però  più  d'altro  non  parlava  che  di  aprirgH 
libero  l'accesso  in  casa ,  stringere  le  pratiche ,  e  intanto  trattare  per 
le  dispense  di  Roma.  Don  Agnello  era  di  tutt'altro  avviso.  Sd)beM 
egli  vedeva ,  che  a  rigore  di  legge  un  cotale  maritaggio  era  km 
scusabile,  massimamente  avuto  riguardo  alla  disagiata  fortuna  del 
la  famiglia ,  tuttavia  come  uomo  di  ferro  ne'  principii  cattolici ,  do» 
finiva  di  rassegnarsi  a  vedere  la  diletta  figliuola  in  braccio  ad  ni 
eterodosso.  Non  si  oppose  adunque  direttamente ,  né  con  imperio: 
ma  tolse  a  lavorare  l'Aurora  con  ragioni  ed  argomenti  da  convinceib 
e  recarla  a  disdire  di  per  so  stessa  quel  parentado.  Ma  non  riusciva* 
gli  troppo  agevol  cosa  :  perchè  la  fanciulla  riveniva  incessantemente 
suir  articolo  del  permesso  del  Papa ,  che  risanerebbe  ogni  scoorio 
e  mettcrebbcla  in  pace  colla  coscienza  e  con  Dio.  Di  che  stracco  ma 
non  sgomento  don  Agnello ,  volle  venire  a  un'  ultima  prova ,  e  poi 
lascerebbe  libertà  piena  alla  figliuola,  ed  esso  rimarrebbe  coir  ani- 
mo scarico  d' ogni  rimorso.  Chiamolla  adunque  un  dopo  desinare 
nella  sua  stanza,  sola,  ad  animo  riposato;  l'abbracciò,  e  poi  cosile 
prese  a  ragionare  :  —  Aurorelta  mia ,  consigliarti  sulla  scella  dei 
tuo  compagno  è  dovere  mio ,  e  tuo  è  di  ascoltarmi.  Nota  bene,  cw- 
sigliarli:  perchè  la  legge  di  Dio  (da  questa  io  sempre  parlo  e  aqo^ 
sta  sempre  ritorno)  non  mi  dà  diritto  di  violentare  i  tuoi  affetti,  e^ 
cotto  che  gli  avessi  posti  in  oggetto  colpevole  o  disonorato ,  che  non 
è  il  caso.  Però  sono  risoluto  di  parlartene  anche  una  volta ,  ed  è 
l'ultima:  dopo  lascerotti  in  tua  balia  disporre  di  te  a  tuo  seni»: e 
quando  anche,  ricordatene  anche  per  l'avvenire,  e  quando  anche  tu 
adoperassi  a  rovescio  d'ogni  mio  avviso ,  nò  per  cotesto  io  ti  dìv- 
gherò  il  mio  affetto  paterno  :  va  dove  vuoi  e  con  chi  vuoi ,  io  ti  ach 
compagnerò  colla  mia  benedizione. 

—  Ma ,  babbo ,  dove  andate  voi  a  parare  con  si  gravi  ngu» 
menti ,  che  m' incutono  spavento  :  qui  non  ci  ca^  né  diritti  nò  tf 
dove  vtiot  ;  io  sono  la  vostra  Aurora,  e  ben  sapete  cte  ogni  pmb 
Tostra  mi  ò  sacra  e  venerata  :  nò  mai  howi  dato  un  dispiacere , 
ch'io  sappia,  nò  mai  darowelo . . .  babbo ...  E  qui  lo  bgitaie  icen* 
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svaso  a  gonfiarle  le  palpebre,  e  le  labbra  contorceTansi  per  le  con- 
ilsioni  dell'  amarezza. 

—  Figliuola  mia ,  e'  vi  sono  delle  circostanze  nella  vita  in  cui  è 
I  prendere  partito  con  matura  deliberazione,  e  dopo,  checché  ne  av- 
3Dga ,  non  se  ne  rìpentire  più  mai  :  e  io  non  vorrei  che  più  tardi 
OTessi  £sire  inutili  a  te ,  e  a  me  intollerabili  rammarichi ,  com*  io 
avessi  sviata  dalla  tua  felicità.  Sei  libera  di  te ,  avvisa  e  risolvi  : 
rima  però  ascoltami  attentamente,  che  la  t' importa.  — 

£  Aurora  coir  animo  sconfitto  si  risolveva  in  lacrime,  che  già 
resenliva  il  rigoroso  consiglio  del  padre,  e  non  sentiva  in  sé  animo 
i  contrastarlo. 

—  Cotesto  giovane  forestiere ,  continuò  don  Agnello ,  che  ti  ri- 
biede,  ha  di  molte  belle  doti,  cred'  io,  e  ti  ama  forse  sinceramene 
),  ed  è  di  condizione  onesta  per  noi  :  ma  egli  non  è  cattolico  ,  ò 
cismaUco . . . 

—  Ma  il  Papa  può  dispensare. 

—  Ascoltami  ti  dico,  e  poi  risponderai:  anzi  ci  rifletterai  alquanti 
;iomi,  e  mi  risponderai  di  poi.  Egli  ò  scismatico.  Or  credi  tu  eh'  e- 
|i  sia  permesso ,  senza  gravissime  ragioni ,  di  unirsi  con  tali  ?  Ti 
lar  egli  di  poterlo  bramare,  senza  esporti,  che  Dio  non  voglia,  alla 
nalediziime  del  Signore  ? 

— Il  Papa  può  tutto. 

—  E  dàlie  col  Papa.  A  chi  di'  tu  cotesto  ?  a  me  che  per  profes- 
iione  conosco  il  diritto  canonico  e  so  sifTatte  cose  a  menadito  :  a  me 
jie  ti  son  padre  e  bramo  la  tua  felicità  come  la  mia,  più  che  la  mia. 
)h,  che  t' imagiui  che  io  sia  ingelosito  di  vederti  troppo  lieta  e  avv- 
enturosa in  questo  mondo  ?  Or  bene  intendi  ciò  che  vuole  il  Papa 
con  lui  e  per  lui  Iddio  stesso.  Tu  non  sai  di  latino ,  ma  io  spie- 
herottelo  in  modo,  che  ne  sarai  capace.  —  E  qui  tolse  dalla  scan- 
la  un  volume  grosso ,  legato  in  pergamena ,  che  era  un  Bollano  ; 
»  sfogliò  ed  ebbe  trovato  un  decreto  di  Benedetto  XIV  ;  lo  percorse 
ipidamente,  ed  appuntandovi  il  dito  :  —  Leggi  qua ,  Aurora ,  ed 
»  ti  farò  la  spiegazione  in  volgare.  —  Aurora  lesse  :  —  Dolens  m^ 
rimis  quam maxime  Sanctitas  sua. . . 

—  E  vuol  dire  che  quando  Sua  Santità  permette  i  maritaggi  mi-^ 
lì ,  d' un  cattolico  cioè  con  una  persona  eretica  o  scismatica,  gliene 
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duole  ,  gliene  dispiace  air  anima.  Ma  perchè  gliene  duole?  va  in- 
nanzi. 

—  Esse  inter  Calholicos  qui  insano  amore  turpiler  dementati. . . 

—  Basta.  E  significa,  bada  alle  parole  che  le  capirai  anche  tu,  che 
duole  al  papa  esservi  tra  i  Cattolici  alcuni  da  insano  amore  bnrpc- 
mente  dementali.  L' intendi  ?  Insano  in  latino  vuol  dire  pazzo  frc 
netico,  fuiioso :  e  però  cotesto  amore  carnale  verso  eterodossi  è  giù 
dicato  dal  Vicario  di  Cristo  un  amorazzo  malto  ,  una  turpitudine , 
un'  onta,  una  vergogna.  Prosegui,  qui  non  ci  ban  che  fare  le  lagri- 
me, è  affare  di  ragione.  Animo,  va  innanzi. 

—  Ab  hisce  deleslabilibus  connubiis . . . 

—  Non  v'  è  bisogno  di  comcnti  :  cotesti  sono  connubii  detestnli- 
li ,  da  abominare.  Il  mondo  può  approvarli,  ma  la  Chiesa  per  se  11 
abborre  e  li  detesta.  Olire. 

—  Quae  sancta  mater  Ecclesia  perpetuo  damnavil  ac  interdixiL 
ex  animo  non  abhorrenl . . . 

—  Ferma.  I  quali  non  abborriscono  cordialmente  colali  marila?- 
gi,  cui  la  santa  madre  Chiesa  perpetuamente  condannò  e  divietò.  Or 
vedi ,  Aurora ,  a  che  tornano  li  permessi  del  Papa  e  le  dispense.  1! 
sommo  Pontefice  permette  e  dispensa  a  suo  gran  mal  in  cuore,  per 
non  far  peggio,  massime  in  paesi  misti  di  protestanti ,  dove  riusci- 
rebbe difficile  l'impedirlo  :  permette  e  dispensa,  a  un  dipresso  co- 
me permette  e  dispensa  che  sileno  in  Roma  gli  Ebrei  e  i  Protestan- 
ti ,  con  sinagoglie  al  ghetto  e  tempio  in  casa  gli  ambasciatori  ereti- 
ci. Ma  tolti  i  casi  di  gran  necessità  o  di  convenienze  gravissime,  il 
Papa  e  Dominedio  per  sua  bocca  ,  dichiara  a  lutti  i  Cattolici,  e  a 
madamigella  Aurora ,  come  e  qualmente  se  ella  s' intesta  di  sposare 
il  suo  Russo,  ella  non  delinquerà  di  crimine  di  che  possa  e^^ere  ap- 
pellata in  tribunale,  ma  ella  dà  nel  pazzo,  fa  un  contratto  verg^^ 
so  e  detestabile  agli  occhi  di  Dio ,  e  la  Chiesa ,  cui  cotesto  dispiace 
insino  al  cuore,  vi  condiscende  solo  in  grazia  della  caponeria  (fi  lei, 
e  se  essa  Auroruccia  bella ,  fosse  un  po'  meno  testereccia ,  un  pò* 
più  docile  a'  pietosi  sensi  della  Chiesa ,  ed  essa  abbonirebbe  di 
sif&tta  unione,  che  nel  cristianesimo  fu  d'ogni  tempo  avuta  in  abbo- 
minio . . . 
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—  Basta,  basta . . .  babbo  I  non  dite  più  oltre.  —  Aurora  trema- 
a  verga  a  \erga ,  come  colei ,  che  mai  più  aveva  visto  in  tanta 
imozione  il  venerabile  e  mansueto  don  Agnello.  I  singhiozzi  le 
lievano  la  favella  :  essa  si  gettò  a'  piedi  del  vecchio  padre ,  gli 
se  la  mano  e  baciandola  con  molto  pianto ,  disse  :  —  Vi  giuro , 
>bo,  che  nò  anco  per  essere  richiesta  da  un  re  di  corona ,  io  sarò 
:  sposa  di  un  eretico  :  vel  giuro  come  al  letto  di  morte. 

-  Ed  io  li  benedico,  figliuola  mia,  e  in  nome  della  parola  di  Dio 
islrata  nelle  divine  Scritture  ti  prometto  che  Iddio  ti  assisterà 
ggìù  in  terra Io  li  benedico.  — 


II. 


Sciagure. 

1  vecchio  patriarca  D.  Agnello  si  lusingava  colla  dolce  speranza 
Mtere,  prima  di  chiudere  gli  occhi,  collocare  i  due  suoi  figliuoli. 
;ià  Nicola  era  bene  avviato,  conoscente  di  lettere,  di  matemati- 
,  di  lingue  straniere,  veniva  ammesso  all'uffizio  del  consolato  in- 
\Qj  e  toccava  un  onorario,  se  non  splendido,  certo  di  buon  augurio 
un  principiante.  Aurora  invece  restava  in  casa  colla  madre  già 
mpala,  e  come  priva  di  dote  ch'ella  era,  non  vedeva  intomo  a  so 
;enlarsi  alcun  avviamento  di  prendere  stato.  Perciocchò  il  padre, 
Qtendo  tuttavia  nella  scaduta  fortuna  gli  spirili  della  dignità  an- 
,  avrebbe  prescelto  anzi  tenerlasi  perpetuamente  in  casa,  che 
isarla  in  condizione  troppo  sdicevole  :  nò  Aurora  avevate  per  male, 
e  colei  che  pendeva  nell'altiero  anzi  che  in  altro.  Oltre  di  che  vi 
chi  veniva  dando  speranze  a  don  Agnello  che  il  Ministro  fosse 
osto  di  provvederlo  d' una  pensione ,  a  titolo  di  sciagure  incon- 
I  per  servigio  del  Re  :  e  però  egli  si  dava  tempo  al  tempo,  colla 
;ia  di  poterne  vantaggiare  Aurora  nel  suo  accasamento. 
3  non  che  nò  Aurora ,  nò  il  padre  suo  conoscevano  le  contrarie 
osizioni  della  Provvidenza.  Una  sera  di  Maggio  il  povero  vec- 
si  giaceva  prostrato  di  forze  sul  suo  letto ,  e  presso  a  lui  la  fi- 
>la  seduta,  colle  mani  giunte  e  col  capo  appoggiato  al  capezzale. 
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Levavasi  alcuna  volta,  si  affacciava  ai  cristalli  della  finestra,  guata- 
va intomo  intomo  e  tomavasi  al  luogo,  nella  postura  di  prima,  sea- 
za  far  motto  —  Che  hai,  mppe  il  silenzio  Y  infermo,  che  bai,  figlino- 
la mia  dolce,  che  sì  muta  sei  questa  sera? 

—  Babbo,  ho  un  cordoglio  grande  che  mi  persegue  stasera,  rm 
0^0  pensarvi,  non  oso  dirlovi  per  tema  di  contristrarvi. 

—  Gua*,  eh*  io  r  indovino  :  tu  li  rammarichi  tuttavia  che  abUaa 
licenziato  quel  giovane  russo,  che  ti  richiedeva. 

—  No,  non  è  cotesto  :  il  sacrifizio  Y  ho  fatto  a  Dio ,  e  senza  pen- 
timento. 

—  Che  dunque?  ti  logori  sul  principino  Manfredo  ?  Checivooi 
fare  !  Egli  non  ha  osato  parlarne  col  padre  suo  ;  si  capisce  ;  egli  è 
ereditario  di  casa  traricca,  e  noi  siamo  rimasi  con  un  bel  nome,  ma 
il  nome  non  suona. 

—  E  tutto  cotesto  va  pe'  suoi  piedi.  È  stato  un  sogno  passaggero; 
nò  io  ci  posi  mai  Tauimo  come  in  cosa  possibile.  Ma  io  riguardo  al- 
l'avvenire. 

—  E  che  vuoi  significare? 

—  Io  son  sola. 

—  Sei  sola  :  vuoi  dire  che  non  v'  è  provvidenza  per  te  ? 

—  Non  dico  cotesto:  e  pure  vi  confesso  che  queste  stelle,  questo   ^ 
Vesuvio  m' infondono  una  malinconia  che  mi  distrugge. 

—  Nuova  cotesta  ! 

—  Le  stelle  colassù  fisse  e  scintillanti  mi  sembrano  l' inuna^ 
delle  mie  amiche ,  e  delle  altre  fanciulle  della  città ,  collocate,  liete,  V 
sicure  :  e  quella  colonna  di  fumo  che  sale  senz'appoggio  e  ricade  e 
si  sperde  quella  è  l' immagin  mia. 

—  Fantastica  sempre  I  oh  che  vai  romanticando  di  stelle  e  fi  fo- 
rno :  tu  ti  becchi  il  cervello  per  trovarti  da  per  te  un  pensatoio  I 
più  che  Iddio  non  ti  ha  dato.  Di  che  temi?  ci  son  io,  la  Dio  mercè, 
e  c'è  tua  madre,  e  c'è  Nicolino  tuo  fratello 

—  Che  ho  da  dire?  vorrei  ingannarmi ,  ma  mia  madre  wm  lu 
ama  più  come  quando  era  bambina. 

—  E  che  vorresti  che  la  ti  portasse  in  collo?  Che  ti  baUoniasse 
sulle  ginocchia?  e  la  bambola  e  la  chicca? 


k 
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-  Eh  via,  non  gli  ò  cotesto  :  ma  io  mi  accorgo  ch*ella  è  tutta  per 

)IÌD0. 

-  E  bene  ella  penserà  a  Mcolino,  e  Nicolino  a  te. 

-  Che  ?  Nicolino  dacché  Tavele  accomodato  in  qnell'  uflBzio  degli 
lesi ,  mi  pare  che  non  ha  più  il  cuore  in  casa  ;  troppi  compagni 
ronzano  intomo  ;  egli  ha  il  capo  a'  grilli ,  nò  più  mi  guarda  in 

;la-  Voi,  babbo,  voi  siete  l'unico —  Qui  trasse  un  profondo 

piro  ed  un  gemito  e  si  tacque. 

).  Agnello  che  si  sentiva  accasciato  dalla  gravezza  della  infermità, 
1  troppo  bene  che  voleva  significare  quel  sospiro  e  quel  gemito  : 
ì  gli  occhi  al  cielo,  e  raccomandò  in  mano  di  Dio  la  sua  vita  e  Tav- 
liro  della  sua  cara  Aurora.  La  pia  fanciulla  era  stata  quel  di  stesso 
i  cappella  di  S.  Gennaro,  e  correva  l'ottava  del  Miracolo.  Mentre 
stranieri  s'avvolgevano  attorno  ammirando  quell'architettura  ma- 
ìgliosa  del  Grimaldi ,  e  la  cancellala  di  ottone  e  fino  il  pavimento, 
i  tutto  è  disegno  squisito  di  sommi  artisti;  mentre  altri  squadra- 
io  l'occhialino  verso  le  tavole  immortali  del  Domenichino,  e  i  ca- 
ivori  in  marmo,  in  porfido,  in  argento  ond'è  dovizioso  quel  ricctta- 

0  anzi  Tesoro  della  fede  napolitana;  Aurora  in  disparte,  ginocchio- 
col  volto  tra  le  palme,  supplicava  al  Santo  di  manifestarle  alcun 

iso  sopra  la  malattia  del  padre.  Le  era  entrato  nciranimo  questa 
suasione  od  ubbia ,  che  la  liquefazione  del  sangue  dovesse  darle 
izio  dell'avvenire  :  di  che  non  si  maraviglierà  chi  sappia  essere  a 
[>oli  comune  opinione  (e  fondata  nella  sperienza)  il  vario  modo  di 
irarsi  il  miracolo  di  S.  Gennaro  riuscire  come  un  accenno  della 
)blica  fortuna  nell'annata  seguente.  Però  giusto  il  momento  che  una 
ma  bollicina  cominciò  ad  apparirò  sul  deposito  aggrumato.  Aurora 
Osso  la  pupilla  immola,  con  un  battito  ansioso  che  tutta  mettevala 
tremore.  Il  sangue  non  si  liquefece  per  intero ,  non  si  prese  il 
miglio,  non  ribolli,  non  riempiè  il  sommo  del  vetro  :  e  la  povera 
ciulla  ne  tolse  pronostico  sinistro  per  so ,  e  f omessi  a  casa  doso- 
i  e  sconfitta  t.  Checché  si  fosse  della  significazione  del  miracolo, 

1  A  certi  sapienU ,  i  quaH  altezzosamente  riguardano  quel  perenne  pro- 
Io  coir  occhio  della  compassione,  lo  dimanderei  :  In  grazia,  lo  avete  vi- 
?  i* avete  esaminato?  —  Se  questo  non  è,  come  mai  con  un  frizzo^  con 
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bene  0  male  applicata  da  lei ,  cerio  don  Agnello  volse  ben  presto 
al  pcg^o. 

Suir  ultima  ora  il  venerando  vecchio  adunò  intorno  al  letto  lab- 
miglia  :  raccomandò  i  figliuoli  alla  madre ,  la  madre  ai  figliaoli  e 
tutti  a  Dio.  Li  confortò,  ad  essere  limosinieri  quanto  il  consenliTa 
la  sti'ella  fortuna  in  che  li  lasciava,  e  sperare  nel  Padre  celeste. 
Sembrava  Tobia  moribondo.  Già  munito  a  grande  agio  de'  supremi 
Sacramenti  per  viatico  deiralira  vita,  si  volse  ancora,  sebbene  con 
voce  fioca  e  appena  sensibile,  ad  Aurora,  che  gli  pregava  e  piange- 
va al  capezzale,  e — figliuola,  le  disse,  io  ti  ringrazio  che  cedesti  in 
tempo  a*  miei  avvisi  :  se  io  ti  lasciassi  sposa  d*un  acattolico,  sareb- 
be una  fiera  spina  per  me  in  questo  momento però  ti  prego 

una  benedizione  particolare non  temere  :  la  benedizione  d*iD 

padre  moribondo  è  ascoltata  dal  Padre  nostro  che  è  ne'  cieli  —  Ao- 
rorn  non  rispose,  ma  baciò  la  mano  paterna,  che  già  freddava.  Don 
Agnello  spirò. 

Risonarono  lungamente  nel  cuore  dei  figli  le  parole  d' un  tal  ge- 
nitore morente.  Nicola  si  condusse  come  il  dovere  e  il  cuore  gl*ìoh 
ponevano.  Si  accollò  risolutamente  Y  incarico  di  secondo  padre  per 
la  famiglia,  che  la  provvidenza  gli  metteva  in  sulle  spalle.  Tuttavia 
col  dileguarsi  delle  felici  impressioni  de*  primi  momenti  commdò  a 

un  ghigno  pretendere  di  atterrare  una  credenza  per  tanti  secoli  tenuto  ài 
un  popolo  intero,  da  un  clero  Illustre  e  dotto,  e  in  tale  fatto  che  cogli  oc- 
chi si  vede,  e  che  si  ripete  ogni  anno?  Cotesto  è  orgoglio,  o  almeno  l^ge* 
rezza  inescusabile.  Se  Tamore  della  verità  toccasse  te,  o  lettore,  io  tleoD- 
siglierei  di  ricorrere  al  Discorso  apologetico  sul  miracolo  di  S.  GennaOi 
scritto  da  Nicola  Pergola,  ovvero  air  opera  (forse  ora  tradotta)  :  GebfffltU 
Wiedergeburty  di  Federigo  Uurtcr,  nella  quale  T  illustre  Autore  rende  conio 
delle  impressioni  che  n*ebbe,  allorché  lo  vide  cogli  occhi  suoi,  e  nonert 
peranche  cattolico.  Io  che  come  lui  ebbi  la  ventura  di  contemplarlo,  unisco 
la  mia  aUa  testimonianza  sua,  e  a  milioni  e  milioni  di  altre,  per  conchiudere 
coUe  sue  parole:  o  Rimasi  convinto  assolutamente,  che  in  questo  fatto  ti  i 
alcun  che  di  straordinario,  d'inconcepibile,  d^inesplicabUe,  a  dir  breve, n 
è  un  miracolo.  »  Non  cito  altri,  perchè  parml  superfluo,  e  il  Fergolie 
r  Hurter  sono  due  nomi ,  che  impongono  rispetto  a  tutti ,  eccetto  agli 
Ignoranti. 
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scadere  dai  generosi  principi! .  Il  padre  gli  era  venato  meno  in  quel- 
la età  appunto,  in  cui  più  avrebbe  bisognato  della  sua  scorta.  Giova- 
ne su' ventun* anno,  d'indole  altezzoso,  e  nel  fatto  vero  capo  di  casa, 
prese  a  poco  a  poco  a  trinciar  da  padrone,  più  che  dicevole  non  era 
alla  sua  età.  Guai  se  Aurora  gli  avesse  posto  ne'  cassettoni  una  so- 
praccamicia  mancante  d'un  bottone ,  o  con  un  polsino  non  insaldato 
a  modo  :  guai  s'egli  fosse  giunto  in  casa  e  non  trovato  avesse  il  de- 
sinare in  pronto.  In  tavola  poi  :  —  E  questo  brodo  è  sciocco,  e  'l 
fritto  non  sa  né  di  me  nò  di  te ,  l'arrosto  è  alido ,  e  la  razza  vuol 
larsì  in  bianco  e  non  altrimenti ,  e  questi  maccheroni  non  son  deUa 
Costa,  e  i  pastumi  in  umido  non  mi  vanno,  e  percbò  sdimenticate  gli 
stecchini?  —  e  via  via,  ch'egli  era  un  rimbrottolo  sempiterno.  Che 
se  la  madre ,  e  molto  più  se  Aurora  si  fosse  licenziata  di  porgergli 
alcuna  rimostranza ,  ed  egli  ripigliava  nella  slessa  chiave ,  ma  un 
tono  più  alto,  lo  slesso  brontolìo,  rìncarcndo  sopra  le  osservazioni 
già  fatte.  Di  che  esse  avevano  tolto  partito  di  tacersi  per  lo  miglio* 
re.  Le  cose  eran  venute  a  segno  che  il  più  delle  sere  tornato  dall'uf- 
fizio 0  da  dare  un  poco  di  volta  pel  caffè,  gittavasi  sopra  una  seg- 
giola col  cappello  filto  in  capo ,  cenava  musone  senza  sguardarc  in 
faccia  nò  Carmela  né  la  sorella ,  e  senza  batter  parola.  Aurora  gli 
diceva:  —  Che  hai,  Nicolino?  ti  senti  male?  —  No;  non  mi  frastor- 
nare :  ho  degli  affari.  —  Alzavasi ,  e  usciva  sbattendo  la  porta  e  via 
frettoloso  saltava  le  scale ,  come  chi  fugge  un  nemico.  Le  povere 
donne  rimanevansi  atterrite  e  senza  fiato  a  riguardarsi,  quasi  voles- 
sero dire  :  È  il  gallo  del  pollaio  :  bisogna  rassegnarsi  e  sopportarcelo 
Com'egli  è.  Sentivanlo  poi  ritornare  pian  piano  a  notte  avanzata. 

Il  diavolo  del  giuoco  eragli  entrato  in  corpo.  Coll'aumentare  dello 
stipendio  e  ausarsi  alle  brigate  de'  camerati  gli  avveniva  alcuna 
Volta  di  trovarsi  con  loro  alla  bisca  e  ad  altri  convegni  in  cui  si  gioca- 
va. Vero  è  che  il  vizio  da  prima  finiva  in  quattro  carambole  truccate 
lealoìente  sul  bigliardo,  e  da  vincere  o  perdere  egli  era  affare  di  rin- 
freschi 0  d' un  mazzo  di  zigari,  nò  la  borsa  sfondolava  per  cotesto. 
V  occasione  d' impacciarsi  colle  carte  traditore  gli  nacque  in  una 
reglia  in  casa  il  console.  Già  freddati  i  pruni  bollori  della  conver- 
sazione, un;,branco  di  giovioolti  si  fecero  d'occhio,  e  apertomi 

Serie  F,  voi.  YIl,  fase.  323.  37  S6  Agosto  1863, 
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tavolello  a  ribalta,  trovarooo  i  mazn  delle  carie  :  due  pralicooi  A  fe- 
cero a*  capi  e  iotavoiarono  un  éearté  :  gli  altri  copersero  il  tavoliere 
di  moneta,  alcuni  si  piantarono  a'  fianchi  de'  carteggianti  per  cono- 
gliarli.  Era  uno  scozzare  di  carte,  un  tagliare,  un  girare,  un  trarre, 
un  raccogliere  di  poste  vinto  e  rimetterne  altre  serrato  e  Torticow, 
fienz'  altra  conversazione  fuorché  di  qualche  parola  tronca,  come  i 
semicenni  della  tosso.  Vi  fu  chi  invitò  Nicola ,  il  quale  non  seppe 
tanto  infingere,  che  il  suo  sconlorclo  peritoso  non  lasciasse  scorgere 
un  cotal  che  di  turbamento.  --  Egli  è  novizzo,  disse  uno  della  cric- 
ca, e  noi  siamo  matricolati  :  non  tradite  la  sua  innocenza.  —  Nicola, 
che  di  carte  non  si  conosceva  puntissimo ,  fece  le  viste  di  ghignare 
ed  approvare  :  ma  punto  amaramente  nella  sua  vanità ,  giurò  sece 
atesso  di  non  tornare  più  colà  novizzo,  una  seconda  volta.  Per  sua 
sventura  egli  era  pronto  di  mente,  avveduto,  e  in  poche  partite  me- 
nate con  riflessione  al  ritrovo  del  suo  caffo,  si  fu  laureato  maestro  di 
ócarté,  di  whist,  di  bassotta,  di  faraone  e  di  più  altre  specie  di  lo- 
rori  nostrani  e  forestieri.  La  perizia  gliene  istillò  il  gusto,  il  gusto 
divenne  un  capriccio,  e  tra  non  molto  una  passione.  E  pure  le  per- 
dite, corno  che  alcune  volle  avesse  le  sue  rivinte,  al  trarre  dei 
eonli  eran  più  numerose  il  doppio  e  più  gravi  :  perciocché  a  gioodii 
di  sorte  obi  guadagna  ò  i)  padrone  della  bisca  e  gli  altri  ci  lasdaoo 
più  0  mono  q  pelo  e  pelle.  Di  che  egli  dava  negli  umori  e  dicadeva 
ogni  dì  peggio  dai  nobili  costumi  di  amoroso  figlio  e  fratello.  Pure 
conservava  una  vanità  lodevole,  quella  di  non  voler  farsi  scorgv» 
in  casa  come  giocatore,  e  molto  meno  lasciar  trapelare  le  sue  dUrt- 
te.  Ma  che  può  celarsi  agli  occhi  d*una  madre  e  d*una  sordlaTBIe 
^an  venute  in  chiaro  di  ogni  cosa  :  sapevano  eh*  egli  aveva  pie»  a 
baisiicare  ad  uno  scannatoio  disonorato,  che  celavasi  ncUa  retrasiia- 
za  di  un  eaff^,  e  quivi  a  porle  chiuse  con  certi  galuppi  suoi  emt 
nti  giocava  a  rotta,  eoa  danno  non  solo  dello  sciupo,  ma  con  peri- 
Qoio  ^tresl  del  disoiiore.  Fu  grande  ventura  per  Nkola  >  che  i  sui 
FÌ$#]N^Qr€^  <K>iaU  segreti^ 

Egli  cu»  uscito  vim  aera  dopo  cena,  sema  dire  uè  dove  bò  a  che, 
Mteeido  il  eenawlft^  Aurora  già  erasi  ritirata  sei  suo  gaèùMtlo,  b 
«adre  «cda  re^tav^  nel  aaloMo,  dando  recapito  ai  rììmi  della  tanii- 
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ind*ecco  tra  Tacciottolio  de'  pialli  tre  forti  colpi  di  battiporta 
aoDano  nella  casa ,  e  fan  trasalire  di  subito  sbigottimenlo  la  ti- 
ìa  Carmela.  —  Chi  è?  gridò  essa.  E  una  voce  grossa  e  risoluta  : 

—  La  giustizia  del  Re. 

—  Che  volete  da  noi  ?  slam  due  donne  sole 

—  Aprite,  alle  buone,  o  apriamo  noi. 

darmela  senti  mancarsi  la  terra  sotto  i  piedi.  —  È  un'  insidia ,  è 
assassinio,  ripeteva  seco  stessa. 

—  Aprile  :  lo  dico  per  rullima  volta,  o  lavoriamo  di  ferri, 
^mela  voltò  la  chiave,  e  vide  in  faccia  a  sé  tre  uomini  fermi, 
livisa  di  gendarmi ,  e  quel  di  mezzo  recava  una  lanterna  chiusa, 
occhio  di  bue.  Le  gmocchia  vacillarono,  e  si  lasciò  cadere  sopra 
t  panca. 

—  Non  temete ,  disse  quello  della  lanterna ,  non  slam  qui  per 
n  male.  Qui  abita  il  signor  Nicola  del  fu  Agnello:  non  è  così? 

—  Sì,  signori. 

—  Sarebbe  egli  in  casa? 

—  Che  volete  da  lui,  disse  tremando  Aurora,  che  s'era  affitcciata 
suo  stanzino. 

—  Nulla,  damigella,  si  rassicuri,  B  commissario  del  ijuartiere  ha 
essila  urgente  di  alcuni  schiarimenti  da  lui  in  persona.  Null'altro. 

—  Non  e'  è. 

—  Ci  permetteranno  di  assicurarcene.  —  E  si  mosse  per  pene- 
ro nel  camerino  di  Aurora ,  mentre  i  due  sergenti  si  piantavano 

due  porte  che  mettevano  nel  salotto.  Aurora  capì  in  un  attimo 
informazioni  venute  chiedersi  a  queir  ora  incomposta ,  da  tre 
icci  di  polizia ,  con  minaccia  di  atterrare  la  porta ,  erano  senza 
xo  una  cattura  in  modo  e  forma»  Si  consigliò  un  istante  col  cuore, 
aito  un  guizzo»  così  com'era,  mentre  quelli  rovistavan  le  stanze, 
pipilo  le  scale,  corse  al  cafiè,  e  in  mezzo  ai  giocatori  si  scagliò 
rateilo ,  lo  trasse  in  disparte  ;  —  NicoUno  «  ^  forza  ti  cerca  in 
i  per  arrestarti ,  salvati.  —  Disse  e  scomparve,  lasciando  gli 
mli  smemorati  e  balordi. 

iicola,  prese  il  cappdlo:  —  Amici»  è  preso  un  accidente  a  mia 
ire*  —  E  dileguossL 
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Bimini  nel  secolo  XIII,  ossia  Volume  terzo  della  Storia  ckik  t 
sacra  Riminese  del  Doti.  Ltici  Tonini,  Bibliotecario  della  G(m- 
balunga  ecc.y  con  Appendice  di  Documenti  —  Rimìni  1862,  tìpi 
Malvolli  ed  Ercolani.  Un  Voi.  in  8.*  gr.  di  pagg.  XLffl  e75!. 

La  storia  delle  città  italiane  nel  secolo  XIII  presenta  generalineii- 
te  due  fasi ,  che  sono  come  i  caratteri  proprii  di  quell'  epoca,  feeoi- 
dissima  di  avvenimenti.  Nella  prima  fase,  la  libertà  civile,  laqnalp, 
nata  nel  secolo  XI  e  cresciuta  in  mezzo  alle  grandi  lotte  M  Sicer- 
dozio  e  dell*  Impero ,  era  giunta,  nella  pace  di  Costanza  or' (tte 
sanzione  legale,  a  piena  maturità,  vedesi  in  sul  cominciare M se 
colo  decimoterzo  spiegare  tutto  il  rigoglio  della  vita  e  della  polena* 
e  continuare  per  lunghi  anni  prosperando.  Ma  a  poco  a  pocoFesii-  L 
beranza  medeaima  di  questa  vita  sembra  che  ne  venga  logorandole 
forze:  le  gare  e  gelosie  accanite  dell*  un  Comune  contro  l'altro, b 
sete  insaziabile  d' indipendènza  e  potere,  le  ire  indomaìbill  delle  fr 
zioni  cittadine,  e  quindi  le  guerre  e  agitazioni  contmne ,  e  la  stai- 
chezza  necessaria  a  seguirne  col  desiderio  di  ordini  più  tranfuS 
preparano  la  città  libera  a  cadere  tosto  o  tardi  sotto  la  domioadaBe 
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OD  solo ,  più  potente  o  più  fortunato  de'  suoi  rivali  :  e  questa  è  la 
x>nda  fase  a  cui ,  verso  il  cadere  di  quel  secolo ,  si  vedono  dechi- 
re  la  maggior  parte  delle  cittì,  le  quali  infatti  nei  due  secoli  se- 
enti  trovansi  venute  in  balia  di  un  principe  e  spesso  di  un  tiran- 
:  confermando  cosi  con  nuovo  ed  illustre  esempio  T antica  verità, 
e  la  libertà  popolare,  specialmente  nei  popoli  di  calda  tempera  e  di 
race  ingegno ,  trascorre  presto  in  eccessi ,  i  quali  la  traggono  in 
7ina. 

Ora  questo  è  appunto  lo  spettacolo  che  offre  di  so  nel  secolo  XIII 
Comune  di  Rimini  ;  il  quale  se  non  fu  dei  prìmarìi,  certo  è  da  no- 
rarsi  tra  gì' illustri  Comuni  d' Italia,  e  ritrae  al  vivo  in  so  mede- 
no  r  imma^ne  delle  vicende,  a  cui,  per  cagioni  somiglianti,  anda- 
rlo soggetti  in  queir  epoca  gli  altri  municipii  italiani.  Laonde  chi 
^ge  nel  Tonini  la  storia  che  egli  ne  ha  accuratissimamente  descrit- 

non  impara  solamente  a  couoscere  i  fasti  di  una  particolare  città, 
vegnachè  nobilissima,  ma  si  vede  innanzi  al  tempo  stesso  il  rìtrat- 
di  cento  altre,  e  rappresentata  quasi  in  miniatura  la  storia  gene- 
le  d' Italia. 

Dacché  Rimini,  nel  secolo  YIII,  passò  sotto  il  dominio  della  santa 
de,  venne  governata  in  nome  di  questa ,  e  durante  le  usurpazioni 
penali  in  nome  dell'  Impero ,  dai  Duchi ,  e  poi  dai  Conti ,  i  quali 
3rcitavano,  a  quanto  pare,  la  pienezza  dell'  autorità  militare  e  civi- 

Ma  nel  secolo  XI  si  vede  comparire,  col  nome  di  Pater  civitatisy 
Ito  poi  volgarmente  Pareitade,  un  nuovo  magistrato,  inferiore  bensì 
Conte  e  meramente  municif^le,  ma  che  col  crescere  delle  franchi- 
3  e  dei  privilegi,  alla  città  conceduti  dai  Papi  o  dagl'Imperatori, 
dò  acquistando  sempre  maggiore  autorità  ed  importanza.  Ai  Par- 
aci succedettero  nel  secolo  XII,  come  Capi  della  magistratura  mu- 
Mpale,  i  Proceri  ed  i  Consoli;  i  quali ,  dopoché  nel  11 S7  Rimini 
be  comprato  da  Federigo  Barbarossa  il  diploma  d' investitura  di 
tto  il  territorio  e  di  tutti  i  diritti  regali,  dovettero  recare  in  sé  ogni 
•tere  ;  non  rimanendo  al  Conte  imperiale  altra  cura  che  di  riscuo- 
re  il  fodro  e  le  pensioni,  dovute  all'  Impero  da'suoi  feudatarii.  Final- 
ente,  in  suirultimo  scordo  del  medesimo  secolo,  ess^do  Rimim  for- 
ila, sotto  il  gran  pontefice  Innocenzo  III ,  a  devozione  della  Chiesa 


sua  legiUima  Sovrana,  i  Coati  imperiali  cessarono;  o  nel  mededoM) 
tempo  fu  inlrodotlo  il  magistrato  supremo  del  Podestà,  del  coi  g<H 
Temo  in  Bimini  non  si  ha  memoria  autentica  prima  del  1199. 

Il  Podestà  era  come  un  piccolo  Re  costituzionale  ;  giacché  in  lui 
era  concentrata  da  princi{Ho  la  somma  del  potere  esecutivo  in  tutte 
le  appartenenze  militari,  civili  e  giudiziarie:  l'autorità legislalivaii* 
sedendo  sempre  nel  Consiglio  generale  de*  cittadini,  in  cui  egU  pre- 
sedeva e  proponeva  per  so  o  per  mezzo  de*  suoi  Vicarii  le  delibtìn- 
zioqi.  Come  negli  altri  Comuni ,  presso  i  quali  era  diventata  univer- 
sale nel  ducente  questa  magistratura,  così  in  Rimini  il  Podestà,  ekito 
dai  cittadini,  soleva  essere  straniero ,  affinchè  serbasse  meglk>  eoa 
tutu  imparziale  giustizia  ;  non  durava  in  carica  oltre  un  semestre  o 
due ,  e  terminato  r  ufficio  dovea  per  otto  di  sottomettersi  al  sindaca- 
to. Alle  medesime  leggi  erano  soggeUi  i  membri  della  sua  Corte 
ch'ei  dovea  condur  seco  ;  questa  era  composta  di  un  Milite  o  Capi- 
tano, chiamato  anche  Socio;  tre  Giudici,  due  per  le  cause  wSi, 
l'altro  per  le  crimmali ,  ai  quali  talora  veggonsi  aggiunti  due  MilUi  £ 
giustizia  ;  alcuni  Notai  ;  sei  donzelli  e  un  cuoco  vestiti  a  una  divia; 
dieci  birri  ad  altra  divisa;  quattro  servi  a  un'  assisa;  e  otto  caval- 
li. L'onorario  pel  Podestà  e  per  tutta  la  sua  Corte  era  di  lire  900, 
se  durava  in  ufficio  un  solo  semestre  ;  di  1600 ,  se  un  anno  inloo: 
sicdiè  con  meno  di  200  scudi  della  presente  moneta  romana  al  me- 
se il  Comune  soddisfaceva  alla  lista  civile  del  suo  Governo.  Nel  pri- 
mo suo  entrare  in  città,  e  prima  di  scendere  da  cavallo,  il  Podeill 
co'  suoi. dovea  prestare  giuramento,  promettendo  principalmeniedi 
rendere  esatta  giustizia  a  lutti,  mantenere  lo  stato  del  municqìiv 
presedere  ai  Consigli,  invigilare  contro  gli  eretici. 

Ma  quest'  autorità  quasi  illimitata  del  Podestà  venne  poi  ristielli 
e  temperata,  n  Consiglio  generale  non  tardò  ad  accorgersi  die  e»- 
veniva  porgli  a'  fianchi  un'  eletta  di  suoi  rappresentanti,  i  quali  eif- 
trassiero  a  parte  di  tutti  gU  affari  e  vigilassero  1*  osservanza  deb 
Statuto;  e  perciò  fu  creato  verso  il  1220  il  piccolo  Consiglio cUi* 
mato  di  Credenza,  ovvero  deiSmii  o  degli  Anziasù.  Più  lardi  inchi 
il  Popolo  volle  partecipare  del  governo  per  olezzo  di  proiNrii  vSeàr 
il;  e  questi  furono  da  prima  i  quattro  CapiUm  del  PùpolOr  iM 
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che  \slomCapilanei  Societalum  et  Ordinunij  i  quali  s*  InoontraoD 
prima  volta  nel  12S4  ;  e  poi,  verso  il  1S78,  t  quattro  UfficiaK  del 
mmie.  Essi  eleggevansi  mensilmente  dal  Consiglio  generale,  nna 
r  ciascan  dei  quartieri,  e  due  per  daseuna  delle  azioni  (  guel&  e 
jbellina  )  in  cui  era  divisa  la  città  :  ed  aveano  per  ufficio  di  trat- 
re  i  oegozii  del  Comune  intieme  col  Podestà  e  coi  suoi  Giudici  ;  as- 
itere  ai  Consigli  generali  e  a  quei  di  Credenza ,  nei  quali  il  Pòde* 
i  non  pelea  lar  proposta  senza  il  loro  consenso,  mentre  essi  poleano, 
ilgrado  il  dissenso  del  Podestà  e  dei  Giudici ,  nominare  i  Con- 
;lieri  di  Credeiìza,  gli  Ambasciatori  del  Comune,  i  Sindaci  o  Pro- 
ratori,  i  Custodi  delle  porte  e  dei  castelli  ;  ed  amministrare  le  so- 
inze  del  Comune.  Donde  si  vede,  quanto  verso  il  cadere  del  secolo 
esse  già  perduto  il  Podestà  della  sua  giurisdizione  primitiva. 
Tale  fu  nel  secolo  XIII  la  forma  del  reggimento  intemo  di  Riidni. 

di  fuori  intanto ,  il  Comune  andava  sempre  più  assodando  la  sua 
snoria  nel  Contado ,  cioè  in  tutto  il  territorio  eh'  era  ^à  governa- 
dal  Conte;  e  dilatandola  eziandio  con  nuovi  acquisti.  Quanta  toth 

la  potenza  a  cui  sali  il  Comune  Riminese  in  quel  secolo,  lo  dime- 
-ano  la  parte  principalissima  eh'  ei  si  vede  aver  preso  in  tutti  gli 
venimenti  e  moti  politici  della  Romagna  e  della  Marca ,  le  guerre , 
leghe  e  le  paci  fatte  cogli  altri  Comuni  vicini,  ed  i  trattati  di  ami- 
da  e  di  commercio  eziandio  con  lontane  repubbliche ,  come  Vene- 
i  e  Ragusi.  Se  non  che  a  persuadersi  dell'alta  riputSizione  in  che 
a  tenuto  lo  Stato  di  Riminì ,  basta  volger  rocchio  a  un  fatto  signi- 
BDtissimo,  cioè  alla  frequenza  e  gara,  con  cui  non  solo  altri  Comn- 

6  terre  minori  assoggettavansi  spontaneamente  a  Rimini  per  aver- 

protezione ,  ma  anche  i  più  potenti  Raroni  e  Signori  dei  dintorni 
Divano  a  giurarne  la  cittadinanza,  per  mettere  sé  e  le  loro  castella 
Ilo  la  sua  difesa.  Cosi  nel  1888  i  Conti  di  Montefeltro ,  Taddeo  e 
lonconte,  con  R^nerìo  Conte  di  Garpegna,  si  professarono  cittadi- 

di  Rimini,  giurando  nel  Consiglio  generale  di  ubbkfire  ai  precetti 
I  Podestà  Guglidmo  Amato.  Nel  1838  Ugo  Conte  di  Garpegna  > 

nome  proprio  e  del  suo  fratello  Rs^nerìo ,  e  per  un  suo  figlio  e 
nr  tutu  gli  eredi  loro  in  perpetuo,  venne  spontaneo  a  sottometlerc 
I  e  le  sue  terre  al  Comune  di  Rimini ,  e  giurare  la  cittadinanza  in 
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pieno  Consiglio ,  nelle  mani  del  Podestà  Ugo  de'  Roberti.  Àllretlan- 
to  fecero  nel  medesimo  anno  i  Signori  del  Castello  di  Miratolo  ;  e 
Tanno  appresso,  i  Signori  di  Monte  Fabbri,  quei  di  Macerata  Feltria, 
quei  di  Monte  Albano  e  di  Mmolo ,  e  l'Abbate  della  ricca  Badia  & 
S.  Tommaso  in  Foglia,  la  quale  avea  ^urisiUzione  baronale  sopra  pa- 
recchie castella.  E  per  tacer  d'altri,  lo  stesso  avean  già  fallo  nel  1216 
Giovanni  di  Malatesta  e  Malatesta,  obbligando  sé  e  tutti  gli  ereifi  ad 
abitare  in  Rìmini  in  tutto  il  tempo  di  guerra,  e  per  tre  mesi  in  tem- 
po di  pace ,  a  tener  le  parti  dei  Riminosi ,  e  far  pace  e  guerra  m 
quanti  il  Comune  di  Rimini  avesse  pace  o  guerra ,  ciò  che  forcèben 
osservare  anche  da  tutti  i  castelli  di  lor  signoria ,  cedendoli  eziandìo 
al  Comune  quando  il  richiedesse  la  sua  difesa  e  salvezza  :  meaire 
dall'altra  parte  il  Comune  obbligavasi  a  non  ricevere  per  cittadioo 
ninno  degli  uomini  abitanti  nelle  terre  dei  Malatesti ,  a  non  eago* 
da  questi  gabelle  o  colle,  ed  a  risarcirli  di  ogni  danno  grave  ehe 
incorressero  le  loro  castella  per  le  guerre  del  Comune  :  dopo  1  qnaO 
patii  giurali  da  ambe  le  parti  sopra  i  santi  Vangeli ,  il  Podestà  Ot- 
time di  Mandello  in  nome  del  Comune  concedette  ai  due  Malalfsll 
ed  ai  loro  eredi  la  cittadinanza.  In  tal  guisa  quegli  orgogliosi  Bala- 
ni del  contado,  die  dalle  loro  rocche  e  cinti  de'  lor  masnadieri  lofe- 
vano  già  dispregiare  ed  infestar  coli'  armi  le  comunanze  dtiaifi», 
ora  ne  ambivano  l'amidzia  e  il  consorzio,  e  loro  giuraTano  ott^ 
dienza  per  averne  protezione  ;  benché  più  tardi  a  parecchi  di  km 
riuscisse ,  e  cosi  appunto  riuscì  di  Malatesti  in  Rimini  /  di  alfime 
a  so  tutta  la  potenza,  diventando  Signori  e  Principi  di  qud  medeiai, 
dm  quali  un  di  avean  chiesto  come  lavoro  la  dtladinanza. 

E  nel  Comune  di  Rimmi,  come  in  tanti  altri,  già  covm  da 
gran  tempo  il  verme  roditore  che  dovea  distroggeme  la  libala;  e 
quand'  egli  fioriva  in  tutta  la  sua  prosperità  e  grandezza»  ijà.  9bA 
poliUci  ^à  poteano  scorgere  che  quella  vita  gagUarda,  ma  tenpe* 
stosa,  non  avrebbe  lunga  durata.  Principal  cagione  di  ciò  cruiob 
due  fazioni ,  guelfo  e  ghibellina ,  le  quali  naie  dalle  precedenti  gm- 
re  dell'  Impero  contro  la  Chiesa ,  rincrudirono  nel  secolo  XIII  soft 
Federico  II,  e  poi  sopravvivendo  eziandio  alle  cagioni  da  cui  d  eni9 
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originate  >  continuarono  lungamente  a  lacerare  tutta  T  Italia,  arman* 
do  r  una  città  contro  V  altra ,  e  dentro  una  città  medesima 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra 

facendo  due  campi ,  sempre  accaniti  ad  offendersi  ed  a  strapparsi 
r  un  r  altro  quel  potere  che  avrebbero  dovuto  in  pacifico  accordo 
esercitare  a  prò  del  Comune.  In  Rimini  capitanavano  la  parte  ghibel- 
lina le  due  potenti  famiglie  degli  Omodei  e  dei  Parcitadi ,  la  guelfa 
i  Gambancerri,  donde  questa  parte  prese  il  nome  di  Camanzera,  e 
poi  principalissimamente  i  Malatesti  ;  e  benché  le  loro  ire  fossero  per 
avventura  meno  sanguinose ,  che  in  altre  città ,  nondimeno  vennero 
anch'  esse  più  volte  ad  aspre  lotte,  prevalendo  or  T  una  or  Taltra,  se- 
condo le  varie  fortune  della  prepotenza  imperiale,  finché  per  ultimo 
restò  vittoriosa  la  parte  guelfa. 

Nel  1209  la  presenza  di  Ottone  IV  avea  rialzato  in  Romagna  la  par- 
te  imperiale ,  ma  per  breve  tempo.  Più  lungo  e  potente  predominio 
eUa  vi  ottenne  sotto  Federigo  II,  il  quale  nel  1220  fu  coronato  Impe- 
ratore in  Roma  da  Onorio  III  ;  ma  appena  cinta  la  corona,  dimentico 
dei  giuramenti  e  dei  tanti  beneficii  ricevuti  dalla  Chiesa  Romana , 
non  tardò  a  romperle  quell'aspra  guerra,  onde  nei  trent*anni  che  im- 
però, la  tenne  quasi  di  continuo  travagliata,  agognando  niente  meno 
die  a  spogliare  la  S.  Sede ,  sua  madre  e  nudrice ,  di  tutti  i  dominii 
di'ella  teneva  in  Italia ,  e  dei  quali  egli ,  come  Imperatore ,  doveva 
essere  il  difensore  più  saldo.  I  ghibellini  adunque  di  Romagna ,  e 
tra  essi  quei  di  Rimini ,  dal  1220  in  poi  ricominciarono  col  favore 
di  Federigo  a  prevalere  ;  aiutati  in  ciò  dai  Conti  o  Rettori  imperiali, 
ch'egli  mandò  a  reggere  in  suo  nome  quella  provincia  nobilissima 
della  Chiesa,  e  dai  Viceconti,  che  verso  il  medesimo  tempo  trovansi 
posti  in  Rimini  e  nel  suo  contado  a  rappresentare  l'autorità  e  riscuo- 
tere i  censi  dell'Impero.  Quindi  i  Riminosi  fecero  parte  dell'oste  che 
Federigo  condusse  nel  1226  sotto  Faenza  e  parteciparono  alla  rotta 
i^'egli  ivi  toccò  dai  Faentini:  strmsero  lega  nel  1230  con  Ravenna 
e  Forlì ,  d' ordine  espresso  dell'  Imperatore ,  per  ricondurre  le  altre 
Città  a  devozione  dell'Impero  ;  e  nel  1233,  insieme  con  Carnelevario 
o  Carnevale  de'  Giorgi,  Conte  e  Rettore  di  Romagna,  ruppero  grossa 
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guerra  agli  Uii)inali,  che  riC'Usavaiio  di  accettare  per  signori  i  Qmli 
di  MoDtcfeltro ,  ghibellini  ed  ascritti  alla  cittadioanza  Riminese ,  ai 
quali  r Imperatore  avea  concesso  in  feudo  Urbino;  e  con  tante  forze 
li  assalirono  che  gli  Urbinati  furono  coslrelli  a  chieder  pace  ed  ac- 
cettarne dai  Riminosi  le  condizioni. 

Ma  la  scomunica,  con  cui  Gregorio  IX  nel  di  delle  Palme  del  1239 
fulminò  finalmente  Y  oslinato  Federigo ,  percosse  dì  salutare  terrore 
molli  de'  suoi  aderenti  che  T  abbandonarono.  Furono  tra  questi  Bft- 
venna  e  Ferrara ,  tornate  allora  a  devozione  della  Chiesa  ;  e  sembra 
che  fosse  anche  Rimini,  giacché  negli  ultimi  mesi  di  queiranno  n  A 
trova  per  Podestà  uno  dei  Malatesti ,  famiglia  sempre  gnelfissima. 
Tuttavia  Tlmperatore  non  lardò  a  ripigliare  coirarmi  il  sopravvento: 
nel  12i0  riebbe  in  poter  suo  Pesaro,  Rimini,  Ravenna,  e  Fanno  se- 
guente dopo  otto  mesi  d'assedio  anche  Faenza,  e  finalmente,  da  So- 
legna  in  fuori,  tutta  quanta  la  Romagna.  La  paite  ghibellina  signo- 
reggiò allora  assoluta  in  Rimini  e  nel  contado  :  per  nove  anni  i  guelfi, 
spogliati  da  Federigo  de' loro  averi,  andarono  esuli  e  raminghi,  li- 
tri furono  eziandio  carcerati  ed  uccisi  ;  mcrudelendo  più  che  mai 
grimperiali  contro  i  partigiani  della  Chiesa,  mentre  Y  Imperatore  le 
facea  in  quegli  ultimi  anni  per  tutta  Italia  ferocissima  guerra. 

Ma  la  famosa  disfatta  che,  nel  Febbraio  del  1248,  Federigo  toccò 
a  Parma  dai  Collegati  lombardi ,  coi  quali  erano  anche  molti  NoUli 
riminosi ,  prostrò  di  colpo  mortale  la  sua  fazione ,  e  rialzò  per  Uta 
Italia  le  fortune  della  parte  pontificia.  Le  città  della  Romagna  si  ri- 
volsero alla  Chiesa ,  e  Rimini  fra  le  prime  ;  nella  quale  entrato  im- 
provvisamente Malatesta  da  Verucchio,  con  un  felice  colpo  di  mano 
Tebbe  ridotta  in  sua  balìa  e  a  divozione  del  Pontefice  lunoceoio  lY. 
Gli  esuli  guelfi  tornarono  tosto  in  patria ,  e  la  città  fu  dal  Cardinale 
di  S.  Maria  in  Cosmedin  con  universale  giubilo  ribenedetta  ed  as- 
solta dalle  censure,  onderà  allacciata  per  laderenza  allo  sconmnicaio 
Federigo.  Indi  il  Papa  nel  1250  confermò  con  sua  Bolla  al  GomM 
lutti  i  privilegi^  già  concedutigli  da  Federigo  Barbarossa  nel  1157 , 
e  nominatamente  civitatem  ipsam,  suburbia  et  ComUatum  ipsm  om 
parlubus,  porlis,  nundinis  et  moneta:  sicché  il  Comune,  col  rHomarB 
ali*  ubbidienza  della  S.  Sede,  sua  legittima  sovrana  e  vera  protettnce 
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lidie  ooesle  libertà,  non  soto  fu  libero  dal  doro  giogo  dei  Federieianl, 
Ubertaiis  Italicae  atque  CathoUcae  impugnalaribns ,  come  trtrpp^ 
gaiamente  chlamATali  nella  medesima  Bblla  11  Papa;  ma  racqoistò 
eiiandio  il  pieno  e  I^ittimo  possesso  delle  sue  franchigie. 

La  morte  di  Federigo  II,  avvenuta  il  13  Dicembre  del  1250  ;  gl'in- 
feUd  sforzi  fitti  da  Re  Corrado  suo  figlio ,  e  pm  da  Manfredi  e  da 
Gorradino,  per  ristaurare  in  Italia  la  caduta  potenza  della  Gasa  Sve- 
va;  le  vittorie  di  Carlo  d'Angìò  ;  la  lunga  vacanza  dell'Impero,  e  poi 
la  pietà  di  Rodolfo  d' Absburgo  ,  che  confermò  e  restituì  la  S.  Sede 
nel  libero  possesso  delle  città  e  province  già  usurpate  dai  Conti  e 
ministri  imperiali  ;  furono  lutti  avveuimenti  che  rassodarono  sempre 
più  ed  accrebbero  la  potenza  della  parte  guelfa  e  pontificia  :  e  ben- 
ehò  i  gbibelliDi,  in  tutta  l' altra  metà  di  quel  secolo  agitatissimo,  con- 
limiassero  a  darsi  gran  moto ,  ed  insigni  vantaggi  ottenessero  nella 
Marca  d'Ancona,  in  Toscana  ed  anche  in  parecchie  cittìi  di  Romagna  ; 
in  Rimini  nondimeno ,  per  quanti  sforzi  facessero ,  non  poterono  più 
ripigliare  queir  assoluto  e  stabile  predombio  che  avean  goduto  sotto 
Federico  II.  ìkmìj  per  opera  dei  Papi  e  del  Malatesta,  fu  loro  offerta 
più  volte  con  larghe  condizioni  la  pace  e  il  ritorno  in  patria,  che  molti 
accettarono;  anzi,  nella  concordia  stabilita  nel  1S53,  si  giunse  persi- 
no a  ci-eare  nel  Comune  due  Podestà,  l'uno  guelfo,  l'altro  ghibellino, 
ciascuno  coi  propri!  ufficiali,  che  ad  un  tempo  stesso  governassero  : 
strano  rimedio,  adoperato  talora  anche  in  altre  città  per  acquetare  le 
gelosie  vivissime  delle  due  fazioni,  ma,  come  ognun  può  facilmente 
pensare,  poco  durevole  ed  atto  più  presto  a  fomentare  che  non  a 
spegnere  il  male. 

Ben  è  vero  che,  nel  1288,  riusci  ai  ghibellini  Rimìnesi  di  impos- 
sessarsi un'altra  volta  del  comando,  e  di  cacciare  dalla  città  Malate- 
sta da  Yerucchio  con  tutti  i  suoi ,  dichiarandolo  ribelle  del  Comune, 
benché  ne  fosse  allora  Podestà.  Ma  fu  breve  vittoria  e  fu  l'ultima. 
Imperocché,  indi  a  mén  di  due  anni,  il  Conte  pontificio  di  Romagna, 
Stefano  Colonna ,  rappacificate  le  parti ,  ricondusse  in  Rimini  il  Ma- 
latesta ;  e  questi  non  tardò  a  ripigliarvi  l' antico  potere ,  anzi  giunse 
in  breve  a  recarsi  in  roano  Vintera  signorìa  della  città.  Accadde  que- 
sto memorabile  rivolgimento  sul  finire  del  1296,  e  giova  udirne  qui 
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dal  Tonini  i  motivi  e  i  modi,  che  danno  un  singolare  ritrailo  del  co- 
stumi politici  di  quel  tempo. 

Le  gravi  lotte  (  die'  egli  )  e  interminabili  tra  Comune  e  Comnne, 
le  voglie  non  tmì  sazie  degli  ambiziosi ,  le  ire  feroci  deUe  £stzì0Di , 
e  r  imperversare  che  iaceano  impunemente  i  tristi  in  mezzo  a  quei 
civili  scompigli  con  delitti  d'ogni  genere,  doveano  alla  fine  stancare 
ì  popoli  e  recarli  ad  eleggere  forma  di  governo  più  slabile  e  regola- 
re; pensando  che,  se  pessima  cosa  è  tirannia,  pure  men  pesa  quella 
di  un  solo  che  quella  di  mille,  oltreché  più  facile  è  trovarsi  un  uom 
virtuoso  che  non  molti.  Per  queste  ragioni,  siccome  già  da  più  anni 
Milano  avea  gridato  Signore  il  Visconti ,  Verona  lo  Scaligero ,  F^ 
rara  e  Modena  Y  Estense ,  per  tacere  di  tante  altre  Repubbliche  die 
erano  passate,  almen  di  fatto ,  se  non  ancor  di  nome ,  a  balìa  di  m 
solo  ;  cosi  anche  i  Riminosi  vollero  mutare  ordine  di  governo.  Ba- 
stava solo  a  vedere  chi  avrebbe  vinto  ;  se  il  Capo  della  parte  gfaibd- 
iina  eh'  era  a  quei  dì  Ugolino  Parcitade,  o  quel  della  gud&  ch'era 
Malatesta  da  Verucchio  :  quantunque  la  vittoria  non  poteva  essere 
gran  fatto  dubbia  ;  giacché  la  parie  del  Malatesta ,  la  quale  procla- 
mava devozione  alla  Chiesa,  libertà  del  Municipio  e  indipendenza  da 
ogni  dominio  straniero ,  era  per  numero  e  qualità  di  aderenze ,  per 
civili  e  guerresche  vu*tù ,  e  per  lunga  tradizione  di  potenza ,  sqie- 
riore  di  gran  pezza  a  quella  dei  Parcìladi. 

Ora,  mentre  le  due  fazioni,  divenute  l'una  ogni  dì  più  forte  e  a^ 
dita,  l'altra  più  sospettosa,  stavano  continuo  in  sull'  armi  e  raccoglie- 
vano aiuti  di  fuori ,  guatandosi  minacciose  quasi  in  alto  di  assdinì» 
ma  senza  che  ninna  osasse  ferire  il  primo  colpo  ;  questo  fu  pio^ 
calo  un  bel  di  all'  improvviso  dal  ridicolo  accidente  di  un  asino  che, 
sconciamente  ragliando  e  correndo  dietro  ad  un'  asina,  mise  a  romore 
la  città.  A  quel  remore  il  popolo  trasse  in  armi ,  credendo  che  alln 
fosse  ;  ed  un  messer  Ludovico  dalle  Caminate  cominciò  a  gridare  in 
sulla  piazza  :  Viva  messer  Mahtesla  e  la  parte  guelfa.  La  miscUa 
allora  si  attaccò  sanguinosa  tra  le  due  parti ,  e  ne  fu  prima  Titti- 
ma  lo  stesso  Ludovico  :  si  asserragliò  quinci  e  quindi  la  strada  rea- 
le, e  vi  si  fece  battaglia  grande  per  tre  di.  Intanto  al  Malatesta  ven- 
ne segreto  avviso  che  il  Conte  Guido  di  Montefdtro,  celebre  capta- 
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)  e  ghibellino  fierìssimo ,  veniva  con  300  cavalieri  alla  volta  di 
imini  in  aiuto  del  Parcitade,  che  avealo  chiamalo.  Inteso  ciò,  egli 
altramente  mise  subilo  in  mezzo  parole  di  pace ,  dicendo  che  ei 
m  sapea  come  e  perchè  fosse  nato  tanto  remore,  eh'  ei  non  1*  avea 
iminciato,  e  che  troppo  dolevagli  del  guasto  della  città.  Altrettan- 
I  rispondeva  il  Parcitade ,  non  volendo  caricar  sopra  di  sé  l' odio 
i  quel  fatto.  Laonde  dopo  breve  parlamentare  fu  fatta  la  pace  :  i 
ne  Capi  si  andar(Hio  incontro  e  si  baciarono ,  ed  il  popolo  festoso , 
ridando  :  Viva  messer  Mahlesta  e  inesser  Parcitade ,  levatili  in 
iDe  braccia,  li  portò  al  palazzo  del  Comune.  Di  qui  mandarono  le 
onbe  per  la  terra  ad  intimare  che  si  disarmasse  e  che  gli  muti  fo- 
istierì  dovessero  partire  ;  poi  cavalcarono  insieme  per  la  città,  gri- 
ando  il  popolo  :  Viva,  viva  i  Signori.  E  il  Parcitade  infatti  disar- 
ìò  ;  licenziò  le  genti  del  contado  e  scrisse  al  Conte  Guido  ringra- 
iandolo  e  dicendo  che  avea  fatto  pace ,  sicché  della  sua  venuta  più 
Km  era  bisogno  :  di  che  il  Conte  si  fece  di  lui  gran  beffe.  Ma  il  Ma- 
aiesta  ritenne  segretamente  in  casa  500  buoni  fanti,  e  gli  altri  man- 
to verso  Verucchio ,  ma  con  ordine  di  far  sosta  al  ponte  del  Maone, 
.  tre  miglia  incirca  da  Aìmini,  fino  a  nuovo  avviso.  Indi ,  svelando 
*suoi  principali  partigiani  il  suo  consiglio,  disse  loro  :  <k  Con  un  mal- 
^0  bisogna  un  malvagio  e  mezzo.  Voi  sapete  quante  tristizie  abbia 
tate  con  noi  e  quante  ci  vada  minacciando  questo  messer  Parcita- 
I.  Or  bene,  io  ho  pensato,  se  a  voi  pare,  di  dare  a  lui  questa  not- 
ed  a*  suoi  quello  che  cercano  e  meritano,  facendo  loro  quello  che 
uno  volato  &re  a  noi.  »  Tutti  lodarono  Y  avvedimento  del  Capita- 
:  e  infatti ,  verso  la  mezzanotte ,  richiamate  le  truppe  dal  ponte 
1  Maone  e  uscite  le  altre  dai  nascondigli,  si  diedero  a  gridare  per 
cillà  :  Viva  messer  Malalesta  e  la  parte  guelfa ,  e  mora  messer 
ireitade  e  i  ghibellini.  Questi  allora  si  videro  perduti  ;  molti  fu- 
ao  presi  e  morti,  fra  i  quali  Montagna,  uno  dei  figli  di  Parcitade , 
r  cui  Dante  cantò  del  maslin 

novo  da  Verucchio , 
Che  di  Montagna  fece  il  mal  governo. 

vecchio  Parcitade  colla  sua  gente  fuggì  a  San  Marino,  dove  il  Conte 
lido  nel  primo  incontrarlo,  con  amaro  saluto  —  Ben  venga,  gli  dls* 
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se,  messer  Perdecillade:  poi  riparò  a  Venezia,  e  incB  a  non  molio  tì 
fiM  oseiFameirle  la  viia. 

Da  quel  A,  ehe  fu  il  13  Bieembre  del  1895,  Malatesta  da  Teme- 
chio  potò  (firsi  Signore  A  Rimini  ;  perchè ,  sebbene  egli  nulh  can- 
giasse nelle  hrme  repubbRcane  de!  governo,  e  si  eontentasse  dei 
titolo  d!  Difmswe  e  di  Magnifico ,  già  da  quakbe  tempo  attribohgii 
dalla  pubblica  riconoscenza,  in  realtà  nondimeno  tenne  in  sna Bui- 
ne tutta  l' autorità  e  governò  a  proprio  talento  la  patria,  la  quale  sofb 
il  suo  savio  reggimento  respirò  dalle  diuturne  lotte  e  agitazioiù  die 
i'aveano  travagliata.  Egli  fu  cosi  il  vero  fondatore  della  grandera 
principesca  della  sua  casa:  e  quando  nel  1312  venne  a  morte,  neb 
veneranda  età  di  ben  cent'  anni,  egli  trasmise  intera,  insieme  colle 
vasto  ricchezze  e  eoi  numerosi  feudi,  anche  la  potestà  ciiile  ai  i^ 
6  ai  discendenti.  Questi  poi  non  tardarono  ad  aggiungere  alta  reaift 
anche  il  titolo  di  assoluta  signoria ,  ed  investiti  dai  Papi  del  Vica- 
riato temporale  non  solo  di  Rimini ,  ma  di  Pesaro ,  Fano ,  Fossen- 
brone ,  Cesena  e  altre  città  di  Romagna  e  della  Man^ ,  lunganMide 
dominarono,  benché  non  sempre  con  gloria  e  con  fortuna  pari  a 
quella  del  loro  grande  antenato,  fino  ai  primi  anni  del  secrfo  IVI. 

Ma  a  noi  non  è  lecito  valicare  i  confini,  dentro  cui  si  tiene  il  pre- 
sente Yoinme  della  storia  di  Rimìni.  Dal  breve  saggio  intanto,  che 
ne  abbiamo  recato,  il  lettore  intenderà  facilmente  dì  quanta  ilnpo^ 
tanza  siano  le  materie  in  esso  comprese.  Nulla  diremo  dell' ordine  e 
del  modo  che  il  Tonini  ha  tenuto  neir  esporle,  giacché  è  il  medcsinw 
ch'egli  segui  nei  due  Volumi  precedenti,  ricevuti  già  con  universale 
applauso  in  ItaKa  e  fuori.  Rensì  non  possiamo  pretermettere  sena 
nuovo  encomio  la  solerzia  ed  accuratezza  singolarissima,  dì  cui  an- 
che in  queste  pagine  Y  Autore  fa  mostra  nel  trattare  il  vasto  e  non 
facii  tema  propostosi  ;  nulla  aflermando  che  non  sia  da  sicure  fxA 
dedotto,  e  ragionato  a  norma  di  severa  critica  ;  come  può  vedera 
dal  risconlro  dei  cento  otlantasei  Documenti  dell'  Appende,  ti» 
sono  la  base  principale  del  suo  racconto. 

Il  Tonini  è  ai  di  nosUi  un  di  quegli  Autori  ebe  meglio  mtendooo 
in  Italia  il  modo  di  trattare  degnamente  la  storia  e  raggiungere  quel- 
lo che  è  scopo  di  Id  principalissimo^  la  verità  ;  senza  mai  hsein 
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indurre  ad  alterarla  da  spirila  di  parte  o  da  preconcette  opinioni»  o 
da  malinteso  amor  di  patria^  o  da  politiche  fontasio,  e  mollo  meno  da 
quelle  passioni  irreligiose  e  libertine,  le  quali  oggidì  fanno  girare  si 
(aeilmente  le  teste  deboli,  ed  avendo  per  natura  di  corrompere  tutto 
quel  che  toccano ,  sogliono  viziare  anche  la  storia  e  trarla  suo  mal- 
grado a  congiurare  contro  la  verità  e  la  giustizia.  Quindi  noi  augu- 
riamo air  egregio  Autore  vita  e  lena  abbondante  per  continuare  ala- 
cremente r  opera  da  lui  intrapresa,  e  condurre  a  tefmine  i  tre  altri 
Volumi,  che  egli  nella  Prefazione  di  questo  ci  dice  aver  in  animo  di 
scrivere;  dei  quali  il  primo  comprenderebbe  la  storia  di  Rimini  sotto 
la  signorìa  dei  Malatesti,  nei  secoli  XIV  e  XY  ;  T  altro  abbracciereb- 
be  quella  degli  ultimi  tre  secoli  fino  al  1800,  n^  quali  Rimini  fu  sotto 
U  dominio,  anche  diretto  ed  immediatOt  della  Chiesa;  e  T  ultimo,  rie- 
pilogando tulla  la  storia,  libera  omai  da  ogni  impedimento  di  crìtica, 
di  discussioni  e  di  citazioni  e  documenti ,  e  fatta  solo  per  chi  legge 
a  diletto,  offerirebbe  in  fine  anche  gli  avvenimenti  del  secol  nostro. 
Allorquando  questo  bel  disegno  deirAutore  si  troverà  condotto,  co- 
me speriamo,  a  compimento,  assai  poche  saranno  le  città  d*  Italia, 
le  quali  potranno  vantare  una  storia  intera  dei  loro  fasti  ^  di  pregio 
eguale  a  quella,  di  cui  Rimini  andrà  obbligata  al  Tonini. 

IL 

« 
Le  Consolazioni  del  Nostro  Santo  Padre  Pio  IX  nelle  feste  cele- 

bratesiin  Trento  dal 20  al  29  di  Giugno  4863,  compiendosi  il 

terzo  secolo  dopo  la  chiusura  dell'  ecumenico  Concilio  Tridenr 

tino.  Racconto  del  sacerdote  Giaco:uo  Mabgotti  Direttore  del- 

r Armonia.  Voi.  I,  pag.  211. 

Abbiamo  letto  con  avidità  i  quattordici  capitoli,  in  che  e  partito  lo 
scritto  annunciato^  e  giunti  alla  fine  abbiamo  cordialmente  esclama- 
to :  Benedetta  sia  la  città  di  Trento ,  la  cui  merco  di  fu  dato  vedere 
a  grande  lode  della  Fede  nostra  santissima  uno  spettacolo  somma- 
mente mirabile  ne*  tempi  che  corrono  !  E  siamo  persuasi  che  ninno 
possa  oomiurne  la  lettura  senza  provare  in  se  medeshno  qud  doave 
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sentimento,  che  ci  ha  fatto  dare  in  questa  esclamazione.  E  coment, 
se  quanto  accadde  nelle  feste  descritte  è  tutto  degno  di  ammirazione? 
Guardate  in  primo  luogo  quello,  che  forma  il  materiale  delle  feste. 
Yi  si  presentano  allo  sguardo  onde  di  popolo  riversanlisi  in  tutte 
le  yie  della  città,  luminarie,  processioni,  ed  allegrezze  di  ogni  ma- 
niera e,  per  dire  tutto  in  breve,  una  città  in  tripudio  con  cinquanta- 
mila e  più  forestieri,  affollatisi  dentro  la  sua  cinta  e  partecipanti  delle 
sue  gioie.  Ma  in  mezzo  a  calca  si  Atta,  che  si  muove  in  ogni  verso 
tutta  festosa  e  dubitante  ,  voi  non  incontrate  mai  il  disordine  ,  non 
sentite  la  bestemmia ,  ninna  passione  truculenta  leggete  ne*  volli , 
non  siete  feriti  da  quegli  urli  esprimenti  un  viva ,  che  ancor  nel 
plauso  par  minacciare  mina  e  morto.  In  quella  vece  scorgete  m  ogm 
parte  andar  tranquillo,  serenità,  concordia,  ordine  maraviglioso.  Non 
siete  rapiti  in  ammirazione  per  questo  spettacdo  voi,  che  ancora  ireie 
intronati  gli  orecchi  dalle  grida  incondite  cacciate  dalla  gola  di  nn 
popolo  compro  a  contanti ,  perchè  con  esse  festeggiasse  un  qualdie 
capo  dei  moderni  rigeneratori  ?  Si  certo  ;  ma  dovete  considerare,  che  ' 
lo  spettacolo  datovi  in  Trento  è  spettacolo  offertovi  dalla  ReUgioDe 
madre  di  pace ,  di  carità ,  di  concordia,  di  ordine  :  laddove  gli  diri 
delle  bestemmie,  delle  grida,  delle  minacce  sono  quelli  che  dà  la  ri- 
volta ,  generatrice  del  turbine  e  del  procelloso  sconvolgimento  seda 
società.  Lode  adunque  a  Trento  che  seppe  trovar  modo  di  darci  ad 
onore  della  Religione  spettacolo  di  un  contrasto  si  splendido,  a  fronle 
di  quelli  che  la  rivoluzione  suol  farci  godere  in  genere  somìgfiaote. 
Ma  questa  è  la  parte  men  nobile  di  ciò  che  consideriamo.  Lo 
spettacolo  più  grande  ci  viene  dato  dagli  animi.  Qual  è  il  mo&TO, 
che  persuase  i  cittadini  di  Trento  a  celebrare  tante  feste,  a  spegare 
tante  pompe ,  ad  invitare  tanti  personaggi ,  ad  albergarli  con  tanto 
affetto  e  con  tanto  decoro?  Qual  è  il  motivo ,  che  trasse  alla  kro 
città  si  grande  folla,  che  ve  la  contenne  con  tanta  dignità?  Non  ft 
vile  interesse ,  non  trasmodate  speranze,  non  paure,  o  qualebereo 
talento,  dai  quali  motivi  sono  mosse  le  feste  o  meglio  i  baccanali  delb 
rivolta  :  ma  fu  la  riverenza  e  la  devozione  verso  la  Chiesa ,  fli  h 
fede,  che  commosse  tante  migliaia  dì  uomini ,  che  lì  condusse  in  o 
sol  luogo  per  formarne  per  poco  una  sola  famiglia ,  mercè  di  qodb 
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tondi  unificante,  onde  fino  dal  suo  primo  comparire  al  mondo  riuscì 
a  stringere  le  varie  moUiludini  per  modo  che  si  potè  scrivere  aver 
esse  un  sol  cuore  ed  un  solo  spirito.  Un  giornale  di  Germania,  qual* 
che  anno  fa,  mirando  le  vicine  tempeste  che  doveano  scaricarsi  so- 
pra la  Chiesa,  gridò,  che  lo  sterminio  della  Fede  era  in  su  lo 
scocco.  Stolto  che  eifu;  la  fede  dell'uomo  cattolico  non  è  quella 
del  protestante ,  o  quella  del  rivoltoso ,  la  quale  muta  per  mutar  dei 
tempi  e  delle  speranze  ;  essa  è  fede  viva,  è  fede  potente  perchè  divi- 
na. E  quindi  alFuopo  sa  scuotere,  agitare  chi  la  professa ,  e  recare 
agli  atti  delle  più  nobili  e  generose  proteste.  Questo  è  lo  spettacolo, 
che  porgono  di  so  le  feste  di  Trento,  le  quali  provano  allo  scrittore 
del  citato  giornale  quanto  vigoreggi  e  sia  potente  la  fede  cattolica. 

Ed  a  che  per  vita  vostra  si  ò  mirato  con  tanti  festeggiamenti  in 
Trento  ?  A  celebrare  la  memoria  del  Concilio ,  che  or  compiono  tre 
secoli,  dacché  si  è  tenuto  in  quella  città.  Verissimo.  Ma  sapete  quel- 
lo che  ciò  importi  ?  Importa  la  C'Clebrazione  di  un  atto  che  sfolgorò 
la  eresia ,  la  quale  baldanzosa  irrompeva  a  modo  di  trionfante  per 
ogni  parte  ;  che  fulmmò  il  mal  costume ,  il  quale  traboccava  senza 
rattento  dietro  V  errore  ;  che  rafforzò  l'autorità  del  Sommo  Pontefice 
e  deir  Episcopato,  la  quale  giaceva  avvilita  e  manomessa  dai  nuovi 
predicatori  di  Satana;  che  in  fine  ristorò,  corresse,  disciplinò  quan- 
to avea  bisogno  di  essere  riformato.  Onde  la  Chiesa  comparve  agli 
occhi  del  mondo  raggiante  come  un  sole  per  il  nuovo  chiarore  della 
sua  dottrina ,  vestita  di  nuova  purezza  per  le  riforme  statuite ,  e 
stante  la  unione  e  concordia  degli  animi  si  mostrò  apparecchiata  ad 
entrare  in  battaglia  colla  sua  nemica  a  guisa  d' invincibile  folange. 
Ora  che  vogliono  mai  significarvi  quelle  tante  migliaia  di  fedeli  ra- 
gunatisi  in  Trento  col  linguaggio  delle  loro  feste  ?  Non  altro  se  non 
che  confessano  altamente  le  verità  definite  nel  Concilio ,  che  prote- 
stano contro  lo  sbrigliamento  degli  intelletti  concesso  dalla  eresia , 
die  detestano  la  disfrenata  libertà  di  coscienza  che  fa  lecito  ogni  libi- 
to, che  uno  è  il  loro  pensiero,  uno  è  il  loro  cuore  quanto  al  combattere 
a  prò  della  autorità ,  che  conquise  Terrore  colle  sentenze  autorevoli 
del  Concilio  festeggiato. 

S§ri$  r,  w>L  7/7,  fase.  323.  38  26  Agosto  1863. 
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La  qual  cosa  s  iotenderà  più  agevolmente ,  ove  si  consideri  la 
circostanza  del  reo  tempo  in  che  viviamo.  Conciossiachè  in  qodia 
che  la  rivolta,  Gglia  della  eresia,  violenta  ne*  suoi  atti,  bieca  ne*  sooi 
intendimenti ,  dìsprezzatrice  di  ogni  autorità  come  la  madre ,  è  di- 
venuta fra  noi  stranamente  orgogliosa  per  i  trionfi  ottenuti  e  per 
quelli  che  spera ,  eccovi  là  un  popolo  immenso ,  che  spontaneo  e 
giulivo  corre  in  folla  a  protestarsi  recisamente  avverso  alla  potenie 
dominatrice,  onorando  principi!,  diritti  ed  autorità,  che  sono  alla  me- 
desima in  abbominio  e  in  odio  mortale.  Questa  nobile  e  chiara  pnn 
tosta  io  onore  della  fede  contro  la  eresia  e  contro  la  rivolta  non  vi 
sembra  uno  spettacolo  degno  della  più  alta  ammirazione  ,  non  vi 
pare  uno  de*  più  belli  trionfl ,  riportali  da  quella  fede  che  slimavasi 
grama  e  deserta  ? 

Non  allrimenti  per  fermo  la  pensarono  i  rivoltesi ,  e  quanto  di- 
spetto e  quanta  rabbia  ne  concepissero  lo  dimostra  Io  strano  spetta- 
colo ,  che  hanno  dato  di  se ,  quando  pervenne  loro  la  novella  delle 
feste  che  si  apparecchiavano  in  Trento ,  e  poscia  V  altra  del  quanto 
riuscivano  aiToIlate  e  pompose.  Conciossiachè  non  era  msd ,  che 
uscisse  di  que'  di  alcun  giornale  dalle  loro  oflicme  ,  in  cui  essi  mn 
disfogassero  il  reo  talento  in  bestemmie,  in  villanie,  in  menzogne  o 
calunnie  sul  conto  delle  feste  tridentine  ,  sia  per  distornare  i  feddi 
dall'  accorrervi ,  sia  per  isccmare  il  credito  presso  la  moltitudine. 
Chi  può  ridire  le  arti  coperte,  che  aggiunsero  a  queste  palesi  ?  Essi 
non  hanno  intralasciato  alcun  mezzo  che  fosse  in  loro  mano ,  per 
impedirle,  o,  se  non  altro,  per  cagionare  noie,  disturbi  e  disagg^Mi^ 
voli  inconvenienti,  per  i  quali  restasse  menomato  il  mirabile  eftOo, 
che  avrebbouo  causato.  Ma  riuscirono  a  quello  che  non  voleano,  ta- 
le a  dire,  a  rendere  più  gloriosa  la  vittoria  della  fede  cattolica.  0  a, 
benediciamo  tutti  il  Signore  dello  aver  messo  nell*  animo  de' citta- 
dini di  Tronto  il  desiderio  di  dare  al  mondo  si  lieto  e  sì  grande  spet- 
tacolo, ad  onoro  della  Chiesa  ed  a  vergogna  della  eresia  e  della  ri- 
voluziime  ! 

Ecco  i  sentimenti  che  noi  abbiamo  provato  nel  leggere  il  libro  aa- 
nunziato.  Vorremmo  che  tutti  i  cattolici  italiani  Io  leggessero.  B 
brioso  colorito ,  onde  è  tratteggiato  il  Racconto ,  le  savie  ed  acGonce 
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«siervazioDi  sopra  il  Concilio ,  la  Chiesa ,  la  eresia  e  la  rivolta , 
inde  e  sparso  abbondantemente ,  non  solo  arrecheranno  a!  lettori 
lommo  diletto,  ma  eziandio  faranno  sperimentare,  che  «  le  feste 
ildentine  ricordarono  una  gloria  antica  della  Chiesa  caHolica ,  con- 
brtarono  i  fedeli  addolorati  per  le  odierne  battaglie ,  e  pei  presen* 
i perìcoli,  ed  inspirarono  la  pii soave  eia  più  ragionevole spe- 
mza  per  l' avvenire  1.  »  Imperocché  saranno  confortati  neir  animo 
I  nella  speranza  del  ftituro  da  qaella  dimostrazione  solenne  di  un 
mpolo  stermmato  in  prò  della  Religione ,  saranno  confortati  da  qnel- 
a  spontanea  e  strettissima  unione  in  un  sol  pensiero  e  in  un  solo  af- 
etto ,  datasi  a  vedere  imprciT\  isamente  in  tante  migliaia  di  fedeli , 
aranno  confortati  dalle  aperte  e  risolute  proteste  delle  moltitudini 
onvenute,  dei  reggitori  di  tanti  comuni,  del  clero  si  numeroso  accor* 
«vi  e  dei  molti  Vescovi  riunitisi ,  fatte  a  difesa  della  verità ,  del  dì- 
ilio  e  della  libertà  e  indipendenza  della  Chiesa. 

Pensale  se  uno  spettacolo  per  tanti  capi  ammirabile  e  tutto  in  favo-^ 
e  della  causa  della  Chiesa,  si  furiosamente  da  cento  parti  assaltata, 
lon  dovea  consolare  il  magnanimo  e  pietoso  Pontefice,  che  la  regge. 
L  buon  diritto  adunque  il  eh.  Autore  mise  a  titolo  del  suo  Racconto 
Le  consolazioni  del  nostro  Santo  Padre  Pio  IX;  giacché  nelle  feste 
lescritte  tutto  concorse  a  consolarlo.  «  Lo  consolò  VaflFello,  la  rive- 
enza ,  la  soltomissione  che  tutti  i  cattolici  professarono  al  Concilio 
li  Trento;  lo  consolò  T Episcopato  concorde ,  unanime,  devotissimo 
dia  S.  Sede ,  l'Episcopato  che  il  giorno  di  san  Pietro  implorava  per 
elegrafo,  ed  ollcncva  Tapostolica  Benedizione;  lo  consolarono  mi- 
gliaia di  sacerdoti,  convenuti  nella  città  del  Concilio  per  emettervi  la 
lolenne  professione  di  fede  secondo  la  formola  di  Pio  IV,  e  per 
«iurare  ubbidienza  alle  leggi  della  Chiesa  ed  al  suo  Capo  visibile  : 
0  consolarono  i  sacri  oratori  che  con  evangelica  libertà  proclama- 
vano i  diritti  del  Romano  Pontificato,  dicendo  anatema  a  chi  li  vio- 
a  e  li  conculca  ;  lo  consolarono  i  Trentini  colla  fede  coraggiosa , 
;oIla  pietà  edificante,  colla  nobile  gentilezza  del  loro  contegno;  lo 
consolarono  i  forestieri,  accorsi  da  ogni  parte  a  godwe  di  quelle  feste 

1  Pref.  pag.  11. 
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lauto  più  care ,  perchè  e  nel  fine  e  nel  modo ,  affatto  opposte  agli 
scandalosi  baccanali  della  rivoluzione  l.  » 

Sia  data  per  tutto  questo  somma  lode  alla  ciUà  di  Trento  con  mil- 
le benedizioni.  Sì,  sarà  scritto  nella  storia,  che  quando  la  rivol- 
ta ,  mostruoso  parto  della  eresia ,  infuriava  contro  la  Chiesa  deri- 
dendo i  suoi  dommi ,  manomettendo  le  massime  immacolate  dei 
suoi  costumi  e  calpestando  la  sua  autorità;  i  cittadini  di  Trento,  al 
primo  invito  del  loro  zelantissimo  Pastore ,  levaronsi  coraggiosi ,  e 
rannodati  intomo  a  sé,  parte  sensibilmente  e  parte  in  ispirito,  tutti  i 
cattolici,  opposero  alla  empia  e  truculenta  figlia  la  punta  di  quell'ar- 
ma invincibile,  che  domò  e  feri  a  morte  la  madre  blasfema  e  crudele. 
Sia  pur  data  la  meritata  lode  al  eh.  Autore,  che,  difendendo  un  atto 
SI  nobile  dalle  menzogne  e  dalle  calunnie  seppe  rappresentarlo  in 
tutta  la  sua  grandezza  e  maestà.  Ed  era  ben  conveniente  che  tanto 
onore  toccasse  in  sorte  al  Direttore  di  quel  Giornale ,  il  quale  ndla 
lotta  presente  propugna  la  causa  della  Religione  e  del  suo  Capo 
venerabile  con  tanto  affetto ,  con  tanto  coraggio ,  con  tanta  gagliar- 
dia  e  varietà  di  argomenti  e  brio  di  favella,  che  colla  gratitodine 
e  stima  dei  cattolici  d' Italia  e  fuori  riscuote  l' ammirazione  stessa 
de'  suoi  avversarii. 

in. 

La  Questione  religiosa.  Dialoghi  raccolti  e  pubblicati  da  G.  M. 
Bertini,  Professore  di  storia  della  filosofia  nella  B.  Unicersilà 
diTorino.— Torino  iS61. 

I  nostri  lettori  avranno  facilmente  creduta  un'  esagerazione  retto- 
rica  quella  nostra  proposizione  del  quaderno  passato,  che  il  libro  del 
Bertini  non  avesse  quasi  ninna  pagina  senza  qualche  sproposito  t 
E  veramente  il  fatto  non  è  ordinario  ;  e  ci  vuole  proprio  una  testa  sui 
generis  per  dettare  uno  scritto  ornato  di  sì  nobile  prerogativa.  Eppure 
la  cosa  è  indubitata ,  e  noi  ne  daremo  qui  un  saggio  percorrendo  le 
singole  pagine  di  quel  libello. 

1  Ibid. 

2  Vedi  Civiltà  Cattolica,  Serie  V,  voi.  VU,  pag.  i46. 
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esse  ie  due  pagine  del  froDtispizio  (e  sarebbe  slato -per  verìlà 
0  se  anche  quivi  si  fosse  trovalo  qualche  scerpellone) ,  comin- 
dalla  pagina  terza ,  che  è  propriamente  la  prima  in  cui  TAu- 
nprende  a  parlare. 

;.  3.  Il  Berlini  dà  principio  al  suo  libro  col  proporre  una  duplice 
relazione  del  Cristianesimo.  «  Secondo  alcuni,  egli  dice,  esso 
religione  d' intolleranza ,  d' inquisizione ,  di  persecuzione ,  in- 
abile colla  libertà  politica  in  genere  e  particolarmente  colla 
L  e  mdipendenza  compiuta  della  nazione  italiana.  Secondo  al- 
:na  religione  umana ,  filosofica ,  amica  d'ogni  libertà ,  santi- 
no delFamor  di  patria,  rìprovatrice  della  violenza  e  della 
;sioue.  »  Colla  prima  mioI  designare  il  Cristianesimo  qual  ò 
dai  Caltolici ,  colla  seconda  qual  è  inteso  dai  liberali, 
.orrebbe  un  articolo  a  parte  per  confutare  tutti  gli  spropositi 
contengono  in  entrambi  i  termini  di  questa  distribuzione  ;  e 
m  intendiamo  qui  di  confutare,  ma  sol  di  notare.  Ognuno 
e  scorge  da  sé  l'empietà  di  travisare  in  quel  modo  1*  idea  del 
Jiesimo  che  ne  ha  la  Chiesa  cattolica  ;  e  l' inverecondia  di  afler- 
]uel  travisamento  senza  recarne  in  mezzo  alcuna  prova.  Ma  il 
che  i  caltolici  intendono  il  Crìslianesimo,  secondo  che  fu  fon- 
la  Cristo  e  insegnalo  dagli  Apostoli.  L' intendono  come  una 
ne  divina,  che  non  è  intollerante  se  non  dell'  iniquità  e  dell'er- 
secondo  che  Cristo  stesso  le  insegnò  coi  precetti  e  coU'esem- 
ungi  poi  dall'osteggiare  la  vera  libertà  politica  è  essa  sola 
produce.  Ma  i  liberali  sul  metro  del  Berlini,  intendendo  per 
nesimo  una  religione  foggiata  dal  loro  cervello,  intendono  poi 
lerlà  politica  lo  sbrigliamento  da  ogni  legge  divina,  e  Y  avvili- 
d'ogni  autorità  che  non  sia  la  loro.  E  però  ancora  credono 
3sa  nemica  della  libertà  e  indipendenza  d' Italia ,  perchè  la 
10  condannare  gli  assassinii ,  le  frodi ,  le  ingiustizie,  che  sono 
i  liberaleschi  di  procurarla.  Del  resto  quanto  la  religione  di 
signori  sia  rìprovatrice  della  violenza  e  della  oppressione ,  i 
;i  fatti  che  slan  compiendo  in  Italia  contro  il  Clero,  gli  Or- 
iligiosi ,  e  gli  onesti  laici  di  ogni  classe ,  ben  lo  mostrano  ad 
za. 


598  RIVISTA 

Pag.  4.  Dice  dì  Toler  mostrare  quaK  principii  religiosi  e  pobìm 
dovrebbe  abbandonare  il  Papato,  e  quali  allri  abbracciare. 

Perverità  è  mirabile  questa  modestia  di  un  professore,  che  inleih 
de  farsi  maestro  del  Maestro  universale  de'  credenti.  Chi  è  superilo 
a  tal  segno ,  porge  ragione  da  sospettare  che  già  gli  abbia  dato  velia 
il  cervèllo. 

Pag.  5.  Dice  che  la  teologia  usa  di  rado  ragioni  dimoslratke. 
Imputazione  quanto  villana  altrettanto  gratuita  ;  e  alla  quale  meoo 
di  ogni  altro  ha  diritto  il  Berlini ,  come  mostrammo  nella  prima 
parte  di  questa  Rivista. 

Pag.  6.  Chiama  empia  e  prosunluosa  la  preghiera  y  con  la  quale 
si  chieggono  a  Dio  cose  determinate.  Col  che  mostra  d'aver  duneo- 
ticato  il  Pater  noster,  nel  quale  tra  le  altre  cose  si  domanda  al  Si- 
gnore il  pane  d'ogni  dì ,  e  il  perdono  dei  peccati ,  e  la  preserva- 
zione dalle  tentazioni,  cose  al  cerio  determinate.  Il  chiedere  a  Dio 
generalmente  ciò  che  è  bene  e  niente  in  particolare ,  è  lodevole  sol- 
tanto nella  supposiùone  d' ignoranza  di  quello  che  ci  sia  espediale. 
Non  cosi  quando  la  cosa  è  certa  e  manifesta. 

Pag.  7.  Dice  che  la  fede  di  Abramo  e  quella  di  cui  vive  il  jt»- 
sto,  secondo  san  Paolo,  è  fede  di  mera  fiducia  e  non  di  credenza 
a  dommi  particolari.  Se  così  fosse,  a  qual  fine  sarebbe  fatta  la  ri- 
velazione di  detti  dommi?  Il  giusto,  come  dice  san  Paolo,  vive  dì 
fede:  e  la  ragione  si  è,  come  spiega  san  Tommaso,  perchè  Iddio, 
che  è  vita  dell'anima,  comincia  ad  abitare  in  noi  per  la  fede.  Sinl 
corpus  vivit  per  animam  naturali  vita,  ita  anima  vivit  per  Deum, 
vita  gratiae  :  primo  autem  Deus  animam  rnhabitai  per  fidem  i.  Ma 
che  cosa  è  fede  per  san  Paolo?  Substanlia  sperandarum  rerm, 
argumentum  non  apparentium  2.  Anche  qui,  se  non  i  teologi,  di- 
meno Dante  avrebbe  potuto  istruire  il  sìg.  Berlini ,  là  dove  il  cri- 
stiana Poeta ,  inducendo  san  Pietro  a  domandargli  perchè  la  fefc 
sia  riposta 

Tra  le  sostanze  e  poi  tra  gli  argomenti, 

1  In  Epist,  ad  Rom,  Lecl.  VI. 

2  Ad  Uebr.  II. 
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cosi  ripiglia  : 

Ed  io  appresso  :  le  profonde  cose 

Che  mi  largisce  qui  la  lor  panrenza 

Àgli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 
Che  Tesser  loro  y'è  in  sola  credenza, 

Sopra  la  qual  si  fonde  Talla  spene  ; 

£  però  di  sostanza  prende  intenza. 
E  da  questa  credenza  si  conviene 

Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista  ; 

E  però  intenza  d'argomento  tiene  1 . 

D*  onde  apparisce  che  il  concetto  di  sostanza  di  cose  sperale  è  pro- 
prio della  fede,  non  perchè  essa  sia  speranza  o  fiducia,  ma  perchè  ò 
base  della  speranza  e  della  fiducia. 

La  fede  poi  di  Àbramo  e  dei  Patriarchi  non  differisce  dalla  nostra; 
porche  r  una  e  Y  altra  a>  ea  lo  slesso  obbietto  che  ò  Cristo ,  bendiè 
sotto  il  diverso  riguardo  di  venturo  o  venuto.  Per  fidein  Evangelii 
homines  iuslificanlur ,  secmidum  quodcumque  tempus.  linde  subdit 
(l'Apostolo)  ex  fide  in  fidem ,  idesl  ex  fide  veleris  teslamenli  proce- 
dendo in  fidem  novi  teslamenli,  quia  ab  ulroque  homines  iuslifican- 
tur  et  sakanlur  per  fidem  C liristi;  quia  eadem  fide  crediderunt  venr- 
turum,  qua  nos  venisse  credimus.  Et  ideo  dicilur  I,  Cor.  3  :  Uabenn 
ies  eamdem  speciem  fidei  2.  Onde  la  distinzione  ,  che  fa  il  Berlini  ^ 
della  fede  in  patriarcale  e  dommatica,  è  una  mera  corl)elleria  ;  giac- 
ché la  fede  de'  Patriarchi  fu  anch*  essa  dommatica. 

Pag.  8.  Riduco  la  provvidenza  a  curare  che  fra  gli  uomini  non 
tengano  meno  le  verità  necessarie  al  loro  fine.  U  buon  filosofo  igno- 
ra forse  che  la  Provvidenza  riguarda  tutto  il  creato ,  non  esclusa  la 
più  minima  contingenza. 

Pag.  9-16.  Raccogliamo  insieme  questo  selle  pagine ,  giacchà  il 
Berlini  espone  in  esse  la  sua  teorica  dell'  allo  di  fede ,  confondendo 
la  virtù  della  fede  con  la  persuasione  previa,  e  spogliando  questa 
persuasione  dì  vera  certezza ,  con  tulli  gli  altri  errori  che  notammo 

1  Paradiso  e.  XXIV. 

2  S.  Tommaso  in  Epist.  ad  Bom.  lect.  Vi. 
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nel  precedente  quaderno.  Avendo  noi  quivi  confutalo  bastevolmente 
questi  scerpelloni  del  buon  professore ,  non  occorre  qui  tornarci  so- 
pra novellamente  1 . 

Pag.  17.  Pone  in  opposizione  tra  loro  il  dovere  di  accettare  la 
verità  conosciuta  e  il  dovere  di  provvedere  alla  propria  etema  sal- 
vezza e  beatitudine. 

Ciò  è  tanto  falso ,  che  1*  uno  può  ottimamente  essere  conseguenza 
dell'altro.  Imperocché  se  il  sig.  Berlini  si  ricordasse  il  Catechismo, 
saprebbe  che  il  ripugnare  alla  verità  conosciuta  ò  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo ,  il  qual  peccato  non  si  rimette  nò  in  questo  secolo  ne 
nel  futuro  2.  Laonde  il  dovere  di  provvedere  alla  propria  salute  porla 
di  necessità  il  dovere  di  accettare  la  verità  conosciuta  ;  benché  esso 
possa  seguitare  ancora  da  altri  capi,  come  dalla  soggezione  dovala  a 
Dio,  fonte  d'ogni  verità,  e  va  discorrendo. 

Pag.  18.  Dice  che  nell'atto  di  fede  si  afferma  piit  di  quello  che 
si  sa,  dandosi  per  cerio  ciò  che  è  solamente  probabile.  Onde  fa  dal 
suo  teologo  appoggiare  la  fede  all'  utilismo,  volendo  che  il  calcolo  di 
assicurarsi  comechessia  la  salute  eterna  produca  l'assenso  di  Fede. 

U  cattolico ,  come  spiegammo  nella  prima  parte  di  questa  rivista, 
è  obbligato  a  credere  perchè  la  religione  è  vera ,  essendo  veracis- 
simo Iddio  che  la  rivela  ;  ma  si  conforta  a  credere  superando  le  ripu- 
gnanze colla  speranza  di  un  gran  bene  e  col  timore  di  un  gran  male. 
L' ipotesi  poi  del  Berlini  è  assurda  ed  impossibfle  ;  essendo  assordo 
ed  impossibile  che  l' intelletto  tenga  per  certo  ciò,  in  cui  non  vede 
che  sola  probabilità. 

Pag.  19.  Vuole  che  l'uomo  sia  disposto  a  perdere  F ànima,  (mzi- 
chè  esporsi  al  pericolo  d'offenderla,  prestando  air  errore  queUomj' 
gio  di  assenso  che  alla  verità  solo  è  dovuto. 

Quasiché  Y  anima  si  potesse  salvare  per  altra  via ,  che  aderendo 
alla  verità  e  operando  conforme  ad  essa  ! 

1  Vedi  Civiltà  Cattolica  Serie  Y,  voi.  VII,  pag  457. 

2  S.  Tommaso  assegna  sei  specie  di  peccato  contro  lo  Spirito  Santo, 
ed  una  di  esse  è  appunto  l'impugnare  la  verità  conosciuta.  Dona  dd, 
quibus  retrahimur  a  peccato,  sunt  duo  ;  quorum  unum  est  agnilio  veritati»; 
contra  quod  ponitur  impugnatio  veritatis  agnitae,  dum  scilicet  aliquis  tirìtir 
tem  fidei  agnitam  impugnai,  ut  licentius  peccet.  Summa  th.  2*.  %*  q.  Il,  a.  1 
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Pag.  80.  Dice  che  la  fede  viene  dalla  morale  soggettimta  n<m 
oggelUtiita. 

Quasiché  Taderìre  a  Dio,  somma  verità  e  fonie  d'ogni  verità,  non 
sia  un  atto  supremamente  oggettivo  I 

Pag.  21.  Fa  una  ridicola  antitesi  tra  il  razionalista  ed  il  credente; 
mostrando,  già  s' intende,  la  superiorità  del  primo  versò  il  secondo, 
in  virtù  della  sciocca  analisi  che  avea  premessa  detratto  di  fede. 

L' antitesi  tra  il  razionalista  e  il  cattolico,  come  mostrammo,  con- 
siste in  questo,  che  il  cattolico  aderisce  alla  verità  prima  e  sussistente 
che  è  Dio ,  e  appoggiato  air  infallibile  autorità  di  lui  aderisce  agli 
altri  veri  ;  il  razionalista  per  contrario  si  ferma  nella  sua  propria  ra- 
gione, soggetta  a  tutti  i  traviamenti  e  a  tutto  le  allucinazioni  d'una 
potenza  limitata  e  fallibile,  e  da  lei  prende  la  misura  e  la  norma  per 
giudicare  d' ogni  altra  cosa. 

Pag.  22.  Dice  che  la  fede  è  un  dovere  imposto  dair  amore  della 
propria  salvezza. 

La  fede  è  propriamente  un  dovere  imposto  dal  debito  di  credere 
a  Dio,  suprema  verità.  Ciò  peraltro  non  vieta  che  non  possa  essere 
anche  motivo  onesto ,  benché  men  nobile ,  quello  di  provvedere  alla 
propria  salvezza,  a  procurare  la  quale  Iddio  espressamente  ci  obbli- 
ga e  ce  ne  somministra  i  mezzi  in  virtù  della  fede. 

Pag.  23.  Travisa  il  diritto  di  coazione  che  ha  la  Chiesa,  e  discorre 
empiamente  sopra  la  definizione  dommalica  dell*  esenzione  di  Maria 
dal  peccato  originale. 

Pag.  24.  Fa  un'  inetta  distinzione  tra  Y  ortodossismo  e  Y  ortodossia, 
dicendo  che  questa  a  differenza  di  quello  importa  il  retto  opinare, 
seaxà,  far  dipendere  da  esso  Y  etema  salute.  Sicché,  secondo  hii,  Y  uo- 
mo potrebbe  salvarsi  checché  pensi  o  creda. 

Pag.  25.  Attribuisce  alla  Chiesa  un'  intolleranza  assoluta  e  senza 
limiti  ;  ricavandola  a  priori  dal  dovere  che  ella  ha  di  conservare  e 
propagare  il  domma  rivelato  ;  sicché  sia  costretta  a  giustificare  con 
questo  fine  qualsivoglia  mezzo. 

Non  si  accorge  il  valentuomo  che  col  suo  raziocinio  a  priori  si 
potrebbe  attribuire  la  medesima  intolleranza  al  Razionalismo ,  rìca- 
Tandola  dal  dovere,  che  certamente  esso  crede  di  avere  di  conser- 
vare e  propagare  la  sua  pretesa  verità,  sicché  anch'egli  sia  costretto 
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a  misurare  con  quel  suo  fine  la  giustizia  de*  mezzi.  E  yeramente,  se 
stiamo  alla  storia,  non  possiamo  dubitare  che  il  principio:  Ufine  gw- 
sHfica  qualsivoglia  mezzo  non  alla  Chiesa  di  Cristo,  la  quale  k)  ha 
sempre  riprovato  nella  teorica  e  non  mai  usalo  nella  pratica  ;  ma 
bensì  è  proprio  de'  razionalisti  e  liberali,  i  quali  se  lo  rlprovaoo  a 
parole  lo  abbracciano  nel  fatto ,  come  potrebbe  mostrarsi  con  recen- 
tissimi esempli.  Sebbene,  atteso  il  progresso,  anche  colle  parole 
cominciano  ora  ad  esaltarlo,  levando  a  cielo  il  Cavour,  perchè  stimo 
buoni  tutti  i  mezzi,  eziandio  la  frode  e  l'assassinio  degli  altrui  Stati, 
per  essere  conducenti  al  fine  dell'  unità  italiana. 

Pag.  27.  Fa  parlare  alla  Chiesa  un  linguaggio  di  coazione  alla 
fede,  che  è  appunto  l'opposto  di  ciò  che  la  Chiesa  insegna.  Tanto  è 
felso  che  la  Chiesa  compellit  mirare,  come  erède  il  sìg.  Berlini,  che 
essa  anzi  vieta  espressamente  di  battezzare  }  figli  impuberi  degT in- 
fedeli senza  il  consenso  paterno.  Che  poi  punisca  o  almcn  possa  pu- 
nire gli  eretici  è  un  altro  paio  di  maniche  ;  giacché  gli  eretici,  atteso 
il  battesimo ,  sono  sudditi  della  Chiesa ,  e  ogni  autorità  sociale  ha 
diritto  di  punire  i  sudditi  ribelli. 

Pag.  29-47.  Mette  in  bocca  al  filosofo  buone  ragioni  di  usare  h 
forza  per  frenare  Y  incredulità  che  non  si  propaghi ,  e  poi  le  fa  stot- 
tamente  disapprovare  dal  teologo  ignorante. 

Pstg.  48.  Si  mette  a  discorrere  dei  pagani  quasi  senza  ballesinio 
€  senza  fede  sieno  entrati  in  Paradiso  ;  e  riporta  come  dottrina  delta 
Chiesa  alcuni  sogni  di  Ermes. 

Pag.  52-53.  Moltiplica  spropositi  intomo  alla  necessità  ed  a^ 
effetti  della  rivelazione  divina,  e  tra  questi  che  essa  sarebbe  stib 
inutile,  se  fosse  stato  facile  il  vivere  onesto  naturalmente  ;  (fte  h 
sua  utilità  consiste  nell'  accrescere  il  numero  degli  onesti  ;  cbe  h 
tanto  è  un  benefizio ,  in  quanto  rende  più  facile  la  virtù  naturde.  E 
con  ciò  dà  inóltre  lo  sfratto  a  tutto  Kordine  soprannaturale. 

Pag.  55.  Toma  a  piatire  sul  fatto  del  fanciullo  Mortara  ;  nuih  («- 
rande  tuttociò  che  si  è  scritto  per  mostrarne  la  giustizia  e  h  con1^ 
nienza.  Accennando  poi  alla  deoisa  volontà  di  esso  fanciullo  di  rima- 
nersi oristiaDO,  non  avendo  argomenti  per  ismentirla,  si  mette  a  ir- 
liderìa  buffionescamente. 
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Pag.  S7.  Per  mettere  in  odio  il  diritto  che  ba  la  Chiesa  alla  propria 
ODservazione ,  dice  che  davanti  ad  esso  sparisce  ogni  dirillo  natu- 
ale,  civile  o  polilieo,  perfino  il  diritto  che  ha  cic^cuno  sul  pro- 
rio  corpo. 

Vorremmo  sapere  in  qua!  libro  di  morale  Cattolica  abbia  egli  pe- 
calo  ma  sì  pellegrina  teorica. 

Pag.  59.  Dice  che  per  salvarsi  basta  osservare  la  giustizia  e  la  ca- 
lta, dentro  o  anche  fuori  della  Chiesa,  quasi  l'uomo  non  avesse  al- 
i  doveri,  p.  es.  di  credere  a  Dio ,  ove  conosca,  Dio  avere  rivelato 
Icona  cosa. 

Pag.  61-65.  Dice  che  il  Papa  ha  implicitamente  dichiarata  verità 
[  iGede.  la  necessità  del  dominio  temporale.  Si  mette  poi  pedantesca-^ 
CDte  a  dimostrare  che  una  persona  anche  senza  indipendenza  poli- 
ta può  consonare  Y  indipendenza  della  propria  coscienza;  quasiché 
la  libera  azione  esterna  del  Pontefice  nel  governo  universale  della 
liesa  bastasse  Y  intema  indipendenza  dell*  individuo  ! 
Pag.  66.  Dice  che  accettare  il  dominio  temporale  è  pel  Papa  im 
lorare  Satana  e  accogliere  le  proflcrle  fatte  dal  diavolo  a  Cristo. 
)lla  quale  buffonesca  bestemmia  viene  a  condannare  in  un  fascio 
Ila  la  Chiesa  di  Dio,  che  riputò  quel  dominio  cosa  sacra  e  voluta 
ilio  stesso  Dio. 

Pag.  67.  Accusa  il  Concilio  di  Costanza  d' aver  mancato  di  Fede 
Giovanni  Huss.  Ora  il  salvocondotto ,  a  cui  egli  accenna ,  non  fii 
ito  a  queir  eresiarca  dal  Concilio ,  ma  dall'  Imperator  Sigismondo  » 
^  potea  intendersi  in  ordine  ad  esso  Concilio,  il  quale  dovea  giudi- 
irlo  (il  che  sarebbe  stato  ridicolo] ,  ma  in  ordine  ai  luoghi  per  cui 
Buss  dovea  passare,  e  alle  persone  che  non  dovevano  essere  suoi 
udici.  Si  ricordi  la  formola  colla  quale  i  teologi  costanziesi  tronca- 
mo la  quistione:  Imperator  non  poluit  dare  sahumconductum  erga 
onciUum,  quia  Condlium  maius  est  Imperatore.  Al  che  Y  Impera- 
re quivi  presente  non  oppose  sillaba. 
Pag.  68.  Pone  in  bocca  al  suo  teologo,  tra  le  altre  bestialità,  cbe 
b  che  separa  le  altre  comunioni  dalla  Chiesa  cattolica ,  non  jsono 
le  astruserie  teologiche.  Bel  concetto  che  costui  ha  dei  dommi  della 
de,  e  dei  Concilii  che  li  difesero  dalle  eresie! 
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Pag.  69.  Approva  il  cristiano  che  non  riconosca  altro  che  il  Van- 
gelo e  lo  interpreti  secondo  i  dettami  della  ragione  e  del  caore.  Peg- 
gio che  protestantesimo,  poiché  è  un  pretto  Razionalismo. 

Pag.  70.  Dice  che  la  Chiesa  fa  definizioni  sopra  cose  Yere  o  false, 
provate  o  non  provate.  Che  costringe  a  negare  la  verità,  ripone  la 
salute  etema  in  atti  contrarli  air  intelligenza ,  non  rispelta  la  libertà 
deir  uomo. 

Attesa  la  sua  miscredenza,  sarebbe  meraviglia  se  il  Berlini  taiesse 
un  altro  linguaggio.  Ma  il  criterio  per  giudicare  intomo  alla  dottrina 
e  pratica  della  cattolica  Chiesa  non  fu  mai  il  torto  cerv  elio  o  la  lin- 
gua beslemmiatrice  degli  apostati  dalla  fede. 

Pag.  71 .  Sproposita  intorno  alla  Chiesa  dei  primi  tempi,  dicendo  cbe 
essa  non  era  altro  che  un'assemblea,  e  che  i  suoi  beni  non  avevano 
altra  destinazione  che  il  soccorso  ai  fedeli.  Laonde,  soggiunge, il 
Governo  fa  benissimo  a  incamerarli ,  perchè  cosi  li  ritoma  al  m 
uso  primitivo. 

Ma  basta  fiu  qui  ;  che  non  ci  regge  più  oltre  la  pazienza  a  conti- 
nuare questa  filatessa  di  errori  scempiati.  Per  narrarli  tutti,  dovrem- 
mo citare  ad  una  ad  una  tutte  le  altre  70  pagine  che  restano  dd  libro. 
Un  libro  dunque  pieno  di  tanta  insipienza  e  di  tante  bestemmie  dava 
tutto  il  diritto  air  Autore  filosofo  di  terminare  con  questa  profezia: 
«  La  riforma  politica ,  principiata  colla  rivoluzione  dell'  89 ,  si  com- 
pirà nelV  età  nostra  col  risorgimento  d*  Italia  e  col  rinnovamento  del 
Cristianesimo.  »  Non  sappiamo  per  verità,  qualora  tal  profezia  si 
avverasse,  chi  dei  due  ne  starebbe  meglio,  se  V Italia  risorta,  oil 
Cristianesimo  rinnovato  ;  ma  il  certo  è  che ,  atteso  ciò  die  cosini 
intende  per  risorgimento  e  per  rinnovamento,  si  l'Italia  come  il 
Cristianesimo  ne  resterebbero  ben  conci  pel  di  delle  feste.  Buon  perì» 
che  la  salute  del  Cristianesimo  è  fondata  suir  in&llibile  promessa  £ 
Cristo  ;  e  quella  d' Italia  nella  fiducia  della  misericordia  di  Dio ,  il 
quale,  avendo  collocalo  nel  mezzo  di  lei  il  centro  della  sua  Chiesa,  fi 
sperare  che  non  voglia  abbandonaria  per  sempre  al  furore  ed  sooi 
empi!  nemici. 
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.  Il  sepolcro  di  S.  Cirillo  —  2.  La  lapida  sepolcrale  di  Flavio  l^lagno  Retore 
della  città  di  Roma  —  3.  Una  stanza  dipinta  nell*  antica  villa  di  Livia, 
discoperta  in  Porta  Prima, 

1.  Abbiamo  discorso  più  di  nna  volta,  nelle  nostre  appendici  archeolo- 
giche, de'pregevoli  monumenti  Tenuti  fuori  cogli  scavi  delFantica  basili- 
ca di  S.  Clemente.  Non  vogliamo  frodare  i  nostri  lettori  di  un*  ultima  sco- 
perta di  gran  valore,  che  è  frutto  degli  studi!,  fatti  sul  luogo  medesimo  dal 
chiaro  archeologo  cavaliere  De  Rossi,  i  quali  noi  verremo  compendiando. 
Essa  riguarda  il  sepolcro  di  S.  Cirillo ,  apostolo  degli  Slavi,  le  ossa  del 
quale,  secondo  le  anti^e  memorie ,  erano  state  trasportate  dal  Vaticano 
nella  detta  basilica.  E  di  fatto  alla  sinistra  della  nave  maggiore  è  apparsa 
una  dipintura  a  fresco ,  rappresentante  una  bara  sostenuta  da  quattro 
persone  e  accompagnata  da  due  Vescovi ,  e  di  rimpetto  a  questa  un  Pon- 
tefice in  atto  di  celebrare  i  santi  misteri.  Sotto  il  dipinto  corre  la  seguente 
iscrizione.  HVC  •  A  •  VATICANO  •  FERTVR  •  PP  •  NICOLAO  •  MNIS  • 
DI VINIS  •  QA  {sic)  AROMATIBVS  •  SEPEUVIT.  II  nominativo  del  fer- 
tur  è  indicato  dalla  stessa  bara,  contenente  le  ossa  di  ragguardevole  per- 
sonaggio, le  quali  dal  Vaticano  son  trasportate  in  S.  Clemente.  D  Pontefice 
che  lo  riceve  è  Nicolò  I,  poiché  de'  Papi  di  questo  nome  sol  egli  ha  onori 
di  Santo,  come  indica  l'aureola  che  gli  gira  intomo  il  capo.  Il  resto  s' in- 
tende ,  tanto  solo  che  si  corregga  qualche  sbaglio  dello  scrittore ,  come 
del  qa  in  atque,  e  dell'  ablativo  pp.  Nicolao  nel  nominativo  ;  se  pure  non 
si  TOglia  aggiugnere  un  qui  dopo  queir  ablativo. 

Se  non  che  questa  traslazione  non  accadde  ai  tempi  di  Nicolò  I,  ma 
si  nel  pontificato  di  Adriano  II  che  gli  successe.  Donde  parrebbe  che 
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la  pittura  si  dovesse  piuttosto  interpretare  del  trasporto  delle  reliquie  del 
medesimo  S.  Clemente,  che  S.  Cirillo  recò  seco  dal  Chersoneso.  Tut- 
tavia la  difficoltà  non  sarebbe  schivata:  poiché,  secondo  le  più  certe 
testimonianze  storiche ,  amendue  queste  traslazioni  avvennero  sotto  il 
pontificato  di  Adriano  II ,  e  T  errore  di  riferirle  ai  tempi  di  Nicolò  non 
fu  solo  della  leggenda  Pannonica,  come  pare  che  argomenti  il  Gìnsel,  ma 
era  comune  in  Roma,  come  si  rileva  dal  martirologio  romano  e  dalla  te- 
stimonianza di  Leone  Ostiense,  che  fiort  nel  principio  del  secolo  nndeci- 
mo  ^.Dall'altro  canto  sol  delle  reliquie  di  S. Cirillo  si  sa  che  furono  traslo- 
cate dal  Vaticano.  Non  altro  adunque  da  questo  può  essere  il  trasferimen- 
to che  vi  si  volle  rappresentare.  Chi  poi  ordinasse  la  dipintura,  lo  indica 
un'altra  iscrizione  di  sotto  alla  prima,  che  dice  cosi:  EGO  '  MARIA  * 
MACELLARIA  •  PRO  •  TIMORE  •  DEI  •  ET  •  SALVTE  •  ANIMAB  • 
MEAE  '  P.  G.  R.  F.  C.  Le  quali  ultime  parole  stranamente  abbreviate 
par  che  si  debbano  interpretare  PtnGeRe  FeCt,  avuto  riguardo  ali*  uso  dei 
tempo.  E  il  tempo  della  dipintura,  chi  la  raffronti  colle  altre  del  mede- 
simo stile,  e  forse  della  medesima  mano,  non  che  colle  opere  di  architet- 
tura, sulle  quali  campeggiano,  avrà  buone  congetture  per  giudicarlo dd 
secolo  undecimo,  o  de*  principii  del  seguente. 

Ma  il  sito  di  questa  pittura ,  in  fondo  alla  basilica  e  di  vicino  alla  fw- 
la ,  non  è  certamente  quello ,  in  cui  furono  depositate  le  reliquie  dd 
Santo.  La  narrazione  del  codice  di  Duchesne,  riputata  da'  BolUmdisti  di 
Gauderico  »  Vescovo  di  Yelletri  e  contemporaneo  del  folto ,  registra  die 
il  corpo  di  S.  Cirillo,  deposto  dapprima  da  Adriano  II  nel  Vaticano,  ft  j(i 
Goirarca  marmorea,  cum  hcello  marmoreo^  tramutato  in  S.  Clemente  alla 
destra  dell'altare  in  monumento  ad  id  praeparato.  E  di  fatto  alla  desta 
dell'  altare  è  costruito  un  sepolcro  di  forma  quadrilunga,  aperto  e  vuoto^ 
]a  cui  capacità  non  è  per  un  semplice  cadavere,  ma  per  un'  arca.  Sari 
egli  questo  il  monumento  di  S.  Cirillo?  Per  affermarlo  con  certeaa  TÌe- 
ne  in  sussidio  della  nanazione  di  Gauderico  la  biogra6a  slava ,  scritta 
probabilmente  da  Clemente,  Arcivescovo  de' Bulgari  e  discepido  ddla 
stesso  S.  Cirillo.  Narra  dunque  la  detta  biografia,  che  i  Romani,  impali 
accorrevano  con  gran  frequenza  a  pregare  dinanzi  al  sepolcro  del  Suto^ 
vi  fecero  dipinger  di  sopra  una  immagine  di  lui.  Di  questa.  imiaagìK 
veramente  non  appare  vestigio;  perciocché  la  parete,  a  cui  ò  addossili 
il  monumento ,  s' interna  in  una  nicchia  o  sottarco ,  il  quale ,  quando  ft 
edificata  la  basilica  superiore,  fu  riempito  di  pietre  e  di  tufi  con  cake, 
per  rassodare  i  fondamenti.  Così  n'  è  guasto  tatto  Y  intonaco ,  e  anli 
si  è  potuto  distinguere.  Però  a  destra  di  questa  nicchia  la  parete  diM^ 
atra  avanzi  di  antichi  affreschi,  a  ^adizio  del  Be  Rossi,  del  seoofe 
decimo  incirca ,  nel  tempo  appunto  che  in  Eoma  fioriva  joassiatmcfllP 

4  V«ai  U  BulUUmo  onA.  4el  Or.  Ite  Rom  m  2,  pi«.  40,  i\. 
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il  culto  di  S.  Cirillo.  In  uno  di  essi  si  mira  la  immagine  di  un  Yesoo- 
TO  nell'atto  di  battezzare  un  adulto  già  immerso  nell'acqua,  e  d' imporgli 
sopra  il  capo  la  destra.  U  aria  di  lui ,  la  barba,  le  spesse  croci  dei  pallio, 
e  croci  di  greca  forma,  le  molte  frange  ed  ornati  di  esso  pallio,  riTeiano 
un  YescoTo  orientale.  E  che  sia  S.  Cirillo  cel  dimostra  il  dipinto  che  se- 
gue appresso,  della  stessa  mano,  nel  quale  è  ritratto  un  principe  colta 
destra  in  alto  e  distesa,  come  per  comandare  ad  alcuni  che  gli  stanno  di- 
nanzi ,  le  figure  de*  quali  sono  quasi  totalmente  sranite.  Qui  è  storiato 
nn  iatto,  certamente  della  vita  del  Santo;  perciocché  tra  le  confuse  fi- 
gure appariscono  ancor  chiare  le  seguenti  lettere ,  Y  una  sotto  T  altra , 
à  C  I  R  I L  :  e  qual  che  si  fosse  la  sentenza  che  esprimevano,  ninno  potrà 
negare  che  le  lettere  CIRIL  non  rendano  il  nome  di  Cirillo.  Yi  sarà  forse 
rappresentata  1*  ambasceria  di  Ratislao,  principe  della  Moravia,  a  Michele 
imperatore  per  averne  Cirillo  ;  forse  il  commiato  che  il  Santo  prende  daUo 
atesso  Michele,  il  quale  lo  invia  a  predicare  agli  Slavi  ;  forse  Tallra  amba- 
soeria  di  Michele  re  de'  Bulgari  a  Papa  Nicolò,  a  cui  domandava  istruzioni 
e  predicatori.  Checché  sia,  certo  é  che  il  dipinto  appartiene  alla  storia  del 
nostro  Santo,  e  per  conseguenza  il  monumento  che  vi  si  scorge  dappresso 
dev'  essere  senza  meno  il  luogo  del  sepolcro  di  lui  y  che  la  pietà  de*  Ro- 
mani decorò  di  pitture.  Ma  dove  son  dunque  le  sue  reliquie?  Non  vi  ha 
notizia  di  altre  traslazioni  :  però  ne  dovettero  esser  tolte,  per  qualsivoglia 
ragione,  in  età  pia  tarda.  E  chi  sa  che  non  fossero  traslocate  là  dove  Ma- 
ria la  roacellaia  fece  per  sua  privata  devozione  dipingere  la  prima  trasla- 
zione? E  forse  con  novelle  indagini  o  quivi  o  altrove  verrà  fatto  di  sco- 
prirle. Il  che  metterebbe  il  colmo  alla  consolazione  della  gente  Slava,  la 
quale ,  presso  alla  festa  del  millenario  della  prima  venuta  del  Santo  tra 
loro,  ha  veduto  in  gran  parte  compito  il  suo  desiderio  che  fosse  trovato 
il  sepolcro  del  suo  Apostolo ,  come  lo  significò  al  regnante  Pontefice  per 
mezzo  del  Nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Yienna. 

S.  Fra  i  molli  epitafiìi  pubblicati  dal  medesimo  Cavaliere  de  Rossi  ci 
è  sembrato  di  somma  importanza  quello  di  Flavio  Magno,  insigne  ora- 
tore della  città  di  Roma ,  soprapposto  ad  un*  arca  marmorea,  discavata 
nell'agro  verano  presso  la  basilica  di  S.  Lorenzo.  Eccone  il  lesto  :  Fla- 
tins  Magnut  vir  clarissintus  rhetor  Urbis  aelemae,  cui  tantum  ob  mr* 
fiinm  suum  detulit  Senatus  amplissimuSy  ntsat  idoneum  iudicaret^  a  quo 
tex  dignUoHs  inciperet  ;  praeceptor  fraudis  ignarus  ;  et  inira  breve  tem- 
fms  universae  pairiciae  soboli  lechts  magisier^  eloqusntia  ila  inimita- 
èilis  saeculo  suo,  ut  tantum  veteribus  possit  aequari  ^.  Lo  stile  e  la  pa- 
leografia di  questa  iscrizione  la  dimostrano  al  eh.  archeologo  del  secolo 
quarto  cadente,  o  della  prima  metà  del  secolo  quinto.  Un  chiaro  indizio 
idtreà  gliene  porge  la  croce  monogrammatica,  la  quale,  com*  esso  dimo- 

-1  Vetli  U  BuìMlinù  ecc.  d.  2,  pay.  -i  t  scgg.  «  n.  5,  f  «g.  21. 
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stra ,  in  que'  tempi  era  usata  in  Roma  in  preferenza  del  moDOgrammt 
costantiniano.  Ma  un  argomento  più  apodittico  ne  deduce  da  quella  sen- 
tenza deir  epitaffio ,  con  cui  è  detto  che  a  questo  insigne  letterato  Uoh 
tum  detulU  Senatus  amplissimus,  ut  sat  idoneum  iudicàrety  aqwolex 
digniiaiis  inciperet:  e  si  allude  evidentemente  a  quella  legge  di  Teodo- 
sio II,  promulgata  nel  425,  colla  quale  ai  pubblici  professori  di  belle  let- 
tere e  di  scienze,  approvati  dal  Senato,  era  conceduta  la  dignità  appellatt 
Comitiva  ordinis  primi.  Or  questo  privilegio,  benché  largito  propriamen- 
te ai  professori  dell' Indiano  di  Costantinopoli,  fu  nondimeno  esino 
a  que*  di  Roma,  o  di  presente ,  o  almeno  dopo  il  438,  quando  cioè  il  c^ 
dice  Teodosiano  cominciò  ad  avere  pieno  vigore  nella  stessa  città.  Cer- 
to vi  ha  esempio  di  un  professore  romano ,  il  quale  nel  principio  del  se- 
colo sesto  ottenne  il  privilegio  della  legge  teodosiana  ;  e  da  questa  iscri- 
zione apprendiamo  che  il  nostro  Magno  fu  il  primo  a  goderne  per  con- 
cessione del  Senato ,  in  quella  guisa  che  in  Costantinopoli  primi  ad  es- 
sere designati  dallo  stesso  Teodosio»  siccome  meritevoli  di  tale  onore, 
furono  Elìadio  e  Siriano  grammatici  greci,  Teofilo  latino  ,  ed  alcuni  altri 
professori  di  quella  metropoli.  Qual  dubbio  adunque  che  questo  Magna 
non  sia  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  quinto? 

Dalla  quale  determinazione  di  tempo  proviene  un  beli*  argomoito  per 
riconoscere  nel  Magno  della  iscrizione,  intitolato  Rhetor  urbis  aetena, 
quel  Magno  a  cui  S.  Girolamo  scrive  una  lettera  (  la  LXX  secondo  Tordine 
de*  Maurìni }  col  titolo  di  Orator  Urbis  Romae,  La  identità  o  quasi  iden- 
tità del  titolo  eia  convenienza  del  tempo  (perciocché  l'epistola  è  del  IH 
0  a  quel  torno]  non  lasciano  verun  dubbio  intorno  la  identità  del  perso- 
naggio. Né  osta  punto  che  il  Magno  di  S.  Girolamo  avesse  riprovalo  ni 
lui  la  erudizione  pagana  :  anzi  la  risposta  che  gli  fa  il  S.  Dottore  ricon- 
ferma mirabilmente  che  sia  quel  desso,  che  é  lodato  nella  iscrizione  perh 
eccellenza  nella  classica  letteratura.  Imperciocché  gli  dice  che  Ut  ds- 
sura  di  lui  muove  appunto  da  questo,  che  egli  é  tutto  dedito  alla  pa- 
gana erudizione  e  poco  s*  intende  della  sacra  :  Quod  autem  quaeris  m 
calce  epistolae  tuae  (  così  il  Santo)  cur  in  opusculis  nostris  saeculsrM 
litterarum  inierdum  ponamus  exempla ,  et  candorem  Ecclesiae  ethiùh 
rum  sordibus  polluamus  :  breviter  responsum  habeto.  Numqutm  kc 
quaereres,  nisi  te  totum  Tullius  possideret;  si  Scripturas  saeras  kf^ 
res^  si  interpretes  earum,  omisso  VoUatio ,  evolteres. ...  e  cosi  viitii 
gli  vien  moMrando  con  moltissimi  esempii,  che  é  stato  uso  costante  de^ 
scrittori  di  cose  sacre  avvalersi  della  erudizione  profana  :  però  seMagM 
gli  fa  colpa  di  questo,  é  segno  che  ha  poca  pratica  de* libri  santi,  ooci- 
pato  com*  è  tutto  degli  studii  profani. 

Dalla  quale  scoperta  l' illustre  archeologo  deduce  due  eonseguenxei 
molla  importanza  per  la  storia  della  Chiesa  e  della  letteratura  cristiaoa. 
La  prima  :  che  dunque  ne'  prìncìpii  del  secolo  quinto  il  più  celebre  prò- 


ARGHEOL06U  609 

oquenza  in  Roma  era  cristiano  ;  e  noDdimeno  né  di  questo 
de  nel  titolo  del  sepolcro ,  e  si  dice  inoltre  che  tutta  la  no- 
ieri  gli  affidava  i  figliuoli  a  riceverne  istruzione.  E  pure 
ecolo  innanzi ,  ad  un  bel  circa ,  tanto  i  professori  quanto  il 
ano  si  tenaci  del  paganesimo,  che,  come  attestano  S.  Giro- 
gostìno,  fu  reputato  gran  trionfo  per  la  Chiesa  la  conversione 
filosofo  e  letterato  Mario  Vittorino ,  e  tutta  Roma  ne  fu  com- 
araviglia.  Il  che  vuol  dire  che  le  condizioni  de*  tempi  erano 
Ite  dopo  r  ultimo  colpo,  che  ricevè  il  paganesimo  colla  scon- 
nno  Eugenio ,  e  che  oggimai  in  tutti  gli  ordini  cittadini  si 
comunemente  il  Cristianesimo.  L*  altra  conseguenza  è,  che  si- 
tempi  della  Chiesa  fu  tenuto  come  parte  sostanziale  della  edu- 
iraria  lo  studio  de*  classici  pagani ,  e  questa  letteratura  inse- 
otto  gli  occhi  dei  romani  Pontefici ,  i  professori  cristiani ,  e 
genitori  cristiani  volevano  che  apprendessero  i  loro  figliuoli, 
neirultima  Appendice  di  Archeologia  toccammo  degli  scavi  in 
7,  dove  anticamente  era  la  villa  di  Livia  ;  non  sarà  discaro  ai 
torniamo  a  tenerne  proposito,  per  occasione  di  altre  opere  di 
'  vi  furono  discoperte.  Principalissima  è  una  stanza ,  di  cui 
3rremo ,  alTondata  un  dieci  piedi  sotto  l' antico  piano  della 
ì  53  palmi ,  e  larga  28  :  ha  volta  ornata  di  stucchi ,  e  pitture 
imamente  conservate,  se  non  in  quanto  1*  umidità  del  luogo  ne 
là  alterati  i  colori,  senza  però  farli  disparire.  L' arca  di  essa 
far  le  veci  come  di  una  spianata,  che  par  tutto  intomo  chiusa 
itagioni ,  che  non  lascino  disfogar  Y  occhio  nell'  aperta  cam- 
occhò  gli  alberi ,  quali  fruttiferi  e  quali  no,  ed  altri  de'  climi 
ri  de*  freddi ,  sono  disposti  a  varie  lontananze ,  più  distinti  e 
ricini ,  ed  i  remoti  come  aggruppati  e  confusi  in  una  medesi- 

odo  di  dipingere,  ricopiando  le  vaghe  scene  della  natura,  fu 
laglì  antichi  ;  e  Vilruvio  ci  fa  sapere  che  appunto  con  questo 
rnati  si  soleva  ai  tempi  suoi  decorare  le  logge.  Ma  quegli  che 
ncritò  lode  di  valente  paesista  presso  gli  antichi  fu,  per  te- 
di Plinio,  un  certo  Ludio  de'  tempi  di  Augusto,  tanto  che  ebbe 
imo  invcnlor  di  quest'  arte.  Non  fraudando  et  Ludio  (così  egli) 
iaetale,  quiprimus  instUuit  amoenissimaAi  Pariehm  pictu- 
et  porticus,  ac  topiaria  opera^  lucos^  nemora,  colles,  pisci- 
Sy  amnes,  littora,  quatta  quis  optaret,  varias  ibi  obambu- 
*cics ,  aut  navigantium ,  terraque  villas  adeuntium  asellis 

Secl'mdi  Hisi,  Ao/iir.  XXXV,  37. 

!.  VII,  fase.  323.  39  29  Agosto  1863. 
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Sarebbe  forse  troppo  arrischiato  chi  colesse  alla  mano  dello  stesso Ladio 
attribuire  la  decorazione  di  questa  stanza  della  villa  imperiale  :  tuttavia 
a  far  ragione  del  merito  artistico  che  vi  riluce  in  preferenza  di  altri  si- 
mili monumenti ,  disseppelliti  specialmente  in  Pompei ,  non  dovrebbe 
questo  lavoro  giudicarsi  indegno  della  fama,  che  Plinio  ci  ha  tramanda- 
to  dì  quel  solenne  maestro.  Così  di  fatto  ne  sentenzia  il  chiaro  signor 
Brunn,  nella  sposizione  che  fa  di  questo  monumento,  nel  BuUethno  di  CoT' 
rispondenza  Archeologica  ^ ,  donde  noi  ne  abbiamo  attinte  le  notizie. 
ìl  Ove  mancano  prove  positive  (così  egli)  saremo  piii  cauli  restringendoci 
a  dire  che ,  se  T  invenzione  è  degna  dell'  ingegno  ,  anche  Y  csecuziooc 
sembra  degna  della  mano  di  Ludio.  Essa  supera  di  gran  lunga  tutto  ciò 
che  di  saggi  analoghi  si  è  trovato  in  Pompei.  Non  vi  è  niente  di  trascu- 
rato ,  ma  nemmeno  di  timido  e  minuzioso.  Tutto  è  segnalo  con  largo  e 
minuto  pennello ,  e  mostra  una  profonda  intelligenza  di  ciò  che  forma  il 
carattere  particolare  delle  diverse  specie  di  alberi.  Il  modo  però  di  irai- 
tarli,  0  diciamo  lo  stile  del  disegno,  si  discosta  essenzialmente  da  quel- 
lo de'  moderni  paesisti ,  e  ci  fa  ricordare  in  certo  modo  piuttosto  i  prin- 
cipii  seguili  dalla  scultura  antica,  che  mette  ogni  cura  nel  mostrar  le  for- 
me caratteristiche  del  tronco ,  de'  rami ,  delle  foglie  e  de'  frutti  ;  ma  ri< 
guardo  all'  insieme  si  contenta  di  rappresentar  tutto  l'albero  con  una  cer- 
ta astrazione,  in  una  forma ,  per  così  dire ,  abbreviata.  SuH'  effetto  dei 
chiaroscuri  e  de'  colorì,  al  presente,  mediante  il  lume  di  qualche  cerino, 
è  impossibile  portar  un  giudizio  sicuro  e  deciso.  Ma  dirò  poco  asserendo 
che  non  sarà  inferìore  al  merito  del  disegno  ;  è  certo  anzi,  che,  ove  oosi 
volta  sarà  introdotta  una  luce  sufiiciente  e  giusta,  saremo  veramente  col- 
piti dal  vigore,  dalla  vivezza  e  dall'  armonia  di  tutto  il  colorito,  b 
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I. 
COSE  ITÀUANB. 

Stati  Pontipi€ii  1.  Richiami  deir  Episcopato  dell*  Umbria  drea  il  Regia  PUh 
cet  e  r  Exequatur  imposto  dal  Governo  usurpatore  ^  2.  Nota  del  Giorni 
le  di  Roma  sopra  una  calumiia  di  certi  diarii  olandesi  quanto  dWObolo  di 
S.  Pietro  —  3.  Somma  deWObolo  di  S.  Pietro,  fino  al  12  Agosto  —4.  Lar- 
gizioni del  santo  Padre  per  nuove  strade  a  Norma  e  Sermoneta  —  5.  Dis- 
sertazione del  Rmo  P.  Haringer  sopra  le  sètte  religiose  nella  Russia. 

1.  Venne  fatta  di  pubblica  ragione ,  sul  benemerito  diario  genovese 
lo  Stendardo  CaUolieo  del  12  e  13  Agosto ,  una  fortissima  Rimostrante 
indirizzata  al  re  Vittorio  Emmanuele  II  dall'  Episcopato  dell*  Umbria , 
eirca:  le  sacrileghe  usurpazioni  commesse  dal  Ministro  Pisanelli,  a  detrih 
mento  dell*  autorità  e  della  legittima  indipendenza  ecclesiastica,  per  via 
-di  Circolari  sopra  il  Regio  exequatur  ed  il  Regio  placet.  Questo  importai»- 
tB  documento,  che  mette  in  bellissima  luce  non  meno  la  yirtù  esimia  che 
lo  zelo  dei  14  Arcivescovi  e  Vescovi  e  dei  due  Vicarii  capitolari  che  Io 
sottoscrissero ,  è  una  splendida  dimostrazione  altresì  del  nìun  conta  m 
«he  si  tengono  dal  Governo  usurpatore  la  fede  pubblica ,  la  ragione  gv- 
nonica,  la  lealtà  della  giurata  parola,  e  l'obbligazione  di  attenersi  a'  Gow- 
cordati,  purché  la  Chiesa  sìa  incatenata  e  sia  sciolto  il  freno  ad  ogni  ec^ 
cesso  de'  suoi  nemici.  Non  permettendoci  lo  spazio  di  riferire  tutta  qu»* 
sta  lunga  e  sapiente  lettera ,  ci  ristringeremo  a  recarne  qualche  breve 
tratto,  in  che  si  compendia  l'assunto  de'  Vescovi. 

«  Con  circolare  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  sotto  il 
S2  Marzo  ultimo  (n.  22977)  fti  comunicato  a  tutti  gli  Ordinari!  Dioc^ 
sani  un  Regio  Decreto  del  5  Marzo  1863  (  n.  1169  ) ,  contenente  le  regole 
per  r  uniforme  esercizio  dell'  exequatur  in  tutte  le  province  del  regnoi 
Dichiarandosi  in  quella  circolare  lo  spìrito  e  gli  effetti  di  cpiell'  atto  so^ 
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Trano ,  affermasi  —  !.•  che  il  Regio  exequatnr  alle  proYisle  ecclesiasli- 
che  provenienti  dall'  estero  è  uno  dei  supremi  diritti  del  civile  principa- 
to —  2/  che  non  è  da  ravvisare  in  quel  decreto  alcuna  novità ,  dacché 
non  colpisce  le  provisioni  che  riguardano  esclusivamente  il  foro  della  co- 
scienza —  3.'  che  tende  a  conservare  illesi  i  diritti  dello  Stato  e  quelli 
altresì  dei  privati  —  4.'  che  rimangono  in  vigore  circa  il  Regio  placet 
le  disposizioni  tuttavia  sussistenti  nelle  varie  province  delle  Marche  e 
dell'  Umbria^  riguardanti  qualsivoglia  decreto  o  rescritto  delF  autorità 
ecclesiastica.  Quantunque,  per  la  parola  ministeriale,  unica  o  almeno 
precipua  ragione  del  decreto  sia  il  discentramento  materiale  degli  afiari 
e  la  uniformità  dei  procedimenti  :  tuttavia ,  risguardato  esso  nel  suo  in- 
trinseco valore,  nei  suoi  principii  enei  suoi  ultimi  intendimenti,  non  tar- 
dasi a  conoscere,  come  ei  si  opponga  alle  discipline  cattoliche,  e  quanto 
nella  sua  applicazione  sia  per  riuscire  funesto  alla  libertà  della  Chiesa  e 

agli  interessi  della  religione Se  la  decantata  teoria ,  che  ascrive  fra 

ì  diritti  del  civile  principato  quello  di  sindacare  gli  atti  emanati  dall' au- 
torità della  Chiesa,  fosse  meditata  nel  suo  nudo  concetto  e  al  ragguaglio 
dei  sani  principii,  non  si  tarderebbe  a  conoscere,  che  non  può  affarsi  ad 
un  governo,  che  sia  e  voglia  rimanere  sinceramente  cattolico Met- 
tere impacci  e  imporre  freni  di  tal  fatta  air  esercizio  di  questo  potere,  è 
lo  stesso  che  anteporre  la  umana  alla  istituzione  divina,  fare  arbitra  e 
correttrice  di  un  divino  mandato  la  potestà  terrena,  d 

Esposte  quindi  le  origini,  le  vicende,  gli  abusi  del  Regio  exequatur,  i 
richiami  de'  Pontefici,  i  decreti  sopra  ciò  emanati  dalla  Santa  Sede,  onde 
rivendicare  l' indipendenza  e  1*  inviolabilità  degli  atti  Papali  pel  gover- 
no spirituale  de'  cattolici  in  Piemonte ,  i  Vescovi  ne  inferiscono  per  fil« 
dirittissimo,  che  manca  al  tutto  d'ogni  fondamento  la  prima  delle  asser- 
zioni sopra  mentovate  del  Guardasigilli.  Ribattono  quindi  la  seconda  col 
provare,  che,  dove  pure  non  fosse  novità  ripetto  alle  antiche  province  del 
Piemonte,  questa  è  manifestissima  e  grave  rispetto  alle  usurpate  provin- 
ce dell'  Umbria.  Mettono  poscia  in  chiaro  Y  iniquità  e  l' insussistenza 
del  pretesto,  con  cui  si  studia  il  Pisanelli  di  giustitìcare  la  violazioMdeì 
diritti  della  Chiesa,  sotto  colore  di  voler  solo  difendere  i  diritti  dello  St^ 
to  e  dei  privati.  E  da  ultimo  fan  vedere  quanto  sia  crudele  quel  maol^ 
nere  in  vigore  tutti  i  dispotici  provvedimenti  banditi  dai  Proconsoli  Ga- 
ribaldini e  Mazziniani,  che  nei  primi  periodi  dell'  invasione  sacrilega  de- 
gli Stati  della  Chiesa  vi  esercitarono  il  tirannesco  loro  potere  col  solo  di- 
ritto della  forza. 

E  qui  passano  a  rassegna  alcune  delle  più  ingiuriose  ed  oppressi- 
ve tra  queste  leggi  dittatorie,  con  cui  vuole  il  Pisanelli  che  siano  gra- 
vati nell'Umbria  i  Vescovi  e  le  autorità  ecclesiastiche.  «  Qui,  senza 
r  assenso  civile  è  ineseguibile  e  nullo  ogni  atto  episcopale,  ogni  dispo- 
sizione ecclesiastica,  che  non  riguardi  prettamente  il  foro  interiore.  Qm 
proscritta  ogni  ingerenza  vescovile  dalla  istruzione  ed  educazione,  aodie 
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morale  e  religiosa,  dalle  scuole,  dai  codtìUì,  dagli  ospizii,  a  malgrado 
eziandio  dei  testamenti  e  speciali  norme  di  fondazione.  Qui,  nella  sola 
Umbria,  attuala  in  tutta  la  sua  pienezza  e  vigore  la  legge  del  matrimonio 
civile  ;  confiscate  le  matricole  sacramentali  e  i  registri  parrocchiali  ;  im- 
posti ad  enti  ecclesiastici  enormi  sopracarichi  e  insolite  tasse;  abolite 
snir  istante  le  decime  con  sola  la  speranza  di  futuri  compensi.  Qui  messe 
al  bando  in  più  ampia  scala,  e  demaniale,  religiose  famiglie,  e  bene  spes- 
so lasciale  in  penuria  del  necessario  sostentamento  :  e  monache  e  men- 
dicanti, lultaTia  tollerati,  di  sovente  angariati  da  minacce,  da  invasioni, 
da  concentramenli  e  deportazioni.  Qui  i  sacri  legati  sollralli  alla  vigi- 
lanza e  tutela  della  Chiesa  e  in  gran  parte  negletti  e  messi  in  oblio  ;  qui, 
la  stessa  uiliziatura  religio.sa  dei  templi  o  intermessa  o  regolala  dall' ar- 
bitrio dei  conGscanti.  Qui  impunemente  trasandata  la  pubblica  osservan- 
za e  il  rispello  dei  giorni  santi:  qui  ampia  libertà  d'imprimere  e  divul- 
gare bibbie,  catechismi  e  scritti  ereticali  in  opposizione  alla  lettera  slessa 
dello  Statuto;  e  tutto  Tagio  e  presidio  a  scuole  protestanti,  al  proseli- 
tismo eterodosso,  alla  immoralità  ridotta  a  mestiere  e  a  sistema  ;  a  tale 
che  sorge  legittimo  il  dubbio,  se  la  diresa  delle  leggi,  le  guarentigie  del 
diritto  sieno  infatto  all'errore  piuttosto,  alla  licenza,  alla  irreligione  og- 
gidì riservale.  Son  forse  questi  gli  ordinamenti  e  le  eccezioni  fortunate 
cui  la  nota  ministeriale  ebbe  tanto  a  cura  di  mantenere  a  queste  diocesi 
dell'Umbria?  » 

Ognuna  di  queste  affermazioni  è  corredata  colla  citazione  dei  docu- 
menti utEciali,  onde  risulla  essere  molto  più  libera  la  Chiesa  fra  i  Turchi, 
che  non  sotto  i  cattolici  Ministri  di  Vittorio  Emmanuele  II  ;  al  quale,  sul 
conchiudere,  i  Vescovi  chiedono  supplichevoli  che  voglia  ponderare  la 
gravità  di  tali  cose,  ponendole  a  riscontro  coi  doveri  che  incombono  ad 
un  Principe  cattolico.  I  nostri  lettori  tra  le  cose  degli  Stati  Sardi  trove- 
ranno come  il  Pisanelli  abbia  risposto  a  questi  richiami. 

2.  Nel  Giornale  di  Roma  del  21  Agosto leggesi  quanto  segue:  a  L'Ain- 
sUrdamsche  courant,  dell' 11  corrente,  ha  dato  origine  ad  una  calunniosa 
notizia  che  già  si  è  ripetuta  da  altri  giornali  olandesi,  e  che  quindi  si  vedrà 
fare  il  giro  di  tutti  gli  organi  della  stampa  rivoluzionaria,  cui  interessa 
di  screditare  una  pia  pratica,  la  quale  con  visibile  concorso  della  divina 
Provvidenza  si  è  veduta  oggi  rivivere  nella  Cristianità.  Spacciasi  da 
codesto  foglio,  che  un  distinto  ecclesiastico  abbia  avuto  da  Sua  Santità 
r  incarico  di  portarsi  in  Olanda,  per  farvi  un'  inchiesta  intomo  ad  impor- 
tanti somme  che  proverrebbero  dsWObolo  di  S.  Pietro,  e  che  sarebbero 
state  sottratte  da  chi  dovea  farle  ricapitare.  Lasciando  da  parte  ognt 
comenlo  sulle  maligne  intenzioni  dell' autore  di  sì  odiosa  calunnia,  noi 
siamo  autorizzali  a  dichiarare,  che  non  si  è  dato  a  chicchessia  dal  Santo 
Padre  vcrun  incarico  di  tal  genere,  mancandone  affatto  la  ragione  ;  e  che 
le  oblazioni  dei  fedeli  di  Olanda,  al  pari  di  quelle  di  tutto  il  mondo,  sono 
state  sempre  fatte  giungere  ai  piedi  di  Sua  Santità,  con  un'esattezza  ris- 
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pondente  in  tutto  alla  generosa  sollecitudine,  con  la  quale  i  cattolici  si 
studiano  di  alleviare  le  ben  note  angustie  del  venerato  Capo  della  Chiesa, 
a  In  questa  circostanza  cade  pure  in  acconcio  di  smentire  un*  altra  no- 
tizia^ sparsa  da  giornali  di  altro  paese  estero,  con  la  quale  si  darebbe  a 
supporre,  essersi  data  dal  Santo  Padre  ad  altro  distinto  ecclesiastico  una 
missione  relativa  ad  alcuna  delle  grandi  quistioni  del  giorno.  » 

3.  Le  spontanee  oblazioni  dei  popoli  fedeli,  dice  lo  stesso  Giornale  ii 
Jioma  del  13  Agosto,  per  sopperire  ai  gravi  bisogni  del  Pontificio  erario, 
non  sono  state  interrotte.  ÙObolo  di  S.  PietrOy  questa  meravigliosa  ri- 
produzione di  un  tributo  della  fede  dei  nostri  maggiori,  ridestata  eoo 
provvidenza  prodigiosa  in  un  tempo,  nel  quale  si  credeva  d' impossibile 
effetto,  vive  sempre,  e  di  giorno  in  giorno  prospera  con  la  benediziooe 
del  cielo,  e  manda  a  depositare  ai  piedi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  li 
oblazione  del  ricco  e  del  povero,  del  nobile  e  del  plebeo,  del  potente  e 
4el  debole.  Di  tal  guisa  da  ogni  parte  del  mondo,  e  dal  giorno  in  cui  la 
prima  somma  pervenne  al  nobile  e  santo  scopo  fino  al  presente  di,  m 
milioni  di  scudi  romani,  pari  a  franchi  32,257,800,  sono  entrati  nelFen- 
rio  Pontificio.  In  questa  somma  non  si  comprende  il  valore  dei  Tolontori 
doni  mandati  dai  fedeli  in  oggetti  preziosi. 

«  L'Armonia  dì  Torino,  che  YObolo  di  S.  Pietro  raccoglie  da  ogni  par- 
te d*  Italia,  ha  fatto  pervenire  a  questi  giorni  i  franchi  ottantamila,  b 
cui  trasmissione  aveva  annunziato  nel  suo  num.  179,  ed  i  quali  restano 
nella  suindicata  somma  compresi.  Di  più  ha  mandata  ancora,  e  si  è  rice- 
TUta,  una  cassa  di  oggetti  preziosi.  Belle  testimonianze  che  pervengono 
al  Santo  Padre  a  provargli  di  quanto  lo  amino  gli  abitatori  di  questa 
classica  terra,  e  come  T affetto  per  Lui  e  per  la  Cattedra  romana  non  sia 
qui  minore  che  nelle  altre  nazioni,  dalle  quali  riceve  somiglianti  signifi- 
canze.  E  la  Santità  Sua  ne  loda  e  ne  benedice  il  Signore,  Tonte  di  ogni 
consolazione;  e  dal  cielo  invoca  ogni  bene  su  tanti  amati  figlinoli,  chia- 
mandone interceditrice  la  Vergine  Santissima  nel  glorioso  trionfo  che  di 
lei  andiamo  a  celebrare,  e  a  tutti,  come  pegno  di  tanta  ricompensa,  oom- 
parte  con  effusione  di  cuore  l'apostolica  benedizione.  » 

4.  Gli  abitanti  dei  due  Comuni  di  Sermoneta  e  di  Norma,  per  raggiifr* 
gere  la  via  Consolare,  doveano  percorrere  molte  miglia  d*  una  via  disi- 
giatissima  e  pericolosa,  niun  tratto  della  quale  ammetteva  l' uso  di  carri 
o  veicoli  di  sorta.  Ma,  veduta  la  nuova  e  commoda  strada  che  il  Santa 
Padre  fece  aprire  a  quattro  miglia  da  Cisterna  per  commodo  accesso  da 
Badia  di  Yalvisciolo,  intesero  di  quanta  utilità  sarebbe  di  aprire  trondù 
di  via  che  mettessero  capo  a  questa  testé  compiuta  dalla  liberalità  di 
Pio  IX  ;  e  ciascuno  dei  due  Comuni  divisò  di  effettuare  questo  disegno. 
«  Ma  Sua  Santità,  dice  il  Giornale  di  Roma  del  21  Agosto,  sapendo  che  i 
nominati  due  Comuni  non  avrebbero  potuto  senza  notabile  aggravio  soste 
neme  T  intera  spesa,  con  nuovo  tratto  di  sovrana  munificenza  si  è  degnata 
di  assegnare  la  somma  di  scudi  tremila  per  sussidio  al  Comune  di  Noe 
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ma,  e  di  scudi  mille  a  quello  di  Senmoneta,  in  proporzione  delle  rispetti- 
ve presunte  spese,  affinchè  con  la  maggior  sollecitudine  siano  compiuti 
i  lavori,  e  cosi  queste  popolazioni  possano  dare  incremento  alla  loro  in- 
dostria ed  al  commercio,  d 

5.  Il  Governo  della  Russia  fu  sempre  studiosissimo  di  nascondere  alla 
civile  Europa  le  inteme  sue  piaghe,  e  a  tal  effetto  venne  comprando  a 
peso  d' oro  le  penne  al  solito  venderecce  di  molti  scrittori  di  grandi  gior* 
nati,  che  dovessero  anzi  procacciare  favore  e  quasi  invidia  alla  sua  pro- 
sperità. Ciò  non  ostante  a  poco  a  poco  il  tarlo,  che  rode  nelle  viscere  più 
vitali  quello  smisurato  impero,  è  venuto  in  luce  ;  e  già  cotidianamente  si 
pubblicano  in  Germania  ed  in  Francia  ragguagli  delle  cose  russe  che 
Hiostrano  con  sempre  maggiore  evidenza ,  quanto  vacilli  nelle  sue  basi 
quel  colosso  della  potenza  scismatica,  il  cui  solo  nome  incusse  fino  ad 
ora  un  certo  spavento  ai  popoli  della  cristianità  d'occidente. 

Nella  tornata  de*  6  Agosto  nelF  Accademia  di  Religione  Cattolica  il 
Revmo  P.  Michele  Haringer,  Assistente  Generale  della  Congregazione 
del  SS.  Redentore,  Consultore  della  S.  C.  delle  Indulgenze  e  SS.  Reli- 
quie, lesse  una  erudita  dissertazione  storica  intomo  alle  sètte  religiose 
della  Russia,  donde  stimiamo  utile  trarre  le  notizie  che  offriamo  qui  suc- 
cosamente  ai  lettori,  per  aggiunta  di  quelle  che  fornimmo  loro  più  addie- 
tro *.  Ingente  è  il  numero  di  tali  sètte,  tutte  dissidenti  dalla  fede  chia- 
mata colà  ortodossa.  Fin  dal  principiare  del  passato  secolo  se  ne  conta- 
rono 200.  Delle  pochissime,  di  cui  ci  sono  pervenuti  i  nomi  e  i  capi  prin- 
cipali di  dottrina,  merita  il  primo  luogo  quella  degli  Slaroverzi  o  fedeli 
antichi,  che  sono  veri  ribelli  alla  Chiesa  dello  Stato  e  al  suo  Governo,  e  si 
suddividono  in  varie  classi,  delle  quali  la  più  potente  è  quella  degli  Sta- 
Tovbradzi,  Il  numero  di  tutti  cotesti  settari!  nel  1854  fu  stimato  di  cir- 
ca 15  milioni  :  e  vanno  sempre  più  ingrossando.  A  questi  si  aggiungono 
i  Filipponi  che  negano  affatto  ogni  sacerdozio  ;  i  Teodosiani  che  sono  a 
dirsi  i piagnoni  della  Russia;  i  Morelseiki  che  si  bruciano  vivi  per  ac- 
certare, credono  essi,  la  salute  dell' anima;  i  Besslowestniki,  ossiano  mutij 
che  rinunziano  alFuso  della  lingua,  e  piuttosto  sosterrebbono  la  morte  che 
articolare  una  sillaba.  A  costoro  tengono  dietro  gli  Skopzi  o  Eunuchi  vo- 
lontarii ,  i  quali  insieme  coi  Chlistmotschini  o  flagellanti  pare  che  abbia- 
no perduta  ogni  fede.  Y*  è  inoltre  la  setta  dei  giudaizzanli  ossia  dei  sab- 
batnikiy  dei  JUalacani,  dei  Ducaborzi  o  Iconoclasti  i  quali,  fra  le  altre 
cose,  uccidono  tutti  i  loro  bambini  nati  men  che  robusti,  perchè  non  cre- 
scano immagini  troppo  imperfette  di  Dio.  Per  conchiudere,  di  60  milio- 
ni, quanti  si  spacciano  essere  gli  ortodossi  dello  scisma  russo,  sudditi 
spirituali  e  temporali  dello  Czar,  20  e  più  milioni  discredono  il  simbolo 
di  esso  Czar,  e  setteggiano  contro  l'autorità  religiosa  di  lui.  Ecco  la  bella 
unità  di  quella  credenza  fondata  nella  forza  ! 

4  Ci9.  Cali.  Sem  IV,  toI.  I,  fig .  573. 
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Regno  delle  Due  Sicilie  1.  Lettera  dell* Emo  Cardinale  Arcivescovo  di  Na- 
poli ,  con  cui  pone  V  interdetto  sopra  cinque  chiese  profanate  da'  scisma- 
tici —  2.  Rincrudisce  il  brigantaggio;  bando  del  Prefetto  De  Ferrari - 

3.  Legge  approvala  dalle  Camere  per  la  repressione  del  brigantaggio  - 

4.  Stato  miserevole  della  Sicilia;  solenne  duello  a  Trapani  —  5.  Ammu- 
tinamento ed  uccisione  d'operai  a  Pìetrarsa. 

1.  L*  EiTio  Cardinale  Sisto  Riario  Sforza,  Arcivescovo  di  Napoli,  scris- 
se a  quel  diletto  suo  popolo ,  da  cui  lo  divelse  la  tirannide  rìvolazioca- 
ria ,  una  commoventìssima  Lettera ,  pubblicata  poi  dal  giornale  religioso 
e  politico  il  3/ont7or^  del  7  Agosto ,  in  Napoli  stessa.  la  essa  1*  esimio 
Pastore  ricorda  Y  iniquo  e  violento  esilio  onde  lo  colpì  la  prepotenza  del 
Governo,  senza  il  benché  minimo  pretesto  legale,  senza  processo,  senza 
sentenza;  accenna  a' mali  d*ogni  maniera  che  piombarono  sopra  il  Regno 
dacché  vi  si  insediò  la  rivoluzione;  rimpiange  amaramente  i  danni  pro- 
venuti alla  religione  ed  al  buon  costume  ;  ed  esorta  quelli ,  che  si  con- 
servarono fedeli  e  pii ,  a  riconoscere  in  ciò  un  meritato  castigo  di  Dio. 
Trapassa  quindi  a  discorrere  ampiamente  degli  sforzi  fatti  dall'eresia  e 
dalla  scisma  per  contaminare  e  pervertire  i  napolitani ,  e  delinea  chiara- 
mente i  tratti  onde  si  riconoscono  i  settarii ,  e  si  distinguono  i  banditori 
dell'errore  dai  veri  ministri  di  Santa  Chiesa. 

Di  che  gli  era  aperta  la  via  a  discorrere  sopra  le  nefandezze  a  coi  die 
mano  il  Governo,  valendosi  dell'opera  di  preti  e  frati  apostati;  i  qoali, 
postergando  i  più  sacri  loro  doveri,  conculcando  le  leggi  della  Chiesa, 
usurpando  i  diritti  della  giurisdizione  canonica,  s' impadronirono  di  chi^ 
se  spettanti  a'  Religiosi  che  ne  furono  espulsi ,  e  si  diedero  ad  esercitar- 
vi, non  già  i  santi  ministeri,  ma  orrende  profanazioni. 

«  Noi  dunque ,  pronunzia  il  venerando  Arcivescovo ,  spinti  dalla  co- 
scienza simultanea  di  molti  e  gravi  doveri ,  cioè  di  preservare  dalle  pro- 
fanazioni la  casa  del  Signore  ;  di  risparmiare  alle  vostre  anime  lo  scan- 
dalo ed  i  danni  di  una  giurisdizione  usurpata ,  che  sanziona  apertamente 
lo  scisma  ;  di  vendicare  Y  inviolabilità  dei  diritti  Pastorali ,  come  quelli 
che  son  diretti  a  mantener  Y  unità  nella  Chiesa  ;  e  finalmente  d' infrenare, 
per  quanto  a  Noi  é  dato ,  la  licenza  d' un  Potere ,  che  procedendo  in  af- 
fatto modo  pretenderebbe  di  poter  togliere  a  poco  a  poco  tutto  il  lene» 
che  spiritualmente  ci  appartiene ,  e  con  esso  il  regime  che  Iddio  a  noi 
soli,  e  non  ad  altri,  affidò  delle  vostre  anime  ;  noi  abbiamo  dichiarato  so- 
spesi a  divinis  ipso  facto  lutti  gli  ecclesiastici ,  che  sventuratamente  per 
essi  esercitino  qualunque  un  regime  nelle  dette  chiese ,  come  tutti  qud-  ' 
li  che  vi  predichino ,  vi  confessino ,  o  vi  celebrino  ;  anzi  tutti  coloro  cbe 
in  qualunque  siasi  modo ,  per  diretto  o  per  indiretto ,  vi  cooperino  o  si 
associino  a  cotesti  o  ministri  o  ministeri  di  profanazione. 

«  Noi ,  per  l'organo  di  chi  legittimamente  ci  rappresenta ,  non  ci  9^ 
mo  rimasti  certamente  dal  togliere  sempre  tutti  ì  mezzi,  o  col  Goven» 
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direttamente ,  o  anche  direttamente  con  cotesti  frati  e  preti ,  a  poter  ces- 
sare un  cotanto  male  dalla  casa  del  Signore  :  ma  Iddio  per  i  suoi  tini  im- 
perscrutabili ha  permesso  la  nostra  yoce  non  venisse  ascoltata.  Le  chiese 
adunque  sacrileghe  e  scismatiche ,  nelle  quali  noi  abbiamo  sospesi  tutti 
i  preti  e  frati  che  quivi  officiano ,  come  tutti  coloro  che  vi  si  associino  a 
vi  cooperino,  son  cinque:  1.*  Santa  Brigida  —  2.*  Gesi^  Nuovo  — 
5/  Santa  Maria  dei  Monti  —  4.*  Nunziatella  —  5.*  S.  Francesco  di 
Paola.  E  da  cotesti  preti  e  frati  apostati,  che  in  cotesto  cinque  chiese 
vanno  a  riunirsi,  vi  scongiuriamo  di  tutta  forza  a  tenervi  lontani,  Ggliuo- 
li  amatissimi ,  conciossiachè  non  siano  essi  che  maestri  di  errori ,  almen 
con  l'esempio  e  coi  fatti ,  e  forse  debbono  esser  coloro  che  costà,  a  mez- 
co  d*  un  popolo  che  è  tutto  cattolico ,  hanno  avuto  Tardimento  di  aprire 
scuole  protestanti ,  col  bel  titolo  di  scuole  o  chiese  evangeliche.  » 

2.  Il  Governo  rivoluzionario  raccoglie  nel  Regno  frutti  condegni  della 
Hsiaurazione  delt  ordine  morale,  recatovi  a  forza  di  baionette,  di  tradi- 
nenti  e  di  assassinii  inauditi.  Abolisce  gli  Ordini  religiosi,  per  moltipli- 
:are  i  birri  e  le  spie  ;  cambia  le  chiese  ed  i  conventi  in  caserme  e  prigio- 
li  ;  spoglia  le  religiose  e  le  discaccia  da  loro  monasteri,  per  aver  onde  lar- 
gheggiare con  ballerine  e  cantatrici  ;  confìsca  le  proprietà  ecclesiastiche 
per  dar  pasto  a  legioni  d'affamati  ufficiali,  e  in  nome  della  libertà  eser- 
cita la  più  dura  tirannide.  Ed  ecco  per  compenso  crescere  e  rincrudire 
il  brigantaggio,  in  maniera  da  rendere  inutili  gli  sforzi  di  80  mila  soldati 
ed  altrettante  guardie  nazionali  per  domarlo.  Oltre  a  dieci  mila  furono 
fucilati  ;  oltre  a  40  mila  stanno  stivati  nelle  carceri  ;  eppure  i  briganti 
diventano  ognora  più  formidabili.  //  Pensiero,  diario  napolitano,  diceva 
poc*  anzi  :  «  Funeste  notizie  giungono  ogni  giorno  dalle  nostre  province; 
il  brigantaggio  ripullula  più  feroce  non  appena  credesi  spento  ;  ed  ora 
razione  dei  malandrini  si  rende  più  micidiale  per  grincendii  delle  aie, 
sa  cui  in  un  momento  il  loro  vandalismo  distrugge  i  sudori  delF  intero 
anno.  Nel  Leccese  è  ricomparso  alle  vicinanze  di  Taranto,  dove  ultima- 
mente ne  fu  distrutta  un'intera  banda.  Tra  TOfanto,  Monticchio  e  Melfi 
scorrazzarono  ferocemente,  mantenendo  l'agitazione  e  lo  sconforto  di  gras- 
sazioni inaudite  e  nelle  Puglie  e  nella  Basilicata.  Nelle  Calabrie,  dove 
non  v'  era  brigantaggio,  il  terrorismo  di  Fumcl  lo  ha  creato,  ed  ora  la 
sicurezza  pubblica  di  quelle  province  non  è  dissimile  dalle  altre.  Ecco  i 
prodigii  del  Governo  riparatore  ». 

E  scorrendo  i  varii  giornali  d' ogni  tinta  politica ,  che  si  stampano  nel 
Regno,  0  le  corrispondenze  scritte  di  colà  a  quelli  dell'alta  Italia,  ognu- 
no è  compreso  d' orrore  al  leggere  le  miserande  scene  di  uccisioni,  di 
conflitti,  di  depredazioni  e  di  barbarie  che,  a  maniera  di  rappresaglie, 
si  commettono  dalle  avverse  parti. 

Grandi  sono  certamente  gli  eccessi  che  da  certe  banda  di  briganti , 
esasperati  per  la  disperazione  d'ogni  scampo ,  si  commettono  ;  ma  atro- 
cissimi ed  iniqui  sono  egualmente  i  modi  con  cui,  nel  dar  loro  la  caccia, 
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si  procede  da  certi  Preretti  e  Comandanti  militari  ;  e  basti ,  per  darne 
un'  idea,  rirerirc  qui  il  bando  pubblicato  dal  Preretto  dì  Foggia ,  signor 
De  Ferrari. 

«  Pochi  assassini,  guidati  dal  vilissimo  Michele  Caruso,  minacciano 
nuovamente  le  popolazioni  del  confìne  della  provincia  verso  il  Fortore. 
Non  sarà,  per  Dio  !  che  un  pugno  di  miserabili  ladroni  comprometta  an- 
cora la  quiete,  di  cui  gode  Analmente  questo  paese.  AH*  armi  tatti  I  Le 
guardie  nazionali  sono  comandate  di  distaccamento  in  ogni  cornane,  nel 
numero  che  Tautorità  locale,  sotto  la  responsabilità  propria,  ravriserà  ne- 
cessario a  difenderlo  completamente.  Il  Governo  premierà  sempre  da  g^ 
neroào  chi  farà  il  dovere  di  buon  cittadino ,  e  punirà  senza  misericordia 
i  trasgressori.  Tutti  i  ladroni,  e  tutti  i  loro  complici  colti  in  flagranti,  sa- 
ranno ignominiosamente  fucilati,  appena  presi,  dalla  forza  che  li  prende. 
Tutti  i  sospetti  arrestati  e  tradotti  immediatamente  a  Foggia,  per  subire 
quelle  misure  rigorose  che  il  sottoscritto  ravviserà  opportune.  Nessuno 
dimentichi  che  la  pietà  per  gli  assassini  è  delitto.  11  presente  sarà  subito 
pubblicato  ed  eseguito  ». 

Intorno  al  qual  bestiale  documento  fu  mossa  nella  Camera  de'  Deputa- 
ti alta  querela  dal  deputato  Ricciardi  agli  8  di  Luglio  ;  che  ,  lettolo  in 
mezzo  all'orrore  degli  astanti,  chiese  al  Ministro  degli  Interni  se  Tappro- 
Tasse.  Il  Peruzzi  rispose  pacatamente:  ce  in  verità,  avrei  bisogno  di  esa- 
minare tutto  il  contesto  del  proclama ,  e  tutti  gli  atti  relativi ,  per  poter 
dare  il  mio  giudizio.  Del  resto  non  posso  supporre  altro,  se  non  cheilme 
desimo  si  riferisca  all'  applicazione  delle  leggi  vigenti ,  e  non  a  disposi- 
zioni arbitrarie.  i>  Tale  scappatoia  era  assurda;  e  perciò,  esaminato 0 
documento ,  il  Peruzzi  dovette  confessare  che  :  «  veramente  le  espres- 
sioni non  sono  troppo  convenienti.  i>  Biasimò  la  forma,  approvando  taci- 
tamente la  sostanza. 

Onde  il  Diritto,  che,  quantunque  Garibaldino  ,  crede  ancora  che  delle 
tite  umane  abbiasi  a  fare  almen  quel  conto  che  delle  vite  degli  animafi 
domestici ,  i  quali  non  si  scannano  senza  motivo  ed  a  capriccio ,  ebbei 
stampare  le  seguenti  parole  :  «  Il  manifesto  pubblicato  dal  Prefello  di 
Foggia ,  sig.  De  Ferrari ,  per  quanto  possa  essere  benignamente  ìtUO' 
pretato,  è  una  mostruosa  violazione  dei  principii  dello  Statuto,  delle  kf 
gi  e  perfìno  del  rispetto  che  un  pubblico  ufficiale  deve  al  Governo.  li- 
sciamo da  parte  se  il  sig.  De  Ferrari  potesse  ordinare  la  facìlazioBe  di 
briganti,  cioè  assumere  sopra  di  sé  le  funzioni  di  giudice  militare,  sen- 
za che  il  paese  fosse  regolarmente  sottoposto  alle  condizioni  di  gneni; 
lasciamo  se  sia  morale  il  promettere  cosi  brutalmente  «  premii,  »  e  qva- 
di  fare  del  Governo  italiano  un  compratore  di  teste  umane,  corrompala 
il  criterio  delle  popolazioni  e  spingendole  a  fare  il  bene,  non  per  dovoe» 
ma  per  brama»  di  guadagno.  Tutte  queste  sono  osservazioni  di  poooao- 
mento  in  paragone  di  quelle  che  suggeriscono  le  seguenti  parole:  t  Wi 
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€  ì  sospetti  saranno  arrestati  e  tradotti  immediatamente  a  Foggia  per  sif 
e  bire  quelle  misure  rigorose  che  il  sottoscritto  rarriserà  opportune  ». 

«  Qui  non  si  tratta  soltanto  dei  colpevoli ,  da  punirsi  coli*  estremo  ri"* 
gore  ;  si  tratta  dei  sospetti.  Possono  essere  innocenti ,  possono  essere 
afifezionati  al  Governo  ;  possono  essere  eglino  stessi  vittime  dei  briganti. 
Non  monta  :  subiranno  misure  severe.  E  qua!  norma ,  quale  criterio  si 
osserveranno  per  applicarle  ?  11  maniresto  non  ne  indica  che  una  sola  : 
l'opinione ,  ravviso  del  Prefetto.  Potere  giudiziario  ,  potere  esecutivo , 
potere  legislativo ,  tutto  si  riassume  in  lui  ;  tutto  dipende  dalla  sua  to* 
ioDtà.  Basta  eh*  egli  abbia  la  convinzione^  che  creda  opportuno  punire , 
il  sig.  De  Ferrari  formola  la  legge,  giudica  il  reo,  condanna,  eseguisce. 
Bisogna  oramai  passare  anche  al  di  là  dì  Costantinopoli,  andare  nei  pae- 
si più  selvaggiamente  dispotici,  per  trovare  questa  strana  e  inescusabile 
eonfusione  dei  poteri  e  dell'  autorità.  s> 

Questo  tirannello  del  De-Ferrari ,  per  riuscire  meglio  neir  impresa  , 
che  pur  gli  andò  fallita ,  pubblicò  un  altro  bando ,  sotto  il  di  8  Luglio , 
per  impedire  con  prescrizioni  minutissime  e  niente  meno  dure,  che  niuQ 
maniscalco  potesse  ferrare  i  cavalli  de'  briganti.  Questo  documento,  che 
fa  perfetto  riscontro  a  quanto  di  più  vessatorio  uscisse  mai  dalla  mente 
e  dalla  penna  del  Mourawieff  a  Wilna,  si  può  leggere  neir  Armonia  del 
17  Luglio. 

3.  Malgrado  di  ciò  il  brigantaggio  venne  crescendo  d'audacia  e  di  for- 
za ;  e  più  volte  le  milizie  spedite  a  combattere  le  grosse  bande  che  scor- 
revano qua  e  colà  nelle  migliori  province ,  ebbero  a  toccare  gravi  perdi- 
te; poiché  circondate,  o  tratte  in  agguato,  furono  tagliate  a  pezzi.  Resta 
a  Tedere  se  riuscirà  più  efficace  la  legge ,  proposta  dalla  Commissione 
che  visitò  a  tal  (ine  tutte  le  province  continentali,  modi6cata  dalla  Ca- 
mera, e  pubblicata  dal  Governo.  Della  quale  riferiremo  qui  i  primi  sette 
articoli,  spettando  gli  ultimi  due  alle  pensioni  da  dare  a'  feriti  e  mutilati 
per  tal  servigio,  ed  alla  somma  d'un  milione  di  Lire  per  sopperire  a  que-^ 
aie  spese,  a  Art.  1.  Fino  al  31  Dicembre  del  corrente  anno  1863,  nelle 
proyince  infestate  dal  brigantaggio,  e  che  tali  saranno  dichiarate  con  de- 
creto reale,  i  componenti  comitiva  o  banda  armata  composta  almeno  di 
tre  persone,  la  quale  vada  scorrendo  le  pubbliche  strade  o  le  campagne 
per  commettere  crimini  o  delitti,  ed  i  loro  complici,  saranno  giudicati  dai 
tribunali  militari,  di  cui  nel  libro  II,  parte  II  del  Codice  penale  militare, 
e  con  la  procedura  determinata  dal  capo  3  del  detto  libro.  Art.  2. 1  col- 
pevoli del  reato  del  brigantaggio,  i  quali  armata  mano  oppongono  resi- 
stenza alla  forza  pubblica,  saranno  puniti  colla  fucilazione,  o  coi  lavori 
forzati  a  vita,  concorrendovi  circostanze  attenuanti.  A  coloro  che  noa 
oppongono  resistenza,  non  che  ai  ricettatori  e  somministratori  di  viveri» 
notizie  ed  aiuti  di  ogni  maniera,  sarà  applicata  la  pena  dei  lavori  forzai 
a  Yita;  e,  concorrendovi  circostanze  attenuanti,  il  maximum  de'Iavori  for- 
cati a  tempo.  Art.  3.  Sarà  accordata  a  coloro  che  si  sono  già  costituiti 
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4)  si  costituiranno  volontariamente  nel  termine  di  un  mese  dalla  pubbli- 
cazione della  presente  legge,  la  diminuzione  da  uno  a  tre  gradi  di  pena. 
Tale  pubblicazione  dovrà  essere  Tutta  per  bando  in  ogni  comune.  Art.  i. 
11  Governo  avrà  pure  facoltà,  dopo  il  termine  stabilito  nelFart.  precedo^ 
te,  di  abilitare  alla  volontaria  presentazione  col  beneficio  della  dimino- 
zione  di  un  grado  di  pena.  Art.  5.  Il  Governo  avrà  inoltre  facoltà  di  as- 
segnare, per  un  tempo  non  maggiore  di  un  anno,  un  domicilio  coatto  agli 
oziosi,  ai  vagabondi,  alle  persone  sospette,  secondo  la  designazione  del 
Codice  penale,  non  che  ai  camorristi,  e  sospetti  manutengoli,  dietro  pa- 
rere di  giunta  composta  del  Prefetto,  del  Presidente  del  Tribunale,  dd 
Procuratore  del  Re,  e  di  due  Consiglieri  provinciali.  Art.  6.  Gli  indiyi- 
<lui,  di  cui  nel  precedente  articolo,  trovandosi  fuori  del  domicilio  loro  as- 
segnato, andranno  soggetti  alla  pena  stabilita  dalFalinea  2  dell'art.  29  del 
Codice  penale,  che  sarà  applicata  dal  competente  Tribunale  circondaria- 
le. Art.  7. 11  Governo  del  Re  avrà  facoltà  di  istituire  compagnie  o  frazio- 
ni di  compagnie  di  volontari  a  piedi  od  a  cavallo,  decretarne  i  regola 
menti,  T uniforme  e  l'armamento,  nominarne  gli  uiBciali  e  bass'  ufficiali, 
€  ordinarne  lo  scioglimento.  I  volontari!  avranno  dallo  Stato  la  diaria  sta- 
bilita per  i  militi  mobilizzati  ;  il  Governo  però  potrà  accordare  un  sopras- 
soldo, il  quale  sarà  a  carico  dello  Stato.  r> 

Per  attuare  questa  legge ,  che  lo  stesso  diario  ufficioso  La  Stampa  è 
costretto  a  riconoscere  severissima,  il  Governo,  tolta  cagione  dalle  coe- 
dizioni miserevoli  in  che  versa  la  pubblica  sicurezza ,  con  decreto  reale 
del  20  Agosto,  bandì  lo  stato  di  assedio  in  undici  dellle  province  dd  Re- 
gno, benché  non  tutte  fossero  egualmente  infestate  ;  le  quali  sono  l'A- 
bruzzo Citeriore,  l' Abruzzo  Ulteriore  li,  Basilicata,  Benevento,  Calabria 
Citeriore,  Calabria  Ulteriore  II,  Capitanata,  Molise,  Principato  Citeriore, 
Principato  Ulteriore  e  Terra  di  Lavoro.  Che  è  quanto  dire  circa  i  tw 
•quarti  del  Regno  I  E  ciò  per  domare  450  briganti,  quanti  il  Governo  pre- 
tendea  essere  in  tutto  gì'  insorti  I  Oh  che  magnifica  dimostrazione  ddTo- 
nanime  plebiscito  I  E  cosi  fanno  quelli  che  urlavano  per  lo  stato  d' assedio 
posto  in  una  provincia  dello  Stato  pontificio  I  Inoltre  sciolse  più  dedae 
di  Municipii  ;  licenziò  in  moltissimi  le  guardie  nazionali ,  perchè  sospetti 
quelli  e  queste  di  tener  pe*  briganti;  mandò  colà  grosse  schiere  di  gen- 
darmi ;  arrolò  bande  di  scherani  sotto  nome  di  volontarii  dandole  a  capi- 
tanare ad  uomini  sul  taglio  del  Fumel.  Onde  tra  poco  dovrà  cominciale 
la  quotidiana  ecatombe  a  onore  e  gloria  del  plebiscito  e  dell' annessioit 

4.  Troppo  più  lagrimevoli  sono  le  condizioni  della  Sicilia,  dove  gii  spi- 
riti degli  abitanti  tolgono  a'  presenti  dominatori  il  coraggio  di  adoperai! 
que' mezzi  che  sul  continente;  e  per  altra  parte  le  dissensioni  intestiae, 
le  rivalità  antiche  tra  le  famiglie  e  la  stessa  qualità  dei  siti  rendono  pia 
facile  il  trionfo  dell'anarchia.  Non  solo  i  giornali  garibaldini,  ma  si  an- 
cora quelli  de'  moderati  di  Torino  sono  unanimi  nel  lamentare  oob  ft 
role  di  corruccio  e  quasi  di  sgomento  lo  stato  delle  cose  in  qpiell'iaoiii 
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«he ,  insanguinata  da  continui  omicidii ,  corsa  da  bande  di  renitenti  alla 
cerna  forzata  delle  milizie,  depredata  da  ladroni,  contaminata  da  giornali 
coi  nolla  è  sacro,  sembra  ormai  all'orlo  d*una  estrema  rovina.  Saremmo 
infiniti  se  volessimo  recare  anche  solo  i  tratti  più  rilevanti  delle  corri- 
spondenze intorno  a  ciò  scritte  di  colà  ai  soli  diarii  moderati  o  mazziniani 
di  Torino.  Ci  basti  recitare  poche  parole  del  Diritto,  il  quale,  dopo  detto 
die  rimase  impaurito  dei  falli  dolorosissimi  che  avvengono  colà,  scrisse: 
«  Questi  mali  in  sé  sono  gravissimi  ;  bastano  soli  ad  accusare  il  Governo. 
Esso  infatti  in  Sicilia  manca  al  suo  primo  ufficio,  quello  dì  assicurare  ai 
pepali  la  pace  e  Y  ordine  sociale,  per  cui  fu  stabilito  Y  umano  c^^nsorzio; 
Ecco  quel  che  vi  ha  di  più  orribile  :  non  solo  non  si  sa  porre  rimedio  al 
male ,  ma  si  vuol  perGno  negare  eh*  esso  esista.  In  Sicilia  tutto  è  disordine 
«  spavento  ;  e  a  Torino  si  scrive:  in  Sicilia  tutto  va  bene.  Qui  par  che 
e'  entri  il  volere  ;  pare  che  all'  inettitudine  sia  congiunta  una  deliberata 
volontà  d'insultare  chi  ne  porta  la  pena.  Così  non  può  durare  certo  I  »  E 
dimostrata  Y  inettitudine  o  la  malvagità  del  Governo ,  che  non  sa  o  non 
vuole  porvi  riparo,  e  che  perciò  una  crisi  è  inevitabile,  continua  a  gridare 
così  :  a  Noi  diremo  una  dura  parola  ma  vera,  ma  strappataci  dalle  lab- 
bra, nostro  malgrado,  dal  dolore  che  proviamo,  e  come  Italiani  e  come 
amici  sinceri  della  Sicilia.  Quei  popoli  stavano  meglio  sotto  il  Borbone  ^ 
per  quanto  è  della  sicurezza  interna.  Se  continuano  così ,  in  Sicilia  verrà 
meno  ogni  ordine  sociale  ;  i  cittadini  saranno  costretti,  come  fossero  tor- 
nati in  condizione  exlege ,  a  pensare  a  difendersi  ciascuno  colle  proprie 
forze  e  colle  proprie  armi.  Ed  allora  che  diritto  avrà  più  il  Governo  ita- 
liano di  governare  quelle  province?  A  che  giova  loro  essere  parte  di  una 
grande  nazione ,  quando  tutte  le  forze  e  tutta  la  potenza  del  regno  italia- 
no ,  che  pure  anch'  essi  aiutano  di  danaro  e  di  sangue,  non  bastano  a 
difendere  un  cittadino  che  di  pochi  passi  esce  fuori  di  Palermo?  » 

Non  è  da  stupire  che  versi  in  tanto  misere  condizioni  un  paese,  in  cui 
primo  a  dare  lo  scandolo  di  gravissime  violazioni  delle  leggi  è  per  ap- 
punto chi  governa  e  dovrebbe  farle  osservare.  Dopo  il  duello  del  Min- 
ghetti  e  del  Rattazzi,  il  duello  è  divenuto  Y ultima  ratio  di  codesti  ristau- 
retori  dell'  ordine  morale,  e  l' esempio  trova  imitatori  assai.  Or  un  caso 
avvenne  a  Trapani,  in  cui  si  rinnovò  precisamente  quello,  che  costoro 
tanto  biasimavano  nella  barbarie  del  medio  evo.  Un  cotal  Turillo  Malato, 
ohe  fu  già  aiutante  di  campo  del  Garibaldi ,  scrisse  nel  suo  giornale  il 
Caprera  certe  parole  assai  dure  contro  l'esercito  regolare.  Cinque  uffizia- 
li,  e  tra  essi  un  ex-garibaldino,  luogotenente  Nicolosi,  andarono  portare 
m  cartello  di  sGda  al  Malato.  Questi  accettò,  pronto  a  servirli  tutti  e  cin- 
que r  un  dopo  r  altro.  Ma  si  trasse  a  sorte  qual  d' essi  sarebbe  il  cam- 
pione dell'esercito;  e  toccò  al  Nicolosi.  Il  duello  ebbe  luogo  con  la  scia- 
bola, ed  erasi  pattovito  che  durerebbe  il  combattimento,  finché  l' un  dei 
due  avesse  colta  una  ferita  mortale.  Uno  squadrone  di  cavalleria  circondò 
il  luogo  della  sfida,  cui  assistettero  quasi  tutti  gli  ufficiali  del  presidio. 
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Furono  quattordici  i  distinti  assalti  tra  i  duellanti ,  nei  quali  il  Nicolott 
ayea  già  tocco  due  ferite.  Alia  perfine  il  Malato  gli  menò  un  terribile  ten- 
dente al  capo  ;  il  Nicolosi  non  seppe  schermirsene  altrimenti  che  ricereiH 
dolo  sul  braccio,  ond*  ebbe  tronca  Y  arteria  e  sei  tendini.  Così  ebbe  tue 
il  duello  del  5  Agosto. 

Accinge  vasi  il  Malato  a  sostenerne  un  secondo  per  satisfare  alla  sfdt 
ricevuta  da  cinque  sottufficiati;  ed  avea  posto  condizione  che  fosse  colla 
spada  e  fioo  a  morte.  Ma  tanto  gli  ufficiali  quanto  i  sottufficiali  dicfaiarsK 
'Tono  per  lettera,  che  riputavano  abbastanza  rivendicato  l'onore  deU'eser- 
dto  ;  e  cosi  fu  schivato  lo  scandalo  di  veder  nuovamente  la  forza  pub- 
blica assistere  in  arme,  perchè  ninno  disturbasse  due  uomini  dall' impe» 
gno  di  violare  le  leggi,  assassinandosi  1*  un  Y  altro  in  campo  chiuso.  Ni* 
furalmente  que'  tribunali,  che  mandano  alle  galere  i  preti,  e  in  carcere  i 
Vescovi  imputati  d' aver  avuto  Y  intenzione  di  influire  sopra  le  cosdenxe 
degli  scomunicati,  per  indurli  a  riparare  il  mal  fatto:  quegli  stessi  trilm- 
naii  non  si  credono  competenti  a  far  rispettare  leggi  solennemente  tì(h 
late  dagli  stessi  Ministri  e  Consiglieri  del  Re  ;  e  così  Y  assassinio  passa, 
non  pure  impunito,  ma  glorificato  da'  giornali. 

5.  Spetterebbe  pure  a'  Tribunali  il  giudicare  d'  un  fatto  che  graoife- 
mente  commosse  tutta  Napoli  ;  e  che  mollo  probabilmente  sarà  messo  il 
tacere.  Il  rinomato  opificio  di  Pietrarsa  fu  posto  sotto  la  direzione  S  m 
tal  Bozza,  lombardo  ;  il  quale  trovò  modo  di  rendersi  molto  inviso  iHe 
parecchie  centinaia  d' operai  che  da  più  anni  vi  guadagnano  il  loro  pane. 
Si  disse  che  volea  crescere  le  ore  di  lavoro,  e  scemare  lo  stipendio;  bi 
(dò  non  par  vero.  Ben  è  vero  che  gli  operai  chiesero  a  gran  voci,  gridìi- 
do  strepitosamente  come  comporta  Y  ìndole  di  quel  popola,  che  o  si  ice 
masse  il  lavoro  o  si  crescesse  la  paga.  Il  Bozza  duramente  rispose,  cbe 
no  ;  e  chi  non  fosse  contento ,  andasse  pure ,  che  sarebbe  senz'  altro  li- 
cenziato. Andarono  in  furia  gli  operai,  e  raddoppiarono  il  convociare  e 
schiamazzare.  Il  Bozza  impaurito  mandò  per  aiuto  di  milìzie.  Giunta  ma 
compagnia  di  Bersaglieri,  trovò  chiuso  il  cancello,  che  fu  poi  aperto  da- 
gli operai  stessi,  inermi,  ma  tuttavia  caldi  e  sfogantisi  in  alte  grida.! 
soldati,  avutone  ordine  dall'  ufficiale,  calarono  i  moschetti ,  fecero  iaoei 
su  que'  miseri,  e  parecchi  ne  furono  uccisi  sul  colpo  ;  molti  altri  feriti  per 
una  carica  alla  baionetta,  e  parecchi  annegarono,  gittatìsi  in  mare  per 
cercarvi  scampo.  Così  per  sole  grida ,  senza  avviso  precedente,  sena 
che  vi  fosse  provocazione  od  attacco  da  parte  d' una  turba  d'inermi  epe 
raì,  si  trasse  sopra  una  folla  compatta  a  pochi  passi  di  distanza,  qaiili 
si  adoperò  contr'  essa  la  baionetta,  come  se  sì  trattasse  d' un  vii  braaoi 
d'  animali  selvaggi.  Non  si  può  descrivere  l' indignazione  cbe  ne  sai 
tutto  il  popolo.  Molti  de'  feriti  morirono  allo  spedale.  Il  Governo,  perna- 
strare  di  non  voler  lasciare  impunita  questa  iniquità ,  pose  in  aiicrt» 
r  ufficiale  cbe  cagionò  quella  scena,  ed  ordinò  un'  inchiesta  sopra  lotti 
l'affare.  Ma  il  Bozza  ne  portòfin  parte  la  pena  ;  poiché  passando  di  pìM 
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fiorno  in  una  frequentata  Tia  di  Napoli ,  un  cotale  gli  trasse  un  colpo  di 
istola,  onde  rimase  ferito  al  braccio;  quindi  il^feritore  se  ne  andò  queta- 
lente,  senza  che  alcuno  si  movesse  ad  arrestarlo. 

TATI  Sardi  1.  Ultima  tornata  e  prorogazione  delle  Camere  —  2.  Lettera 
del  Garibaldi  per  eccitare  ad  insurrezione  i  Veneti  —  S.  Protestazione 
dei  Diritto  y  che  la  rivoluzione  italiana  ha  per  ultimo  scopo  di  ster- 
minare il  cattolicismo  —  4.  Dimissione  delF  ambasciadore  inglese  Ja- 
mes Hudson  ;  gli  succede  il  sig.  Elliot  ;  querele  de*  rivoluzionaril  — 
5.  Decreto  e  Regolamento  del  Pisanelli  sopra  il  Regio  Placet. 

1.  Sullo  scorcio  del  Luglio  i  calori  in  Torino  erano  intensissimi,  e  gli 
onorevoli  rappresentanti  della  nazione,  che  a  mala  pena  s*  inducevano  a 
accogliersi  nella  Camera  quando  la  temperatura  era  benigna ,  smania* 
ratto  di  scappare  da  quella  fornace  e  andarsene  in  vacanza.  Ma  il  Mini- 
stero avea  bisogno  che  si  votassero  ancora  alcune  leggi  di  balzelli  da 
àr  denaro ,  la  legge  sopra  la  repressione  del  brigantaggio ,  e  più  altre 
)er  lavori  pubblici  o  competenze  di  tribunali  ;  perciò  tenea  saldo  a  voler 
continuata  la  sessione.  I  Deputati  si  armarono  di  tutto  il  loro  coraggio, 
ibbreviarono  le  chiacchiere,  a  furia  di  grida  imposero  silenzio  a  chi  ae^ 
Msnnava  d*andar  per  le  lunghe,  si  posero  d'accordo  in  respingere  le  mo- 
lificazioni  alle  proposte  leggi  ;  e  cosi  al  1.'  di  Agosto  si  ridussero  a  taie^ 
;he  rimaneano  dieci  sole  di  codeste  leggi  da  sancire.  Allora  con  eroica 
'isoluzione  dichiararono  che  la  Camera  era  in  permanenza ,  cioè  pros^ 
^irebbe  la  tornata,  incominciata  alle  8  7,  antimeridiane,  tinche  le  dieci 
eggi  non  fossero  insaccate. 

La  prima  di  esse  spettava  un  nuovo  balzello ,  intitolato  dal  Mìnghettt 
Oazio  di  consumo j  di  cui  abbiam  dato  notizia  altra  volta  :  fu  approvata 
la  143  voti  contro  56.  La  seconda  era  sopra  le  ferrovie  Calabro-sìcule  ; 
;  fu  vinta  da  174  voti  contro  25.  La  terza  tracciava  le  regole  sopra  la 
M>mpetenza  dei  tribunali  militari,  ed  ebbe  140  voti  favorevoli  e  60  con* 
;rarii.  La  quarta  era  per  assegnare  alquanti  milioni  ai  lavori  del  porto  di 
Livorno  ;  e  190  voti  contro  10  ebbero  contentato  il  Ministero.  Dopo  di 
^he  gli  onorevoli  quasi  tutti  svicolarono ,  malgrado  il  recente  decreto  di 
permanenza,  e  se  ne  andarono  ad  asciolvere. 

Tornati  in  buon  numero  verso  le  2  pomeridiane,  si  tolse  a  discutere  il 
lisegno  di  legge  sopra  il  brigantaggio ,  in  cui  la  Commissione  della  Ca- 
nera  avea  modificati  alcuni  de*  più  atroci  articoli  proposti  dal  Massari  e 
lagli  onorevoli  suoi  colleghì,  che  aveano  fatta  la  famosa  scorreria  inqui- 
»toriale  nel  Regno.  La  discussione  fu  accesa  ma  rapida.  Indarno  il  Ric- 
ciardi e  più  altri  perorarono  con  gran  fuoco,  perchè  almeno  si  abolisse  la 
)ena  della  fucilazione ,  sostituendole ,  come  più  efficace  o  men  nociva , 
la  deportazione,  a  Appunto  per  aver  fatto  in  grande  la  più  dolorosa  ea- 
[lerienza  della  pena  di  morte ,  fucilando  persone  a  migliaia  senza  alciin 
[lutto ,  anzi  aggravando  il  male ,  dovremmo  abdire  per  sempre  la  più 
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terribile  e  insieme  la  più  inutile  delle  pene  »  (  Atti  uff.  N.  22 1  ) .  Egli 
gridò  al  vento,  e  malgrado  degli  sforzi  di  parecchi  altri ,  che  Tolean  mi- 
tigate quelle  crudeltà  e  cessali  i  macelli,  la  fucilazione  fu  mantenuta. 

E  cosi  s'andò  innanzi,  a  vapore,  scorrendo  Tun  dopo  Taltro  gli  articoli 
della  legge ,  qui  da  noi  riferita  tra  le  cose  del  Regno  delle  Due  Sicilie, 
approvata,  e  fu  la  quinta  in  questo  giorno,  da  174  contro  33  suffragi. 
Dopo  di  che  Tonorevole  Bixio  propose  un  ordine  del  giorno  nei  lcnnÌDÌ 
seguenti  :  «  La  Camera ,  deplorando  che  il  Governo  francese  contioui 
nella  occupazione  della  Capitale  del  regno  (Roma),  come  quella  che  può 
strascinare  ad  una  catastrofe  due  popoli  fratelli,  invita  il  Ministero  ad 
interrompere  le  relazioni  diplomatiche  colla  Francia ,  ed  a  far  rispellare 
la  bandiera  nazionale  »  { Atti  uff,  n.*  225).  Questa  ridicola  sparata  da 
Rodomonte  diede  agio  al  De  Boni  di  scaraventare  qualche  ingiuria  a 
Napoleone  III.  Il  Leopardi  ed  il  Conforti  proposero  di  sospendere  la  di- 
scussione di  tal  proposta  fino  alla  riconvocazione  della  Camera.  11  Bìiio 
insistette.  Il  Presidente  lo  pregò  di  ritirare  tal  ordine  del  giorno.  U  Bixio 
rifiutò.  La  Camera  die  ragione  a  chi  proponeva  di  diflerire,  e  cosi  fa 
posto  termine  a  tal  scena  comica  del  campione  d*  Italia,  che  voleva  muo- 
ver guerra  alla  Francia ,  dove  questa  non  obbedisse  al  cenno  di  sgom- 
berare da  Roma. 

Quindi  si  passò  alla  sesta  legge,  per  cui  il  Municipio  di  Torino  a  sue 
spese  farà  la  facciata  che  manca  ad  uno  dei  lati  del  Palazzo  Carigoano. 
dove  ora  siede  la  Camera  dei  Deputati,  obbligandosi  il  Governo  a  ced^ 
re  poi  tutto  il  Palazzo- e  le  sue  appartenenze,  senz'altro  compenso,  al 
Municìpio  stesso,  quando  quello  dovrà  cessare  dal  servire  per  aula  par- 
lamentare, ossia  quando  la  Capitale  sarà  trasferita  a  Roma.  Fu  approra- 
ta  dopo  poche  ciance,  da  177  voti  contro  33.  Venne  poi  esaminata  con 
egual  celerità  la  settima,  d'una  convenzione  postale  tra  1*  Italia  ed  il 
Belgio:  la  quale  ottenne  190  voli  favorevoli,  con  soli  17  conlrarìi.  L'ot- 
tava per  simile  trattato  col  Portogallo,  riportò  190  voti,  e  soli  8  cootra- 
rii.  Quindi  si  spicciarono  in  fretta  in  fretta  le  due  ultime  per  un  condotu 
d'acqua  potabile  a  Cagliari  e  la  fabbrica  di  edificii  per  Dogane  a  Torioo: 
ed  alle  5  7,  pomeridiane  tutto  era  finito.  I  legislatori  in  tre  ore  e  mezza 
aveano  studiate,  esaminate,  discusse,  sancite  sei  leggi  ;  e  lieti  d*  aver 
compiuta  sì  bella  impresa,  udirono  con  ineffabile  delizia  annunziarsi  dal 
Presidente,  che  loro  si  dava  vacanza  fino  a  nuovo  avviso.  Pochi  giofBi 
appresso  il  Ministro  degli  affari  interni  diede  annunzio  ufSciale  ad  ameo- 
due  le  Camere ,  che  la  sessione  era  prorogata  a  tempo  indeterminato. 

In  questo  primo  periodo  della  sessione  del  1863,  dal  25  Maggio  al  ì 
Agosto,  furono  presentati  dal  Ministero  106  schemi  di  legge;  e  da'B^ 
putati  altri  5;  in  tutto  111.  Di  quelli  del  Ministero  furono  approvati  soli 
30,  e  respinti  2;  gli  altri  aspettano.  Di  quelli  de' Deputati,  un  solo  faap- 
provato.  Si  fecero  14  interpellanze,  ossia  esercitazioni  di  diatribe  sesza 
costrutto;  e  si  presentarono  342  petizioni,  sopra  le  quali  sole  103  ebbero 
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l'onore  d*  essere  riferite  e  quindi  poste  nel  dimenticatoio.  Ecco  il  frutto 
magnifico  delle  73  sedute  pubbliche  e  dei  3  Comitati  segreti  della  rap- 
presentanza nazionale.  Ài  popoli  restano  a  pagare  le  centinaia  di  milioni 
che  si  decretarono  in  forma  di  balzelli  ;  e  quelli  delle  Due  Sicilie,  per  giun- 
ta alla  derrata ,  si  godranno  gli  effetti  della  legge  draconiana  per  la  re- 
pressione del  brigantaggio.  Se  T Italia  non  si  reputa  beata,  tal  sia  di  lei. 

2.  Prorogato  appena  il  Parlamento,  ecco  uscire  in  mezzo  il  Garibaldi 
con  una  sua  lettera  al  Comitato  d' Azione  Veneto ,  pubblicata  nel  Diritto 
del  3  Agosto,  onde  eccitarlo  air  insurrezione.  Si  vede  che  il  Garibaldi 
saiania  di  vendicare  la  disfatta  d'Aspromonte,  e  però  il  suoGele si  river- 
sa in  copia,  non  tanto  sopra  gli  Austriaci,  quanto  sopra  il  Governo  di  To- 
rino, come  può  vedersi  dal  non  aver  esso  pur  accennato  al  Re  Vittorio 
Emmanuele,  ed  essersi  invece  scagliato  contro  i  codardi  che  hanno  avuto 
paura,  e ,  nelle  gozzoviglie  d'una  vita  infame,  gli  slanci  generosi  tar- 
pano ecc.  Ecco  le  sue  parole:  ce  Al  Comitato  d'Azione  Veneto.  La  salute 
d'Italia  sta  nella  virtù  del  suo  popolo.  Or  son  tre  anni,  un  voto  popolare 
spontaneo,  unanime,  annunziava  al  mondo  maravigliato  il  regno  d*  Italia. 
Da  quel  giorno  i  lìberi  fratelli  aspettano  coir  orecchio  intento  un  grido, 
che  li  chiami  a  Roma  e  Venezia:  e  quel  grido  non  s'intese.  I  codardi, 
che  dovevano  iniziare,  hanno  avuto  paura  ;  e,  nelle  gozzoviglie  di  una 
TÌta  infame,  gli  slanci  generosi  tarpano,  ammiseriscono,  vilipendono.  Bi- 
sogna rompere  gli  indugi.  In  ogni  tempo  è  diritto  dello  schiavo  di  ab- 
brancarsi al  suo  tiranno  e  strozzarlo.  Non  può  tardare  a  sorgere  il  ma- 
gnifico giorno,  in  cui  ci  troveremo  ancora  alle  mani  coi  depredatori  della 
nostra  terra  ;  ed  allora  non  più  come  per  il  passato,  eh'  io  chiamerei  una 
burla.  Bisogna  tutti  stringere  un  ferro,  e  martellar  senza  posa,  sinché 
non  sia  in  frantumi  Y  ultimo  anello  delle  nostre  catene.  Il  vostro  compito 
è  sacrosanto  ;  noi  saremo  con  voi  col  braccio,  come  Io  siamo  coir  anima. 
Vi  serva  il  nobile  esempio  del  popolo  polacco.  Cominciate  come  quello  a 
for  sentire  ai  predoni,  che  comandate  voi  in  casa  vostra  ;  che  non  vi  lu- 
singhino colle  loro  menzogne  ;  che  tra  voi  e  loro  non  v'  è  patto  possibile, 
oltre  il  ferro  e  lo  sgombro.  Caprera,  24Luglio  1863.  Vostro  G.  Garibaldi  ». 

Questo  bando,  per  cui  il  Garibaldi  si  pose  d'accordo  col  Mazzini,  che 
predica  doversi  cominciare  da  Venezia,  lasciando  per  ora  quieta  Roma, 
die  che  pensare  al  Governo  di  Torino ,  i  cui  diarii  uf&ciosi  levaronsi  a 
biasimare  codeste  importune  blaterazioni ,  massime  perchè  in  esse  ta- 
ceasi  affatto  del  Re.  E  il  Diritto  del  7  Agosto  spiegando  questo  silenzio, 
De  colse  agio  a  dichiarare  che  ad  ogni  costo,  tra  poco ,  quando  i  Veneti 
si  moveranno,  com'  è  loro  dovere ,  si  porrà  mano  all'  opera  ;  e  che  se  il 
Governo  aiuterà ,  bene  :  se  no,  si  tenterà,  si  tenterà  sempre,  finche  si 
riesca;  esprimendo  la  certezza  che  il  Re  la  pensa  come  Garibaldi,  e  che, 
se  non  fosse  trattenuto  da'  vigliacchi  Ministri,  si  metterebbe  risolutamen- 
te col  partito  d'azione. 
Serie  7,  voi.  YII,  fase.  323.  IO  29  Agosto  1863. 
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3.  Qual  e  lo  scopo  di  questi  furori?  La  distruzione  del  Cattolicismo. 
Ne  abbiamo  piena  conferma  dal  Diritto  stesso  dell*  11  Agosto ,  n.*  221; 
il  quale,  tuttoché  empio  quanto  può  essere  un  settario,  non  manca  d'una 
certa  lealtà.  Ecco  le  sue  parole. 

a  Quando  anche  tutti  gli  uomini  che  hanno  autorità  nelle  cose  d' Italia, 
e  tutti  i  partiti  che  gli  secondano,  fossero  concordi  nel  Tolere,  a  dispet- 
to della  civiltà ,  mantenere  intatto  Fedifìzio  della  Chiesa  cattolica, /« 
nostra  rivoluzione  tende  a  distruggerlo,  e  d^ve  distruggerlo,  e  nonpuò  nm 
distruggerlo  senza  perire.  Nazionalità ,  unità ,  libertà  politica  sono  rae&d 
a  quel  fine;  mezzi  che  eventualmente  sono  grandi  e  solenni  benefici!  per 
noi,  ma  che  pure  sono,  rispetto  air  umanità,  nuiraltro  che  mezzi  per 
conseguire  quel  fine  che  a  lei  sommamente  sta  a  cuore,  della  totale  di- 
struzione del  medio  evo ,  nelV  ultima  sua  forma,  il  Cattolicismo. 

«  A  noi  non  piace  mentire  :  quando  la  Civiltà  Cattolica  dice  che  1* ul- 
timo fine  della  rivoluzione  italiana  è  la  distruzione  della  Chiesa ,  ha  {fft- 
to,  rispetto  alle  intenzioni  degli  uomini ,  di  cui  la  maggior  parte,  anche 
senza  credere ,  reputano  dover  mostrarsi  rispettosi  della  superstizione 
romana  ;  ma  ha  ragione,  rispetto  alla  legge  storica  del  nostro  movimento. 
Chi  fa  le  rivoluzioni  non  sa,  molte  volte,  perchè  veramente  le  fa.  Noi,  ogni 
colpo  di  cannone  che  traggiamo  contro  Taustriaco ,  ogni  atto  che  foccia- 
mo  per  compiere  la  nostra  unità ,  ogni  passo  che  facciamo  verso  la  liber- 
tà, e  un  passo ,  un  atto,  un  colpo  che  facciamo  contro  la  Chiesa  cattolica. 

«  Che  noi  non  lo  sappiamo,  che  non  vogliamo  saperlo,  non  monta. 
Lo  sa  la  Chiesa,  lo  vede,  lo  intende,  e  con  logica  mirabile  combattei 
mezzi,  perchè  sia  impedito  il  fine.  Uomini  onesti  e  anche  dotti  possono 
creder  possibile  la  conciliazione  ;  più  di  un  Vescovo  può  venire  a  dar  giu- 
ramento al  nuovo  Stato;  molte  formole  più  astratte  o  più  concrete 
possono  inventarsi  invece  di  quella,  oramai  chiarita  assurda,  della  libera 
Chiesa  in  libero  Stato.  Ma  tutti  questi  tentativi ,  fossero  pure  condotti 
con  buon  volere  e  sincera  intenzione  da  ambe  le  parti ,  debbono  fallire 
contro  la  necessità  che  tutti  ci  trascina.  La  rivoluzione  italiana  deve  com- 
piersi ,  il  suo  fine  ultimo  deve  raggiungersi.  »     . 

La  distinzione  del  Diritto  fra  le  intenzioni  eia  necessità ,  non  yal  noia. 
Egli  leggendo  le  lettere  ed  i  discorsi  de* suoi  corifei  nel  Parlamento,  e 
le  dichiarazioni  del  suo  Garibaldi ,  che  nel  Diritto  medesimo  vanno  stam- 
pate, dovrà  riconoscere,  se  vuol  continuare  nella  cinica  sua  lealtà,  che 
non  solo  la  necessità  del  moto  rivoluzionario ,  ma  il  proposito  deliberato 
de'  suoi  promotori  è  indirizzato  alla  distruzione  della  Chiesa.  E  noi  lo 
assicuriamo  che  a  cozzare  con  l' immobile  rupe ,  sopra  cui  Cristo  fondò 
la  Chiesa,  è  inevitabile  lo  andarne  col  capo  sfracellato. 

4.  Tuttavia  le  insane  speranze  della  rivoluzione  ebbero  a  patire  n 
fiero  colpo  appunto  di  questi  giorni,  quando  il  Governo  inglese  di  repes* 
te,  senza  chiederne  il  gradimento  del  Gabinetto  di  Torino,  senza  darret* 
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ta  alle  sae  islaoze,  tolse  a  Sir  James  Hudson  la  carica  di  sao  rappreseli* 
tante  presso  il  RélS  Italia.  Costui  era  stato  l'anima  della  rÌToluzione  ita* 
liana,  egli  l' ispiratore  e  consigliere  del  Cavour ,  egli  il  più  ardente  pa^ 
trono  che  la  diplomazia  inglese  adoperasse  in  fayore  degli  assassini!  comr 
pioli  dal  1859jGno.|al  presente.  Ed  eccolo  rimosso,  con  si  mal  garbo, 
eh'  egli  ebbe  a  ri&utare  altre  eziandio  più  cospicue  cariche  diplomatiche 
offertegli  presso  altre  Corti.  Il  peggio  si  è  che  a  lui  venne  surrogata 
quel  Lord  Elliot,  che  testé  fece  tanto  parlare  di  sé  pel  modo  con  cui  con* 
dusse  le  cose  diiGrecia ,  e  che  finora  non  diede  saggio  di  eguagliare 
r  Hudson  nello  zelo  per  la  rivoluzione  italiana.  Di  che  molto  si  dolsero 
i  diadi  ufficiosi  del  Piemonte,  guardando  questa  dell'  Hudson,  come  una 
perdita  irreparabile  e  nazionale.  Dove  si  vede  quanto  sia  ridicola  la  spa- 
Talderia  de*  caporioni  del  nuovo  regno ,  che  tutta  la  lor  forza  conoscono 
di  ricevere  dall'alleanza  con  la  Francia  e  dalle  mene  inglesi. 

5.  Per  chiarire  quanto  capitale  si  facesse  a  Torino  della  Rimostranza 
dei  Vescovi  dell'  Umbria,  di  che  toccammo  tra  le  cose  romane,  il  Pisanelli 
fece  firmare  dal  Re  un  Decreto  ed  un  Regolamento  intorno  al  Regio  Plth 
iety  che  sono  riferiti  ncH'  Armonia  del  4  e  5  Agosto  (n.  180, 181)  e  che 
sono  un  lambiccato  di  tutti  i  più  ingiusti  e  vessatorii  ordinamenti  sanciti 
dal  regalismo  Tanucciano  e  Leopoldino,  con  qualche  giunta  nuova  uscita 
dal  cervello  del^Pisanelli.  Lo  Slato,  per  questo  Decreto,  é  assoluto  padro- 
ne de'  beneficii  e  delle  provvisioni  ecclesiastiche ,  e  tutta  si  recò  in  ma* 
no  la  giurisdizione  canonica  in  tal  materia.  Ma  Dio  a  suo  tempo  ne  ripa* 
gherà  gli  autori. 


IL 


COSE  STRANIERE. 

Imfebo  d'Austria  1.  Dispaccio  del  Gabinetto  di  Pietroburgo  sopranna  Gir- 
colare  del  conte  Rechberg— 2.  Replica  del  Gabinetto  di  Vienna  sopra  le 
cose  di  Polonia  —  3.  Vìsita  delF  imperatore  Francesco  Giuseppe  al  Re 
dì  Prussia.  -^  4.  L'Imperatóre  invita  tutti  i  Sovrani  d'Alemagna  ad  una 
Conferenza  in  Francoforte  — 5.  Opposizione  della  Prussia— 6.  Assemblea 
de*Sovraoi  tenuta  in  Francofone;  proposte  fatte  dall'Imperatore;  lettera 
de' Sovrani  al  Re  di  Prussia;  difficoltà  suscitate. 

1.  Pervenuto  a  notizia  del  Gabinetto  di  Pietroburgo  il  dispaccio  del 
conte  Rechberg,  da  noi  riferito  a  pag.  494,  non  pose  indugio  il  Gortscha- 
koff  a  preparare  una  risposta,  con  cui  e  meglio  dichiarare  i  proprii  inten- 
dimenti circa  i  singoli  punti  toccati  dal  Rechberg,  ed  esprimere  il  suo  rin- 
crescimento d' essere  stato  mal  compreso.  Questo  dispaccio ,  scritto  il  S7 
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di  Luglio,  e  riferito  nel  Mémorial  diplomcUique  del  9.Agosto,  comincia  dal 
respìngere  come  insussistente  ogni  supposto  disegno  di  raggiri  per  istac- 
car  r  Austria  dalla  Francia  e  dair  Inghilterra  ;  protestandosi  che  si  yoka 
solo  e  lealmente,  secondo  lo  spirito  e  la  lettera  dei  trattati  del  1815,  cer- 
car di  comune  accordo,  fra  le  parti  irUeressate,  la  soluzione  deirardao  pro- 
blema che  si  dibatte  in  Polonia.  Nega  poi  d' aver  insinuato  che  rAustria 
approvasse  per  indiretto  il  rifiuto  della  Russia  d'aderire  alle  proposte 
delle  tre  Potenze;  e  dice  che  solo  nelle  parole  del  Rechberg  erasi  yedolo 
un  indizio  di  apprezzare  giustamente  quel  senso  di  dignità  che,  come  ora 
muoTC  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  ,  cosi  in  simili  congiantare  inspire- 
rebbe quello  di  Vienna.  Nega  parimente  d'aver  assimilato  la  Gallizia  alla 
Polonia  ;  e  chiarisce  d' aver  solo  inteso  a  valersi  delF  argomento  medesi- 
mo ,  con  cui  le  tre  Potenze  avvalorano  il  loro  impegno  in  mescolarsi  dd- 
le  cose  di  Polonia  :  cioè  che  quei  torbidi  fanno  pericolare  la  quiete  dei 
proprii  Stati  e  dell'Europa  ;  onde,  a  pari,  le  condizioni  di  Polonia  potreb- 
bero turbare  la  Gallizia ,  ed  è  perciò  interesse  dell'Austria  Y  andar  d'ac- 
cordo con  la  Russia  per  dare  addosso  alla  rivoluzione  europea.  Finisce 
quindi  con  parole  di  rammarico  per  l' avvenuto  malinteso ,  dopo  essersi 
protestato  che,  se  le  proposte  della  Russia  fossero  meglio  disaminate  e 
giudicate  con  lo  spirito  conciliativo  che  le  ispirava,  si  troverebbero  molto 
più  acconce  a  pacificare  la  Polonia  e  Y  Europa. 

2.  Queste  spiegazioni  non  ismossero  l'Austria  da'suoi  propositi  quanto 
al  tenersi  per  le  cose  di  Polonia  in  perfetto  accordo  con  la  Francia  e  TIo- 
ghilterra.  Onde  si  continuò  a  trattare  del  modo  di  rispondere  a*  dispacci 
spedili  il  U  Luglio  dal  GortschakoDF,  per  eludere  le  proposte  delle  tre  Po- 
tenze. Si  era  disegnato  che  ciò  si  facesse  con  una  nota,  non  pure  identi- 
ca, ma  collettiva,  con  cui  si  ribadisse  in  capo  alla  Russia  il  contenuto  dd- 
le  precedenti.  L' Inghilterra  vi  si  rifiutò,  perchè  questo  passo  l' avrebbe 
posta  alle  strette,  ed  essa  non  avrebbe  poi  avuto,  dopo  un  nuovo  rifiuto,  la 
facoltà  di  tenersi  nei  semplici  limiti  degli  uilicii  diplomatici,  oltre  ai  qoaE 
è  evidente  che  essa  non  vuole  spingersi.  L'Austria  sa  bene  che  aiuti  ma- 
teriali da  Londra  contro  la  Russia  non  è  da  aspettarne;  quindi  non  si  briga 
di  pigliar  tono  minaccioso.  La  Francia  da  sé  sola  non  può  impegnarsi  in 
tale  e  tanta  guerra,  senza  aver  seco  l'Inghilterra  ;  la  quale,  per  bocca  dd 
suoi  diari!  più  popolari  ed  anche  ufficiosi,  gli  ha  fatto  sapere  che  non  le 
toma  a  conto  l' ingaggiarvisi,  col  fastidio  di  dover,  non  solo  combattere 
wi  poderoso  nemico,  ma  si  vigilare  un  pericoloso  alleato.  L' Inghilterra 
teme  per  le  province  Renane.  La  France  del  12  Agosto  si  dolse  amara- 
mente di  tali  diffidenze,  espresse  dal  Daily  News,  diario  favorito  di  Lord 
Russell  ;  e  notò  che  esso  erasi  più  d'  ogni  altro  scatenato  a  furore  omtro 
la  Russia,  per  infocare  la  Francia.  Ora  si  tira  indietro,  perchè  diffidi 
della  Francia.  Onde  la  Russia  può  star  certa  di  non  essere  assalila.  D 
più  che  siasi  risoluto  di  fare ,  si  fu  di  spedire ,  ciascuna  delle  Potenze, 
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una  nota,  con  cui  ribattere  le  argomentazioDi  del  Gortschakoff  ;  metten- 
do\i  però  una  conclusione  identica  in  questo  concetto:  a  Resta  ora  al 
GoTemo  di —  un  imperioso  dovere  da  compiere,  cioè  richiamare  ef- 
ficacemente r  attenzione  del  principe  GortschakofT  sopra  la  gravità  delle 
condizioni  presenti,  e  sopra  la  risponsabilità  che  ne  ricade  sulla  Russia. 
U  Austria,  la  Francia  e  T  Inghilterra  dimostrarono  T  urgenza  di  porre  un 
termine  ad  uno  stato  di  cose  si  deplorabile  e  pieno  di  pericoli  per  l'Euro- 
pa :  esse  indicarono  i  mezzi  che,  per  loro  avviso,  debbono  adoperarsi  per 
assegnire  questo  scopo.  Se  la  Russia  non  farà  quanto  sta  in  poter  suo  per 
effettuare  le  intenzioni  moderate  e  conciliative  delle  Potenze  :  se  essa 
ricusa  di  mettersi  per  la  via  disegnata  dai  loro  amichevoli  consigli,  tutta 
sopra  di  lei  ricadrà  la  malleveria  delle  gravi  conseguenze  che  potrebbero 
derivare  dal  prolungamento  delle  rivolture  di  Polonia.  »  Cosi  il  Courrier 
du  Dimanche. 

In  qual  forma  abbia  il  conte  Rechberg  replicato  i  suoi  argomenti  ed 
insistito  per  Y  accettazione  delle  sci  proposte  in  favore  della  Polonia,  fi- 
nora non  si  sa  ;  ma  ò  voce  che  il  suo  dispaccio  si  tenga  nei  limiti  d' una 
cortese  sposizione  dei  sensi  benevoli  onde  l'Austria  si  mosse  a  porgere  i 
suoi  consigli,  e  nella  dichiarazione  dei  titoli  di  diritto  che  le  competono 
per  occuparsi  di  tal  quistione,  svolgendo  il  trattato  di  Vienna  e  mostran- 
do la  convenienza  dei  sei  punti  già  chiesti.  Questo  dispaccio  partì  il 
12  Agosto  da  Vienna,  insieme  con  quelli  di  Francia  e  d' Inghilterra,  e 
dovette  con  essi  essere  in  uno  stesso  giorno  presentato  al  Gortschakoff. 

3.  Ma  ora  la  quistione  della  Polonia  è  di  molto  svigorita,  a  petto  del 
movimento  straordinario  destato  in  Alemagna  per  un  atto,  quanto  impre- 
veduto, altrettanto  ardito  dell'Imperatore  d' Austria ,  onde  raggiungere 
l'intento,  già  vagheggiato  da  lunga  pezza ,  di  una  riforma  della  Costitu- 
zione federale;  il  quale  disegno  fu  sempre  attraversato  dall'antagonismo 
della  Prussia,  che  ambisce  il  primato  e  l' egemonia  in  Alemagna.  Que- 
st'atto fu  compiuto  alli  31  Luglio ,  in  quella  forma  che  diremo  qui  ap- 
presso a  suo  luogo.  L'indomane,  1.*  di  Agosto,  l'imperatore  Francesco 
Giuseppe  parti  da  Vienna  sul  mezzogiorno  ;  giunse  la  sera  a  Salzbourg, 
ove  fu  accolto  con  gran  tripudio,  ed  il  Borgomastro  nel  suo  complimento 
fece  spiccare  la  gioia  del  popolo  nel  vedersi  visitato  per  la  prima  volta 
dall'Imperatore  come  da  sovrano  costituzionale.  L' indomani  si  rimise  in 
viaggio,  e  giunse  verso  le  6  pomeridiane  a  Gastein,  dove,  per  cagione  di 
sanità,  villeggiava  il  re  Guglielmo  I  di  Prussia.  Pochi  istanti  appresso 
ricevette,  con  dimostrazioni  reciproche  di  benevolenza,  la  visita  del  Re; 
presso  il  quale  andò  poco  appresso  l' Imperatore ,  si  per  restituire  quel- 
r  ufficio  di  cortesia ,  e  si  per  tenere  l' invito  ricevuto  di  sedere  con  lui  a 
mensa.  Uscirono  poi  la  sera  insieme  a  vedere  la  luminaria  ed  i  fuochi 
d'artifizio.  L' indomane  v'  ebbe  nuovo  ricambio  di  visita  con  lunghi  col- 
loqui! ,  e  furono  insieme  a  pranzo.  Quindi  l' Imperatore ,  verso  le  8  7t 
pomeridiane  riparti  alla  volta  di  Vienna. 
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4.  I  diarii  ufficiosi  di  Vienna  e  di  Parigi  aveano  aOernnato  doTcr  qoe- 
sta  essere  una  yisila  di  pura  cortesìa ,  trovandosi  il  Re  sulle  terre  dcl- 
r  Imperatore.  Ma  il  fatto  chiarì  che  trattavasi  di  ben  altro  che  di  sob 
complimenti.  La  sera  del  31  Luglio  Francesco  Giusep[)e  ayea  scrìtto  t 

E3irecchi  Sovrani  di  proprio  pugno ,  ed  indirizzata  a  tutti  i  Principi  deb 
onfederazione  la  seguente  lettera  :  «  Cari  confederati.  Preoccupato  d 
pari  de^li  altri  Principi  della  necessità  di  riformare  la  Cosiiluzione  fede- 
rale,  mi  recherò  il  16  corrente  a  Francoforlc,  e  sarò  lieto  se  m^incoatroi 
con  voi  per  ragionare  assieme  sopra  questo  argomento.  Francesco  Gn- 
^pe  )>.  Ben  si  presentiva  a  Vienna  come  si  sarebbe  ricevuto  dalla  Prus- 
sia tal  invito,  e  che  forse  il  sig.  Bismark  avrebbe  potuto  impedire  tile 
adunanza ,  convocata  dall'Austria ,  se  prima  dì  farne  formale  invito  agG 
altri  Sovrani,  si  fosse  cercato  l'assenso  del  Gabinetto  di  Berlino.  Quìmì 
l'invito  fu  spedito  alli  31  Luglio,  e  Y  Imperatore  ne  trattò  di  viva  voce 
col  re  Guglielmo  a  Gastein.  Narrano  i  giornali  che  questi  si  scusò  sopri 
lo  stalo  cagionevole  di  sua  sanità,  ma  si  mostrò  inchinato  a  farsi  rappre- 
sentare dal  Principe  ereditario;  ma  che  poi,  fatto  accorto  dell* essersi 
spedito  agli  altri  V mvito  senza  il  previo  suo  assenso,  rifiutò  ,  ad  isU^ 
zione  del  Bismark,  malgrado  le  vive  istanze  della  Regina  e  del  Principe 
ereditario,  che  appositamente  perciò  era  stalo  chiamato  aGasleio,e 
consigliava  d'andare  a  Francfort,  non  per  aderire ,  ma  per  contFastare  al 
disegno  austriaco,  e  mantenere  l'egemonia  prussiana. 

5.  Il  Bismark,  prevedendo  la  trista  impressione  che  farebbe  ndpo- 

Solo  tedesco  questo  suo  pertinace  attraversare  la  riforma  da  tutti  desi* 
erata  della  Costituzione  federale,  per  soli  molivi  di  rivalità  e  di  egoi- 
stico interesse  prussiano,  mandò  attorno  una  circolare,  con  cui  spiegati, 
aver  così  adoperato  perchè  una  Conferenza  di  Sovrani  gli  pareva  impro- 

E  ria  air  intento,  se  prima  i  disegni  fatti  non  si  fossero  disaminati  dai  G^ 
inetti  e  Ministri  di  Stato,  e  così  si  fossero  stipulati  d'accordo  comaDei 
precipui  capi  delle  riforme.  À'  quali  argomenti  rispose  il  conte  Rechber^ 
con  una  sua  circolare,  in  cui  dimostra  l'inanità  degli  sforzi  fatti  Gn  <|n 
dalla  diplomazia,  e  il  bisogno  di  tagliar  corto  con  intendersela  a  viva 
voce  i  Sovrani  stessi,  pel  comune  vantaggio;  tanto  più  che  il  rifiuto  della 
Prussia  alle  proposte  mandate  dall'Austria  alla  Dieta,  il  22  Gennaio  di 
quest'anno,  bene  dimostrava  qual  fosse  la  vera  cagione  dell' andare  a 
vuoto  que'  disegni. 

Ma  più  chiaramente  si  spiegò  il  Gabinetto  prussiano  nel  suo  JTwt- 
tore  ufficiale,  alli  17  di  Agosto,  dove  fece  pubblicare  la  seguente  ooU: 
«  La  Presse  di  Vienna  avendo  fatta  di  pubblica  ragione  parte  della  lette- 
ra autografa,  scritta  da  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  a  S.  M.  il  Re  di 
Prussia  per  invitario  ad  assistere  aa  un  Congresso  di  Principi  a  Franco- 
forte,  siamo  in  srado  di  comunicare  quanto  segue  intomo  a  tale  invilo-^ 
«  Dopo  che  il  Re  di  Prussia  e  l'Imperatore  a  Austria  ebbero,  alli  3  di 
«  questo  mese,  a  Gastein,  più  colloquii  sopra  la  quistione  della  riforma 
«  federale,  un  aiutante  di  campo  portò  al  Re,  la  sera,  quando  i  due  So- 
«  vrani  si  erano  già  accomiatati  V  un  l' altro,  la  lettera  imperiale  del  31 
«  Luglio,  che  l'invitava  a  trovarsi  in  Francfort  alli  16  Agosto.  Alli  Idi 
«  questo  mese  S.  M.  rifiutò  assolutamente  l'invile,  per  via  telegrafica, 
t  e  nello  stesso  tempo  per  lettera  autografa  spedita  a  Vienna  ;  esprimes- 
«  do  il  suo  compiacimento  che  si  riconoscesse  il  bisogno  di  riorganare  U 
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Costituzione  federale,  e  la  sua  disposizione  a  parteciparvi,  e  rinnovan- 
do le  obbiezioni  già  fatte  a  voce  contro  la  forma  e  la  sostanza  degli 
ordinamenti  disegnali  dalFÀustria.  »  —  A  questo  si  riduce  fin  qui 

corrispondenza  uf&ciale  tra  la  Prussia  e  TAustria  sopra  i  disegni  di 
forma  messi  innanzi  da  questa  seconda.  Il  Governo  del  Re  opporrà  a 
lesti  disegni  le  considerazioni  che  fece  valere  già,  quando  diede  il  sua 
)io  sopra  la  quistione  dei  Delegati,  nella  seduta  della  Dieta  germanica 
nutasi  il  22  Gennaio  1863.  Tuttavolta  la  condizione  delle  cose  è  ora 
Tersa;  imperocché  allora  la  Prussia  avea  ragione  di  dolersi  d*una  di- 
ignata  violazione  della  Costituzione  federale,  mentre  al  presente  questa 
oUvo  non  esiste,  e  non  sussiste  che  un  rilevante  dissenso  circa  la  na- 
ira  delle  riforme  da  effettuare.  y> 

6.  La  Confederazione  Germanica  contava  ancora  38  Stati  sovrani  pri- 
a  del  1830;  ma  ora  ne  novera  soltanto  33;  perchè  i  due  Principati  di 
obenzollern  si  sono  annessi  alla  Prussia  nel  Marzo  1 850  ;  e  per  un  atta 
ò\  22  Maggio  1853  i  due  piccoli  Ducati  di  Dessau  e  di  Coethen  si  sona 
aiti  in  uno  solo.  Di  questi  35  Stati,  in  cui  si  divide  la  nazione  tede- 
rà, 32  nella  persona  di  loro  Sovrani  risposero  all'invito  dell'Imperatore 
Austria.  L'elenco  de'  loro  nomi  e  de'  Ministri  ed  uiSciali,  onde  furono 
M^ompagnati,  va  sopra  lutti  i  giornali,  né  qui  abbiamo  luogo  da  riferir- 
^  Basti  dire  che  mancarono  a  tal  Congresso  tre  soli  Principi  alemanni  ; 
ioè  il  Re  di  Prussia,  il  Re  di  Danimarca  ed  il  Principe  di  Lippe-Detmod. 
'  assenza  di  quesf  ultimo  non  conta  nulla,  atteso  che  le  poche  centinaia 
e'  suoi  sudditi  non  pesano  gran  fatto  sulle  bilance  della  politica  alemàn- 
B.  Il  Re  di  Danimarca,  che  vi  avrebbe  rappresentato  THolstein,  non 
vea  interesse  a  mescolarsi  di  ringa^hardire  quella  Potenza,  che  gli  fa 
into  contrasto  appunto  per  l'IIolslein.  Ma  il  ne  di  Prussia  rappresenta 
a  sé  solo  circa  la  quarta  parte  della  popolazione  federale  ;  e  il  suo  rifiu- 
ì  di  concorrere  basta  per  mandare  a  vuoto  i  più  savii  e  proficui  disegni. 

L' Imperatore  d'Austria  giunse  a  Francfort  la  sera  del  15  Agosto  versa 
!  sei  pomeridiane ,  ed  il  suo  ricevimento  per  parte  del  popolo  fu  tal 
ionfo ,  che  il  Corrispondente  del  Temps  ebbe  a  scrivere  così  :  «  A  voler 
iudicare  delle  disposizioni  dell'Alemagna  da  ciò  che  si  vede  a  Francfort  ^ 
impero  sarebbe  già  rifatto ,  e  resterebbe  solo  a  coronar  Francesco  Giu- 
eppe  imperatore  al  Roemer.  »  I  Principi  gareggiarono  col  popolo  in  ma- 
irestare  affetto  ed  entusiasmo  pel  giovane  e  cavalleresco  Imperatore  ; 

le  feste  di  Francfort ,  descritte  per  minuto  in  tutti  i  giornali ,  sono  co- 
le una  corona  trionfale  posta  in  capo  all'Austria  per  aver  iniziato  cosi 
aifflosaroente  le  pratiche  della  bramata  riforma. 

Alli  17  si  tenne  la  prima  adunanza  de'  Sovrani,  la  quale  fu  inango- 
ita  dell'  Imperatore  con  un  discorso,  riferito  dalla  France  del  21  A^sto^ 
ì  cui  espose  lo  scopo  del  Congresso ,  ed  a  larghi  tratti  disegnò  i  pre- 
ipui  capi  della  intesa  riforma.  Ringraziati  i  Sovrani  dell'aver  accolta 

suo  invito ,  entrò  nel  vivo  della  quistione  :  «  Io  bo  fatto  sottoporre 
i  miei  augusti  confederati  il  disegno  di  una  riforma  della  Costituzio- 
e  federale  della  Germania,  che  fu  elaboralo  sotto  la  mia  direzione  per- 
onale.  Fondate  sopra  una  cognizione  pib  profonda  dello  scopo  aelle 
stituzioni  federali ,  le  disposizioni  di  questo  progetto  hanno  posto  il 
^otere  esecutivo  federale  fra  le  mani  di  un  Direttorio,  cui  sarà  aggiuQ- 
[>  un  Consiglio  federale.  Queste  disposizioni  convocano  periodicamente 
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un'assemblea  di  Deputali  chiamati  a  cooperare,  con  pieni  poteri,  alla  le- 
gislazione e  allo  stanziamento  del  bilancio  della  Confederazione,  e  sta- 
niliscoDO  delle  assemblee  periodiche  di  Principi  in  Àlemagna.  Fondando 
un  tribunale  federale  indipendente ,  esse  mantengono  ioTiolato  il  dirit- 
to pubblico  tedesco. 

a  Sotto  tutti  questi  risguardi,  le  disposizioni,  di  cui  si  tratta ,  teng^ 
conto  con  cura,  e  tanto  rigorosamente  quanto  è  possibile,  del  principio 
deir  uguaglianza  de*  diritti  di  Stati  indipendenti,  e  stretti  fra  loro  coi  le- 
gami della  confraternita  ;  ma  al  tempo  stesso  esse  prendono  in  censi- 
aerazione  la  potenza  rispettiva  ed  il  numero  di  abitanti  di  ogni  Stato,  che 
sono  inseparabili  dalla  natura  delle  istituzioni  proposte ,  e  specialmen- 
te da  un  vigoroso  potere  esecutivo,  e  da  una  rappresentanza  gene 
rale  presso  la  Dieta  germanica.  Ciascuna  delle  consioerazioni,  che  han- 
no diretta  la  mia  condotta,  emana  in  fondo  da  un  solo  e  medesimo  pen- 
siero. Io  ho  creduto  che  fosse  giunto  il  momento  di  rinnovare,  in  ono 
spirito  conforme  a  quello  dell'epoca  nostra,  l'alleanza  che  i  nostri  pa- 
dri conclusero;  di  consolidarla ,  facendovi  partecipare  inostri  popoli; 
e  di  dar  quindi  a  questa  alleanza  la  forza  di  mantenere  alla  Germania 
fino  alla  fine  de' secoli  una  grandezza,  una  potenza  ,  una  sicurezza, 
e  una  prosperità  costanti. 

a  Le  mie  proposte  sono ,  senza  dubbio ,  suscettibili  di  perfezionamen- 
to. Io  sono  il  primo  a  ciò  riconoscere.  Tuttavolta  io  lascio  ai  miei  au^ 
sii  confederati  la  cura  di  esaminare ,  se  sarebbe  di  nostro  comune  m- 
teresse  ritardare  ancora  per  un  poco  di  tempo ,  e  in  vista  di  certi  mi- 
glioramenti ,  r  accettazione  del  disegno ,  cne  in  tutti  i  casi ,  viste  le 
circostanze  attuali ,  è  di  grande  profitto  per  la  Germania.  » 

Accennato  poscia  come  nell'avviare  tali  negozii,  meglio  che  il  discute 
re  varii  disegni,  giovi,  all'intento  di  dar  salda  base  all' avvenire  dd- 
r Àlemagna,  una  determinazione  pronta  ed  unanime  de' Principi,  pas- 
sò a  trattare,  con  {squisita  delicatezza  e  cortesia,  dell'assenza  della  Prus- 
sia, con  le  parole  sequenti:  «Come  voi  partecipate  meco  le  impres- 
sioni liete  di  questo  momento,  cosi  voi  deplorate  meco  profondamente 
che  la  Prussia  non  sia  rappresentata  fra  noi.  Manca  al  compimento  dei 
nostri  voti  più  sacri  una  grande  soddisfazione.  Non  mi  è  stato  possi- 
bile determinare  il  Re  di  Prussia  a  cooperare  personalmente  alla  nostia 
opera  di  unificazione.  Ma  non  per  questo  conservo  meno  salda  la  speran- 
za, che  questo  giorno  avrà  felice  resultato.  Il  Re  di  Prussia  ha  piena- 
mente apprezzate  le  ramoni  che  io  ho  invocato,  relativamente  alla  ne 
cessità  e  alla  opportunità  d'una  riforma  nella  Costituzione  federale.  Gn- 
glielmo  I  non  ha  opposto  che  una  sola  obbiezione  al  mio  invito  a  no 
congresso  di  Principi  :  ha  opposto ,  cioè ,  che  questa  importante  e  gra- 
ve quistione  non  era  stata  sufficientemente  preparata  per  potere  essere 
discussa  direttamente  da  un  congresso  di  Principi  tedeschi.  In  massima, 
il  Re  non  si  è  pronunziato  contro  un'assemblea  di  Principi  ;  ma  ha  credu- 
to soltanto  che  una  simile  assemblea  dovesse  essere  preceduta  da  una 
conferenza  dei  Ministri  germanici. 

«  Io  richiamai  l'attenzione  di  Sua  Maestà  sul  poco  successo  ottenuto 
fin  qui  dai  negoziati  condotti  da  persone  intermediarie  ;  sta  quindi  a  noi 
che  siamo  qui  riuniti,  il  provare  ormai  coi  nostri  atti,  che  per  noi  la  que- 
stione della  rigenerazione  della  Confederazione  è  più  che  matura,  è  piii 
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e  preparata  ;  e  che  noi  siamo  fermamente  decisi  ad  adoperare  per  gni- 
«  che  la  nazione  germanica  non  "vada  priva  più  a  lungo  de'  mezzi  ac- 
Dci  ad  assicurare  il  suo  svolgimento  politico.  Cerchiamo  di  ridurci 
untamente  d'accordo  sulle  particolarità ,  in  ragione  dell'  importanza  in- 
Icolabile  del  tutto  I  Custodiamo  fedelmente  in  tutte  le  cose  il  posto  che 
ìpartiene  alla  possente  Prussia  I  e  speriamo  che  coli' aiuto  di  Dio  l' e- 
mpio  della  nostra  unione  eserciterà  una  vittoriosa  influenza  su  tutti  i 
tori  tedeschi. 

oc  In  ogni  caso ,  augustissimi  confederati  ed  amici ,  io  avrò  sempre  la 
ddisrazione  personale  d'aver  avuto  costantemente  dinanzi  agli  occhi , 
un'epoca  così  grave,  l'idea  di  stringere  sempre  più  i  legami  nazionali 
le  uniscono  gli  alemanni  e  di  aver  cercato  di  sollevare  la  Confederazio- 
I ,  per  cui  noi  formiamo  una  potenza  compatta ,  all'altezza  della  sua 
issione  si  importante  per  la  salute  della  Germania  e  insieme  dell'  Eu- 
pa.  » 

li  disegno  di  riforma  presentato  dall'  Imperatore  si  riduce,  per  quanto 
sa  da  un'  analisi,  accreditata  come  autentica  e  pubblicata  dall'  Europe^ 
capi  seguenti.  Il  potere  esecutivo  della  Confederazione  sarebbe  a£Gi- 
ito  a  un  Direttorio  esecutivo  composto  di  cinque  membri.  L'Austria,  la 
*ussia  e  la  Baviera,  nominerebbero  ciascheduno  un  membro.  Gli  altri 
je  sarebbero  nominati  dagli  altri  Stati  tedeschi.  Il  carattere  difensivo 
Illa  Confederazione  rimarrebbe  intatto.  AI  Direttorio  presieduto  dall' Au- 
ria  sarebbe  aggiunto,  come  organo  puramente  federativo,  un  Consiglio 
dorale  presieduto  ugualmente  dall'Austria.  Sarebbe  formata  un'.'assem- 
ea  di  delegati  con  300  Deputati,  scelti  per  due  terzi  dalle  Camere  elet- 
te dei  diversi  Stati  tedeschi,  e  per  l'altro  terzo  dalle  Camere  alte.  Que- 
'assemblea  resterebbe  in  funzione  per  tre  anni.  Essa  sarebbe  l' assem- 
ea  legislativa  della  Confederazione:  essa  fisserebbe  il  bilancio  federale, 
accercbbe  le  linee  fondamentali  per  la  legislazione  speciale  degli  Stati 
deschi  per  quanto  concerne  la  stampa,  il  diritto  di  riunione,  i  privilegi 
domicilio,  I  esecuzione  delle  sentenze  giudiziarie,  l'emigrazione,  e  tut- 
gli  affari  federali,  i  quali  fossero  costituzionalmente  posti  sotto  la  com- 
utenza  della  Confederazione.  La  maggioranza  semplice  basterebbe  alla 
ilidità  delle  decisioni  del  Direttorio,  del  Consiglio  federale  e  dell'assem- 
ea  dei  delegati.  Dopo  la  chiusura  della  sessione  tutti  i  Sovrani  si  riu- 
rebbcro  per  esaminare  le  decisioni  dell'Assemblea.  Il  progetto  com- 
mende pure  la  creazione  di  un  tribunale  supremo  federale. 
Leggesi  nella  France  del  22  Agosto  una  molto  più  ampia  analisi  del 
segno  proposto  alla  considerazione  de'  Principi ,  i  cui  fondamentali 
incipii  sono  i  seguenti:  1.*  Introdurre  il  sistema  costituzionale  nell'  or- 
namento della  Confederazione.  2.*  Crescerne  l'efiicacia,  col  sostituire  il 
'incipio  della  decisione  a  maggioranza  di  voti  a  quello  dell'  unanimità 
1  qui  in  vigore.  3."  Conservare  il  principio  federativo  in  modo  da  non 
itendere  la  competenza  della  Confederazione  se  non  in  quanto  è  neces- 
irio  alla  difesa  dell'Alemagna  verso  que'  di  fuori,  ed  alla  libertà  di  den- 
0.  4."  Attenersi  alla  legislazione  federale  ancor  vigente,  e  tener  conto, 
quanto  si  può,  dei  diritti  fondati  sulla  tradizione  e  sulla  storia.  Non  ci 
permesso  nrerìre  qui  questo  estesissimo  documento,  né  forse  giovereb- 
ì  il  farlo ,  poiché ,  dove  pure  fosse  accettato  dal  Congresso ,  dovrebbe 
'obabilmente  soggiacere  a  gravi  e  molti  cangiamenti. 
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Al  discorso  deiriraperalore  rispose  il  Re  di  Baviera,  come  pnò  Tcdcrsi 
Della  stessa  france  del  2ii  Agosto,  con  parole  ponderatissime  ;  onde  risulta 
che  prima  di  quel  momento  i  Sovrani  non  aveano  ricevuta  particolare 
notizia  del  disegno  imperiale  ,  che  erano  in  generale  inchinati  ad  accet- 
tarne i  principii,  salve  però  sempre  quelle  modificazioni  che  risultassero 
necessarie  per  salvare  si  i  diritti  delle  corone  e  sì  la  reciproca  indipeo- 
denza  e  la  libertà  comune. 

Ma  sentivano  lutti  i  Principi  quanto  gran  danno  recasse  Y  assenza  del 
Re  di  Prussia.  Convennero  pertanto  nel  proposito  di  scrivere  una  leue 
ra,  firmata  da  tutti,  per  invitare  Gìuglielmo  I  a  volersi  riunir  loro  per 
promovere  Y  opera  impresa  a  vantaggio  delfAlemagna.  Ecco  questo  Ah 
cumento  :  «  I  Principi  qui  riuniti  per  invito  dell'  Imperatore  a  Austria, 
hanno  con  dolore  veduta  I  assenza  di  Vostra  Maestà.  Nelle  proposizioni 
deir  Imperatore  d' Austria  noi  abbiamo  riconosciuto  una  base  convew- 
Tole  per  le  nostre  deliberazioni  ;  delle  quali,  in  tutti  i  casi,  sottoporrcno 
il  risultato  alla  sanzione  di  Vostra  Maestà ,  secondo  la  Costituzione  fed^ 
rale.  Ma  facciamo  ardenti  voti,  perchè  Vostra  Maestà,  che  è  chiamata  a 
prendere  cosi  ^ran  parte  ai  risultati  de'  nostri  sforzi ,  voglia  partecipare 
alle  nostre  deliberazioni ,  per  condurre  a  buon  termine  la  grande  opera, 
di  cui  voi  pure  avete  riconosciuta  la  necessità.  Rivolgiamo  duD(|ue  a 
Vostra  Maestà  la  viva  preghiera  nostra ,  perchè  veniate  ad  unirvi  con 
noi.  Il  Re  di  Sassonia  si  è  incaricato  di  rimettervi  questa  lettera,  e  di 
farsi  ancora  Y  interprete  de'  nostri  voti  »  (  Seguono  le  firme) . 

Il  Re  di  Sassonia  accettò  l' incarico  di  recare  egli  stesso  in  perso» 
quest'  invito  al  Prussiano  ;  il  quale  fattone  avvertito ,  si  condusse  a  hr 
den,  e  quivi  la  notte  del  18  si  incontrò  col  Re  di  Sassonia,  e  trattò  huh 
gamente  di  tal  negozio. 

L'effetto  non  rispose  all' espettazione.  Alli  18  e  19  non  s'cralemitt 
adunanza,  appunto  per  aspettare  la  risoluzione  della  Prussia;  ma  erasi 
invece  festeggiato  l' anniversario  dell'  imperatore  Francesco  Giuseope. 
Àlli  20  il  Re  di  Sassonia  riferì  come  Guglielmo  I  avesse  tenuto  saldo  1 
rifiuto  di  condursi  a  Francfort,  per  le  ragioni  stesse  già  date  di  tin 
Toce  air  Imperatore  ;  ma  consentendo  a  prendere  in  considerazione  0 
disegno,  quale  sarebbe  stato  accettato  o  compilato  dalla  adunanza  dà 
Principi.  Si  continuarono  tuttavia  le  Conferenze  ;  e ,  stando  a'  telegni- 
mi  del  22  Agosto,  si  dee  conchiudere  che  gravi  difficoltà  siano  insorte. 
Conciossiacbe  i  Re  di  Annover,  di  Sassonia  e  del  Wurteraber^  ricnsa» 
di  accettare  il  disegno  imperiale;  per  contro  il  Gran  Duca  di  BadeD,edi 
Duchi  di  Sassonia- Weimar  e  Ccburgo  insistono  per  modificazioni  rìk- 
Tanti  ;  onde  si  risolvette  di  prolungare  il  Congresso,  finché  sia  feroHa 
qualche  partito  decisivo.  Intanto  la  assemblea  dei  Deputati  tedeschi  et- 
hberò  di  sostenere  le  proposte  austriache,  purché  il  Parlamento  divisato 
debba  formarsi  di  Deputati  eletti  direttamente  da' popoli  deWarii  Stai 
secondo  la  legge  elettorale  bandita  dal  Parlamento  ai  Francfort  nel  18it 
n  che  riesce  a  produrre  nuovo  impaccio. 
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Ritorno  dell* Imperatore  da  Vich>':  festa  del  15  Agosto  —  2.  Na- 
^  HI  YZ  al  campo  di  Chftlons  —  3.  Dispaccio  del  Drouvn  de  Lhxxyti 
)asciadore  francese  in  Pietroburgo  per  la  Polonia  —  L  Sette  Ve» 
*ancesi  condannati  di  abuso  dal  Consiglio  di  Slato  per  la  scrìlliira 
doveri  degli  elettori. 

ipcralore  Napoleone  III ,  Tantaggiatosi  non  poco  in  salute  pei 
r  ichy,  si  ricondusse,  la  sera  del  5  Agosto,  a  Saint  Cloud  ;  doye, 
seguenti,  attese  a  cure  di  Stato  e  presiedette  Consigli  di  Mini- 
ai credono  spesi  principalmente  in  discutere  la  gravissima  ciui- 
come  condurre  le  pratiche  diplomatiche  per  la  Polonia.  Alli  li 
i  Parigi,  dove,  il  di  appresso,  ebbero  luogo  le  consuete  pompe 
nastico  imperiale.  A  cagione  degli  stemperalissimi  calori,  fa 
in  verità  principalmente  per  iscansarc  dimostrazioni  della  guar- 
iate in  favore  della  Polonia,  fu  disdetto  V  ordine  della  gran  ras- 
itare  che  solea  farsi.  Si  cantò  il  Tedeum  nella  cappella  delle 
alla  presenza  della  Corte ,  come  in  tutte  le  chiese  cattedrali  e 
ìli  di  Parigi  e  della  Francia,  per  invito  fatto  dal  Ministro  dei 
fu  ancora  gran  banchetto  a  Corte,  e  il  Monileur  pubblicò  una 
1  lista  di  promozioni  ncir  esercito  e  di  decorazioni  distribuite 
riti  deir  impero.  Quindi  Y  Imperatore  tornò  a  Saint  Cloud. 
giorni  appresso,  alli  18,  Napoleone  III  parti  verso  il  Campo  di 
e  al  suo  giungere  alla  stazione  della  Villette,  ammise  nella  prò- 
arrozza  il  già  suo  Ministro  sig.  Tbouvenel ,  che  è  Presidente 
f^lìo  d' amministrazione  della  Compagnia  per  la  via  ferrata  del- 
Campo,  dove  S.  M.  fu  ricevuta  con  entusiastici  plausi  dalle 
mase  tino  alli  26;  quindi  si  ricondusse  alla  Capitale.  La  Fram^ 
:osto  annunziò  che  il  Senato  ed  il  Corpo  legislativo  saranno  con- 
6  Novembre  prossimo,  cioè  appunto  allo  spirare  del  termine 
alla  Costituzione;  e  che  l'Imperatore  aprirà  egli  stesso  la  Ses- 
]uale  non  durerà  solo  quanto  nasta  alla  verificazione  dei  poteri, 
ora  entrerà  nella  disamina  degli  affari  ;  sì  che  nel  Dicembre 
ndere  alla  discussione  dell*  Indirizzo. 
lucilo  che  dicemmo  tra  le  cose  dell*  Austria  i  nostri  lettori  già 
I,  reietto  dairinghilterra ,  per  le  istanze  di  Lord  Palmerston,  il 
i  una  nota  collettiva  delle  tre  Potenze,  ond*  esprimere  alla  Ru&- 
a  satisfazione  ricevuta  dalla  risposta  del  Gorlschakoff  alle  pro- 
lirizzategli  sopra  i  sei  punti  concementi  l'assetto  della  Po* 
fermò  il  partito  che  ciascuna  Potenza  scrivesse  un  suo  dis- 
rticolare ,  ma  con  la  conclusione  identica  da  noi  già  recata, 
io  del  Drouyn  de  Lhuys  fu  mandato  prima  a  Vienna,  dove 
5  Agosto;  e  di  lì  spedito  a  Pietroburgo  per  essere  comunicato 
lakoiT  insieme  con  quelli  di  Inghilterra  ed  Austria.  Ninno  finora 
rtare  qual  ne  sia  T  indole  :  ma  solo  si  dice  che  si  rincalzano  ia 
rgomeuti  già  recati,  mostrando  rinsufBcienza  della  risposta  del 
off.  Ad  ogni  modo  par  certo  che  la  Francia ,  assicurata  che 
xa  ritinta  assolutamente  la  guerra,  e  che  TAustria,  preoccunata 
;  d'AIcmagna,  non  vuole  esporsi  a  ricevere  i  primi  colpi  e  (orse 
abbandonata  sola  in  faccia  alla  Russia,  si  va  accostando  ancor 
ti  consigli,  restringendosi  a  far  capire  che  la  Russia  si  trove- 
ata,  se  persistesse  ne'  suoi  rifiuti. 
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4.  Il  Monileur  del  20  Agosto  pubblicò  la  relazione  falla  dal  signor 
Suin  al  Consiglio  di  Stato,  ed  il  conseguente  Decreto  imperiale ,  arca 
il  fatto  dei  sette  Vescovi  che  scrissero  il  famoso  Consulto  sopra  %  doteri 
degli  elettori,  e  la  Lettera  spedita  dall' Arcivescovo  di  Tours  al  Ministro 
Rouland,  per  ribattere  le  mal  meritate  rampogne  ch'egli  avea  presanto 
d' indirizzare  a'  soscrittori  di  quel  Consulto.  Com'  era  da  prevedere,  il 
Suin  conchiuse  che  v'era  abuso,  I  Vescovi  non  si  curarono  di  presentan* 
una  sillaba  in  propria  difesa.  Non  è  d'  uopo  stenderci  a  ragionare  sopra 
la  suina  dissertazione  ;  conciossiachò,  Iranne  i  varii  squarci  della  leUera 
episcopale  ivi  recitati,  il  resto  non  è  che  una  ripetizione  dei  soliti  argo- 
menti già  logorali  m  più  altre  simili  congiunture  ;  cioè  invocazione  delle 
famose  massime  gallicane  del  1682,  a|)pello  a' famigerati  arlicoli  organici 
intrusi ,  contro  le  protestazioni  della  Santa  Sede ,  come  compimento  del 
Concordato  del  1801 ,  e  da  ultimo  il  qualificare  come  atto  illegale, per- 
chè politico,  l'operato  da'  Vescovi.  Finisce  con  uno  sperlicato  panegirico 
di  ciò  che  Y  Imperatore  fece  a  vantaggio  della  Ueligione  e  gloria  di 
santa  Chiesa. 

Il  Decreto  imperiale  pronunzia  che  vi  fu  abuso  in  quegli  scriUi  epi- 
scopali, i  quali  si  dichiarano  soppressi. 

Messico  1.  Rapporto  del  Forey  sopra  le  cose  militari  ed  ammlnìslratlvc  io 
Messico  —  2.  Si  raduna  l'Assemblea  de*  Notabili  ;  sì  proclama  Y  impe- 
ro ;  viene  eletto  imperatore  l'Arciduca  Ferdinando  Massimiliano  d* Au- 
stria—3.  Dichiarazioni  della  Gazzetta  austriaca  sopra  Tacceltazione  di 
questa  corona  per  l'Arciduca. 

1.  Il  Moniteur  parigino  del  31  Luglio  pubblicò  un  parlicolareggialo  rap- 
porto del  Forey ,  supremo  comandante  della  spedizione  francese  al  Mes- 
sico, sopra  i  fatti  accaduti  dal  2  al  li  Giugno.  I  precipui  sono  i  segaco- 
li.  Spedite  truppe  da  Puebla  verso  Messico  per  raggiungere  il  confe- 
derato messicano  Marquez  ,  la  milizia  francese  in  Puebla  assistette  ne* 
giorno  i,  in  divisa  di  parala,  alla  Messa  ed  alla  processione  del  Corptf 
Domini.  Nello  slesso  dì  giunse  da  Messico  la  deputazione  che  offriva  la 
resa.  Alli  7  entrò  in  questa  Capitale  il  Generale  Bazaine  che  avea  prece- 
duto con  la  Divisione.  Alli  10  tu  Y  ingresso  trionfale  del  rimanente  dellV 
sercito  fra  il  tripudio  e  i  plausi  del  popolo.  Quindi  banchetti  e  festeggia- 
menti infiniti.  Ma  nelle  province  durava  sobbollimento.  Bande  nomerose 
di  guerilleros  infestavano  le  strade,  assalivano  i  convogli,  tagliavano  le 
comunicazioni.  Perciò  si  mandarono  colonne  volanti  a  rompere  quella 
catena  di  nemici ,  che  venivano  a  far  loro  imprese  sino  alle  porte  ddb 
occupala  Capitale.  Il  Forey  pubblicò  un  bando  con  cui  rinnovare  lepfo- 
messe  che  non  voleasi  dall'  Imperatore  punto  altro,  se  non  la  prosp^ 
del  Messico ,  la  sua  libertà  e  indipendenza ,  e  una  sua  buona  o^gaaizz^ 
zione  per  ogni  parte. 

Invitava  pertanto  il  Forey  tutti  i  Messicani  d' ogni  partito  a  smelierf 
i  rancori,  a  cessare  le  ire  dì  parte  :  assicurando  libertà  di  stampa;  eqv* 
là  nei  tributi  ;  controllo  nell'  amministrazione  ;  forza  ben  organata  pd- 
r  esercito  ;  protezione  al  catto) icismo  con  desiderio  che  si  consentisse 
alla  libertà  dei  culti  ;  repressione  del  brigantaggio  ;  istituzione  di  trìbo- 
nali  che  rendano  giustizia  con  integrità,  rimovendone  la  turpitudine  deb 
venalità  ;  ed  ogni  altro  bene.  Stando  a  Puebla  il  Forey ,  per  atterrire  i 
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nemjci,  avea  bandito  il  sequestro  dei  beni  dei  partigiani  del  Juarez  ;  ciò 
dispiacque  all'  imperatore  Napoleone  III  ;  e  quel  decreto  fu  rìTOcato. 
Ha ,  per  domare  le  bande  auaaci  che  scorrazzavano  d'ogni  intorno ,  di- 
chiaro fuori  della  legge  ^  da  doversi  perciò  trattare  come  ori  ganti,  quanti 
ne  fossero  colti  con  1  armi  in  mano.  Un  famoso  Buitron ,  che  era  stato 
come  il  bravaccio  o  carnefice  de'  partiti  in  addietro  guerreggianli  fra  loro, 
riconosciuto  reo  di  uccisioni  e  concussioni  nefande ,  fu  arrestato  e  fuci- 
lato, li  che  diede  pace  a  molti,  e  rialzò  più  che  mai  il  concetto  della  ga- 
gliardia  francese. 

2.  Costituita  dal  Forey  una  Giunta  di  Governo  di  35  personaggi  cospi- 
cui ed  onesti,  scelti  dal  meglio  de'varii  partiti,  questa  delegò  a  tre  il  po- 
tere esecutivo  con  i  portafogli  ministeriali,  dando  la  presidenza  air  Arci- 
vescovo di  Messico,  che  ebbe  per  colleghi  il  Generale  Salas  ed  il  Gene- 
rale Àlmonte.  Fu  quindi  convocata  Tassemblea  de' Notabili,  composta  di 
235  membri,  de'quali  si  radunarono  S28,  e  fu  posto  a  partito,  alli  10  Lu- 
glio ,  qual  forma  di  Governo  si  dovesse  istituire.  Due  de'  presenti  di- 
chiararono lealmente  di  voler  mantenuta  la  repubblica  ;  quindi  si  riti- 
rarono. I  rimanenti  226  furono  unanimi  nel  votare  questi  quattro  punti: 
1/ La  nazione  vuole  Governo  monarchico  temperato,  ereditario,  con 
un  principe  cattolico.  2.*  Il  Sovrano  prenderà  titolo  d'Imperatore.  3.* 
La  corona  è  oiTerta  a  S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Ferdinando  Massimiliano 
d'Austria,  per  lui  e  pei  suoi  discendenti.  4.'  Nel  caso  che  questo  Princi- 
pe rifiutasse,  la  nazione  si  affida  alla  benevolenza  di  S.  M.  Napoleone  III, 
acciocché  gli  piaccia  designare  un  altro  principe  cattolico,  a  cui  si  offeri- 
rà la  corona.  Questo  venne  pubblicato  dal  Moniteur  parigino  del  16 
Agosto. 

Il  giorno  11  di  Luglio  fu  costituita  dalla  stessa  assemblea  una  Reg- 
genza, composta  dello  stesso  Triumvirato  già  mentovato  ;  e  furono  de- 
cretate statue  nell'aula  del  Congresso  a  Napoleone  III  ed  all'  Imneratrice 
Eugenia,  e  ringraziamenti  al  Forey  ed  all'  esercito  francese.  Il  popolo 
accolse  con  giubilo  e  plausi  questf  decreti  ;  ed  una  deputazione  partì 
alli  12  per  recarsi  in  Europa  ad  offerire  formalmente  il  trono  all'  eletto 
Arciduca. 

3.  L'Imperatore  Napoleone  III  e  l'Imperatrice  spedirono  subito  al  Prin- 
cipe austriaco  le  loro  congratulazioni.  La  France  die  come  certa  l'accet- 
tazione, ed  il  Mémorial  Diplomatique  narrò  distesamente  nel  N.  14,  pag. 
218,  come  fin  dall'Ottobre  1861  fossero  dalla  Francia  condotte  pratiche 
presso  la  Corte  di  Vienna  per  la  candidatura  di  Ferdinando  Massimiliano 
al  trono  del  Messico.  L'imperatore  Francesco  Giuseppe  lasciò  il  suo  au- 
gusto fratello  giudice  di  quel  che  gli  convenisse  fare:  il  che  gli  fece  si- 
gnificare per  bocca  del  conte  di  Rechberg.  Le  pratiche  furono  condotte  in 
modo  da  non  impegnare  ufficii  da  governo  a  governo,  trattandosi  il  nego- 
rio,  come  cosa  privata,  fra  l'imperatore  Napoleone  III  e  l'Arciduca.  L'Au- 
stria fece  dichiarare  nella  Gazzetta  Austriaca,  che  la  decisione  dipende- 
rebbe dalle  guarentigie  che  si  avrebbero  del  buon  riuscimento,  dal  con- 
stare la  volontà  libera  del  popolo  messicano  e  delle  basi  di  stabilità  che 
darebbersi  a  quel  trono ,  percnè  fosse  salva  la  dignità  di  Casa  d' Austria. 
Macho  infine  tutto  lasciavasi  all'Arciduca,  non  volendo  né  potendo  il  Go- 
Temo  imperiale  torre  impegni  che  dovessero  in  veruna  circostanza  im- 
pacciare la  piena  sua  libertà  politica. 
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Russia  1.  ConcltazioDe  de*  Rossi  contro  i  Polacchi  ;  entusiasmo  della  no- 
biltà; solenne  approvazione  data  dal  Senato  al  GortschakofT  —  IH 
Governo  nazionale  polacco  nomina  il  Czartorisky  sao  rappresentinle  ple- 
nipotenziarìo  a  Parigi  e  Londra  —  3.  Continuano  i  conflitti  e  le  strigi; 
rigori  inauditi  del  Mourawìeff  —  4.  Dispaccio  del  Gortschakoff  per  ispie** 
gare  la  deportasione  di  Monsig.  Felinski  —  5.  Decreto  sopra  la  oo^ 
rispondenza  ecclesiastica  coli*  Arcivescovo  di  Varsavia  —  6.  Dtspaeeio 
del  Gortschakoff  al  suo  rappresentante  in  Parigi,  sopra  il  gimUzio  M 
Drouyn  de  Lhuys  circa  il  dispaccio  comunicatogli  il  17  Li^o. 

1 .  Prima  dì  spedire  il  dispaccio  di  risposta  alla  Francia ,  da  noi  sol* 
cientemente  esposto  a  pag.  499  dal  preceduto  quaderno,  il  Gortscbakif 
die  ben  ne  prevedea  il  risultato ,  volle  assicurarsi  che  il  suffragio  degli 
uomini  di  Stato  della  Russia  non  pure  l'approvasse,  ma  si  rendesse  bm- 
levadore  delle  conseguenze  che  potrebbero  derivarne.  Raccolto  pertanM 
il  Senato,  ivi ,  dopo  la  solenne  benedizione  del  Patriarca  ortodosso ,  ali 
presenza  de*  Consiglieri  di  Stato  e  delfeletta  de'Si^ri,  lesse  per  interi 
m  la  risposta  preparata  per  la  Francia,  e  sì  quelle  indirizzate  all'  Àmtrii 
ed  air  Inghilterra.  L' assenso  e  il  plauso  universale  l'accertarono  d^avot 
ottimamente  interpretato  i  sensi  e  la  politica  della  Russia.  Ha  ne  eoi» 
un  vantaggio  ancor  maggiore.  E  fu  di  concitare  eziandio  nel  popolo  nù- 
nuto,  che  n  ebbe  particolareggiati  ragguagli ,  un  vivo  sentimento  di  fie- 
rezza nazionale  oltraggiata  per  V  ingerenza  delle  Potenze  occidentali,  e 
un  odio  accanito  contro  i  Polacchi,  riguardati  come  eccitatori  di  fili  è* 
sturbi  e  pericoli  per  la  Russia. 

Di  che  provenne  che  non  pure  non  si  paventasse  la  guerra ,  ma  s'ii- 
"vocasse  con  voti  ardenti ,  e  si  accendesse  in  ogni  ordine  di  penose, 
massime  nelle  milizie,  quasi  im  desiderio  di  veder  rinDOvati  i  fatti  Al 
1812.  Indirizzi  e  offerte  larghissime  pervennero  allo  Czar.  Parve  leggioo 
il  tributo  di  sangue ,  imposto  dalla  legge  di  arrotamento  di  dieci  aoaìB 

Ser  mille;  e  con  alacrità  smisurata  si  attese  d'ogni  parte  ad  allestiielt 
ifese  contro  qualunque  attacco.  Onde  il  Governo  di  Pietroburgo  ebk 
nuovo  argomento  da  corrobarc  i  suoi  rifiuti  alle  Potenze  interceditrici  pò 
Polacchi ,  valendosi  di  codesto  sentimento  di  dignità  irritata  ad  poBolo 
russo ,  per  dichiarare  di  non  poter  far  contrasto  a'  voti  si  giostìDCili 
dalle  circostanze. 
i.  I  Polacchi  sopra  cui,  al  trar  de*contì,  si  scaricheranno  tutti  gli  sd^ 

Sni  e  le  vendette  ae*  Russi,  non  per  questo  si  sgominarono,  quantoiqM 
contegno  dell* Inghilterra  bastasse  a  levar  loro  ogni  illasione  d'arene 
a  ricevere  altro  soccorso  che  di  parole.  Anzi ,  per  dar  segno  di  loracs* 
stanza ,  nominarono  loro  Ministro  [denipotenziario  a  Parigi  ed  a  Unti 
il  principe  Czartorisky  ;  ed,  affidati  al  solo  aiuto  di  Dio ,  si  pn^niemi 
continuare  impavidi  nella  lotta.  Le  bande  ingrossarono ,  e  si  nidtifte- 
rono  per  ogni  |)arte ,  senza  essere  atterrite  né  dalle  patite  disblte ,  ik 
dalle  Tucilazioni  de*  prigionieri ,  né  dalle  confìsche  de*  beni ,  né  didle  ^ 

fi)rlazioni  in  Siberia.  Una  di  queste  bande  erasi  formata  ne'  PriKJsHi 
anubiani,  e  moveasi  per  entrare  in  Polonia.  Il  Rosso  ne  mosse  lioii^ 
mo  a  Rukareat ,  d*  onde  si  spedirono  truppe  ;  le  quali  persegwtanM^i 
Polacchi  nella  marcia,  li  raggiunsero,  li  assalirono ,  e  seobcae  eoo  gnvi 
loro  perdite,  li  costrinsero  a  mettere  già  le  armi  e  darsi  prigioiiieiì. 
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3.  Ma  doye  più  si  parve  la  ioTitta  pertinacia  de'  Polacchi  si  fu  in  Li- 
liiania .  dove  il  MourawicIT  continuò  ad  inferocire  in  modo  da  digra- 
darne le  barbarie  di  Tamerlano.  1  suoi  bandi ,  recati  dal  Débais ,  e 
tratti  dalla  Gazzetta  ufficiale  russa,  dichiarano  aperto  che  il  sequestro 
lei  beni,  la  carcerazione,  la  deportazione  in  Siberia  ed  eziandio  la  mor- 
te, sono  la  pena  riserbata  al  benché  minimo  atto  di  adesione  ai  ribelli. 
Estesa  la  pena  anche  alle  famiglie  innocenti  de*  rei.  Posto  un  balzello 
del  10  per  100  sopra  i  beni  de'  Signori.  Chi  indugia  a  pacare,  si  guar- 
ii come  ribelle,  e  i  suoi  beni  siano  dati  a  suoi  contadini.  Si  riduce  il 
t)aIzello  al  5  per  100  a  favore  di  chi  positivamente  ed  in  palese  par- 
;eggia  per  lo  Czar.  Niun  riguardo  a  gentildonne  che  col  vestire  a  bru- 
10  dessero  sospetto  di  rimpiangere  le  sorti  della  patria.  Ninna  pietà 
rerso  gì*  insorti  trovati  coli  armi  in  pugno.  Rigore  estremo  principal- 
nente  contro  i  preti.  V  ebbe  tal  distretto  in  cui  dei  lt>0  Signori  e  pos- 
lidenti,  soli  tre  o  quattro  ritennero  il  possesso  de*  loro  beni  ;  gli  altri, 
)  sospetti  0  denunziati  come  partigiani  degli  insorti,  furono  costretti , 
{Otto  minaccia  di  peggio,  a  farne  cessione  spontanea  a*  propri!  villani. 
Dopo  di  che  il  MourawieiT  si  vantò  d'aver  al  tutto  domata  e  vinta  la 
nsurrczione  in  Lituania.  Il  che  è  falso,  poiché  vi  continuano  gli  scontri 
:on  bande  armate  e  le  uccisioni. 

4.  La  deportazione  di  Mons.  Felinski,  Arcivescovo  di  Varsavia,  avea 
lestato,  non  solo  in  Polonia,  ma  in  tutta  Europa  lo  sdegno  e  la  per- 
masione  che  il  Governo  russo  non  avesse  riguardo  a  veruna  ragione 
li  giustizia.  II  Gortschakoff  spedì  pertanto ,  sotto  il  12  Giugno ,  una 
circolare  a'  rappresentanti  russi  presso  le  corti  straniere,  affine  di  chia- 
ire  i  motivi  del  suo  operato.  Questo  documento,  che  può  vedersi  nel 
ìfémarial  diplomatique  del  16  Agosto,  riesce  al  postutto  a  dimostrare 
^he  Monsig.  Felinski  commise  due  enormi  reati  ;  d'aver  cioè  deposto 
'  ufficio  di  Consigliere  di  Stato ,  e  d' aver  con  sua  lettera ,  fatta  poi 
netterò  a  slampa,  dichiarato  allo  Czar,  che  le  istituzioni  concedute  alla 
^olonia  non  basterebbero  ad  acquetarla,  se  non  si  ampliavano  i  diritti 
uoi  politici  (ino  ad  una  piena  indipendenza.  Perciò,  dice  il  Gortscha- 
;off,  fu  condotto  nel  palazzo  imperiale  di  Satchino,  dov'è  sostenuto 
on  tutti  i  riguardi  dovuti  alla  sua  dignità. 

Il  Déhats  dell' 11  Agosto  forte  si  sdegnò,  perché  l'Arcivescovo  fu  cosi 
rattato  senza  previo  giudizio^  il  che  dichiara  contrario  all'  umanità  ed 
li  diritti  dei  popoli  civili.  Questi  rimbrotti  stan  male  in  bocca  a  chi,  per 
lecunia  e  ciondoli,  fa  ogni  giorno  il  panegirico  del  Governo  di  Tori- 
io  ;  il  quale,  non  pur  senza  giudizio  pretto,  ma  senza  pretesti  da  isti- 
uirc  un  processo,  tiene  sbanditi,  e  spogliati  delle  rendite  di  loro  sedi, 
iltre  a  40  Vescovi  delle  province  da  sé  usurpate.  Almeno  i  Russi  ten- 
|0D0  il  Felinski  in  un  palazzo  imperiale  e  gli  lasciano  pieno  e  libero 

uso  delle  sue  rendite  1  Non  cosi  quei  di  Torino.  Il  Cardinale  Arci- 
vescovo di  Fermo  è  carcerato  da  tre  anni ,  e  derubato  de'  suoi  beni , 
enza  che  si  potesse  mai  allegare  contro  lui  un  appiglio  di  pretesto  ra- 
[ionevole.  Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  fu  arrestato  e  deportato 
pà  da  due  anni,  con  Io  stesso  fondamento.  E  il  simile  è  da  dire  dei 
anti  altri  sbandeggiati  ed  esuli  Pastori.  E  il  Débats,  per  quanto  giu- 
tamente  biasimi  i  rigori  russi,  non  trova  parola  che  non  sia  di  lode, 
Hrecisamente  rispetto  al  trattamento  inflitto  a'  Vescovi  e  preti,  pel  Go* 
'emo  di  Torino.  E  poi  fa  il  piagnone  sopra  Monsig.  Felinski  ! 
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5.  Il  Governo  russo  confinò  Mons.  Felinski  in  una  residenza  imperiale; 
ma  gli  lasciò  la  libera  disposizione  delle  sue  rendite,  con  Tacoltà  di  farà 
dare  a  Satchìna  quel  tanto  che  giudicasse  pel  decoroso  suo  mantenimen- 
to, e  il  resto  si  rimettesse  a  Varsavia  stessa  in  mano  di  persona  da  Ini 
designata,  che  dovesse  impiegarlo  secondo  il  volere  dell*  Arci  vescovo.  E 
in  questo  si  mostrò  assai  meno  iniquo  dei  settarii  che  padroneggiano 
1*  infelice  Italia.  Ma  Y  imitò  col  vietare  la  libera  comunicazione  tra  il  Pa- 
store e  il  gregge ,  tra  TArcivescovo  ed  i  preti  e  fedeli  della  sua  Diocesi. 
Un  decreto,  riferito  nel  Monde  n.'  208,  esige  che  la  corrispondenza  tra 
l'Arcivescovo  ed  il  suo  Vicario  debba  passare  sotto  gli  occni  degli  uffi- 
ciali del  Governo,  riserbando  alla  Cancelleria  imperiale  il  giudicare  ^oali 
atti  si  debbano  permettere  e  quali  no  ;  sicché,  come  in  Italia  dal  capnccio 
d*  un  Prefetto  o  d'  un  Pisanelli,  così  in  Polonia  dall'  arbitrio  d*un  laico 
dipende  il  governo  spirituale  de' fedeli. 

6.  Per  quanto  il  GortschakolT  presentisse  TeOetto  che  la  sua  risposta 
alla  Francia  avrebbe  potuto  prodfurre,  pare  tuttavia  che  T  impressione  ri- 
sentita da  Napoleone  III  e  dal  Drouyn  de  Lhuys  si  manifestasse  più  viva 
di  quanto  presumeasi.  L' Ambasciadore  russo  a  Parigi,  sig.  Budber^,  alli 
25  di  Luglio  ne  die  particolareggiata  contezza  a  Pietroburgo,  e  riferì  in- 
sultati ottenuti,  presso  il  Governo  ed  il  popolo  francese,  coll'altero  dispac- 
ciò  comunicato  alli  17.  Il  Gortschakoff,  che  unicamente  intende  a  guada- 
gnar tempo,  e  trarre  in  lungo,  finché  gli  apparecchi  militari  siano  si  fot- 
pidabili  da  levar  a  chicchessia  la  voglia  dfi  cimentarsi  ad  affrontarli ,  ed 
intanto  spera  soffocare  nel  sangue  le  convulsioni  della  Polonia  ;  il  Gor- 
tschakoff elaborò  prontamente  un  nuovo  dispaccio,  che  spedi  alli  30  di  Lo- 
glio al  si^.  Budberg,  e  che  mandò  pubblicare  nel  Giornale  di  Pieiroburgo, 
come  può  vedersi  nel  Mémorial  aiplomatiquc  del  9  Agosto,  a  pag.  M, 

Questo  documento,  che  mette  in  palese  quanto  sia  scaltrita  la  diplo- 
mazia russa,  é  inteso  a  mitigare^gli  sdegni  della  Francia,  senza  però  ce- 
dere in  nulla  alle  fatte  domande.  È ,  come  disse  la  France,  una  soddisfa 
zione  data  alla  offesa  dignità  della  Francia ,  ma  lascia  intatta  tutta  la 
t'orza  del  velato  e  fermo  rifiuto  di  accettarne  i  consigli.  Presupposto  che 
il  Ministro  francese  non  riputò  al  tutto  respinte  le  sue  proposte,  il  Gortr 
schakoff  torna  in  verità  a  mostrare  che  non  sono  capaci  di  venire  tBA- 
tuate,  dicendo:  ora,  che  in  sostanza  esse  sono  già  nelF  intenzione ddo 
Czar,  ma  che  i  tempi  vietano  di  attuarle  ;  ed  ora,  che  la  dignità  naziona- 
le, la  ribellione  armala  de* Polacchi,  i  disegni  della  rivoluzione  europea, 
i  diritti  inalienabili  della  Russia  tolgono  al  presente  di  attuare  i  diti- 
satì  provvedimenti.  I  Polacchi  son  ribelli;  dunque  non  si  può  pariar 
d' armistizio.  Le  riforme  chieste  piacciono  allo  Czar;  ma  non  si  faranao, 
se  non  dopo  ristaurato  Tordine  materiale.  La  rivoluzione  europea  favo- 
risce i  Polacchi  ;  dunque  senza  pericolo  non  si  può  scendere  a  concessio- 
ni. Con  questo  però,  insiste  il  Gortschakoff,  non  si  volle  apporre  cagio- 
ne al  Governo  francese  di  fomentare  la  ribellione,  ma  solo  chiarire  me- 
glio un  fatto  evidente,  cioè  che  Tagitazione  polacca  è  frutto  di  mene  set- 
tarie e  di  comitati  stranieri ,  che  da  Parigi  principalmente  creano  alla 
Russia  gli  ostacoli  a  fare  il  bene  della  Polonia.  Spiegato  quindi  il  perdiè 
dell'aver  proposto  di  aggiustare  le  cose  in  conferenze  colla  Prussia  e 
colPAustria,  il  Gortschakoff  finisce  con  desiderii  di  accordo,  e  con  appel- 
lare agli  offesi  sentimenti  nazionali  della  Russia,  che  impongono  ai  u<h 
verno  di  Pietroburgo  il  presente  suo  contegno. 
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Si  apporrebbe  assai  male  clii  pensasse,  cbe  il  rumore ,  destatosi 
*aDde  nella  Francia,  non  piccolo  nella  Italia  da  questo  libro,  debba 
tribuirsi  alla  rinomanza  dell*  autore,  OYvero  ad  un  merito  qualun- 
16  del  suo  lavoro.  No  !  Neppure  per  ombra  !  Quel  rumore  è  tutto 
solo  dovuto  alla  dignità  veramente  inflnita  dell*  oggetto  divino ,  al 
lalc  il  Renan  si  è  appreso  ;  e  dovuto  al  penetrare  che  fa  quel!*  og- 
;Uo  slesso  tutta  intera  la  società  cristiana  fino  nello  più  inlime , 
\\A\i  e  dilicate  sue  fibbre.  È  dunque  un  siffatto  strepito  somigliante 
la  celebrità,  che  acquista  Tassassìno,  cui  bastò  l'audacia  di  brandire 
pugnale  contro  un  Re  potentissimo  od  un  Imperatore  :  fosse  pure 
uomo  più  spregevole  ed  oscuro  che  viva  sotto  le  stelle  (  un  Agesi- 
0  Milano,  un  Felice  Orsini),  per  quel  solo  fatto  diventerebbe  faraige- 
.Ussimo  ;  ed  in  uno  o  due  giorni  il  suo  nome  riempirebbe  il  mondo. 
Gran  cosa  !  sono  circa  diciannove  secoli ,  forse  cento  generazioni, 
LO  r  umana  stirpe ,  dovechè  si  è  mostrata  veramente  umana ,  ha 
tinta  ogni  sua  grandezza,  ogni  sua  forza ,  ogni  sua  più  eletta  ispi- 
izioDC  dalla  fede  neirUomo  Dio  !  Quel  nome,  sopra  tutti  i  nomi  re- 
srendo,  ò  il  principio  di  quanto  nella  umana  famiglia  si  scontra  di 
leglio:  esso  consolò  e  consola  le  sofferenze  d*ogni  ragione,  di  che  le 
Ite  della  vita  sono  tanto  feconde ,  e  sparse  il  balsamo  celeste  della. 

1  Vie  de  Jesus  par  Ermst  IiEy\s, Memore  de  rinslUut.  Paris,  Michel 
evv  1863. 

trie  y,  voi.  YII,  fase.  321.  41  9  Settembre  1863. 


613  DIE  PAROLE  SOPRA  IN  LIBRO 

speranza  sopra  le  agonie  dei  milioni  e  milioni  di  mortali ,  che  chiu- 
sero con  quello  sul  labro  il  falicoso  loro  pellegrinaggio  !  Presso  a  venli 
milioni  di  martiri  suggellarono  ,  e  stan  suggellando  quasi  sotto  dei 
nostri  ocetù>  quella  Fede  augusta  col  sangue  loro  I  Ed  oggi  im  omlc- 
ciallolo  schifoso,  che  nulla  ha  di  grande  fuori  che  T audacia  dell'or- 
goglio, e  che  nella  vcrligine  di  questo ,  osa  recare  a  titolo  della  sua 
competenza  la  propria  apostasia  dal  Santuario  e  dalla  Fede,  quest'uo- 
mo pretende  strappare  colle  sue  ciance  dalla  fronte  di  quel  Divino 
r aureola,  che  i  secoli  vi  adorarono,  e  che  la  mano  di  Dio  vi  ha,  colla 
personale  unione  a  se  medesimo,  immobilmente  collocata  !  Osa  pro- 
cacemente oltraggiare  in  fascio  tutte  le  nazioni  civili,  dipingendo  loro 
quel  Cristo,  che  esse  adorano  come  Dio,  quasi  fosse  un  fanatico  od 
im  cerretano,  poco  dissomiglianto  dal  romanziere,  che  in  qaelle  pa- 
gine bestemmialriei  ne  delineava  il  ritratto  fantastico  e  burlesco! 
Era  naturalissimo  che  un  tanto  insulto  scagliato  in  viso  a  ciò  cke 
il  Cristianesimo  ha  di  più  eccelso ,  dovesse  commuovere  allane&ie 
quanti  sono  Cristiani  che  ne  avessero  notizia,  facendo  loro  moD- 
tare  in  volto  i  rossori  o  destare  Y  ìndignazi(me  nel  cuore.  E  cU 
considera  quanto  sia  stata  vasta ,  moltiplìce  e  nobitmenle  risenti- 
ta la  espressione  dì  quella  indignazione  stessa,  avrà  nuovo  arf»- 
mento  del  ridestarsi  e  rinvigorirsi,  che  ora  sta  facendo,  quello  spi- 
rito cristiano ,  il  quale  appunto  nella  professata  Divinità  di  Cristo 
tutto  si  contiene  e  s*  impema.  Noi  non  sappiamo  che  neBa  mftìi 
del  passato  secolo,  quando  da  uomini  ben  altrimenti  valorosi, 
che  non  è  il  già  seminarista  di  S.  Sulpizio,  si  trattava  nientene 
no  che  di  schiacciare  T  infame ,  non  sappiamo ,  torniamo  a  di- 
i*e ,  che  allora  si  levassero  tante  e  si  potenti  voci  ad  esecrare  e 
sconfiggere  il  sacrìlegamente  folle  attentato.  Certo  da  tante  par- 
ti è  stato  investito  questo  disgraziato  lavoro,  e  con  tanta  valentia  e 
varietà  di  armi ,  e  con  sì  compiuti  trionfi,  che  oggimai  di  esso  M 
è  rimasta  linea,  che  si  tenga  in  piedi.  E  quando  l'avidità  ed  gtt 
dagno  0  la  nimicizia  a  Cristo  avrà  regalata  air  Italia,  a  detnrpaff 
il  suo  bello  idioma,  questa  sconciatura  più  di  romanzo  che  di  cri- 
Itea  evangelica,  n(H  abbiamo  ferma  fiducia ,  che  non  sarà  né  a^ 
no  vasta ,  nò  meno  potente  la  esplosione  di  quel  giusto  sdegio» 
che  a  tante  insulto  nei  petti  cristiani  dovrà  accender».  f^ 
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Ha  se  il  rumore,  destatosi  airapparimento  di  questo  scritto  net 
campo ,  diciamo  cosi ,  dei  credenti ,  è  iacile  a  spiegare,  esso  non  fr 
difficile  ad  intendersi  eziandio  per  l' invadere ,  che  lia  fatto  la  par- 
te degli  scredenti,  conlraddittori  della  Fede.  La  grande,  la  somma 
contraddizione,  che  si  fa  a  Cristo,  è  il  negargli  la  Divinila  ;  la  quale 
tolta  di  mezzo,  la  religione  stessa  e  la  morale  cristiana  perdereb- 
bero ogni  vigore,  e  quello  segnatamente  di  costringere  le  coscienze 
e  di  frugarle  ancora  non  leggermente  coi  dettami  di  una  legge,  la 
cui  sanzione  non  dipende  dall*  uomo ,  ed  inesorabilmente  lo  attende 
al  di  là  del  sepolcro.  A  siffatta  generazione  di  odiatori  dell'  Uomo 
Dio  il  libro  del  Renan  dovca  parere  un  avvenimento,  sopra  qualun- 
que altro ,  desideratissimo  ;  nò  è  maraviglia  che  da  loro  fosse  atteso 
con  ansia ,  salutato  con  gioia  e  con  plausi  frenetici  levato  a  cielo. 

Stava  dunque  nella  nalura  medesima  del  soggetto  investito,  che 
un  tale  attacco  non  potesse  riuscire  indifTerente  a  qualunque  condi- 
zione di  persone;  che  dovesse  anzi  commuoverle  tutte,  per  diversi 
rispetti,  profondamente,  senza  che  in  queir  efrelto  entrasse  per  nulla 
il  valore  dello  scritto  od  il  rinomo  più  o  meno  ampio  dello  scrittore. 
Vero  è  che  un  tale  attentato,  per  la  ragione  accennata,  non  è  nuovo 
nel  mondo:  ma  il  Renan  ha  avuto  il  vanto  di  avervi  recata  una  novità 
tutta  propria  del  suo  lavoro,  in  quanto  non  si  era  mai  visto,  sotto  il 
manto  di  una  alterigia  insopportabile,  cosa  tanto  vuota  di  sostanza^ 
tanto  gonfia  d*una  erudizione  di  seconda  o  terza  mano,  tanto  insulsa 
nei  concetti,  e  tanto  procace  nella  falsificazione  e  nella  menzogna  quan- 
to è  questa.  Di  qui  noi  siamo  intimamente  convinti  che ,  quando  la 
sorpresa  del  burbanzoso  ardimento  sarà  alquanto  ribollita,  seguirà  un 
cangiamento  di  scena  o  vogliamo  dire  di  eflctti,  del  quale  quelli  me- 
desimi che  li  sperimentano  dovranno  rimanere  ammirati.  Fra  i  cre- 
denti il  rammarico  e  quasi  che  non  dicemmo  la  costernazione,  onde 
furono  compresi  air  apparire  deirempio  scritto,  si  volgerà  in  conten- 
tezza dal  sentirsi  per  esso  mirabilmente  confermati  nella  propria 
fede.  Per  converso  tra  gli  scredenti  il  trionfo,  che  si  credevano  aver 
riportato  col  magno  lavoro,  si  convertirà  in  iscoraggiamento  ed  in 
isconfitta,  capace  forse  a  condurli  a  più  sani  consigli. 

>'oi  abbiamo  asserito  molto,  e  siamo  in  grado  di  dimostrare  quanto 
asserimmo.  Ma  varrà  egli  il  pregio  di  dimorarci  alquanto  lungamen* 


•t 
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te  sopra  un  tale  soggetto?  Ne  siamo  io  forse.  Certo  se  le  arti  della 
miscredenza,  istigate  dalla  sete  del  guadagno,  giungeranno  anche  io 
Italia  a  dar  voga  a  questa  nequitosissima  scrittura,  sicché  la  incon- 
sulta e  non  incolpevole  curiosità  di  molti  vi  s' inchini ,  noi  vediamo 
la  necessità  di  porgere  a  un  siffatto  veleno  un  qualche  antìdoto.  Tot- 
tavolta  v'  ha  chi  pensa  che  il  lavoro  del  Renan  nella  medesima  Fraa- 
cia  non  avrà  vita  più  lunga  di  qualche  mese  ;  e  però  più  breve  an- 
cora dovrebbe  averla  nella  nostra  Italia,  dove  esso  comparirà  sguer- 
nito di  queir  unico  e  piccolissimo  pregio  che  colà  Tadorna,  vogliam 
dire  di  qualche  forbitezza  di  stile.  Quando  la  cosa  riuscisse  cosi, 
noi  ci  guarderemo  bene  di  ridestare  la  memoria  dì  cosa  meritamente 
dimenticata;  e  però  ciò  che  faremo  noi,  per  questo  particolare,  di- 
penderà da  ciò,  di  cui  potremo  aver  notizia  essersi  fallo  universal- 
mente in  Italia.  Intanto,  prima  ancora  che  a  molti  si  sia  porto  il  de- 
stro malaugurato  di  contaminare  i  proprii  occhi  su  quelle  pagine, 
sarà  bene  esporne ,  pei  sommi  capi ,  il  concetto  mastro ,  accioccliè 
s' intenda  con  qual  razza  scrittore  si  abbia  a  fare. 

Né  con  questo  disdiciamo  ciò  che  più  sopra  abbiamo  asserito  in- 
tomo al  poterne  anzi  restar  confermata  la  Fede  stessa,  al  vedere  la 
fralezza  e  Tindegnilà  delle  armi,  onde  il  capitale  suo  articolo  è  ÌDV^ 
stilo  da  coloro,  che  si  vogliono  mettere  in  voce  di  corifei  della  scienza 
moderna.  Se  la  scienza  moderna  non  ha  altre  armi  da  sfoderare,  cbe  le 
brandite  da  Ernesto  Renan,  si  può  dormire  a  doppio  origliere;  che 
nessuno  il  quale  leggendo  intende  ed  esamina  ciò  che  legge,  farà,  per 
quello,  naufragio  nella  Fede:  può  essere  che  qualcuno  già  naufrago tì 
trovi  una  tavola  da  venire  a  salvamento.  Ma  fummo  noi  abbastanza  es- 
pliciti? Noi  ciò  diciamo  di  coloro  solamente,  i  quali  leggendo,  intm- 
dono  ed  esaminano  quel  che  leggono.  Or,  non  accade  illudersi,  i  co- 
sifiEaitti  sono  più  rari  assai  che  non  si  crede  :  i  più  o  per  manco  di  co- 
gnizioni speciali,  0  per  impazienza  di  ricerche,  o  per  imperizia d*ì$6- 
tuirle,  0  per  poco  dissimulata  propensione  ad  errori  che  blandiscono 
ì  proprii  talenti,  si  fermano  alla  parola  dell* aristarco  presuntuoso, e 
gli  credono  con  una  docilità  che  non  adoprerebbero  pel  Vangelo.  Per 
somiglianti  lettori  il  libro  del  Renan  é  uno  dei  più  perniciosi,  eie 
loro  possa  mai  cader  fra  le  mani.  Quella  impudente  sicurezza  (fi  af- 
fermare la  menzogna ,  quella  ipocrita  modestia  di  Irincerara  nel 
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dubbio,  quelle  omissioni  studiate  di  ciò  cbo  può  pregiudicare  al  pro- 
prio intento,  quelle  contraddizioni  e  petizioni  di  principii  dilavate  in 
un  mare  di  parole  e  profumate  di  poesia  da  umanista,  quel  sussiego 
Magistrale,  onde  si  recano  in  mezzo  come  ipotesi  probabili  delle  cor- 
bellerie èosl  sfoggiale  che,  delle  coi  loro  termini,  farebbero  ridere  i 
morti;  quesli  e  somiglianli  altri  artiGzii  non  sono  tali,  che  un  uomo 
di  grossa  pasta,  e  molto  meno  una  donnetta  saccente,  ne  potrebbero 
di  per  sé  soli  cavare  le  mani.  Ora  farebbero  essi,  non  diremo  solo  da 
cristiani  docili,  appressando  le  labbra  a  beveraggio  da  Santa  Chiesa 
interdetto  per  velenoso,  ma  aggiungiamo  ancora,  farebbero  essi  da 
uomini  prudenti  arrischiandosi,  senza  guida  e  senza  lume,  a  passo 
che  già  sanno  irto  d' inciampi  e  tenebroso?  Ma  volgiamoci  ad  esporre 
il  concetto  fondamentale  del  libro. 

Per  non  avere  alcun  incommodo,  non  tanto  dai  dommi  (  che  questi 
pei  liberi  pensatori  son  poca  cosa  e  sempre  secondaria] ,  quanto  dalla 
morale  del  Cristianesimo ,  la  via  più  sicura  e  meno  esposta  a  scon- 
fitte vergognose,  è  la  battuta  dai  filosofastri  del  passato  secolo  ;  il 
non  darsene  cioè  nessun  pensiero,  negare  ogni  cosa  rotondamente  ; 
0  quando  altri  li  avesse  stretti  colle  spalle  al  muro ,  rispondere  con 
una  celia  o  con  un  sarcasmo ,  e  tutto  era  concbiuso  :  e  forse  che 
non  bastava  averne  riso  e  fatto  ridere?  Ma  i  tempi  che  corrono,  al- 
meno per  questo  capo  meno  infelici  di  quelli ,  non  consentono  questa 
filosofia  da  bestie  bipedi  o  quadrupedi  che  siano  :  al  presente  ò  tale 
la  voga  pigliala  dalla  verità,  che  appena  troverassi  uomo,  il  quale  non 
voglia  0  credersi,  od  almeno  essere  creduto  cristiano.  Ma  perchè  una 
tale  professione  non  rechi  alcun  impaccio  a  chiunque  sia  fermo  sul 
voler  vivere  a  talento,  si  è  almanaccato  certo  Crislianesimo  sentimene 
tale  0  di  furo  sentimcnlo ,  il  quale  va  tutto  in  fantasticare  certe  sue 
comunicazioni  intime  col  supremo  Essere,  e  certe  teneritudini  filan- 
tropiche acconce,  come  a  non  iscomodare  chi  le  concepisce,  cosi  a  non 
recaro  veruno  aiuto  a  coloro ,  per  cui  si  concepiscono.  Or  a  questo 
insogno  profondo  dell'età  moderna,  come  dice  un  certo  Havet  nella 
Revue  des  deux  Alondes,  ha  voluto  provvedere  il  Renan,  manipolan- 
do a  servigio  de'  suoi  lettori  un  Cristianesimo ,  quale  proprio  quella 
generazione  di  uomini  suole  intenderlo  e  desiderarlo.  Per  ferlo  poi, 
primo  passo  era  il  negare  di  pianta  la  Divinità  del  suo  Autore  ;  il 
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quale  appuulo  perchè  Dio,  avvince  gViotellelti,  domina  le  coscicDze 
0  Don  lascia  loro  la  scelta,  che  Ira  lollemperare  ed  il  ribellare.  Quella 
negazione  pertanto  è  il  concetto  fondamentale,  che  il  già  seminaiisla 
si  è  tolto  a  dimostrare  nel  suo  lavoro  ;  ma,  per  vergogna  sua  e  ÙA 
suoi ,  lo  ha  fatto  in  guisa  cosi  pazzamente  puerile  ed  assurda,  che, 
a  giudizio  di  qualunque  vada  a  fondo  delle  cose ,  egli  è  riuscito  pre- 
cisamente al  rovescio  di  quel  che  voleva  ;  tantoché  la  matassa,  già 
per  sé  abbastanza  arruffata,  in  che  si  ravvolgono  gli  scredenti,  tra 
le  sue  dita  si  é  arruffata  viepeggio  quanto  non  fu  ^ammaì. 

Il  grande,  T  antico  rovello  dell'  incredulità  é  slata  e  sarà  sempre 
questo  :  come  ha  fatto  il  Cristianesimo  a  pigliate  per  guisa  il  posses- 
so del  mondo,  che  può  dirsi  essere  diventato  la  coscienza  del  genere 
umano,  ed  il  perno  mastro,  quasi  lanima  dell'  incivilimento  :  fatto  io- 
negabile  che  ci  sta  sotto  degli  occhi,  i  quali  ci  dicono,  i  confini  ddia 
Civiltà  confondersi  con  quelli  del  Cristianesimo,  e  cominciare  quivi 
precisamente  Timperio  snaturato  della  barbarie,  dove  Qnisce  il  soave 
regno  della  Croce.  E  notate,  che  quel  possesso  e  questo  regno  è  sta- 
lo preso  e  si  mantiene,  non  già  dal  Cristianesimo  sentimentale  ^  ghi- 
ribizzato dai  Renan  presenti,  passati  e  futuri,  il  quale,  a  delia  dilm 
medesimo,  appena  é  cominciato  in  lui  e  nei  pochi  suoi  amici;  ma  è 
stato  preso  e  si  conserva  da  quello,  che  fu  ed  é  professato  da  quan- 
te sono  e  furono  nazioni  civili,  senza  distinzione  di  cattoliche,  di 
scismatiche  o  di  eretiche,  in  quanto  tutte  convengono  nel  lenere  la 
Divmità  di  Cristo,  come  primo  fondamento  della  loro  credenza.  Ora 
se  voi  ammettete  quel  fondamento,  che  Cristo  cioè  è  Dìo,  tutto  vada 
sé,  ogni  cosa  si  trova  al  suo  posto,  V  avvenire  si  trova  collegato  al 
presente,  il  quale  alla  sua  volta  ha  la  propria  radice  nel  passato:  la 
vita  terrena  ha,  siccome  la  sua  origine,  cosi  il  suo  termine  nella  ee- 
leste  ;  tutti  i  problemi,  che  fanno  capo  neiruomo  individuo  e  nel  s(h 
ciale,  hanno  la  loro  pienissima  soluzione,  e  la  filosofia,  la  morale, 
la  storia,  la  letteratura  medesima  ed  ogni  altra  appartenenza  omasi 
costituiscono  un'  immensa  armonia  o  sintesi,  della  quale  il  Yerie 
Umanato  é  il  principio  ed  il  fine,  YAlfa  e  Y  Omega.  Per  contraria, 
se  voi  negate  quella  Divinità  personale  air  Istitutore  del  Crìsliaiietf- 
mo,  e  voi  vi  chiudete  ogni  via,  si  a  spiegare  Y  Islilozione  imfnssei- 
Bataai  del  mondd ,  A  ad  avere  da  quella  la  qpiegaiioDe  di  Utoi 
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resto;  e  però  vi  trovate  in  un  labirinto,  dal  quale  non  vi  è  sapienza 
umana,  che  possa  uscire  :  e  se  T  insipienza  si  crede  talora  di  cavar- 
sene, ciò  avviene  perchè  o  non  s*accorge,  o  dissimula,  quella  uscita 
essere  stata  niente  altro,  che  lassurdo  od  il  ridicolo. 

n  dilemma  è  antico  ;  ma  non  per  questo  dovrà  giudicarsi  meno 
stringente.  Se  Cristo  non  fu  Dio,  dovette  essere  o  un  visionario  allu- 
cinato, che  si  pensava  di  essere  ciò  che  non  era;  od  un  furbo  matri- 
colato, che  si  spacciava  altrui  ciò  che  sapeva  di  non  essere.  Che  so 
sì  consideri,  oltre  a  ciò,  come  la  materia  dell'  infingimento  era  in 
quel  caso  niente  meno,  che  rincredibile  pretensione  di  essere  da  tul- 
io il  mondo  presente  e  futuro  tenuto  ed  adorato  per  Dio,  si  vedrà 
che  la  furberìa  o  Timpostura,  che  vogliam  dire,  attingeva  un  grado 
di  orgoglio  e  d' insensataggine,  che  forse  neppure  in  Satana  ebbe 
luogo.  Ma  allora  eccoci  ricascati  in  difficoltà,  ben  altrimenti  grave , 
•che  non  è  quella  di  crederlo  veramente  Dio.  Dovremmo  credere  che 
un  forsennato  od  un  impostore,  in  poc*oltre  a  trenta  mesi  di  dottrina 
orale,  sparsa  tra  un  pugno  di  popoletto,  in  un  angolo  ignorato  della 
Palestina ,  sia  riuscito  a  fare  cangiar  faccia  al  mondo ,  a  divenire  la 
pietra  angolare  dell*  umana  famìglia ,  a  farsi  veramente  tenere  ed 
adorare  per  Dio  da  tutte  le  generazioni  degli  uomini  de^ui  di  questo 
nome,  ed  a  fermarli  per  una  via  che,  camminata  diciolto  secoli,  non 
so  divariata  d*un  capello ,  e  la  quale,  rimasta  unica  per  la  dignità 
e  grandezza  vera  dell*  uomo,  non  mostra  dover  avere  altro  termine, 
che  quello  dei  secoli.  À  cui  basta  Y  animo  di  ingoiarsi  un  cosi  mo- 
struoso ed  incredibile  paradosso,  noi  non  abbiamo  nulla  ad  opporre, 
come  non  Tavremmo  contro  chi  s  incaponisse  a  dire,  che  due  e  due 
fan  cinque ,  che  la  parte  è  maggiore  del  tutto ,  che  Y  eflctto  non  ha 
bisogno  di  cagione ,  ed  altre  colali  capestrerie ,  le  quali  si  curano 
coir  elleboro,  non  si  confutano  con  gli  argomenti. 

Un  siffatto  argomento ,  che  era  vulgare  fino  dai  tempi  di  S.  Ago- 
stino, noi  non  crediamo  che  sia  slato  messo  mai  in  tanta  oidenza , 
in  quanta  Y  ha  messo,  senza  certamente  volerlo ,  anzi  volendo  pre~ 
eisamenle  il  contrario ,  il  Renan  ;  il  quale  col  tanto  avere  magnifi- 
cata l'opera ,  ha  rese  tanto  più  incredibili  le  qualità  meschine  ,  ree 
ed  in  parte  ancora  ridevoli  da  lui  attribuite  air  operatore.  Ed  il  suo 
granchio  a  secco  apparisce  ancora  j^ù  compassionevole,  da  che  egli 
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dal  suo  iateDlo  non  vi  era  nullamente  obbligalo.  PoDiamo  cbe  egli 
volesse  mantenere  eomccliessia  Y  aulorità  dei  quattro  Evangelii ,  i 
cui  autori  concede  essere  stati  teslìmonii  oculari,  o,  come  si  piace  a 
dire,  sinotlici  1;  luttavolla  coli' avere  stabilito,  senza  ombra  di  pro- 
va, s  intende,  alcune  parli  di  quelli  essere  leggende  2 ,  il  che  vale, 
senza  troppi  eufemismi,  favolose,  si  era  con  ciò  lasciata  aperta  la  via 
a  rigettarne  tutto  ciò,  cbe  poco  poco  scomodasse  il  suo  sistema.  Di 
cbe  avrebbe  potuto  ,  secondo  lo  stile  degl'  increduli  suoi  precessori, 
spigolarne  qui  e  colà  qualcbe  frase  delle  meno  rilevanti ,  mutilanie 
questo  0  quel  fatto  dei  meno  solenni,  staccare  dal  contesto  un  mezzo 
periodo,  un  comma,  una  frase,  e  con  questi  elementi  fare  un  ritratto 
di  Cristo  e  del  Cristianesimo  da  sollazzarne  non  mediocremente  la 
leggerezza  e  la  curiosità  di  lettori  degni  di  lui.  Allora  l' impostura 
0  la  demenza  del  pi*otagonisla,  chi  sa  ?  avrebbe  potuto  far  chiudere 
gli  occhi  sopra  Tinestimabile  grandiosità  dell'  epopea.  Ma  deh  !  qoal 
1)isogno  v'  era  di  empirci  gli  orecchi  con  paroloni  altisonanti  soDa 
grandezza  sovrana  di  Cristo  e  della  sua  Istituzione  ,  grande  quanto 
il  mondo  e  lunga  quanto  i  secoli  ;  e  poscia  dipingerlo  ,  ire  pagine 
appresso ,  quel  fanatico  od  impostore  ,  che  dovea  essere  ,  per  cre- 
dersi Dio  quando  non  era ,  o  per  chiamarsi  e  volersi  far  credere . 
sapendo  benissimo  di  non  essere  ? 

Cristo,  per  lui,  è  l'uomo  incomparabile,  di  proporzioni  colossali,  m 
genio  portentoso  e  sublime,  il  creatore  della  religione  eterna  del  ge- 
nere umano,  il  vero  creatore  della  pace  delt  anima^  il  grande  com- 
latore  della  vita,  al  quale  ciascun  di  noi  va  debitore  di  quanto  inm 
è  di  meglio  ;  il  fondatore  dei  diritti  della  coscienza,  il  modello  «w- 
piuto,  cui  mediteranno  eternamente  per  fortificarsi  e  consoìara  trite 
le  anime  che  soffrono  ^.  Egli  ci  parla  con  enfasi  della  grande  m 
anima,  dell'alta  sua  natura,  del  suo  istinto  divino,  e  perfino  della  sm 
divina  natura  ^ ,  aggiungendo  che  Cristo  ha  fermata  la  base  deOs 
vera  libertà  e  del  vero  incivilimento  5  ;  che  la  coscienza  univmek 
gli  ha  decretato  meritamente  il  titolo  di  Dio  6  ;  che  la  morte  k 
fondata  la  sua  divinità  ;  che  egli  è  divenuto  la  pietra  angolare  éet- 
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*  wnan  genere,  tanto  che  lo  strappare  da  questo  mondo  il  suo  no- 
ie, sarebbe  il  medesimo  che  crollarlo  dalle  fondamenta  1 .  Egli  giun- 
:erd  perfino  a  voler  baciare  le  orme  de'  suoi  piedi  2  ;  e  neir  apo- 
Irofe  finale,  dove  la  bestemmia  pigila  forma  lirica  di  ode  pindarica 

di  ditirambo,  gli  dice  concludendo  :  Tra  le  e  Dio  non  si  farà  og- 
imai  distinzione  alcuna.  Pienamente  vincitore  della  morte  prendi 
ossessione  del  tuo  regno,  dove  ti  seguiranno,  per  la  via  regale  da 
?  tracciata ,  dei  secoli  di  adoratori  3. 

Qui,  come  vedete,  se  non  siamo  propriamente  all' Uomo  Dio 
lei  Cristiani,  siamo  certo  a  qualche  cosa,  che  non  poco  gli  siav- 
icìna;  e  se  il  Renan  si  fosse  fermato  qui,  forse  avrebbe  trovalo 
on  al  tutto  irragionevole  la  universale  credenza  delle  nazioni  cri- 
tiane.  Ma  a  lui  il  suo  sistema  non  consentiva  di  fermarsi  colà, 
1  quanto  da  quelle  premesse  si  dovea  inferire ,  che  dunque  ciò 
he  Cristo  ha  insegnato  è  vero,  ciò  che  ha  fatto  è  santo,  ciò  che 
a  prescritto  o  consigliato  non  può  essere  altro,  che  ragionevole, 
[ìusto ,  perfetto.  Or  questo  appunto  è  ciò  che  non  si  può  volere 
lai  sistema  ;  il  quale ,  dopo  quella  sfoderala  fragorosa  di  encomi! 
Itisonanli,  dovea  riserbarsi  il  diritto  di  non  gli  credere ,  quando 
i  diede  per  Dio  ;  di  acconciargli  in  bocca  il  latino,  quando  inse- 
diò morale  ;  e  di  volgerlo  ancora  un  cotal  poco  in  canzone,  quan- 
do la  fece  da  taumaturgo.  Signori  si  !  ciò  era  indispensabile  per 
iibbricare  il  Cristianesimo  sentimentale  senza  templi,  senza  sacer- 
doti ,  senza  riti ,  senza  dammi  4 ,  ed  un  poco  ancora  senza  mo- 
ale ,  se  non  fosse  quella ,  che  ciascuno  a  proprio  uso  può  rafTazzo- 
tarsi.  Per  mantenersi  una  tal  facoltà,  vedono  anche  i  ciechi,  che  il 
Insto  dipinto  più  sopra  non  era  opportuno  ;  e  ad  ogni  modo  bisognaA'a 
[upastame  un  altro,  ohe  un  pò  Sempliciano,  un  pò  visionario,  un  pò 
npostore,  desse  diritto  di  fare  dei  suoi  msegnamenti  e  della  sua  vita 
nel  •conto ,  che  si  fa  delle  opere  e  delle  parole  dei  sempliciani , 
ei  visionarli  e  degl*  impostori.  Innanzi  a  questa  necessità  del  suo 
istema  il  Renan  non  dietreggiò  ;  e  vi  rispose  anzi  con  una  proca- 
la che  ha  del  portentoso ,  e  la  quale  forse  solo  da  un  disertore  del 
antuarìo  poteva  irrompere  cosi  sfoggiata. 
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Volete  pertanto  sapere  chi  e  quale  era  il  Cristo,  foggiato  a  senìfjìù 
di  questa  seconda  necessità  del  sistema?  Era  un  giovane  forese  $ 
villanzone  (  villageoìs)  della  Galilea,  il  quale  ha  visto  il  mondo  a  tra- 
verso il  prisma  della  propria  dahbenagine  (naivetéj  1  ;  era  un  giova- 
ne democratico,  che  non  sapendo  né  di  ebreo,  né  di  greco,  non  oci;- 
va  alcuno  elemento  di  cultura  ellenica,  né  alcuna  conoscenza  dello 
stalo  generale  del  mondo  ^;  era  un  giomne  fanatico^  che  non  aie- 
va  la  più  piccola  nozione  d' un  anima  separata  dal  corpo ,  non  la 
piti  piccola  idea  di  un  ordine  naturale  governato  da  leggi  3,  e  perfr 
no  mancava  di  un  concetto  ben  definito  di  dò,  che  costuisce  T  indhi- 
dualità  4  ;  era  un  moralista  smodato  (exalté) ,  di  un  temperameni» 
soprammodo  passionalo,  le  cui  esigenze  non  conosceano  confini; 
che  spregiava  i  limiti  ragionevoli  della  umana  natura;  che  sowt* 
chiava  ogni  misura,  e  pel  quale  la  famiglia,  F amicizia,  la  patria 
nm  aveano  valore  alcuno  ;  che  più?  in  lui  f  operare  era  A  poco 
guidato  dalla  ragione,  che  alcuna  volta  si  sarebbe  delto^  il  suocera 
vello  vacillare  ^  ;  era  un  uomo  che  usava  talora  degt  innocenti  or- 
tifizii,  simulando  (afTectant)  di  sapere  qualche  cosa  (T  inUmo  a  ris- 
petto di  persona,  cui  voleva  guadagnare  6  ;  che  non  resisteva  mol- 
to alla  sua  riputazione  di  taumaturgo,  benché  sentisse  la  vanità 
della  vulgare  opinione  a  questo  riguardo  *?  ;  che  amava  gii  onori 
perchè  questi  servivano  al  suo  scopo  S;  quantunque,  a  dir  vero, 
Cristo  medesimo  non  sapeva  abbastanza  qual  fosse  quello  scqx);  e 
solo,  verso  la  flne  della  sua  vita,  ebbe  determinala  con  qualche  pre- 
cisione la  parte,  che  dovea  rappresentare  nel  mondo  [son  róle)  9. 

Noi  domandiamo  perdono  ai  nostri  lettori  della  pena ,  che  lor» 
abbiamo  sicuramente  recala  :  cristiani,  siccome  sono,  essi  haw 
dovuto ,  nel  leggere  quelle  bestemmie ,  sperimentare  il  medeàno 
raccapriccio ,  che  noi  abbiamo  sentito  nel  registrarle.  Ma  àifn 
indispensabile  ^\  nostro  intento ,  il  quale  non  è  di  £u*De  vedev  IV 
nor mezza  :  se  ne  scagliano  più  enormi  ancora  di  queste;  egl*impi9^ 
perii  della  Passione  saranno  prolungati  dai  nemici  di  Cristo  fisa  al 
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ìOTissimo  dei  giorni.  Nostro  inleDto  è  far  senlire  in  tulta  la  suafor- 
:a  l'incredibile,  il  mostruoso  contrapposto,  a  cui  il  Renan  ha  condan- 
iato  sé  stesso  ed  i  lettori  abbastanza  stupidi  per  credergli.  Se  volete 
lire  che  V  autore  del  Cristianesimo  fu  un  allucinato  ed  un  impostore, 
mi  dovete  ammettere  che  il  Cristianesimo  stesso  sia  un*  allucinazione 
^  un*impostura,  come  infatti  dicono  gli  Ebrei,  che  aspettano  il  vero 
Ulcssia,  0  gli  apostoli  dell*  idea,  che  attendono  la  rigenerazione  del 
mondo  dal  Socialismo  :  così  almeno  la  causa  risponde  air  effetto,  e 
r allucinato  fa  allucinazioni,  T impostore  fa  imposture.  Mapreteh* 
lerc  che  sia  diventato  la  pietra  angolare  del  mondo  e  del  mondo 
luche  futuro  Anche  avrà  vita,  e  ne  tenga  in  pugno  i  destini,  chi?  un 
nomo  che  nulla  seppe  del  mondo ,  ed  anzi  lo  vide  a  rovescio  !  pre- 
lendere  che  un  moralista  smodato,  il  quale  o  non  conosceva  o  spre^ 
qiava  i  limiti  ragionevoli  della  natura ,  sia  stato  meritamente  dalla 
coscienza  del  genere  umano  intitolato  figliuob  di  Dio,  facendosi  prin- 
cipio  di  quanto  vi  ha  di  meglio  nelCuomo  !  pretendere  che  un  fingi- 
lore  di  miracoli  e  di  cognizioni  occulte  ,  vada  a  pigliarsi  il  vègM 
^adaguatosi  con  quelle  arti ,  e  che  lo  seguano  in  quello  t  secoli  di 
adoratori ,  tra  i  quali  il  Renan  spasima  di  baciarne  le  orme  ;  lutto 
cotesto  è  cosa  cosi  strabbocchevolmontc  pazza,  che,  per  ammetterne 
la  possibilità,  converrebbe  supporre  il  genere  umano  colpito,  da  1830 
anni ,  di  universale  ed  insanabile  follia.  Se  il  Renan  coi  pochi  suoi 
vi  si  vuole  acconciare ,  tal  sia  di  lui  e  di  loro  I  ma  noi  crediamo  che 
il  resto  del  genere  umano  vi  vorrà  prima  pensare  due  volte. 

E  si  noti,  di  grazia,  attesamente,  come  in  cotesto  incredibile  con- 
trapposto, quanto  vi  ha  di  stupendamente  grande  e  divino  nella 
Istituzione,  tutto  è  cosa  evidente,  di  fatto  palpabile,  non  possibile  a 
[legarsi  da  qual  è  suo  più  sfidato  nemico;  e  per  contrarlo,  quanto  si 
ifierma  di  meschino ,  di  subdolo  e  quasi  che  non  dicemmo  di  goffo 
dell'  Istitutore,  è  pura  invenzione ,  puntellata  di  menzogne ,  di  &1- 
ùficazioni,  di  sofismi,  come  fu  già  mostrato  trionfalmente  da  va^- 
lorosi  scrittori ,  che  in  sì  poco  tempo  già  si  noverano  a  dozzine ,  e 
3ome  mostreremo  noi,  se  ci  parrà  che  porti  il  pregio  di  faHo.  Tal* 
menlechè,  in  ultima  conchiusionc^  per  rigettare  il  mistero  fondamen* 
tale  del  Cristianesimo  (1*  unione  ipostatica  dell'  umanità  dì  Cristo  al 
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Verbo),  dovrebbe  la  ragione  gettarsi  in  un  viluppo  iDlrlgalissimo e 
inestricabile ,  non  di  misteri ,  ma  di  assurdi  palmari  ,  che  fanno  a 
calci  coi  primi  principii  della  ragione  e  del  senso  comune.  Tanto  è 
vero  non  esservi,  sotto  la  cappa  del  sole  ,  gente  più  credula  o  piut- 
tosto credenzona  degV increduli  !  Ma  via!  La  comodità  di  quel  colai 
Cristianesimo  seniimenlale  vai  bene  la  spesa  d' ingoiarsi  a  chiusi 
ocelli  di  così  sbardellate  corbellerie  ! 

Scrisse  il  Renan  che,  a  giudicare  rettamente  del  Cristianesimo, 
bisogna  essere  stato  e  non  più  essere  cristiano  ;  e  ciò  significa,  della 
religione  non  potere  giudicare  rettamente  altri,  che  gli  apostati  :  pro- 
prio come  se  vi  si  dicesse,  Tequo  giudizio  sopra  un  Principe  od  un 
marito  doversi  attendere  solamente  dal  suddito  fellone  o  dalla  moglie 
adultera.  E  non  si  accorse  il  valentuomo ,  che  se  Y  aflello  di  fedele 
benevolenza  può  qualche  rara  volta  pregiudicare  alcun  poco  alla  im- 
parzialità del  giudizio;  è  inevitabile,  che  in  anime  di  tempera  abbiet- 
ta (e  può  essere  altro  il  rinnegato?) ,  T avere  abbandonato  e  tradito 
tà  pigliare  in  abbominio  r'oggelto  del  colpevole  abbandono  e  del  tra- 
dimento :  humani  ingenii  est  odisse  quem  laeseris?  E  nondimeno  se 
Giuda  Iscariota  avesse  dettato  un  quinto  Vangelo ,  il  già  seminarista 
di  S.  Sulpizio  avrebbe  dato  a  questo ,  sopra  degli  altri  quattro,  la 
preferenza  della  sua  fiducia,  al  titolo  medesimo,  ond'  egli  pretende 
che  i  cristiani  abbiano  fede  a  lui ,  perchè  ò  doppiamente  apostata. 
E  forse  in  questa  manifesta  analogia  si  nasconde  la  segreta  nr 
gione  di  quella  o  forsennata  o  satanica  predilezione,  onde  tra  tolto 
le  persone  evangeliche  (non  esclusane  la  stessa  Beata  Vergine)  la 
sola  che  trovi  grazia  a*  suoi  occhi ,  è  il  povero  Giuda  ,  del  qsle 
tesse  non  sappiamo  se  Y  apdogia  o  il  panegirico.  Nondimeno  biid- 
gna  dir  tutto  :  l' analogia  nel  tradimento  non  si  stendo  fino  atta  te- 
nuità del  prezzo ,  onde  quello  fu  mercanteggiato  ;  ed  il  già  ctiterto 
Emesto  Renan  autore ,  con  Michele  Levi ,  ebreo  editore ,  veodeMb 
Cristo,  non  sono  slati  balordi,  come  T Iscariota,  a  venderlo  perso! 
trenta  denari.  Oh  !  no!  essi  sono  stati  molto  migliori  barattieri!  Gi 
A  parla  di  migliala  di  franchi  insaccate ,  delle  quali  probabilmak 
non  si  fora  quistione ,  se  debbano  essere  versate  nd  GazoGlado. 
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IV. 


//  Preambolo  della  Dichiarazione. 

I  legislatori  della  Francia  nel  1789  giudicarono,  che  la  sola 
cagione  delle  pubbliche  calumila  e  della  corruzione  dei  Governi 
fosse  f  ignoranza^  F oblio  ed  il  dispregio  dei  diritti  delt  uomo;  e 
però  si  avvisarono  che,  fatta  una  Dichiarazione  autentica  e  solenne 
di  quei  diriiii  naturali^  sacri  ed  imprescrittibili,  si  sarebbe  prov- 
veduto a  lutto,  rendendo  così,  pel  tempo  avvenire,  impossibili  le 
pubbliche  calamità  ed  il  corrompimento  dei  Governi,  delle  quali  e 
del  quale  si  sai^ebbe  tolta  di  mezzo  la  sola  cagione  che  ve  ne  sia  e 
se  ne  conosca. 

Ora  tutto  cotesto  discorso  è  un  bisticcio  di  Talsità  manifeste  e  di 
sofismi  puerili,  del  quale  avrebbe  dovuto  vergognare,  non  che  quella 
magna  Assemblea,  ma  uno  scolare  di  logica,  e  neppure  dei  più  per- 
spicaci. E  pria  di  tutto,  è  falsissimo  che  Y  ignoranza  e  Y  oblio  dei 
diritti  altrui  siano  la  sola  cagione  del  violarli  :  essendo  cosa  comu- 
itissima  che,  nel  pubblico  e  nel  privato,  si  conculchino  i  diritti  altrui 

1  V.  questo  voi.  pag.  313  e  scgg. 
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conoscendoli  e  ricordandoli  molto  bene  ;  ed  i  rimproveri  della  co- 
scienza, che  accompagnano  quasi  sempre  ogni  grave  offesa  che  ir- 
roghisi ai  diritti  altrui ,  sono  testimonii  luculentissimi  di  quella  co- 
noscenza e  di  quel  ricordo  che  se  ne  ha ,  neir  alto  medesimo  del 
violarli.  Piuttosto  la  cosa  può  parere  vera  quanto  al  dispregio,  per- 
chè questo  accompagna  sempre  Y  offesa  che  a  quelli  si  reca  ;  ma 
assai  male  questo  dispregio  stesso  si  qualificherebbe  per  unica  ca- 
gione delle  pubbliche  calamità,  stantechà  quello  è  una  circostanza 
concomitante  la  violazione  dei  diritti  altrui,  alla  quale  circostanza 
comunemente  neppur  si  bada,  essendo  cosa  inaudita  cbe  altri ,  nel- 
r  offendere  gli  altrui  diritti,  sia  mosso,  prenda  motivo  { e  così  sarebbe 
cagione)  dal  gusto  di  spregiarli.  Ad  ogni  modo,  anche  ammettendo 
che  lo  spregio  dei  diritti  dell'  uomo  sia  la  sola  cagione  delle  pubblìcbe 
calamità  e  della  corruzione  dei  Governi ,  nessun  rimedio  si  potreb- 
be avere  dal  dichiarare  e  rammentare  quei  diritti,  essendo  indubil^ 
to,  che  questi  si  spregiano  non  perchè  s'ignorino  o  si  dimèntichiDo, 
quando  per  contrario  lo  spregiarli  suppone  che  attualmente  si  cono- 
scano e  si  ricordino;  ma  per  altre  cagioni,  delle  quali,  a  quel  cbe 
mostra,  quei  legislatori  o  non  ebbero  alcun  sospetto,  o  non  credet- 
tero opportuno  di  manifestarlo. 

Pertanto  quando  Y  Assemblea  avesse  voluto  non  fare  un'  opera  di 
rivoluzione,  ma  proporre  un  vero  rimedio  alle  pubbliche  calamità  ed 
alla  corruzione  dei  Governi,  avrebbe  dovuto >  non  già  dichiarare! 
diritti,  dei  quali  gli  uomini  sono  pur  troppo  conoscitori  acerrimi  e 
rìscotitori  sempre  severi  e  talora  anche  irosi  e  violenti;  ma  avrebbe 
dovuto  considerare  i  doveri.  E  C/Osi,  andando  al  fondo  per  qnes^a 
vìa,  si  sarebbe  accorto,  che  gli  uomini  si  conducono  a  sconosci  io 
vero  studio,  a  dimenticare  colpevolmente  ed  a  spregiare  1  preprii 
doveri,  anche  quelli  a  cui  rispondono  altrui  diritti,  non  per  gusto  (fi 
violarii  :  che  anzi  in  questo  trovano  una  provvidissima  naturale  ri- 
pugnanza, almeno  sui  principii  ;  ma  per  orgoglio,  per  cupidigia,  ptr 
disordine  in  somma  di  passioni.  In  questo  dunque  e  non  altrove  cbe  il 
questo,  avrebbe  trovata,  non  ardiamo  dire  la  sola^  ma  certo  la  pre- 
cipua e  capitale  cagione  delle  pubbliche  calamità  e  della  comaim 
dei  Governi.  Ma  allora  i  Costituenti  sarebbero  cassati  a  pie  pari  negli 
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aforismi  dei  moralisti  cristiani,  e  poco  meno  ctie  nelle  parenetiche  dei 
predicalori  ;  e  pensato  se  avrebbero  voluto  far  queir  uffizio  essi, 
che  ne  abborrivano  come  il  diavolo  dall'  acqua  santa  !  Avendo  dun- 
que uopo  di  afforzarsi  della  moltitudine  per  quegl' intendimenti,  dai 
quali  essi  pei  primi  portarono  i  panni  laceri  e  la  vita  pesta,  si  con- 
sigliarono d' ingraziarlasi,  regalandole  quella  serie  di  diritti,  clie  do- 
\eano  rigenerare  la  Francia  e  felicitare  Y  universo  mondo. 

Ed  è  cosa  che  muove  non  sappiamo  se  più  a  pietà  od  a  riso  la 
smisurata  fiducia  che  Y  Assemblea  Costituente  collocava  e  spiegata- 
mente professava  in  quella  Dichiarazione^  fabbricata  da  lei  e  per  sua 
autorità  promulgata.  Signori  si  !  con  quei  diciassette  articoli,  infìl- 
2ati  r  uno  appresso  dell*  altro  sopra  un  brandello  di  carta,  tutti  i 
diritti  deir  uomo  e  del  cittadino  sarebbero  stati  messi  al  coperto  :  le 
pubbliche  calamità  quinci  appresso  non  sarebbero  più  mai  comparse 
in  Francia,  ed  il  suo  Governo  diverrebbe  incorruttibile.  Oh!  che?  e 
non  se  n'  era  tolta  di  mezzo  la  sola  cagione  che  ve  ne  avesse  ?  Ma  di 
grazia:  ne  saranno  poi  lutti  persuasi,  massime  coloro,  a  cui  riguar- 
do quei  diritti  pigliavano  qualità  e  carattere  di  doveri?  E  posto  pure 
che  ne  fossero  tutti  i  cittadini  persuasi,  non  vi  era  pericolo  che  vo- 
lessero non  curarli  e  spregiarli?  In  altri  termini,  la  Dichiarazione 
poteabcne  riparare  alla  ignoranza  ed  all'  oblio,  almeno  per  coloro  che 
avessero  tenace  memoria  ;  ma  il  pericolo  dello  spregio  non  restava 
forse  intero  anche  dopo  la  Dichiarazione?  I  Costituenti  non  ne  aveano 
mi  dubbio  od  un  timore  quanto  che  piccolissimo:  per  loro  quella  Di- 
chiarazione dovea  stare  perpetuamente  (sans  cesse)  innanzi  agli  oc- 
chi di  tulli  ;  e  miracolo  fu  che  non  ebbero  ordinato  a  tutti  i  Francesi 
di  portarla  appiccata  al  proprio  mantello,  come  i  Farisei  praticavano 
del  Decalogo  nelle  Filacieria  !  Allora  come  sarebbe  stato  più  possi- 
bile un  trapasso  dalla  parte  dell'  Autorità,  t  cut  aiti,  paragonati  alla 
Dichiarazione,  potevano  essere  sempre  raddrizzati  e  cosi  sarebbero 
rispettali  sempre  più?  come  sarebbe  stata  più  possibile  un'  ingiusti- 
zia a  detrimento  dei  sudditi,  i  cui  richiami,  fondati  quinci  appresso 
sopra  principii  semplici  ed  incontrastabili ,  non  potevano  altro,  cho 
riuscire  al  mantenimento  della  Costituzione  ed  alla  felicità  di  lutti? 

Illusioni  puerili  !  fanciullaggini  ridicole  ,  che  potrebbero  essere 
soggetto  di  commedia  e  di  farsa  molto  festevole,  se  non  si  sapesse 
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da  quale  orgoglio  satanico  movevano  quelle  fiduciose  spavalderie  £ 
uomini,  che  si  credevano  coi  loro  ariicoli  poter  rifare  da  cupo  la  so- 
cietà per  modo,  che  essa,  colie  sue  non  più  viste  beatitudini  fosse  3 
rimprovero  e  la  confusione  del  Cristianesimo  !  Non  passarono  due 
anni,  e  la  Francia,  retta  appunto  da  quella  Costituzione,  illuminata  da 
({uella  Dichiarazione,  e  governala  proprio  dagli  uomini  che  Taveano 
fatta,  fu  precipitata  infmo  a  gola  in  quella  pozzanghera  di  fango  e  di 
sangue,  che  negli  annali  del  genere  umano  non  avea  esempio,  che 
resterà  ad  eterno  sgomento  delle  nazioni ,  e  dalla  quale  essa  ebbe  a 
gran  mercè  Tesser  tratta  dal  dispotismo  consolare  di  un  soldato.  Ora 
nei  tempi  nefasti  della  Convenzione  Nazionale,  non  era  forse  pre- 
sonte  a  tutti  la  Dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  e  del  cittadino? 
iNon  si  poteano  comparare  con  quella  gli  atti  dell'  Autorità,  per  vedere 
se  erano  o  no  conformi  al  fine  di  ogni  società  civile?  I  richiami  dei 
cittadini  non  si  poteano  fondare  sopra  i  prmcipii  semplici  ed  incoo- 
trastabili  della  Dichiarazione?  Si  potea,  qual  dubbio  ci  è?  Ma  ap- 
punto per  questo  i  Convenzionali  dicevano  doversi  mantenere  la  loro 
tirannide,  ed  ai  cittadini  soffocavano  nella  strozza  i  richiami  o  col- 
la mannaia  sul  patibolo,  o  colla  scure  nelle  prigioni  volle  in  macdli 
di  umana  carne.  Misera  la  Francia  se  per  sua  salute  non  avesse 
avuto  che  i  diciassette  articoli  della  Dichiarazione  !  chi  sa  se  ai  ma* 
nigoldi  sariano  restale  vittime  fuori  di  loro  !  Fortuna  che  per  lei  si 
trovò  il  mezzo  migliaio  di  granatieri  del  Bonaparte  ! 

Ma  forse  una  catastrofe  meno  tremenda  e  meno  prolissa  di  qncBa 
non  saria  bastata  a  sfolgorare  ed  umiliare  (e  certo  non  è  bastata  per 
lutti)  la  forsennata  presunzione  di  uomini,  i  quali,  accintisi  arioi- 
stituire  una  nazione,  da  presso  a  quattordici  secoli  cristiana,  si  ani- 
sarono  poterlo  fare,  senza  inserirvi  ombra,  non  che  di  cristianeamo, 
ma  di  religione  qualunque,  fosse  pure  alla  maniera  dei  panteisti  e  do 
razionalisti.  Ciò,  che  più  d'ogni  altro  reca  stupore  e  mestizia  io  qwl^ 
la  Dichiarazione,  ò  la  totale ,  Y  assoluta  assenza  di  Dio,  considerala 
come  primo  e  supremo  fonte  di  ogni  diritto,  e  della  Religione  rigua^ 
data  come  il  vincolo  di  tutti  più  degno  delle  ragionevoli  creature,  ti 
a  loro  più  di  qualunque  altro  appropriato.  Omi^ione  che  sareUie 
panila  inconcepibile  agli  stessi  filosofi  e  legislatori  pagani^  cttiia 
può  vedersi  in  Platone  nei  Libri  della  Repubblica ,  in  Aristotile  m 
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suoi  Politici,  in  Cicerone  in  quelli  de  Legibus^  in  Plutarco  nelle  Fi- 
fe Parallele  ed  in  tanti  altri.  Ma  i  Costituenti  francesi  dell'  89  cre- 
dettero di  potersene  passare  senza  più,  affine  di  tutto  cavare  dal 
proprio  cervello  :  nel  che  oltre  a  fare  opera  supremamente  innatura- 
le e  stolta,  essi  non  rappresentavano  già,  ma  tradivano  la  Francia 
loro  contemporanea ,  la  quale  avca  ad  essi  dato  il  mandato ,  ed  era 
forse  per  quel  tempo  più  universalmente  e  più  profondamente  cat- 
tolica che  non  è  al  presente  ;  oltraggiavano  la  Francia  antica ,  la 
Francia  di  Clodoveo,  di  Carlomagno,  di  S.  Luigi,  la  quale,  generata 
per  cosi  dire  dal  Cristianesimo,  al  Cristianesimo  andava  debitrice 
delle  più  splendide  e  dello  più  pure  sue  glorie. 

Nò  accade  pur  menzionare  il  ricordo,  che  nel  preambolo  si  fa 
éeW Essere  Supremo,  alla  cui  presenza  e  sotto  i  cui  auspicii  ì  Costi- 
tuenti professarono  di  fare  la  loro  Dichiarazione.  Se  un  tal  ricordo 
può  bastare  a  scagionarli  in  fascio  della  nota  di  atei ,  non  basta  per 
fermo  a  dare  al  loro  atto  altro  fondamento,  che  la  sola  natura ,  sen- 
za che  a  Dio  ed  alla  Religione  se  ne  potessero  attribuire  parte  veru- 
na. Lasciamo  stare  la  inesattezza  di  quella  appellazione  [C Essere  su- 
premo]^ la  quale,  per  la  qualità  degli  uomini  che  la  posero  in  voga 
è  più  di  un  poco  sospetta;  lasciamo  stare  che  quella  è,  oltre  a  ciò  , 
poco  acconcia  a  significare  il  Dio  personale  dei  Cristiani,  e  da  ulti- 
mo filosoficamente  parlando,  forse  non  è  accurata,  stantechè  Iddio, 
quantunque  sia  lo  stesso  essere ,  rimane  tuttavia  fuori  e  sopra  ad 
ogni  categoria  di  esseri  ;  ma  deh  !  quali  parli  si  degnarono  quei  pa- 
rabolani, in  veste  di  legislatori,  conferire  a  quel  loro  Essere  Supre- 
mo? quelle  di  essere  presente  ed  auspice  a  ciò  che  ad  essi,  indipen- 
dentemente da  lui ,  sarebbe  piaciuto  determinare.  Le  parti  cioè  di 
(estimonio  o  al  più  di  notaio ,  come  molto  giudiziosamente  ebbe  a 
dire ,  in  tale  proposito ,  nella  sua  Dissertazione  Monsignor  Nardi  ; 
ijuantuiiquc  veramente  è  quel  tal  testimonio  che  per  trovarvisi  pre- 
sente ,  non  pare  dovesse  avere  alcun  bisogno  dell'  invito  dei  Costi- 
tuenti, e  mollo  meno  della  loro  permissione. 

Ecco  pertanto  quale  è  il  giudizio ,  che ,  intorno  al  Preambolo  alla 
Famosa  Dichiarazione,  ogni  uomo  che  sia  in  senno  deve  recare  :  Es- 
Jo  si  appoggia  sopra  il  falso  supposto ,  che  delle  pubbliche  calamità 

-Sm>  Y,  voi.  VII,  fase.  321.  i2  4  Settembre  1863. 
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0  della  corruzione  dei  Gova^ni  Y  unica  cogitine  sia  Y  Ignoranza ,  IV 
blio  e  lo  spregio  dei  dirìlli  dell'uomo  ;  quando  invece  n'è  cacone,  se 
non  unica,  certo  capitalissimo  il  disordine  delle  passioDi ,  pel  quale 
si  trascorre  a  trasandare  i  doveri  proprii,  con  violazione  d^i  adtnii 
diritti,  anche  conosciutissimi  e  ricordatissimi.  Di  qui  apparisce  l'in- 
signe vanità  del  rimedio  escomiato  dal  Preambolo  »  il  quale  credette 
di  tutto  avere  acconciato  col  definire  a  suo  modo  quei  diritti  :  vanità 
che  crebbe  a  cento  tanti,  quando,  pur  determinandoli,  U  sottrasse 
colpevolmente  alla  sanzione  divina  ed  alla  tutela  religiosa,  coli*  ave- 
re ad  occhi  veggenti  preterita  ogni  menzione  autorevole  di  Dio,  ed 
ogni  ricordo  di  Religione.  Cosi  doveva  avvenire,  ed  avvenne  di  fatto, 
che  le  maggiori  calamità  di  quante  ne  ricordasse  la  Francia  avessen^ 
luogo  appunto  dopo  aver  trovalo  il  mezzo  efficacissimo  a  renderla 
felice  ;  e  che  quel  lìopolo,  la  cui  Monarchia  erasi  mantenuta  per  oltre 
ad  otto  secoli  invariata,  vedesse  cangiati  una  dozzina  di  Governi  nei 
sessant*  anni ,  che  seguirono  la  maravigliosa  Dichiarazione ,  che  d<h 
vea  rendere  il  suo  Governo  incorruttibile. 


\. 


Se  e  cwne  gli  nomini  nascono  e  rimmgono  Mti  liberi. 

Il  pronunziarsi  da  un'  Assemblea  di  legislatori  «  in  capo  ad  u» 
Costituzione,  che  si  sanziona\'a  per  un  popolo  delermìnato,  in  un  di- 
to tempo  ed  in  un  dato  paese»  che  tulli  gli  uomni  nascow)  e  firn»' 
gono  liberi  ed  ugvuiU  nei  dirilliy.  è  dire  cosa  supremamente  assvda, 
e  capace  di  scatenare  tutte  le  passioni  delle  mdtitudjini  ignoraaii  ed 
avvoltate.  E  per  avventura  quella  parte  ddla  Dichiarauone  cooeiMia 
potea  avere,,  cosi  in  realtà  non  ebbe  altro  effetto  cbe  questo:  lààr 
tro  no  avrà  mai  ^  ogni  qual  volta  si  venisse  nelle  medesime  oeafi- 
zioni  a  promulgare  il  medesimo  principio.  Perciocché  per  ^idl'is^ 
serzionc  ,  tra  quegli  aggiunti  »  si  verrebbe  a  significare  cbe  T  Mi^ 
individuo»  per  tutta  la  sua  vita  dalla  cuUa  al  sepolcro  »  non  è  sai- 
messo  ad  akuna  autorità  o  legge ,  che  sia  o  possa  essere  superi»^ 
alla  sua  volontà  ed  al  suo  capriccio.  Or  questa  è  in  terminis  la  kf- 


r 

in 


ola  più  laconica  che  possa  aversi  del  Ctmttatlo  sociale  di  G.  G. 
ousseau,  nel  suo  più  rigoroso  e  però  più  pazzo  ^significato  ;  che  è  il 
odo  appunto,  onde  venne  professato  da  parecchi  sofisti  del  secolo 
3dmotlavo,  i  quali  è  maraviglia  che  non  vedessero,  come,  a  quella 
laniera ,  si  rendeva  impossibile ,  non  che  la  perfezione  del  vivere 
vile,  ma  l'esistenza  medesima  d'ogni  umano  consorzio.  E  non  dicasi 
le  i  Costituenti  dell'  89  non  la  intesero  a  qoesta  maniera;  perciocdiè 
ualunque  altra  spiegazione  diasi  alle  loro  parole ,  o  è  cosa  al  tutto 
ina,  0  è  falsa,  o  significa  una  verità  a  tutti  esploratissima  (almeno 
a  i  cristiani)  ;  tanto  che  non  si  vede  qual  bisogno  o  quale  utilità  vi 
Dtess' essere  nel  dichiararla  con  tanto  sussiego  :  veduto  soprattutto 
pericolo  che  vi  era  evidentissimo ,  che  la  potess'  essere  tratta  al 
eggior  senso ,  il  quale  sembra  il  proprio  significato  delle  parole 
doperate.  E  lo  stesso  vogliamo  aver  detto  un  sotto  sopra  intorno 
[la  naturale  uguaglianza  nei  diritti ,  della  quale  tratteremo  nel  se- 
uento  paragrafo. 

E  ci  si  dica ,  di  grazia ,  di  quale  libertà  intendevano  parlare  quei 
alentuomini?  Non  crediamo  che  di  quella,  la  quale  i  filosofi  ed  i 
loralisti  chiamano  delF  arbUrio  :  focollà  essenziale  all'  uomo,  sgor- 
ante  necessariamente  dal  suo  intelletto,  per  la  quale  esso  uomo  può 
leggere  od  arbitrare  tra  questo  e  quel  bene,  e  rifiutarli  ancora  am- 
edue ,  se  non  si  trattasse  del  supremo  ^  che  gli  si  presenta  come 
Itimo  fine.  Di  questa,  torniamo  a  dire,  quei  legislatori  non  poteano 
oler  parlare ,  si  perchè  essi  già  la  supponevano  col  dettare  delie 
3ggi ,  si  perchè  la  oppressione  e  la  tirannide,  contro  alla  quale  essi 
elevano  apparecchiare  uno  schermo  sicuro  al  genere  umano,  sopra 
iiella  libertà  non  hanno  alcuna  presa  ;  ed  essa  rimane  intora  e  donna 
perfettissima  dei  suoi  atti,  ancorché  il  soggetto  sì  trovi  o  costretto  tra 
ò  catene ,  o  sotto  la  bipenne  del  carnefice.  No  !  la  libertà  dell'  ar- 
itrìo  è  facoltà  nobilissima  conferita  all'  uomo  dal  Creatore  ;  e  sicco- 
ae  non  vi  ha  Assemblea  costituente  o  cosUtuita  che  possa  toglierla  o 
nenomarla,  cosi  non  ve  ne  ha  alcuna,  alla  cui  Dichiarazione  V  uomo 
16  debba  andare  <lebitore. 

Che  se  per  libertà  s  intenda  (  come  sembrano  veramente  averla 
Diesa  quei  legislatori)  V  esenzione  da  ogni  vincolo  morale,  onde  quel- 
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la  medesima  facoltà  dell'  arbitrio  può  essere  costretta  da  un'autorìii 
a  lei  superiore  e  da  lei  iudipendente  ;  allora  quella  parola,  del  na- 
scere r  uomo  e  rimanere  libero  tutta  la  sua  vita,  è  maDifeslamenle 
£3dsa  e,  non  che  altro,  ripugna  colla  esperienza  e  coi  primi  dettaoH 
del  senso  comune.  E  quale  libertà,  se  il  ciel  vi  salvi,  ha  il  bimbo  in 
fasce  od  il  fanciullo  settenne,  se  non  fosse  quella  di  morire  tra  po- 
che ore  per  manco  di  un'assistenza,  che,  tra  lutti  gli  esseri  animali, 
la  natura  ha  ordinato  che  dovess'  essere  per  1*  uomo  e  più  indispee- 
sabile  e  più  prolissa?  Uscito  poi  di  fanciullo,  ed  entrato  a  far  parie 
integrante  della  famiglia,  trova  in  questa  1*  autorità  paterna  e  le  leg- 
gi che  la  regolano  ;  trova  doveri  già  stabiliti  verso  gli  altri  membri 
di  quella,  può  trovare  obbligazioni  contratte  dalla  famiglia  stessa, 
delle  quali  esso  a  suo  tempo  dovrà  rispondere.  Ma  soprattutto,  (allo 
maggiorenne  e  diventato  membro  della  società  civile,  non  vi  trova 
forse  un' autori  là  già  costituita?  non  vi  trova  delle  leggi  già  in  pieno 
ed  universale  vigore?  non  vi  trova  degli  ordinamenti,  delle  consoc- 
tudini  che  acquistarono  forza  di  leggi?  E  questi  non  sono  altrettanti 
costringimenti  della  libertà?  Egli  certamente,  se  non  gli  garb^- 
giano  quelle  leggi  e  quegli  ordinamenti,  può  andarsene  altrove;  e 
dal  solo  fatto  di  esser  nato  in  un  paese,  prescindendo  da  personali 
obbligazioni,  non  si  può  avere  diritto  di  farlovi  restare  per  forza. 
Ma  posto  che  vi  resti,  i  Principi!  dell'  89,  colla  libertà,  in  chefc 
dicono  nato  e  rimasto,  non  lo  sottraggono  alle  leggi  ed  agli  ordioa* 
menti  del  proprio  paese:  testimonio  la  Francia,  dove  essendo  pure 
in  pieno  vigore  quei  Prìncipii,se  altri  pretendesse  fame  quell'aia 
cazione,  forse  non  gli  sarebbe  lasciata  neppure  la  libertà  di  scegifer^ 
tra  la  carcere  e  il  manicomio;  ma  questa  scelta  sarebbe  fatta  (bai- 
tri.  Aggiungete  che  i  Costituenti,  tanto  solleciti  di  tutelare  i  dirìtti. 
forse  non  considerarono  che  il  diritto  nella  creatura  ha  radice  senipn^ 
in  un  proporzionato  dovere;  e  questo  talora  si  mulliplica  In  immt 
revoli  individui,  rimanendo  un  solo  il  possessore  di  quello.  Ora,  ei-  ft 
sondo  i  doveri  altrettanti  vincoli  della  libertà,  il  proclamare  /kA\ 
sempre  ed  assolutamente  liberi,  riesce  ad  annullare  tutti  i  doveri, 
e  per  conseguenza  ad  annullare  ancora  tutti  i  diritti  ;  e  voi  capSf 
bene  che,  quando  i  vòstri  concittadini  non  avessero  il  dovere  diri?- 
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pcttare  la  vostra  roba ,  a  voi  il  diritto  di  possederla  serrirebbe  ad  - 
un  bel  nulla,  fosse  pur  quello  stalo  sanzionato  dall'articolo  XYII  della 
Dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  e  del  cittadino.  Di  che  si  fa  ma- 
nifesto che  questa,  mentre  per  timore  d*  incomodare  la  libertà,  faceva 
vista  quasi  di  non  riconoscere  alcun  dovere,  veniva  di  fatto  a  distrug- 
gere quei  medesimi  diritti,  dei  quali  si  mostrava  unicamente  sollecita. 
Tuttavolta  vi  è  veramente  una  maniera  di  libertà,  nella  quale  può 
concepirsi,  che  nascano  tutti  gli  uomini,  e  nella  quale  perdurereb- 
bero, se  quel  concetto  del  loro  nascimento  potesse  protrarsi  a  rispet- 
to di  tutta  la  loro  vita.  E  ciò  avviene  quando  si  considera  la  natura 
umana  per  se  medesima,  separandola  da  tutte  le  condizioni  ipoteti- 
che ed  aweniticce,  che  si  trovano  necessariamente  nell'  individuo, 
e  dalle  quali  emergono  quei  doveri  e  quei  diritti,  che  ricordammo 
più  sopra.  In  questo  modo  è  indubitato  che  l'uomo,  m  solius  natii- 
raey  nasco  e  rimane  libero  ;  cioè  che  alla  sua  libertà,  oltre  ai  detta- 
mi della  coscienza,  ond'è  sommesso  alla  legge  del  Creatore,  nessun 
altro  uomo  si  può  arrogare  il  diritto  d' imporre  vincoli  di  alcuna 
sorte  ;  e  ciò  per  la  grande  ragione  che,  in  forza  della  sola  natura, 
essendo  tutti  uguali  tra  loro,  nessuno  nella  natura  medesima  può 
aver  titoli  da  sovrastare  ad  un  altro  od  agli  altri.  Quanto  a  ciò,  non 
\ì  può  essere  ombra  di  dubbio  in  contrario;  ma  se  i  Costituenti  non 
avessero  inteso  di  asserire  altro  che  questo,  qual  costrutto  ne  avreb- 
bero cavalo  a  prò  della  libertà  dei  popoli,  la  quale  essi  solamente 
volevano  fondare  ed  assicurare?  La  sola  conseguenza  pratica,  che 
da  quel  principio  può  raccogliersi,  è  che  nessun  uomo  nasce  natu- 
ralmente schiavo  0  proprietà  dì  altro  uomo,  come  gli  nasce  la  peco- 
ra, il  torcilo  od  il  cavallo;  o  in  altri  termini  se  ne  raccoglie  la  con- 
danna della  schiaviludine  alla  maniera  pagana.  iMa  noi  non  bastia- 
mo ad  intendere  per  quale  ragione  una  tale  conseguenza  dovesse 
salutarsi  siccome  una  preziosa  e  pellegrina  conquista  fatta  dalla 
Francia  nel  1780,  veduto  che  ivi  in  quel  tempo,  quanto  sappiam 
noi,  schiaviludine  non  vi  era,  sicché  fosse  uopo  aboliria  con  una 
Dichiarazione  dell' Assemblea  Costituente,  come  gli  Staji  nordici 
della  Confederazione  americana  si  stanno  adoperando,  con  un  po'  più 
di  disturbo  proprio  ed  alimi,  per  abolirla  nei  meriggiane  Fortuna 
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per  r  Europa  che  la  Chiesa  Io  abbia  fatto  da  un  gran  pezzo,  al  soo 
solito,  soavemente  ed  efficacemente  !  Senza  ciò,  assicuratevi  che  né 
Dichiarazioni  di  Costituenti ,  né  guerre  sterminatrici  sarebbero  ba- 
state 0  basteranno  ;  e  quando  non  si  riesce  a  soffocare  nel  sangue  le 
congiure  dei  nuovi  Spartacbi ,  la  sola  soluzione  possibile  che  abbia 
il  mondo  del  tremendo  problema ,  la  troverà  nei  macelli  di  San 
Domingo. 

Ma  quegli  0  che ,  in  questa  materia ,  dovrà  parere  più  degno  di 
<M)nsiderazione ,  è  che ,  ristretta  quella  proposizione  al  senso ,  nd 
quale  solamente  può  esser  vera,  essa,  lungi  dal  recarci  una  dottrma 
recentemente  scoperta  ed  essere  però  una  conquista,  è  anzi  cosa  nota, 
comunissima ,  vulgare  e  che  dai  dottori  cattolici  era  stata  da  secoli 
innanzi  insegnata  nei  termini  medesimi  adoperali  dalla  Dichiarazio- 
ne  :  i  quali,  pei  necessarii  restringimenti  aggiuntivi,  nei  coloro  scritO 
sonavano  una  verità ,  laddove  in  questa ,  per  essere  soli  ed  assoloG, 
non  possono  significare  altro  che  un  assurdo.  Ecco  le  espresse  pa- 
role del  Suarez  :  Per  la  natura  della  cosa ,  tulli  gli  uomini  nascùno 
Meri,  e  però  nessuno  ha  giurisdizione  politica  sopra  di  altri,  come 
neppure  dominio  :  non  vi  essendo  alcuna  ragione ,  perchè  una  tale 
{fiuris dizione  si  debba,  per  la  natura  della  cosa  (  ex  natura  rei  ) ,  at- 
tribuire a  questi  per  rispetto  di  quelli,  piuttosto  che  viceversa  1.  Ed 
egli  medesimo  altrove,  ricordando  la  stessa  verità,  aggiunge,  questa 
raccogliersi  dai  Santi  Padri,  i  quali  spesso  asseriscono,  tutmo 
essere  stato  creato  da  Dio  ingenuo  e  libero  2.  Né  è  meno  esplicito 
il  Bellarmino,  il  quale  insegna  che,  tolto  di  mezzo  il  diritto  posidco, 
non  vi  è  alcuna  ragione,  per  la  quale  di  molti  uguali  ira  loro  w» 
sovrasti  piuttosto,  che  un  altro  3. 

1  Ex  natura  rei,  omne^  nascuntur  liberi,  et  ideo  nullus  habet  iuris(Uetiù' 
nem  politieam  in  alium ,  sicut  nec  dominium;  neque  est  ulta  ratio,  cur  fcof 
tribuatur  ex  natura  rei  his  respectu  illorumpotius,  quam  e  converso,  IkU' 
gìbus,  Lìb.  Ili,  cap.  II,  n.  3. 

2  Sumipotest  haec  veritas  exSanctis  Patribus,  qui  saepe  assenaU,  koi^ 
nem  fuisse  a  Dea  crealum  ingenuum  et  liberum,  Defeusìo  Fidei  caUioiicae  id- 
versus  anglicanae  seclae  errores.  Lib.  Ili,  cap.  II,  col.  278. 

3  Sublato  iure  positivo,  non  est  maior  ratio,  cur  ex  multis  aeqHolOKi 
iinuipotius,  quatn  alius  dominetur.  De  Lalcìs,  Lìb.  Ili,  cap.  TI. 
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Ecco  pertanto  ciò  che  fecero ,  per  questo  capo ,  i  Costituenti  clel- 
1*89  :  Yi  era  ab  antico  nella  repubblica  cristiana  una  verità  morale, 
chiara ,  limpidissima ,  non  rivocata  in  dubbio  da  alcuno ,  la  quale , 
messa  al  suo  posto  ed  inlesa  pel  suo  verso,  non  acchiudeva  veruno  in- 
comodo (e  la  verità  raro  è  che  ne  acchiuda,  anzi  per  sé  medesima  non 
uè  acchiude  giammai  ) ,  e  conferiva  non  poco  alla  dignità  dell'  uomo, 
in  quanto  per  essa  restava  condannata  la  schiavitudine  propriamente 
detta,  ed,  oltre  a  ciò,  si  veniva  implicitamente  ad  insegnare,  sopra 
la  ragionevole  creatura,  stando  ai  puri  termini  della  natura  (ex  na- 
tura rei) ,  non  potere  avere  signoria  o  dominio  altri,  che  Dio  0.  M. 
che  n*  è  V  autore.  Di  quella  preziosa  verità  impadronitasi  Y  As- 
semblea Costituente ,  la  spostò  di  luogo ,  traendola  dalle  regioni 
delFastratlo  in  quelle  del  concreto ,  e  con  ciò  tramutatala  in  errore 
grave  altrettanto  che  pregiudizievole,  lo  scaraventò  pazzamente  tra 
i  popoli ,  i  quali  in  quello  trovarono  il  pretesto  dì  scuotere  ogni  gio- 
go ,  di  sollevarsi ,  di  ribellarsi  per  tutto  e  sempre  che  ne  hanno  il 
modo  :  e  perchè  non  l'abbiano  è  uopo  tenerne  perpetuamente  in  armi 
una  parte  non  piccola,  pagata,  si  capisce,  dal  popolo  stesso,  rima- 
nendone i  Governi  condannati  a  quella  condizione ,  che  al  Balmes 
parve  pessima ,  di  dovere  cioè  pensare ,  sopra  tutto  e  innanzi  tutto , 
al  proprio  mantenimento.  Se  queste  in  Francia  si  chiamano  Conqui-- 
ite ,  noi  faremo  voti  che  Iddio  le  tenga  lungi  da  quella  degna  na- 
zione ;  ma  in  Italia  non  si  possono  chiamare  altro  che  storpiature, 
perversioni  ;  e  quando  si  considerano  le  pompose  promesse  che  le 
precedettero  e  le  inestimabili  calamità  che  le  seguitarono,  si  deve  ag- 
giungere, che  furono  e  sono  tuttavia  assassini!  di  popoli  e  tradimenti. 


VI. 


Se  e  come  gli  uomini  nascono  e  rimangono  tuUi  uguali  nei  diritti. 

Le  distinzioni  sociali. 

Siccome  per  rispetto  della  libertà ,  così  per  rispetto  dell'  uguaglian- 
za ,  il  solo  senso ,  in  cui  si  può  asserire  con  verità ,  lutti  gli  uomini 
nascere  uguali  nei  diritti ,  sarebbe  quello  che  si  riferisse  alla  lore 
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natura  astratta  ed  universale ,  senza  alcun  riguardo  alle  condizioni 
determinate ,  che  essa  deve  rivestire  per  concretarsi  nell'  individuo. 
Secondo  un  tale  riguardo  è  indubitato  che  neir  essenze  dell*  uomo 
{vi  solius  nalurae)  non  vi  è ,  e  non  vi  può  essere  alcuna  ragione, 
per  la  quale  in  quest'  uomo  si  debba  trovare  un  diritto ,  che  non  « 
trovi  negli  altri  ;  ed  appunto  da  questa  uguaglianza  naturale  vedm- 
mo  sopra ,  i  Dottori  cattolici  aver  conchiuso ,  che  nella  natura  del- 
r  uomo  non  si  poteva  trovare  titolo  alcuno ,  per  lo  quale  uno  avesse 
giurisdizione  o  signoria  sopra  degli  altri.  E  per  fermo  ciò ,  che  è 
essenziale  alla  natura ,  si  deve  di  necessità  scontrare  per  tutto ,  do- 
ve si  trova  la  natura  stessa  ;  di  che  avviene  che  se  il  padre ,  esem- 
pligrazia ,  il  marito ,  il  proprietario  hanno  rispettivamente  alami 
diritti  sopra  del  figlio ,  della  moglie,  della  roba ,  ciò  non  può  essere 
in  quanto  sono  uomini  :  che  cosi  quei  diritti  apparterrebbero  a  tatti 
gli  uomini ,  ma  è  perchè  essi  con  fatti  naturali  o  giuridici  li  acqui- 
starono. 

Ora,  quando  i  Costituenti  affermarono  che  lulli  gli  uomini  nascm» 
uguali  nei  diriUi ,  non  ò  possibile  che  intendessero  di  questa  ugitt- 
glianza ,  diciamo  cosi ,  essenziale.  Perciocché ,  a  non  dire  che  mia 
tale  affermazione  non  pelea  avere  nessun  effetto  pratico  in  un  secolo 
ed  in  un  popolo,  nei  quali,  la  Dio  mercè ,  nessuno  pensava  neppme 
in  sogno ,  che  alcuni  nascessero  naturalmente  liberi  e  padroni ,  ed 
altri  naturalmente  schiavi  :  errore  che  male  si  attribuisce  allo  stesso 
Aristotele  ;  vi  è  un  altro  e  più  grave  indizio  che  rende  affatto  inas- 
missibile  la  sopraddetta  supposizione.  Avendo  Y  Assemblea  asseriio 
che  gli  uomini  non  pure  nascono,  ma  rimangono  (naissent  et  démoh 
reni)  uguali  nei  diritti,  die  troppo  manifestamente  a  divedere,  cbe 
essa  non  intendeva  deir uomo  astratto,  il  quale  nasce  e  rimane , 
senza  dare  incomodo  ad  alcuno,  neirinlelletto  del  filosofo  ;  ma  ìDH&t- 
deva  siweramente  dell*  uomo  concreto  ,  che  nasce  nella  £unigliat  L 
per  poscia  entrare  a  far  parte  della  società  civile.  Ora  di  sifi^Uioi* 
mini  asserire  che  tulli  nascono  e  rimangono  uguali  nei  e/inV/i,  ed 
la  cosa  più  falsa,  più  assurda  e  più  ripugnante  alla  esperienza  ed  al 
senso  comune,  che  possa  venire  in  cervello  umano.  E  chi  potrà  mai  r 
persuadersi,  che  nascano  e  rimangano  uguali  nei  diritti  il  figlio  dd  P 
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ricco  e  quello  del  povero  ?  il  figlio  del  nobile  e  quello  del  p1eI)eo, 
dove  almeno  la  istituzione  della  nobiltà  è  stabilita  pel  ben  comune? 
il  figlio  del  Cafro  e  del  Francese  ?  Che  se  pur  non  ti  fossero  queste 
disparità  provenienti  dalle  condizioni  esteriori ,  forse  che  non  vi  ri- 
marrebbero inevitabilmente  le  disparità  intrinseche,  originate  dalle 
tanto  diverse  disposizioni,  onde  ci  nascono  gì*  individui?  Pertanto 
non  si  potendo  mai  da  nessun  livello  democratico  impedire  che  quelle 
disparità  di  naturali  disposizioni  abbiano  luogo ,  neppure  si  potrà 
impedire  che,  a  quella  venendosi  ad  aggiungere  o  gli  ostacoli  o  gli 
aiuti  della  educazione,  alcuni  riescano  dotti  o  prudenti,  altri  ignoran* 
ti  0  gonzi  :  alcuni  robusti  di  corpo  e  virtuosi  di  animo,  altri  infer- 
micci e  malvagi.  Or  come  gli  vorreste  tutti  uguali  nei  diritti?  Qua! 
cosa  più  strana  e  ad  ogni  ordinamento  sociale  più  ripugnante  di 
questa,  che  grìgnoranli  ed  i  gonzi  abbiano  ad  avere  gli  stessi  diritti, 
che  i  dotti  ed  i  prudenti?  i  robusti  gli  stessi,  che  gl'infermicci?  i 
malvagi  gli  stessi ,  che  i  virtuosi?  In  una  parola  il  diritto,  il  tti^ 
il  iustum  0  iustilia ,  secondo  nota  S.  Tommaso  l,  significa  appunto 
giustezza  od  uguaglianza  di  misura  non  delle  cose  misurate  tra  di 
loro ,  ma  di  una  regola  fissa ,  a  cui  quelle  si  debbono  misurare  ;  e 
per  avventura  non  ci  sarebbe  ingiustizia  maggiore  di  quella  giusti- 
zia ,  la  quale  pretendesse  introduiTC  uguaglianza  tra  cose  tanto  tra 
loro  disparate  e  diverse. 

—  Ma  certamente  (ripiglierà  il  lettore)  quella  regola  dev'essere 
una  e  stessissima  per  tutti  ;  e  può  essere  che  i  legislatori  dell'  89 
questo  appunto  avessero  avuto  in  mente ,  quando  affermarono  che 
gii  uomini  nascono  e  rimangono  uguali  nei  diritti  ;  e  ciò  avranno 
voluto  definire ,  per  rimuovere ,  nell'  applicazione  della  legge ,  ogni 
accettazione  di  persone. 

Se  essi  avessero  in  mente  quel  concetto  ,  noi  non  sappiamo  ;  ciò 
che  sappiamo  di  certo  è,  che  non  lo  espressero  colle  parole;  ed  anzi 
usarono  parole  che  esprimevano  un  concetto  al  tutto  diverso  da 

1  Ecco  le  proprie  parole  di  S.  Tommaso  :  luslitia  importai  acquali- 
iatem  quamdam,  ut  ipsum  nomen  demonstrat,  Dicuntur  enim  ea  quae  adae- 
^antur  iustare  (e  però  la  giustizia  dicesi  pure  equità);  aequalitas  autem 
«il  alterum  est,  2.  S.  q.  57,  art.  I. 
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quello.  L'uguaglianza  fu  da  loro  attribuita  non  al  valore  morale  dd 
Tarìi  diritti,  ma  alle  persone  per  rispetto  ai  diritti:  non  dissero  cbe 
i  diritti  delle  varie  persone  erano  uguali ,  ma  dissero  che  le  varie 
persone  erano  uguali  nei  diritti,  come  se  si  dicesse  nella  statura, 
nella  forza,  ueir  ingegno.  Ora  se  voi  mi  dite  cbe  Tizio  e  Sempromo 
sono  uguali  nei  diritti  di  proprietà ,  io  intenderei  cbe  ambedue  han- 
no uguali  possedimenti ,  come  intenderei ,  se  mi  diceste  che  sim 
uguali  negli  anni.  Ma  mi  metterei  a  ridere  se  sapessi  poi  che ,  con 
tutta  quella  loro  uguaglianza ,  Tizio  ha  un  milione  di  franchi  nello 
scrigno,  Sempronio  non  possiede  un  obolo.  Nel  resto  se  si  fosse  vo- 
luto sìgniGcare,  cbe  i  diritti  per  so  medesimi  hanno  tra  loro  uguale 
valore  morale  o  giuridico ,  senza  alcun  riguardo  air  ampiezza  della 
materia  intorno  a  cui  versano ,  o  alla  qualità  delle  persone  che  ne 
sono  investiti  ;  per  modo  cbe  sia  tanto  sacro  ed  inviolabile  il  diritto 
del  principe  À  sopra  i  suoi  milioni  di  franchi,  quanto  è  il  diritto  dd 
contadino  B  sopra  le  poche  suo  decine;  se,  diciamo  ,  si  fosse  volulo 
significare  cotesto  ,  la  cosa  sarebbe  stata  pianissima  e  non  avrebbe 
offerta  ombra  di  difficoltà.  Ma  oltre  alla  prepostera  e  falsa  maniera 
di  esprimere  un  tal  concetto,  i  Costituenti  avrebbero  fatta  opera  va- 
nissima  a  proclamarlo,  quasi  nuova  loro  scoperta  e  preziosa  conqui- 
sta assicurata  alla  nazione  ;  essendo  quello  un  principio  comunissimo 
e  vulgare  ,  quanto  qualunque  altro  primo  principio  di  giustizia  na- 
turale. Anzi  perchè  pur  troppo  vi  è  rischio,  non  già  cbe  s' ignori  osi 
dimentichi  il  principio,  ma  che  nella  pratica  si  trasandi  col  viUpea- 
dcrc  e  conculcare  i  diritti  dei  poveri,  dei  deboli,  dei  pupilli,  ranlioo 
Testamento  e  più  ancora  il  S.  Vangelo  sono  pieni  di  parenctichc , 
di  raccomandazioni  e  di  minacce  ancora  per  questo  particolare.  Oh! 
no  !  torniamo  a  dire  :  non  è  il  principio  che  s'ignori  o  si  dimenlichii 
è  la  sua  applicazione  che,  per  1*  eterno  disordine  delle  umane  ambi- 
zioni e  cupidità,  si  fa  a  rovescio  ;  e  mentre  voi  non  troverete  uanoil 
mondo,  il  quale  osi  affermare  ,  il  diritto  della  vedova  e  del  pniA 
valer  meno  che  il  diritto  del  potente  e  del  dovizioso  ;  troverete  ì^ 
numcrevoli  casi ,  in  cui  le  ragioni  dei  primi  sono  sacriOcate  aDe  ia- 
giuste  pretensioni  dei  secondi.  Bel  rimedio  dunque  vi  avrebbe  aire* 
cato  la  Dichiarazione  con  quel  Principio,  quando  pure  avesse  volak 
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proclamar  quello,  e  avesse  saputo  usar  parole  che  non  esprimessero 
tult'allro  !  Ma  11  fatto  è  che  o  non  volle  quello,  o  non  seppe  questo. 

Nò  vale  punto  meglio  queir  altra  massima  intorno  alle  Distinzio- 
ni sociali y  delle  quali,  presupposto  che  in  ogni  caso  vi  debbano  es- 
sere, si  afferma,  che  debbono  sempre  aver  fondamento  sopra  il  he- 
ne  comune.  Essa  anzi  par  fatta  apposta,  per  distruggere  quelle  fan- 
tasie di  uguaglianza  universale,  le  quali  la  prima  parto  deirarlicola 
poteva  aver  destate  .in  qualche  testa  poco  riflessiva  ;  tanto  che  le 
cose  doveano  restare,  per  questo  rispetto ,  assolutamente  come  sta- 
vano prima  della  famosa  Dichiarazione.  L' uguaglianza,  professata  e 
promessa  nella  prima  parte  deirarticolo,  in  tanto  poteva  mirabilmen* 
te  piacere  ad  innumerevoli  del  popolo,  in  quanto  per  essa  gli  spian- 
tati si  poteano  promettere  di  diventare  uguali  ai  ricchi,  i  viventi  tra 
privazioni  e  fatiche  poteano  essere  ammessi  neir  Olimpo  invidiato 
dei  gaudenti,  e  coloro,  che  nella  società  obbediscono,  si  poteano  im- 
maginare di  pigliar  posto  nel  novero  beato  di  coloro  che  comanda- 
no. Certo  dai  meno  fogosi  e  più  istruiti  fu  inteso ,  che ,  la  mercè  dì 
quell'  articolo ,  sarebbero  almeno  spariti  dal  mondo  i  privilegi ,  le 
esenzioni,  le  prerogative  e  tutte  quelle  altre  singolarità,  che  aveana 
scissa  e  deturpata  la  Francia  prima  del  1789,  secondo  che  essi  giu- 
dicavano ;  e  tra  loro  ci  sono  tuttavia  dei  gonzi  che  si  pensano  la  cosa 
essere  oggimai  o  compiuta  o  presso  a  compiersi.  Ma  no  I  ripigliano 
i  Costituenti ,  cotesto  sono  fantasie  :  le  distinzioni  sociali  vi  debbono 
essere  e  vi  saranno  sempre.  U  solo  che  noi  possiamo  stabilire  ò,  che 
le  siano  fondate  sopra  il  bene  comune. 

Grazie  mille  !  ripigliamo  noi  alla  nostra  volta.  Ma  chi  ha  dubitato 
mai  di  cotesto  principio  ?  Chi  ha  pensato  mai  che  in  principio  si  po- 
tesse giudicare  diversamente  ?  ,Se  la  stessa  convenienza  sociale  non 
ha  altro  scopo  che  il  ben  comune,  è  indubitato,  è  cosa  di  prima  evi- 
denza che,  come  tutte  le  altre  istituzioni  particolari ,  che  si  stabili- 
scono dal  legislatore,  cosi  le  medesime  distinzioni  sociali  non  deb- 
bono avere  altro  fondamento,  che  quel  medesimo  bene  comune.  Per- 
fino il  privilegio,  quel  terrìbile  spauracchio  della  rivoluzione,  a  que- 
sto titolo  dev*  essere  riconosciuto  per  legittimo,  ed  esso  trova  la  sua 
piena  giustificazione  in  quel  principio  dell'  89,  nientemeno  di  quello 
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che  Tavesse  nei  tempi  più  paurosi  del  medio  evo.  Perciocché,  come 
insegnano  i  moralisti  col  Suarez ,  quantunque  la  prossima  maleria 
del  privilegio  sia  il  bene  speciale  di  un  casato,  di  una  famiglia  o 
di  una  particolare  persona;  nondimeno  formalmente  deve  esso 
riguardare  il  bene  comune:  dovendo  il  vantaggio  concesso  pel 
privilegio  essere  proprio  di  alcuni  per  modOy  che  ridondi  in  bene 
di  tulli  1.  E  pria  del  Suarez  S.  Tommaso  avea  scritlo  :  Quando  eoa 
alcuno  si  dispensa  che  non  osservi  la  legge  comune,  non  d€ve  far- 
si in  pregiudizio  del  bene  comune ,  ma  coli  intenzione ,  che  torni 
allo  stesso  bene  comune  vantaggioso  2.  Ad  ogni  modo  è  sempre  udì- 
versale  utilità ,  che  sia  possibile  Y  essere  dispensato  o  favorito ,  e 
che  nella  comunanza  civile  siavi  il  potere  di  farlo  in  alcune  circo- 
stanze e  coi  debiti  temperamenti. 

Sopra  questo  principio,  antico  nel  mondo,  quanto  è  antico  il  cri- 
stianesimo ,  erano  fondati  tutti  i  privilegi ,  contro  cui  tanto  ha  gri- 
dato la  rivoluzione,  ed  i  quali  non  erano  conferiti  solamente  al  clero 
ed  alla  nobiltà,  ma  erano  eziandio  alle  città,  ai  Comuni ,  ai  0^ 
d*arti  e  ad  altre  somiglianti  associazioni.  Se  i  nuovi  uomini  nei  nuo- 
vi tempi  han  giudicato  che  fosse  ben  comune  l'abolirli ,  noi  non  ap- 
piccheremo un  piato  per  una  quistione  pratica ,  e  di  semplice  op- 
portunità, quantunque  non  tutto  ciò ,  che  è  stato  tolto  alla  Chiesa , 
le  era  stato  conferito  per  privilegio  ,  e  molto  le  era  anzi  attribuito 
per  istrettissuno  diritto  ,  il  quale  anche  al  presente  non  è  meno  in- 
tero ,  perchè  nel  fatto  è  sconosciuto  e  conculcato.  Nel  resto,  parlan- 
do in  generale,  i  fautori  dei  moderni  sistemi  s*  ingannerebbero  gros- 
samente se  si  pensassero,  che  dai  Principii  dell*  89  siano  stati  abo- 
liti i  privilegi.  Quelli  anzi  ne  hanno  sanzionato  e  ribadilo  il  dirilioe 

1  lÀcet  proxima  eius  (prlvilegii)  materia  sit  speciale  boman  aUaim  i^ 
mas  vel  familiae,  vel  aliquarum  personarum . . . .;  nihilominui  formaUUr^ 
tiam  debet  respicere  bonum  commune.  Nam  illud  bonum  per  pritHepimt» 
cemiin  ita  debit  esse  aliquorum  proprium,  ut  in  bonum  commune  redwdA 
De  Legibus,  Lib.  I,  cap.  VII. 

2  Quando  cum  aliquo  dispensatur,  ut  legem  communem  non  tenoelj  mi 
dibet  fieri  in  praeiudicium  boni  communis^  sed  cum  intendane,  ni  idht 
num  commune  proficiat.  1. 2.  q.  98,  art.  1. 
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la  pratica ,  colla  giunla  di  tulle  le  distinzioni  sociali ,  che  possano 
mai  escogitarsi ,  tanto  solo  che  possa  invocarsi  a  giustificarle  il  ben 
comune  ;  e  voi  sapete  elastica  e  vailocangiante  parola  che  è  cotcsta. 
Di  fallo  nella  Francia  moderna,  che  ha  per  primo  articolo  dello  Sta- 
tuto i  grandi  Principii  dell'  89 ,  vi  sono  un  sottosopra  le  medesime 
distinzioni  sociali,  che  vi  erano  prima  di  quelli,  ed  in  opera  di  pre- 
rogative ,  di  privilegi ,  di  esenzioni ,  ve  ne  sono  quasi  altrettante  , 
che  in  antico ,  cangiatine  solamente  i  soggetti ,  tanto  che  la  Corte , 
la  Legione  d'onore,  Tesercilo,  la  marina  militare,  i  corpi  insegnanti, 
le  pubbliche  Borse,  ì  Banchi  o,  come  piuttosto  dicono,  le  Banche,  le 
.Vssoclazioni  industriali ,  le  Messaggerie  imperiali ,  le  Compagnie 
per  le  strade  ferrale  e  via  dicendo ,  non  avrebbero  che  invidiare  a 
(piali  furono  Corporazioni  più  privilegiate  del  medio  evo.  Tutto  sarà 
fatto  pel  ben  comune  ;  e  noi,  che  non  abbiamo  cognizioni  sufBcienti 
pei  casi  particolari ,  ci  compiacciamo  a  pensare  che  sia  cosi.  Ma  in 
paese  dove  le  prerogative  si  sprecano,  e  dove  per  gloriosi  fatti  mili- 
tari si  concedono  titoli  di  Duchi  e  pensioni  annue  di  cento  migliaia  di 
franchi,  non  ci  sarebbe  a  gridar  tanto  contro  le  prerogative  del  medio 
evo,  e  contro  i  privilegi  della  nobiltà  antica,  la  quale  non  ebbe  altra 
origine  da  quella  ;  e  mollo  meno  ci  sarebbe  a  magnificare  i  Princi- 
pii deir  89 ,  per  avere  abolili  i  privilegi ,  quando  veramente  quelli 
Bon  fecero  altro,  col  comma,  di  cui  stiamo  discorrendo,  che  schiu- 
derne una  vena  inesauribile,  la  quale  nelF  Italia  rigenerala,  appunto 
in  forza  di  quei  principii ,  si  sta  stendendo  ad  ogni  maledizione  di 
eretici  e  perfino  ai  pubblici  lupanari.  E  forse  che,  in  sentenza  dei 
suoi  padroni,  non  vi  può  essere  una  specie  di  bene  comune,  al  qua- 
le questi  e  quelli  possono  conferire  ? 

Fanno  pietà  i  panegiristi  fanatici  di  quei  Principii,  quando,  con  in 
capo  quella  immaginazione  di  universale  uguaglianza  nei  diritti,  che 
dai  Costituenti  fu  impromessa,  si  abbattono  nelle  contrade  ordinate 
secondo  quei  Principii  slessi,  ed  in  quelle  scorgendo ,  a  loro  grande 
rammarico,  tutte  le  distinzioni,  che  si  credettero  bonamente  essere 
state  da  quelli  abolite,  non  sanno  dove  dare  del  capo.  U  povero  si- 
gnor Quinsac,  nel  giornale  la  France ,  ne  fu  un  tipo  sopra  qualun- 
que altro  compassionevole.  Esso  avea  detto,  che  Topera  del  Cristian 
oesimo  avea  potuto  veramente  yeme  a  capo  di  abolire  la  schiavitù- 
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dine,  ma  che  tutlaTÌa  yì  restavano  graa  cose  a  £aure  ;  e  ad  ogni  mo- 
do ta  società  europea,  fino  al  17&9  ,  versava  in  eondizìrai  trisUsst- 
me  :  e  sapete  perchè  ?  Perchè  agli  tmi  afypartemvano  il  goisemo , 
la  vita  nobile ,  i  reddM  provenimH  dalla  proprietà  stabile  ;  ogR 
altri  i  lavori  della  terra,  deli  induslria,  del  commercio  ,  i  redUd 
provenienti  dalla  proprietà  mobile  e  dai  frutti  aecwnulati  dml  Imo- 
ro  1.  Bene  sta  l  diciamo  noi  ;  ma  forse  che  non  è  questa  la  coniti- 
ziono  della  Fraocia  dopo  cpiattordÌGi  lustri  di  Principil  dell'  89  pro- 
fessali e  praticati  ?  non  è  quesla  anzi  la  condizione  di  qualunque  so- 
cietà abbastanza  bene  ordinata ,  ancorché  di  quei  Principii  non  ab- 
bia fiutato  a  cento  miglia  Todore  ?  Il  poveruomo  Y  ha  visto  e  T  ha 
sentilo  ;  ma,  ad  uscir  dìmpacdo^  ci  ha  latto  sapere  che,  a  firuire  le 
bealitucfini  di  che  quei  Principit  sono  fecondi ,  ci  vogUono  secoli 
e  secoK.  Per  ora  ci  dobbìam:  contentare  di  vederle  loatan  lontaco 
il  disegno  !  E  pare  che  egli  o  si  dia  ad  intendere  ^  o  voglia  dare 
ad  mtendere,  che,  col  Inngo  uso  di  quei  Principii,.  si  possa  riuscire 
ad  ordinare  per  modo  la  società^  che  il  governo ,  la  vita  nobile ,  i 
redditi  della  proprietà  slabile ,.  possono  essere  la  porzione  di  talli  e 
singoli^  rimanendo  tuttavolta  a  vedere  chi  saraauu),  in  quella  ipote- 
si, i  governali,  ed  a  cui  si  dovranno  commettere  i  Imofi  della  ter- 
ra, dell'  industria  e  del  commertio». 

Ma  noi,  che  abbiamo  poca  voglia  di  bearci  de'  disegni ,  diciamo 
conchiudendo ,  che  Y  uguaglianza  nei  diritlS ,  attribuita  a  tatti  gii 
uomini  dalV  Assemblea  Costìluenle  dell'  89,  se  nen  è  un  errore  ma- 
dornale (  e  questo  veramente  suonano  le  parsle  ) ,  è  uaa  burla  so- 
lennissnna  ,  siccome  quella  che ,  professando  a  parole  un  PtincqM^ 
dei  più  noti  e  vulgari  che  siano  nella  giustizia  naturale ,  col  prete- 
sto del  bene  comune  si  è  schiusa  la  via  a  fare  tuUo  al  rovescio  dì 
eia  che  professa  ;  e,  col  manco  di  ogni  sanziene  superiore  att*  uos- 
na  r  ha  abilitato  i  potenti  pro^  tempore  a  praticarlo  di  Saàiù ,  cmt 
senza  alcun  i*alle&lo  dal  di  fiiori ,  cosi  senza  alena  rìnorao  dala  cd- 
seiesza.  Chi  dunque  vorrà  prendere  Buuravigya  che  dal  ponOr  b 
cui  si  sono  proclamali  quei  Principiir  ai  è  cominciato  a  perdere  ddb 
vera  libertà  civUiev  non  cIk  il  gidimcnto,.  perfiw  B  conotto? 

1  JUr  Franee  nel  no>  Nwmera  M  12f  Lo^  IM3. 
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§.  XV. 

4Jircoslanze  dell  uUima  malailia  e  morie  di  Carlo  IL  Manda  per 
un  prete  cailoUco,  che  gii  amminàlra  i  Sacramenli  della  Chiesa. 
Minuta  relazione  scritta  dal  signor  Huddleslon. 

Convengono  quasi  tulli  gì'  istorici,  ancLe  anglicani,  nell' affermare, 
die  Carlo  II  riccvello  negli  ultimi  estremi  i  Sacramenti  delia  Chiesa 
o  dichiarò  di  voler  n^rire  nella  professione  della  fedo  cattolica.  Nò 
di  ciò  v*  ha  più  luogo  a  dubitare,  avendo  noi  una  minuta  relazione 
del  fallo,  scrìtta  e  pubblicala  dd  signor  Huddleston,  religioso  bc- 
nedetUno,.  che  fa  quel  desso ,  che  gli  assistette  in  quel  punto  e  gli 
amministrò  i  sacramenti.  Se  non  che  mentre  tulli  s'accordano  insie- 
me nella  sostanza  del  fatto,  variano  poi  Ira  j&è  nelle  circostanze  die 
lo  precedettero  e  Y  accompagnarono.  Burnel,  scozzese  e  presbiteria- 
no, è  tutto  in  sul  mettere  in  odio  e  in  abbominazione  gli  ultimi  alti 
4\ì  Carlo ,  aggiungendovi  del  suo  riilesfiioDi  e  allusioni  maligne  e 

1  Vedi  questo  volume  pag.  415  e  jsegg. 
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saliriche.  «  Il  vescovo  Kenn,  dice  egli,  fece  tutti  gli  sfora  per  isve- 
glìare  la  coscienza  del  Re  ;  e  gli  parlò  come  uomo  ispirato.  Rinnovò 
più  volte  i  medesimi  ragionamenti,  suggerendogli  certe  giaculatorie 
e  preghiere,  che  intenerivano  i  circostanti,  ma  non  mai  il  Re ,  che 
ne  avea  bisogno.  Pregollo  sei  e  sette  volte  di  ricevere  la  comu- 
nione; e  n'  ebbe  sempre  il  rifiuto.  Fece  anche  portar  nella  ca- 
mera una  tavola  con  sopravi  tutto  l'apparecchio  per  la  comunio- 
ne: ma  tutto  indamo.  In  fine  il  sollecitò  a  dichiarare  almeno 
pubblicamente ,  che  moriva  nella  comunione  della  Chiesa  angli- 
cana :  e  il  Re  non  rispose  mai  nulla  a  tutto  questo.  »  Cosi  egli. 
Il  duca  di  Buckingham  mostra  di  non  credere  per  nulla  alla  sin- 
cerila del  Re,  che  per  sopraggiunta  ci  rappresenta  come  uomo  di 
perduta  coscienza  e  di  nessuna  religione.  Hume  se  la  passa  leg- 
germente ,  stringendo  in  breve  ogni  cosa  e  gittando  qua  e  là  dd 
frizzi  alla  protestante.  Thoyras  si  diffonde  a  riferire  distesamente  i 
giudizii  di  questi  e  di  altri  autori  senza  prendersi  gran  briga  di  sce- 
verare i  veri  dai  falsi,  e  divisare  ciò  che  sa  di  troppo  ligio  o  di  trop- 
po esagerato.  Tutti  poi  generalmente  si  astengono  dal  raccontare 
per  individuo  gli  atti  di  fervente  pietà  e  devozione,  che  por  sono  d^ 
scritti  con  tanta  semplicità  dal  P.  Huddleston,  testimonio  di  veduta. 
Meglio  di  tutti  gli  altri  forse  ne  ha  scritto  recentemente  Lord  Ma- 
caulay  nella  sua  Storia  dell'Inghilterra.  Dopo  aver  contato  delle 
molte  industrie  ed  arti,  che  usarono  inutilmente  intomo  al  Re  infer- 
mo l'arcivescovo  di  Cantorbery  e  altri  quattro  vescovi  anglicani, 
soggiunge  appunto  cosi  :  «  Molti  attribuiscono  questa  apatia  del  Re 
al  disprezzo,  in  che  egli  aveva  le  cose  di  religioAe  ;  altri  allo  stalo  di 
assopimento,  in  cui  trovavasi  prima  della  morte.  Ma  tutti  quelli,  che 
usarono  famigliarmente  con  lui,  sono  di  diversa  opinione.  Carlo  non 
fu  mai  sinceramente  unito  alla  chiesa  anglicana.  Il  suo  ammo  on- 
deggiò lungo  tempo  tra  1*  indifferentismo  e  il  cattolicismo.  Quando 
era  sano  e  di  buon  umore,  si  rideva  di  tutto  :  e  quando  pendeva  al 
grave  e  al  serio,  il  che  era  di  rado,  egli  manifestavasl  cattolico  ro- 
mano. Ciò  ben  sapeva  il  Duca  suo  fratello  :  ma  non  pensò  aDora  se 
non  ai  suoi  affari.  Giacomo  era  ordinariamente  sì  caldo  nel  promo- 
vere  la  propagaziono  della  sua  Chiesa ,  che  passava  i  termini  ddb 
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discrezione  e  della  ragione  :  e  nondimeno  in  questa  occasione  fu  in 
procinto  di  lasciar  morire  suo  fratello  senza  ricevere  gli  ultimi  sa- 
<;ramenti.  La  quale  negligenza  pareva  tanto  più  strana,  perchè  nella 
slessa  mattina ,  in  cui  il  Re  cadde  malato ,  la  duchessa  di  York  gli 
avea  detto  a  nome  della  Regina,  che  vedesse  di  procurargli  Tassisten- 
za  spirituale.  Di  questa  assistenza  il  Re  fu  debitore  alla  duchessa  di 
Perstmouth  sua  amica.  Essendo  venuto  il  signor  Barillon,  ambasciato- 
re di  Francia,  a  far  visita  al  Re,  colei  il  trasse  in  disparte,  e  aprendo- 
gli tutto  il  suo  cuore  :  io  ho,  disse,  a  dirvi  cosa  di  rilievo,  che  se  si 
risapesse  al  di  fuori,  forse  me  ne  anderebbe  la  testa.  Il  Re  è  realmente 
e  veramente  cattolico  ;  ma  va  a  morire  senza  essersi  riconciliato  con 
la  Chiesa.  La  sua  camera  è  piena  di  protestanti  ;  né  io  posso  entrarvi 
senza  orrore.  Intanto  il  Duca  non  ci  pensa  :  convien  senza  indugio 
parlargli  e  dirgli  che  veda  di  salvare  quest'  anima.  Barillon  andò 
incontanente  dal  Duca  e  spesegli  Tambasciata.  Allora  Giacomo  quasi 
ridestatosi  da  alto  sonno,  si  mise  in  moto;  ed  entrato  nella  camera 
dcir  infermo,  ordinò  che  ne  uscissero  quanti  vi  erano  ». 

Fin  qui  egli  ;  e  prosieguo  a  contare  le  altre  minute  particolarità 
degli  ultimi  atti  e  della  morte  di  Carlo,  che  convengono  in  gran 
parte  con  quelle,  che  qui  appresso  racconteremo.  Che  che  sia  però  di 
tutto  questo  precedente  racconto ,  non  crediamo  di  poter  cosi  alla 
deca  prestar  fede  all'autore  rispetto  a  ciò,  eh'  egli  dice  della  colpe- 
vole trascuratezza  di  Giacomo.  Noi  ci  studieremo  di  esporre  ogni 
cosa  con  ordine  e  chiarezza. 

Ai  2  di  Febbraio  del  1685  il  re  Carlo,  dopo  aver  passata  una  notte 
assai  travagliosa  per  febbre  e  vigilia,  si  levò  la  mattina  per  tempo  ; 
ma  in  cosi  mal  essere  di  salute,  chea  stento  poteva  reggersi  in  piedi 
e  articolare  parola.  Circa  le  otto  ore,  mentre  camminava  per  la  stan- 
za, cadde  sul  pavimento  tramortito  con  la  faccia  stranamente  con- 
Tulsa.  S' ebbe  da  tutti  per  un  tocco  di  apoplessia  :  e  chiamati  incon- 
tanente due  medici,  che  per  avventura  erano  in  corte,  gli  fu  di  pre- 
sente aperta  la  vena.  Indi  a  poco  si  riebbe,  e  riacquistò  la  conoscen- 
2a  e  r  uso  libero  della  avella. 

Questi  accessi  convulsivi  non  erano  in  lui  cosa  nuova  ;  ed  il  dottor 
Welwood  ne  reca  in  prova  un  fatto ,  che  noi  qui  riferuremo  con  le 
Serti  r,  voi.  TU,  fase.  32i.  43  i  Settembre  1869. 
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gae  parole  medesime,  perchè  ci  paò  valere  a  fondamento  di  certe 
nostre  non  improbabili  congetture.  «  Dovendo  Carlo,  dice  egli,  trat- 
tare di  non  so  che  cosa  con  un  prete  romano,  che  alior  dimorava  oi* 
tremare,  ordinò  che  venisse  da  lui  segretam^te.  Un  personaggio,  di 
cui  io  ho  avuta  questa  relazione ,  ebbe  commissioiie  di  condurre  fl 
prete  a  Whìtehall  m  abito  sconosciuto.  U  re  e  il  prete  stettero  assai 
lungo  tempo  msieme  chiusi  nel  gabinetto,  mentre  quegli ,  dal  quale 
ho  avuto  il  racconto ,  aspettava  nella  camera  vicma.  Finalmente  il 
prete  usci  dal  gabmetto  del  re,  ma  in  sembiante  di  attonito  e  smar- 
rito. Avendo  ripreso  alquanto  di  animo ,  disse  a  colm  che  l' aveva 
condotto,  che,  mentre  egli  stava  col  re,  Sua  Maestà  era  stata  un- 
provvisamente  assalita  da  un  accidente  accompagnato  da  violenti 
convulsioni  per  tutto  il  corpo,  e  da  attraimenti  del  volto,  che  dora- 
rono qualche  tempo.  Aggiunse  il  prete,  che,  volendo  egli  uscire  per 
chiedere  aiuto,  il  re  lo  ritenne  per  forza  fino  a  tanto  che  Taccesso 
fosse  passato;  dicendo  che  non  avesse  timore,  perchè  altre  voile 
crangli  accadute  cose  somiglianti  ».  Fin  qui  egli  1.  Avveime  questo 
£itlo,  come  dice  Welwood,  nel  tempo  che  si  discutevano  i  processi 
deir  ultima  cospirazione  contro  alla  vita  del  re,  cioè  a  dire  qualche 
mese  prima  della  sua  morte.  Il  prete  romano ,  venuto  d*  oltremare, 
condotto  a  palazzo  segretamente  e  in  abito  sconosciuto,  con  cui  Cario 
mostrava  di  trattare  con  intima  confidenza,  noi  crediamo  senz*  altro 
che  fosse  il  P.  Giacomo  gesuita,  figliuolo  del  re  :  che  fermatosi  al- 
quanto in  Londra,  fosse  poi  chiamato  dal  genitore  per  assistergli 
nella  morte  ;  ma  non  essendo  potuto  venire  cosi  di  subito ,  come  ri- 
chiedeva la  necessità  del  caso,  il  duca  d'York  sostituì  ad  esso  THad- 
dleston.  Tanto  a  noi  pare  di  poter  conchiudere,  raffi*onlando  insieoe 
il  racconto,  che  abbiam  riferito,  del  dottor  Welwood  con  quello  che 
scrive  il  Ungard,  e  che  poco  appresso  riferiremo. 

Risaputosi  per  la  città  di  Londra  il  miglioramento  del  re ,  fii  in 
lutti  tanta  allegrezza,  quanto  prima  era  stato  il  dolore  neirava  b 
prima  nuova  della  malattia.  Se  non  che  il  di  appresso  peggiorò  e  fi 
ridusse  poco  meno  che  agli  estremi.  L'arcivescovo  di  Cantorberf,  e 

1  HUtoire  de  la  maison  de  Stuart  par  M.  Himb  Tom.  6^  pag.  890. 
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ì  Tescovi  di  Londra ,  di  Diirham,  di  Ely ,  e  di  Balh  stairangii  luno 
appresso  all'altro,  continuamente  intorno  al  letto  ;  e  piò  Tolte  quello 
di  Balh,  dopo  averlo  esortato  a  chiedere  a  Dio  perdono  delle  sue  cotr 
pe,  0i  dimandò  se  volesse  ricevere  la  comunione.  Il  re  o  non  rispo- 
se, 0  sol  brevemente  che  ci  penserebbe.  Alla  fine  noiato  di  essi,  man- 
dò loro  dicendo]^€he  se  ne  andassero  ;  e  fece  serrare  a  doppia  chiave 
le  anticamere.  Allora  Giacomo  duca  d' York,  che  ben  si  era  apposto 
della  cagione,  onde  movevano  quelle  ripugnanze  dd  fratello,  gli  si 
accostò  al  capo  del  letto  e  gli  dimandò,  se  poteva  mancar  a  chiama- 
re un  sacerdote  cattolico.  A  cui  il  re,  si,  disse,  Caltelo  per  amore  di 
Dio.  Uscì  il  Duca  meontanente  della  stanza,  e  senza  indugio,  dice  il 
Lifigard,  mandò  per  un  eccUsiaslico  forestiere,  che  nm  si  potè  Irò- 
tare  I. 

Chi  è  egli  mai  questo  ecclesiastico  foresli^e ,  di  cm  si  parla  qui 
dal  Lingard  ?  lodino  fortemente  a  credere,  come  ho  accomato  di  so- 
pra, che  sia  quel  desso,  che  il  dottor  WduxKKl  chiama  prete  roma- 
no ,  venuto  qualche  mese  innanzi  d'  (ritremare  per  ordine  del  re ,  e 
presentato  alla  corte  con  segretezza  e  in  abito  sconosciuto  :  cioè  il 
gesuita  Giacomo  suo  figliuolo,  che  in  quel  punto,  o  alitasse  lontano 
dal  palazzo  o  fosse  fuori  di  Londra ,  .non  si  potò  trovare  con  quella 
prestezza  che  richiedeva  il  bisogno.  Fu  pertanto  chiamato  in  sua  ve- 
ce Huddleston ,  monaco  benedettino  e  cappellano  della  regina ,  che 
già  in  istato  di  secolare  aveva  seguitato  Carlo  dopo  la  battaglia  di 
^Vorcester  e  l'aveva  con  industria  campato  dagli  agguati  e  dalle  in- 
sidie dei  GromwcUiani  :  disponendo  la  divina  Provvidenza ,  che  chi 
aveva  una  volta  salvata  la  vita  al  re  ,  ora  venisse  a  salvargli  Y  ani- 
ma. Abitava  Huddleston  nel  palazzo  di  S.  Giacomo;  quindi  non  fu 
tardo  a  venire.  Abbiamo  da  lui  una  succinta  relazione  di  ciò  che  av- 
venne :  e  noi  la  riporteremo  qui  letteralmente. 

«  Io  giorno  di  venerdì,  alti  5  di  Febbraio  del  1683,  ira  le  sette  e 
le  otto  ore  della  sera  io  era  chiamato  in  fretta  alle  scale  segrete  della 
regina  a  W'hitehall,  e  pregato  di  portar  meco  tutte  le  cose  necessarie 
per  un  moribondo  :  e  andatovi,  mi  fu  ordinato  di  non  movermi  di  là 

1  Voi.  XIU^  pag.  426. 
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sino  a  nuovo  avviso.  Essendo  così  obbligalo  ad  aspcUare ,  e  non 
avendo  aMito  tempo  di  prendere  meco  il  SS.  Sacramento  dell'al- 
iare, era  in  qualche  sollecitudine,  non  sapendo  come  procuramido. 
In  questo  la  divina  Provvidenza  dispose  che  sopraggiungesse  3 
P.  Benedetto  de  Lemos  Portoghese,  il  quale,  conosciuto  V  impacdo  io 
cui  io  mi  trovava,  ben  volentieri  si  oflerl  di  andare  al  palazzo  (fi 
S.  Giacomo  e  portar  seco  il  SS.  Sacramento.  Poco  appresso  alla  sua 
partenza  io  era  chiamato  nella  camera  di  letto  del  re  ;  dove  appena 
entralo  mi  accostai  e  gittalomi  ginoccbione  per  terra  dimandai  a  Sua 
Maestà  qual  servizio  potrei  io  prestargli  per  T  onore  di  Dio  e  per  la 
salute  dell'anima  sua  in  queirultimo  estremo,  da  cui  dipende  l' eter- 
nità. Allora  il  re  tutto  da  sé  rispose,  che  bramava  morire  nella  fede 
e  comunione  della  santa  Chiesa  Romana  ;  che  si  pentiva  di  cuore 
di  tutte  le  colpe  della  sua  vita  passata  e  particolarmente  di  aver  dif- 
ferito per  tanto  tempo  la  sua  riconciliazione  ;  che  sperava  salute  nei 
meriti  della  passione  di  Cristo  ;  che  era  in  pace  con  tatti  gli  uomini 
e  perdonava  di  cuore  a  tutti  i  suoi  nemici,  e  chiedeva  perdono  a  tat- 
ti quelli  che  in  qualsivoglia  modo  egli  avesse  offesi  ;  e  finahnente  che 
se  a  Dio  piacesse  prolungargli  la  vita,  prometteva  emendazione,  de- 
testando ogni  colpa. 

<(  Io  allora  esposi  a  Sua  Maestà  rutilila  e  la  necessità  del  Sacramoi- 
to  della  Penitenza  ;  ed  egli  consentendo  di  buona  volontà  su  miei  aT- 
vertimenti,  fece  una  generale  confessione  di  tutta  la  sua  vita  con  in- 
tenso dolore  e  tenerezza  di  affetto.  Terminata  la  confessione ,  io  lo 
pregai  che,  ad  eccitare  nuovo  pentimento  e  dolore  de'  suoi  peccati, 
recitasse  con  me  questo  succinto  e  breve  atto  di  contrizione. 

a  0  mio  Signore  Iddio,  con  tutto  il  mio  cuore  e  con  tutta  Tanima 
mia  io  detesto  tutti  i  peccati  della  mia  vita  passata  per  amore  di  voi, 
che  amo  sopra  ogni  cosa  ;  e  propongo  fermamente  con  la  vostra  san- 
ta grazia  di  non  offendervi  mai  più.  E  così  sia,  dolce  Gesù,  cosi  sa. 
Nelle  vostre  mani,  dolce  Gesù,  raccomando Tanima  mia:  miseriaff- 
dia,  dolce  Gesù,  misericordia. 

oc  Queste  cose  egli  pronunziò  con  voce  chiara  e  distinta;  e  dopo  arer 
accettata  la  penitenza  sacramentale ,  ricevette  Y  assoluzione.  Iodi  a 
qualche  tempo  interrogai  Sua  Maestà ,  se  bramasse  che  gli  fossero 
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Lord  Macaulay,  ben  polè  dire  la  dachessa  di  Perstmoulh,  che  Carlo, 
prima  ancora  che  gli  si  presentasse  Huddleston  o  altro  sacerdote, 
era  realmente  e  veramente  callolico. 

Né  dee  fare  alcuna  ombra  quel  pentirsi  che  egli  fa ,  (f  aver  sino 
a  quel  tempo  differita  la  sua  riconciliazione:  perchè  ciò  vuol  inten- 
dersi della  sua  riconciliazione  pubblica  e  manifesta,  che  aveva  sem- 
pre avuto  in  mente  di  fare.  E  vaglia  il  vero;  quantunque  in  quegG 
ultimi  estremi  avesse  procurato,  che,  oltre  al  Duca  suo  fratello,  aUa 
regina  sua  consorte,  e  al  sacerdote  che  gli  assisteva,  si  trovassero 
presenti  due  altri  testimoni,  aflìnchè  riuscisse  a  tutti  notala  sua  pro- 
fessione di  fede,  non  fu  però  contento  di  tutto  questo,  e  dimandò  a 
Huddleston,  come  racconta  il  Burnet  1,  se  credeva  necessario  e  op- 
portuno, ch'egli  si  dichiarasse  in  forma  più  autentica  ;  né  si  acquie- 
tò sino  a  tanto,  che  non  ebbe  promessa  da  lui  e  dal  fratello,  che  essi 
avrebbero  avuto  pensiero  di  divulgare  il  fatto  e  far  noti  al  pubbUco 
i  sentimenti  di  lui:  ciò  che  poi  veramente  eseguirono  amendue. 

Finalmente  a  prova  maggiore  di  quello  che  vogliamo  dimostrare , 
sonvi  le  due  scritture  di  propria  mano  del  re,  che  trovate  ne*  suoi 
scrigni  dope  la  morte  furono  mandate  alle  stampe  da  Giacomo  e  dì- 
vulgate  da  per  tutto.  Sono  esse,  come  si  disse  di  sopra,  un  sunto  (fi 
due  conferenze,  che  Cario  Gn  dal  1668  ebbe,  come  io  credo,  col  suo 
figliuolo  gesuita  o  col  P.  La  Colombiere  ;  e  contengono  implicitamen- 
te r  abiura  degli  errori  e  la  riprovazione  dello  scisma,  che  teniamo 
per  certo  che  egli  abbia  fatta  formalmente  sin  da  quel  tempo.  Sodo 
presso  di  noi  due  copie  di  queste  scritture  :  Tuna  stampata,  Tallra ma- 
noscritta: ma  questa  ò  più  pi  oziosa  della  prima,  perchè  autenticala 
e  sottoscritta  di  proprio  pugno  dal  re  Giacomo  IL  Subito  dopo  la 
morte  di  Carlo  mandolle  a  Roma  il  P.  Antonio  Maria  Giudici  gesui- 
ta, che  da  più  anni  era  in  Inghilterra  e  nel  palazzo  di  S.  Giacomo, 
confessore  ed  elemosiniere  di  Maria  Beatrice  d' Este  moglie  di  Gia- 
como. Quindi  a  conclusione  di  questa  istoria  le  trascriveremo  qm 
fedelmente  trasportate  dair  originale  francese  2.  Secondo  quello  ebe 

1  Histoire  de  la  maison  de  Sluart  par  M.  Uvme  tom.  6,  pag.  385. 

2  Ilavvi  una  traduzione  inglese  di  queste  due  scritture  :  ma  non  è  del 
tutto  esatta.  Quindi  noi  abbiamo  avuto  unicamente  sottocchio  V  originak 
francese. 
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si  può  fondalamenlc  giudicare,  pare  cerio  che  la  seconda  di  esse  sia 
lutto  cosa  del  re  ;  la  prima  unicamente  trascritta  da  lui  ò  componi- 
mento del  P.  La  Colombiere  o  del  P.  de  la  Cloche. 

§.  XVII. 

Pritìia  scrillura  in  materia  di  religione  trovatasi 
dopo  la  morte  di  Carlo  IL 

«  Io  spero  che  la  conferenza ,  che  abbiam  tenuta  avantieri ,  vi 
avrà  appagalo  intorno  al  punto ,  che  ne  fu  il  principale  soggetto , 
cioè  che  Gesù  Cristo  non  può  avere  se  non  una  sola  Chiesa  sopra  la 
terra.  E  credo  che  questa  sia  tanto  visibile ,  quanto  e  che  la  scrit- 
tura sia  messa  a  slampa  :  che  questa  Chiesa  non  può  essere  altra 
che  la  Chiesa  Cattolica  Romana.  Non  mi  pare  necessario  che  noi  ci 
mettiamo  in  un  mare  di  dispute ,  trattandosi  di  sapere  unicamente , 
ove  si  trovi  questa  Chiesa,  che  noi  professiamo  di  credere  nei  dodi- 
ci articoli  di  nostra  fede  ,  nei  quali  dichiariamo  di  credere  una  sola 
Chiesa  Cattolica  e  Apostolica.  Non  ò  punto  lecito  a  ciascuno  il  cre- 
dere a  capriccio  ;  ma  questa  credenza  dee  essere  determinata  dalla 
Chiesa ,  a  cui  Gesù  Cristo  ha  data  la  potestà  di  guidarci  sulla  terra 
ìd  materia  di  fede.  Sarebbe  cosa  fuor  di  ragione  il  dare  leggi  a  un 
regno,  e  poi  lasciare  ad  ognuno  la  libertà  d' interpretarle  a  suo  mo- 
do. Perchè  allora  ogni  uomo  sarà  giudice  di  sé  medesimo ,  e  non 
vi  sarà  più  né  innocente  né  colpevole.  Stando  le  cose  in  questo  sta- 
to ,  converrebbe  supporre  che  Dio  onnipotente  abbia  voluto  abban- 
donarci tra  le  incertezze,  in  cui  senza  fallo  ci  troveremmo,  se,  dopo 
averci  prescritta  una  legge  e  regola,  lasciasse  poi  che  ciascuno  fos- 
se arbitro  e  giudice  nella  causa  propria.  Io  dimando  ad  ogni  uomo 
di  onore  ,  se  non  sia  una  cosa  medesima  ,  seguitare  il  proprio  ca- 
priccio ,  e  interpretare  a  suo  senno  la  Scrillura  ?  Vorrei  che  mi  si 
mostrasse ,  ov'  è  che  Dio  conceda  facollà  ai  particolari  di  poter  de- 
cidere in  materia  di  fede  ?  Gesù  Cristo  ha  lascialo  alla  Chiesa  la  po- 
testà di  rimettere  i  peccali  ;  le  ha  lasciato  \  assistenza  dello  Spirito 
Santo ,  alla  cui  luce ,  che  è  compresa  nel  Simbolo  che  noi  chiamia- 
mo degli  Apostoli ,  e  nell*  altro  del  Concilio  Niceno ,  ella  esercita 
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questa  potestà  dopo  che  il  suo  capo  è  salito  al  cielo.  Ed  in  virtù 
di  questa  potestà  ella  distingue  i  libri  canonici  dagli  apocrifi. 

((  Or  se  la  Chiesa  ha  avuta  questa  autorità,  vorrei  sapere  come  ne 
stala  spogliata  ?  E  qual  pretesto  adducono  quegli  uomini  che  si  s^ 
parano  da  essa  ?  Le  obbiezioni  che  ci  muovono  contro,  sono,  che  la 
Chiesa  ha  errato  nella  interpretazione  della  Scrillura  ;  che  ha  dato 
dei  sensi  contrarli  a  quelli  dello  Spirito  Santo  ;  e  che  ha  imposto  cerli 
articoli  di  fede  che  non  si  possono  provare  con  la  Scrittura.  Vorrei 
sapere,  chi  dee  giudicare  di  queste  cose  ?  Se  la  Chiesa,  che  ha  du- 
rato sinora  senza  interruzione,  o  se  private  persone  che  per  loro  io- 
teresse  particolare  si  sono  disunite  dalla  Chiesa?  » 

Questa  è  la  vera  copia  di  uno  scritto  che  ho  trovalo  nel  forziere 
del  Re  mio  fratello  defunto^  ed  è  di  sua  propria  mano. 

GucoMO  Re. 

§.  xvin. 

Seconda  Scrillura. 

È  una  cosa  deplorabile  il  vedere  il  numero  infinito  delle  ereae , 
che  si  sono  intromesse  in  questo  regno.  Ciascuno  in  particolare  cre- 
de di  aver  quel  diritto  nel  giudicar  delle  verità  della  Scrillura ,  che 
ebbero  già  gli  Apostoli  stessi.  Né  è  da  farsene  meraviglia  :  perocché 
una  setta  non  ardisce  di  attaccar  Y  altra,  per  timore  che  non  si  rilor- 
cano  contro  di  essa  i  suoi  argomenti. 

La  chiesa  anglicana,  come  essa  è  chiamata ,  adopera  ogni  sfono 
a  persuadere  ai  suoi  seguaci ,  che  essi  sono  i  giudici  legittimi  ddle 
controversie  in  materie  di  fede  :  e  nuUadimeno  non  osa  dire  aperta- 
mente ,  che  non  siavi  più  appello  a  giudizio  superiore  ;  perchè  in 
questo  caso  dovrebbero  essi  riputarsi  infallibili  (  ciò  che  non  haimo 
ardire  di  presumere  ) ,  o  confessare  ,  che  quanto  essi  decidono  in 
materia  di  coscienza,  non  dee  credersi  più  in  là  dì  quello  che  si  cofi- 
viene  al  giudizio  privato  di  chichessia. 

Se  Gesù  Cristo  ha  insti  tutto  in  terra  una  Chiesa,  e  se  noi  eravamo 
prima  seguaci  di  questa  Chiesa,  come  e  per  quale  autorità  ci  siano 
noi  separati  da  lei  ?  Se  il  poter  dichiarar  la  Scrittura  è  a  caprìccio  & 
ciascheduno  in  particolare^  qual  necessità  noi  abbiamo  d^  Chioa 
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€  degli  Ecclesiastici  ?  E  a  quale  effcllo ,  avendo  Cristo  dato  facoltà 
agli  Apostoli  di  rimettere  e  ritenere  i  peccati,  aggiunse  poi  eh*  egli 
sarebbe  con  loro  sino  alla  fine  dei  mondo  ?  Queste  parole  non  ten- 
gono punto  ne  della  parabola  ,  nò  della  figura  :  egli  saliva  allora  a 
prender  possesso  della  sua  gloria ,  e  dava  la  sua  autorità  alla  Chie- 
sa, perchè  durasse  sino  alla  fine  del  mondo. 

Sono  oramai  cento  anni  che  noi  proviamo  i  funesti  effetti  di  que- 
sto rifiuto  d'appello  a  un  tribunale  decisivo.  Qual  pace  può  avere  uà 
regno,  ove  non  è  un  giudice  ,  che  possa  giudicare  le  cause  ad  ulti- 
ma istanza  ?  Può  esservi  ombra  di  giustizia  in  un  paese,  dove  ì  rei 
sono  giudici  di  sé  medesimi ,  o  si  arrogano  il  diritto  d' interpretare 
ie  leggi  così  bene  ,  come  quelli  che  amministrano  la  giustizia  ?  Ed 
ecco  ciò  che  appunto  accade  in  materia  di  fede  nella  nostra  Inghil- 
terra ,  ove  i  Protestanti  non  tengono  la  chiesa  anglicana  come  vera 
Chiesa  ,  da  cui  non  può  esservi  appello  ,  ma  perchè  la  dottrina  di 
questa  Chiesa  è  presentemente  conforme  alle  loro  fantasie  :  e  nel  ca- 
so che  essa  sia  loro  per  contraddire,  o  questa  Chiesa  diverrà  contra- 
ria a  sé  medesima,  o  i  Protestanti  dovranno  rivolgersi  ad  altra  setta 
che  si  accordi  con  le  loro  private  opinioni.  E  posto  ciò  ,  ne  segue 
che  vi  sieno  tante  chiese  e  tante  sposizioni  di  Scrittura,  quante  sono 
Je  vertigini  dei  loro  capi. 

È  egli  mai  credibile  che  Dio  abbia  voluto  stabilire  la  nostra  sa- 
lute sopra  un  fondamento  si  arenoso  ,  come  questo  ?  Ha  mai  detto 
Cristo  al  magistrato  civile ,  e  molto  meno  al  basso  popolo  ,  eh'  egli 
sarebbe  con  esso  loro  sino  alla  fine  del  mondo?  o  diede  mai  ad  essi 
la  facoltà  di  assolvere?  S.  Paolo  dice  ai  Corintii:  Voi  siete  il  campo 
e  il  tempio  di  Dio ,  e  noi  siamo  i  suoi  cooperatori  ;  e  ciò  per  darci 
ad  intendere  la  differenza  che  passa  .tra  quelli  che  devono  coltivare 
ed  edificare,  e  quelli  che  debbono  essere  coltivati  ed  edificati.  Tutto 
questo  ragionamento  di  S.  Paolo  è  diretto  a  farci  comprendere ,  che 
gli  Apostoli  e  con  esso  i  loro  successori  sono  forniti  di  uno  spirilo 
acconcio  a  penetrare  i  misteri  di  Dio.  E  conchiude  :  Chi  ha  T  intelli- 
genza dei  veri  sensi  di  Dio?  E  risponde:  Essere  ciò  un pri\11egio di 
di  chi  è  assunto  a  un  tal  ministero. 

Ora  se  noi  vogliamo  considerare  solamente  secondo  V  umana  ra* 
gione  il  potere,  che  Dio  ha  lasciato  alla  Chiesa  e  che  S.  Paolo  ha  si 
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positivamente  distinto,  non  potrem  mai  persuaderci  che  Gesù  Cristo 
abbia  cosi  parlato  senza  scopo  veruno.  Considerate  ,  dì  grazia,  dal- 
l'altro lato ,  come  coloro  che  resistono  alla  verità  e  sdegnano  dì  sot- 
tomettersi alla  Chiesa,  allegano  argomenti  contradìttorii,  stiracchiali, 
e  si  lontani  dal  buon  senso,  che  dee  credersi  somigliante  a  miracolo 
il  trovarsi  gente  che  loro  presti  fede.  Or  la  Chiesa  protestante  ha 
ella  altro  fondamento,  fuori  di  questo?  Se  viene  in  mente  a  un  Ma- 
gistrato, non  indurrà  egli  i  Protestanti  a  farsi  presbiteriani ,  o  mdi- 
pendenti,  o  di  qualsivoglia  altra  sella?  Ecco  come  la  nostra  Riforma 
d' Inghilterra  è  slata  stabilita  ;  ed  ecco  come  ella  prenderà  tutte  le 
nuove  forme  che  il  capriccio  degli  uomini  slimerà  bene  di  darle. 

Questa  è  uìia  vera  copia  del  manoscrillo  del  Re  mio  fratello  dt- 
finito,  che  si  è  trovata  nella  sua  stanza. 

Giacomo  Re. 

Fin  qui  i  due  scrini  dì  Carlo,  che  usciti  appena  alla  luce  levarono 
tanto  rumore  in  Inghilterra  e  aizzarono  le  lingue  e  le  penne  dei  pro- 
testanti, che  fin  d'allora  cominciarono  e  per  molti  anni  appresso  pro- 
seguirono ora  ad  impugnarli ,  ora  a  negarne  l' autenticità.  Il  doflor 
Burnct ,  vescovo  di  Salisbury  francamente  asserisce ,  che  per  co- 
mune giudizio  di  tulli  il  re  non  poteva  esserne  Y  autore  ;  peroccbè, 
dice,  egli  non  avea  mai  letto  la  Scrittura,  ne  pensalo  mai  aliarci'' 
gione,  se  non  per  metterla  in  ridicolo  e  prendersene  giuoco.  E  ag- 
giunge, che  probabìlmcnlc  furono  composti  o  dal  conte  di  Brislol, 
0  da  Lord  Aubigny,  e  folti  poi  copiare  dal  Re ,  perchè  loro  non  ne 
seguisse  danno:  e  conchiude  dicendo,  che  coloro  che  li  pubblicaro- 
no ,  oltre  air  aver  operalo  senza  prudenza  e  senno ,  fecero  un  jran 
torto  alla  memoria  del  Re  ;  e  che  perciò  meglio  sarebbe  stato  lasciar 
essi  e  lui  in  eterna  dimenticanza. 

Che  che  sia  però  di  queste  invcUive  e  maligne  affermazioni,  clic 
noi  non  vogliam  prenderci  pensiero  di  confutare,  certo  è ,  che  i  due 
scritti  saranno  sempre  una  prova  e  confermazione  di  più  intomo  alla 
vera  conversione  alla  fede  callolica  di  Cartoli,  re  d' Inghilterra,  che 
abbiam  procurato  di  dimostrare  con  la  testimonianza  di  documcnli 
autentici  ed  originali. 
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Il  Black. 

I  giornali  della  marina  americana  in  sullo  scorcio  del  18i2  par- 
larono a  lungo  d*  un  nuovo  legno  che  costruivasi  ne'  cantieri  presso 
Brooklin,  di  forme  disusate,  e  di  cui  non  bene  si  sarebbe  saputo  indo- 
vinare lo  scopo.  Non  era  una  corvetta,  nò  un  bric ,  né  un  avviso,  né 
un  vascello  di  linea ,  od  altro  arnese  da  guerra  ;  e  nel  tempo  stesso 
non  punto  rassomigliava  a  nave  corriera  o  mercantile  :  ma  conteneva 
uu  misterioso  composto  di  pace  e  di  guerra.  Quanto  alla  sveltezza  dei- 
Io  scafo  ritraeva  del  brigantino,  per  l'ampiezza  de'  castelli  s'accostava 
alle  caravelle  turcliesche.  Faceva  due  ponti ,  compresa  la  tolda  ;  e 
nelV  inferiore  apriva  una  ventina  di  tronierc  per  le  artiglierie ,  alla 
linea  della  bagnasciuga  ,  ma  co'  portelli  ciechi  e  studiosamente  ce- 
lali ;  il  che  davagli  aspetto  di  una  innocente  caracca  da  commercio. 
E  pure  oltre  alla  batteria  sottana,  poteva  armare  meglio  che  venti  boc- 
che alle  feritoie  de'  parapetti  in  giro  sulla  coverta,  e  sul  mezzo  ponte 
del  cassero.  Chi  lo  voleva  destinato  alla  tratta  dei  negri,  e  l'armadu- 
ra  una  minaccia  contro  gl'incrociatori  dello  Potenze,  le  quali  avevanla 
proscritta  :  altri  pretendevano  saperne  un  punto  più  di  là ,  e  giura- 
vano essere  quello  un  legno  nato  fatto  per  corseggiare  le  costiere  della 
China,  e  quel  poco  di  cannoni  militare  contro  le  giunche  mandarino, 
se  mai  sortissero  dai  porti  a  dargli  la  caccia.  Ad  ogni  modo  i  cono- 
scenti d' ingegni  navali  giudicavanlo  un  naviglio  sleale  e  da  filibu- 
stiere. Al  fine  capitò  colà  un  sir  Brìgant,  inglese ,  visitò  il  guscio 
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miDulameDle,  fece  blindarlo  di  rame  :  la  caldaia  cogli  attrezzi  del 
vapore  già  erano  in  pronto ,  non  restava  che  a  collocarli  nella  ca- 
mera :  pezzi  d' uso  e  di  ricambio  tutto  era  proveduto.  Fu  dunque 
sprigionato  dal  bacino  e  un  piloto  lo  condusse  a  prender  mare.  D 
Brigant,  che  non  solo  avev<(  commessa  Topera,  ma  altresì  disegnatala 
tutta  di  sua  invenzione,  se  ne  chiamò  contento,  e  vi  fece  scolpire  in 
oro  sullo  scudo  a  poppa:  The  Blnck,  il  Nero.  Entrò  poi  a  bordo  con 
un  equipaggio  di  centoventi  uomini,  che  seco  aveva  condotto  a  que- 
st'uopo,  e  non  si  sapeva  d'onde  ;  armò  in  guerra,  fece  i  viveri  e  B 
carbone,  e  un  bel  mattino  prese  Tatto,  lasciando  avvisato  ai  gazzet- 
tanti, che  il  suo  bastimento  era  un  yacht  di  diporto,  e  che  egli  par- 
tiva per  una  esplorazione  di  piac^^  verso  le  terre  della  Trinità.  Cosi 
colla  fumea  del  vapore  dileguaronsi  le  congetture. 

Il  Black  era  la  gemma  di  quanti  vapori  solcassero  allora  ToceaDO 
Atlantico.  Doppio,  reggente,  ben  conunesso  di  tutto  il  corpo  e  drile 
singole  membrature ,  misurava  oltre  ottanta  passi  andanil  iiella  mi 
maggior  lunghezza,  ed  era  largo  in  proporzione.  Muniio  di  eceeHeide 
locomotiva  della  forza  di  ottocento  cavalli,  poteva  non  di  meno  vekig- 
giare  con  tre  buoni  alberi  fomiti  deir  intero  giuoco  di  velatura  e  del 
governo  di  sartiami.  Ed  era  vago  spettacolo,  allorché  a  mare  spiasa- 
to,  coirelica  mandala  a  vapore,  travagliava  il  seno  al  mare,  eio^to 
con  tutto  il  velame  spiegalo  accoglieva  il  vento  a  filo ,  e  sotto  qodlo 
sforzo  consentendo  le  verghe  ddie  antenne  fendeva  trionfalmeole  le 
spume,  che  gli  carezzavano  la  proda  e  i  fianchi.  Sir  Brigant  prete»- 
deva  di  filare  fino  a  quattordici  miglia  per  ora,  e  paragonava  il  s» 
yacht  alle  donzelle  olandesi ,  che  scivolano  sulle  distese  éò  ghiacci 
coi  pattini  sotto  i  piedi ,  e  v'  intrecciano  carole  e  guizu  e  scambieili 
<e  fughe  rapidissime  a  piacimento.  Certo  la  nave  di  donzella  a^en 
tutto  radomamento  e  ia  lisciatura:  che  non  per  natia  i  valorosi  m 
marinai  tenevanla  ogni  di  parecchie  ore  alia  teletta.  I  ponti  tìiMr 
catoi  calavansi  ogni  settimana  attorno  attorno  alla  bordatura,  per  n- 
battere  le  sloppe  sputate ,  e  la  racchietta  riforbi  vaia  da  ^pialsiafl  f- 
landra  le  si  fosse  appiccata  :  la  coperta  poi  lavata  swipre  e  ribott- 
te,  e  sopravì  ne'  calori  disteso  il  telone  :  non  una  cajssa ,  un  eas9, 
nna  bitta,  un  ordigno  qualsiasi  che  a  suo  luogo  non  istesse;  oaa  • 
palmo  delle  opere  morte  che  per  entro  spalmato  non  fiaase  di  Uico 
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€  rifiorito  a'  di  posti ,  non  un  aq)ioDe  infine ,  un  pome ,  un  rilievo 
che  non  luccicasse  netto  e  brunito  in  ogni  tempo. 

Lo  sfoggio  maggiore  della  manna  donzella  era  dentro  il  cassero 
della  poppa,  il  quale  largo  e  ben  compartito  conteneva  l'apparta- 
mento del  comandante.  Vi  si  entrava  per  un  anditino  a  fianco  la 
ruota  del  timone ,  che  metteva  nella  sala  o  tinello  del  desinare.  In- 
torno a  questo  si  aprivano  le  cuccette  degli  schiavi  di  servizio  im- 
mediato, ruificio  dello  scrivano  particolare,  e  finalmente  in  fondo  il 
salotto  e  i  camerini  di  sir  Brìgant,  che  prospettavano  in  mare,  coro- 
nati da  un  ballatoio  corrente  sotto  l'ala  di  poppa.  Su  questo  poi  eran 
disposti  vaselli  di  fiori  e  d*  erbe  odorate ,  cui  il  famiglio  misurava 
ogni  giorno  la  ragione  di  acqua  competente,  come  a  servidori ,  anzi 
come  ad  amici  del  comandante.  In  tutto  il  quartiere  non  avresti  tro- 
vato dove  appuntare  una  bulletta,  che  non  incontrassi  impiallaccia- 
ture di  legni  pellegrini  o  arazzi  o  dorerie  :  il  pavimento  intarsiato  di 
noce  e  di  abete  di  Svezia ,  il  sofiitlo  a  cassettoni  dorati,  intomo  in- 
torno specchi  di  Venezia,  la  cui  luce  prendea  d'alto  in  basso  le  intere 
pareti  :  e  qui  e  colà  divani  a  vento,  sedioni  massicci ,  o  trespoli  av* 
vitati  al  pavhnento ,  afiìne  di  reggere  al  tancheggio ,  o  bilicati  sui 
cerchi  per  deluderlo  od  ammortirlo. 

Uno  dei  due  gabinetti  era  sacro  allo  studio.  Però  lungo  le  pareti 
Tcdevansi  scaffali  di  libri ,  portolani ,  nautiche ,  trattati  dì  scienze 
naturali  e  di  medicina  e  di  gastronomia  ;  scancerie  di  boccioline  coi 
reagenti  chimici,  storte,  stilli,  apparati  idropneumatici,  e  ogni  cosa 
incastrata  negli  stalli  imbottili  di  l)orra ,  e  affermati  di  collari  e  di 
guigge  da  non  pericolare  ne'  mareggi  delle  tempeste. 

Coi  cristallanU  sfaccettati ,  coi  libri  legati  in  marrocchino  e  profi- 
lati d'oro,  coi  fornimenti  di  ottica  e  di  astronomia  che  tutti  erano 
uno  splendore  di  forbitezza  e  di  disciplina,  faceva  mirabile  contrasto 
la  figura  di  sir  Brigant,  sdraione  sopra  una  voUaire  o  accosciato  sur 
un  cuscino»  in  atto  di  masticare  una  cicca,  mentre  profondavasi  neUe 
speculazioni.  Egli  era  il  vero  ideale  c(»ìcretato  dell'  anglosassone 
UBiorista.  Nato  altamente  e  ricco  d'oltre  un  mezzo  milione  d'entrata, 
fin  dal  guscio  fu  avwezzo  ad  essere  obedito  e  non  obedire  giammai. 
Quante  volte  da  piccino  ruppe  il  capo  al  suo  gro(m ,  perchè  non 
capiva  a  mezz'aria  i  suol  cenni  I  Come  prima  potò  impugnare  un'ar- 
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ma,  se  ne  valse  per  duellare  coi  camerati.  Ferito  spesso,  più  spesso 
vincitore  teneva  per  sacro  dovere  di  divenire  l'amico  e  rammiraiore 
di  chiunque  gli  avesse  tirata  una  stoccata  felice.  Aveva  sedici  anm 
allorché  i  racconti  de*  viaggi  al  polo,  tentali  da  Franklin,  eomìnda- 
reno  a  dargli  il  frullo  delle  avventure  straordinarie.  Ogni  notte  so- 
gnava prode  sconosciute  e  golfi  inaccessi  e  montagne  di  ghiacci 
galleggianti,  involli  in  buriane  aquilonari  ,  e  sopravi  orsi  bianchi  e 
intorno  balene  e  vitelli  marini.  Se  non  che  Tanno  seguente  la  £uitaaa 
aveva  giralo  tre  rombi  della  rosa,  ed  egli  fantasticava  verso  oriente. 
Gli  sembrava  che  la  Grecia  risorgente  Tappellasse,  ed  egli  fosse  de- 
stinato ad  essere  il  Godringlon  di  terra  ,  o  piuttosto  il  Milziade  se- 
condo. Le  Maratone  e  le  Tcrmopili  facevangii  rombazzo  in  capo , 
sopra  tutto  dopo  i  bicchieretli  del  wiskey:  il  che  non  impediva 
punto  che  ad  animo  rischiarato  disegni  più  pacifici  noi  solludie- 
i-asscro.  Chi  sa,  se  egli  si  desse  anima  e  corpo  alle  teorie  di  Robert 
Owen ,  chi  sa  se  non  riuscirebbe  il  profeta  e  il  propagatore  del  co- 
munismo? Già  era  in  procinto  di  recarsi  ad  Edimburgo  a  visitare  la 
colonia  owenista,  fondala  ad  Orbiston  presso  quella  città ,  ed  aveva 
lettere  di  favore  per  Abramo  Combe ,  il  gran  papasso  della  sella  ; 
quando  la  morte  di  costui  lo  fece  soprassedere;  e  poco  di  poi  le  mi- 
uaccc  del  padre  che  giurava  di  diseredarlo  se  non  se  ne  ristesse, 
gli  fecero  smettere  interamente  quel  passegglero  disegno. 

Ogni  idea  nuova  traeva  a  se  il  giovanetto  Brìgant.  Plaudi  since- 
rissimamente al  AVellington  e  a  Robert  Peci,  allorché  vinsero  il  ND 
di  emancipazione  deirirlanda  ;  corse  a  serrar  la  mano  ad  O'ConneB, 
quando  apparve  il  primo  dei  Cattolici,  al  parlamento  britannico.  Gh 
non  tolse  eh*  egli  non  fosse  tinto  poco  dipoi  nella  combriccola  cbe 
congegnò  il  bruciamento  in  efllgie  di  Lord  Wellington  a  Bristol. 
L'  umore  che  più  travagliava  il  giovane  sìr  Brìgant  era  quello  & 
essere  il  primo  in  qualche  cosa,  Y  unico ,  il  tutto.  Gli  andava  perii 
vita  un  certo  che  di  regale  e  di  monarchico,  per  cui  quale  che  esser 
dovesse  la  sua  carriera  o  scarriera,  da  sé  medesimo  egli  si  destina- 
va al  primato.  Il  padre  suo ,  afllne  di  dar  a  un  tempo  e  sfogo  e  fi^ 
no  agli  spiriti  ardenti  del  garzone,  tanto  gli  fu  intorno,  cbe  1*  dd» 
spinto  in  un  collegio  di  marina.  Vi  fece  eccellente  passata,  e  a  SM 
tempo  usci  col  grado  di  aspirante  a  bordo  d' un  legno  da  gaem- 
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Fece  bravamente  le  campagne  del  Canada,  dove  imparò  ad  impicca- 
re i  ribelli  all'uso  inglese,  e  poco  dipoi  promosso  luogotenente  sopra 
una  corvetta  spedila  contro  la  Giammaica  rivoltosa,  si  confermò  nelle 
teoriche ,  praticandole  largamente.  Infine  nella  sleale  guerra  della 
China  s*  invasò  altamente  il  gius  politico  del  suo  Governo,  e  si  per- 
suaso che  tutte  le  proposizioni  di  diritto  intemazionale  si  avverano 
o  si  confutano  coli'  abaco,  computando  cioò  il  numero  dei  cannoni  e 
delle  baionette,  che  possono  sostenerle. 

Colali  idee  fuse  e  confuse  nel  suo  spirilo  autocratico  compirono  no 
carattere  di  Sluih  persiano.  Egli  avrebbe  golato  un  comando  di  con- 
trammiraglio d'una  squadra  qualsiasi  lanciata  colà  nell'Oceania,  ma 
accorgendosi  ch'egli  era  capitano,  e  sarebbelo  per  molti  anni  ancora, 
balzò  di  mare  in  terra.  Lungamente  fantasticò  di  procacciarsi  nel- 
r  India  un  vastissimo  possedimento,  e  ordinarvi  suo  regno  :  ma  ne 
lo  distolse  una  incursione  di  Afgani ,  e  ritornò  con  lutti  i  pensieri 
suoi  alla  marina.  Così  fabbricossi  un  vascello,  dove  governare  la  so- 
detà  a  suo  modo,  e  farvi  fiorire  le  arti  della  pace  e  mietervi  le  pal- 
me della  guerra,  regnandovi  come  principe  assoluto. 

Con  lutto  che  egli  fosse  in  grado  superlativo  l' uomo  dell'  umore, 
^^igeva  a  bordo  un  ordine  perfettissimo.  Aveva  sotto  di  so  luogote- 
nente, quartiermastri,  comiti,  munizionieri,  guardamagazzini  e  ogni 
altro  ufficiale  di  guerra  e  di  governo  ;  vigilava  i  registri  e  i  processi 
nerbali  quotidiani;  le  scolte,  i  quarti  di  notte,  le  vedette  tcnevansi  sul 
Black  come  sopra  la  capitana  d'una  armata.  Tristo  a  chi  infrangeva 
la  disciplina!  gli  arresti  non  gli  fallivano,  e  dove  il  malfatto  fosse 
grave,  le  verghe  andavano  attorno;  e  vi  fu  caso  di  morte  giudicato 
^d  eseguito.  Per  converso  dove  incontrasse  soldati  o  marinai  valo- 
rosi, non  poneva  termine  alle  sue  larghezze.  Oltre  le  paghe  che  ren- 
deva fedelissimamente  a  di  fissi,  quando  aveva  a  rimunerare  alcuna 
boriosa  fazione  che  aveva  guadagnata  la  sua  stima,  dava  al  suo  cam- 
pione una  vigorosa  stretta  di  mano,  mcsccvagli  egli  stesso  vini  e  li- 
^aori,  gli  empieva  le  mani  di  guinee  fiammanti ,  e  mandavalo  men- 
tovare nell'ordine  del  giorno  alla  rassegna.  Ed  era  tanto  più  mcra- 
'Tiglioso,  eh'  egli  trovasse  soldati  a  suo  genio,  quanto  che  gli  veniva 
scegliendo  a  bello  studio  tra  le  ciurme  più  selvagge  de'  porti,  a  cui 
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faceva  scala  ne'  suoi  viaggi  perpetui.  Tranne  una  quarantina  di  bravi 
Irlandesi,  per  lo  più  veterani  della  marina  inglese,  cbe  fonnavan^ 
la  sua  guardia  del  corpo,  si  può  dire  che  tulio  il  resto  dell'  equipag* 
gio  era  roba  scampala  alle  patrie  forche,  banditi,  facinorosi.  Nondi- 
meno queir  orda  di  feroci  piegava  sommessamente  sotto  la  verga  (B 
si  feroce  comandante ,  il  quale  mai  non  aSacciavasi  sulla  batteria  » 
nel  traponle,  che  non  portasse  due  rivoltelle  attraversate  alia  ciarpa, 
ed  il  pugnale  pendente  ad  armacollo.  Ninno  accostavasi  a  lui  sena 
timore,  eccetto  quattro  o  cinque  ribaldi  a  tutta  prpva,  e  con  larghis- 
sima paga  affidati,  i  quali  servivanlo  di  militari,  di  marini,  di  sche- 
rani, di  tutto  :  e  ancora  costoro  teneva  in  rispetto  e  menava  alla  dora. 
E  pure  in  generale  egli  era  amatissimo  da  tutti  i  suoi  :  perciocché 
oltre  al  tenerli  fedelmente  pagati,  come  sopra  un  vascello  dì  linea, 
brillava  agli  occhi  loro  col  prestigio  delle  personali  qualità.  Ave?» 
dalla  natura  e  dallo  studio  di  essere  marino  perfetto ,  conosceva  le 
parti  tutte  e  i  pezzi  d' un  naviglio ,  dalla  chiglia  alle  cime  degli  al- 
beri ,  ed  era  capace  del  servizio  d*  un  mozzo,  come  ddr ammiraglio. 
Olire  di  che  egli  sfoggiava  di  giustizia  e  di  generosità  con  tutti:  sa- 
pea  air  uopo  dar  ragione  a  un  guardapolli  contro  un  uificiale  dte 
r  avesse  angariato  ;  e  a  quarti  di  luna ,  se  gli  grillava  spedalmeola 
dopo  disagi  paliti,  bandiva  a  bordo  feste  marine  e  balli  e  banchetti, 
nei  quali  largheggiava  come  un  re  di  corona. 

Due  tempi ,  o  per  dir  meglio  due  stagioni  facevano  a  bordo ,  b 
pace  e  la  guerra.  Durante  la  pace,  ed  era  il  più  frequente,  sir  Bri- 
gant  navigava  di  uno  in  altro  porto,  e  raramente  mettevasi  a  graadi 
passate.  I  suoi  guerrieri  dovevano  allora  darsi  alle  arti  e  diveolar» 
manifattori.  V'era  la  fonderia  a  bordo  per  le  minuterie  di  piombo t 
di  ottone,  v'era  la  calzoleria,  la  sartoria,  l'armeria,  ed  altri  piùopi- 
ficii,  i  cui  prodotti  non  pure  bastavano  a' bisogni  dell'equipaggio,  0* 
riponevansi  altresì  ne' magazzini  della  sUva,  per  rivendersi  «ai  biq^ 
cali.  Era  questo  uno  dei  proventi  di  sir  Brigant  ;  senza  conlare  d» 
investiva  spesso  di  grossi  capitali  in  mercanzie  da  vendere  o  baiai- 
tare  a  grande  vantaggio.  E  aifinchè  ninno  si  rendesse  malagevole  il 
lavoro  delle  mani ,  punto  non  si  peritava  di  dame  1'  e6em[N0,  e  il 
tutta  divisa  di  gala  spellarsi  le  mani  alla  corderia,  o  inzavardarioi 
carbone  e  di  pece.  Si  dilettava  sopra  tutto  di  Ji^cnreria ,  e  godM 
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mere  Tisto  da' subalterni  nella  facina  chimica,  collocare  la  caldaietla 
ion  entroTi  Y  acquavite  a  bagnomaria,  coprirla  col  cappello  a  ser- 
)cntino,  e  poiché  Y  aveva  a  grande  agio  volatilizzata  e  deposta  pu- 
ìssima  d'ogni  flemma,  saporarla  in  nuove  guise  di  che  era  maestro. 
jE  sera  mandava  registrare  sul  giornale  di  bordo  :  Lavori  del  Co- 
nandanto  :  3  galloni  di  spirito  rettificato,  sopraffine,  celestiale. 

La  guerra  poi  non  veniva  da  sé  ed  era  d*uopo  andarne  in  traccia  : 
lerò  quando  era  stanco  della  lunga  pace,  apparecchiavala  e  promel- 
evaia  a'suoi  valorosi.  Egli  toglieva  piacere  grandissimo  di  prodeg- 
giare dove  corresse  rinomanza  di  corsali  :  e  negli  annali  del  Black 
ira  rimasa  famosa  una  giornata  combattuta  nelle  acque  del  Borneo. 
Kr  Brigant  aveva  levato  un  pieno  carico  di  noce  moscada,  cui  dise- 
gnava negoziare  a  Malacca  e  a  Calcutta  ;  e  nell'imbarco  avea  tenuto 
lascose  secondo  il  solito  le  sue  munizioni  da  guerra,  non  lasciando 
penetrare  nella  nave  alcuno  degli  indigeni.  Se  ne  sparse  la  fama  nel 
»aose,  e  l' effetto  fu  che  come  il  Black  ebbe  guadagnata  una  punta 
porgente  di  mollo,  di  là  dal  porto ,  ed  ecco  la  vedetta  annunzia  un 
Aviglio  numeroso  che  formicolava  in  fondo  al  golfo  giacente  a  ridos- 
0  del  promontorio  :  e  poco  stante  ripete  l' avviso ,  aggiugnendo  che 
cendevan  sopravvento  alla  volta  della  nave.  Già  si  vedevan  ad  ec- 
hio nudo ,  ed  era  uno  sciame  di  praho  plary,  di  balour  ed  altri  Ic- 
;netti  da  corso,  che  senza  dubbio  venivano  ad  investire  la  nave,  per 
iredarne  il  carico,  come  quelli  che  nulla  sospettavano  dell'  elice  che 
Q  pochi  istanti  potea  rapire  ai  loro  sforzi  il  bastimento,  e  molto  meno 
smevano  delle  batterie  mantellate  che  potevano  in  un  momento  sgo- 
oinarli  e  perderli.  Questo  appunto  sperava  air  Brigant,  il  quale  inol- 
re,  per  vie  meglio  mantenere  i  ladroni  nel  pecoreccio,  aveva  dato  or- 
ine che  la  tromba  del  vapore  (  che  era  mozza  all'  uso  de'  legni  da 
^attaglia)  fosse  occultata  dal  velame,  e  facendo  le  viste  di  fuggire  ca- 
lva a  lente  bordate  con  poche  vele.  E  già  la  nave  era  circondata  dal- 
annata  corsalesca ,  e  questa  da  tutte  parti  faceva  segno  di  venire 
ITabbordo,  collo  allestire  i  graffi,  e  sparare  a'passavanti,  al  battipot- 
0  e  lungo  il  parapetto,  dovunque  apparisse  gente  dell'  equipaggio, 
lir  Brigant  Irion&va  del  successo,  e  discorreva  lungo  la  corsìa  or- 
Buando  la  battaglia:  le  artiglierie  recale  in  batteria,  scoverte  dei 
lanteUi,  imbragate  ai  enlatli  in  atto  d'imboecare  le  teofiere,  accesi 
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i  buttafoco.  Come  vide  tutto  intorno  stipato  di  navicelli  e  di  bar- 
elle, e  già  da  più  Iati  salire  i  pirati  più  animosi  che  cauti,  fé'  cenno 
ai  marinai  di  dar  foco  ai  moscbetti  e  agli  spmitoni,  e  agli  artiglieri 
di  far  fuoco.  Cadere  i  portelli ,  apparire  le  bocche  de'  pezzi  e  tonare 
due  fiancate  orrende  fu  un  punto  solo.  Il  flagello ,  il  danno,  la  con- 
fiisione  e  il  disordine  de'pirati  fu  inestimabile.  Perciocché  delle  bar- 
che altre  forate  le  opere  vive  colavano  a  fondo,  altre  disarborafe  e 
sorde  al  governo  servian  d'intoppo  alle  altrui  manovre,  altre  sciando 
a  ritroso  investivano  nelle  sopravegnenti  ;  e  intanto  la  moschetterìa 
di  bordo  giocava  senza  oflesa  e  con  vantaggio,  e  le  scariche  di  tulli 
i  pezzi  doppiavano  con  furia  orrenda,  sfracellando  senza  misericor- 
dia quel  barchereccio  sgominato  e  inetto  alle  difese.  Le  lance  calale 
prestamente  al  cessar  del  fuoco,  e  armate  di  tutto  punto  inseguirono 
i  fuggenti,  e  il  Black  che  già  aveva  scaldato,  moveva  a  gran  vapore 
in  caccia  de'  legni  più-grossi.  Intimava  loro  di  arrendersi:  gli  an^ 
si  doveano  ceder  le  armi,  e  ciascun  uomo  passava  a  bordo  della 
nave,  e  veniva  legato  e  gittate  nella  stiva  :  e  dove  i  navicelli  pook) 
punto  facessero  sembiante  di  fuggire  anzi  che  di  cedere,  sir  Brigaot 
metteva  loro  a  traverso  lo  sprone  di  prora,  e  passando  sopr'essi,  man- 
davali  a  picco  in  istante. 

La  caccia  durò  tre  ore  ,  e  furono  predati  tra  grandi  e  piccoli  (t 
ciotto  legni  corsari ,  fatti  schiavi  oltre  a  ducente  uomini.  Sir  fin- 
gant  mandò  a  terra  un  dei  battelli  rimasi  sgovernati  in  balìa  dell'oc 
de,  con  alcuni  dei  prigioni  a  modo  di  parlamentari ,  e  fece  bandin* 
per  tutto  la  costa,  che  chi  voleva  venisse  a  riscattare  legni  e  pcrs(h 
ne ,  che  altrimenti  queste  avrebbero  mozza  la  testa  e  quelli  briKf- 
rebbe  sotto  i  loro  occhi.  Pel  rimanente  del  giorno  nessuna  barca  osi) 
accostarsi  al  formidabile  vascello  :  al  dimane  gì*  indigeni  si  fecen) 
animo,  e  cominciarono  i  riscatti,  parte  in  barrette  d'argento  e  ptf- 
te  in  derrate  e  schiavi ,  di  che  sir  Brìgant  colse  bellissimo  gaa(b- 
gno.  Cessato  randirìvieni  de'  compratori ,  egli  gittò  i  pochi  rìmas 
in  un  guscio  disarmato ,  loro  fece  dono  di  quattro  remi ,  e  parli  i 
questa  guisa  :  —  Figliuoli  delle  foreste,  al  peccato  vostro  leggero  ^' 
il  castigo  che  io  vi  ho  dato,  ma  temete  l'ira  di  Dio  onnipotente,  cbc 
più  gravemente  potrebbe  punirvi,  se  altra  volta  vi  toccasse  l'amore 
di  ladroneggiare  a  danno  degli  Europei.  Or  non  aTevo  io  pagato  a 
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buoni  contanli  la  noce  moscada  ?  non  Tavevale  voi  vendala  di  piena 
volontà?  Come  adunque  contro  ogni  diritto  accingervi  a  rapirmi  con 
una  mano,  ciò  che  coli*  altra  mi  vendevate  ?  Buon  per  me,  che  sono 
diletto  al  cielo  e  in  cura  al  nume  immortale ,  ed  egli  mi  ritolse  alle 
vostre  mani  scellerate ,  con  onta  vostra  e  danno  meritalo.  Inchina- 
tevi dinanzi  al  rappresentante  in  terra  della  giustizia  divina,  e  rife- 
rite ai  vostri  la  mia  umanità  e  cortesia.  —  Quelli  partirono,  e  voga- 
rono di  lena ,  che  mai  meglio  in  vita  loro  :  e  sir  Brigant  mandò  is- 
sare le  bandiere  tutte  in  sulle  punte  degli  alberi ,  ordinò  la  rassegna 
generale  della  milizia  e  della  ciurma ,  distribuì  lodi  e  ricompense 
alle  prodezze  de'  più  valorosi ,  e  un  fiorito  caposoldo  a  tutti.  Poi , 
disteso  il  tendale,  bandi  banchetto  e  tripudio  :  i  salumi,  i  quarti  di 
carne  fresca  riempiron  Tarla  di  profumo  gradito  alla  gente  marina  : 
i  barili  del  madera,  i  bottiglioni  del  rhum  rotolarono  sul  ponte  e  nel- 
le batterie  :  frastuono,  urla ,  orgie  per  tutto.  E  intanto  il  Black , 
vittorioso,  ricco,  tranquillo,  orientavasi  verso  il  capo  di  Malacca. 

Da  Malacca  a  Napoli  non  è  un  salto  di  ranocchio,  e  pure  non  vol- 
geva r  anno ,  e  il  Black  già  vi  gettava  Tàncora  :  e  anzi  già  da  due 
mesi  fondeggiava  in  foccia  all'  incantevole  Sirena ,  e  quel  si  lungo 
soggiorno  per  tutto  Y  equipaggio  riusciva  un  mistero.  Una  sera , 
mentre  il  sole  si  nascondeva  limpidissimo  dietro  le  vette  di  Posili- 
po,  sir  Brigant,  il  quale  per  ordinario  passava  a  terra  le  giornate  e 
ben  anco  le  nottate  intere,  passeggiava  invece  sul  ponte,  a  passo  ac- 
celeralo, e  con  cipiglio  torbido  e  irrequieto.  Ad  ogni  istante  appun- 
tava r  occhiale  verso  la  marina  che  lambe  le  prode  del  Vesuvio ,  e 
Ira  per  lo  sconcio  di  non  iscorgero  una  gondolelta  che  aspettava , 
e  per  r  annottare  che  toglievagli  di  spingere  più  lontano  la  vista, 
stava  d*un  mal  animo  serpentoso.  A  un  tratto ,  avvisata  una  mac- 
chia a  qualche  centinaio  di  passi ,  picchiò  una  palmata  sul  ginoc- 
chio ,  e  serenandosi  s' avviò  al  quartier  suo ,  dicendo  :  —  È  qui 
quel  maledetto  ;  vedremo  che  razza  di  marini  mi  ha  arroncigliato 
tra  colesti  lazzari  rifalli  di  ventre  e  maccheroni. 

I  novelli  venuti  erano  una  cinquina  di  reclute  a  scambio  di  al- 
trettanti morii  nel  viaggio  dall'  Oriente  insino  a  Napoli.  Era  una 
delle  vanità  del  re  sir  Brigant ,  di  governare  ne'  suoi  dominii  uo- 
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mini  di  (ulte  le  Dazioni  che  fanno  sotto  la  cappa  del  sole ,  e  chia- 
marli ciascuno  per  nome  nella  propria  loro  favella  ;  senza  conta- 
re che  gli  scusavano  altresì  di  piloti  costieri  ne'  paraggi  da  loro 
conosciuti.  Egli  da  più  settimane  meditava  un  arrischiato  disegno , 
il  quale  come  prima  gli  venisse  compiuto ,  dove^^  salpare  inconta- 
nente e  tirare  in  alto  a  tutto  vapore.  Però  tardavagli  di  vedere  ri- 
loruato  quel  paliscalmo  spedito  a  far  gente  sulle  riviere  del  golfo, 
con  che  rifornire  i  ruoli  della  sua  marina  (cosi  la  chiamava  esso], 
per  essere  in  ciascuno  istante  apparecchiato. 

Sir  Brigant  ritto  in  piò  nel  suo  ufficio  ,  come  monarca  nella  sala 
del  trono,  brandito  ,  contegnoso  accolse  la  brigatella  con  degnazio- 
ne. Sampiero  (  un  Corso  di  quei  che  traversano  alle  Àntille  per  far 
fortuna  ),  il  quale  era  commissario  della  leva  ,  venne  presentando 
ciascuno  degV  ingaggiati,  e  magnificando  le  loro  lodi  —  Questo  è  un 
bravo  marino  di  Sorrento ,  che  naviga  da  lunghi  anni  —  Quesf  al- 
tro ha  servito  nelle  guerre  del  Paraguai ,  conosce  il  maneggio  dd 
cannone ,  e  tira  alla  carabina ,  che  coglie  una  moneta  per  aria  — 
Maso  di  Falco ,  crebbe  fin  da  piccino  nelle  bande  insorte  a*  tem[» 
4el  generale  Championnet,  e  per  giunta  è  Palombaro»  un  vero  lapo 
di  mare  —  Ciccio  d'Andrea,  militare  quattro  anni,  poi  fuoruscito  e 
graziato  ,  fu  imbianchino  ,  guardia  campestre  ,  ostiere  ,  sa  fare  i 
maccheroni  verdi  verdi  e  col  sughillo  che  è  un  trionfo  —  Quest'  ul- 
timo è  uccellino  di  nido,  ma  spunta  già  le  penne  per  benino,  e  noa 
è  troppo  in  buona  co'  birri  del  paese. . . . 

—  Sampiero,  interruppe  sir  Brigant  notato  di  queste  pappolate , 
conduceteli  al  guardamagazzini,  e  fate  che  io  li  vegga  dimani  in  di- 
visa compiuta  fare  i  primi  esercizii.  E  voi  altri  sarete  contenti  del 
Black ,  se  non  sarete  poltroni.  Il  pagatore  vi  conterà  per  mancia 
d'entrata  venti  scellini  a  testa.  Il  mio  commissario  di  leva  è  inca- 
ricato di  cotesto. 

Sampiero  si  battè  il  cappelletto ,  e  disse  :  —  Comandante,  sa- 
rà fatto. 

—  Ma  voi,  giovinetto ,  restatevi ,  si  continuò  sir  Brigant ,  rivd- 
gendosi  appunto  al  più  giovane. 

Chi  era  costui  ?  Nicola  di  Sanlagnello. 
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La  Sovranità  temporale  dei  Romani  Pontefici  proptignata  nella  sua 
integrità  dal  suffragio  delF  orbe  cattolico ,  Regnante  Pio  IX 
r  anno  XIV.  Parte  Settima  L'  Episcopato  Cattolico  dopo  il  dì 
Vm  GIUGNO  MDCCCLXII.  —  Roma  coi  lipi  della  Civiltà  Catto- 
lica 1863.  Un  voi.  in  4/  di  pag.  XXIV,  1140. 

Dovendosi  dal  regnante  Pontefice,  il  Santo  Padre  Pio  IX ,  decre- 
tare la  solenne  Canonizzazione  del  beato  Confessore  Michele  dei  San- 
ti, e  dei  ventisei  beati  Martiri  Giapponesi,  la  Santità  Sua  invitò  tatti 
i  Vescovi  della  Chiesa  cattolica  a  recarsi  in  Roma ,  perchè  Io  assi* 
stessero  in  così  augusta  cerimonia.  Moltissimi  aderirono  all'  invito, 
e  più  di  ducente  cinquanta  Vescovi  vennero  in  Roma  da  regioni  an- 
cor lontanissime,  superando  mille  difficoltà  naturali  e  politiche ,  che 
a  un  tale  viaggio  si  attraversavano.  Quei  che  non  vennero  colla  per- 
sona, impediti  da  ostacoli  insuperabili,  vi  furono  presenti  collo  spi- 
rito ;  perchè  di  piena  volontà  accettarono  qualsivoglia  atto  del  su- 
premo Pastore  della  Chiesa,  e  dei  Vescovi  loro  confratelli.  A  due 
principalmente  questi  atti  si  ridussero:  alla  Canonizzazione  cioè  dei 
Beati,  scopo  dell'adunanza,  ed  alla  confermazione  del  diritto  e  della 
necessità  della  Sovranità  temporale  dei  Papi  sugli  Stati  pontificii.  Il 
primo  con  pompa  straordinariamente  solenne  si  effettuò  il  di  8  Giu- 
gno nella  basilica  Vaticana  :  il  secondo  con  gravità  augustissima  fa 
compiuto  nel  pubblico  Concistoro ,  tenutosi  nel  palazzo  Valicano  il 
giorno  seguente. 

Della  Canonizzazione  nulla  qui  diremo ,  perchè  nulla  ha  che  fare 
col  suggetto  del  libro,  del  quale  intendiamo  di  parlare.  Esso  contiene 
unicamente  gli  Atti  del  Concistoro,  adunatosi  il  di  9  Giugno.  Era  qui- 
vi il  Romano  Pontefice  circondato  da  ducente  sessantacinque  Vesco- 
vi, accorsi  intomo  a  lui  da  tutte  le  parti  della  Cristianità:  numero 
tale  che  dal  Concilio  di  Trento  in  qua  non  s' era  mai  veduto  rado- 
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nato  insieme  ;  tale  anzi  che  ìd  ben  otto  dei  Coacilii  ecumenici,  cele- 
bratisi nella  Chiesa,  il  numero  dei  Padri  convenuti  fu  di  non  poco  a 
questo  inferiore.  Innanzi  a  un  cosi  venerabile  e  numeroso  consesso 
il  Santo  Padre  parlò  alla  Chiesa  universa,  la  quale  nella  rappresen- 
tanza di  quei  Vescovi  desiderosa  pendeva  da  suoi  labbri  ad  ascol- 
tarlo, e  docile  applaudiva  alle  ammonizioni  ed  alle  condanne  da  co- 
si augusto  luogo  profferite.  Pietro  parlava  per  la  bocca  di  Pio  IX;  e 
collo  sue  parole  pasceva  di  verità  il  gregge  intero ,  di  cui  la  Prov- 
videnza divina  Y  ha  posto  a  Capo  e  Pastore  universale.  Non  solo 
quella  parola  non  ebbe  contraddittore  ninno  in  cosi  folta  corona: 
anzi  ebbe  in  ciascuno  dei  Padri  quivi  raccolti  un  approvatore  since- 
ro, un  riverente  applauditore.  Conciossiachè  non  appena  il  Beatissi- 
mo Padre  avea  terminato  di  pronunziare  la  sua  gravissima  Alloca- 
zione, e  tutti  quei  Vescovi  gli  presentarono  un  loro  comune  Indirizzo, 
nel  quale  ad  una  voce  condannarono  quanto  il  Papa  avea  condan- 
nalo, approvarono  quanto  il  Papa  avea  approvato  ;  e  proffersero  nm 
che  la  loro  opera  apostolica ,  ma  la  vita  stessa  per  la  difesa  di  qud- 
le  verità  inculcate ,  e  per  la  condanna  di  quegli  errori  riprovati.  D 
Papa  adunque  con  autorità  pontificia  pronunzia  una  sentenza  di 
condannazione  contro  errori  e  delitti ,  e  di  affermazione  a  favore  di 
dritti  e  di  verità  importantissime  :  la  Chiesa  per  la  bocca  dei  suoi 
Vescovi  accetta  con  unanime  applauso ,  e  sottoscrive  di  pieno  ac^ 
cordo  quella  sentenza.  Questa  è  la  sostanza  degli  Atti  di  questo 
Concistoro ,  che  resterà  famoso  nei  fasti  della  Chiesa ,  e  che  co- 
stituisce per  tutti  i  Cattolici  un*  autorità ,  come  senza  veruna  ecce 
zione,  cosi  sopra  qualsivoglia  altra  autorità  di  qualsiasi  ordine. 

Come  tale  in  effetto  la  Cluesa  universa  1*  accolse  :  ed  è  spettacolo 
unico  nella  storia  ecclesiastica  quello  a  cui  noi  assistemmo  nel  corso 
di  questi  mesi,  passati  dal  giorno  del  Concistoro  infine  ad  oggi.  Tut- 
ti i  Vescovi,  i  quali  per  differenti ,  ma  gravissime  cagioni ,  non  po- 
terono essere  presenti  in  Roma  in  quella  occasiono ,  da  qualsivoglia 
punto  della  Cristianità,  non  solo  si  contentarono  di  accogliere cob 
la  consueta  sommissione  la  parola  del  Successore  di  Pietro  :  non  so- 
lo si  affrettarono  di  promulgarla  nelle  loro  Diocesi ,  come  regola  di 
credere,  e  guida  di  operare;  ma  vollero  eziandio  dare  al  mondo  pab- 
blica  testimonianza  di  questa  loro  adesione,  e  testimonianza  lak  dN 
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no  rimanesse  perpetua  e  innegabile  la  memoria.  Da  tutte  le  Sedi 
adunque,  così  dagli  estremi  confini  della  Cina,  come  dalle  prossime 
Chiese  dell*  Italia,  dal  vecchio  come  dal  nuovo  mondo,  indirizzaronsi 
alla  Santità  di  Nostro  Signore  da  pressoché  ciascun  Vescovo  lettere 
caldissime  di  piena  ed  intera  aderenza  agli  atti  di  quel  Concistoro  : 
e  un'  istante  preghiera  che  i  nomi  loro  fossero  aggiunti  ai  nomi  dei 
Vescovi  presenti,  che  sottoscrissero  in  Roma  l'Indirizzo  umilialo  al 
Santo  Padre.  Per  tal  modo  più  di  settecento  Vescovi  l  Irovansì  uni- 
li  insieme  nella  sottoscrizione  di  quest'  Indirizzo ,  e  formano  un  tal 
peso  di  autorità,  che,  salvo  il  Concilio  Lateranense  Secondo,  in  nes- 
sun altro  caso  ^  può  addursene  uno  eguale  nelle  memorie  della  sto- 
ria ecclesiastica. 

Gli  Atti  appunto  di  un  cosi  celebre  Concistoro,  e  le  lettere ,  colle 
qnali  i  Vescovi  assenti,  accostandosi  alla  sentenza  del  Successore  di 
san  Pietro,  e  ai  sentimenti  dei  Vescovi  presenti  nel  Concistoro,  ag- 
giunsero la  loro  firma  a  quella  dei  loro  più  fortunati  colleghi,  sonosi 
raccolti  insieme,  e  stampati  nel  presente  Volume.  Or  quale  sia  l'impor- 
tanza somma  di  questi  Atti,  e  di  una  tanta  unanimità  dei  Pastori  della 
Chiesa  col  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  quale  il  modo  tenutosi  nell' unirli 
insieme ,  sarà  qui  brevemente  indicato ,  non  volendo  diminuire  con 
soverchia  prolissità  il  peso  intrinseco  di  un'autorità  così  augusta. 


1  Ncir  Indice  secondo,  posto  in  fine  del  Volume,  si  possono  numerare  le 
Diocesi,!  cui  Vescovi  hanno  sottoscritto  o  di  presenza  o  per  lettera,  airindirlz- 
zo  presentato  nel  Concistoro  dei  9  Giugno  a  Sua  Santità.  Esse  montano  a  708. 

2  11  numero  dei  Vescovi ,  che  nei  varii  Concilii  Ecumenici  sottoscrissero 
gli  atti,  le  sentenze,  o  i  decreti  emanatisi,  può,  secondo  1  ragguagli  più  lar- 
ghi che  ce  ne  sono  rimasi,  così  registrarsi  nella  lista  seguente  : 

NiCENO  I.  .    .    .    Vescovi 
Costantinopolitano  I.  . 

Efesino 

Calcedonese  .... 
Costantinopolitano  II. 
Costantinopolitano  Ili. 

NlCENO  II » 

Costantinopolitano  IV. 
Lateranense  !..  .  . 
Latbrànensb  II.  .  .  . 


n 

318 

Latebanense  III.    ' 

VescoTi 

300 

» 

159 

Lateranense  IV.    . 

» 

400 

» 

200 

LiONESE  I.         .      .      . 

)» 

140 

)» 

630 

Lionese  il     .    .    . 

» 

500 

]> 

160 

289 

Viennese  .    •    «    . 

300 

» 

V    M  mm  4  V  4  «  M^m^MM           •                  V                 V                 V 

COSTANZIESE    .      .      . 

^^  ^M  ^^ 

150 

» 

330 

Basileese  .     .     .     . 

ii> 

? 

9 

102 

Fiorentino     .    .    , 

» 

Ili 

> 

300 

Lateranense  y.  .    . 

» 

93 

> 

1000 

Tridentino    .    .    . 

> 

276 
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Innann  ogni  altra  cosa  è  necessario  Y  indicare  quanti  e  qoali  àeu 
i  Vescovi ,  i  quali  o  di  presenza  o  di  lontano  hanno  voluto  sottoscri- 
Tcre  il  loro  nome  agli  Atti  solenntssimi  del  Concistoro.  Nell'ifliitui- 
rio  Ponlificio  pel  4865,  che  è  l' indicazione  ufficiale  di  tutte  leprìo- 
dpalì  cariche  si  nella  Gerarchia  cattolica,  come  nel  Piincìpato  civile 
della  santa  Sede ,  dopo  1'  enumerazione  individuale  delle  Sedi  P2- 
Iriarcali,  Arcivescovili  e  Vescovili,  cbe  includono  obbligo  lU  reri- 
denza,  è  posto  alla  pag.  267  il  Ristretto  dei  Patriarcati,  Arcivesco- 
vati e  Vescovati  dei  due  riti,  il  latino  e  l' origliale.  Esso  ci  porge  i 
numeri  seguenti  : 

PRELATI  RESIDENZIALI 

COMPONENTI  LA  GERARCHIA  CATTOLICA 

Biro  UTDIO 178 

ÌPatbiarcati 1 
Ahcitescovati 131 
)  ImmetlialameiHe  soggetti  alla  santa  Sede.    18  | 
l  Con  Protince  ecclesiastiche 119  1 
laT  1 
Vescovati 6i0 

j  Sttburbicarii 6 

]  Immediatamente  soggetti  alla  santa  Sede.     81 
I  Suffraganei  nelk  Province  ecctestastiche.  S50 

"eiò    

Prelati  residenziali  pel  rito  latino  778 
«ITO  ORIEHTALB 74 

ÌPatbiarcati 5 
AfiCn-ESCOVATI 1$ 
S  Dipendenti  dai  Patriarcati  orienlati  .   .      12  j 
'(  Con  Province  ecclestasHehe 3  [ 
"Ì5  I 
Vescovati 51 

Prelati  residenziali  pel  rito  orientale    li 

Prelati  residenziali  componenti  la  Gerarchia  cattolica  331 1 

N.  B.  /  Vescovati  insieme  uniti  sono  computati  per  una  sola  S«fe. 

Sono  adunque  ottocento  cinquantddue  i  Prelati  con  residotza,  àt 

costituiscono  la  Gerarchia  cattolica  qual  essa  è  al  presente:  tii 

rito  latino  ne  appartengono  settecenloaettantotto,  ai  yarìi  riti  orki- 

bli  seltantaquattro.  Ora,  noverando  con  iscmpolosa  attwuJww  i  » 
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mi  dei  Prelati,  i  quali  si  troTano  riuniti  in  questo  Volume,  lutti  con 
uniforme  concordia  d' un  sol  parere  sopra  la  medesima  quistione, 
essi  montano  a  settecento  e  otto.  Affine  di  poterli  paragonare  al 
computo  posto  innanzi,  bisogna  sceverarne  quei  Vescovi  che  hanno 
le  lor  Sedi  in  Partibus  infidelium,  le  quali  per  conseguenza  non  im- 
portano obbligo  di  residenza,  e  non  vennero  però  considerate  nel 
detto  compendio.  Essendo  essi  settantasette,  riduconsi  a  soli  seicento 
trentuno  i  Prelati  giuridizionali,  segnati  sotto  l' Indirizzo  dei  9  Giu- 
gno 1802.  A  compiere  il  numero  totale  di  cotesti  Prelati  della  Ge- 
rarchia cattolica  non  ne  mancano  che  soli  ducento  ventuno.  I  tre 
quarti  adunque,  anche  cosi  senz*  altra  considerazione,  sono  unanimi 
io  un  sol  concetto,  uniti  col  Papa,  fortemente  e  solennemente  dichia- 
ratisi suoi  ubbidienti  e  sottomessi  fautori.  Ma  v*  è  anco  di  più.  Di 
questi  duecento  ventuno  nome  assente,  ben  quarantasei  appartengo- 
no a  Sedi  vacanti.  Egli  è  vero  che  alcuni  Vicarii  capitolari  di  altre 
Sedi  vacanti  hanno  mandato  anch'  essi  lettere  di  aderenza ,  che  tro- 
Tansi  inchiuse  in  questo  Volume  :  pur  tuttavia  questi  formano  l' ec- 
cezione, che  potrenuno  noi  chiamare  di  pio  e  lodevole  ardore  ;  non 
avendo  per  regola  generale  nel  tempo  della  vacanza  osalo  gli  altri 
di  pigliar  posto  tra  i  Vescovi.  Quelli  adunque  che  veramente  possono 
dirsi  mancare  alla  sottoscrizione  dell'  Indirizzo ,  giungono  appena  a 
cenlosettantacinque  Prelati,  dei  quali  centoquarantasei  spettano  al 
rito  latino,  e  venlinove  all'  orientale.  Può  asserirsi  adunque  con  tutta 
verità  che  solo  una  quinta  parte  della  Gerarchia  cattolica  non  è  in 
questi  Atti  rappresentata. 

Ciò  neppure  vuol  dire  che  questa  quinta  parte  pensi  diversamente 
dagli  altri  :  vuol  dire  solo  che  nelle  mani  di  chi  compilò  questo  Volume 
non  sono  pervenute  né  lettere,  nò  atti  di  qualsivoglia  sorte,  che  si  po- 
tessero riferire  a  quel  Concistoro.  Anzi  per  lo  cont)*ario  del  maggior 
numero  fra  loro  abbiamo  certezza  evidente  che  essi,  non  solo  dentro  so 
pensano  come  tutti  gli  altri  Prelati,  raccolti  sotto  questo  Indirizzo,  ma 
hanno  altresì,  prima  del  Concistoro  dei  9  Giugno,  palesata  al  mondo 
la  loro  autorevole  sentenza.  Nella  Collezione,  uscita  alla  luce,  del  Suf- 
firagio  dell'  Efascopato  cattolico  sopra  La  Sovranità  temporale  dei 
Bomani  Pontefici  sono  stampati  gli  atU  pubblici,  co'quali  essi  hanno 
manifestata  al  mondo  la  loro  fede  sopra  un  tal  punto.  Or  dei  centosei' 
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tantacinque  PrelaU,  i  cui  nomi  non  leggoDsi  nel  Volume  presente,  ve 
ne  ha  bene  novantadue,  i  quali  nei  volumi  di  quella  Collemne  non  con 
un  allo  solo,  ma  spesso  eziandio  con  molli,  propugnano  quelle  verità 
medesime,  e  condannano  quei  medesimi  errori,  che  i  loro  confratel- 
li propugnano  e  condannano  in  questo.  Non  possono  essi  adunque 
ragionevolmente  da  loro  disgregarsi  nella  professione  dì  fede ,  solo 
perchè  accidentalmente  non  vi  si  trovano  congiunti  in  un  atto  spe- 
dale. Per  la  qual  cosa  conchiudendo  diciamo,  che  di  tutta  la  Gerar- 
chia cattolica  solo  di  ottantatrè  Prelati  non  è  riuscito  di  aver  nelle 
mani ,  e  di  pubblicare  per  le  stampe  il  loro  suffragio  alle  decisioni 
del  Papa,  e  al  voto  degli  altri  Vescovi  sopra  la  necessità  del  Ptìb- 
cipalo  civile  nei  Papi.  Che  se  si  sguardi  a  quali  Sedi  essi  apparten- 
gono ,  si  vedrà  facilmente  tulio  doversi  ridurre  ad  un  silenzio  o 
involontario  o  anche  sforzalo,  ne  potersi  ragionevolmente  attribuire 
nulla  a  contrarietà  di  opinione,  o  a  rifiuto  di  obbedienza.  Nell*Euro- 
pa  in  effetto  solamente  quattordici  sono  le  Sedi,  i  cui  nomi  non  com- 
pariscono in  verun  atto  venuto  a  nostra  cognizione  :  ed  esse  pel  mas- 
simo numero  trovansi  o  nell'Impero  russo,  nel  quale  le  comunicazio- 
ni dei  Vescovi  con  Roma  son  delitto  punito  dalla  legge  ;  o  nelle  pro- 
vince più  rimote  e  orientali  deirimpero  d'Austria,  nello  quali  per  la 
natura  della  favella ,  e  per  la  semplicità  della  fede  quella  quistìone 
non  era  in  alcun  modo  agitata.  Le  regioni  più  longinque  dell' Ameri- 
ca, quelle  remotissime  dell'Asia,  e  le  ancora  più  distanti  dell*  Ocea- 
nia forniscono  le  altre  Sedi ,  che  non  possiamo  dire  altro  che  silen- 
ziose :  segno  certo  che  appunto  al  materiale  ostacolo  della  distanza , 
e  alla  difficoltà  di  ricevere  o  inviar  con  sicurezza  le  lettere  devesi 
ascrivere  un  tal  silenzio.  Il  quale  cadendo  sulla  decinoia  parte  appe- 
na di  tutto  l'Episcopato  cattolico,  nulla  osterebbe  al  peso  dell*  anlo- 
rìtà,  quand'  anche  si  dovesse  attribuire  a  cause  maligne  :  doveiKtoà 
poi  per  lo  contrario  arrecare  a  cause  del  tutto  innocenti,  nulla  asso- 
lutamente pruova  ;  e  se  pruova  qualche  cosa,  pruova  soltanto  la  spon- 
taneità e  la  pienezza  di  tale  concordia. 

Per  far  meglio  intendere  il  valore  delle  cifre  fin  qm  da  noi  arre- 
cate, le  ordineremo  in  uno  specchio  solo,  ove,  distìnte  nelle  lon 
differenti  classi,  faranno  a  colpo  d'occhio  scorgere  il  valore  reale  (E 
cotale  unanimità. 
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PRELATI  GIURIDIZIONALI 

SOTTOSCRITTI  ALL'  INDIRIZZO  DEI  9  GIUGNO 

Prelati  Residenziali  soltoscrilti  all'  Indirizzo  dei  9  Giugno .  •  631 

\  Del  Rito  Latino  ....  596 
)  Del  Rito  Orientale  .  .    45 

D* entrambi  i  riti  631 

Sedi  vacanti  dai  9  Giugno  1862  all'Agosto  1863,  non  rap- 
presentate neir  Indirizzo 46 

Prelati ,  i  cui  nomi  sebbene  manchino  sotto  Y  Indirizzo  sud- 
detto, ne  hanno  in  altre  circostanze  proclamati  i  principi!.    92 

/    Del  Rito  Latino 83 

In  Europa 5i 

In  Affrica 1 

In  America 28 

In  tutto  .  .  .1^ 

Del  Rito  Orientale 9 

Greco  Melchita 2 

Siro  puro 2 

Siro  Caldeo 5 

\  In  tutto  ...    9 

D'entrambi  i  riti .    92 

Prelati,  dei  quali  non  si  conosce  alcun  Atto  sopra  questa 
quistione,  né  in  questa,  né  in  altre  occasioni 83 

Del  Rito  Latino 63 

In  Europa li 

In  America 32 

In  Asia 9 

In  Oceania 8 

In  tutto  ...  63 

• 

Del  Rito  Orientale 20 

Armeno 4 

Greco  Mekhita  ......    2 

Siro  puro 10 

5tro  Caldeo 3 

Siro  Maronita 1 

In  tutto  .  .  r^         

D'entrambi  i  riti .    83  ^_^ 

Prelati  Residenziali  componenti  la  Gerarchia  Cattolica.  .  .  .  852 

N.  B.  Oltre  i  631  Prelati  residenziali  sottoscritti  all'Indirizzo,  ye  ne  sone 
altri  77,  i  quali  essendo  Vescovi  inpartibus  non  potevano  aver  luogo 
in  questo  novero ,  tuttoché  sieno  quasi  tutti  o  Prefetti,  o  Delegati ,  o 
Vicarii  Apostolici  nei  luoghi  delle  missioni. 
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Fin  qui  non  abbiamo  fatto  menzione  che  unicamente  del  numero 
dei  Vescovi,  i  cui  nomi  leggonsi  raccolti  in  uno  nel  presente  Volume. 
Ma  insieme  coi  Vescovi  v'  è  spesso  una  qualche  porzione  del  loro 
Clero  :  per  lo  più  i  Canonici  dei  Capitoli  cattedrali ,  e  i  Parrochi  delle 
più  cospicue  parrocchie  della  loro  Diocesi.  Essi  sottoscrivendo  la 
lettera  d*  aderenza  del  proprio  Pastore,  o  scrivendone  una  a  parte, 
vogliono  mostrarsi  uniti  con  lui  nella  medesima  fede,  nella  stessa 
obbedienza  al  Sommo  Pontefice  in  cosi  grave  quistione.  Chi  avrà  la 
pazienza  di  annoverarle  tutte,  troverà  che  sopra  quattordicimila  sono 
i  principali  membri  del  Clero  inferiore,  che  in  soli  questi  alluni  mesi 
hanno  voluto  manifestare  al  mondo ,  che  come  i  Vescovi  sono  uniti 
col  Papa,  cosi  i  Cleri  sono  uniti  coi  Vescovi  nel  riconoscere  la  neces- 
sità del  Principato  civile  della  santa  Sede.  Dicemmo  in  soli  questi 
ultimi  mesi  :  perchè  gì'  indirizzi  per  la  Sovranità  temporale  dei  Papi 
dai  varii  Cleri  inviati  prima  al  Santo  Padre  sono  tali  e  tanti,  che  em- 
piono parecchi  Volumi,  e  raccolgono  molte  e  molte  decine  di  migliaia 
di  nomi  d'ogni  nazione  e  d'ogni  grado. 

La  prima  considerazione,  che  spontanea  si  presenta  a  chi  anche 
solo  risguarda  al  numero  delle  sottoscrizioni  e  delle  adesioni,  quale 
si  scorge  nel  precedente  ragguaglio,  si  è  Y  unità  di  dottrina  e  di  au- 
torità, che  vigoreggia  pienissima  nella  Chiesa  cattolica.  Disparità 
d*  interessi ,  diversità  di  favella ,  dissonanza  d*  idee,  distanza  di  re- 
gioni ,  tutto  naturalmente  cospira  a  varietà  di  opinioni  ;  nulla  però 
nel  fatto  non  impedisce  l'accordo  e  l'uniformità  della  dottrina  cat- 
tolica, r  aderenza  delle  singole  parli  tra  loro ,  e  la  dipendenza  di 
tutti  i  membri  inferiori  dal  capo.  Essa  è  nel  secolo  decimonono  qual 
era  nel  decimo ,  quale  nel  primo  secolo  della  Chiesa.  Qò  solo  basta 
a  dimostrare  la  divinità  di  questa  Chiesa  :  non  essendo  possibile  una 
cosi  piena,  cosi  costante,  cosi  continuata  unità  di  pensieri  e  di  azio- 
ne, in  tanto  contrasto  di  lingue ,  di  nazioni  e  di  tendenze,  senza  la 
cooperazione  sovrumana  dello  Spirito  Santo,  che  conforti  colla  sua 
grazia  le  intelligenze  e  i  cuori  a  riconoscere  il  supremo  magistero 
ed  autorità  di  Colui,  che  il  divin  Redentore  pose  suo  Vicario  in  terra. 
La  quale  uniformità  brilla  di  luce  ancor  più  viva ,  se  si  paragona 
alla  difformità  d*  idee  e  di  opere,  che  nelle  chiese  separate  dalla  Cat- 
tolica divide,  come  gì' intelletti,  cosi  i  cuori  dei  loro  seilateri.  Quivi 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  703 

^  tP^^S^  dissentono  dai  pastori  :  i  pastori  sono  più  intesi  a  combat- 
tersi l' un  r  altro,  che  ad  unirsi  nel  vincolo  di  fede  e  di  carila  :  e  le 
greggi  ed  i  pastori  cannano  a  loro  posta  di  simbolo  con  maggior 
&ciUtà  che  non  di  abiti  e  di  costumi.  Manca  adunque  in  loro  quella 
forza  divina  di  coesione,  che  forma  l'unità;  e  le  singole  pietre  di 
questi  ediGcli ,  prive  di  qualsisia  cemento ,  disgregansi  ogni  giorno 
più  e  s*  ammonticchiano  qua  e  colà  in  mucchi  di  rovine  informi  e 
^sgretolate. 

La  seconda  considerazione  che  suggerisce  cotesta  uniformità  di 
opinioni  nei  Prelati  della  Chiesa  cattolica,  si  è  la  forza  viva  e  rigo- 
gliosa del  Papato.  Se  fu  tempo  in  cui  la  possanza  e  la  furberia ,  le 
<armi  e  l'oro,  la  diplomazia  e  la  piazza  si  congiunsero  insieme  e  cos- 
pirarono ad  abbatterlo,  esso  ò  sventuratamente  questo  che  corre  al 
furesento.  L'incredulità,  1*  eterodossia,  la  rivoluzione,  questi  tre  gra- 
nii d' un  medesimo  abberramento  dell'  orgoglio  umano,  ))er  quanto 
l'uno  sia  discosto  dall'altro,  senesi  ravvicinati  in  un  sol  patto,  a  tut- 
te ugualmente  caro,  d'abbattere  il  Pontificato  romano,  e  ciascuna  di 
€sse  ha  tolto  il  suo  compito  speciale  :  quale  scardmando  il  fondamen- 
to della  divina  rivelazione  su  cui  si  poggia  ;  quale  negandogli  Y  au- 
torità per  cui  unisce  fra  loro  le  membra  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo; 
-quale  inceppandone  la  libertà,  onde  quelle  membra  dirige  e  gover- 
na. A  riuscir  nel  malvagio  intendimento  hanno  centra  i  Papi  scate- 
nata la  stampa,  che  ogni  giorno  adduce  una  nuova  calunnia  ;  hanno 
<x)ntra  i  Papi  sguinzagliate  le  plebaglie  corrotte,  che  ogni  giorno  esa- 
lano una  nuova  bestemmia  ;  hanno  centra  i  Papi  rivolte  per  imo  le 
armi  e  gli  eserciti.  Non  ò  più  una  guerra  sotterranea  e  segreta:  ò 
una  disfida  a  morte  palese,  anzi  millantata:  e  cosi  universale,  cosi 
impetuosa,  cosi  persistente ,  che  dimenticando  essere  il  Papato  ro- 
mano l'opera  di  Dm  medesimo,  e  quindi  più  forte  d'ogni  forza  uma- 
na che  possa  contrastargli,  lo  dissero  nella  loro  ebbrezza,  agoniz- 
zante, spirante,  anzi  morto  e  fatto  cadavere  :  ombra  vana  non  più 
realtà,  nome  non  più  potere.  Or  questo  nome,  quest'  ombra,  questo 
cadavere  miratelo  in  questo  solo  suo  atto.  Esso  pronunùa  una  con- 
^fómna,  asserisce  un  diritto,  ordma  un'  obbedienza.  Quella  condanna 
ferisce  nel  cuore  i  più  potenti  suoi  avversarli  :  qnd  diritto  gli  ò  con- 
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trastato  con  ogni  sorla  di  mezzi  :  queirobbedienza  impone  i  più  gn- 
Ti  sacrificii.  Questo  Papa  che  cosi  parla  è  un  vegliardo,  venerabile 
si  per  la  dignità  e  per  la  virtù,  ma  spogliato,  disarmato,  minaccialo, 
con  solo  queir  unica  fona  che  gli  dà  la  santità  del  suo  diritto ,  e  la 
serenità  della  sua  coscienza.  Esso  parla:  e  da  tutti  i  lati  della  terra 
s'elevano  voci  apostoliche,  che  accettano,  che  approvano,  che  loda- 
no :  alle  voci  dei  Vescovi  risponde  Y  eco  dei  loro  Cleri  uniti  :  ali*  eco 
dei  Cleri  fa  accordo  il  grido  dei  popoli.  La  parola  Ji  chi  era  dello 
cadavere  infonde  novella  vita,  vita  attuosa,  vita  possente  in  duecen- 
to milioni  di  sudditi,  che  piegano  senza  contrasto  il  loro  intelleUo 
alle  sue  definizioni,  e  sottomettono  senza  ripugnanza  la  loro  volontà 
ai  suoi  mandamenti.  Qual  v'è  sulla  terra  forza  che  si  reputi  viva,  e 
possa  ripromettersi  altrettanto?  Soavissimo  conforto  esso  è  cotesto 
per  tutti  i  fedeli  in  questo  tempo  di  pruova.  Conforto  alla  loro  fede, 
vedendo  un  cosi  palpabile  esperimento  deirautorità  divina  di  chi  essi 
venerano  come  pastore  e  Padre.  Conforto  alla  loro  speranza,  veden- 
do un'arra  cosi  manifesta  della  vittoria  che  Iddio  prepara  alla  Chie- 
sa. Conforto  alla  loro  carità,  vedendo  un  premio  cosi  generoso  con- 
ceduto ai  loro  sacrificii. 

Ma  dal  fatto  estrmseco  di  questa  maravigliosa  concordia  p^etran- 
do  oramai  neir  intrinseco  oggetto,  nel  quale  e  pel  quale  tanti  e  cosi 
autorevoli  voti  sonosi  riuniti,  la  terza  considerazione  da  fare  risgoar- 
da  principalmente  la  grande  quistione  che  s*  agita  ora  dappertotto 
nel  mondo  :  la  Sovranità  temporale  dei  Papi.  Vero  è  che  tanto  nd- 
r  Allocuzione  di  Sua  Santità,  quanto  nell'  Indirizzo  presentato  dai 
Vescovi  vengono  formalmente  condannati  gli  errori  più  fatali  dell*eta 
moderna,  che  possono  tutti  riassumersi  nel  pretto  naturalismo  :  sor- 
gente, com'è  facile  scorgere,  di  tutti  gli  altri  errori  parziali  contrai 
dommi  speciali  della  rivelazione.  Ma  egli  è  vero  eziandio  che  ma 
tale  condanna  ha  meno  scosso  gli  spiriti  degli  avversari!  della  santa 
Sede,  di  quello  che  abbia  fatto  l' afiermazione  diretta,  che  la  So- 
vranità temporale  è  neir  ordine  presente  della  Provvidenza  indispen- 
sabile ai  Romani  Pontefici  pel  libero  esercizio  della  loro  spirìtuaie 
autorità.  Ciò  può  essere  avvenuto,  perchè  gli  animi  sono  ora  piA 
alla  seconda  quistione  che  alla  prima  rivolti  ;  o  perchè  presso  la 
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massima  parte  dei  popoli  crisliani  della  prima  non  v'  era  alcun  dub- 
bio, e  sopra  la  seconda  si  cercava  di  addensare  più  fitte  le  nebbie  ; 
0  perchè  gli  sforzi  pratici  degli  avversarli  essendo  tutti  intesi  al  pre- 
;sente  a  distruggere  il  Potere  temporale  della  santa  Sede,  questa  so- 
prattutto ai  Cattolici  premeva  di  vedere  da  si  valevole  arma  difesa, 
«  questa  ai  non  cattolici  ò  scottato  sopra  tutto  di  veder  cosi  guaren- 
tita ;  0  può  anche  essere  ciò  avvenuto  per  tutte  queste  ragioni  in- 
sieme. Ma  comunque  sia  ciò  avvenuto,  la  confermazione  della  Sovra- 
nità temporale  dei  Romani  Pontefici  è  stata  considerata,  e  verrà  qui 
da  noi  altresì,  come  il  principale  obbietto,  si  dell'  autorità  del  Suc- 
<^ssore  di  san  Pietro,  come  dell'  aderenza  di  tutti  i  Vescovi  della 
Cristianità,  negli  Atti  di  quel  Concistoro.  Ed  intomo  ad  essa  non 
può  esservi  più,  dopo  quel  Concistoro,  verun  dubbio  pei  Cattolici. 
Poiché  dair  una  parte  il  Papa,  parlando  della  Chiesa  universale,  ha 
definito  com'  empia  la  cospirazione,  come  pravi  i  conati  cf  ogni  ge- 
nere, e  come  fallacie  i  sofismi  onde  ora  si  studiano  di  distruggere  il 
civil  Principato  della  Sede  apostolica.  Esso  ha  di  più  confermato  o 
approvato  l'ammaestramento  dei  Vescovi  ai  loro  fedeli  universal- 
mente dato,  e  lo  ha  colla  sua  sovrana  autorità  suggellalo,  che  cioè: 
//  Principato  civile  della  santa  Sede  fu  per  singoiar  conUglio  della 
divina  Provvidenza  al  Romano  Pontefice  conceduto ,  e  che  il  mede- 
simo gli  è  necessario^  affinchè  lo  stesso  Sommo  Pontefice,  a  nessun 
Principe  o  civile  Potestà  soggetto  giammai,  possa  con  pienissima 
libertà  esercitare  il  supremo  potere  ed  autorità ,  ricevuta  divina- 
mente  dallo  stesso  Cristo,  di  pascere  e  governare  per  V  universa 
Chiesa  V  intero  gregge  del  Signore,  e  provvedere  coii  al  maggior 
bene  della  medesima  Chiesa  e  dei  fedeli,  ed  ai  loro  vantaggi  e  bi- 
sogni 1.  Dair  altra  parte  i  Vescovi  presenti  al  Concistoro  accettando 
concordemente  quelle  parole,  e  quindi  facendole  coli'  adesione  per 
Tia  di  lettere  lor  proprie  i  Vescovi  assenU,  tutti,  ripeterono  la  me- 
desima sentenza  in  questo  tenore  :  «  Noi  riconosciamo  il  civile  Prin- 
«  cipato  della  santa  Sede,  come  un'  appartenenza  necessaria,  e  ma- 
«  nifestamente  istituita  dal  provvido  Iddio  ;  nò  dubitiamo  di  dichia- 
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«  rare,  che  questo  stesso  civil  Principato,  nella  presente  condizione 
«  delle  cose  umane,  è  del  tutto  richiesto  pel  diritto  e  libero  reggi- 
«  mento  della  Chiesa  e  delle  anime.  Per  fermo  era  d*  uopo  che  il 
a  Romano  Pontefice,  Capo  di  tutta  la  Chiesa,  non  fosse  suddito  di 
<K  nessun  Principe,  anzi  di  nessuno  fosse  ospite  :  ma  sedendo  in  pro- 
«  prie  dominio  e  regno,  avesse  piena  balla  di  sé,  ed  ia  nobile,  traih 
«  quilla  ed  alma  libertà  difendesse  la  fede  cattolica,  e  propugnasse, 
«  e  tutta  reggesse  e  governasse  la  cristiana  repubblica.  » 

Né  questa  affermazione  cosi  positiva  e  cosi  manifesta  fu  data  co- 
me una  semplice  opmione,  più  probabile  d' un*  altra ,  ma  non  costi- 
tuente verun  obbligo  di  coscienza.  Anzi  per  Y  opposto  fu  essa  ema- 
nata come  una  sentenza  definitiva,  sanzionata  dalle  pene  canonicbi 
più  severe,  risguardante  ogni  condizione  di  persone  ;  come  una  sen- 
tenza insomma  alla  quale  tutti  dovessero  sottomettersi ,  con  tale  ob- 
bedienza e  d' intelletto  e  di  volontà  e  di  opere,  cha  nessun  perìcolo, 
neppur  quello  estremo  della  morte,  potesse  sottrarre  veruno  dal  di- 
fenderla e  dal  praticarla.  Odasene  dalle  parole  stesse  dei  Vescovi 
la  pruova  più  dichiarata.  Indirizzando  essi  la  parola  al  Papa,  cosi 
gli  dicono:  a  Con  alte  e  solenni  parole  Voi  dichiaraste  parìmeote: 
«  Essere'  Voi  risoluto  a  costanlemente  difendere  e  conservare  intero 
«  ed  inviolato  il  civile  Principato  della  Chiesa  Romana,  e  i  sm 
a  temporali  possedimenti  e  diritti,  cui  è  interessato  tutto  l'Orbe  cat- 
«  tolico  ;  anzi  a  tutti  i  Cattolici  appartenere  la  tutela  del  Principe' 
«  to  della  santa  Sede  e  del  Patrimonio  del  bealo  Pietro;  ed  essere 
«  parato  a  dar  la  vita  piuttosto  che  abbandonare  in  niuna  guisa 
«  questa  causa  che  è  la  causa  di  Dio,  della  Chiesa  e  della  giusH- 
«  zia.  9  Alle  quali  stupende  parole  noi  acclamando  ed  applaudendo 
«  rispondiamo,  anche  noi  esser  pronti  ad  andar  con  Voi  in  prìgioBe 
«  ed  alla  morte  ;  ed  umilmente  vi  preghiamo  di  durare  immobile  io 
«  questa  costanza,  e  in  questo  fermissimo  proponimento,  rendendoTi 
«  cosi  agli  angeli  ed  agli  uomini  spettacolo  di  animo  invitto  e  di 
a  virtù  somma  1 .  »  Il  Successore  adunque  di  san  Pietro  protestasi 
al  cospetto  di  tutta  la  Chiesa  eh'  egli,  piuttosto  che  indebolire  cole 
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opere  qael  dirillo,  e  privare  la  Chiesa  di  quel  sussidio,  assolulameo- 
te  necessario  al  governo  dei  fedeli,  è  disposto  a  dar  la  vita  medesi- 
ma per  sostenerlo.  E  i  Vescovi,  anziché  mitigare  una  cosi  estrema 
determinazione  :  SI,  SI,  gli  rispondono  :  durate  fermo,  o  Beatissimo 
Padre,  in  tal  proponimento,  e  sappiate  che  tutti  noi  lo  abbiamo  co- 
mune con  Voi  :  tutti  siamo  pronti  a  morire,  piuttosto  che  contraddire 
a  questo  vostro  insegnamento.  E  questo  Si  generoso ,  non  risuona 
soltanto  dalle  labbra  di  quei  duceutosessantacinque  Vescovi  presenQ 
sotto  le  volte  di  queir  aula  augusta,  ma  echeggia  in  tutta  la  superG- 
eie  del  mondo  cristiano,  e  s*  ode  ripercuotere  con  pari  costanza  da 
tutto  le  Sedi,  ove  sia  un  Vescovo  cattolico,  in  tutte  le  Chiese,  ove  un 
Clero  ministri  ai  cattolici  altari,  e  una  raccolta  di  fedeli  alzi  preghie- 
re e  bruci  incensi  a  Cristo  redentore. 

Da  questo  gran  latto,  che  dee  riputarsi  il  più  insigne  di  quel  Con» 
eistoro ,  debbono  naturalmente  trarsi  le  seguenti  pratiche  ed  impor- 
tantissime conseguenze  : 

La  necessità,  nel  presente  ordine  di  Provvidenza,  del  civile  Prin- 
cipato nel  Romano  Pontefice  è  stata  affermata  con  termini  cosi  chiari 
6  precisi ,  che  non  lascia  alcun'  ombra  di  dubbio  o  alcun  appiglio  a 
difficoltà. 

Essa  è  stata  affermata  dalla  massima  autorità  che  possa  darsi  pel 
Cattolici,  cioè  dire  dal  Sommo  Pontefice  ,  e  da  tutti  i  Vescovi  della 
intera  Cristianità. 

Essa  ò  stata  affermata  come  verità  legata  alla  credenza ,  e  come 
precetto  mducente  obbligo  strettissimo  di  coscienza ,  si  che  il  difen- 
derla e  Tubbidirvi  debba  farsi  anche  a  costo  della  vita  medesima. 

Nessun  fedele  potrà  riluttani  senza  colpa  di  gravissima  disobbe- 
dienza, senza  temeraria  contraddizione  ad  una  verità  cosi  autentica- 
mente asserita,  e  senza  incorrere  le  più  gravi  censure  ecclesiastiche. 

Ognun  vedo  adunque  quanta  e  quale  sia  Y  importanza  degli  Atti 
di  quel  Concistoro  :  per  essi  la  Sovranità  temporale  dei  Papi ,  già 
riconosciuta  da  tutti  per  legittima  nella  sua  origine ,  e  benefica  nei 
suo  esercizio,  e  sempre  nei  secoli  passati  difesa  come  necessaria  alla 
libertà  del  Pontificato ,  ha  ricevuto  la  più  solenne ,  la  più  autentica, 
la  più  poderosa  confermazione  per  Y  età  nostra.  Innanzi  a  lei  le  ob- 
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biezioDi  degli  avversarìi  non  saranno  altro  mai  che  miserabili  sofi- 
smi, e  le  armi  ancora  vittoriose  non  altro  che  passaggiere  violenze. 
U  primo  trionfo  sopra  la  congiura  degli  empii ,  ed  il  trionfo  più  no- 
bile ,  quello  cioè  delle  intelligenze  e  del  diritto ,  è  stato  già  dalla 
Chiesa  riportato  ;  esso  sarà  per  necessità  seguitato  dall*  altro  del  fit- 
to ,  nel  momento  che  la  divina  Provvidenza  ha  segnato  come  termine 
della  prue  va,  a  che  ha  voluto  ora  esposta  la  Chiesa'.  I  nemici  di  lei 
colla  loro  superba  ribellione  le  han  procurato  una  tale  Tittoria:  e 
dalla  lotta  presente  ingaggiatasi  per  abbatterlo ,  il  Principato  civile 
dei  Papi  emerge  più  forte  e  più  rassicurato  per  l'avvenire. 

Era  dunque  spediente,  era  anzi  necessario  che  la  memoria  di  que- 
sti Atti  non  perisse  giammai  :  era  anzi  desiderato  dsd  medesimi  Ve- 
scovi che  quelli  fossero  raccolti  insieme,  e  inseriti  nei  fasti  della  Chie- 
sa cattolica.  Tutti  essi  in  effetto  neir  originai  loro  conservansi  umli 
negli  Archivii  della  Vaticana  Biblioteca.  Ma  perchè  coloro  eziandio, 
che  non  hanno  la  comodità  di  recarvisi  ad  osservarli,  li  possano  co- 
noscere nella  nativa  loro  genuità,  escono  ora  stampati  colla  più  scro- 
polòsa  esattezza. 

L' ordine  tenuto  in  questa  stampa  fu  suggerito  dal  soggetto  me- 
desimo ,  che  ne  forma  la  materia.  Tutto  il  libro  è  spartito  in  quat- 
tro parti. 

La  prima  parte  contiene  gli  Atti  del  Concistoro  tenutosi  il  di  9 
Giugno  1862  :  1*  Allocuzione  della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Pio  IX;  V Indirizzo  dei  ducensessantacinque  Vescovi  presenti  in  Ro- 
ma; e  finalmente  la  Risposta  fatta  loro  dal  Santo  Padre.  Questa  pa^ 
te  è  brevissima ,  e  corre  per  poche  pagine. 

La  seconda  parte,  lunga  per  oltre  a  670  pagine ,  contiene  Y Ade- 
sione alt  Indirizzo  dei  Yescom  presenti  nel.  Concistoro  falla  dai 
Vescovi  assenti.  Quivi  le  lettere  inviate  in  Roma  seguonsi  coir  ordi- 
ne della  data,  in  che  esse  vennero  scritte.  Quando  la  lettera  d*  ade- 
sione di  un  Vescovo  non  venuto  a  Roma  è  sottoscritta  altresì  da  parte 
del  suo  Clero ,  ne  vien  contato  e  registrato  il  numero  delle  firme , 
omettendo  di  segnarne  i  nomi  per  amore  di  brevità.  Che  se  oltre  alla 
lettera  del  Vescovo  v'  ebbe  qualche  lettera  indirizzata  pel  medesimo 
scopo  al  Santo  Padre  dal  Qero  della  sua  Diocesi ,  anche  questa  tro- 
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N  iamo  inserita  testualmente,  appresso  alla  lettera  del  Vescovo,  come 
rompimento  e  corona. 

La  terza  parte,  che  abbraccia  oltre  a  300  pagine ,  intitolasi  Ade- 
sione air  Indirizzo  dei  Vescovi  presenti  nel  Concistoro  fatta  dai 
Cleri  di  diverse  Diocesi.  Sotto  un  tal  titolo  leggonsi  raccolte  insieme 
le  lettere  di  aderenza,  scritte  al  Santo  Padre  dai  Cleri  delle  varie 
Diocesi,  che  o  furono  dai  loro  Prelati  rappresentate  al  Concistoro  in 
Uoma,  0  per  essere  la  Sede  vacante  non  poterono,  o  dei  cui  Pastori 
{x^r  qualsifosse  cagione  non  furono  trovate  lettere  inviate  a  Sua  San- 
tità, le  quali  avessero  potuto  prender  luogo  nella  parte  precedente. 

La  quarta  ed  ultima  parte  contiene  gl'Indirizzi  inviati  prima  del 
Concistoro  dei  9  Giugno  4862  dai  Vescovi  impediti  dal  venire  in 
Roma.  L'ordine  di  data  che  ci  eravamo  imposto  ci  obbligò  a  stacca- 
re tali  Indirizzi  dagli  altri,  per  collocarli  qui  tutti  insieme  riuniti: 
quantunque  essi  pel  valor  loro  ben  potessero  collocarsi  nella  seconda 
parte,  allato  alle  lettere  di  adesione  dei  Vescovi  assenti. 

A  queste  quattro  parti  fa  sèguito  un*  Appendice.  Essa  è  stata  ne- 
cessaria per  potere  slampare  le  lettere  arrivate  in  Roma  assai  lardi, 
e  quando  già  la  stampa  delle  parti  precedenti  dovea  essere  compiuta. 
.Vnzi ,  perchè  dopo  di  avere  terminata  la  stampa  dei  due  Indici ,  che 
chiudono  il  Volume ,  alcune  altre  lettere  importanti  dovettero  so- 
pravvenire ,  si  veggono  collocate  dopo  i  predetti  Indici  col  titolo  di 

Aggiunta. 

• 

Dicemmo  esservi  infine  due  Indici.  Il  primo  segna  progressiva- 
mente il  titolo  di  ciascun  atto ,  indirizzo  o  lettera  che  voglia  dirsi , 
coir  ordine  medesimo  come  essi  si  trovano  nel  volume.  U  secondo 
nota  per  ordine  alfabetico  il  nome  dello  Diocesi,  alle  quali  apparten- 
gono i  Vescovi,  0  i  Cleri  che,  o  presenti  in  Roma,  o  assenti  hanno 
in  qualsivoglia  modo  manifestata  solennemente  la  loro  adesione  a 
quel  Concistoro. 
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strla-Esle.  Traduzione  dal  tedesco.  Venezia,  tip.  Emiliana,  Givgno  1863. 
Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  12. 

Neirottantnneslmo  anno  della  sua  Tita  patirà  Tita.  Un  breTe  cenno  di  tanti  morlU  è  Iktto  la 

«ogilere  II  premio  della  raa  eccelsa  Tirlù  In  qaesto  discono ,  Il  quale  fa  desiderare  che  ito 

cielo  l'Arcidaca  Massimiliano  d*Esle,  modello  del  descritta  ad  edlfleazione  ed  emnlasione  del  pubbUeo 

Principe  cristiano ,  per  l'altezza  dell'animo,  per  la  Tila  intera  di  qaeslo  pio  e  venerando  TegUar- 

la  dottrina  molta  e  tarla ,  per  la  sapienta  nel  do,  compianto  da  quanti  ebbero  la  tentnra  o  di 

«ornando ,  per  1  serrigi  resi  allo  Stato ,  per  le  dipenderne  o  di  esserne  beneflcail  o  anche  Mi  di 

grandi  opere  di  pietà  cristiana  da  Ini  istitaite,  eonotoerlo. 
ooadiuTate,  sostenute  nel  lungo  corso  della  sua 

—  Narrazione  slorica  del  perdono  d'Assisi,  o  indulgenza  della  Porziuncula,  e 
modo  pratico  per  acquistarla.  Modena  tip,  delHinm,  Concezione  1863.  in 
32.'  di  pag.  32. 

—  Necrologia  di  Francesco  Bruno  napolitano,  professore  dì  scienze  matema- 
tiche. Italia  1863.  Un  opusc.  in  8.**  di  pag.  24. 

—  Pratica  dei  nove  uffizil  In  onore  del  SS.  Cuor  di  Gesù,  ed  Indulgenze  con- 
cesse dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  Modena  tip.  delt  Immacolata  Conee-* 
zione  nel  B.  Slabilimento  dei  Filippini  1863.  Un  opuse.  in  32.'  di  pag.  47. 

^  Zibiier,  ossia  il  fanciullo  Apostolo.  Racconto.  Bologna,  tip.  di  S.  Maria 
Maggiore  Stabilimento  deW Immacolata  1863.  Un  voi  in  16.*  di  pag.  848. 

Cn  racconto  di  casi  tarli,  inaspettati,  gratis-  Tela  giotanile ,  che  sono  Imbaranatl  nel  cercare 

siffli,  e  mollo  naturalmente  coonesti  insieme;  che  Ubri  ameni  e  cristianamente  alili  da  porre  in  nano 

conduce  soatemente  il  lettore  per  città  e  popoli  di  chi  ò  tanto  tmanioto  di  leggere  romanxl  e  no- 

poco  conosciuti,  e  gli  fa  tedere  costumi  dai  no-  telie.  Questo  regalo  d  si  porge  dattero  dati*  11- 

ttri  dltersissimi  ;  e  che  poi  per  1*  interesse  reti-  lustre  scrittore  del  nostro  Zibner,  11  quale  nella 

gloM  tocca  11  cuore  In  ciò  che  gli  suole  e«ere  gratltà  delle  lue  occupaxioni  ha  creduto  far  opera 

più  caro,  e  somministra  alla  mente  dottrina  sana  piamente  salutare  alla  glotentn  scritendolo  con 

e  massime  buone  e  insegnamenti  opportuni:  un  tanto  garbo,  e  mettendolo  alla  stampa;  e  tolendo 

racconto  tale  ò  un  tero  regalo  che  si  (a  al  padri  per  soprappiù  che  ogni  utile,  che  se  ne  ricatecà 

di  famiglia,  ai  rettori  di  collegi,  agli  amici  del-  tendendolo,  tada  pel  Denaro  di  san  Pietro. 

APPENDICE  —  Raccolta  di  documenti  autentici  intomo  alla  persecuzione  del- 
la religione  cristiana  nell'Impero  Aunamitico  dall'anno  1859  al  1862.  Ap- 
pendice alle  nuove  glorie  della  Chiesa  cattolica.  Roma  eoi  tipi  della  Sor 
era  Congr.  de  Propaganda  fide  1863.  Un  voi,  in  8.'  di  pag.  150, 

AUDISIO  GU6LIELH0  —  Diritto  pubblico  della  Chiesa  e  delle  genti  cristiane 
per  Guglielmo  Audisio.  Voi.  I  di  pag.  XXiV,  296.  Voi.  II  di  pag.  276  in 
8.0  piccolo.  Roma,  Aureli  e  C.  1863. 

Quest'Opera  insigne  e  al  tutto  degnissima  del  Aureli  ticino  alla  Sapienza ,  al  pteixo  di  lire  3 

suo  illustre  Autore  sarà  compita  col  terzo  tolu-  per  ciascun  tolnme  ;  attisando  die  chi  prende  U 

me ,  che  al  presente  è  sotto  1  torchi.  Per  ora  d  primo  dell'Opera  è  tenuto  di  riceteme  11  Moondo 

aOircttiamo  di  annunziarne  questi  due  tolumi ,  1  pubblicato  al  U  dell*  Agosto  passato ,  e  posda  U 

quali  si  tendono  in  Roma  dal  libralo  Lorenzo  teno  a  tempo  suo. 

BARARELLI  ALESSANDRO  1.  —  ViU  del  ven.  Servo  di  Dio  Francesco  Saverio 
M.  Bianchi,  sacerd.  della  Congregazione  dei  Chierici  regolari  di  san  Paolo» 
volgarmente  detti  Barnabiti,  scritta  da  Alessandro  M.BararelU  della  stessa 
Congreg.  Roma,  tip.  diPropaganda  1863.  Un  voi.  ttt8.®  dipag.  XII.  430. 

Il  decreto ,  col  quale  la  Sacra  Congregazione  aspetlatano  con  ansietà  I  fedeli  un'ampia  espo- 
4l«i  Sacri  &!U  pubbUcò  la  solenne  sentenza  di  sUlone  della  Vita  del  Venerabile  Serto  di  Dio , 
Sua  SanUtà  intorno  alle  tirtù  in  grado  eroico  splendore  dd  religiosi  Barnabltt,  modello  di  tlla 
éok  Ven.  P.  Praneesco  Saterio  M.*  Manchi ,  ta  sacerdolale ,  speechlo  di  zelo  e  di  pailensa  ori- 
nalo la  Roma  11  dì  t3  Febbraio  1857.  Da  quel  A  «lana;  polche  «wUa  «ampalMi  tauaiiil  te  W- 
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Uno  f  in  Napoli ,  in  Bologna ,  e  in  Roma  non  ciò  che  potea  atere  rplazlone  al  Serro  di  Dio. 

erano  eompialo ,  e  alcune   Tolle  mvncaTano  di  Oltre  a  ciò  è  bene  ordinata,  è  acritta  con  cara  sem- 

esaltezza  e  precisione  storica.  Ora  questa  che  an-  plicità,  e  per  le  vicende  proprie  del  Yen.  P.  Bian- 

nonziamo  può  dirsi  la  piena  istoria  delie  gesto  ehi  dlTiene  A  opportuna  e  proficua  pel  no^ 

di  così  santo  religioso  :  essendo  essa  catata  mi-  tempi,  che  sembra  mandala  dalia  ProTT^oiza  ad 

nutamente  dai  processi  autentici ,  dalle  memorie  ediflcaxione,  a  conforto  e  ad  esemplo  ad  un  tenyt 

ancor  tite,  dagli  archiTii  dell'Ordine,  e  da  tutto  del  clero  sì  regolare,  ù  secolare  dell'  ItaUa. 

BEIBO  PIERLUIGI  —  Il  Comtine  di  Venezia  nel  triennio  1860, 1861, 1862.  Re- 
lazione del  Podestà  conte  Pierluigi  Bembo.  Venezia  dallo  Stabil.  tip.  di 
P.  Naratovich  1863.  Bella  edizione  in  un  voi.  in  8.*  di  pag.  XXIII,  388. 

Trotasl  in  questo  Tolume  raccolto  tutto  ciò  che  sua  patria.  Non  si  creda  però  che  altro  qui  aoa 

di  più  memorabile  tenne  operato  dal  llunicipio  leggasi,  che  una  arida  serie  di  ordinamenti  e  di 

di  Venezia  in  sertigio  del  Comune,   essendone  calcoli:  t'ò  anzi  la  storia  delle  principali  Istilii- 

Podestà  queir  onorato  e  chiaro  gentiluomo ,  che  zioni  cìtìIÌ  e  caritatlTe  esistenti  io  >  enezia ,  Ti 

tutti  sanno  essere  il  Conte  Bembo,   e  che,  con  sono  ragguagli  statistici,  notizie  topografiche,  • 

esempio  non  comune,  ai  pregi  del  patriziato  ag-  neli'  Appendice  Ti  sono  preziosi  cenni  intorno  ai 

giunge  gravi  e  fecondi  studii  ad  ornamento  delia  commercio  ed  industria  di  quella  città. 

BERSANI  STEFANO  —  Osservazioni  critiche  sul  profilo  del  Cardinale  Giulio  Al- 
beroni,  delineato  da  Giuseppe  Torelli  e  da  altri  Autori.  Lettere  di  Stefano 
Bersani  a  Pietro  Dardoni  prospettivo.  Piacenza,  dalla  tip.  Solari  1863. 
Un  opusc,  in  8/  di  pag.  56. 

BOBBIO  6.  —  Esame  ragionato,  ovvero  decisioni  teologiche  sul  doveri  dei 
sacerdoti,  per  un  Professore  emerito  di  Teologìa,  della  società  di  S.  Sul- 
pizio,  versione  dal  francese  per  G.  Bobbio,  sacerdote  Barnabita.  Parma 
Pietro  Fiaccadori  1863.  Fase.  II  e  III  in  8.*  da  pag.  161  o  542. 

CAIUFFO  FEBDINAMDO  —  Parafrasi  del  Salterio  Mariano,  tratto  dagli  opuscoli 
del  Serafico  Dott.  S.  Bonaventura,  proposta  alla  divozione  dei  veri  figli 
di  Maria  SSQia  sempre  Immacolata.  Venezia  dalla  tip.  di  G.  B.  Merlo 
1859.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  293. 

CAPPELLETTI  GIUSEPPE  —  Le  Chiese  dltalia  dalla  loro  orìgine  sino  ai  giorni 
nostri^  opera  di  Giuseppe  Cappelletti,  prete  Veneziano.  Venezia  dal  privil. 
Stabil.  Nazionale  di  G.  Antonelli  Ed.  1863:  fase.  293  e  294,  in  8.*  t  gucK 
danno  le  pagine  281  a  360  del  volume  XVII. 

CASONI  GIAMBATTISTA  —  11  Papa  Re,  studii  pel  popolo  dell'Avvocato  Giaro- 
battista  Casoni.  Bologna  Direzione  delle  picc.  leti.  Cattoliche  1863.  Ut 
opusc.  in  16.*  di  pag.  62. 

CàVAZZONI  PEDEBZINI  FOBTUNATO  —  Osservazioni  intomo  alle  donne  ed  alh 
loro  educazione  di  Fortunato  Cavazzoni  Pederzini,  Modenese.  BologM, 
tip.  di  santa  Maria  Maggiore,  stabilimento  delV Immacolata  MDCCCLXlll 
Un  voi.  in  8.*  di  pag.  Vili,  192. 

DI  questo  libro  si  importante  per  la  materia,  si  sodo  per  la  trattazione,  e  sì  nobile  per  b 
siile,  parleremo  in  uno  del  prossimi  quaderni. 

C.  C.  —  Delle  feste  in  Trento,  commemorative  della  Conclusione  del  sacro- 
santo Concilio  tridentino,  cinque  lettere  del  canonico  C.  C.  Brescia  tip. 
Venturini  1863.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  48. 

C  C.  P.  —  Vita  della  Beato  Vergine.  Perugia  tip.  di  V.  Santucci  1863.  fi 
volume  in  16.»  di  pagine  XXIV,  271. 

Il  pio  e  dotto  autore  di  questa  Tifa,  il  quale  Bibliol$ea  Mariana,  ciò  ehe  U  eom«iM  dei  ftéeK 

per  modestia  si  scia  sotto  le  lettere  Inlilall  di  può  dnidtrart  di  più  iitruttitfo,  di  ^è  utik, 

C.  C.  P.  ha  dlTlsato,  eom'  egli  stasso  ei  arrerto,  di  più  diUttwete  in  que»to  tsmprs  «mom  e  ff^ 

di  laceom  In  um  Serto  di  Tolmnl,  the  inUlola  pr$  doirs  argomtnt^.  CoBBdDoU  dalla  VII»  diDs 
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Beau  Vergine ,  cui  ditide  in  due  parti ,  nella  miniera  ricchissima  di  qnanto  fu  scritto  Intoni* 
Prima ,  che  ora  annonxiamo ,  comprendendo  ciò  alla  SS.  Vergine.  Ila  quei  tesori  non  sono  alla 
«he  precedette  il  suo  Tergineo  parto,  e  riserbando  mano  di  tutti,  s)  pw  essere  l'opera  del  TrombelU 
alla  Seconda  tutto  ciò  che  susseguì.  In  questa  scritta  in  latino,  e  s)  per  essere  compresa  in  set 
Vita  FAutore  non  rifcrlKe  soltanto  quello  che  nei  grossi  Tolumonl ,  che  alla  fretta  moderna  fui 
santi  ETangelil  e  negli  Atti  degli  Apostoli  è  paura.  Compendiare  adunque  In  due  piccoli  to- 
narrato  di  Ilaria  Santissima,  ma  quello  altresì  che  lumi  in  16.*  11  più  e  il  meglio  non  Mio  dal  Trom- 
la  tradizione  ci  ha  tramandato,  e  che  è  piamente  belli ,  ma  da  altri  scrittori  altresì  ;  e  questo  com- 
attestato  dai  Padri,  dai  Teologi,  dagli  Espositori,  pendio  ordinatamente  distribuire ,  e  acconcia- 
Più  d'uno  scrittore  lo  ha  preceduto  in  questo  ar-  mente  nei  tolgar  nostro  distendere  è  merito  noi 
ringo  ;  e  sopra  tutti  è  da  mentovare  11  TrombelU  leggero  del  nostro  autore,  ed  è  serrlglo  assai  ac- 
ne] la  sua  famosa  opera  Mariae  Saneiiitimae  vita  cetto  che  egli  eoe)  ha  reso  ai  dltoti  di  Haria. 
ae  gesta,  cultusque  UH  adhibitus ;  che  è  una 

CELESTA  mCHELANGELO  —  Opere  pastorali  dì  Monsignore  D.  Michelangelo 
Gelesia,  deirOrdine  di  S.  Benedetto,  già  Abate  ordinario  di  Monte  Gas- 
sino, ora  Vescovo  di  Patti,  assistente  al  soglio  pontifìcio  ecc.  ecc.  Roma^ 
tip,  Salviucci  1863.  Due  voi.  in  8.»  di  pag.  XYI,  373,  367. 

Da  che  r illustre  benedettino,  D.  Michelangelo  ricompariscono  stampate  nei  primo  Tolume  del- 

Celesia ,  uomo  di  molta  e  Tarla  dottrina ,  ebbe  l' Opera  che  abbiamo  annunziata.  Nel  seconda 

•arico  pastorale  nella  Chiesa,  non  cessò  mai  di  contengonsl  sedici  Confo^nze  Ecclesiastiche,  ora 

pascere  il  suo  gregge  del  pane  della  ditlna  pa-  dommatlche ,  ora  morali ,  recitate  da  Monsignor 

rola.  Lettere  pastorali,  Istruzioni  al  popolo,  Ome-  Celesia  neiraprìre  e  chiudere  ogni  anno  la  sedata 

Ile  ed  Allocuzioni  nelle   chiesastiche  funzioni ,  delle  Conferenze  ecclesiastiche ,  da  lui  istituite 

Discorsi  ai  Seminaristi  sopra  gli  ETangelil  delle  nella  Diocesi  casslnese.  La  scienza  teologica  la 

Domeniche ,  furono  d'ordinario  le  forme  onde  si  tutte  le  sue  parti,  lo  zelo  delle  anime,  la  facon- 

valse  per  somministrarlo.  L'utile  che  ne  colse  la  dia  semplice ,  elegante  e  1*  ordine  seTero  delle 

pietà  e  la  fede  fu  grande:  l'accoglienza  che  eb~  idee,  rendono  sommamente  pregeToli  queste  Open 

bero  le  più  d'esse  poste  a  stampa  fu  assai  bene-  Pastorali  di  Monsig.  Celesta. 
Toia.  Ora  unitane  Insieme  una  non  piccola  parte, 

GHANTREL  6.  —  Storia  popolare  dei  Papi  per  G.  Chantrel.  Voi.  !.<>  San  Pietro 
E  I  TEMPI  APOSTOLICI.  Modena^  tip,  dell* Immacolata  rappresentata  da  Tin- 
censo  Nasi,  Un  voi.  in  16.'  di  pag.  246. 

Per  combattere  11  cattollcismo  l'arte  più  ma-  dpall  del  Sommi  Pontefici,  da  S.  Pietro  al  re- 
Ugna  e  più  usata  fu  sempre  ed  è  di  falsarne  la  guanto  Pio  IX,  ne  pone  in  bella  mostra  le  glwloee 
storia,  calunniando  soprattutto  1  Papi,  Tillpen-  geste  e  le  eminenti  Tirtù,  e  dissipando  i  pregio- 
ilendone  raulorilà,  rinnegandone  i  beneQcil,  di-  dizll ,  e  distruggendo  gli.  errori  sparsi  dall' en>- 
Bconoscendone  la  santità.  A  rendere  Tani  questi  pietà ,  d  fa  toccare  con  mano  eh'  essi  non  sono 
sforzi  moltissimi  composero  la  storia  genuina  dei  meno  degni  della  riconoscenza  e  della  stima  uni- 
Romani  Pontefici  :  ninno  riuscì  meglio  del  eh.  Tersale  pei  bvneflcii  arrecati  all'  uman  genere , 
sig.  Chantrel.  Questi  non  iscrisse  un'opera  di  di  quel  che  fossero  Tenerandl  per  la  sublime 
dotte  ed  astruse  perquisizioni,  che  spaTentasse  il  loro  dignità.  »  Esortiamo  con  ogni  affettuosa  pre- 
popolo :  e  neppure  uno  smlko  Tolume  di  mera  mura  quanti  in  Italia  hanno  zelo  della  religione, 
cronologia  :  ma  si  mantenne  nel  mezzo  di  questi  di  propagare  quest'  opera  li  più  largamente  che 
due  estremi ,  perchè  la  sua  dlTenisse  una  storia  si  possa,  affino  di  contrapporla  come  medicina  ai 
veramente  popolare.  Ecco  il  giudizio  autoreTO-  libri  calunniosi  contro  1  Pontefici,  1  quali  libri 
tifisi mo  che  di  lei  ha  dato  11  dotto  e  pio  ArclTe-  Tennero  in  questi  ultimi  tempi  diffbsl  in  Italia , 
SCOTO  di  Modena ,  approTandone  la  stampa  nel  con  s\  graTe  pericolo  d' Indebolire  la  fede  nei  sem- 
TOlgar  nostro  Italiano  :  «  In  essa  11  dotto  autore  piid  e  negl'  ignoranti, 
fon  un'  esposizione  facile  e  plana  degli  atti  prln- 

CHANTREL  G.  —  Un  Martire  ai  tempi  di  Nerone  e  lo  spergiuro  :  ossia  il  primo 
e  il  secondo  comandamento  della  legge  di  Dio.  Racconto  di  G.  Chantrel, 
tradotti  da  Silvio  Campani.  Modena  tipi  dell'Immacolata  Concezione  1863. 
Un  voi.  in  le.^"  di  pag.  133. 

Son  due  brcTl  ma  graziosi  raeconll ,  scritti  il  martirio  di  un  giOTine  cristiano,  ricoTuto  dalla 
dal  signor  Chantrel  con  quel  brio  e  con  quella  mano  medetima  della  propria  genitrice  :  l'altro  è 
templidtà  che  gli  sono  d  propri!.  L*an  d'eul  è    l'innocenia  d'un  condannilo  a  morte,  leorerla  pò- 
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«0  isnanzj  airaltiroo  tcoccare  della  maniuiia  per  mento  della  legge  di  Dio,  faccndoM  cosiidesHe 

la  confefiioiie  spontanea  dei  Turo  reo,  stato  pria  la  stretta  obbllgazioDe  che  evi  iayoagouo  aaeh» 

spergiuro.   Così  ha  egli  Tolalo  mettere ,  diremo  a  costo  della  tita  medesiaMi. 
qiwsi  in  iscena,  il  primo  e  il  secondo  conunda- 

aSCO  ANGELO  lÀRIAHO  —  Pantadlcea.  Brevi  scrìtti  dì  Angelo  Mariano  Osco 
prete  veneziano.  Venezia  tip.  Merlo  1863.  Un  opusc,  in  16.*  di  pag.  99. 

In  questo  piccolo  libretto  sono  trattati  Taril  dare  on  tal  consiglio  :  e  il  consiglio  si  è  cht 

soggetti  molto  importanti ,  p  latti  arronclssimi  sorga  colà  qualche  giornale  schieilamente  otte* 

ai  bisogni  presenti  del  popolo  In  Venezia.  Fra  lieo,  il  qnale  mentre  esprima  la  Tera  opiniepe  e 

tatti  lodiamo  il  primo  argomento  che  è  la  Siam-  i  Teri  amori  del  Veneti ,  li  conforti  e  soslafi 

pa  Cattolica  in  Venezia,  sì  per  qaello  che  con-  contra  gli  attacchi  e  le  calunnie  iDCCSsanli  éA 

sigila,  come  per  le  ragioni  che  arreca  a  contali-  stampa  libertina  che  T'é  sì  dìfTusa. 

CmiLLO  DELLA  SS.  ANNUNZIATA  —  Morali  Conferenze  e  rìQessìoni  dirette  a 
ristorare  ed  a  custodire  lo  spirito  e  le  pratiche  di  religione  in  famiglia, 
dedicate  ai  promotori  ed  associati  alla  pia  Opera  della  S.  Infanzia  e  della 
Propagazione  della  fede  dal  M.  R.  P.  Cirillo  della  SS.  Annunciazione  C.S. 
Missionario  apostolico.  Piacenza,  coi  tipi  di  Francesco  Solari  1863.  Un  ro/. 
inU.odipag.XX,m, 

L'idea  deli'  opera  è  questa.  In  dieci  giorni  di  com'  e«a  fn  insegnala  e  proclamata  da  Hortit 

tpirttaale  ritiramento  si   forniscono  ai  fedeli  le  Signore.  Le  Riflessioni  applicano  in  ciasctn  fEi»> 

più  importanti  considerazioni,  TaleToll  a  ristorare  no  le  teoriche  esposte ,  e  prendono  specialmcsii 

•  a  costodire  lo  spirito  cristiano  in  seno  alle  di  mira  le  occorrenze ,  i  pericoli,  1  doteri  dcfls 

iMniglie.  In  ogni  d)  (salro  il  primo  d' Introda-  famiglia  cristiana.  Questo  disegno,  delineate  «sa 

lione,  e  l'ultimo  di  conchiuskme  )  t1  sono  due  tanta  simmetria,  Tlcn  colorito  con  rigore  non  e^> 

conferenze,  runa  pel  mattino,  l'allra  per  la  sera,  dinario  :  poiché,  a  parlar  fuori  mctafors,  t'c  «n- 

ed  una  serie  di  Riflessioni  pratiche  per  l'appli-  rione  di  pietà,  T'è  dottrina  soda,  t'ò  conoscesn 

oazione  alla  famiglia.  Le  conferenze  matntine  ,  dei  bisogni  Teri  dei  nostri  tempi.  Speriaw»  amm 

dirette  all'  istruzione ,  STOlgono  i  punti  fonda-  noi  col  pio  e  dotto  autore ,   che  le  sue  fAlichi 

mentali  di  Religione  e  di  Morale,   indispensabili  fruttino  II  ristoramento  di  quelle  famiglie  cri- 

a  sapersi  e  a  praticarsi  da  ogni  buon  cristiano,  stiane ,  che  sole  per  mezzo   della  fede  e  della 

Le  conferenze  Tespcrtine,  dirette  alla  meditazione,  pietà  possono  essere  la  consolazione  della  china, 

espongono  gradatamente  la  dottrina  etangelica,  e  il  decoro  della  patria. 

D*AVINO  VINCENZO  —  Enciclopedia  deirEcclesiastico ,  compilata  dalFAbb. 
Vincenzo  d'Avino.  Edizione  seconda  riveduta,  aumentata,  e  in  parte  ri- 
fusa. Torino,  Pietro  di  Giacinto  Marietti  tipografo  editore  1863.  Edizim 
in  i.^adue  colonne.  Yol.  /.*  Diep.  1/  e  2.»  di  pag.  128. 

Fin  dal  1813  il  chiar.  Ab.  Vincenzo  D'  Atìuo  cabile  suo  autore.  Dippiù  resecuzlone  Upograica 

pubblicò  per  le  slampe  la  Enciclopedia  dell*  Ee-  rende  questa  assai  più  pregiata  deir  antica  pd  n- 

eleeiattico,  nella  quale  ebbe  riunito  insieme  quan-  sguardo  anche  materiale.   Poiché   essa  è  ia  i* 

to  fn  da  lui  giudicato  indispensabile  ad  un  Sa-  grande ,  a  due  colonne ,  in  buona  carta ,  dì  bei 

cerdote,  per  essere  ben  preparato  ad  un  friittuoso  tipi,  e  correttamente  stampata.  Tutta  V  Bacici»- 

esercizio  del  proprio  ministero.  Queir  Encidope-  pedia  sarà  contenuta  in  quattro  Tolnmi ,  didri- 

dia  piacque  mollo  al  clero  italiano,  e  fu  lar;?a-  buiti  In  75  dispense  di  8  fogli  di  stan;pa  riasn- 

mente  diffusa.  Ora  se  ne  pubblica  una  seconda  na,  al  prezzo  di  lire  1,  tO  per  ogni  dispcasa,  * 

•dizione ,  la  quale  può  direi  più  giustamente  ri-  cui  usciranno  duo  al  mese.    Co^   I*  Intera  ffos 

fazione  dell'  antica  :  tante  sono  le  correzioni ,  le  non  oltrepasserà  U  costo  di  Ifovomla  lire, 
aggiunte,  i  mutamenti  fattiTi  dal  dotto  e  infati- 

DE  GIORGIO  IOAN.  BAPT.  —  Institutiones  Philosophicae  ad  roentem  Divi  Tbo- 
mae  tironum  usui,  per  Sacerd.  Ioan.  Bapt.  De  Giorgio,  In  Seminario  ir- 
chleplscopali  Utinensi  professorem,  accommodatae.  Vtini  ex  typograipB 
archiep.  1863.  Fase.  4.'  e  5.o  del  voi.  Il  in  8.*  da  pag.  289  a  462. 

DE  SANGTIS  DIODATO  —  Illustrazione  della  Chiesa  di  san  Salvatore  in  Lauro, 
denominata  oggi  di  S.  Harìa  dì  Loreto  del  Piceni,  perfezionata  e  meraTì- 
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gllosaraenle  abbellita,  del  cav,  Dìodalo  de  Sanctìs,  professore  emerito  di 
matematica  e  di  Fisica  e  membro  di  varie  accademie.  Roma  tip.  delle 
Belle  Arti  1863.  Un  opusc,  in  8.'  di  pag,  18. 
PE  VIVO  lANUARIUS  —  Universae  theoreticac  revelalionis  syslema,  luxtaRo* 
manae  Ecclesiae  doclrinam  et  canones,  auctore  lanuario  De  vivo,  Pre»- 
ì)y  tero  ^>apoHtallo.  Tomus  I.  Neapoli  ex  typographeo  dicto  del  Tasso  an- 
no 1862.  Un  voi,  in  8."  di  pag,  677. 

Di  questa  grate  opera  teologica  daremo  conto  in  una  delle  prossime  riTisle. 

DONOSO  CORTES  —  Scritti  vari!  di  Donoso  Cortes,  marchese  di  Valdegamas, 
volgarizzati  da  G.  B.  M.  Roma,  tip.  di  Filippo  Cairo  1861-63.  Un  voi. 
in  8.'  di  pag.  500. 

Questo  bel  Tolume  contiene  Tolgarizzate  per  la  lettere  sopra  lo  stalo  della  Francia  nel  1851  e  61» 
prima  Tolta  tutte  le  minori  scritture  più  Impor-  che  occupano  una  buona  parte  del  libro ,  sono 
tanti  che  sieno  uscite  dulia  penna  del  Cortes,  il  cose  piene  d' interesse  e  di  luce  Tita ,  per  for-> 
quale  per  più  rispetti  può  dirsi  il  De  Maistre  della  mare  un  giusto  concetto  di  molti  uòmini  e  an- 
Spagoa.  Tutto  quiti  è  mirabilmente  acconcio  pei  cora  di  non  pochi  aTTenimenti  contemporanei,  n 
tempi  e  pei  fatti  odierni.  Ma  i  suoi  Discorsi  prò-  TOlume  si  Tende  al  preuo  di  uno  scudo  in  Roiia 
feriti  nella  Camera  di  Madrid,  la  lunga  lettera  al  all'  Ufllzio  dell'  Ouervatore  Romano  e  preiso  11  li- 
Cardinale  Fomari  intomo  al  principio  generatore  braio  Marini  piaua  del  Collegio  Romano.  In  Gft- 
dei  più  grati  errori  dei  giorni  nostri  ;  e  le  molte  50ta  presso  Ptusi-Como. 

TABI  HONTAlfl  FRANCESCO  --  De' Suddiaconi  e  più  particolarmente  de'  Libe- 
riani nella  Cappella  Pontificia,  commentario  di  Monsignor  Francesco  dei 
Conti  Fabi  Montani.  Monta,  dalla  tip.  Forense  1863.  Un  opusc.  in  8.*^  di 
pag.  63. 

Alessandro  VÌI  con  la  Cosliluzlone  Pro  Patlo^  supplirlo.  Per  parlare  di  questa  istltutone,  per  dò 
ralit  offieii  ordinò  che  le  tre  Patriarcali  Basili-  che  risguarda  il  capitolo  Liberiano ,  il  eh.  Fabl 
«he,  la  Lateranense,  la  Vaticana  e  la  Liberiana,  Montani  risale  all'  origine  prima  dei  suddiaconi , 
-doTessero  fornire  i  sacri  ministri  per  le  messe  alle  Tarie  Ticende  che  quesl'ufflcio  ebbe,  e  giugno 
solenni,  e  le  altre  funzioni  papali  della  pontificia  ai  tempi  d'Alessandro  vn,  che  pel  pontifleil  pose 
•cappella ,  con  lai  legge  che  la  prima  desse  il  la  norma  che  ora  si  seguita.  Dopo  la  disseHaitone 
prpte  assistente,  la  seconda  il  diacono,  la  terza  il  ti  è  la  biografia  dei  tredici  suddiaconi  Liberiani 
suddiacono.  Uno  del  capitolo  è  l'eletto  slabile  a-  che  si  sono  succeduti  finora  dal  tempi  di  Ali- 
tai ufficio  :  ma  nella  sua  assenza  qualunque  altro  Sandro  VII. 
dei  canonici  può  essere  dal  eapitolo  deputato  a 

f  ARARULINI  DAVID  -—  Inni  antichi  in  onore  di  S.  Apollinare,  primo  Vescovo 
di  Ravenna,  volgarizzati  dal  Canonico  David  Farabuiini.  Roma,  coi  tipi 
(/c/i' Osservatore  Romano  1863.  Un  opusc.  in  S.*»  di  pag.  16. 

Per  rendere  un  omaggio  di  lode  alla  gloriosa  Santo,  li  primo  attribuito  a  S.  Ambrogio,  i  doe 

memoria  di  S.  Apollinare,  Apostolo  dell'  Emilia,  seguenti  di  S.  Pier  Damiano ,  rnltlRio  d*  ignoto 

e  primo  YescoTo  di  RaTcnna,  il  eh.  Can.  Fara-  autore.  Lo  stile  e  l'armonia  dei  tersi  italiani  m<H 

bttllnl  ha  tolgarizzato  con  libera  parafk-asl  In  me-  strano  il  lungo  studio,  posto  dall'  autore  M*  ai^ 

tro  italiano  quattro  Inni  antichi  in  onore  dei  detto  gliori  poeti  della  nostra  Italia. 

rENOLIO  Cr.  e.  —  Le  Glorie  e  I  dolori  della  6.  Vergine  Maria  :  poemetto  in 
cinque  canti,  con  note  per  G.  C.  Fenolio.  Torino,  tip.  di  Giulio  Speirani 
e  figli.  Un  opusc.  in  16.'  di  pag.  56. 

FRANCÒ  SECONDO  —  Delle  veglie  ed  amoreggiamenti  nelle  campagne  del  Pa- 
dre Secondo  Franco  d.  C.  d.  G.  Modena,  tipi  delV  Immacolata  Concezione 
1862.  Un  voi.  in  16.'  di  pag.  184. 

Le  Teglie  serali  nelle  campagne  sono  il  più  sbandendone  la  semplicità ,  alimentandOTl  l'odo» 
ordinario  meno  della  corrottela  nei  costumi,  che  Introducendori  i  due  peartmi  Tliil  11  glooeo  o 
4fakwi  foglia  MierTi,  fnMiiloDdoTl  nacoDUMua,   l'obbrlacktm,  «UagteodOYl  1»  pittiiiN  4tlla 
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pietà  cristiana  ;  0  (otto  insieme  dissestando  e  ro-  tane  i  rimedii.   Questo  libro  in  fatto,  da  iti 

Tinando  negl'interessi  materiali  le  famiglie.  Mia-  scritto  a  tal  fine,  lia  questi  tre  pregi  :  eridaxi 

no  meglio  del  P.  Franco,  che  nelle  sue  continae  nei  descrlTere ,  facilità  nel!*  esporre ,  e  saplenn 

missioni  lia  potato  direm  cosi  toccar  con  nano  fristiana  nel  dar  consiglio.   Noi  danqm  mcu 

tali  danni,  poterà  attestarli  :  ninno  meglio  di  Ini  certi  ehe  esso  ricererà  qaell'  accoglienza ,  e  pro- 

che  ha  tanto  dono  di  rendere  ageTOle  e  piano  ogni  dorrà  qael  fknttl,  che  i  libri  morali  e  apoiogetici 

concetto,  potea  desrrirerli  :  ni  uno  ancora  più  ae-  del  medesimo  autore  lianno  arato  finora  la  baou 

conciamente  di  lui,  che  ò  A  pratico  dei  precetti  Tentara  d'Incontrare, 
o  dei  principU  della  morale  cristiana,  potea  addi- 

FRANCO  SECONDO  —  La  scuola  dei  delitti  apeita  nelle  osterie.  OperetU  del 
Padre  Secondo  Franco  d.  G.  d.  G.  Modena,  tip,  delV Immacolata  Coft- 
cezione  1863.  Un  voi,  in  16.<»  di  pag.  204. 

Uno  dei  più  dannosi  costami ,  introdottosi  nel  ranno  lunghi  anni  perchè  qnlTi  Tegglale  eern^ 

popolo  specialoiculc  delle  città  più  numerose,  si  il  pubblico  costumo,  scompigliate  le  famiglie,  lar- 

è  quello  di  usare  alle  bettole  ed  alle  osterie ,  le  baia  la  pabblica  tranquillità.  Questa  nkidiii  pi> 

quali  per  conseguente  si  teggono  ogni  dt  aumenta-  ga  della  società  nodema  scuopre  al  Tiro  il  P 

re,  ingrandirsi,  abbellirsi.  La  prima  tolta  che  il  Franco  in  questo  libro,  ne  fa  Tedere  il  coeredi- 

popolano  Ti  entra  ti  porla  d'ordinario  ancora  in-  mento  cangrenoso ,  ne  fa  aentire  il  pus»  :  e  al 

tatta  r  onoratezza  del  nome ,  la  robustezza  della  tempo  slesso  con  pietà  e  prudenza  pari  al  bi90g&^> 

salute,   la  costumatezza  dei  modi,  la  sempli-  addita  le  più  efllcaei medicine  die  drtbonesdo- 

cltà  della  fede  ;  ma  per  poco  che  ti  frequenti  pcranl  per  farla  sparire.  Siccome  stenlunlameB^ 

n'esce  d'ordinario  per  l'ultima  tolta  a  rinchiu-  non  t'ò  città  o  terra  un  pochin  popolosa,  cb-- 

dorsi  0  in  uno  spedale  o  In  un  ergastolo ,  pen>  non  si  risenta  di  tal  reo  oso,  coa\  tocremno  Ai 

tito,  ahi  troppo  tardi  !  d'ater  quiti  barattato  in-  questo  libro  da  per  tutto  trotaase  lettori.  Sia»» 

cteme  colla  coscienza  la  roba,  la  libertà,  la  sa-  persuasi  che  esso  farà  gran  Itcae  doto  Tnga  letta: 

Iute,  l'onore,  e  forse  la  tila  stessa.  Moltiplicato  perchè  spatenta  dattero,  e  spatenla  cootinteid? 

in  una  tnra  quanto  togliate  buona  le  osterie  ,  sopra  i  danni  delle  osterie  ,  e  penando  al  W\o 

lasciale  loro  un  poco  di  iibcrtki  e  non  occorre-  allorché  ne  indica  i  prottedimenli. 

GALLICCIOLLI  GIAHBAHISTA  —  Sulla  Assunzione  in  Cielo  dì  Maria  Yergine, 
terzine  di  Giambattista  Gallicciolli.  Venezia,  tip.  di  Giambattista  Merlo 
1863.  Un  voi.  in  8.»  di  pag,  102. 

GOUSSET  CARD.  TOUASO  —  Teologia  dogmatica,  o  esposizione  delle  proovi 
e  dei  dogmi  della  religione  cattolica,  del  Cardinale  Tommaso  M.  G.Goii«- 
set.  Arcivescovo  di  Rcims,  Legato  nato  della  S.  Sede,  Primate  deDaGal- 
lia  Belgica  ecc.  Prima  versione  italiana  di  Gìanfrancesco  Rambelli,  ripro- 
dotta con  emendazioni.  Parma,  Pietro  Fiaccadori  1862.  Voi.  1/  «  Vii 
ptig.  XXIV,  128. 

GRASSI  LUIGI  —  Nostra  Signora  del  Rimedio,  ragionamento  tenuto  adcFi  19 
d'Aprile  del  1863,  Domenica  11.^ dopo  Pasqua,  sua  festività,  da  Loip 
Grassi  canonico  nella  stessa  chiesa,  Bibliotecario  emerito  della  R.  l'ol- 
versila.  Genova,  stabilimento  Tipografico  di  G.  Caorsi  1863.  Un  opm.  « 
8.*  di  pag.  32. 

GRIFONI  GIO.  BATTISTA  —  Laudi  a  Maria  Santissima  poste  in  musica  a  due  ( 
tre  voci,  con  accompagnamento  d'organo  di  Gio.  Battista  Grifoni, Ken- 
no  di  S.  Martino  a  Scopeto,  e  dedicate  air  Emo  e  Rmo  Principe  il  Or^ 
naie  Cosimo  dei  Marchesi  Corsi,  Patrizio  Fiorentino  Arci  vescovo  di  Pisi. 
Milano,  Gio.  Canti  1863.  Un  atlante  in  fot.  di  pagine  95. 

Lo  Spartito  musicale  delle  laudi  a  Maria  San-  toro  Libraio  da  S.  Maria  In  Campo  in  Tuam. 

tissima  di  Gio.  Battista  Grifoni ,  già  da  noi  con  mandando  ad  esso  un  Taglia  postale  di  tnafk. 

lode  annunziato  neli'  Aprile  p.  p.  è  pubblicato.  7. 80,  e  io  atra  franco  di  Foita. 
Chi  lo  desidera  si  diriga  a  Luigi  Mannelli  Edi- 

GROSERIO  —  Manuale  Omeopatico  d*  ostetricia^  ossia  Soccorsi  che  Tarte 
ostetrica  può  trarre  dall*  omeopatia,  estratto  dal  giornale  della  Società 
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Hannhemanlana  dì  Parigi  dal  Dott.  Groserlo,  e  volgarizzato  con  aggiunta 
di  pratiche  osservazioni  dal  Dott.  in  medicina  e  chirurgia  Pietro  Maria 
Fioretta,  membro  corrispondente  della  Società  Hannhemanlana  di  Parigi, 
dcir Istituto  omeopatico  del  Brasile  ecc.  ecc.  Piacenza,  coi  tipi  di  France- 
sco Solari,  1856.  Un  voi.  in  %.•  di  pag.  «21. 

lASINELLI  ANTONIO— L'Infanzia  ed  il  Cattolicismo,  discorso  del  Dott.  D.  An- 
tonio Masinelli.  Modena  tip,  deir Immacolata  Concezione  1863.  Un  opu9C. 
in  8.'  di  pag.  22. 

lENGACCI  PAOLO  --  Alcune  memorie  suir  immagine  Acheropita  del  SS.  Sal- 
vatore di  Sancta  Sanctorum  per  Paolo  Mencacci  —  Roma,  tip.  Monaldi 
1863.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  38. 

Nella  pcrinslgne  Basilica  di  S.  Lorenxo,  detta  di  sostenga,  quale  sia  stato  II  culto  del  romani  Terso 

Saneta  Sanetorum,  Tenerasi  fin  dall'ottavo  t»-  la  santa  effigie,  qnali  le  grazie  onde  il  Signore 

colo  nn'  Immagine  del  SalTatore,  che  la  pia  tra-  si  compiacque  di  rimeritameli  s'espone  breTemen- 

dizione  TOIOTa  dipinta  per  mano  d'angeli,  e  però  te ,  ma  con  saflkiente  emdlzione,  in  questo  li- 

disseta  Acheropita  (non  manufatta),  e  renata  prò-  brctto,  in  occasione  della  pia  processione  fotta- 

digiosamente  in  Roma  dai  lidi  di  Oriente.  Sopra  sene  in  Roma  il  dì  VI  Settembre  di  quest'anno, 
quali  aatoreTOli  tcstimonianie  questa  tnulizione  si 

■ONUIENTI  DI  STOBIA  PATRU  delle  Province  Modenesi.  Statuì  a  civitatis  Mu- 
tinae  anno  1327,  reformata.  Parma,  Pietro  Fiaccadori  1863.  Fase.  /,  i/, 
///  e  IV.  in  4.*  da  pag.  81  a  pag.  320. 

■URENA  SALVATORE  —L'avvenire  della  Società  moderna,  sciolta  dal  princi- 
pii  cattolici  ;  Discorso  di  Salvatore  Murena,  letto  nell'Accademia  di  Reli- 
gione Cattolica  nella  tornata  dei  23  Luglio  1863.  Roma,  tipografia  Sai- 
viticci  1863.  tJn  opusc.  in  8.*  di  pag.  42. 

Gli  applausi  che  questo  Discorso  ricoTetle  nella  che  di  tali  errori  t1  Tien  fatta;  l'indicasioiie  franca 

numerosa  ed  eletta  adnnania,  innanzi  alla  quale  e  sicura  dell'unico  rimedio  che  pud  guarire  i  mali 

Ita  recitato,  fecero  desiderare  dai  molli  che  non  della  nostra  età;  e  rcsposisione  eloquente  e  Ti- 

poterono  assistenri  clie  fosse  dato  alle  stampe.  E  brata  di  quelli  e  di  questi ,  rendono  questa  di»- 

Teramente  esso  meritata  «U  ft^ere  un  campo  più  sertazione  smnmamenle  importante ,  e  degna  di 

Tasto  che  le  sale  di  un'  Accademia.  La  conoscenza  quella  fama,  che  per  tanti  altri  laTori  scientifici 

Tasta  degli  errori  serpeggianti  nelle  moderne  so-  e  letterarii  già  gode  il  eh.  sig.  Murena, 
«letà,  e  delle  loro  origini,  la  sintesi  giudiziosa 

PAROLARI  GIULIO  CESARE  —  Lezioni  di  storia  sul  vecchio  e  nuovo  testamen- 
to^ proposte  ai  giovanetti  dal  sacerdote  Giulio  Cesare  Parolari.  Seconda 
edizione  accresciuta  e  migliorata.  Venezia,  Giuseppe  Grimaldo,  e  Milano 
Natale  Battezzati,  1863.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  227. 

Buona  scelta,  succosa  brerith,  e  stile  chiaro  e  Temente  nel  piccoli  intelletti  per  l'ameno  modo 

purgato  sono  i  pregi  di  queste  Lezioni  di  Storia  di  raccontare,  che  diletta  e  pasce  la  loro  atte»- 

sul  Tecchio  e  nnoTO  Testamento.  Esse  sono  scritte  zione.  ÌE  un  buon  libro  per  testo  nelle  scuole  pne- 

pei  fanciulli  :  e  gli  ammaestramenti  morali,  che  rill,  e  per  amena  lettura  delle  persone  del  popolo, 
scaturiscono  dal  fatti  raccontati,  penetrano  so»- 

8ENALDI  LORENZO  —  Nelle  esequie  celebrate  dalla  Congregazione  de'  Preti- 
Teologi  del  Corpus  Domini  al  Sacerdote  Teologo  Don  Giuseppe  Cottolen- 
go  da  Bra,  cittadino  torinese,  Vice-rettore  della  predetta  Congregazione, 
pro-decano  della  Collegiata  delia  SS.  Trinità  ecc.  ecc.  Elogio  storico  detto 
nel  tempio  del  miracolo  a*  X  Giugno  1842  dal  Canonico  Lorenzo  Renaldi, 
prete-teologo  del  Corpus  Domini,  ora  Vescovo  di  Pinerolo.  Ediz.  terza 
riveduta  dairAutbre  ed  accresciuta  dì  Note.  Torino,  tip.  Pietro  di  G.  Ma- 
rietti Piazza  B.  V.  degli  Angeli  n.  %  1863.  Un  opuse.  in  8.*  di  pag.  63. 

Chi  non  conosce  la  piccola  Casa  della  DiTina    ColtoleagoT  Essa,  sotto  sì  modesto  nome,  com- 
?roTTidenza  fondata  in  Torino  dal  Can.  Giuseppi    prendo  non  Beno  di  TenUduo  Istituioni  dOTUte 
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alla  ma  prodlglon  carità  tnchè  Tiase,  e  dfpptù  raione  da  qaantl  natrono  rarità.  crMiaBa  nel  pH- 

altre  dodici  apertoTisi  dopo  la  sua  mm-te  arr»-  to,  tlcMme  II  più  operoio  soccorrilore  dei  poTeri 

nula  nel  184S  :  e  in  queste  trentaquattro  case  e  degli  srcnturati  dei  noetri  tempi.  QaiDdi  &ia- 

direrae  rireTono  natrimento,  edocaxione,  litro-  mo  stati  molto  lieti  di  Ted«re  rittanpau  l'ora- 

dODe  più  migliaia  di  persone  d'ogni  età,  e  d*o-  zinne  funebre  A  eloquente,  recitata  il  dì  delle  soe 

gni  sesso  ;  senz'  altro  sostegno  che  la  spontanea  esequie  :  intanto  ebe  affrettiamo  col  roti  la  pab- 

carità  dei  fedeli.  Per  la  qual  cosa  il  nome  del  blicazione  della  Vita  ,  la  quale  lappiamo  caot 

Coltolengo  6  continuamente  benedetto  in  Torino  da  tanti  desiderata, 
e  neir  Italia  ,  e  merita  d*  essere  aTuto  in  Tene- 

RENZONI  GIUSEPPE  lARIA  —  Trìduo  del  Sacerdote  Giuseppe  Maria  Renzoni 
ad  onore  di  Maria  Madre  di  Misericordia,  che  si  venera  nella  chiesa  di 
S.  Bartolomeo  air  Isola,  scritto  in  ringraziamento  pel  fulmine  che  ai  10 
Agosto  1862  cadde  sulla  chiesa  stessa.  Roma,  dai  tipi  di  Bernardo  Mmtd 
1863.  Un  opusc.  in  32.<'  di  pag.  8. 

BIMUCCDil  TOIIASO  —  Le  usanze  Qorentine  del  secolo  XVIl,  descritte  dai 
cav.  Tommaso  Rinuccini,  con  Y  aggiunta  del  lamento  di  Parione,  scrilU) 
da  Giulio  Dati.  Edizione  di  soli  50  esemplari.  Firenze,  stamperia  sulle 
logge  del  grano  1863.  Un  opusc.  in  8.'*  di  pag.  40. 


Le  usanze  fiorentine  descritte  dal  Rinuccini  piae-  zia  che  dà  delle  cose  di  Flrenn,  eoiae  cnae  il 
clono  a  chiunque  possa  leggerle  pel  buon  garbo  uso  ai  suoi  di.  Peccalo  che  di  ti  graziosa  •  utile 
della  faTcila,  tutta  fior  di  lingua ,  e  per  la  noti-    scrittura  siansi  tirati  soltanto  50  esemplari. 

ROHRBAGHER  —  Le  vite  dei  Santi  per  ogni  giorno  dell*  anno,  opera  utile  al 
Clero  e  a  ogni  fedele,  scritta  dall'Abate  Rohrbacher,  Autore  della  storia 
universale  della  Chiesa  Cattolica,  fedelmente  tradotte  ed  accre^iute  dal 
Prof.  Ab.  Giuseppe  Teglìo.  Firenze  per  Alcide  Parenti  Editore  1863. 1.*  i 
2.»  fase,  in  8.'  di  pag.  Vili,  32. 


Era  costume,  non  lungo  tempo  fa,  in  tutte  le  dmimulate  le  fatiche  MSa  ricerca,  unì 

fiunlglie  cristiane  di  leggenrl  assiduamente  le  Ti-  11  Birtirbacher  1  soli  fratti  che  ne  aTea  rilnfll, 

le  del  Santi,  dalle  quali  tracTano  1  nostri  padri  e  offre  una  nuova  serie  di  Vite  dei  Santi,  soMs 

alimento  alla  fede.  Incitamento  alla  costumatezza,  con  tpmplicltà ,  dlstslb«fte  a  doe  e  tre  per  rfs- 

stlmolo  alla  pietà,  pascolo  alla  curiosità.  Il  Eohr-  sean  giorno  deO'amio,  non  noììù  loBfhe,  piM 

hacher ,  V  ottimo  scrittore  della  migliore  Storia  di  cristiana  unzione.  Il  suo  libro  plaeqpe  assai  k 

Ecclesiastica  de*  nostri  di ,  concepì  il  disegno  di  Fraoda ,  ore  Al  dlrmlgattolmo.  Ora  CM«  Tflf>- 

fhr  riTlTere  una  tale  usanza  :  e  per  effetiaario  si  rizzalo  in  italiano ,  eolla  f  iunla  di  akvBS  t*s 

Taisc  del  lungo  stadio  da  lui  fatto  soTra  1  mi-  di  SanU  più  Tenenti  in  Italia,  fattati  dal  càiv 

gUori  documenti  del  fasti  cristiani.  BisognaTa  pe-  sig.  Teglie.    Siam  certi  che  Tetra  accolto  dalla 

rè  scegliere  dal  moltissimo  il  meglio  ;  blsognaTa  famiglie  cristiane  con  V  amore  d*  «n  «miro  ssa- 

so|)primere  le  discussioni  critiche,  le  ricerche  dif-  Temente  diiellQ^  e  colla  riTafcnsà  di  n  BM«iie 

ieiii,  le  rìflesaioni  prolungate ,  le  dissertazioni  :  desiderato  :  puichò  V  uno  e  Taitro  titolo  bcae  il 

perchè  il  popolo  si  spaTenta  dei  troppo  grossi  to-  affa  a  ootal  lihro.  Isso  non  tara  pia  luco  di  èst 

turni,  e  non  d'altro  si  diletta  che  delia  pura  sto-  sali  TOlami  di  909  pagina  ìm  4.*  cUacaao:  e  spi 

ria ,  e  Mm  ne  Tuola  altro  documento  né  altra  diqiensa  settimaaile  di  quattro  fogli  di  stufi 

pruoTa  che  l'autorità  di  chi  glie  la  racconta.  Cosi,  costerà  ina  lira. 

-*-  Storia  Universale  della  Chiesa  Cattolica  dell* Abate  Rohrbacher,  VolumeDe 
cimosesto  contenente  gli  annali  ecclesiastici  di  G.  Chautrele  l*  indice  ge- 
nerale di  tutta  l'opera.  Fascicolo  ultimo  del  Volume  Decimoseslo,  eoa  che 
tutta  r  edizione  è  compiuta.  Twrino,  per  Giacinto  MariéiU  Upografo  ^ 
braio  1863.  Un  voi.  in  8.«  da  pag.  ì^  a  930. 

lOlANELU  GIUSEPPE  —  Storia  di  santa  Monica  madre  dì  S.  Agostino,  m^ 
dello  della  donna  cattolica^  sciltta  dal  P.Giuseppe  Romanelli  AgoetìDìiBO. 
Roma,  stab.  tip.  Aureli  e  C.  N.  89, 1863.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  187. 


Piesn  atta  iMiha  di  &  Moaie» ,  Balla  CUen   aita  delle  Madri  crifUsaa,  utte  alla  gnads  u- 
«  t.  AgwUM  te  Rana  è  eretta  ima  Cttiftrtw     loUsiUai  dha  hanM  frftMlp«la  la  rvlgt  l 
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terrlglo  principalmente  di  qsetla  Confraternita  fa  semplice  ordine,  deecriTendoceU  prima  qnal  ter- 

scritta  e  stampata  la  Tila  di  S.  Monica ,  qa»-  gino,  poi  quale  sposa,  infine  qual  madre  in  tre 

sto  grande  modello  della  madre  cristiana  ,  elio  distinte  parii  :  e  le  ha  rifiorite  di  molta  eleganza , 

Ttde  alle  sue  preghiere  e  alle  sue  lagrime  con-  di  una  certa  briosa  TiTacità,  e  d'una  continua  ap- 

Tertiti  a  Gesù  Cristo  prima  il  marito,  e  poi  il  fi-  plicazìono  ai  bisogni  deirctà  presente.  Così  il  suo 

gUuolo.  Il  rcT.  P.  Romanelli,  diligentissimo  rac>  libro  oltre  al  bene  che  fa  air  anima,  diletta  an- 

coglitore  di  tutte  le  memorie  che  di  sì  gran  Santa  cora  l' immaginazione,  e  scusa  qualsiTOglia  altra 

rimangono  ,  le  ha  sapute  distribuire  in  bello  e  libro  di  amena  lettura. 

TOnASO  (S.)  D'AQUINO  —  Sancii  Thomae  Aquìnatls  doctoris  Angelici  Ordini* 
Praedicatorum,  Opera  omnia,  ad  lldem  optimarum  editionum  accurate  re- 
cognita.  Tomus  Decimoquartus ,  Commentarius  in  aliquos  libros  Vetem 
Testamenti  et  in  Psalmoi,  Parmae  ex  typographeo  Petri  Fiaccadori  1863, 
5  fase,  in  4.'  da  pag,  1  a  396. 

mSCCHI  LORENZO  —  Lo  spirito  della  Chiesa  nella  liturgia  della  Santa  Messa, 
e  del  divino  officio  per  L.  V.,  Canonico  della  Chiesa  Orvietana.  Trattato 
Primo  sulla  Messa  privala.  Viterbo  ed  Orvieto  presso  Sperandio  Pompei 
1863.  Un  voi.  in  8.«  di  pag.  XV,  219. 

Pochi  anni  or  sono  companre  alla  luce  pei  tipi  Tarli  nuoti  articoli  in  ciascun  Trattato,  i.^  Per 

4i  Orrieto  l'operetta  intitolata  :  //  SattrdoU  no-  la  spiegazione  più  minuta  delle  mistiche  ragioni 

vello  erudito  nella  S.  Mena  e  divino  Ogleio  ee.  d'ogni  ceremonfa  o  rito.   5.«  Finalmente  per  le 

Nel  fase.  196  coe^  ne  parlammo  :    •  Baccoman-  autorità  riportate  sempre  per  intero  nel  testo  loro 

«  diamo  ai  Chierici  ed  ai  noTelIi  Sacerdoti  questa  originale  latino. 

«  buonissima  operetta  dlTisa  in  due  Trattati,  del  II  primo  Tolume ,  contenente  il  Trattalo  sulla 
«  quali  il  primo  spetta  al  sacrificio  della  S.  Messa,  Messa  priTata,  sarà  ben  presto  seguilo  dal  secon- 
«  11  secondo  al  dlTino  Ofllcio,  spiegandone  i  riti  do  ,  il  quale  conterrà  due  Trattati  :  l'uno  sulla 
«  e  le  mistiche  ragioni  con  mnlta  semplicità  ed  Messa  solenne,  ed  in  parte  Pont i /leale ,  e  Tal- 
«  esattezza.  »  Esaurita  in  pochissimo  tempo  la  pri-  tro  sul  Divino  Offirio.  Il  primo  sarà  seguito  da 
ma  copiosa  edizione,  l'Autore,  che  6  il  sig.  Ca-  due  appendici  :  I.*  Sugli  errori  centra  il  dom- 
nonico  D.  Lorenzo  Vecchi,  secondando  gli  ecci-  via  eucaristico  ;  II.*  Dei  varii  gradi  ed  ordini 
lamenti  fattigli,  si  determinò  ad  una  nuora  edi-  pei  quali  si  fiscende  al  Sacerdozio.  H  secondo 
xione,  e  a  tal  fine,  ripreso  il  laroro  nel  dlTisa-  ayrà  in  fine  un  Quadro  sulla  disciplina  da  ce- 
mento di  correggerlo  e  di  migliorarlo,  fini  coli'  in-  guirsi  neW  oflleiatura  eorale. 
teramente  rifonderlo  e  notabilmente  accrescerlo.  L'opera  compita  formerà  un  Voi.  in  S.^'  di  circa 
La  DUOTa  edizione  adunque  che  qui  annunziamo,  050  pagine,  che  Tendesl  al  prezzo  di  Lire  5.  32 
preTaie  all'  antica,  l.»  Pei  nuOTO  Trattato  sulla  pari  a  Scudo  Uno  Romano,  e  si  Tende  per  lo  Stalo 
Messa  solenne  ed  in  parte  pontificale.  3.»  Per  la  pontificio  in  Viterbo,  e  pel  resto  d'Italia  in  Or- 
maggiore  erudizione  liturgica  e  storica ,  sparsa  Tieto. 
in  quasi  tatti  gli  articoli.  3."  Per  l'aggiunta  di 

YEMTURA  GlOACCfflNO  —  Opere  postume  ed  inedite  del  M.  R.  P.  Gioacchino 
Ventura  di  Raulica,  palermitano.  Generale  dell'Ordine  religioso  del  RR. 
PP.  Teatini  in  Roma.  Prima  versione  italiana  suir  originale  francese,  stam- 
pato a  Parigi  nel  1862.  Voi.  1.°  Opere  Oratorie  postume.  Venezia,  premia- 
ta tipografia  di  Giovanni  Cecchini  edit.  1863.  In  voi.  in  32.'  di  pag.  203. 

TENTUROLI  M.  —  Una  lezione  all'Università  dì  Bologna;  Estratto  dal  Conser- 
vatore  Serie  1.»  Voi.  II.'  Bologna^  tip.  Mareggiani  all'insegna  di  Danlt 
1797.  Via  Malcontenti  1863.  Unopusc.  in  8.<»  di  pag.  16. 

TIANl  BONAVENTURA  —  Lettera  del  P.  Bonaventura  Vìani,  Agostiniano  scalzo, 
al  sig.  prof.  Gav.  Salvatore  Betti,  sopra  una  nuova  versione  poetica  del 
libro  di  Giobbe  —  Estratta  dal  Giornale  Arcadico  TomoXXXII  della  nuo^ 
vaSeìie.  Un  opusc.inU.*  di  pag.  16. 
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niLECTIS  FIUIS  NOSTRIS  S.  R.  E.  CARDINALIBYS 
AC  VENERABILIBVS  FRATRIBVS  ARCHIEPISGOPIS  ET  EPISCOPIS 

ITALIAE 

PIYS  PP.  IX. 

Dilecli  Filli  Nostri  ac  Yencrabiles  Fratres,  Salutem  et  Àpostolicam  Be- 
ucdictionem.  Quanto  conficiamur  mocrore  ob  sacyissimum  sacrilegumque 
belluin  ìd  omnibus  fere  terranim  orbis  regionibus  catholicac  Ecclesiae  bi- 
sce aspcrrimis  temporibus  allatum,  ac  praesertim  in  infelici  Italia  ante  No- 
stros  oculos  a  Subalpino  Gubernio  plures  abbine  annos  indictum ,  et  magis 
in  dies  excilatmn ,  quisque  Yestrum  vel  facile  cogitatione  assecpii  potest, 
Dilccti  Filii  nostri,  ac  Ycnerabilcs  Fratres.  Veruni  inter  grayissimas  No- 
stras  angustias ,  dum  Yos  intuemur ,  maximo  aflicimur  solatio  (et  cos- 
solatiooe.  Siquidem  Yos  quamvis  omnibus  iniustissimis ,  TÌolentisqii& 
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Diletti  Figliuoli  Nostri  e  Venm-abiH  FratelU 
Salute  e  Benedizione  Apostolica, 

Da  qual  dolore  siamo  trafitti  per  la  fierìsslma  e  sacrìlega  guerra  mossi 
in  questi  difficilissimi  tempi  alla  Chiesa  Cattolica  In  quasi  tutti  ì  paesi  M 
mondo,  e  specialmente  per  quella  che  nella  Infelice  Italia,  sotto  i  nostri  o^ 
chi,  dal  Governo  piemontese,  parecchi  anni  fa,  venne  Intimata^  e  che  tosi 
ogni  giorno  più  accanita,  ognuno.  Diletti  PigHuoll  Nostri  e  Yenerablli  Fh- 
tclll,  può  facilmente  Immaginare.  Però  tra  le  Nostre  gravissime  aflUzlon» 
somma  è  la  Nostra  allegrezza  e  la  Nostra  consolazione,  quando  sopra  di  Voi 
fissiamo  io  sguardo.  Imperocché  Yol^  quantunque  in  guisa  lagrimevole  va- 
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niodis  miserandiim  in  modum  yexati ,  et  a  proprio  grege  ayulsi ,  ia 
exilium  eiecti ,  atqiie  etiam  in  carcerem  detrusi ,  tanien  yirtute  ex  al» 
to  iaduti  nunqiiam  intermisistis,  qua  voce ,  qua  salutaribus  scriptìs,  Dei  t 
eiusque  Ecclesìae,  et  Apostolicae  huius  Sedis  causani,  iura,  doctrinani 
strenue  tueri ,  yestriquc  gregis  incolumitati  coosulere.  Itaque  Vobis  ex 
animo  gratulamur,  quod  vehementer  laetamini  prò  nomine  lesu  con- 
tiuneliani  pati,  ac  meritis  Vos  laudibus  efferimus,  utentes  sanctissimi 
Nostri  Decessoris  Leonis  verbìs  :  «  Licet  laboribus  dilectionis  vestrae, 
<c  quos  prò  observantia  catholicae  fidei  suscepistis ,  toto  corde  compa- 

«  tiar ,  et  ea  quae  Vobis illata  sunt ,  non  aliter  accipiam,  quam 

«  si  ipse  pertulerim;  intelligo  tamen  magis  esse  gaudii,  quam  moe- 
«  roris,  quod,  confortante  Vos  Domino  lesu  Christo,  in  evangelica 
<i  apostolicaque  doctrina  insuperabiles  perstitistis. ....  Et  cum  Vos  ini- 
«  mici  fidei  christianae  ab  Ecclesiarum  yestrarum  sede  divellerent, 
«  maluistis  peregrinationis  iniuriam  pati ,  quam  ulta  impietatis  ipsorum 
tt  contagione  yiolari  ^.  » 

Atque  utìnam  Vobis  tantarum  Ecclesiae  calamitatum  finem  nuntiare 
possemus  !  Sed  nunquam  satis  lugenda  monim  comiptela  undique  in- 
grayescens,  et  irreligiosis,  nefandis  obscenisque  scriptis,  ac  scenicis 
spectaculis,  et  meretriciis  domibus  fere  ubique  constitutis,  ac  aliis 


satì  con  ogni  maniera  d*  ingiustizie  e  di  violenze,  e  strappati  al  vostro  greg- 
ge e  cacciati  in  esìlio,  ed  anche  sostenuti  in  carcere,  tuttavia  rivestiti  della 
forza  che  viene  dall'alto,  giammai  non  tralasciate,  sia  colla  voce^  sia  cogli 
scrìtti,  dì  difendere  la  causa,  i  diritti,  la  dottrina  del  Signore,  della  sua  Chie- 
sa e  dì  quella  della  S.  Sede^  e  provvedere  alla  salvezza  della  vostra  greggia. 
Quindi  Ci  rallegriamo  di  tutto  cuore  con  Voi,  i  quali  andate  lieti  dì  soffrire 
contumelie  per  il  nome  di  Gesù,  e  adopreremo  a  condegno  vostro  elogio  le 
parole  del  Santissimo  Nostro  predecessore  Leone:  a  Quantunque  io  compa- 
tisca con  tutto  il  mio  cuore  ai  travagli^  che  per  la  difesa  della  fede  cattolica 
sostenete,  e  ciò  che  avete  sofferto....  noi  consideri  altrimenti  che  come  se  io 
stesso  l'avessi  a  sopportare  ;  tuttavia  conosco  che  havvi  maggior  ragione  di 
allegrezza,  che  non  di  dolore,  nel  vedere  che  Voi,  confortati  dal  Nostro  Si* 
gnor  Gesù  Cristo,  rimaneste  invincibili  nella  dottrina  evangelica  ed  aposto- 
lica.... E  mentre  1  nemici  della  fede  cristiana  vi  cacciavano  dalle  vostre  Se- 
di, eleggeste  di  soffrire  1  travagli  dell*  esilio,  anziché  contaminarvi  anche 
menomamente  del  loro  contagio.  » 

E  piacesse  al  Cielo  che  potessimo  pure  annunziarvi  il  termine  di  sì  gravi 
calamità  !  Ma  la  non  mai  abbastanza  deplorata  corruzione  dei  costumi,  che 
per  ogni  dove  si  spande  continuamente  per  mezzo  di  empii,  nefandi  ed  osce- 
ni scritti,  per  mezzo  di  rappresentazioni  teatrali,  e  di  case  di  peccato  quasi 

I  S.  Leo  EpMU  434  ad  Epìieopot  Aagyptiof ,  «dit.  Balltr. 

Serie  Y,  voi.  Yll,  fase.  S84,  i6  9  Seìimkre  186S. 
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pravis  artihiis  promota,  et  monstrosa  omnium  erroruai  portenta  qua* 
<|uaversus  dissemioata,  et  abominanda  vitiorom  oraniumque  scelemn 
increscens  colliivio,  et  mortiferum  increduliiatis  ac  wdifferentismi  TÌrns 
ionge  iateque  dilTusum,  et  ecciesiasticae  potestatis,  ac  sacraram  rerom, 
legumque  contemptio,  despicientia ,  et  iniusta  ac  violenta  booorum  Ee- 
<^lesiae  depopulatio ,  et  acerrima  ac  continua  contra  sacros  Ministros, 
ac  Religiosarum  Familiarum  Aliimnos,  Yirginesquc  Deo  devotas  iosecta- 
tìo,  ac  diabolicam  prorsus  adversus  Chrìstum  ,  eiusque  Ecclesiam,  do- 
«trinam,  et  banc  Apostolicam  Sedem  odium,  et  innumera  fere  alia,  qiue 
4ib  infensissimis  rei  catholicae  hostibus  patrantur ,  et  quotidie  lamentari 
«ogimur,  videntur  optatissimum  illud  protrahere  ac  differre  tenipus,  quo 
plenum  sanctissimac  nostrae  religionis ,  iustitiae,  ac  verìtalis  trìumpban 
Tidere  possimus.  Qui  quidem  trìumpbus  deesse  non  poterli,  etianisi 
Nobis  dalum  non  sit  noscere  tempus  eidem  triumpho  ab  omnipolenti  Deo 
>destinatum,  qui  omnia  admirabili  divina  sua  providentia  regit  ac  mode 
ratur,  et  ad  uoslram  dirigit  utilitatem.  Etsi  vero  caelestis  Pater  Ecck- 
«iam  suam  sanctam  in  hac  miserrima  et  mortali  peregrinatione  miliUc- 
tem ,  variis  aerumnis  et  calamitatibus  afHigi  et  vexari  permittit  ;  taoieQ 
«um  ipsa  a  Chrìsto  Domino  supra  immobilem  et  firmissimam  petran  sit 
fondata ,  non  solum  nulla  vi ,  nulloque  impetu  convelli ,  et  labe&icuri 
imquam  potest,  verum  etiam  ipsis  «  persecutionìbus  non  niinuitur,  sed 
«  augetur,  et  semper  dominicus  ager  segete  ditiori  vestitura  dum  grs- 


^appertutto  stabilite,  gli  errori  più  mostruosi  ed  orrendi  disseminati  ìBOgfil 
luogo,  la  crescente  colluvie  abbomlnevole  di  tutti  ì  vlzli  e  di  tutte  le  scefle- 
ratezze,  11  mortifero  veleno  deirmcredulità  e  deirindifferentismo  largaMUe 
iliffuso,  la  non  curanza  e  11  disprezzo  della  potestà  ecclesiastica,  delle  eose 
«acre  e  dello  leggi,  TingUisto  e  violento  saccheggio  de*  beni  ecclesia$tict,li 
ferissima  e  continua  persecuzione  contro  i  sacri  ministri,  i  membri  delie 
famiglie  religiose  e  le  vergini  a  Dio  consacrate,  il  veramente  satanico  oio 
eontro  Cristo ,  la  sua  Chiesa ,  la  sua  dottiina ,  e  questa  Sede  Apostoltea,  ed 
altri  quasi  innumerevoli  eccessi  che  dagli  accaniti  nemici  della  religiOBeci^ 
tollca  si  commettono,  e  che  siamo  costretti  a  piangere  ogni  giorno,  sendn- 
110  protrarre  e  diffeiire  quei  giorno  desideratissimo,  in  cui  ci  sarà  datai 
vedere  il  pieno  trionfo  della  santissima  nostra  religione,  della  verità,  deb 
giustizia.  Il  quaì  trionfo  però  non  potrà  mancare,  benché  a  Noi  non  maeii- 
-ceduto  di  conoscere  il  tempo  a  ciò  prefisso  dairOnnlpotente  Signore,  i 
quale  ogni  cosa  regge  e  governa  coir  ammirabile  sua  provvidenza,  e  dl^ 
^  nostro  vantaggio.  E  benché  il  Padre  celeste  permetta  che  la  sua  SiÀ 
CSiiesa  militante  in  questo  misero  e  mortale  pellegrinaggio  venga  eoo  fv^ 
4^amità  ed  afllizioQi  tribolata  ;  tuttavia  essendo  fondata  dai  Signor  Keit 
<Yesfi  Cristo  sopra  immobile  e  aolidìssima  pietra,  non  solameote  non  poèta 
essere  da  veruna  forza,  da  verun  impeto  rovesciata  o  scossa,  ma  ami  p 
te  stesse  «  persecuzioni  noa  diminuisce,  qm  si  aecreaee  e  sampre  il  ctfip* 
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«  Ba,  quae  singula  caduDt,  multiplìcata  nascuntor  K  »  Quod,  Dìlecti  Fi- 
lii  nostri  et  Venerabiles  Fratres ,  lactuosissimis  etiam  bisce  temporibos 
singularì  Dei  beneficio  erenire  conspicimus.  Naro  quarnvis  immaculata 
Chrìsti  Sponsa  impiorum  hominum  opera  in  praesentia  yehementer  afflì- 
ctetur,  tainen  de  suis  boslibus  agit  triumphum.  Eniinvero  ipsa  suos  trimn- 
phat  hoslcs ,  et  niirifice  splendescit  turo  singulari  \estra ,  et  aliorum 
Yenerabilium  Fratnim  totius  catholici  orbis  Sacrorum  Àntìstitum  erga 
Nos ,  et  hanc  Pelri  Cathedram  fìde ,  amore ,  observantia,  et  eximia  con- 
stantia  in  catholica  unitate  tuenda  ;  tum  tot  pientissiniis  religionis ,  et 
christianae  caritalis  operibos ,  quae ,  Deo  auxiliante ,  magis  in  dies  mul- 
tìplicantur  in  catholico  orbe  ;  tuiH  sanclissimae  6dei  lumine ,  quo  magis 
in  dies  tot  illustrantur  regiones  ;  tum  egregio  Catboliconim  erga  ipsam 
Ecclesiam ,  ac  Nos,  et  hanc  Sanctam  Sedem  amore  et  studio  ;  tum  insì- 
irni  et  immortali  martyrii  gloria.  Nostis  enim  quomodo  in  Tunkini,  et 
Cocinchinae  praesertim  regionibus  Episcopi,  Sacerdotes,  laicique  Tiri, 
ac  vel  ipsae  imbelles  mulieres,  ac  teneri  adolescentuli ,  et  adolescentulae 
Tcterum  martyrum  exempla  aemulantes  animo  invicto,  et  hcroica  Tirtu- 
te  crndelissimos  qnosqae  craciatus  despicere,  et  exuìtantes  prò  Christo 
y'ìiam  proftindere  yehementer  iaetantnr.  Quae  sane  omnia  non  levi  Nobis, 
\obisque  consolationi  esse  debent  inter  maximas,  quibus  premimur, 
acerbità  tes. 


del  Signore  si  riveste  di  messe  più  ricca,  mentre  i  granì  che  cadono  alla 
spicciolata,  nascono  moltiplicati.  >> 

La  qual  cosa,  Diletti  Figli  Nostri  e  Venerabili  Fratelli,  vediamo  anche  in 
quesU  tristissimi  tempi  per  singolare  benefizio  del  Signore  avvenire.  Impe- 
rocché, quantunque  la  Sposa  immacolata  del  Signore  al  presente  sia  gran- 
demente tribolata  per  opera  degli  empii,  tuttavia  essa  trionfa  de* suol  nemici. 
Difatto  essa  trionfa  de'  suoi  nemici,  ed  in  modo  mirabile  risplende  sia  per  la 
fede,  r  amore,  il  rispetto  verso  di  Noi  e  verso  questa  Cattedra  di  PietrOi  e 
per  r esimia  costanza  nel  difendere  T unità  cattolica  che  In  modo  singolare 
'     brillano  in  Voi  e  negli  altri  Venerabili  Fratelli,  1  Vescovi  di  tutto  11  mondo 
'    cattolico  ;  sìa  per  le  tante  pie  opere  di  religione  e  dì  cristiana  carità  che,  la  Dìo 
-^    mercè,  si  vanno  ogni  giorno  più  moltiplicando  nel  mondo  cattolico  ;  sia  per  11 
'    santìssimo  lume  della  fede,  con  cui  vengono  ogni  giorno  Illuminate  tante 
^   regioni;  sia  per  V egregio  amore  e  zelo  del  cattolici  verso  la  Chiesa  stessa, 
^  .verso  Noi  e  verso  questa  Santa  Sede;  sia  finalmente  per  Y  insigne  ed  immor- 
^.  laìe  gloria  del  martìrio.  Imperocché  sapete  come  specialmente  nel  Tonchlno 
^  e  nella  Cocincina  1  Vescovli  1  sacerdoti,  1  laici  e  perfino  le  stesse  donne 
■^  Imbelli  ed  i  teneri  giovanetti  e  le  fanciullette,  emulando  gli  esempli  degli 
3<  antichi  martiri  con  animo  invitto  e  con  virtii  eroica,  con  grandissima  gioia 
^'  disprezzano  i  più  atroci  tormenti,  e  sono  lieti  di  poter  dare  la  vita  per  Cri- 
sto. Le  quali  cose  tutte  devono  essere  per  Noi ,  come  per  Voi ,  di  non  lieve 
consolazione  tra  le  gravissime  afnizioni  onde  siamo  oppressi. 

4  S.  Lio  Serm.  82  in  a«Ul.  Apost.  Pelri  et  Pfevli. 
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Veruni  cuni  Apostolici  Nostri  ministerii  oiBcium  onmino  postulet,itt 
Ecclesiae  causam  Nobis  ab  ipso  Christo  Domino  commissam  omni  cun 
studioque  defendamus,  illosque  omnes  reprobemus,  qui  Ecclesiam  ìpsam, 
eiusque  sacra  iura,  Ministros ,  et  hanc  Àpostolicam  Sedem  oppugnare  et 
conculcare  non  dubitant  ;  iccirco  bisce  Nostris  Litteris  denuo  ea  onmia 
et  singula  conGrmamus ,  declaramiis ,  ac  daninamus,  quae  in  pluribos 
consistorialibus  Allocutionibus,  aliisque  Nostris  Litteris  com  ingenti  ani- 
mi Nostri  molestia  lamentari,  declarare,  et  damnare  coacti  Tuimns  ^. 

Atque  hic,  Dilecti  Filii  Nostri  et  Yenerabiles  Fratres ,  iterum  conun^ 
morare  et  reprebendere  oportet  gravissimum  errorem ,  in  quo  nonouili 
catholici  misere  yersantur,  qui  homines  in  erroribus  yiventes ,  et  a  Ten 
fide,  atque  a  catholica  unitate  alienos  ad  aeternam  yitam  peryenire  posse 
opinautur.  Quod  quidem  catholicae  doctrinae  Tel  maxime  adversator. 
Notum  Nobis,  Yobisque  est,  eos,  qui  invincibili  circa  sanctissimam  no- 
stram  religionem  ignorantia  laborant,  quique  naturalem  legem,  eiosqoe 
praecepta  in  omnium  cordibus  a  Deo  inscuipta  sedulo  servantes,  ac  Deo 
obedire  parati,  honestam  rcctamque  Titani  agunt,  posse,  divinae  lucìs. 
et  gratiae  operante  vi rtute,  aeternam  consequi  yitam,  cum  Deos,  qui 
omnium  mentes,  animos,  cogitationes,  babitusque  piane  intuetur ,  scni- 
tatur  et  noscit ,  prò  summa  sua  bonitate ,  et  clementia  minime  patiatur 


Ma  poiché  Toflicio  dell'  apostolico  Nostro  ministero  richiede  al  lutto  cht* 
con  ogni  cura  e  studio  difendiamo  la  causa  della  Chiesa,  dallo  stesso  Cristc* 
Signore  a  Noi  aflidata^  e  riproviamo  tutti  coloro,  1  quali  non  dubitano  di 
oppugnare  e  conculcare  la  Chiesa  medesima  ed  1  suol  sacri  diritti,  1  miDistrì 
e  questa  Sede  Apostolica,  per  ciò  con  questa  Nostra  Lettera  confermluM. 
dichiariamo  e  condanniamo  di  nuovo  tutte  e  singole  quelle  cose,  che  m 
molte  Concistoriali  Allocuzioni  ed  In  altre  Nostre  Lettere,  fummo  costretti, 
con  grande  rincrescimento  dell*  animo  Nostro,  di  lamentare,  dichiarare  r 
eondannare. 

E  qui ,  Diletti  Figli  Nostri  e  Venerabili  Fratelli,  uopo  è  novamente  n- 
cordare  e  riprendere  li  gravissimo  errore,  In  cui  si  trovano  mlseranfatr 
alcuni  cattolici,  1  quali  si  danno  a  credere  che  possano  arrivare  airetenei 
vita  le  persone  viventi  negli  errori,  e  lontane  dalla  vera  fede  e  dairimltà  o^ 
tolica.  Questo  è  rlclsamente  contrarlo  alla  cattolica  dottrina.  È  noto  a  5of  f 
a  Voi  che  coloro,  1  quali  Ignorano  Invincibilmente  la  Nostra  santisslna  re- 
gione, e  che  osservando  diligentemente  la  legge  naturale  ed  1  suol  precetti- 
scolpiti  da  Dio  nel  cuore  di  tutti,  e  disposti  ad  obbedire  a  Dio,  menano  a» 
onesta  e  retta  vita,  possono  coli* aluto  della  luce  e  grazia  divina  consegoif^ 
la  vita  etema,  giacché  Iddio,  11  quale  perfettamente  vede,  scruta  e  cono^ 
le  menti,  gli  animi,  1  pensieri  e  gli  abiti  di  tutti,  non  soffre  per  sua 


ì  Allocai.  20  luuii  4859  —  26  Septemb.  1859  ~  13  lulii  4860  —  28  Seplnal».  I8M' 
At  DMenh.  4860  —  48  M«rl.  4861  ^  80  Septemb.  4864  —  9  lanii  4862  ^  Epiet  Em^ 
48  ino.  4859  _  49  Ito.  4860  ~  Apostol.  Liti.  26  Mirt  4860. 
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quempiam  aeterois  punir!  suppliciis,  qui  Toluntariae  culpae  realum  non 
ha  beat.  Sed  notissimum  quoque  est  catholicum  dogma,  neminem  scilicet 
extra  catholicam  Ecclesiam  pos^e  salvari,  et  contumaces  adversus  eius- 
dem  Ecclesiae  auctoritateni,  deGnitiones,  et  ab  ipsius  Ecclesiae  unitate, 
atque  a  Petri  Successore  Romano  Ponti6ce,  cui  vineae  custodia  a  Sal- 
vatore est  coìnmissa  ^  pertinaciter  divisos ,  aeternam  non  posse  obtinere 
isalutem.  Clarissima  enim  sunt  Christi  Domini  yerba:  «  Si  Ecclesiam  non 
a  audierit,  sit  Ubi  sicnt  ethnicus,  et  publicanus  2.  Qui  vos  audit,  me 
«  audit,  et  qui  tos  spernit)  mespemit,  qui  autem  me  spernit,  sper- 
<i  niteum,  qui  misit  me  ">.  Qui  non  crediderit  condemnabitur  ^.  Qui 
«  non  credit,  iam  iudicatus  est  ^.  Qui  non  est  mecum,  contra  me  est, 
<c  et  qui  non  colligit  mecum,  dispergit  ^.  »  Ilinc  Apostolus  PauUis  huius- 
modi  homines  dicit  subversos^  et  proprio  iudicio  condemnatos  ^,  et 
Apostolorum  Princeps  illos  appellat  ce  magistros  mendaces ,  qui  intro» 
«  ducunt  sectas  perditionis,  Dominum  negant,  superducentes  sibi  celerem 
«  perdi tionem  ^.  » 

Àbsit  yero,  ut  catholicae  Ecclesiae  filii  ullo  unquam  modo  inimici  sint 
its,  qui  eisdem  fidei  caritatìsque  yinculis  nobiscum  minime  sunt  coniun- 


bontà  e  clemenza  che  sia  punito  cogli  eterni  supplizli  chi  non  è  reo  di  colpa 
volontaria.  Ma  è  pure  notissimo  11  dogma  cattolico,  che  cioè  nessuno  può 
salvarsi  fuori  della  Chiesa  cattolica,  e  che  non  possono  ottenere  V  etema 
2»alute  quelli  che  sono  pertinacemente  contumaci  verso  V  autorità  e  le  defì- 
iiizlonl  della  medesima  Chiesa,  e  quelli  che  sono  separati  dall'unità  della 
Qiìesa  stessa  e  dal  Romano  Pontefice,  successore  di  Pietro,  a  cui  dal  SalvO' 
tore  venne  affidata  la  custodia  della  vigna.  Imperocché  sono  chiarissime  le 
parole  di  Cristo  Signore:  a  Se  non  ascolterà  la  Chiesa,  abbilo  come  per  gen- 
tile e  per  pubblicano.  »  «  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  e  chi  voi  disprezza, 
«llsprezza  me.  E  chi  disprezza  me,  colui  disprezza  che  mi  ha  mandato.  j> 
«  Chi  non  crederà,  sarà  condannato.  )>  «  Chi  non  crede  è  già  giudicato.  )> 
«  Chi  non  è  meco,  è  contro  di  me;  e  chi  meco  non  raccoglie,  dissipa.  » 
Quindi  l'Apostolo  Paolo  dice  che  tali  uomini  sono  corrotti  e  condannati  per 
loro  proprio  giudizio,  e  il  Principe  degli  Apostoli  li  chiama  «  maestri  bu- 
giardi, i  quali  introducono  sètte  perverse,  rinnegano  il  Signore  tirandosi 
addosso  una  pronta  perdizione.  » 

Non  sia  però  mai  che  1  figli  della  cattolica  Chiesa  siano  in  alcun  modo 
nemici  di  coloro  che  non  sono  a  Noi  congiunti  cogli  stessi  vincoli  di  fede  e 

4  CoDcìl.  Oecmii.  ChalcedoDen.  in  Beltt.  ad  Leonem  Piparne 
2MATTH.e.  48,  T.  47. 

3  Lrc.  e.  40,  T.  46. 

4  Mabc.  c.  nlt.  T.  46. 
ti  lOAN.  e.  5,  T.    18. 

6  Uc.  e.  41,  T.  23. 

7  Ad  Tit.  e.  3,  T.  44. 
«Epist.  2,  e.  2,T.  4. 
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cti  ;  quin  immo  illos  sive  pauperes,  sive  aegrotantes,  sire  aliis  quibusque 
aerumnis  afllictos  omoibus  christianae  caritatis  officiis  prosequi,  adiiiTare 
semper  studeant,  et  in  primis  ab  errorum  tenebrìs,  in  quibus  misere  ia- 
ceat,  eripere,  atque  ad  catholicam  vcritalem ,  et  ad  amantissimam  Ma* 
trem  Ecclesiam  reduccre  cooteudant,  quae  maternas  suas  nianus  ad  illos 
amanter  tendere,  eosque  ad  suimi  sinum  revocare  nuoquam  desinit,  ut 
in  fide,  spe,  et  cantate  fundati,  ac  stabìles,  et  in  omni  opere  bono  fructi- 
ficantes,  aeleroara  assequaotur  salutem. 

Nunc  autem,  Dilecti  Filii  Nostri  ac  Venerabiles  Fratres,  silentio  prae- 
terire  non  possuiuus  alium  pemiciosissimum  errorem,  etiualum,  quohac 
nostra  infelicissima  aetate  bominimi  mentes  animique  misere  abripiiinUir, 
ac  perturhantiir.  Loquimur  nempc  de  efTrenato  ac  damnoso  ìlio  proprio 
amore  et  studio,  quo  non  pauci  homines,  nulla  piane  proximi  sui  ratione 
habita,  proprias  utilitates,  et  commoda  unice  spectant  et  quaerunt  ;  lo- 
quimur de  iosatiabili  illa  domioaodi  et  acquirendi  cupiditate,  qua,  bone- 
statis  iustitìacciiie  regulis  omnino  posthabitis ,  divitias  quovis  modo  cu- 
pidissime congerere,  et  cumulare  non  desinunt,  ac  terrenis  tantum  rebos 
assidue  intenti ,  et  Dei ,  religionis ,  animaeque  suae  immemores  suam 
omnem  felicitatem  in  comparandìs  divitiis  et  pecuniae  thesauris  perp^ 
rain  collocaut.  Meminerint  huiusmodi  homines,  ac  serio  mediteouir  gra- 
vissima illa  Christi  Domini  verba:  t  Quid  prodest  homini  si  mundam 
«  universum  lucretur,  animae  vero  suae  detrimentum  patiatur  ^  ?  »  et  aii* 


di  carità  ;  che  anzi  procurino  sempre  di  soccorrerli  ed  aiutarli  con  tutti  gli 
oiGcii  della  cristiana  carità,  se  poveri,  se  infermi  od  afflitti  da  qualunque 
altra  disgrazia,  e  prima  di  tutto  s  ingegnino  di  trarli  dalle  tenebre  degli  cf- 
rorl  in  cui  giacciono  miseramente,  e  di  ridurli  air  amatissima  Madre  Chiesa, 
la  quale  non  cessa  mai  di  stendere  loro  affettuosamente  le  sue  materne  na- 
lìi ,  aflinchè  ,  fondati  e  stabili  nella  fede,  nella  speranza  e  nella  carità,  e 
fruttificando  in  ogni  opera  buona,  ottengano  T  eterna  salute. 

Ora  poi,  Diletti  Figli  Nostri  e  Venerabili  Fratelli,  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  un  altro  perniciosissimo  errore  e  male,  da  cui  sono  misera- 
mente colte  e  perturbate  in  questi  nostri  infelicissimi  tempi  le  mentì  e  gfi 
animi  degli  uomini.  Noi  parliamo  di  quello  sfrenato  e  dannoso  amor  pro- 
prio 0  studio ,  con  cut  non  pochi ,  senza  avere  il  menomo  riguardo  al 
loro  prossimo ,  hanno  in  mira  e  cercano  unicamente  i  propri!  comodi  e 
vantaggi  ;  parliamo  dì  quella  insaziabile  brama  di  dominare  e  di  acquisurc^ 
con  cui  messe  in  non  cale  le  regole  dell'onestà  e  delia  giustizia,  non  cessaa 
di  ammassare  cupidissimamente  ed  accumulare  in  qualsiasi  modo  rlcchei», 
e  sempre  intenti  soltanto  alle  cose  terrene  ed  Immemori  di  I>io,  della  l^ 
ligione  e  dell'anima  propria,  ripongono  invano  tutta  la  loro  felicità  nel  pro- 
cacciarsi ricchezze  e  tesori  di  danaro.  Si  ricordino  questi  uomini  e  vate- 
tino  seriamente  quelle  gravissime  parole  di  Cristo  Signore  :  «  Che  pad 
airuomo  di  guadagnare  tutto  il  mondo,  se  poi  perde  Tanima?  »  e  ripensiia 

4  MiTTB.  e.  46j  r.  26. 
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ino  sedulo  repulent  quae  Apostolus  Paulus  docet  :  «  Qoi  volunt  dvrìiìc^ 
«  fieri,  incidunt  in  tentationem  et  in  laqueum  diaboli,  et  desideria  multa 
«  inutilia,  et  nociva,  quae  mergunt  homines  in  interituni  et  perditionem» 
«  Radix  enim  omnium  malorum  est  cupiditas,  quam  quidam  appeteotes^ 
«  erraverunt  a  fide,  et  inseruerunl  se  doloribus  multis  *.  » 

Equidem  homines  iuxta  propriam  ac  diversam  cuiusquc  conditioneoi 
80is  jaboribus  necessaria  vitae  praesidia  sibi  comparare  debent  seu  ìd 
litleris,  ac  scientiis  excolendis ,  seu  in  artibus  tum  ingenuis,  tum  yulga* 
ribus  exercendis,  seu  in  publicis,  privatisque  muneribus  obeundis ,  sea 
in  rerum  commercio  habendo  ;  sed  omnino  oportet,  ut  omnia  cum  bone* 
state,  iustitia,  integritatc  et  cantate  agant,  et  Deum  prae  oculis  semper 
habeant,  eiusque  mandata,  ac  praecepta  diligentissime  obseryent. 

lam  vero  dissimulare  non  possiunus,  acerbissimo  Nos  augi  dolore, 
cum  in  Italia  nonnulli  ex  utroque  Clero  reperiantur  viri,  qui  adeo  sanctae 
suae  vocationis  sunt  obliti ,  ut  minime  erubescant  exitialibus  etiam  scri^ 
ptis  falsas  disseminare  doctrinas ,  ac  populorum  animos  contra  Nos,  el 
liane  Àpostolicam  Sedem  excitare,  ac  civilem  Nostrum  et  ipsius  Sedis 
principatum  oppugnare,  et  nequissimis  catholicae  Ecclesiae,  eiusdem-* 
que  Sedis  hostibus  omni  opera  studioque  impudenter  favere.  Qui  ec* 
clesiastici  viri  a  suis  Àntistitibus,  et  a  Nobis,  atque  ab  bac  Sancta  Sede 
desciscentes,  et  Subalpini  Gubernìi,  eiusque  Magistratuum  favore,  et 


spesso  ciò  che  insegna  TApostolo  Paolo,  che  «  coloro  che  vogliono  arrìo 
chire,  cadono  nella  tentazione  e  nel  laccio  del  diavolo,  e  in  molti  inutili 
e  nocivi  desideri!,  i  quali  sommergono  gli  uomini  nella  morte  e  nella  per- 
dizione. Imperocché  radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupidigia;  [ler  amor  della 
quale  alcuni  hanno  deviato  dalla  fede,  e  si  sono  trafitti  con  molti  dolori.  *- 

Gertimente  gli  uomini,  secondo  la  propria  e  diversa  condizione  di  ciascu* 
no,  debbono  colle  loro  fatiche  procacciarsi  le  cose  necessarie  alla  vita,  vuoi 
nel  coltivare  le  lettere  e  le  scienze,  vuoi  neir  esercitare  le  arti  sia  liberali, 
sia  professionali,  vuoi  nel  compiere  i  privati  e  pubblici  offici!,  vuol  nel  com- 
mercio; ma  è  assolutamente  mestieri  che  tutto  facciano  con  onestà,  con  grar 
stizia,  con  integrità  e  carità,  e  che  abbiano  sempre  davanti  agli  occhi  Iddìo, 
ed  osservino  diligentemente  i  suoi  comandamenti  e  precetti. 

Ora  non  possiamo  dissimulare  il  dolore  acerbissimo  che  proviamo,  mentre 
ai  trovano  in  Italia  parecchi  dell'uno  e  dell'altro  Clero ,  i  quali  sì  sono  tal- 
mente scordati  della  loro  santa  vocazione,  che  non  si  vergognano  di  disse- 
minare persino  con  perniciosissimi  scritti  false  dottrine,  e  di  eccitare  gli  ani- 
mi del  popoli  contro  di  Noi  e  di  questa  Apostolica  Sede ,  e  di  favoreggiar» 
impudentemente  con  ogni  opera  e  studio  gì'  iniquissimi  nemici  della  Chiesa 
Cattolica  e  della  medesima  Sede.  Questi  ecclesiastici,  distaccandosi  dai  Ve- 
scovi, da  Noi  e  da  questa  Santa  Sede,  e  protetti  dal  favore  e  dall'  aiuto  del 
Governo  subalpino  e  de'suoi  amministratori,  giunsero  a  tal  punto  di  temeri*- 

4  Epist.  I  ad  Timodi.  e.  6,  r.  9,  40. 
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auxilio  Treti,  eo  temeritatis  deveDeruDt,iit,  ecclesiasticis  censurìs  et  poenis 
piane  spretis,  minime  extimuerint,  quasdam  omnino  improbandas  Socie- 
tates,  ClericO'liberali,  Di  mutuo  soccorso,  Emancipatrice  delCleroItaUo' 
no  vulgo  appella tas,  aliasque  eodem  pravo  spiritu  animatas  consUtnere  ; 
et  quamvis  a  propriis  Antistitibus  merito  interdicti  a  sacro  miDisterioob- 
eundo,  tamen  minime  pavent  illud,  veluti  intrusi ,  in  pluribiis  Templis 
perperam  et  illicite  exercere.  Quapropter  et  commemoratas  detestaDdas 
societates,  et  improbam  eorumdem  ecclesiasticorum  hominum  ageodi 
rationem  reprobamus,  damnamus.  Atque  eodem  tempore  hos  inrelices 
ecclesiasticos  viros  etiam  atque  etiam  monemus,  hortamur,  ut  resipi- 
scant,  et  redeant  ad  cor,  propriaeque  saluti  consulant,  serio  considerante^, 
quod  a  nullum  ab  aliis  magis  praeiudicium,  quam  a  Sacerdotibus  tole- 
«  rat  Deus,  quando  eos,  quos  ad  aliorum  correctionem  posuit,  dare  de  se 
tt  exempla  pravitatis  cemit  ^,  »  ac  diligenter  meditantes,  dìstricum 
ante  tribunal  Christi  rationem  aliquando  esse  reddendam.  Faxii  Deus, 
ut  hi  miseri  ecclesiastici  homines  patemis  Nostris  monitis  chtemperaa- 
tes  velint  Nobis  eam  adhibere  consolationem,  quam  Nobis  aflerunt  illi 
utriusque  Cleri  viri,  qui  misere  decepti,  et  in  errorem  inducti  ad  Nos  ii 
singulos  dies  conrugiunt  poenitentes,  ac  supplici  prece  errati  veniam, 
et  a  censurìs  ecclesiasticis  absolutionem  humiliter  enixeque  implorantes. 
Optime  autem  noscitis,  Dilecti  Filii  Nostri  ac  Venerabiles  Fratres,  im- 
pia  omnis  generis  scripta  e  tenebris  emissa,  ac  dolis,  meudaciis,  calu- 


ià  che ,  disprezzate  pienamente  le  ecclesiastiche  pene  e  censure,  non  didiiu- 
rbno  di  costituire  alcune  società  ai  tutto  riprovevoli ,  chiamate  volgarmente 
Clerico-liberali ,  Di  muluo  soccorso ,  Emancipatrice  del  Clero  ItaliaiM,  ed 
altre  animate  dallo  stesso  cattivo  spìrito  ;  e  benché  meritamente  sospesi  dal 
loro  Vescovi  daU* esercizio  del  sacro  ministero,  tuttavia  non  temono,  cone 
intrusi  che  sono,  di  esercitarlo  inutilmente  in  molti  templi.  Laonde  Noi  ripro- 
viamo e  condanniamo  tanto  le  mentovate  detestabili  società,  quanto  la  mali 
condotta  del  detti  ecclesiastici.  E  nello  stesso  tempo  Noi  avvisiamo  ed  esor- 
tiamo caldamente  questi  Infelici  ecclesiastici  a  far  penitenza ,  e  tornare  al 
cuore,  e  pensare  alla  propria  salvezza^  riflettendo  seriamente  che  «  Iddio  not 
tollera  da  altri  maggior  dispiacere  di  quello  che  riceve  dai  sacerdoti,  qma- 
do  vede  che  danno  di  sé  cattivi  esempli  essi  che  pose  per  correggere  altrui^» 
e  meditando  diligentemente  lo  stretto  conto  che  una  volta  si  dovrà  readeiv 
innanzi  al  tribunaie  di  Cristo.  Faccia  Iddio,  che  questi  miseri  ecclesiastici 
secondando  1  patemi  Nostri  avvertimenti,  vogliano  recarci  quella  co0ola> 
zlone,  che  CI  recano  quel  membri  dell'uno  e  dell'altro  Clero,  i  quali,  isSatstir 
mente  ingannati  ed  indotti  nell'errore,  a  Noi  ritornano  tuttogiorno  pentiti,  ed 
implorando  umilmente  e  caldamente  il  perdono  deirerrore  comunesso  tX» 
soluzione  dalle  censure  ecclesiastiche. 

Voi  poi  conoscete  ottimamente,  Diletti  Nostri  Figli  e  Venerabili  fn\i^ 
gli  empii  scritti  di  ogni  specie  tratti  dalle  tenebre  e  pieni  d' inganni,  di  mca- 

\  8.  GuQM.  M.  Hemil.  Al.  in  Eraogel. 
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mniis  et  blasphemiis  piena,  et  scholas  acatholicis  magistris  traditas,  et 
tempia  acatholico  cultiii  destinata ,  ac  multiplices  alias  diabolicas  sane 
insidias,  arles,  conatus,  quibus  Dei  hominumque  bostes  in  misera  Italia 
cailiolicani  Ecclesiam,  si  fieri  imquam  posset,  funditus  evertere,  ac  po- 
piilos,  et  improvidam  praesertim  iuventutem  quotidie  magis  depravare, 
cornimpcre,  et  ex  omnium  animis  sanctissimam  nostram  fidem  religio- 
uemquc  radicitus  extirparc  connituntur.  Itaque  nibil  dubitamus,  quin 
Vos,  Dilecti  Filii  Nostri  ac  Yenerabiles  Fratrcs,  confortati  in  gratia  Domi- 
ni Nostri  lesii  Christi  prò  egregio  veslro  episcopali  zelo  pergatis,ut  adhuc 
cum  maxima  vestri  nominis  laude  fecistis,  concordissimis  animis  et  in- 
gcminatis  studiis  constanter  opponere  nmrum  prò  Domo  Israel,  et  cer- 
care bonum  certamen  fidei,  et  ab  adversarioruminsidiisfidelescuraeves- 
trae  commissos  defendere,  illosque  assidue  monere  et  exhortari,  ut  sanctis- 
!>imam  iidem,  sine  (|ua  impossibile  est  piacere  Deo,  et  quama  Christo  Do- 
]uino  per  Àpostolos  tenet  ac  docet  catholica  Ecclesia,  constantissime  te- 
neat,  ac  stabiles  et  immoti  permaneant  in  divina  nostra  religione,  quae 
una  est  vera,  aeternamque  parat  salutem,  ac  civilem  etiam  societatem 
vel  maxime  sospitat  atque  fortunat.  Quapropter  ne  desinatis  per  paro-, 
chos  praesertim ,  aliosque  ecclesiasticos  viros  vitae  integritate ,  morum 
gravitate,  ac  sana  solidaque  doctrina  spectatos,  tum  divini  verbi  predica- 
tione,  tum  catechesi  populos  curae  vestrae  traditos  veneranda  augustae 
nostrae  religionis  mystcria,  doctrinam,  praecepta,  disciplinam  continen- 


xogne,  dì  calunnie  e  di  bestemmie ,  e  le  scuole  affidate  a  maestri  acattolici  ^ 
e  i  templi  destinati  al  culto  acattolico  e  le  molteplici  altre  diaboliche  insi- 
die, arti  e  sforzi,  con  cui  i  nemici  di  Dio  e  degli  uomini  nella  mìsera  Italia  sì 
studiano  di  gettar  giù  dalle  fondamenta^  se  fosse  possìbile^  la  Chiesa  cattoli- 
ca, e  dì  depravare  e  corrompere  ogni  di  più  i  popoli  e  parlicolarmente  Y  im- 
provvida gioventù,  e  di  svellere  dagli  animi  di  tutti  la  Nostra  santissima  fe- 
lle e  religione.  Impertanto  non  dubitiamo  punto  che  Voi,  Diletti  Figli  Nostri 
e  Venerabili  Fratelli,  confortati  dalla  grazia  del  Nostro  Signor  G.  C,  secon-' 
do  r  egregio  vostro  zelo  episcopale ,  proseguiate,  come  faceste  linquì  colla 
massima  gloria  del  vostro  nome,  ad  opporre  costantemente  con  concordìs- 
simì  animi  e  con  raddoppiate  cure  una  muraglia  per  la  casa  d*  Israele,  e  com- 
battere la  buona  battaglia  della  fede,  e  difendere  dalle  insidie  degli  awersa- 
riì  i  fedeli  affidati  alla  vostra  vigilanza,  e  assiduamente  ammonirli  ed  esor- 
tarli a  serbare  costantissimamente  quella  fede  santìssima,  senza  di  cui  è  im- 
possibile piacere  a  Dio,  e  la  quale  la  Chiesa  cattolica  da  Cristo  Signore  per  mez- 
zo degli  Apostoli  ha  ricevuto  ed  insegna,  e  a  rimanere  stabilì  ed  immoti  nella 
Nostra  divina  religione,  che  è  la  sola  vera,  che  prepara  Teterna  salute,  e  che 
fa  sommamente  prospera  e  felice  anche  la  civile  società.  Il  perchè  non  ces- 
sate di  ammaestrare  sempre  e  diligentemente,  sia  colla  predicazione  della 
divina  parola,  sia  col  Catechismo,  ì  popoli  affidati  alla  vostra  cura  intorno  ai 
misteri,  alla  dottrina,  ai  precetti  ed  alla  disciplina  dì  Nostra  religione,  spe- 
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ter  et  accurate  docere.  Etenim  apprìme  scitis,  ingeDtem  maionim  partem 
ex  diviDanim  renim,  qiiae  ad  saUitem  necessariae  sunt,  inscitia  plenim- 
que  oriri,  ac  propterea  probe  intelligitis,  omneni  curam,  industrìamque 
esse  adhibendam,  ut  huiusmodi  roalura  a  populìs  depellatur. 

Àntequam  vero  liuic  Nosirae  Epistolae  tÌQem  faciamus,  Nobis  tempe- 
rare non  possumus,  quin  meritas  Italiae  Clero  laudes  tribuamus,  qui  ex 
parte  longe  maxima  Nobis  et  buie  Petti  Cathedrae,  ac  suis  Antistitihusex 
animo  adhaerens  a  recta  via  minime  declinavit,  sed  ilhistria  siionim  Ad- 
tistitum  exempla  sequens,  et  asperrima  quaeque  patientissime  perferens 
munere  suo  egregie  perfungitur.  Ea  prorecto  spe  nilimur  fore,  ut  Cierus 
idem,  divina  auxiiiante  gratia,  digne  ambulans  Tocatione,  qua  Tocatus 
est,  splendidiora  suae  pietatis,  ac  yirtutis  spccimina  exbibere  semper 
contendat. 

Debito  quoque  laudum  praeconio  proseqnimur  tot  Virgines  Deo  sa- 
cras,  quae  a  propriis  Monasteriis  violenter  exturbatae,  ac  suis  reditìbus 
spoliatae,  et  ad  mendicitatem  redactae  baud  tamen  fregerunt  Gdeni, 
quam  Sponso  dederunt,  sed  omni  constantia  tristissimam  suam  conditio- 
nem  tolerantes  non  cessant  diurnis  nocturnisque  precibus  legare  manos 
saas  in  sancta,  Deum  prò  omnium  et  suorum  etiam  persecutoruin  salute 
obsecrantes  et  misericordiam  a  Domino  patienter  expectantes. 


cialmente  per  mezzo  del  parrochl  ed  altri  ecclesiastici  spcccbiatì  per  inte* 
grltfi  di  vita,  per  gravità  di  costumi ,  e  per  sana  e  solida  dottrina.  Imperoc- 
ché sapete  benissimo  che  una  gran  parte  dei  mali  nasce  per  lo  più  dall'  igno- 
ranza delle  divino  cose ,  che  sono  necessarie  alla  salute ,  e  perciò  uiteudete 
appieno  doversi  adoperare  ogni  cura  ed  industria  per  allontanare  un  tal  ma- 
le  dai  popoli. 

Prima  però  di  por  fine  a  questa  Nostra  Lettera,  non  Ci  possiamo  tempera- 
re dal  tributare  le  meritate  lodi  al  Clero  d' Italia,  il  quale  nella  massima  sua 
parte  aderendo  di  cuore  a  Noi  ed  a  questa  Cattedra  di  Pietro  ed  a*suol  Vrt- 
lati,  non  abbandonò  la  retta  via,  ma  seguendo  gì'  illustri  esempli  de*suoì  Ve- 
scovi, e  soffrendo  pazientissimamente  qualunque  asprezza,  fornisce  egregia- 
mente  il  suo  compito.  Noi  speriamo  certamente,  che  il  Clero  medesimo,  col- 
Vaiuto  della  divina  grazia,  camminando  degnamente  nella  vocazione,  a  cui  è 
chiamato,  si  studierà  di  dare  sempre  più  splendide  prove  della  sua  pietà  e 
della  sua  virtù. 

Tributiamo  pure  le  debite  lodi  a  tante  Vergini  sacre,  le  quali  strappate  no- 
lentemente dai  proprìl  monasteri,  e  spogliate  de'  loro  redditi,  e  ridotte  atta 
mendicità,  non  però  ruppero  la  fede  che  avevano  promesso  allo  Sposo,  ibi 
sopportando  con  tutta  costanza  la  tristissima  loro  condizione,  non  cessaaa 
ndle  loro  diurne  e  notturne  preghiere  dì  levare  le  loro  mani  al  cielo,  suppli- 
cando Iddio  per  la  salute  di  tutti  ed  anche  dei  loro  persecutori,  ed  aspettn- 
do  pazientemente  la  misericordia  dal  Signore. 
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Meritis  cliam  laudibus  Italiae  populos  oraare  gaudenius  qui  catholicìs 
seosibus  egregie  animati  tot  impias  contra  Ecclesiam  molitiones  dete- 
stantur,  et  tiliali|Nos,  ethanc  Sanctam  Sedem,  ac  suos  Anlisiites  pietate, 
obsenrantia,  et  obedientia  prosequi  yeheiueDter  gloriaotur,  quiqiie  gra- 
TÌssiiuis  licei  dif&cultatibus  ac  periculis  praepediti  siogularis  sui  erga 
Nos  amoris,  studiique  signiGcationes  niodis  omnibus  quotidie  exhibcre, 
et  maxiinas  Nostras,  et  Apostolicae  huius  Sedis  angustias  tum  collatitia 
pecunia,  tum  aliis  largitionibus  sublevare  non  desìstunt. 

In  tantis  autem  acerbitatibus  ,  tantaque  contra  Ecclesiam  excitata 
tempestate,  ne  despondeanms  unquam  animum,  Dilecti  Filii  Nostri  ac 
Yenerabiles  Fratres,  cum  «  et  consilium  nostrum,  et  fortitudo  sit  Chrì- 
«  stus,  ac  sine  quo  nihii  possumus,  per  ipsum  cuncta  possimus  ;  qui  con- 
<r  firmans  praedicatores  Evangeli!,  et  Sacramentorum  ministros,  ecce 
«  ego,  iniquit,  yobiscum  sum  omnibus  diebus  usque  ad  consummatio- 
«  nem  saeculi  ^,  »  et  cum  certo  sciamus,  inferi  portas  nunquam  esse 
pracvalìturas  adversus  Ecclesiam,  quae  semper  stetit,  stabitque  immota, 
custode  et  vindice  Christo  lesu  Domino  Nostro,  qui  eam  aeditìcavit,  et 
qui  fuit  fieri,  et  hodie,  ipse  et  in  saecula  2. 

Ne  desinamus  autem,  Dilecti  Filii  Nostri  ac  Yenerabiles  Fratres,  ardcn- 
tiore  usque  studio  in  humilitate  cordis  nostri  orationes  et  postulationes 


Parimente  godiamo  di  porgere  le  debite  lodi  ai  popoli  d' Italia,  i  quali  egre- 
giamente animati  da  cattolici  sensi  detestano  tante  empie  macchinazioni  con- 
tro la  Chiesa,  e  si  gloriano  sommamente  di  tributare  una  filiale  pietà ,  rive- 
renza ed  obbedienza  a  Noi,  ed  a  questa  Santa  Sede,  ed  alloro  Vescovi,  e  che 
quantunque  impediti  da  gravissime  diflìcoltàeiiericoH,  non  cessano  tuttavia 
di  manifestare  quotidianamente  in  tutti  1  modi  il  singolare  affetto  e  venera- 
zione che  hanno  per  Noi,  e  di  sollevare,  sia  col  danaro  raccolto  da  ogni  par- 
te, sia  con  altre  largizioni,  le  grandissime  angustie  Nostre  e  di  questa  Apo- 
stolica Sede. 

In  mezzo  poi  a  tante  amarezze  e  in  mezzo  ad  una  si  grande  procella  susci- 
tata contro  la  Chiesa,  non  perdiamoci  mai  d'animo.  Diletti  Figli  e  Venerabili 
Fratelli,  giacche  <t  e  il  nostro  Consiglio  e  la  nostra  fortezza  è  Cristo,  e  se  sen- 
za di  lui  nulla  possiamo,  per  lui  possiamo  ogni  cosa  ;  ed  egli  confermando  1 
predicatori  del  Vangelo  e  i  ministri  dei  Sacramenti,  ecco,  disse,  che  io  sono 
con  voi  tutti  i  giorni  sino  alla  consnmmazione  dei  secoli  »  ;  e  di  più  Noi  sap- 
piamo di  certo  che  le  porte  dell*  inferno  non  prevarranno  mal  contro  la  Chie- 
sa^ la  quale  stette  sempre  e  sempre  starà  immobile,  custodita  com*  è  e  tute- 
lata da  Cristo  Gesù  Nostro  Signore,  il  quale  la  edificò ,  e  che  fu  ieri  ed  oggi 
ed  è  anche  ne^  secoli. 

Non  cessiamo  inoltre,  Diletti  Figli  Nostri  e  Venerabili  Fratelli ,  di  offerire 
giorno  e  notte  con  zelo  sempre  più  ardente  nell*  umiltà  del  Nostro  cuore 

4  S.  Leo  Epìst.  167  ad  Riutic.  Norboo.  Episcop. 
2  S.  Fall.  Epitt.  ad  Hebr.  e.  43,  r.  8. 


732  LETTERA  ENCICLICA  DI  S.  S.  PIO  PAPA  IX. 

Deo  per  lesum  Christum  dies  noctesque  oSerre,  ut,  hac  turbulentissima 
tempestate  depulsa,  Ecclesia  sua  saucta  a  tantis  calamitatibus  respiret, 
et  ubique  terrarum  optatissima  pace  ac  liberiate  fruatur,  et  novos  ac 
spleodidiores  de  suis  iDÌmicis  agat  triumphos,  utque  omnes  errantes  di- 
Tinae  suae  gratiae  lumiue  perfusi  ab  erroris  via  ad  Terilatis,  iustitiaeque 
iter  revertaotur,  ac  dignuni  poenitentiae  fnictum  facieotes  perpetuimi 
sancti  sui  nominis  amorem  et  timoreni  hal>eant.  Ut  auteiu  dires  in  mi- 
sericordia Deus  ferventissimis  nostris  precibus  facilius  aonuat,  invoce- 
mus  potentissimum  Immaculatae  Sanctissimaeque  Dei  Genitricis  Virgi- 
nis  Mariae  patrocinium,  ac  suiTragia  petamus  Sanctorum  Apostolonim 
Petri  et  PauUi,  onmiumque  Beatorum  Caelitum  ;  ut  yalidis  suis  apud 
Deum  deprecationibus  implorent  omnibus  misericordiam  et  gratiam  in  au- 
xilio  opportuno,  et  omnes  calamitates  et  pericula,  quibus  Ecclesia  ubi- 
que, ac  potissimum  in  Italia  aiOigitur,  potenter  avertant. 

Denique  certissimum  singularis  Nostrae  in  Yos  benevolentiae  pignus 
Àpostolicam  Benedictionem  ex  intimo  corde  profectam  Yobis  ipsis,  Di- 
lecti  Filii  Nostri  ac  Yenerabiles  Fratres,  et  gregi  curae  vestrae  commis- 
so  peramanter  impertimus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  die  10  Augusti  Anno  1863. 

Pontificatus  Nostri  Anno  Decimoctayo. 


orazioni  e  preghiere  a  Dìo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  affinchè,  scacciata  que- 
sta turbolentissima  procella,  la  Chiesa  sua  santa  respiri  da  tante  calamità,  e 
goda  In  tutto  U  mondo  la  deslderatlsslma  pace  e  libertà,  e  ripòrti  sempre  nuo- 
vi e  più  splendidi  trionfi  sopra  i  suoi  nemici ,  ed  affinchè  tutti  gli  erranti 
rischiarati  dal  lume  della  sua  grazia  divina  ritornino  dalla  vìa  dell'  errore  al 
cammino  della  verità  e  della  giustizia ,  e  facendo  degni  frutti  di  penit^iza 
abbiano  un  perpetuo  timore  ed  amore  del  santo  suo  nome. 

Ed  acciò  Iddo  ricco  in  misericordia  ascolti  più  facilmente  le  nostre  fenfi* 
dissime  preghiere ,  invochiamo  il  potentissimo  patrocinio  dell*  Immacolata  e 
Santissima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio ,  e  supplichiamo  i  suffragi  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  di  tutti  1  Beati  celesti ,  affinchè  colle  valide  loro 
orazioni  appo  Dio  implorino  a  tutti  misericordia  e  grazia  nel  tempo  oppor- 
tuno, e  potentemente  allontanino  tutte  le  calamità  e  1  pericoli,  da  cui  la 
Chiesa  è  affiitta  dappertutto,  e  specialmente  in  Italia. 

Finalmente  come  pegno  certissimo  della  Nostra  singolare  beDevoleoa 
verso  di  Voi,  affettuosissimamente  impartiamo  dal  fondo  del  cuore  VAposto- 
lica  Benedizione  a  Voi  stessi.  Diletti  Figli  Nostri  e  Venerabili  Fratelli,  ed  il 
gregge  affidato  alla  vostra  cura. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  nel  giorno  10  d*Agosto  dell'  anno  1863,  d^ 
cimottavo  del  Nostro  Pontificato. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Rma  12  Settembre  1863. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Po.'stificii  1.  Processione  ed  esposizione  della  Yen.  Immagine  del 
SS.  Salvatore  di  Sancta  Sanctorum;  preghiere  per  la  Polonia  ordinate 
dal  Santo  Padre  —  2.  Notificazione  dell'  Emo  Card.  Segretario  di  Stato 
pei  segnali  e  le  mosse  delle  navi  in  tempo  di  notte  —  3.  Libri  proibiti 
dalla  S.  Congregazione  AeW Indice  —  4.  Disputa  teologica  —  5.  Dimostra* 
zìonì  a  Ravenna  contro  il  Governo  usurpatore  —  6.  Dissertazioni  lette 
air  Accademia  di  Religione  cattolica. 

1.  L'Emo  Card.  Vicario  mandò  pubblicare,  il  1/  di  Settembre^  un 
Invito  sacro,  per  esporre  i  motivi  e  la  forma  di  una  straordinaria  solen- 
nità, che  comincerebbesi  con  una  processione,  da  farsi  aili  6  di  Settem- 
bre ;  ed  eccitare  i  Romani  a  rendersi  meritevoli  di  ricavarne  speciali 
frutti  di  grazia  celeste.  Ragionato  in  prima  della  immensa  fiducia  che  si 
dee  avere  nei  meriti  di  Gesù  Redentore,  nostro  Avvocato  e  Mediatore 
presso  il  Padre,  e  come  a  conseguirne  gli  effetti  quella  non  debba  andar 
disgiunta  da  soda  fede  e  feconda  di  sante  operazioni,  cosi  prosegue  : 
«  A  fine  pertanto  di  animare  viepiù  siffatta  confidenza  in  Dio  Salva^ 
tore,  e  ad  eccitare  i  Romani  a  ricorrere  ad  Esso  con  umili  preghiere 
nelle  presenti  gravissime  necessità  della  Chiesa  e  dello  Stato,  ha  dispo- 
sto la  Santità  di  Nostro  Signore  che  uno  de'  più  preziosi  e  sacrosanti 
monumenti,  che  arricchiscono  la  nostra  città,  cioè  la  veneranda  Immagi- 
ne del  Santissimo  Salvatore,  che  si  conserva  nel  Santuario  detto  Saneia 
Sanctorum,  sia  trasportata  con  solenne  processione  nella  Basìlica  di  santa 
Maria  Maggiore,  ed  ivi  resti  esposta  per  vani  giorni,  come  accenneremo 
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ÌD  appresso.  Questa  sacra  EfSgie  Acheropila  non  si  rimuove  dal  luogo 
ove  si  venera,  se  non  nelle  più  gravi  e  straordinarie  circostanze,  e  quan- 
do più  pressante  è  il  bisogno  di  soddisfare  la  giustizia  di  Dio,  ed  ottene- 
re ai  popoli  più  speciali  le  grazie.  Ora  non  occorrono  molte  parole  per 
persuadere  chiunque,  che  ne*  sgraziati  tempi  in  cui  viviamo,  ne'  quali 
air  illanguidimento  della  fede  tengono  appresso  tante  iniquità,  sia  pia 
che  mai  necessario  adottare  mezzi  straordinarii ,  per  placare  Tira  di  Dio 
giustamente  sdegnato  con  noi,  ed  allontanare  quei  flagelli  che  coi  nostri 
peccati  ci  siamo  meritati.  »  E  qui  deplora  le  innumerevoli  scelleratezze, 
che  inondano  più  che  mai  la  terra,  essendo  l'empietà  degli  uomini  giun- 
ta a  a  bestemmiare  nel  modo  più  sfacciato  la  maestà  di  Dio,  ed  a  negare 
i  donimi  sacrosanti  di  nostra  Tede,  e  fra  questi  la  Divinità  slessa  di  Gesù 
Cristo.  L'ossequioso  omaggio  pertanto  che  da  noi  si  renderà  alla  ricor- 
data sacra  EiSgie  deirUomo  Dio  Salvatore  degli  uomini,  servirà  pure 
di  riparazione  agli  oltraggi  che  riceve  nella  sua  divina  persona  dagli 
empii  scritti  di  recente  pubblicati  da  una  penna  sacrilega.  » 

Toccato  poscia  dei  motivi  di  singolare  gratitudine,  onde  i  Romani  deb- 
bono essere  stimolati  a  rendere  tributo  d'omaggio  e  di  ringraziamento 
al  divin  Redentore,  anche  per  aver  fin  qui ,  con  evidente  prodigio,  p^^ 
servata  la  loro  città  a  dagli  artigli  della  più  sfrenata  rivoluzione,  che 
mentre  mette  a  soqquadro  città  e  paesi  a  noi  limitrofi,  viene  arrestata 
dal  divin  braccio  alle  porte  della  sede  del  supremo  Gerarca  ;  »  conchiude 
con  queste  parole  :  «  E  poi  volere  del  Santo  Padre,  che  in  questa  circo- 
stanza si  facciano  particolari  preghiere  per  la  infelice  Polooia,  ch'Egli 
vede  con  dolore  divenuta  in  questo  momento  teatro  di  stragi  e  di  san- 
gue. La  nazione  Polacca  che  fu  sempre  cattolica  e  come  antemurale  con- 
tro l'invasione  dell*  errore,  merita  certamente  che  si  preghi  per  essa, 
affinchè  sia  liberata  dai  mali  che  Y  affliggono,  e  non  perdendo  giammai 
il  suo  carattere,  si  mantenga  sempre  fedele  a  quella  missione  che  Dio  le 
diede,  di  custodire  non  solo,  ma  di  conservare  intatto  ed  inviolato,  coi 
unanime  consentimento  di  quanti  compongono  quella  nazione,  il  vessilli 
della  fede  cattolica  e  della  religione  dei  padri  suoi.  » 

La  mentovata  processione  ebbe  luogo  la  Domenica  6  Settembre, 
quando  la  venerata  immagine  del  SS.  Salvatore,  con  divotissima  poapi, 
fìi  trasferita  dalla  Basilica  Lateranense  alla  Liberiana ,  per  rimanervi 
esposta  fino  al  di  13  sopra  l'Altare  papale,  dove  tutte  le  Ck>rponiiooi 
religiose  e  le  Confraternite  secolari  ne'  di  seguenti,  secondo  il  prescritto 
dell'Emo  Card.  Vicario,  si  recarono  poi  processionalmente  a  visitarli. 
Precedeano  le  due  Archiconfratemite  del  SSffio  Sagramenlo  presso  k 
Scala  Santa,  e  di  S.  Maria  della  Neve  ;  seguivano  il  Seminario  Romana 
il  Collegio  de'  Parrocbi  ed  i  Cleri  e  Capitoli  di  tutte  le  Collegiate  e  k 
Basiliche  ;  e  vernano  da  ultimo  i  tre  Eilli  Cardinali  Mattei  »  Decano  U 
Sacro  Collegio  ed  Arciprete  della  Basilica  Vaticana ,  Pairisi  Arciprete 
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della  Basilica  Liberiana  ed  Allieri  della  Lateraneose  ;  dopo  i  quali ,  so- 
pra nobile  e  ricco  talamo,  era  portata  la  veneranda  effigie.  Ma  coid- 
moveutissimo  era  a  vedere  la  tragrande  moltitudine  di  popolo  d'ogni 
ordine,  che,  a  capo  scoperto  ed  in  atteggiamento  di  fervorosa  pietà, 
seguiva  recitando  ad  alta  voce  il  Rosario  ed  altre  orazioni ,  secondo  la 
mente  del  Santo  Padre.  La  Tolla  che  si  accalcava  sulle  piazze  e  la  strada 
percorsa  dalla  processione  era  innumerevole  e  così  composta,  da  rispon- 
dere al  concetto  in  che  vuole  giustamente  aversi  la  pietà  dei  Romani. 

2.  Nel  (iiornale  di  Ronta  dei  28  Agosto  venne  pubblicata  una  noUti- 
cazione  dell*  Emo  Card.  Segretario  di  Stato ,  che  in  24  articoli  viene 
partitajuente  ordinando  per  singola  le  forme  e  le  varietà  dei  segnali  e 
de'  fuochi,  i  quali  sì  dai  piroscati  e  si  dalle  navi  o  barche  a  vela  d'ogni 
ragione  si  devono  usare,  conforniandosi  ai  regolamenti  sopra  ciò  già  in 
visure  in  altri  Stali,  per  prevenire  ogni  cozzo  e  danno,  massime  nel 
tempo  della  notte  o  fra  la  caligine  della  nebbia  ;  (issando  per  ciascuno  dei 
casi  ordinarii  le  mosse  da  fare  e  la  parte  cui  debbono  volgere  la  proda,  e 
quando  sostare.  Onde  furono  abrogati  gli  anteriori  ordinamenti  che  più 
non  si  confacevano  agli  usi  già  introdotti  da  altre  Potenze,  per  cui 
invito  la  Santità  di  Nostro  Signore  si  degnò  di  far  pubblicare  questo 
editto. 

3.  Con  decreto  del  24  Agosto,  pubblicato  nel  Giornale  di  Roma  del  27, 
la  Sacra  Congregazione  deW  Indice  ha  condannato  e  proibito  per  ogni 
luogo  ed  in  qualsivoglia  lingua,  con  divieto  di  ritenerli  o  leggerli,! 
seguenti  libri  : 

u  Vie  de  Jesus,  par  Ernest  Renan  membre  de  V  lustitut.  Paris  1863. 

<c  Les  Evangiles,  par  Gustave  d'  Eichthal.  Paris  1803. 

«  Le  Piaghe  delia  Chiesa  Milanese.  Milano  1863. 

«  Il  Clero  Veneto  nell'anno  1862 ,  per  un  testimonio  di  vista  e  di  fat- 
to. Bologna  1802. 

«  Enseignement  pratique  dans  les  Salles  d'Asile,  par  Madame  Marie 
Pape  Carpentier ,  Directrice  du  Cours  pratique  des  Salles  d'Asile.  />a- 
mnatur  et  editio  altera. 

4.  Nel  giorno  24  Agosto  il  chierico  Luigi  Canestrari,  alunno  del  pontifi- 
cio Seminario  Pio  per  la  Diocesi  di  Montalto ,  sostenne  un  atto  pubblico 
De  Theologia  unioersa.  Tanto  nelle  ore  antimeridiane  che  nelle  pomeri- 
diane di  tal  guisa  il  Dissereute  soddisfece  alle  varie  argomentazioni  in- 
torno Mq  cento  trentadue  lesi  di  S.  Scrittura,  Teologia  Dommatica  e 
Storia  Ecclesiastica ,  che  la  dotta  numerosa  udienza  ebbe  ad  ammirare 
in  lui,  non  pure  la  prontezza  dell'  ingegno  e  la  facilità  del  latino  eloquio, 
ma  la  erudizione  e  dottrina  che  fa  sperare  non  poco  di  un  giovane  poco 
oltre  al  vigesimo  anno  di  età. 

5.  Nelle  province  rubate  alla  Santa  Sede,  come  negli  Stati  usurpati 
a'  legittimi  Sovrani  per  opera  delle  sètte  capitanate  dal  Governo  Sardo , 
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sarebbe  delitto  di  crinicnicse  il  nianireslare  eoo  ud  Viva  Pio  /J,  Tiwi 
Francesco  II,  Vira  il  Granduca  Ferdinando  lY,  o  simili,  l'odio  e  Tabbor- 
riniento  che  dal  maggior  DDniero  di  qiie*  popoli  si  cova  contro  gli  op- 
pressori ,  che  loro  imposero  il  giogo  della  tirannide  rìToluzioiiaria.  Per- 
ciò gemono  e  tacciono  ;  ben  sapendo  che  il  far  altrimenti  non  pure  sca- 
tenerebbe a  loro  danno  tutte  le  sevizie  fiscali ,  ma  fors'  anche  li  espor- 
rebbe ad  essere,  senza  misericordia ,  decimati  con  la  baionetta  e  con  le 
moschettate,  come  accadde  agli  operai  di  Pietrarsa.  Ma  i  partigiani  del 
Mazzini  e  del  Garibaldi  stan  sicuri  che  i  loro  complici ,  i  quali  io  nome 
di  Vittorio  Emmanuele  governano  la  cosa  pubblica ,  non  s'ardirebbero 
mai  d'usare  verso  loro  di  cotali  spedienti  ;  perciò  francamente  danno  sfo- 
go alla  propria  rabbia,  né  lasciano  passare  occasione  dì  esprimere  il  cruc- 
cio che  li  rode.  Ne  rechiamo  in  prova  una  Corrispondenza  da  Ravenna 
stampata  nel  Diritto  di  Torino  del  27  Agosto. 

a  In  occasione  dell'  inaugurazione  del  tronco  di  ferrovia  fra  Castelbo- 
lognese  e  Ravenna,  malgrado  i  reiteì*ati  e  calorosi  inviti  della  giunta 
municipale  e  del  comando  della  guardia  nazionale,  perchè  i  cittadini  si 
apprestassero  a  ricevere  degnamente  S.  A.  R.  il  Principe  di  Carignano 
e  gli  alti  funzionarli  del  Governo,  e  a  festeggiarne  TarriTO,  l'accoglieB- 
za  fu  più  fredda  che  non  si  sarebbe  desiderato.  Pochi  erano  i  cittadini 
accorsi;  e  su  1300  militi,  che  formano  la  legione  della  guardia  nazionale, 
appena  152  tra  ufficiali  e  militi  si  contarono  presenti;  ed  avendo  il  sol» 
portabandiera  elevato  un  sommesso  grido  di  plauso,  la  sua  Tooe  non 
trovò  eco  da  nessuna  parte.  Fece  assai  cattiva  impressione  il  vedere 
tutte  le  vie  e  le  piazze,  che  il  Principe  doveva  percorrere,  piene  di  trup- 
pa, la  quale,  si  diceva,  avesse  istmzioni  severissime.  Alla  sera  poi  ac- 
corsi i  cittadini  in  teatro,  malgrado  che  agenti  di  polizia  fossero  in  gran 
numero  sparsi  in  ogni  parie  e  nel  teatro  stesso,  proruppero  in  clamorosi 
evvica  a  Garibaldi  e  a  Mazzini, 

((  Entrava  in  quel  mentre  il  Principe  col  suo  sèguito;  ma  ciò  dob 
acquetò  quelle  acclamazioni,  che  parvero  anzi  diventare  più  TÌve  e  tost 
stenti;  tantoché  la  polizia  procedette  all'arresto  di  9  individui.  Èà 
notare  che  gli  arrestati  sono  cittadini  distinti  e  conosciuti  patrioti;  e  fra 
questi  ci  piace  nominare  il  conte  Luigi  Valli  e  il  conte  Carlo. Guaccimaih 
ni.  Molte  cartelle  furono  infine  trovate  nei  luoghi  più  frequentati  della 
città,  le  quali  contenevano  le  parole  :  viva  Garibaldi,  o  Roma  o  morte. 
e  simili  ;  e  una  iscrizione  a  lettere  cubitali  sul  palazzo  stesso  municipale 
ricordava  con  parole  sdegnose  il  doloroso  fatto  di  Aspromonte,  d 

I  diarii  che  campano  a  spese  del  Governo,  per  celebrarne  i  meriti,  si 
scandolezzarono  di  questa  pubblicazione,  e  ne  fecero  rampogne  al  Dirit- 
to; il  quale,  il  giorno  seguente,  non  che  volesse  attenuare  con  qualche 
temperamento  quelle  notizie,  pose  la  giunta  alla  derrata,  dicbiarando 
d' averle  già  di  molto  ammorbidite,  per  un  sentimento  dì  convenienza. 
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aDto  che  l*aulorc  della  corrispondenza  appena  la  riconoscerebbe  per  sua, 
)enchò  le  cose  scritte  fossero  yerìssinie,  e  come  tali  a  gli  erano  e  gli  sono 
confermate  da  molte  altre  informazioni,  le  quali  riescono  tutte  alla  stessa 
!onclusione  :  che  fra  quelle  popolazioni  cresce  ogni  giorno  il  malcontento, 
"  nelle  classi  popolari  todio  contro  il  Governo  giunge  a  segno  di  pas- 
sare dalle  persone  ai  principii  ed  agli  ordini ,  che  sono  fondamento  del 
nostro  Stato.  »  E  più  innanzi  :  a  La  freddezza  delle  popolazioni  roma- 
2;nole  non  ya  interpretata  come  mala  disposizione  contro  la  persona 
jel  Principe.  Quel  silenzio,  quelle  dimostrazioni  ostili  al  GoYcmo,  quei 
tristi  ricordi  di  Aspromonte,  rinnovati  in  tale  occasione,  hanno  un  senso 
issai  più  Tasto  ed  importante*  E  appunto  per  questo  bisogna  tenerne 
:onto;  bisogna  non  dissimulare  la  verità;  bisogna  accoglierne  gli  utili 
ìmiiuìestraiuentì. 

«  Quelle  popolazioni  non  amano  l'ordine  presente  di  cose.  /{  (iotemo, 
"  pur  troppo  teìniamo  anche  il  sistema  costituzionale,  hanno  là  un  par- 
Hto  officiale;  ma  nelle  popolazioni  non  hanno  radici.  La  solenne  aper- 
[lira  di  ima  strada  ferrala,  giusta  cagione  di  gioia  ad  ogni  provincia,  la 
presenza  dì  uno  stretto  congiunto  del  Re,  a  cui  il  Re  è  noto  portare  sin- 
E^olare  alTezione,  sono  occasioni  scelte  da  quei  popoli  per  protestare  con 
nn  eloquente  silenzio,  con  iscritti  e  con  grida  sediziose  contro  il  (]ovemo. 
Chi  si  adopera  a  preparare  una  festosa  accoglienza  agli  ospiti  illustri  è 
lisposto  air  impopolarità.  » 

G.  Giovedì  18  Giugno  il  Rrao  P.  Pietro  Semenenko  della  Congregazione 
[Iella  Risurrezione,  Consultore  della  S.  Congregazione  dell* Indice,  si  è 
iro|)oslo  di  dimostrare  F  insussistenza  della  Formola  ideale  del  Gioberti  » 
espressa  da  esso  in  questa  proposizione:  V Ente  crea  le  esistenze,  Am- 
nette  la  necessità  di  una  formola  ideale  per  la  Filosofia ,  anzi  afferma 
;sscr  questo  il  principale  problema  della  medesima  ai  nostri  giorni;  ma  as- 
icriscc  che  la  formola  del  Gioberti  è  doppiamente  falsa  :  ed  intrìnseca- 
iicnte,  cioè  in  so  stessa  ;  ed  estrinsecamente,  cioè  nelle  sue  applicazioni. 
D  "sè  considerata  contiene  tre  errori  essenziali,  quanti  sono  i  termini  che  la 
;ostituìscouo.  li  suo  Ente,  che  si  dice  rispetto  alla  mente  nostra  sgombro 
la  ogni  forma,  per  ciò  stesso  non  può  esser  intuito,  e  tanto  meno  intuito 
•omc  Creatore.  Le  sue  esistenze  mancano  dei  loro  enti  rispettivi  ;  e  per- 
;iò  debbono  logicamente  dirsi  pure  forme  senza  enti,  come  l' Ente  è  puro 
mtc  senza  forma  ;  e  perciò  ancora,  se  si  possono  concepire  prodotte,  non 
>i  possono  concepire  create.  La  sua  creazione  in  fine ,  oltre  che  non  può 
essere  vera  creazione  con  unial  Creatore  e  con  tali  creature,  non  lo  può 
essere  ancora  per  una  altra  ragione.  Giacché  la  formola  ideale  essendo 
i'  espressione  deli'  Jdea^  cioè  del  Vero  assoluto  ed  eterno ,  e  base  neces- 
saria di  ogni  Scibile  e  di  ogni  Reale,  deve,  anch'  essa,  con  tntU  i  suoi 
dementi,  essere  necessaria  del  pari.  Ora  una  creazione  necessaria  non  è 
creazione  vera.  Tutti  questi  errori,  come  dimostrò  il  disserente,  provea- 
Serie  V,  voi.  V//,  fase.  321.  47  12  Settembre  1863. 
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goDO  dal  falso  concetto  che  il  Gioberti  si  è  fatto  dell* /dea.  Egli  proyòche 
il  Gioberti  dà  ali*  Idea  un  doppio  sigoiBcato:  il  vero  sta  al  di  fuori  della 
formola,  e  salva  le  apparenze  ;  il  falso  è  espresso  nella  forroola  medesina, 
e  roTÌna  tutto  i*  editlzio. 

Ciò  esposto ,  il  dìsserente  dimostrava ,  come  pelle  sue  applicazioni  la 
formola  ideale  stravolgeva  tutti  gii  ordini  della  Filosofia.  Egli  esibiva 
per  ognuno  di  questi  ordini  una  formola  particolare,  che  era  TappTicaziih 
no  fattavi  dalla  formola  universale,  per  lo  più  trovata  ed  espressa  dallo^ 
stesso  Gioberti.  Con  ciò  faceva  vedere  come  il  carattere  di^necessità,  ine- 
rente alla  formola  ed  a  tutti  i  suoi  elementi,  principalmeote  al  concetta 
della  creazione,  passava  con  essa  in  tutti  gli  ordini  particolari ,  portan- 
dovi seco  disordine  e  rovina.  Finì  col  distinguere  la  filosotìa  del  Gioberti 
dalle  altre  che  apertamente  combattono  la  Verità  cristiana;  disse  cheelb 
fu  uno  sforzo  generoso  per  aprire  la  strada  ;  e  se  sfortuDatamente  travi(^ 
e  dovette  morire,  nondimeno  anche  dopo  la  sua  morte  deve,  iosieme  coi 
suo  autore,  considerarsi  prostrata  ai  piedi  del  Vero  eteroo,  chied^idiy 
pietà  e  perdono. 

Il  Rmo  D.  Filippo  Arcangeli,  professore  di  sacra  Scrittura  nel  pootiSoa 
Seminario  romano,  lesse,  il  dì  16  Luglio  neir  Accademia  di  religione  cat- 
tolica, una  dissertazione,  che  aveva  per  tema:  Il  decreto  del  Concìlio  di 
Trento  nella  sess.  IV  intorno  la  volgata  latina  edizione ,  coasideraU)  ia 
rapporto  al  versetto  7."  del  cap.  Y  della  1.*  epistola  di  S.  Giovanni. 

Il  disserente  esaminò  minutamente  il  suddetto  decreto  ;  e  mettendo  a 
prefitto  tutti  quei  sussidii  che  poteva  somministrargli  T  ermeneutica,  di- 
mostrò, che,  in  quanto  esso  è  disciplinale,  importa  una  stretta  obbligazio- 
ne di  ritenere  la  volgata  neir  uso  pubblico  delle  chiese  e  deHe  scuole  in 
tutte  e  singole  le  sue  parti,  non  essendo  in  facoltà  dei  privati  d' introdurTi 
il  benché  minimo  cambiamento:  che  in  quanto  è  doinmatico  i.*  obUigi 
a  non  ripudiare,  sotto  qualunque  pretesto,  la  volgata  in  quanto  v^sUmt, 
quasi  che  come  tale  sia  degna  di  disprezzo,  perchè  priva  anche  delb 
bontà  sostanziale  : .  il  che  praticavano  i  novatori  al  tempo  del  Concilio: 
2/  che  obbliga  altresì  senza  dubbio  a  ritenere  come  divine  e  qtnonicbe 
qnelte  parti  maggiori  della  Scrittura,  che  allora  erano  impugnate  dai  io- 
minati  eretici,  e  che  dappoi  furono  chiamate  deuterocanpnicbe:  S/  che 
circa  le  parlicelle  o  lezioni  singolari  ddla  volgata,  essa  non  ha  no. 
c^  stretto,  che  ritenuta  per  tutto  la  verità  dommatica»  tolga  ai 
berta  di  giudizio  intorno  la  verità  e  falsità  esegetica^  o  critica  di  qadk: 
massimamente  se  quella  lezione  o  particella  eontéoga  cosa  o  dottrina,  nìr 
la  sostanza^  cbiaramente  espressa  in  altri  hioghi  della  Bibbia  :  ancbtpir 
la  ragione  che  non  *può  esistere  contraddizipne  ira  la  scìeiiza  e  la  fA 
tra  il  decreto  dommaiico'  del  Concilio  e  le  condusioni  sdentifiche,  gii^ 
cbè  la  critica  in  qualche  caso  senza  vemn  dubbio  dimostra,  die  qatt^ 
piccolo  brano  dell'odierna  volgata  è  spurio.  Avverti  però  non  esser  iedn 
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•ili  ripudiare  a  caprìccio  quella  particella  o  brano  della  Tolgata.  Conciok- 
diachè  avendola  il  Concilio  dichiarata  autentica  e  prererita  a  tutte  le  ver- 
sioni latine  allora  in  circolazione,  e  quindi  avendole  attribuita  una  bontà 
in  grado  eminente  ;  sta  gravissima  presunzione  a  favore  anche  delle  sin- 
gole lezioni  0  particelle  di  essa,  che  perciò  non  possono  ripudiarsi  senza 
prove  evidenti  della  loro  origine  spuria.  Anzi  andò  anche  più  avanti  il 
^isserente,  e  provò  che,  prescindendo  anche  dall*  evidente  dimostrazione 
della  origine  spuria  di  una  particella  controversa,  non  e3iste  obbligazione 
Teruna,  in  virtù  del  decreto  sopraddetto,  ad  averta  per  genuina  e  canonica, 
nel  caso  che  per  la  varietà  dei  codici  latini  della  volgata  si  veriGchi  un 
-dubbio  ragionevole  se  sia  vera  parte  di  essa. 

Venendo  quindi  ai  rapporti  del  famoso  versetto  7/  col  suddetto  decre- 
to» dimostrò  che  quel  versetto  è  veramente  un  piccolo  brano  della  vol- 
gata, che  enuncia  dottrina,  nella  sostanza,  espressa  nel  modo  più  chiaro 
in  altri  luoghi  della  S.  Scrittura  ;  e  quindi ,  applicando  ad  esso  la  teorìa 
sovra  esposta,  dedusse,  che  se  la  critica  dimostra  ad  evidenza  che  il  ver- 
■setto  è  spurio^  noi  potremo  rigettarlo  senza  opporci  al  decreto  del  Conci" 
ito.  Provò  inoltre  esistere  un  gravissimo  dubbio,  se  quel  brano  sia  vera- 
mente parte  della  volgata  latina  edizione,  mancando  nei  più  antichi  e  au- 
torevoli codici  di  essa,  e  nei  messali  anteriori  al  sec.  X.  Venendo  quindi 
a  una  seconda  applicazione  della  mentovata  teoria,  cónchiuse  nuovamen- 
te, che  in  virtù  del  suddetto  decreto  del  tridentino  non  è  interdetta  ai 
-cattolici  la  libera  discussione  del  celebre  versetto  settimo.  Sciolte  &nal- 
inente  le  obbiezioni ,  il  disserente  si  faceva  augurìo  di  un  esito  felice  ai 
suoi  sforzi,  tendenti  unicamente  allo  scopo  di  conciliare  la  scienza  colla 
fede  circa  la  questione  del  versetto  7/  ,  e  di  spiazzare  un'arma  in  mano 
degli  eterodossi ,  che  dalle  recenti  scoperte  della  critica  in  órdine  alla 
pericope  controversa,  prendevano  occasione  di  ferire  la  Chiesa  nel  prin- 
cipio più  vitale  di  sua  infallibile  autorità. 

Stati  Saidi  t.  Confessioni  deliberali  sopra  llnettìtudipe  della  diplomazìa  del 
Jiegno  <f  Italia  ^  8.  Disegni  svelati  dalla  Monorchìa  nazioimle  —  3.  Un 
degno  ecclesiastico  rifiuta  il  salarlo  del  Governo  —  4.  Quattro  mila  Hre 
annue  di  paga  al  prete  Brunone  Bianchi  —  5.  Protestazioni  del  Governo 
dì  Torino  eontro  ì  disegni  deirAustrìa  —  6.  Morte  di  Giuseppe  La  Farina. 

1.  Mandati  in  vacanza  i  Deputati ,  i  Ministri  badano  ora  a*  fatti  loro 
proprìi  e  curane  anche  un  poa>  i  loro  interessi,  i  quali  tuttavia  non  è  da 
•creaere  che  eesi  sogliano  trasandare,  anche  quando  paiono  tutti  intesi 
alle  faccende  di  Stato.  Perciò  vanno  a  visitare  i  toro  poderi ,  a  goderti 
«Hialche  giornata  di  campagna ,  e  chi  era  scapolo  si  cerca  una  moglie. 
Dopo  il  matrimonio  deirex-ministro  Rattaszi,  venne  aUeilo  del  Desaoctia, 
^à  M'mistro  della  pabblica  isiruzione  ;  ora  si  parla  ai  qaello  del  sinior 
Marco  Minghetti  con  una  ricca  dama,  di  cui  seppe  rapirsi  il  cuore.  Co^ 
le  gioie  dell'  imeneo  temperano  le  amarezze  della  |iolitict ,  accordandosi 
pero  queste  e  quelle  in  noompeosare  largamente  i  ristauratori  d*  Italia. 
Initaiilo  i  giornali  cinguettano  sopra  rinoapaciti  del  Nigra  e  del  Viacontì* 
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Venosta,  che  fin  ani  non  aveano  ottenuta  T estradizione  dei  cinqoe 
briganti  catturati  sutr  Aunis  ,  e  dovuti  restituire  alla  Francia  ;  {mboo 
del  Pcpoli,  che  non  potè  impetrare  grazia  per  gli  Italiani  (alti  prìgioDieri 
tra  le  bande  de' sollevati  in  Polonia,  e  mandati  dalla  clemenza  dello  Cxar 
ad  espiare  la  loro  temerità  nelle  miniere  della  Siberia  ;  si  lamentano  dei 
Yillamarina  che  non  seppe  impedire  il  richiamo  deirOudson  dall'amba- 
sciata inglese  in  Torino  ;  e  cosi  fanno  un  coro  perpetuo  di  lagnanze  con- 
tro la  diplomazia  del  Governo  italiano.  Di  che  gioverà  rerare  qui  le  pa- 
jrolc  scritte  alla  Nazione  di  Firenze,  n.""  241,  da  Torino,  a  proposito  delle 
dicerìe  corse  intorno  a  mutazioni  di  ambasciadori  e  rappresentanti  pres- 
so le  Potenze  straniere. 

«  Quello  che  mi  lice  dirvi ,  questo  si  è,  che  le  voci  corse,  se  non  ris- 
pondono con  piena  esattezza  alla  verità  dei  fatti,  consuonano  pienamente 
col  desiderio,  o  diciamo  meglio  col  sentimento  e  col  giudizio  della  opi- 
nione pubblica.  È  vano  illudersi;  V  Italia  non  ha  una  aiplotnazia.  Alami 
fra  i  vecchi  rappresentanti  deir  antico  Piemonte  o  sono  strumenti  logori. 
0  sono  uomini  cne  non  si  sanno  render  ragione  della  grandezza  e  deOa 
importanza  degli  uflizii  che  essi  attualmente  ricuoprono.  Senza  entrar  in 
specialità,  e  senza  prendere  ad  esaminar  la  capacità  individuale  de*  no- 
stri Ministri,  è  necessario  rìconoscere  che  Y  Italia  non  è  rappresentata, 
come  dovrebbe,  nelle  grandi  capitali,  là  dove  si  raffazzona  tutta  la  poe- 
tica, dove  si  mesta  e  si  rimesta  in  tutte  le  grandi  questioni  cbe  intere^ 
sano  0  possono  interessare  il  nostro  regno.  Ma  se  il  male  è  conoscÌQto, 
e  credo  poter  dire  che  e  conosciuto  da  tutti ,  i  rimedii  sono  ancora  jdlo 
stato  di  desiderio.  Vccorrono  nomini  e  gli  nomini  mancano  :  e  non  tnUi 
coloro  che  potrebbero  entrare  nella  nostra  diplomazia  o  lo  Togllonoolo 
possono  :  non  lo  vogliono ,  perchè  non  si  sentono  disposti  ad  accettar 
uffizi!  cui  occorrono  qualità  speciali,  o  non  lo  possono,  perchè  si  trovano 
in  condizioni  tali ,  che  non  potrebbero  forse  sostenere  con  quella  dignilà 
che  si  esige  nei  posti  medesimi.  k> 

2.  Il  presente  Ministero  di  Tonno  certamente  non  istà  adagiato  in  oa 
Ietto  di  rose.  Tutti  gii  rivedono  per  bene  le  bucce;  e  chi  mette  in  palese 
lo  scialacquo  delle  Finanze  ;  chi  l'impotenza  a  reprimere  il  bri^anlojjgw 
nel  Regno  ;  chi  lo  strazio  a  cui  mette  la  Sicilia  per  cattararvi  i  renitenti 
alla  cerna  militare  ;  chi  la  niuna  autorità  nel  consesso  delle  Potenze  eu- 
ropee rispetto  alle  gravissime  quistioni  presenti  ;  chi'  la  servilità  verso 
Napoleone  III;  chi  la  stoltezza  m  non  sapersi  vantaggiare  delle  simpatie 
inglesi  ;  e  cosi  via  discorrendo.  Da  questo  rimescolamento  di  accuse  e 
di  difese,  di  recriminazioni  scambievoli  e  di  ingiurie  d' ogni  fatta,  tra  i 
partigiani  e  gli  avversarii  del  Ministero,  si  ricava  però  qualche  vantag- 
gio, ed  è  questo:  d'aver  qualche  lume  intorno  a  fotti  di  cui  s'ignoraiano 
u  disegno,  lo  scopo  e  gli  autori.  Così  Tanno  addietro  si  seppe  che  il  Rat- 
tazzi  avea  offerto  un  milione  al  Garibaldi,  con  facoltà  di  condurre  i  saoi 
raccolti  a  Samico,  dove  gli  piacesse,  ma  senz'armi,  fuori  d'Italia;  e  cbe 
questi  invece  calò  in  Sicilia  e  bandi  la  guerra  contro  Roma,  dove  m 

Sotè  pervenire  per  ia  rotta  di  Aspromoote.  Or  ecco  che  la  Monaràà 
fazionale  e  ì*  Opinione^  diverbian  do  tra  loro,  ci  hanno  spiegala  tiriti 
quella  fiiccenda. 

Il  Uaming  Post  di  Londra,  facendo  il'nanegirìco  di  sir  James  Iludja. 
gli  recò  a  merito  d'avere  sventate  pratiche  pericolose  del  Rattazzi,«A 
quale  s'era  posto  d'accordo  con  la  Francia  e  con  la  Russia  onde  far  m 
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S rande  tentativo  in  Oriente.  x>  La  Monarchia  nazionak,  fedele  ancora  al 
attazzi,  ma^niRcò  questo  vasto  disegno  del  suo  mecenate  ;  il  quale,  ae 
fosse  stato  eRettuato,  avrebbe  posto  in  grave  impaccio  TÀustria  nelle  sue 
province  orientali,  e  cosi  avrebbe  dato  air  Italia  l'opportunità  di  correre 
alla  riscossa  pel  Veneto.  V  Opinione  del  26  Agosto  prese  a  discutere  que- 
sto disegno,  con  proposito  di  mostrarlo  fantastico  e  degno  del  nome  di 
utopia,  por  la  quale  il  Rattazzi  Tu  dalla  Francia  e  dalla  Russia  lasciato 
come  un  pulcin  nella  stoppa.  E  sia  pur  così.  Ma  intanto  è  da  sapere  qual 
fosse  c|uesto  disegno,  di  cui  V Opinione  s'irrita,  come  se  per  esso  Tltaiia 
apparisse  un  impresario  di  rivoluzioni.  Eccolo  colle  parole  dell' Opimo- 
ne:  a  II  disegno  del  Gabinetto  Rattazzi  adunque,  oramai  tutti  lo  sanno,  e 
molti,  forse  anche  troppi,  lo  sapevano  nel  momento,  in  cui  doveva  pren- 
der forma  d' un  fatto,  consisteva  nel  promuovere,  d' accordo  colla  Fran- 
cia e  colla  Russia,  e  col  mezzo  del  generala  Garibaldi  e  suoi  Toloota- 
rii,  un'  insurrezione  su  qualche  punto  dell'impero  turco  e  sue  adiaceiH 
ze,  proporre  per  tal  modo  all'Europa  il  terribile  problema  che  si  na- 
sconde nella  caduta  della  dominazione  turca  a  Costantinopoli,  ritrarre 
da  questo  fatto  i  tre  seguenti  principali  servizii  :  Scaricare  altrove  quel 
temporale  rivoluzionano ,  che  altrimenti  sarebbe  scoppiato  in  Italia  ;  tro- 
var nella  soluzione  della  questione  orientale  l' occasione  di  compiere  la  no- 
stra impresa  nazionale  ;  liberare  linnlm'ente  l'Europa  dall' incuoo  che  pesa 
su  di  lei,  sinché  quella  benedetta  quistione  d'Oriente  non  sarà  composta,  n 
3.  Toccammo  in  questo  volume,  a  pag.  233,  del  modo  usato  dal  Pi- 
sanelli  nei  comprare  i  cattivi  preti,  a  quali  suol  mescolare,  nelle  sue 
ricompenso,  qualche  onesto  e  virtuoso  ecclesiastico,  evidentementecon 
lo  scopo  che  la  bontà  di  questo  serva  di  mantello  all'  infamia  di  quel- 
li. Ora  troviamo  con  piacere  nello  Stendardo  CaUolico,  n.'  201 ,  una 
rettificazione,  che  riguarda  uno  degli  ecclesiastici  nominati  da  noi  nel 
luogo  sopraccitato.  «  In  un  numero  del  nostro  giornale,  dice  il  benemerito 
diario  genovei^^e,  pubblicato  verso  la  metà  di  Giugno  p.  p.  ;  abbiamo  ri- 

g)rtato  un  articolo  deW  Opinione ,  che  enumerava  fra  i  sussidiati  da 
.  ìM.  a  tenore  del  regio  decreto  5  Marzo  p.  p.,  il  Revmo  sacerdote 
.  cav.  Giovanni  Olivieri,  Vicario  generale  del  Vescovo  di  Ventimiglia,  cui 
assegnavasi  la  pensione  annua  vitalizia  di  Ln.  600  sui  fondi  della  Con- 
•  gregazione  della  Real  Basilica  di  Soper^a.  Siamo  in  grado  di  assicu- 
-  rare,  che  detto  sacerdote  abbia  assai  prima  d'ora  rassegato  al  regio 
.    GoTerno  la  succennala  i)ensione,  per  quei  giusti  motivi  di  cui  nella  ras- 

segna  medesima,  onde  il  denaro  possa  servire  come  di  dovere*  » 
;        i.  Altrettanto  vorremmo  che  si  potesse  rettifi€are\  quanto  ad  un  al- 
tro ecclesiastico,  che  nella  sua  devozione  grandissima  al  Governo  usur- 
!    patere  ha  il  precipuo  titolo  di  diritto  alla  munificenza  del  PisaneHi,  e  se 

f;ode  a  quel  modo  slesso  che  certi  canonici  non  canonici  di  Milano,  come 
eggesi  nella  Nazione  di  Firenze,  n.'  241  ;  la  quale  stampò  le  seguenti 
parole  :  «  Siamo  lieti  di  annunziare  che,  con  Decreto  reale  de'22  Agosto, 
S.  M.  il  Re,  dietro  proposta  del  Guardasigilli  Ministro  dei  Culti,  pren- 
dendo nella  dovuta  considerazione  i  distinti  meriti  lelierarìi ,  non  che 
Tesimia  condotta  ecclesiastica  e  civile  del  canonico  comm.  Brunone 
Bianchi,  slato  eletto  a  Priore  mitrato  dell'insigne  Basilica  4i  S.  Lo- 
renzo ,  ha  concesso ,  sulla  Cassa  dell'  Economato  Generale  de'  vacanti 
nelle  province  toscane,  un'annua  pensione  di  Ure  4000  al  prelodato 
cav.  Bianchi  da  decorrere  dai  29  Decembre  18*2,  e  da  cewtre  ogpi  qual- 
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▼otta  il  canonico  Bianchi  ottenga  la  ecclesiastica  investitura  della  digni- 
tà del  Priorato,  al  guale  è  stato  legittimamente  e  canonicamente  eletto.  « 

5.  TVa  le  cose  di  Francia  diremo  dell'  impressione  che  sembra  atcr 
prodotto  a  Parigi  Tarticolo  8/  del  disegno  ai  riforma  della  Confedera- 
zione Germanica  ;  pel  quale  sarebbero  in  certo  modo  guarentite  da  ogni 
-attacco  estemo  eziandio  le  province  dell'  Austria  che  non  fanno  parte 
•della  Confi^erazione.  Questo  dispiacque  forte  anche  a  Torino  y  dove  à 
spera  ancora  che,  mercè  dell*  aiuto  della  poderosa  allessa  stipulata  dal 
Cavour  a  Plombières;  e  che  fruttò  i  trionn  rìvoluzionani  fin  qui  riportiti 
in  Italia,  potrebbe,  fra  non  mollo,  offerirsi  l'opportunità  di  rubare,  non 
solo  al  Papa  il  poco  che  gli  resta,  ma  ancora  all'Austria  il  rimanente  della 
Lombardia  ed  il  territorio  Veneto.  Laonde,  avutane  per  certo  licenza  da 
Parigli,  e  promessa  di  essere  sostennti,  come  si  legge  nella  Nazione  n.  SII, 
t  Ministri  di  Vittorio  Emmanuele  fecero  sapere  all'  Austria  ed  alla  Ge^ 
mania  che  essi  non  porterebbero  in  pace  questo  attentato  contro  la  libe^ 
tà  ed  i  diritti  dell'  Italia  a  compiere  codeste  imprese.  Difatto  un  telegran- 
ma  dei  2  Settembre,  da  Francfort,  recò  quanto  segue  :  «  L' Europe  piò- 
blica  una  circolare  spedita  dal  Governo  italiano  ai  suoi  agenti  dipiomalid 
■all'estero  in  data  95  Agosto.  La  circolare  si  riferisce  al  congresso  di 
Francoforte.  In  essa  il  Gabinetto  italiano  protesta  contro  l' eventuale  a^ 
cettazione  dell'articolo  8.*  del  disegno  di  riforma ,  costituendo  esso  osa 
minaccia  per  gì'  interessi  e  Tavvenire  d'Italia.  L  Europe  assicura  chela 
Francia  fece  anch'  essa  alcune  osservazioni  sopra  queir  articolo.  » 

6.  Dopo  pochi  giorni  di  malattia,  morì,  di  fenbre  miliare,  in  Torino,  la 
mattina  del  5  Settembre,  il  siciliano  Giuseppe  La  Farina,  nato  in  Messina, 
ed  ora  in  età  di  48  anni.  Ognuno  sa  le  parti  da  lui  sostenute  nelle  rivoltole 
del  1818.  Fu  poi  Mazziniano  preUo  nno  al  1858;  allora  si  accostò  aDa 
Monarchia^  ed  istituì  la  Società  nazionale,  e  con  essa  diedesì  a  prome- 
^re  r  opera,  che  sotto  mano  si  conduceva  dal  Cavour,  per  rovesciare  fl 
trono  delle  Due  Sicilie,  e  rubare  a  Francesco  II  la  corona  neir  atto  stessa 
dell'empire  il  mondo  di  querele,  fingendo  con  orribile  impostura  chel 
figliuolo  di  Ferdinando  II  si  rifiutasse  ostinatamente  all' offertagli  alleanza 
col  Piemonte,  a  quella  alleanza  cioè  che  in  verità,  per  le  arti  del  Cavour, 
si  rendea  impassinile.  I  famosi  documenti  pubblicati  da  Nicomede  Bian- 
chi mostrano  la  gran  parte  sostenuta  dal  La  Farina  in  auell'opera  d' ipocri- 
sia e  d' iniquità.  Fu  rimeritato  con  la  carica  di  Consigliere  di  Stato  e  Vice 
Presidente  della  Camera  de'  Deputati.  Ora  egli  è  giudicato  da  Dio,  ma  gto- 
rificato  come  un  eroe  dall'  Opinione  del  6  Settembre.  Ebbe  sfrieadidi  k- 
nerali  nella  chiesa  di  cui  era  parroco  il  noto  P.  Giacomo,  pagato  aocer 
<Bso  con  Lire  1000  annue  per  quel  che  fece  néll'  occasione  ctelta  morte 
del  Cavour. 

Bboi«o  delle  Due  Sigiuk  1.  Ordini  del  Ministro  della  Guerra  per  lo  sHU 
,  d'assedio  -—  %.  Inutile  violazione  di  domicilio  d'un  francese;  rip» 
ztone  *-  3»  Risultato  delle  elezioni  comunali  —  4.  Feste  in  onore  i 
Garibaldi  bandite  dal  Sindaco  di  Napoli  —  5.  Processo  e  condanaa" 
Gw^  Quattromanl  —  6.  Progressi  sjKiventosi  del  brigamtaggio  dopak 
légge  nér  distruggerlo  —  7.  Invito  del  Pìsanelli  al  Clero  per  la  RfV 
'sione  (lei  brigantaggio. 

1.  Dovendosi  attuare  lo  stato  d'assedio  nelle  dieci  province  del  Re^^ 
in  quella  di  Benevento,  che  ne  farono  regalate  dal  Govemo  di  Torìntil 
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GeDcralc  Della  Rovere,  Ministro  sopra  le  cose  della  Guerra,  scrisse  e  spor 
di  una  istruzione  in  undici  articoli,  circa  il  modo  di  costituire  i  tribunaU 
militari,  i  Consigli  di  guerra,  le  formalità  da  osservare,  la  procedura  da 
seguire,  e  Tapplic^zione  delle  pene.  Questo  documento ,  cne  compie  la 
leg^e  da  noi  recitata  nel  preceaente  quaderno ,  non  aggiun^  nuovi  ri- 
gori ;  ma,  come  può  vedersi  neir  Armofna  del  28  Agosto,  dimostra  cbe 
si  sente  in  Torino  tutta  la  gravità  della  reazione,  poiché  si  professa  cort 
alto,  dopo  tre  anni  di  unanime  plebiscito  per  V  annessione ,  non  poterti 
acQuetare  il  Regno  altrimenti,  clie  col  sostituire  i  tribunali  militari  alle 
orainaric  magistrature. 

2.  Per  la  gran  voglia  di  scoprire  qualche  comitato  borbonico,  la  Que- 
stura di  Napoli  prese  un  granchio  a  secco  cosi  mostruoso ,  che  ne  fu  a 
g[ran  pericolo  di  averne  que  grossi  guai,  che  toccarono  al  Governo  di  T<h 
nno  ed  al  Prefetto  di  Genova  per  l'arresto  dei  cinque  suir  ÀUnis.  Noi  nar- 
reremo il  fatto  con  le  parole  di  un  diario  francese ,  caldissimo  zelatore 
della  rivoluzione  italiana ,  cioè  la  Presse  di  Parigi  del  25  Agosto ,  che 
cosi  ne  discorre:  a  A  Napoli  si  fa  un  gran  dire  dei  fatti  che  avvennero 
nella  notte  dal  13  al  14  di  Agosto ,  sulla  sommità  del  Posilipo ,  in  una 
villa  appartenente  ad  un  francese,  il  signor  Delahante.  Con  gran  rincre» 
scimento  dei  veri  amici  d'Italia,  le  autorità  locali  hanno  commesso ,  ìd 
si  breve  spazio  dì  tempo ,  tanti  oltraggi  al  diritto  ed  alla  convenienza  ^ 
cbe  si  sarebbe  potuto  credere  di  essere  a  Messico  sotto  Tautorità  di  Jua- 
rez.  Cinque  o  seicento  soldati  e  squadre  di  polizia  hanno  invaso  la  villa 

'  per  terra  e  per  mare.  Dare  la  scalata  ai  muri ,  rompere  una  inferriata  , 
i  frugare  tutti  gli  appartamenti  e  tutti  i  mobili ,  penetrare  nella  camera  di 
'  una  donna  divenuta  madre  di  fresco,  non  ostante  le  suppliche  di  suo  ma- 
'  rito ,  intendente  dell'  abitazione  :  tale  è  la  prima  parte  di  questa  spedi- 
zione, odiosa  nei  procedimenti ,  ridicola  ne  suoi  risultati ,  e  che  aveva 
*  persino  trascurato  ogni  apparenza  di  forme  giudiziarie ,  come  il  manda* 
i  to,  rintimazione  e  le  altre  formalità,  per  cui  le  nazioni  incivilite  si  di* 
=4  slinguono  dalle  selvagge. 

M  a  II  motivo  d' una  tale  irruzione  in  un  domicilio  privato  sarebbe ,  di* 
3  cono ,  la  ricerca  dei  briganti.  Ma  non  se  ne  trovavano  ancora  ,  e  già  il 
ai  giorno  s'avvicinava.  Rientrare  in  città  senza  alcun  prigione,  impossibi^ 
T^  le.  Che  si  fa  perciò?  Si  pensa  che  un  gran  numero  di  operai  (  circa  ire* 
^  cento  ]  erano  occupati  dal  proprietario  nel  far  riparazioni  al  suo  parco. 
>  L* ora. del  giorno  stava  per  sonare,  essi  arrivavano  al  lavoro.  Si  prepa* 
p  Xà  una  grande  imboscata ,  ed  ecco  i  trecento  operai  accerchiati ,  presi  ^ 
^  spaventati,  frugati.  Trenta  di  essi  sono  condotti  a  Napoli ,  perchè  giudi- 
^  cali  tristi  dal  solo  aspetto;  ma  falsamente,  poichà  quatir'  ore  dopo  tolt» 
erano  di  nuovo  in  libertà ,  eccetto  un  solo  che  potrebbe  ben  essere  ma 
refrattario.  » 

Per  riparare  al  mal  fatto  la  Gazzetta  ufficiale  stampò  al  più  presto  una 

BOta^  con  cui  dichiarava,  che  s' avea  molta  stima  del  sig.  Delahante,  riieo^ 

liosciuto  come  assai  benemerito  d'Italia,  e  che  s' era  proceduto  cosi  sp^ 

l   Sitamente  a  quel  fatto  con  la  persuasione  che,  se  nella  sua  villa  si  fossero 

',  ricettati  reazionarii  o  briganti,  questo  sarebbe  avvenuto  senza  sua  saputa 

e  contro  la  sua  volontà. 

3.  Le  elezioni  municipali  di  Napoli  furono,  dopo  lunga  discussione,  ap* 
e  provate:  i  15  nuovi  consijgiieri  appartengono  però  in  gran  parte  all'op^ 
*■  posizione  democratica ,  cioè  alla  parte  mazziniana.  In  tutto,  i  vóti  èki 
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ai<mini8teriidi  ascendono  a  2411 ,  quelli  al  coi&trario  dati  ai  democratici 
ascendono  a  6590.  Queste  cifre  sono  molto  eloquenti  per  dimostrare  che 
colà  la  mag^oranza  dei  liberali  avversa  quel  sistema  di  goverao  in  tì- 
gore,  che  dicesi  consorteria,  e  che  ravorisce  il  Piemonte. 

.4.  Questo  crescente  favore  che  presso  il  popolo  di  Napoli  va  trovando 
la  fazione  mazziniana  e  garibaldesca ,  e  fors'  anche  la  necessità  di  tem- 
perare a  costoro  l'amarezza  dell* anniversario  di  Aspromonte,  ovvero 
di  valersene  per  qualche  disegno  che  si  vien  maturando ,  persuasero 
al  Governo  di  can^^iare  vezzo  ;  ed  invece  di  proibire  V  Inno  di  Gari- 
baldi e  le  dimostrazioni  in  suo  onore,  conìe  fece  V  anno  addietro,  qaest' 
anno  se  ne  fece  egli  stesso  promotore ,  come  può  vedersi  dal  seguente 
bando  del  Sindaco  di  Napoli,  il  quale  certamente  non  avrebbe  osato br 
tanto,  senza  licenza  del  Ministero.  Il  sfg.  Colonna  pertanto  fece  pnbbG- 
€are  alti  29  Agosto  che:  a  Nel  giorno  7  del  prossimo  Settembre ,  tens 
anniversario  della  liberazione  di  questa  città  e  dello  ingresso  del  gepenk 
Garibaldi,  il  Municipio  farà  distribuire  12000  pani  ai  poveri  delle  diverse 
sezioni  e  dei  villaggi.  Saranno  versate  1000  lire  nella  Cassa  del  Comitato 
deir  Emigrazione  per  distribuirsi  agli  emigrati ,  che  han  fatto  parte  (M- 
r  esercito  meridionale.  La  sera  verranno  illuminati  il  palazzo  manici[»le, 
le  residenze  degli  eletti  ed  i  ciuartieri  della  guardia  nazionale.  Trefuodd 
di  artiiizio  avranno  luogo  ne  larghi  del  Mercato,  del  Mercatello  e ddh 
Vittoria,  e  varie  bande  musicali  suoneranno  in  varii  punti  per  rendece 
più  lieta  e  splendida  la  festa  cittadina,  alla  quale  lutti  gli  abitanti  diqiK- 
sta  città  sono  invitati  a  concorrere,  imbandierando  ed  illuminando  lelon 
4^se.  Napoli  29  Agosto  18G3.  //  Sindaco  G.  Colonna.  » 

S.  Da  otto  mesi  era  sostenuta  nella  Questura  dì  Napoli  la  Prindpessa 
Carolina  d'Andrea,  marchesa  di  Pescopagano,  vedova  del  Principe  Mat- 
teo Barberini  Colonna  di  Sciarra  ;  che  arrestata  air  Isolctla  presso  Ce 
prano ,  era  stata  ricondotta  a  Napoli  per  cagione  d*un  pacco  di  lettere, 
ricevute  da  persona  ragguardevole,  e  d>  cui  essa  ignorava  il  contcooto. 
Avendo  essa  dichiarato  che  codeste  lettere ,  da  ricapitare  in  Roma,  k 
erano  state  consegnate  dal  cav.  Quattromani ,  onorando  vecchio  sui  SI 
anni  e  cieco,  questi  venne  carcerato  ;  e  un  processo  criminale  fu  ioteo- 
tato  a  lui  come  a  reo  di  cospirazione,  alla  Principessa  come  complice.  D 
giorno  1.*  di  Settembre  la  causa  fu  recata  innanzi  alla  Corte  di  Assise 
con  intervento  de'  Giurati.  Le  ragioni  fiscali  e  le  deposizioni  de*  tcstioMh 
nit  a  carico  della  Principessa  furono  piene  di  cosi  manifesta  futilità ,  che 
fin  dal  primo  istante  ognuno  ebbe  per  certo,  che  essa  andrebbe  prosciolti 
d'ogni  accusa;  e  cosi  avvenne  di  ratto.  La  nobile  Principessa,  oopoirer 
patito ,  senza  motivo  legittimo  di  sorta,  poiché  fu  dichiarata  innoceate, 
ima  detenzione  di  otto  mesi,  potè  finalmente  rientrare  a  Homa.  Non  eoa 
il  Quattromani ,  che  fu  dichiarato  colpevole ,  e  dovette  solo  al  bcne&ii 
delle  circostanze  attenuanti,  riconosciuto  dalla  severità  de*  Giurati,  l'es* 
sere  condannato  a  aoii  10  anni  di  reclusione,  ed  a  forte  multa.  Se  bri 
aimi^lianti  avvenissero  nello  Slato  pontificio ,  contro  personaggi  dilri 
condizione,  «  ad  oppressione  d'un  onorando  vecchio  di  60  annicdecf, 
la  filantropia,  che  domina  a  Parigi  ed  a  Londra,  se  ne  sentirebbe  strsi* 
le  viscere,  e  manderebbe  grida  frenetiche.  Si  (anno  queste  ed  assai  K* 
giori  cose  dai  reslauratori  dell* ordine  morale;  e  tutti  deono  fffiLrm^ 
reati  le  ginocchia  e  il  ciglio  »  innanzi  alia  maestà  dì  siffatti  giudizul  Ih 
fèsta  il  giudizio  di  Dio,  che  a  tempo  e  luogo  riparerà  le  iniquità  nnuoe. 


> 
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6.  Dopo  che  fu  bandita  la  famosa  legge  per  la  repressione  del  brigofk* 
taggio,  questo  sembra  aver  acquistato  maggiori  forze ,  ed  oggimai  sfida 
eou  più  ardire  che  mai  le  schiere  dei  fucilatori ,  spedite  per  ogni  parte 
alla  ^rand'opera.  I  particolari  che  si  leggono  nei  diarii  d*ogni  specie  fan- 
no ribrezzo  ;  poiché  la  disperazione  di  ottener  misericordia  rcnac  sfrenali 
ad  og!)i  eccesso  i  veri  briganti,  e  ne  ingrossa  le  (ila  col  numero  non  pic- 
colo di  quanti  temono  dover  sottostare  alla  draconiana  crudeltà  della 
Icgg^  9  P<^r  essere  designati  come  sospetti  o  complici.  Perciò  si  moltipli- 
cano ogni  giorno  gli  assalti ,  le  imboscate ,  le  uccisioni ,  le  taglie  poste 
sopra  i  viaggiatori  o  cittadini  seciuestrati,  e  le  rappresaglie  feroci  ;  onde 
tutto  va  colà  a  sangue  e  desolazione. 

7.  Il  Ministero  di  Torino  in  simili  confi;iunture  si  aggrappa  a'  rasoi,  e 
Bon  esita  nemmeno  a  confessarsi  col  fatto  calunniatore ,  ricorrendo ,  per 
aiuto  a  vincere  i  briganti,  precisamente  a  quelli  che  fin  qui  egli  ed  i  suoi 
diarii  slngc^avaao  di  bandire  semmovitoriemantenitoridelArìgfafi/ajr^ 
gio.  Difatto  il  Pisanellì,  sotto  il  22  Agosto,  indirizzò  a  tutti  gli  Ordinari! 
diocesani  una  Circolare,  rirerita  nrìV Armonia  del  6  Settembre ,  per  ecci- 
tarli ad  adoperarsi,  affinchè  i  Parrochi  vogliano  usare  tutta  la  loro  in- 
fluenza presso  le  popolazioni,  onde  stornarle  dal  porgere  aiuto  a'  bri^nti^ 
persuadendole  che  qui  non  si  tratta  nò  di  religione  ne  di  diritti  legittimi 
da  difendere,  ma  solo  di  assassini  da  domare.  Invoca  perciò  alcuni  prio- 
cipii  buoni  e  veri,  vi  mescola  molte  falsità  e  si  raccomanda,  a  mani  giun- 
te, perche  i  tanto  oltraggiati  e  calunniati  preti  gli  siano  cortesi  del  propria 
suffragio.  Ma  se  tanta  importanza  date  al  Clero,  e  ne  riconoscete T auto- 
rità, perchè  Tavete  fin  qui  vilipeso,  spogliato,  dilTamato  ed  oppresso? 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Alemagi^a  1.  Testo  della  lettera  dell*  Imperatore  per  la  convocazione  del 
Congrosso  di  Sovrani  a  Francfort  —  2.  Risposta  del  Re  Guglielmo  di 
Prussia  air  invito  collettivo  de'  Prìncipi  —  3.  Dispacci  del  slg.  filsmark 
per  isi^egarei  motivi  del  fitmlo  —  ì.  Memorandum  mdhU)  dall  imperatore 
al  Re  d!  Prussia  ;  circolare  del  Bìsmark  intorno  a  tal  documento  —  5.  As- 
semblea dei  Delegati  della  Dieta  a  Francfort;  risoluzioni  In  essa  formate r-^ 
6.  Convocazione  del  Nationalvereìn  a  Lipsia  —  ì.  Vólo  della  Camera  dei 
Deputati  di  Baviera  —  8.  Risposta  della  Danimarca  alle  Intimazioni  rfelA 
Dieta  federale  germanica  per  THolstcln;  alleanza  fra  la  Svezia  e  la  Dani- 
marca —  9.  Conclusione  del  Congresso  de' Sovrani  In  Francfort';  parole 
deir  Imperatore  —  10.  Il  Re  Guglielmo  I  di  Prussia  scioglie  di  nuovo  la 
Camera  de*  Deputati,  ed  appella  alla  fedeltà  della  nazione^'. 

.1   ■  ■■'■ 

1.  Qualunque  debba  essere  il  risultato  delFardìU)  avviamento  impresio 
dall'Imperatore  d'Austria  alle  cose  della  Confederazione  germanica,  ni»* 
DO  è  che  non  vegga  sin  d'ora  quanto  profondo  sia  il  risentimento  ohe  ne 
provò  la  Prussia,  e  come  debba  essere  cresciuto  a  dismisura  il  secolare 
ed  accanito  antagonismo  di  questa  Potenza  contro  l'Austria  sua  rivale, 
che  seppe  così  a  tem|)0  vanta^^giarsi  de^Ii  errori  del  8Ìg.tBismarkv.eToU 
gere  ad  incremento  di  popolarità  verso  Francesco  Giusei^  la  morale*  ne- 
cessità, in  cui  si  trovò  Guglielmo  1,  di  riGutarsi  air  invita  di  sedere  nék 
Congresso  de*  Sovrani  a  Francfort.  In  cosa  di  tanta  rilevanza  non  ci  pare 
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ÌBì{K)rtuno  il  recare  qui  distesamente  il  testo  della  Iettera]d'inT]to,  quale 
«i  riferisce  dal  Débats  del  27  Agosto ,  scritta  dall*  Imperatore  d' Austria 
a'  singoli  Sovrani,  siccome  quella  che  a  lar^i  tratti  delineaTa  il  disegno 
<iie  intendeva  di  proporre  alle  deliberazioni  del  Congresso. 

e  Mosso  dal  desiderio  di  cooperare  alla  prosperità  dell' Alemanna,  e 
convinto  che  la  Confederazione  gennanìca,  nelle  sue  presenti  condizioni, 
non  risponde  più  abbastanza  allo  scopo  di  formare  un  saldo  vincolo  d*u- 
Bioae  fra  i  principi  ed  i  popoli  dell*  AÌemagna,  io,  nella  mia  qualità  di 

Cincipe  federale,  considero  come  mio  dovere  il  rivolgere  di  nuovo  tnt- 
mia  sollecitudine  al  compito,  ognora  più  urgente,  di  riordinare  amtr 
oicuteiiiente  la  Confederazione  gcnuanica.  Nella  speranza  che  con  me 
cospirino  a  questo  scopo  i  sentimenti  e  gli  sforzi  de  mìei  confederati,  bo 
deciso  di  propor  loro  di  aprire  una  discussione,  in  comune,  sulla  questio- 
ne di  sapere  m  qual  modo  la  costituzione  federale  possa  essere  consoli- 
data e  sviluppata,  mantenendo  ferme  le  sue  basi  essenziali,  ma  tenendo 
conto  al  tempo  stesso  dei  bisogni  polìtici  del  tempo. 

«  L*  alta  importanza  di  questa  (Questione,  come  pure  la  considerazione 
che  la  soluzione  delle  numerose  difficoltà,  che  vi  si  riferiscono,  riuscireb- 
jbe  più  facile  per  mezzo  di  uno  scambio  diretto  delle  opinioni  dei  Som- 
fìi,  che  per  mezzo  di  trattative  fra  plenipotenziarii,  fanno  sì  che  io  mani- 
festi al  tempo  stesso  il  voto  che  piaccia  a  Vostra....  di  riunirsi  meco  m 
persona  per  deliberare  su  quest'argomento.  Lo  scopo  della  riunione  ten- 
de a  rafforzare  il  principio  federale,  e  perciò  la  scelta  stessa  del  luogo 
farcbl)e  una  buona  impressione,  se  cadesse  sulla  città  federale  di  Franc- 

fort.  Sarò  grato  a  Vostra se  Vostra....  vorrà  stringermi  la  mano 

come  confederato  e  come  amico  della  causa  alemanna  nella  detta  ciuà, 
dove  ho  intenzione  di  recarmi  il  16  Agosto.  E  mentre  assicuro  Vostra.... 
che  r  adesione  di  lei  alla  mia  proposta  sarebbe  per  me  una  soddisfazione 
particolare,  colgo  con  piacere  quest'occasione  ecc.  Francesco  Giusefk.  » 

)l.  Il  sig.  Bismark ,  che  già  pel  suo  contegno  verso  le  Camere  pros- 
sìane  riusci  a  mandare  in  dileguo  il  prestigio,  onde  il  Re  Gnglielnio  i  eia 
ida*  liberali  preconizzato  come  fondatore  dell*  unità  alemanna  ^  da  effet- 
tuarsi eoa  la  politica  e  r  armi  della  Prussia,  il  si^.  Bismark  distolse  il 
Re,  non  pure  dall*  accettare  il  cortese  invito  fattogli  a  viva  voce  dairiD- 
peratore  d"  Austria,  ma  si  ancora  dal  piegarsi  alle  istanze,  con  cui  tnttii 
Sovi*dni,  radunati  a  Francfort,  Io  pregavano  di  riunirsi  con  loro  pel  beoe 
dèlia  patria  comune.  Recammo  nel  precedente  quaderno  la  lettera  dei 
principi ,  portata  a  Baden  dal  re  Giovanni  di  Sassonia.  Or  è  da  kfpst 
U  risposti^  indirizzata  dal  re  Guglielmo  alF  Imperatore,  come  capo  di 
quella  adunanza. 

«  Vostra  Maestà,  di  concerto  coi  nostri  angusti  confederati  i  Prìncipi 
alemanni  e  colle  città  libere  riuniti  a  Francfort ,  m'  ha  diretto  e  reiterali 
riavitjo,  -di  cui  S.  M.  il  Re  di  Sassonia  ha  avuto  la  bontà  di  esser  latore, 
«M  ispiegazioni  verbali  ;  ed  ho  1*  onore,  dopo  averlo  esaminato  con  Vi- 
genza e  coi  aentimenti  à*  amicizia  federale,  di  risponderTÌ  ciò  cbesegie^ 

tt  Nella  mia  lettera  del  4  di  questo  mese,  espressi  a  Vostra  HaeA 
insieme  colla  mia  disposizione  a  cooperare  ad  utili  miglioraroenti  ddk 
Costituzione  federale  il  convincimento  che  un'opera  Bìmile  non  potesseei* 
aer  cominciata,  sènza  lavori  preparatorii  particolari,  da  una  convocaiiMt 
dì  Sovrani,  se  ai  voleva  raggiungere  lo  scopo  desiderato;  e  quindi fc- 
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Tetti  ricusarmi,  con  mio  rammarico,  all'ioTito  di  Vostra  Maealà  di  recai* 
ini  il  16  di  questo  mese  a  Francfort. 

«  Qualunque  sia  la  pena  cb*  io  provo  a  ricusare  ancora  il  reiterato  in* 
Tito,  le  di  CUI  forme  sono  sì  onorevoli  per  me,  il  mio  convincimento  però 
è  anche  oggi  quel  medesimo  che  m' ha  guidato  nella  mia  dicbiarazione  del 
4  Agosto,  e  VI  persisto  tanto  più  che,  bno  ad  ora,  non  ho  jìeevoto  comu- 
nicazione officiale  delle  proposizioni  sulle  quali  deve  aggirarsi  la  dichiara- 
zione ;  ma  ciò  che  ne  ho  appreso,  per  altre  vie,  non  fo  che  liconrermarm» 
neir  intenzione  di  non  istatuire  le  mie  risoluzioni^  se  non  quando  T  affare^ 
essendo  stato  trattato  regolarmente  da'  mici  consiglieri,  le  modificazioni 
da  discutersi  della  confederazione  federale  saranno  stato  T  oggetto  di 
un  esame  profondo  rispetto  alla  posizione  a  cui  ha  diritto  la  Prusiiia,  e 
agli  interessi  legittimi  della  nazione.  Mi  corre  stretto  debito,  verso  il  mio 
paese  e  la  causa  dell' Alemagna ,  di  non  dare  a  miei  confederati ,  avanti 
questo  esame  delle  auisUoni  pendenti,  dichiarazioni  obbligatorie  per  me; 
ma,  senza  simili  dicniarazioni,  la  mia  partecipazione  alle  delibeiBzioiii 
non  sarebbe  ese^ibile. 

e  Questa  considerazione  non  m' impedirà  di  esaminare  tutte  le  coma- 
Dicazioni  che  i  miei  confederati  mi  faranno  pervenire,  colla  buona  volon- 
tà e  colla  diligenza  che  ho  sempre  consagrato  allo  sviluppo  degli  inte- 
ressi comuni  della  patria.  Prego  Vostra  Maestà  e  i  miei  angusti  coiife- 
derati  riuniti  a  Francfort  di  ricevere  la  viva  espressione  della  mia  fedele 
amicizia  federale,  colla  quale  resto,  di  Vostra  Maestà  T affeziona tissim» 
fratello  ed  amico.  Baden,  il  20  Agosto  1863.  Firmato  GuGUfiuio.  » 

3.  Il  ritiuto  del  Re  in  questa  lettera  è  almeno  esposto  con  forme  di  di- 
gnità, e  lascia  qualche  speranza  di  vederlo  poi,  dopo  un' accurata  disa- 
mina delle  deliberazioni  fatte  in  Francfort,  partecipare  in  altra  forma 
all'  opera  bramata. 

Ma  il  Bismark  avea  anticipatamente  levata  o^ni  forza  a  queste  mani* 
festazioni  di  intendimenti  ìncninevoli  a  conciliazione,  indirizzando  al  suo 
rappresentante  a  Vienna  un  dispaccio  sotto  il  li  Agosto,  che  può  veder- 
si nel  DébaU  del  26.  In  esso  il  Ministro  prussiano  narra  come  si  passas- 
sero le  cose  a  Gastein,  sottosopra  come  mandò  stampare  nel  Monitore:  ^ 
di  che  abbiamo  dato  conto  nel  precedente  quaderno.  Quindi  ricorda  che  ' 
il  re  Guglielmo  ricevette,  malgrado  del  suo  positivo  ritiuto  già  significa- 
to alli  4,  nuova  istanza  alli  7  A^sto,  con  preghiera  di  mandare  al  Con- 
gresso, per  suo  rappresentante,  il  Principe  ereditario  ;  al  che  rispose  con 
nuovo  rifiuto.  Poi  esce  in  queste  parole:  a  A  me  sembra  che  propoàzio^ 
ni  destinate  a  produrre  effetti  sì  rilevanti  sopra  gli  interessi  comuni  d» 
tutti  gli  Stati  federali,  qualora  debbano  ottenere  (]ualche  risultato,  dod 

})Ossono  essere  preparate  da  un  solo  dei  Governi  federali  e  condotte  in 
orma  d'un  sorprendimento  per  gli  altri,  fino  al  segno  d^  promovere  riy 
soluzioni  premature  pei  Sovrani  stessi.  Non  considero  pomecoo&cent^i 
alla  dignità  del  Re,  mio  grazioso  Signore,  di  condursi  à  Francfort  per 
avervi  notizia  di  proposte  in  materia  federale,  sopra  le  quali  non.sareb- 
besi  prima  ricercato  il  consiglio  della  Prussia,  e  la  4:ui  piena  estensiope. 
non  sarebbe  comunicata  a  S. M.  che  in  Francfort,,»  Dato  questo  pre 
testo  0  puntiglio  come  motivo  del  rifiuto,  il  Bismark  ne  lascia  intravede- 
re i  veri,  cioè  che  non  vuole  riforme  se  non  proposte  dalla  Prussia,  ap- 
pellando a  quelle  che  mise  innanzi  alla  Dieta,  alli  %t  Gciunaio  di  quest'an- 
no, e  che  furono  reiette  perchè  inv(rfgevano  l'elezione  diretta  dei  Deputa*^ 
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"ti^  E  Tfoisde  con  dir  chiaro  che  si  opporrà  sempre  ad  ogni  maniera  d*isti- 
tiizioni,  che  non  ridondassero  a  vantaggio  della  Prussia. 
-  Tanto  non  bastò  al  Bìsmark  che  volle  ribadire  1*  impertinenza  del  tac; 
ciaro  le  proposte  dell'Imperatore  come  un  arti6cio  per  sorprendere ì 
Principi,  e  carpirne,  cogliendoli  alla  sprovveduta,  T  adesione  a  cangia* 
mentì,  che  dovessero  ridondare  a  danno  della  Prussia  ed  a  profitto  Bel- 
TAustria.  Perciò,  il  giorno  dopo  che  Guglielmo  I  ebbe  scritta  la  riferiu 
sua  lettera  di  risposta  a'  Sovrani  in  Francrort,  il  Bismark  spedì  un  nuo- 
vo dispaccio  al  sig.  Sydow,  rappre^sentante  pnissiano  presso  la  Dieta 
Germanica.  Questo  documento  è  tale  che  è  pregio  dell*  opera  il  riferirlo 
<{ui  distesamente. 

«  Baden,  il  21  Agosto  1863  —  «  Vostra  Eccellenza  avrà  ricevuta,  dal- 
le mie  comunicazioni  precedenti  e  da  quelle  d*  oggi ,  la  certezza  che  Sua 
Maestà  il  Re  mantiene ,  verso  i  disegni  austriaci  di  rironna ,  il  giudizio 
eh*  egli  espresse  nella  sua  lettera  del  4  di  questo  mese  in  risposta  alT  in- 
Tito dì  Sua  Maestà  r  Imperatore  d*Austrìa. 

«  Allorquando  Sua  Maestà  il  Re  prende  parte  alle  deliberazioni  d'una 
riunione  di  princìpi  alemanni,  è  conrormc  alla  dignità  di  Sua  Maestà  che 
ie  dichiarazioni  che  deve  Tare  verso  i  Sovrani  confederati ,  dichiarazioni 
che  decidono  dell*  avvenire  della  sua  monarchia  e  della  sua  posizione 
nella  Confederazione  germanica,  siano  Tespressione  ben  considerata  dd 
pensiero  del  Re,  ed  abbiano  forza  obbligatoria.  I  principii  seguiti  in  ogni 
tempo  nella  monarchia  prussiana  esigono ,  che  non  si  fermino  in  luogo 
competente  risoluzioni  risguardanti  gli  interessi  dello  Stato,  che  dopo  un 
esame  approfondilo  e  legalmente  prescritto  da  Sua  Maestà. 

«  Il  Re  è  meno  che  mai  disposto  ad  allontanarsi  da  questa  regola,  in 
un  caso  in  cui  si  tratta  di  decisioni  le  più  importanti,  e  le  più  feconde  & 
conseguenze,  che  un  Sovrano  possa  essere  cniamalo  a  prendere  nell*  in- 
teresse de'  suoi  Stati.  Pertanto  allorché  Sua  Maestà  il  Re  fu  invitato  in 
un  modo  inatteso ,  in  occasione  di  un  viaggio  alle  acque ,  a  partecipare 
in  un  breve  spazio  a  deliberazioni  decisive,  circa  un  rinnovamento  fon- 
damentale dei  patti  federali  ;  e  ciò  sulla  base  d' un  programma  che  non 
doveva  essere  sottomesso  a  Sua  Maestà  che  a  Francfort  sul  Meno,  le 
convinzioni  da  cui  Sua  Maestà  è  animata  riguardo  a  suoi  doyeri  ver^ 
il  suo  proprio  j)aese,  come  verso  i  principi  della  Confederazióne  germani- 
ea,  gli  hanno  imi)edito  d'accettare  questo  invito. 

a  Questi  ultimi  doveri,  e  ciò  che  doveva  alla  sua  propria  dignità,  non 
arrebbero  permesso  a  Sua  Maestà  di  dare  nei  dibattimenti,  che  dichiara- 
zioni positive  e  definitive;  e  Sua  Maestà  crede  che  i  suoi  regali  doveri 
verso  la  sua  corona  e  i  suoi  sudditi  esigano,  che  ciò  non  si  faccia  che  do- 
po un  esame  approfondito  e  V  elaborazione  officiale  delle  cose  da  dichia- 
rare. Queste  considerazioni  derivano  naturalmente  in  sé  dalla  giusta  con- 
siderazione di  ogni  SoTrano  che  regge  un  grande  Stato.  Ma  esse  hanoa 
aciquistato  ona  forza  anche  maggiore,  dopo  che  i  pubblici  giornali  hanno 
fatto  conoscere  le  proposte  di  rirorma,  verso  le  (|uali  i  Sovrani  convocati 
a  Francfort  da  Sua  Maestà  Y  Imperatore  d'Austria  dovevano  recar  il  loia 
sufffìaffio  senza  esservi  prepi^rati. 

«  Cne  una  proposizióne  sì  estesa  e  modificante  sì  pìrofoùdamente ,  sii 
in  un  modo  dirètte ,  siane!  suoi  rapporti  colle  disposizioni  più  diverse 
dei  trattiti  federali 'esistenti,  i  diritti  convenzionali  di  tutti  gli  Statiate- 
nHlnni^potesBèr essere  sottoposta  ai  Principi  in  forma  di  sorpresa,  ed  affine 
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eh'  essi  decidessero  rapidamente  in  persona  entro  alcuni  giorni,  questa  è 
tal  cosa,  a  cui  non  era^anio  preparati,  anche  dopo  le  comunicazioni  ratte  a 
S.  M.  il  Re ,  i]  3  di  questo  mese.  Ed  anche  se  questo  disegno ,  compiuto 
allora  senza  alcun  dubbio,  fosse  stato  portato  interamente  a  conoscenza 
di  S.  M.  ayrei  reputato  come  un  atto  di  precipitazione,  se  i  consiglieri  di 
S.  M.  avessero  voluto  preparare  regolarmente  le  risoluzioni  reali  fino  al 
16,  lasciando  anche  in  disparte  le  difficoltà  locali  e  personali  del  mo- 
mento. 

«Vostra  Eccellenza  riceverà  a  suo  tempo,  da  parte  del  Ministero  di  Ber- 
lino, lo  sviluppo  più  particolareggiato  dei  disegni  del  Governo  del  Re  sui 
nostri  proprii  piani  ai  riforma,  e  le  proposte  presenti  dell' Austria.  Pel 
iiiomento ,  mi  linu'to  a  dichiarare  che  queste  ultime  non  rispondono ,  se- 
(;ondo  noi ,  nò  alla  posizione  a  cui  ha  diritto  la  monarchia  pnissiana,  né 
ngr  interessi  legittimi  del  popolo  alemanno.  La  Prussia  rinuncierebbe  al 
grado,  a  cui  la  sua  potenza  e  la  sua  storia  l' hanno  alzata  neir  insieme 
degli  Stati  europei ,  e  arrischierebbe  di  far  servire  le  forze  del  paese  a 
scopi  estranei  agF  interessi  del  paese,  per  la  determinazione  de*  quali  non 
potremmo  esercitare  il  grado  d'influenza  e  di  controllo,  cui  possiamo  pre- 
tendere con  giustizia.  Vogliate  conformarvi,  in  ciò  che  direte,  al  presente 
dispaccio.  Firmato  De  Bismark.  d 

4.  L'Imperatore  d'Austria,  nei  colloquii  avuti  col  Re  di  Prussia  a  Ga- 
stein,  avea  ampiamente  dichiarati  i  motivi  ed  i  disegni  dell'Austria  quan- 
to alle  sue  proposte  per  la  riforma  della  Confederazione  ;  e  per  farne 
meglio  capace  il  re  Guglielmo,  aveagli  lasciato,  con  la  lettera  d*  invito , 
ancne  un  Memorandum  che  limpidamente  ragionava  la  necessità  urgente 
di  venire  a' fatti,  si  per  mettere  la  Confederazione  in  armonia  colle  mo- 
derne istituzioni,  sì  per  satisfare  a' voti  sin  qui  delusi,  e  sì  per  levar  di 

1)ugno  alle  sètte  ostili  alla  monarchia  l' arme  di  che  si  valgono  per  com- 
)atterla  e  rovesciarla,  se  fia  possibile.  Il  Bismark  mandando  alli  21  Ago- 
sto al  barone  di  Werther,  inviato  Prussiano  a  Vienna,  una  copia  di  que- 
sto memorandum,  Y  accompagnò  d' un  suo  dispaccio,  che  può  leggersi 
nei  Débats  del  27  ;  in  cui  alteramente  combatte  le  ragioni  allegate  dal- 
l' Imperatore,  e  riconoscendo  i  difetti  della  presente  costituzione  federale, 
si  fonda  sugli  interessi  della  Prussia,  sui  compensi  non  offerti,  sulla  ne- 
cessità di  schiarimenti  intorno  a  questi  punti,  per  giustificare  il  contegno 
della  Prussia;  e  finisce  chiedendo,  con  vera  impertinenza,  se  i  prìncipi 
radunati  a  Francfort  siano,  o  no,  disposti  ad  osservare  i  doveri  federali, 
secondo  i  trattati.  Questo  dispaccio  ael  Bismark  metteva  in  falsissima  lu- 
ce gli  intendimenti  dall'Imperatore  esposti  nel  mentovato  memorandum; 
e  perciò  la  Botschafter  ne  diede  una  particolareggiata  analisi ,  che  fa 
scoprire  in  tutta  la  sua  bruttezza  l' arte  indegna  del  Bismark  nell'  alterar-  ; 
ne  il  senso  ovvio  e  chiaro. 

5.  Mentre  per  tal  modo  la  Prussia  ingegnavasi  d'attraversare  l'opera 
della  riforma,  che  pur  vantasi  ognora  di  volere,  e  vi  si  attraversava  so- 
lo, come  disse  la  Gazzetta  della  Croce,  perchè  non  vuole  ricevere  riforme 
cariate  dallo  straniero,  radunavasi  in  Francfort,  accanto  al  Congresso 
de'  Sovrani,  un  Congresso  di  partigiani  dell'unità  alemanna,  che  si  inti- 
tolano delegati  delle  Diete  de' vani  Stati.  Essi  erano  da  300,  e  il  discor- 
so d'apertura  che  fu  alli  19,  detto  dal  sig.  MUller,  di  Francfort,  riuscì 
ad  espnmere  il  voto  che  il  presente  Congresso  fosse  quanto  prima  sur- 
rogato da  un  Congresso  alemanno.  Quindi  si  passò  a  trattare  della  qui- 
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stioDe  delle  riforme  e  del  programma  austriaco.  Una  comniisskHie  gft 
deputata  a  disaminare  questo  argomento  a^ea  stese  le  cinque  proposi- 
zioDÌ  che  qui  rislriDgiamo  in  poche  parole,  dal  testo  riferito  nel  Béi§lf 
dei  25  Agosto  ri*.  Dalle  proposte  deU*  Austria  e  dalla  rispoDdenia  tro- 
iata ne'dOTrani  d'Alemagna  risulta  ornai  mauifesta  la  persuasione  ooom- 
ne  della  insui&cienza  della  presente  forma  della  Confederazione;  resta  a  le- 
dere se  si  otterrà  guarentigia  di  non  Teder  ancora  delusi  poi  i  toU  df  po- 
poli. V.  Senza  nutrire  piena  fiducia  che  si  debba  ottenere  piena  soddisia- 
zione  dei  desiderii  di  libertà,  unità,  grandezza  e  sicurezza  della  oazioBe 
alemanna,  non  contiene  osservare  un  conte^  puramente  ne^ati^o  rn 
spetto  alle  proposte  austriache.  3\  Alcune  di  queste  già  sono  ricoDOSciii- 
te  insufficienti,  né  piace  quella  che  riguarda  il  modo  di  costituire,  per 
mezzo  di  delegati  delle  Diete,  la  rappresentanza  nazionale  ;  perciò  si 
chiede  che  questa  si  elegga  liberamente  e  direttamente  dalla  nazione;  e 
ciò  si  ferma  come  condizione  preliminare  indispensabile.  4*.  Si  richiede 
ancora  V  eguaglianza  compiuta  e  reciproca  delie  grandi  Potenze,  a  titolo 
di  giustizia  e  di  ragione  politica;  e  si  debbono  ammettere  nella  CoDfed^ 
razione  le  province  prussiane  non  accolte  prima  del  18i8.  5\  Ad  ogni  dm- 
do  non  si  debbe  lasciar  condurre  tal  faccenda  dai  soli  Governi,  ma  sì  dù 
popoli  ancora,  per  mezzo  d*  una  rappresentanza  couTOcata  secondo  le 
risoluzioni  del  30  Marzo  e  7  Aprile  1848.  Questi  cinque  punii,  dopooa» 
yiya  discussione,  furono  accettati  da  questo  Congresso  ;  il  quale  cosi  si 
ingegnò  anch' egli  d'intralciare,  per  un  altro  verso,  l'opera  della  tifonsi 
che  r  Austria  volea  promuovere  speditamente.  Quel  che  deliba  usdie 
dal  cozzo  di  queste  tre  forze,  cioè  l'Austria,  la  Prussia  e  la  democmii, 
si  vedrà  poi;  ma  è  chiaro  che  non  se  ne  i^antaggia  punto  T  unità  ni* 
zionale. 

6.  Anche  il  Nationaherein  volle  a  modo  suo  dar  di  spalla  ai  promoto- 
ri della  riforma  alemanna.  Il  sig.  Bennigsen,  in  nome  ael  Cotnttalo  ftr- 
manente  di  questa  fazione,  mandò  pubblicare  per  le  stampe  un  bando, 
sotto  il  24  Agosto;  col  quale  fa  sapere  che  si  terrà  un'  assemblea  gene- 
rale a  Lipsia  il  13  e  il  17  Ottobre;  e  raccomanda  che  questa  sia  numero- 
sissima «  e  vi  si  trovino  le  migliori  forze  » ,  affinchè  le  sue  didiianziooi 
siano  l'espressione  indubitabile  dei  sentimenti  di  tutta  l'associazione,  ed 
il  suo  peso  morale  riesca  ponderosissimo  sulla  bilancia,  verso  gli  ubìq 
come  contro  i  nemici.  Ed  ecco  cosi  un  quarto  Congresso  di  diversissiM 
indole  da' precedenti ,  che  si  toglie  l'incarico  di  rinnovare  le  istitmiom 
della  nazione  alemanna  ! 

7.  Più  saviamente  fece  la  Camera  dei  Deputati  di  Baviera,  la  qaaie 
nella  tornata  del  22  Agosto  approvò  con  grande  entusiasmo  e  oonoorfii 
la  seguente  proposta  :  «  Attestiamo  che  i  rappresentanti  del  popolo  it 
varo  vedono  nel  disegno  di  riforma  presentato  dall'Imperatore  oAttslria 
un  buono  avviamento  per  un  migliore  avvenire  dell' A  lemagna,  e  che  es- 
si riconoscono  nel  Congresso  dei  Sovrani  il  primo  passo  fatto  per  passae 
dalle  parole  all'azione,  sì  ardèntemente  e  sì  lungamente  desioeFato.  O 
gliamo  dunque  con  gioia  l' occasione  di  unirci ,  con  una  manifestaMie 
unanime  dei  nostri  sentimenti ,  a  queste  aspirazioni  verso  T  wM,  t 
concorriamo  a  far  progredire  l'opera ,  che  con  tanto  zelo  i  nostri  Priiò* 
pi  continuano  a  Francoforte.  »  fi  qui  ai  fece  una  triplice  salva  di  ^t^ 
si  al  Congresso  de'  Sovrani. 
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8.  La  Danimarca  sta  renna  nel  preso  partito  di  TÌnco]are  intimamente, 
*per  via  di  istituzioni  uniformi ,  i  Ducati  alemanni  deir  Holstein  e  di  Lao- 
•<mbourg  al  rimanente  della  monarchia ,  lasciando  loro  una  tal  quale  ao- 

lonomia  amministrativa  per  gli  affari  speciali  che  spettano  i  proprii  loro 
interessi.  Questo  non  basta  air  Holstein ,  cui  tale  annessione  mal  velata 
sembra  in  realtà  aver  tatto  il  carattere  d*  una  incorporazione  assoluta 
con  la  Danimarca.  La  Confederazione  Germanica  die  ragione  air  Holstein. 
Il  Governo  danese  sMmpnntò,  e  con  un'ordinanza  del  30  Marzo  1863  ri- 
badì le  sue  pretensioni,  con  la  sola  restrizione,  chele  leggi  di  finanza  non 
entrassero  in  vigore,  senza  aver  ottenuta  la  sanzione  de^^li  slati  dell*  Hol- 
stein. La  Dieta  Germanica  vide  in  questo  fatto  una  violazione  dei  di- 
ritti della  Confederazione ,  e  con  risoluzione  del  9  Luglio  mandò  intima- 
re alla  Danimarca,  che  dovesse  revocare  quella  ordinanza,  altrimenti  si 
Terrcbl)e  SiW esecuzione  federale,  ossia  si  ricorrerebbe  alla  forza  per  astrin- 
gerla a  tal  dovere.  La  Danimarca  con  una  nota  del  Ì2  Agosto ,  comuni- 
cata alla  Dieta  alli  28  e  riferita  nel  Débats  del  31,  respìnge  con  fermo  e 
risoluto  parlare  cotale  intimazione,  e  si  dichiara  pronta  alle  conseguenze 
del  rifiuto.  Onde  venne  anche  in  chiaro  l'alleanza  già  stretta  fra  la  Da- 
nimarca e  la  Svezia,  pel  caso  d*  un  attacco  della  Confederazione  germa- 
nica; il  quale  tuttavia  è  ancora  incerto,  sperandosi  che  una  improvvisa 
Tisita  fatta  dal  Principe  di  Svezia  airimperatòre  e  ad  altri  Sovrani  in 
Francfort,  ed  i  suoi  buoni  uflìcii ,  non  meno  che  la  voglia  di  schivare 
•una  guerra  nelle  presenti  congiunture,  quando  tutto  e  volto  all'opera 
<)ella  riforma,  possano  trovare  qualche  via  di  amichevole  componimento 
^  questa  fastidiosa  quistione,  dibattuta  già  da  qualche  decina  d'anni,  e 
sempre  lasciata  a  mezzo. 

9.  Il  Congresso  de'  Sovrani  a  Francfort  attese,  con  una  assiduità  e  co- 
stanza meravigliosa,  alla  disamina  delle  proposto  dell'  Imperatore,  spen- 
<lendovi  lunghe  tornate  di  quattro  e  cinque  ore  al  giorno,  tino  al  31  Ago- 
sto ;  e  nel  di  susseguente,  dopo  un'  ultima  seduta  di  oltre  a  quattr'ore, 
^i  sciolse  con  dimostrazioni  assai  vive  di  quel  compiacimento,  che  sente- 
t^i,  quando  si  è  daddovero  posto  opera  utile  intorno  a  aualche  gravissimo 
Dcgozio.  Sul  chiudere  di  questa  ultima  conferenza ,  l' Imperatore  indiriz- 
.20  all'anglista  adunanza  le  parole  seguenti. 

«  Le  nostre  deliberazioni  sono  finite,  ed  i  miei  augusti  confederati  mi 
permetteranno  d' indirizzar  loro  alcune  parole  di  addio.  In  dieci  sedute 
noi  ci  Siam  messi  d'accordo  sopra  una  lunga  serie  di  questioni  le  più  dif- 
ficili e  le  più  complicate.  In  nessun  caso,  interessi  privati  ed  esclusivi 
hanno  impedito  l'accordo  tinaie  nella  nostra  assemblea ,  ed  abbiamo  mo- 
strato come  eravamo  pronti  a  fare  sagrificii.  Egli  e  questo,  secondo  me, 
un  fatto  di  alta  importanza,  e  se  noi  gettiamo  uno  sgiiardo  retrospettivo 
su  tante  prove  di  concordia  e  di  annegazione,  delle  quali  attestano  le  no- 
stre risoluzioni ,  per  mia  parte,  io  ho  il  diritto  di  permettermi  un  senti- 
mento di  orgoglio,  vedendo  compiutamente  giustificate  le  speranze,  che 
io  aveva  focate  sulla  coopcrazione  personale  dei  prìncipi  tedeschi.  Pre- 

So  i  miei  augusti  confederati  di  ricevere  l' espressione  della  mia  profon- 
a  riconoscenza  per  l'amicizia  e  la  fiducia  che  mi  hanno  personalmente 
attestato.  La  nostra  prima  conferenza  dei  Prìncipi  alemanni  si  separa, 
Scendo  voti  perchè  una  seconda  conferenza  la  segua  il  più  presto  possi- 
bile, ed  unendo  tutti  ì  membri  della  grande  patria  comime  coroni  i  nostri 
sfòrzi.  Cosi  1*  Onnipotente  protegga  I  Alemagna  e  Catti  noi.  » 
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S.  M.  il  Re  di  Baviera  rispose  quindi,  a  nome  de'  Principi,  all'  Impe- 
ratore con  cortesi  parole  ;  e  con  ciò  fu  posto  termine  a  questo  Congres- 
so, che  destò  tanta  espettazione  quando  fu  convocato  ;  che  fu  sostenuto 
con  tanto  impegno  di  discussioni  da'  Principi ,  e  che  fu  avversato  così 
fieramente  dalla  Prussia,  da  doversi  quasi  dubitare,  se  più  abbia  giovato 
o  nociuto,  air  intento  di  rannodare  in  salda  concordia  i  membri  della  Coo- 
federazione  Germanica.  Sarebbe  un  gettare  il  tempo  e  1*  opera  a  voler 
qui  riferire  le  conghietture  dei  giornali  sopra  i  punti  io  esso  detcrmina- 
ti ;  posciachè  nelle  cose  rilevanti  i  Principi  mantennero  V  obbligo  del  se- 
greto a  cui  s'erano  astretti.  Quello  che  siasi  in  verità  deliberato  appari- 
rà dalla  relazione  che  i  Principi  stessi  si  proposero  d' indirizzare  sopra 
ciò  al  Re  di  Prussia ,  affinchè  egli  possa  rame  un'  accurata  disamina  e 
risolversi  pel  sì  o  pel  no.  Il  protocollo  finale  fu  firmato  da  tutti  i  Sovrani, 
eccetto  il  Granduca  di  Baden,  ed  i  Duchi  di  Mecklemburgo-Schwerin,  dì 
Weimar  e  di  Waldcck.  Tuttavia  venne  fatto  all'  Imperatore  di  ottenere. 
€ome  narra  il  Débats  del  5  Settembre,  che  in  quest'  ultima  seduta  T  au- 
gusto Congresso  decidesse,  con  quasi  unanime  suffragio,  che  esso  teneasi 
già  come  definitamente  vincolato  dalle  prese  risoluzioni ,  quando  pare  i 
membri  assenti  della  Confederazione  germanica  presentassero  aitn  dìse 
gni  e  contrarie  proposte.  11  che  si  considera  in  Austria  come  importanlii- 
Simo  risultato,  e  come  splendida  vittoria  riportata  dall'  Imperatore. 

10.  Ma  la  speranza  di  vedere  il  Re  di  Prussia  accostarsi  aroichefol- 
mente  all'  Austria,  per  cooperare  con  leale  e  generoso  concorso  allopera 
della  riforma  divisata,  sembra  oggimai  cangiata  in  pura  illusione.  La  Prus- 
sia va  ognora  più  alto  querelandosi  che  l' Austria  abbia  voluto,  abusando 
degli  impicci  interni  della  potente  sua  rivale,  farle  soyerchieria ,  preci- 
pitarla dal  grado  che  le  spetta  in  Alemagna,  appropriarsi  l' egemonia 
germanica  e  ricostituire  a  suo  profitto  una  nuova  forma  d' Impero.  Oi 
che  il  Re  di  Prussia  si  mostra  ognora  più  sdegnato  e  implacabile.  E  per 
essere  più  spedito  ad  operare  come  gfì  tomi  a  conto,  fermò  ed  eseguì 
ima  risoluzione  gravissima,  di  sciogliere  cioè  per  la  terza  volta  la  Camera 
dei  Deputati ,  appellandosi  al  tempo  stesso  al  giudizio  de'  suoi  popoli.  11 
decreto  reale  sopra  ciò  pubblicato  il  4  di  Settembre,  come  si  ha  cb  tei^ 
grammi,  dice  impossibile  risolvere  i  liti^ii  sorti  tra  il  Governo  e  la  Ca- 
mera presente  ;  Sua  Maestà  non  aver  esitato  a  sciogliere  questa,  otxt  fp^ 
cialmente  che  cercasi  di  spogliare  la  Prussia  della  sua  legittima  influenzi 
in  Germania;  ed  essere  persuasa  che  nelle  nuove  elezioni  il  popolo  noo 
si  condurrà  per  guisa,  da  pericolare  1'* indipendenza,  la  dignità  della  Pros- 
sia  e  la  fedeltà  alla  Casa  Reale.  Di  qui  si  vede  come  il  Bismark  abbia 
volto  a  proprio  vantaggio,  per  rassodarsi  al  potere  e  sbrigarsi  degli  op- 

Sositori,  il  cruccio  sentito  dal  Re  pel  favore,  con  cui  Tennero  accolie 
a'  Principi  e  popoli  alemanni  le  prime  mosse  dell'Austria  per  la  riforM 
della  Confederazione. 

Francu  1.  Apparenze  dì  rinnovata  amicizia  della  Francia  con  ta  Russìì: 
ulficìi  del  Principe  di  Hohenzollern  —  2.  Canf^iamento  di  contegno  ver» 
TAustrìa  —  3.  La  Franee  preconizza  una  costituzione  liberale  per  tetto 
r  Impero  russo  —  i.  Confutazioni  e  condanna  dell* empio  libro  oelBesa 
contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

1.  Non  s^apponeano  probabilmente  al  falso  que'  non  pochi ,  i  qoalir 
quando  più  divampavano  gli  ardori  filantropici  dei  Goyerni  di  Loadia  e 
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di  Parigi  per  la  Polonia,  studiandosi  però  di  sospingere  innanzi  rAuslrìa 
a  scagliare  i  primi  colpi  contro  la  Russia ,  conghielluraTano  che  quelle 
fossero  tutte  scene  di  commedia  ;  e  che,  al  trar  de'  conti ,  T  infelicissima 
Polonia  pagherebbe  col  suo  sangue  lo  scotto  degl*  interessi  politici,  delle 
rivalità  e  dei  segreti  disegni ,  ond'  erano  ispirate  quelle  pratiche  diplo- 
matiche, iu  apparenza  così  minacciose,  in  realtà  riuscite  si  sterili.  À 
Londra  dava  gran  noia  V  alleanza  deUa  Francia  con  la  Russia  ;  si  risol- 
Tette  di  romperla  ;  si  rinfocolò  la  quistione  della  Polonia  ;  tì  si  ingaggiò 
con  arti  sottilissime  la  Francia  ;  poi ,  quando  questa  fu  tratta  innanzi 
i^uanto  bastava  a  spezzare  i  vincoli  che  la  collegavano  a  Pietroburgo , 
«i  dichiarò  che  Y  Inghilterra  non  avea  interesse  a  rompere  guerra  per  la 
Polonia,  e  perciò  non  andrebbe  al  di  là  dagli  hìQcìì  diplomatici.  La ÌFran- 
cia  avea  ancor  essa  fatto  aualche  altro  diségno,  oltre  a  quello  di  favorire 
la  Polonia  ;  ma,  perduta  1  alleanza  della  Russia,  sGdata  di  quella  mal  si- 
cura deir  Inghilterra ,  si  corruccio  perchè  l'Austria  non  volesse  pigliarsi 
tutte  le  parti  più  pericolose ,  e  scendere  per  la  prima  neir  aringo  della 
guerra ,  con  pericolo  di  rimanervi  abbandonata  sola  ;  e  perciò  ,  rivendi- 
cando a  parole  la  sua  dignità  offesa  dagli  alteri  dispacci  del  Gortschakoif, 
si  guardò  bene  da  ciò  che  potesse  metterla  nell  impegno  di  ricorrere 
alle  armi.  L'Austria,  che  ocn  sa  non  doversi  aspettar  efficace  aiuto 
dall'Inghilterra,  e  che  non  si  vedea  offerire  salde  guarentigie  da  un' al- 
leanza francese,  pensò  a'  casi  suoi,  e  cercò  di  rinforzarsi  con  rassodare  i 
vincoli  federali  che  la  stringono  a'  Sovrani  alemanni.  E  la  Polonia?  Da 
più  che  otto  mesi  essa  è  insanguinata,  sbranata ,  messa  a  ferro  e  fuoco  ; 
migliaia  di  insorti  scontarono  con  la  vita  la  fiducia  posta  negli  aiuti  in- 
glesi e  francesi  ;  e  più  altre  migliaia  d'infelici,  nelle  miniere  di  Siberia , 
rimpiangeriìnno  la  perduta  libertà,  e  le  desolate  loro  famiglie ,  spogliate 
delle  sostanze  e  condannate  a  vita  peggiore  quasi  della  morte.  La  Litua- 
nia è  pacificata ,  nel  silenzio  del  sepolcro,  dalle  stragi  del  Mourawieff, 
che  perciò  venne  colmato  di  nuovi  gradì  ed  onori  dallo  Czar  ;  ed  intanto 
il  Pnncipe  Gortscbakoff ,  che  per  due  volte  respinse  con  tanta  fermezza 
le  istanze  delle  tre  Potenze  per  un  armistizio ,  ha  la  soddisfazione  di 
Tederte  aspettare,  con  edificantissima  pazienza,  che  a  lui  piaccia  di  pur 
rispondere  qualche  cosa  ai  loro  ultimi  dispacci  terminati  con  la  conclu- 
sione identica ,  che  dovea  essere  uno  schianto  di  folgore ,  e  non  bastò  a 
scuotere  il  Gortschakoff. 

Giunte  le  cose  a  questo  punto ,  ecco  di  repente  avvenire  un  cangia- 
mento ,  quanto  impreveduto  altrettanto  grave.  Si  comincia  a  bucinare 
sommessamente ,  poi  a  dire  -alto ,  che  le  relazioni  tra  Parigi  e  Vienna 
^ono  divenute  freddissime ,  se  non  anche  ostili  ;  e  al  tempo  stesso  ecco 
presentarsi  al  Campo  di  Chàlons ,  e  rimanervi  per  tutto  il  tempo  che  vi 
stette  Napoleone  111,  poi  seguirlo  a  Parigi  e  dimorarvi  dìù  altri  giorni,  il 
Principe  di  Ilohenzollern,  che  più  anni  fu  Ministro  del  Re  di  Prussia ,  ed 
il  quaie  certo  si  condusse  colà  per  ben  altro,  che  per  assistere  ad  eserci- 
tazioni militari.  I  dìarii  ufficiosi  di  Francia  si  rabbonirono  di  tratto  verso 
la  Russia ,  e  cominciarono  a  pigliar  le  parti  della  Prussia  contro  le  mene 
dell'Austria  :  e  in  pochi  giorni  le  cose  andarono  tant'  oltre,  che  il  PaySy 
la  Patrie,  il  Constitutionnel  e  più  altri  colali  araldi  de'  disegni  imperiali , 
sotto  colore  di  rivocare  in  dubbio  le  dicerie  correnti,  dieaero  a  credere 
che  in  sostanza  trattisi  d' un'  accordo  tra  Francia ,  Prussia  e  Russia.  Di 
SerU  Y,  voi.  YII,  fase.  324.  i8  12  Settembre  1863. 
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che  recasi  il  merito  alla  mediazione  del  Re  Guglielmo ,  esercitata  cogli 
nfficii  deirHohenzollera,  ed  ammessa  da  Nai)oleoQe  III,  per  rappattumare 
Parigi  e  Pietroburgo  mediante  certe  concessioni  liberali,  fatte  «pofUonfo- 
menle  dallo  Czar  non  solo  alla  Polonia ,  ma  a  tutto  Y  Impero  russo. 

2.  Il  raYvicinamento  alla  Russia  ed  alla  Prussia  apparisce  probabile 
nel  contegno  dei  diarii  uiSciosi  del  Governo  imperiale  ;  ma  più  manife- 
sto vi  si  scorge  V  allontanamento  dall'  Austria.  Ciò  recasi  dagli  uni  alla 
cautela,  con  cui  Francesco  Giuseppe  accolse  le  offerte  della  corona  del 
Messico  per  TArciduca  Massimiliano ,  rìservandosi  T  intera  libertà  della 
politica  austriaca,  e  riguardando  quel  negozio  come  cosa  privata  fra  Nir 
poleone  III  e  TArciduca  stesso.  Da  altri  si  pretende  che  a  Parigi  si  co- 
Tasserò  disegni  sopra  le  province  renane,  di  cui  gF  impacci  della  Prus- 
sia rendeano  forse  men  malagevole  il  compimento,  se  1  Austria,  col  ten- 
tare di  ringagliardire  la  Confederazione  germanica  non  avesse  fatto  60^ 
gere  robusto  ostacolo.  Altri  invece  crede  che  il  favore  incontrato  da  Fran- 
cesco Giuseppe  presso  i  Sovrani  ed  i  popoli  tedeschi  abbia  riaccese  le 
vampe  di  quella  gelosia ,  onde  da  più  secoli  la  Francia  si  studiò  sempre 
di  abbattere  la  Casa  degli  Absburgo ,  e  menomarne  la  potenza.  Da  ulti- 
mo v'  è  chi  tien  per  fermo  che  il  tracollo  venisse  dall'  articolo  8/  delle 
proposte  riforme  ;  pel  quale  basterebbero  i  due  terzi  de*  suffragi  del  Di- 
rettorio federale  ,  per  obbligare  la  Confederazione  a  sostenere  con  l'amii 
una  Potenza  confeaerata,  che  fosse  assalita  in  province  non  appartenenti 
alla  Confederazione  ;  onde  riuscirebbe  quasi  impossibile  compiere  V  job- 
presa  avviata  nel  1859,  e  svanirebbe  forse  ogni  vagheggiata  opportunità 
di  fare  pel  famoso  quadrilatero  e  per  la  Venezia  quello  che  si  fece  per  la 
Lombardia. 

Checché  sia  di  ciò,  è  abbastanza  accreditata  la  voce;  che  il  sig.  Droayn 
de  Lhuys  abbia  avuto  ordine  di  far  sentire  a  Vienna,  cbe  per  codesto  ài^ 
ticolo  8.''  si  muterebbero  le  condizioni  dell' equilibrio  europeo,  e  che  cosi 
TAustria  apparirebbe  sollecita,  non  solo  di  assicurarsi  valide  difese  per 
r  intemo,  ma  eziandio  di  rendersi  formidabile  verso  que*  di  fuori  ;  il  che 
potrebbe  scemare  i  sensi  di  reciproca  fiducia.  Questo,  se  è  vero,  in  buon 
vulgare  si  riduce  a  dire,  che  si  ha  gusto  a  voler  bene  ad  un*  Austria  ha- 
pacciata,  debole,  incapace  di  far  valere  alFuopo  contro  qualsiasi  nemico 
1  suoi  diritti  ;  ma  che  si  vedrebbe  con  dispiacere  grandissimo  il  suo  sa- 
lire a  tal  grado  d'influenza  in  Germania,  e  di  forze  proprie,  da  non  dover 
più  temere  sciagure  simili  alle  patite  nel  1859. 

Saremmo  troppo  prolissi  recando  i  varii  tratti  dei  diarii  uiBciosi  o  tii- 
perialisii  a  tutta  oltranza ,  che  lasciano  trasparire  amari  sensi  contro 
l'Austria.  Ci  basti  accennare  come  abbia  voltato  casacca  la  Frante. 
Quando  Francesco  Giuseppe  convocò  il  Congresso  di  Jrancfort,  la  Frath 
ce,  che  credea  alla  intima  alleanza  della  Francia  con  TAuslria,  ne  andò  in 
Tisibilio  di  ammirazione  |  i  suoi  elogi  al  giovane  Imperatore  erano  pieai 
d'entusiasmo  lirico,  e  sanasi  detto  che  agognava  alF  istante,  in  cui  la  Oh 
rena  dell'  Impero  d'Alema^a  si  poserebbe  sul  capo  al  suo  eroe.  Ma  pas- 
sano pochi  giorni  ;  gli  ufficii  dell  Hohenzollern  riescono  efficaci  ;  ed  ecco 
la  stessa  Frante ,  come  può  vedersi  nd  fogli  del  S  e  i  Settembre,  can- 

f par  metro,  e  dichiarare  avventato ,  d' impossibile  riuscimenio,  perioo- 
oso  per  gli  esterni,  e  un  vero  tranello  per  la  Prussia,  il  si  Tantalo  dise- 
gno dell*  Austria. 
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La  spiegazione  di  questo  renoineno  ci  è  data. molto  schiettamente  dalla 
stessa  Frante  del  29  Agosto,  là  doTe  discorre  del  mentoyato  articolo  8/ 
del  disegno  di  riforma,  e  si  protesta  che  i  procedimenti  dell'Austria  deb- 
bono eccitare  anche  a  Parigi  gravi  preoccupazioni.  «  Si  vuol  sapere  se  in 
quest'ordinamento  d'un  potere  federale  assai  più  concentrato  e  potente,  i 
Governi  europei  non  iscorgeranno  una  grave  modificazione  dell'equili- 
brio generale  degli  Stati  alemanni.  Le  relazioni  della  Confederazione 
germanica  rispetto  all'  Europa  erano  fondate  sullo  sminuzzamento  di  que- 
gli Stati,  e  sul  contrappeso  della  duplice  influenza,  pressoché  ej^uale,  del- 
la Prussia  e  dell'Austria.  11  sistema  politico,  che  la  Corte  di  Vienna  vuol 
creare,  indebolisce  l'autorità  della  Prussia,  e  costituisce  al  tempo  stesso, 
se  non  una  compiuta  unità  alemanna,  almeno  una  vera  coalizione  di  Stati 
solidarii  coirAustria  in  politica.  Vi  ha  in  ciò  qualche  cosa  che  muta  le 
condizioni  di  equilibrio  interno,  nelle  quali  l'Alemagna  era  collocata ,  e 
che,  per  la  posizione  topografica  dell'Alemagna  stessa  e  la  sua  naturale 
influenza  in  Europa,  riguarda  più  o  meno  direttamente  gli  interessi  del- 
l' Europa. 

CL  II  disegno  austriaco  contiene  inoltre  una  disposizione  che  lo  trae  fuori 
dai  limiti  d  una  questione  puramente  interna.  L'articolo  8.'  del  disegna 
è  così  concepito  :  «  Se  una  guerra  minaccia  di  scoppiare  fra  uno  Stato 
«  della  Confederazione  che  ha  dei  possedimenti  fuori  del  territorio  fede- 
li rale  ed  una  potenza  estema ,  il  Direttorio  deve  promuovere  una  risolu- 
«  zione  del  Consiglio  federale  intorno  alla  partecipazione  della  Confede- 
«  razione  a  questa  guerra.  La  decisione  si  prende  a  semplice  maggioranza 
«  di  voti.  »  Questo  articolo  lega  la  Confederazione  intera  alla  sorte  delle 
province  che  ciascuno  Stato  può  possedere  fuori  del  territorio  federale;  e, 
neir  ipotesi  di  una  guerra  sostenuta  da  uno  di  questi  Stati ,  tutte  le  forze 
dell'Alemagna  vi  sono  impegnate.  Or  bene,  quando  si  considera  che  il  di- 
segno austriaco  pone  tutte  le  forze  militari  della  Confederazione  nelle  mani 
d*un  Direttorio,  sul  quale  l'Auslria  esercita  un' azione  decisiva ,  non  si 
può  dissimulare  che. v'ha  in  ciò  un  nuovo  elemento  d'influenza  e  di  forza 
in  tutte  le  diflQcoltà  che  potranno  sorgere  fra  le  Potenze  europee  e  qua- 
lunque membro  della  Confederazione.  Queste  considerazioni ,  che  ten- 
gono preoccupati  ^li  animi  in  Germania,  e  che,  se  dobbiamo  giudicarne 
dai  giornali  inglesi,  richiamano  anche  l'attenzione  della  Gran  Bretagna , 
non  possono  assolutamente  essere  neglette  nello  studio  delle  questioni 
sollevate  dal  congresso  di  Francoforte.  » 

3.  Per  disporre  gli  animi  ad  accogliere  con  piacere  le  notizie  di  que- 
sto rivolgimento  rispetto  all'Austria,  la  France  del  l.""  Settembre,  toc- 
cando d' un  Consiglio  di  famiglia  tenutosi  dalla  Corte  di  Pietroburgo, 
ed  al  quale  fu  chiamalo  {>er  telegrafo  il  Gran  Duca  Costantino  da  Varsa- 
via ,  SI  studiò  di  magnificare  le  disposizioni  liberali  ddlo  Czar  ;  e  eoa 
molto  artificio,  ricordata  l'emancipazione  dei  servi,  venne  alluminando 
i  benefici!  d'  una  Costituzione  che  essa  pretende ,  non  sappiamo  con 
q^uanto  fondamento  di  verità,  dover  essere  ottriata  a  tutta  la  Rus- 
sia, «  la  quale  è  matura  per  le  libere  istituzioni^  e  così  rimj[>ero  dello 
Czar  sarà  ricongiunto  con  nuovi  legami  agli  altri  Stati  Europei.  »  Natu- 
ralmente la  France  esagera  i  vantaggi  che  verrebbero  anche  alla  Po- 
lonia dalla  speciale  costituzione  di  cui  le  farebbe  dopo  la  Russia  ;  e  di- 
mostra che  con  ciò  si  racconcerebbero  le  cose  di  Prussia  un  po'  guaste 
per  l'ardito  procedere  dell'Austria ,  e  la  Francia  avrebbe  riportata  glo- 
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riosa  palma  delle  sue  generose  pratiche  per  la  Polonia.  Le  confidenze 
che  la  France  dice  aver  ricevuto  da  Mosca ,  sotto  il  22  Agosto,  intomo 
a  tal  argomento,  consistono  in  ciò  ;  che  il  Gorerno  della  Russia  sarebbe 
foggiato  a  forme  costituzionali ,  con  due  Camere  ;  delle  quali  una ,  sotto 
nome  di  Senato,  composta  di  300  membri  scelti  a  vita  ;  e  l'altra  di  450 
membri  scelti  in  certe  condizioni  determinale.  Oltre  alla  rappresentanza 
centrale,  le  province  avrebl>ero  costituzioni  speciali  ;  così  il  reame  di 
Polonia  avrebbe  una  Dieta  sua  propria,  che  risederebbe  a  Varsavia;  e 
sarebbe  posta  in  condizioni  di  perfetta  autonomia,  e  per  soprappiù  avreb- 
i)e  il  vantaggio  di  poter  mandare  suoi  Deputati  alla  Camera  dei  Rappre- 
sentanti deir  Impero.  Simile  beneficio  sarebbe  largito  alla  Finlandia  ed 
alle  altre  grandi  province.  Il  luo^o  di  residenza  di  questa  rappresentanza 
generale  delP  Impero  sarebbe  già  cagione  di  disputa  tra  Pietroburgo  e 
Mosca,  parendo  a  questa  città  che  a  quella  debba  bastare  il  beneticio  di 
dar  ricetto  alla  Corte  imperiale. 

L'indomanc,  2  Settembre  la  stessa  France,  ripigliò  il  paoegirico  della 
Russia,  e  regalò  i  suoi  lettori  di  questi  altri  particolari  intorno  alle  suppo- 
ste larghezze  liberali  dello  Czar  :  a  Le  parti  dell*  Impero  che  fruirebbero 
di  speciali  costituzioni,  sarebbero  in  numero  di  nove,  cioè:  Il  gran  du- 
cato di  Finlandia,  la  cui  Assemblea  provinciale  si  terrebbe  a  Helsiag- 
fors  ;  la  Russia  baltica  col  Governo  ai  Pietroburgo  propriamente  detto, 
TEstouia,  la  Livonia  e  la  Curlandia,  la  di  cui  Assemblea  provinciale  si 
riunirebbe  a  Pietroburgo  stesso  ;  la  gran  Russia ,  la  di  cui  Assemblea 
provinciale  sederebbe  a  Mosca  ;  la  piccola  Russia,  avente  la  sua  Assem- 
blea provinciale  a  Kiew  ;  la  Russia  meridionale  avente  la  sua  Assemblea 
provinciale  a  Odessa  :  la  Russia  occidentale ,  la  di  cui  Assemblea  sede- 
rebbe a  Wilna  ;  il  regno  di  Polonia  con  una  Dieta  che  riunirebbesi  a 
Varsavia;  la  Russia  orientale,  la  di  cui  Assemblea  provinciale  si  terreb- 
be a  Kazan  ;  finalmente  la  Siberia  e  le  province  adiacenti ,  la  di  cui 
Dieta  provinciale  si  riunirà  a  Irkoutsk.  Rispetto  alle  province  della  re- 
gione caucasiana  e  della  Russia  americana,  esse  verranno  or^nizzate  in 
seguito.  Le  istituzioni  particolari  della  Polonia  saranno,  si  dice,  estesis- 
sime. Se  i  Polacchi  ricusassero  d' inviare  dei  deputati  alla  Camera  dei 
rappresentanti  dell'Impero,  verrebbero  rispettati  i  loro  scrupoli,  e  il 
Governo  speciale  della  Polonia  funzionerebbe  sotto  la  sola  direzione  della 
Dieta  di  Varsavia,  al  cospetto  della  quale  il  luogotenente  deirimpero 
adempirebbe  la  missione  costituzionale  di  capo  del  potere  esecutivo.  » 

4.  L'empio  libro  d'Ernesto  Renan,  Membro  dell'Istituto  di  Francia, 
contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  fu,  appena  venne  alla  luce,  gagliarda- 
mente confutalo  da  molti  Vescovi  francesi,  che  con  Mandamenti  spe- 
ciali ed  eloauentissimi  rappresentarono  a'  cattolici  commessi  alle  loro 
cure  r  inanità  e  la  scelleratezza  di  nueir  infame  libello,  e  lo  condannaro- 
no con  espressa  proibizione  a  chicchessia  di  leggerlo  od  anche  solo  te- 
nerlo. Parecchi  valenti  scrittori  sacerdoti  e  laici  unirono  la  loro  voce  a 
quella  dell'Episcopato,  e  mandarono  alle  stampe  pregevolissime  scritture 
per  ribattere  queir  artificioso  e  pessimo  rinnovamento  dell' empietà  So- 
ciniana  ;  e  ne  posero  in  si  chiara  mostra  la  bestiale  malvagità,  che  il 
Renan,  quando  fosse  abbandonato  da'  suoi  protettori  ufiìciali,  non  avreb- 
be più  modo  di  continuare  ad  ammorbare  la  letteratura  francese  con  le 
sue  ribalde  grazie  di  stile,  a  ludibrio  di  quanto  v'ha  di  più  sacro  incielo 
e  in  terra.  Tra  le  varie  scritture  pubblicate  contro  il  Renan  y  che  finora 


;:ìo  I  il  titolo  dì  Re  dfi  Greci;  il  quale  ^ià  Tu  mutato,  come  diremo  ap- 
]iresso.  I  più  rilevanti  paragrafi  sono:  il  i\  che  determina  le  frontiere 
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ci  Tennero  sotl' occhio,  due  principalmente,  sotto  diverso  risguardo,  ci 
{larverò  raggiungere  pienamente  l' intento.  Una  dcH'Ab.  Freppel  ^  tutta 
<ugo  di  profonda  e  sicura  dottrina,  e  condotta  con  gran  maestria  di  argo^ 
nìontazione ;  l'altra  del  P.  ¥c\h  ^,  commoventissima  pel  senso  di  pietà 
'-  di  unzione  che  tutta  Y  informa.  Àmendue  sarebbero  un  regalo  peri  Ita- 
lia, qualora  fossero  volte  nel  nostro  volgare,  e  contrapposte  alla  traduzio- 
ne che  la  setta  volle  fare  del  libello  del  Renan. 

(JRKciA  1.  Protocollo  delle  tre  Potenze,  per  la  costituzione  del  Regno  elleni- 
co —  2.  La  Turchia  s'oppone  jìì  Hióìo  lì  e  dei  Greci;  Giorgio  1  s'Intitolerà 
Re  degli  Elleni  —  H.  L'Assemblea  di  Atene  dichiara  in  età  maggiore  il 
Re  eletto,  per  anticipazione  di  sei  mesi  del  tempo  legale;  pronunzia  beni 
nazionaii  le  proprietà  prixatc  ed  immobili  del  Re  Ottone  1;  bandisce 
r  amnistia  per  tutti  i  rei  politici,  compreso  il  regicida  Dosios  —  4.  Mes- 
saggio di  rìnf2;raziamento  del  Re  Giorgio  I  —  5.  Discordie  e  mutazioni  di 
Ministri  —  6.  Finanze  del  Regno  —  7.  Alti  del  Governo  inglese  per  l'an- 
nessione delle  Isole  Ionie. 

1. 1  varii  trattati,  che  si  vennero  di  mano  in  mano  stipulando  per  Tas- 
stuto  da  darsi  al  Regno  ellenico  furono  ridotti  in  un  solo  protocollo  di 
I  li  Articoli,  fatto  il  13  Luglio  a  I^ondra,  e  riferito  nel  Mémorial  diploma- 
fique  del  IG  Agosto,  pa^.  21G.  È  da  sperare  che  i  singoli  suoi  articoli 
vivranno  in  effetto  maggior  durata  che  il  2.*  in  cui  si  attribuisce  a  Gior- 
no I  il  titolo  dì  il 
]ircsso.  1  più  rilev 

iel  nuovo  reame  essere  qjuèlle  medesime^  che  furono  prefisse  col  trattato 
del  21  Luglio  1832:  aggiuntevi  però  le  Isole  Ionie,  qualora  queste  e  le 
Potenze  protettrici  vi  consentano;  il  6\  che  vieta  in  ogni  tempo  e  caso 
li  riunione  sopra  un  solo  capo  delle  corone  di  Grecia  e  di  Danimarca  ;  il 
!>.•  ed  il  10.'  por  cui  si  costituisce,  dalle  tre  Potenze  protettrici,  come 
jriuntn  alla  lista  civile,  una  dotazione  personale  ed  inviolabile  di  annue 
sterline  12,000  pel  nuovo  Re;  oltre  alle  auali  le  Isole  Ionie  contrìbuiran- 
:iD  ancora  una  giunta  di  10,000  sterline.  Si  vede  che  i  tutori  di  Giorgio  I 
lianno  voluto  metterlo  al  sicuro,  pel  caso  che  agli  Elleni  venisse  il  tic- 
chio di  rinnovare  contro  lui  Y  operato  contro  Ottone  I. 

2.  Alla  Turchia  non  garbò  punto  codesto  titolo  di  Re  dei  Greci,  soUo 
il  quale  pareva  celarsi  il  riconoscimento  di  non  so  quale  sovranità  dì 
<iiorgio  1  sopra  quanti  sono  di  nazione  greca;  de*  quali  per  altra  parte 
))iù  milioni  sono  tuttavia  sudditi  della  Porta  Ottomana.  Laonde  il  Gabi- 
netto di  Costantinopoli  ne  levò  alte  querele  presso  le  Potenze  protettrici, 
tra  le  quali  l'Inghilterra  è  più  che  mai  impegnata  a  non  volere  che,  sotto 
colore  di  rìstaurare  la  nazionalità  greca,  si  dia  il  tracollo  a  quel  certo 
malato,  la  cui  eredità  solletica  si  fortemente  le  cupidigie  della  Russia. 
Perciò  i  richiami  della  Turchia  furono  accolti  fovorevolmente,  e  )'  artico- 
lo 2.''  del  protocollo  di  Londra  fu  annullato,  commutandosi  il  titolo  sopra- 
detto in  Quello  di  Re  degli  Elleni^  onde  rimane  circoscritto  il  riconosci- 
mento della  sovranità  sopra  i  soli  Greci,  appartenenti  alle  province  deter- 
jTìinate  con  Y  articolo  4.* 

1  Exàtnen  eriiique  de  la  Vie  de  Jhm  de  V.  ììenan,  par  VÀhhè  Freppel  Profetteur 
d'floquenre  taerèe  à  la  Sorbonne.  Parii ,  A.  liray  libraire,  Bae  dct  Saints-rèrea  60.  Un  voi. 
io  8.»  di  Mg.  456. 

2  Eludei  religieuiet,  hitloriquei  el  Lillerairet  par  dei  Perei  de  la  Compagnie  de  Ji- 

tut.  youvelle  iirie  A.  ^0.  Paris.  Charles  DoonioI  libraire  éditcnr. 
f 
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3.  L' artìcolo  8*.  del  protocollo  mentoyato  preTede^a  il  caso  in  cai  i 
Greci,  smaoiosi  d*  aver  pur  Bnalmente  il  Re,  non  si  potessero  rìsolTfre 
d'aspettare  fino  al  24  Dicembre  di  quest'aoDO,  quando  egli  compirà  i  IS 
anni,  che  per  legge  della  Casa  reale  di  Dauimarca  sono  richiesti  per  es- 
sere in  età  maggiore  ;  ed  avea  perciò  statuito  che,  se  FAssemblea  il  Tole<^ 
se,  potesse  eoa  suo  decreto  supplire  a  questo  difetto  di  tempo,  e  dichia- 
rar maggiore  il  suo  Giorgio  1.  E  cosi  fu  latto.  Di  che  poi  rÀssemUea 
scrisse  al  Principe  danese  un  d[)posito  messaggio,  inTitaodolo  a  beare 
presto  di  sua  presenza  ì  devotissimi  e  Fedelissimi  suoi  sudditi. 

Ma  un'altra  difficoltà  frapponeasi  al  compimento  di  questi  voti  ;  ed  era, 
come  accennammo  a  suo  tempo,  la  mancanza  d' un  palazzo  reale  in  cui 
ospitarlo,  poscìacbè  quello  che  fu  abitato  in  Atene  dal  Re  Ottone  I,  è  sua 

Sroprietà  privata,  fabbricato  a  sue  spese,  e  posto  sotto  sequestro  da'cre- 
itori  perchè  non  ancora  interamente  pagato.  L'Assemblea,  non  sapida 
come  sciogliere  questo  nodo,  lo  tagliò  netto  con  un  decreto,  che  bandisce 

Sroprietà  nazionali  i  beni  immobili  di  ogni  maniera  appartenuti  ^i  al 
e  Ottone  I.  Appunto  come  i  ladroni  usurpatori  degli  Stati  italiani  coo- 
6scarono  a  proprio  profitto  i  beni  privati  e  fino  le  doti  de'  membri  delle 
famiglie  sovrane  da  essi  assassinate.  1  Greci,  che  videro  approvalo  dalla 
Francia,  dall'  Inghilterra,  dalla  Russia,  e  da  quanti  riconobbero  il  Regno 
a  Italia,  questi  procedimenti  da  pirata  barbaresco,  non  ebbero  scrupolo 
d'imitarli,  ed  ofTerirono  in  presente  a  Giorgio  I  il  palazzo  eoa  rubato  ad 
Ottone  i.  I  principii  della  moderna  civiltà  non  ne  sono  punto  offesi. 

Per  mettere  il  colmo  alla  misura,  e  forse  per  ottenere  una  qualche  ap- 
parenza d'ordine  e  di  quiete,  alli  17  di  Luglio  la  stessa  Assemblea  oosu- 
tuente  diede  facoltà  al  Governo,  non  solo  di  bandire  piena  amnistia  per 
ogni  maniera  di  reati  politici,  ma  si  ancora  di  riabilitare^  come  dicooo. 
ossia  dichiarar  onesti  e  probi  cittadini,  i  condannati  per  motivi  politici 
prima  dell'  11  Ottobre  1^62;  tra  quali  è  compreso  il  regicida  Dosios;  il 

Juale,  per  attentato  d' assassinio  contro  la  Regina  Amalia,  era  stato  coih 
annato  a  morte,  e,  per  intercessione  di  lei  avuta  salva  la  vita,  era  teDo- 
to  in  carcere,  d'onde  fu  liberato  dalla  rivoluzione  trionfante.  Il  Moniteur 
imperiale  di  Francia  disse  con  molta  pacatezza,  che  questo  provvedimen- 
to «  sarebbe  stato  degno  di  più  generale  approvazione ,  se  tra  quelli ,  a 
cui  profitto  è  volto,  non  fosse  Aristide  Dosios,  autore  noto  di  un  tentatiTO 
d'assassinio  contro  la  Regina  Amalia.  »  Il  Débats  del  3  Agosto  con  meso 
flemma,  aggiungendo  il  suo  al  biasimo  ufficiale  del  Moniteur^  dichiarò  di 
volersi  protestare  «  contro  codesta  scandalosa  dimenticanza  delle  più  ov- 
vie convenienze  e  di  que'priocipii,  che  naturalmente  sono  imposti  alla  co- 
scienza ed  al  rispetto  di  tutte  le  nazioni  civili.  »  La  Frante  del  2  però 
andò  più  oltre,  e  biasimò  il  Monitexnr  stesso;  dicendo  c])e  egli  «  avrebbe 
potuto,  senza  detrimento  veruno,  mostrarsi  più  severo.  E  certo  che  la  ri»- 
oililazione  de\Y  assassino  Dosios  produrrà  in  tutta  Europa  una  penosa 
impressione.  Se  l' Assemblea  nazionale  d' Atene,  che  pur  si  compone  di 
uomini  intelligenti  e  gelosi  dell'onore  della  patria,  s'indusse  a  tal  atto,  è 
da  dire  che  siavi  stata  a  un  certo  modo  costretta  a  forza  dallo  stato  mo- 
rale della  Grecia  e  dalle  disposizioni  dello  spirito  pubblico.  E  questo  pro- 
priamente costituisce  un  sintoma  tristissimo,  che  rivela  la  persistenza  di 
auelFanarchia  d'opinioni,  che  è  la  causa  prima  e  tuttavia  sussistente  dei 
isordini  ond'  è  agitata  la  Grecia.  »  Difatto  lo  stesso  Monitewr  dice  cbe 
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le  condizioni  delle  province  non  miglioravano  ponto,  e  che  anzi  temevasì 
ognora  di  gravi  rivolture. 

I.  Il  sìg.  RuFos,  Presidente  dal  Consiglio  dei  Ministri,  significò  al  Re 
Giorgio  I  il  decreto  deirAssemblea  che  lo  dichiarava  maggiorenne,  e  n'eb- 
be in  risposta  la  seguente  lettera  :  «  Ringrazio  rAssemulea  nazionale  del 
nuovo  attestato  di  fiducia  ch'essa  mi  volle  dare,  dichiarandomi  maggio- 
renne sei  mesi  prima  dell*  età  stabilita  dalla  legge.  Farò  quando  dipen- 
derà da  me  per  mostrarmi  degno  di  questo  attestato  della  sua  fiducia. 
n  mio  piiY ardente  desiderio  è  di  trovarmi  ben  presto  tra  voi  :  e,  tosto 
che  la  quistione  delle  Isole  Ionie  avrà  ottenuto  un  soddisfacente  sciogU- 
niento,  io  mi  imbarcherò  per  la  Grecia.  Intanto  raccomando  la  mia  nuo- 
va patria  al  patriottismo  dell'Assemblea  nazionale.  » 

ma  insieme  con  questo  messaggio  reale  il  Ilufos  ricevette  pure  una 
lettera  del  conte  Sponnek  (specie  di  aio  del  nuovo  Re] ,  il  quale  ralle- 
grandosi che  fossero  finite  le  turbolenze ,  fa  intendere  che  Tepoca  della 
Sartenza  del  Re  da  Copenhagen  dipende  da  considerazioni  politiche  d'or- 
ine elevato,  cioè  da  condizioni  che  debbono .  prima  verificarsi  ;  e  con- 
chiude con  la  speranza  che  TAssemblea  e  la  guardia  nazionale  repri- 
meranno efiicacemente  i  nuovi  disordini  che  fossero  per  accadere. 
Tra  codeste  condizioni,  che  ritardano  Tandata  del  giovane  Re  in  Gre- 
cia, dicesi  che  siavi  il  rifiuto  della  Corte  di  Copenhagen  di  valersi  del 
palazzo  del  Re  Ottone  I ,  che  essa  non  vuol  riconoscere  come  proprietà 
nazionale,  sapendo  bene  che  è  proprietà  privata  del  Ravaro.  Il  Danese 
non  vuole ,  dicono ,  ingrassarsi  di  roba  rubata  ,  come  altri  fa  in  Italia  > 
perchè  è  persuaso  che  la  farina  rubata  va  tutta  in  crusca. 

5.  Le  speranze  del  conte  Sponnek  non  paiono  molto  fondate.  Tra  gli 
stessi  Ministri  del  reame  ellenico  regna  sovrana  la  discordia.  Trattavasi 
di  elci|^gcre  un  personaggio  che,  col  titolo  di  Aiutante  di  Campo,  doves- 
se andare  a  Copenhagen  per  quinci  accompagnare  ad  Atene  il  nuovo  Re. 

I  Ministri ,  quattro  dei  quali  sono  del  partito  della  montagna  ^  e  quattro 
della  pianura,  non  si  poterono  mettere  d'accordo,  auanto  al  nominare 
il  Generale  Kalergis ,  devotissimo  alla  Corte  imperiale  di  Francia.  Quei 
della  pianura^  che  son  tutto  roba  inglese,  vi  si  opposero  ostinatamente. 

II  Presidente  Rufos  s*  accostò  a  quei  della  montagna  ed  il  Kalergis  fa 
eletto.  Di  che  sdegnati  gli  awersarii,  si  spodestarono  de'  loro  ufficii  mi- 
nisteriali. 

Osserva  la  France  a  questo  proposito  che  la  riferita  lettera  del  Re 
«  non  ebbe  lo  sperato  eiretto ,  e  che  un  linguaggio  più  sostenuto  e  più 
imperioso  avrebbe  ottenuto  il  debito  rispetto  presso  codesto  popolo,  natu- 
ralmente inclinato  air  indisciplinatezza ,  e  che  non  si  può  governare  al- 
trimenti, che  con  mano  gagliarda  e  ferma.  » 

6.  Ma  r  impiccio  più  grave  sta  nelle  Finanze  che  sono  in  secco ,  tanta 
fa  la  dilapidazione  in  un  solo  anno  d'anarchia.  Il  Ministro  sopra  questa 
parte  delta  pubblica  amministrazione  annunziò  all'Assemblea,  che  per  la 
fine  del  Luglio  doveasi  colmare  un  vuoto  di  10,700,000  dramme  già  spe- 
se e  non  pagate,  ond'era  inevitabile  un  imprestito,  il  quale  non  si  potrà 
contrarre,  che  a  condrdoni  di  rovinosa  usura.  Ecco  i  frutti  della  ristaura- 
zione  della  Greeia  ! 

7.  Ma  alia  perfine  andrà  si,  o  no,  il  nuovo  Re  in  Grecia  ?  E  quando  ? 
I  giornali  non  dubitano  del  sì  ;  ma  s'ingannarono  a  partito  quanto  al  tem* 
pò.  Mentre  esà  spacciavano  che  a  mezzo  Agosto  JGiorgio  1  entrerebbe 
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in  Tiaggio ,  e  pel  Sellcmbrc  sarebbe  ad  Alene ,  la  Corte  danese  Tolea 
prima ,  respingendo  però  Y  inlervenlo  straniero  e^  Foccnpazione  militare 
di  truppe  inglesi,  o  francesi,  che  fosse  rassodato  l'ordine  pobblico,  rifor- 
nito  in  qualche  modo  Terario  ,  e  spicciata  Tannessione  dciIe  Isole  Ionie. 
Quanto  ai  primi  due  capi  già  sanno  i  nostri  lettori  a  che  punto  si  sta  ; 
rispetto  al  terzo ,  ecco  quello  che  scriveasi  il  19  Agosto  da  Corfii  air  Os- 
servatore Triestino, 

a  La  cessione  delle  Isole  Ionie  è  bensì  una  cosa  decìsa  dal  Ministero 
Palmerston,  ma  non  può  effettuarsi  tanto  presto  come  si  credeva.  Appe* 
na  per  il  20  Settembre  prossimo  venturo  sarà  formato  il  nuovo  Parla- 
mento ionio  ;  da  questo  si  deve  nominare  il  Senato ,  e  poi  si  passerà  al 
plebiscito.  Sebbene  Tentusiasmo  per  Tanncssione  cominci  a  raffreddarsi 
un  poco,  a  motivo  dello  stato  d' incertezza  della  Grecia ,  non  pertanto , 
atteso  il  modo  con  cui  avrà  luogo  la  votazione,  essa  riuscirà  senza  dub- 
bio in  favore  dell*  unione.  Dopo  ciò ,  Y  Assemblea  nazionale  ^reca  sarà 
interpellata  se  voglia  accettare  le  Isole  sotto  condizione  di  lasciare  molte 
cose  nello  stata  quo,  per  esempio,  le  pensioni  eia  esistenti,  alcuni  trat- 
tati e  contratti,  ecc.  ecc.  Dal  ftlinistero  delle  colonie  di  Londra  è  yenolo 
Fordine  di  presentare  i  nomi  e  gradi  di  tutti  gli  impiegati  inglesi ,  che 
saranno  pregiudicati  dair  annessione,  e  che  perderanno  i  loro  posti,  per 
essere  indennizzati  in  qualche  maniera  dal  Governo  ionio.  Il  vicesegre- 
tario del  lord  alto  Commissario,  che  ha  26  anni  di  servizio,  fu  messo  in 
pensione  con  500  lire  sterline,  il  tesoriere ,  che  ha  22  anni  di  servizio , 
con  lire  st.  430. 

a  Nelle  Isole  Ionie  non  si  conosce  né  il  testatico,  né  la  tassa  d'industria, 
ne  il  balzello  sui  capitali ,  né  la  fondiaria  e  neppure  il  monopolio  del  sale 
e  tabacco.  Naturalmente ,  coli'  unione  alla  Grecia ,  gli  tomi  perderanno 
queste  esenzioni.  » 

Certo  é  che  Tln^hilterra  non  sembra  affrettare  soverchiamente  questo 
negozio,  essendosi  soltanto  alli  6  di  Agosto  pubblicato  il  bando  seguente 
del  sìg.  Enrico  Knight  Stork,  alto  Commissario  per  le  Isole  Ionie:  «  H 
lord  alto  Commissario  ha  avuto  ordine  da  S.  M.  di  far  conoscere  al  po- 
polo ionio  le  cagioni  che  la  mossero  a  sciogliere  il  dodicesimo  Parlamen- 
to degli  Stati  ionii.  S.  M.  ,  come  principe  proteggente,  acconsente  che 
l'Isole  Ionie  s*  uniscano  alla  Grecia,  e  per  conoscere  la  volontà,  in  modo 
certo  e  solenne,  del  popolo  ionio  intorno  a  questo  grave  fatto,  S.  M.  si 
degnò  sciogliere  il  presente  Parlamento.  Il  popolo  ionio  dovrà  giusta- 
mente slimare  la  gravità  dell'atto  di  scegliere  i  suoi  rappresentanti. 
Per  loro  mezzo  avranno  a  risolvere  l' importante  soggetto  che  sarà  a 
({uelli  presentato  ;  e  S.  M.  solamente  desidera  che  la  loro  elezione  sia  savia 
e  ponderata,  poiché  da  essa  dipende  la  loro  prosperità  e  felicità  avvenire. 
Dato  dal  palagio  di  San  Michele  e  San  Giorgio  in  Corfik.  » 

Messico  1.  Adesione  de'Mcssìcnni  alVìntenento  ed  air  Impero  —  S.  lUna- 
Ttt  abbandonato  da* suoi  partigiani;  s'accostarono  a' Francesi  11  Doblado, 
il  Comonfort  e  il  Miramou. 

1.  Della  spedizione  francese  al  Messico  il  Governo  imperiale  ricevette 

fiarticolareggiati  ragguagli  in  nuovi  rapporti  del  Maresciallo  Forey;  iqoa- 
i  tuttavia  non  vennero,  come  per  lo  passato,  mandati  alle  stampe,  ma  il 
Moniteur  sì  contentò  di  dare  alcuni  cenni  sopra  le  cose  di  colà,  m  forma 
di  corrispondenza  da  Vera  Cruz.  Stando  a  qtieste  notizie,  tutto  colà  prò- 
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cederebbe  a  yele  gonfìe,  secondò  l^'indirizzò  voluto  dalla  polìtica  di  Na- 
poleone III.  I  popoli  d'ogpi  parte  si  levano,  dice  il  Mmiteur^  con  una- 
nimità ed  entusiasmo,  perKno  nelle  terre  calde,  dove  fin  qui  \^  guerriglie 
aveano  dato  gran  molestia,  ed  ora  non  si  chiede  altro,  che  d*aver  armi 
per  dar  mano  a'  Francesi  a  distruggere  ({uelle  bande  di  predoni.  Entro 
un  mese  tutti  i  porti  del  golfo  del  Messico,  dediti  a  commercio  con  gli 
stranieri ,  apparterranno  alla  causa  delt  intervento.  Tabasco ,  Miuati- 
tlan,  Carmen  e  più  altre  citlà  scossero  il  giogo  del  Juarez,  e  Vera  Cruz 
diede  la  sua  adesione  al  proclamato  Impero,  con  919  suffragi  contro  soli 
43  0  contraria  o  astenutisi  dal  votare.  Lo  sleale  Orlega,  fatto  prigioniero 
a  Puebla,  e  che  abusò  della  generosità  francese  per  fuggire  malgrado  della 
parola  d' onore,  fu  a  un  pelo  d'essere  ucciso  da  suoi  ;  imperocché  viag- 
giando con  grossa  somma  di  denaro,  in  compapia  del  Generale  La  Llave, 
i  cavalieri  della  scorta,  solleticati  dalla  cupidigia  di  auel  bottino,  lor  fe- 
cero fuoco  adesso.  L' Ortega  restò  illeso,  e  dovette  alla  velocità  del  ca- 
vallo r  andar  salvo.  Il  suo  compagno  rimase  morto  e  fu  spogliato. 

Da  rapporti  del  Forey,  confermali  per  altre  vie  da  dispacci  dell'  Ha- 
vana,  si  seppe  ancora  che  la  città  di  Merida,  capitale  del  Yucatan,  si 
dichiarò  pei  Francesi,  e  che  il  suo  esempio  fu  seguito  dalle  città  di  Cam- 
peggio, \ittoria,  Yalladolid,  Arena  e  Lisal,  appartenenti  al  medesimo  Sta- 
to del  Yucatan.  Il  quale  forma  una  vasta  penisola  che,  pei  suoi  prodotti 
naturali,  è  una  delle  più  doviziose  parli  del  Messico,  e  si  mostrò  ognora 
inchinata  al  reggimento  monarchico,  e  perciò,  duramente  maltrattala 
dai  Presidenti  repubblicani,  si  slaccò  più  volte  dalla  Confederazione  mes- 
sicana, levandosi  perciò  in  armi,  massime  nel  1829  e  nel  1845. 

2. 11  Juarez  teneasi  ancora  a  S.  Luis  di  Pelosi,  ma  veniva  ogni  dì  per- 
dendo qualcuno  de'suoi  aderenti,  sicché  gli  rimaneva  pno  scarso  avanzo 
deir esercito,  mal  comandato,  poiché  i  precipui  Generali  già  T aveano 
abbandonato.  Tra  ({uesti  é  da  mentovare  il  Doblado,  che  fu  Ministro  per 
la  guerra,  ed  ora  si  dichiarò  in  favore  delf  intervento  e  della  monarchia; 
come  ancora  il  Comonfort,  che  partì  da  Silao  per  condursi  alla  capitale 
Messico,  accostandosi  al  nuovo  ordine  di  cose  ;  ma  per  malattia  dovette 
sostare  ad  Àpasco,  presso  Guanajuato.  Si  tiene  ancora  per  certa  Tadesio- 
ne  dell  e\  presidente  Miramon,  che  alcuni  aveano  spacciato  essersi  gitta- 
to  a  far  guerra  di  bande  alle  spalle  de'  Francesi ,  e  per  contrario  era  as- 
pettato ancor  esso  a  Messico,  dove  già  fu  preceduto  da  sua  moglie,  la 
quale  fu  subito  visitata  dal  si^.  Dubois  di  Saligny  e  dal  Forey  stesso; 
segno  non  dubbio  di  favorevoli  disposizioni.  Inoltre  ^li  abitanti  di  Tarn- 
pico,  città  già  occupata  da'  Francesi  prima  dell'  assedio  di  Puebla  ,  e  poi 
da  essi  abbandonata,  per  non  trovarsi  sparpagliati  mentre  era  d'uopo  ran- 
nodare tulle  le  forze  m  quella  impresa,  sentendosi  troppo  maltraltali  dai 
Juarisli,  mandarono  al  Fòrey  una  deputazione  per  chiedere  d'-eésere  li- 
berati. Il  loro  desiderio  fu  tanto  più  gradito,  in  quanto  la  possessione  di 
Tampico  dee*  giovarniolto  a  ravvivare  il  commercio  ed  a  facilitare  la 
pacihcazione  di  più  province.  Laonde  alli  9i  d' Agosto  un  buon  nerbo  di 
milizie  francesi  fu  spedito  a  quella  volta,  e  non  si  dubita  del  buon  esilo 
di  questo  disegno; 
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nata  De  Maistre  —  Roma ,  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  Voi. 
un.,  pag.  XI,  191 214 

Studii  /Hosoftci-polemici  sulla  Società  Moderna,  con  Ap- 
pendice suir  origine  delt  Autorità  sociale ,  per  Bonfiglio  Mju- 
RA  dei  Servi  di  Maria  —  Roma  coi  tipi  deli*  Osservatore  Ro- 
mano 1863  —  Un  volume  in  gr.  8.^  di  pagine  XXXII,  508.     324 

La  Questione  religiosa.  Dialoghi  raccolti  e  pubblicati  da 
(ì.  M.  Bertim,  Professore  di  storia  della  filosofia  nella  B.  Uni- 
versità di  Torino —Tov\m  \%6\ 446,    696 

losephi  Mariani  Parthenii  e  S.  I,  Epistolae  —  Ro- 
inae,  ex  lypograplieo  Forensi,  ad  fonlem  aquae  virginis,  anno 
MDCCCLXIII.  Un  volume  in  1 2 .•  di  pag.  XVI-301 ....    462 

Bimini  nel  secolo  XI 1/ ,  ossia  Volume  terzo  della  Storia 
civile  e  sacra  Biminese  del  Dott,  Luigi  Tonini  ,  Bibliotecario 
della  Gambalunga  ecc. ,  con  Appendice  di  Documenti  —  Ri- 
fnìni  1862 ,  tipi  Malvolti  ed  Ercolani.  Un  Voi.  in  8.*  gr.  di 
pagg.  XLIII  e  752 886 

Le  Consolazioni  del  Nostro  Santo  Padre  Pio  IX  nelle 
feste  celebratesi  in  Trento  dal  20  al  26  di  Giugno  4865 , 
compiendosi  il  terzo  secolo  dopo  la  chiusura  deu  ecumenico 
Concilio  Tridentino.  Bacconto  del  sacerdote  Gìacouq  Margotti 
/>irdtór^  rf^/f  Armonia.  Voi.  I,  pag.  214         891 

La  Sovranità  temporale  dei  Bomani  Pontefici  propugnata 
nella  sua  integrità  dal  suffragio  dell  orbe  cattolico ,  negnante 
Pio  IX  r  anno  XIY,  Parte  Settima  V  Episcopato  Cattolico 
DOPO  IL  DÌ  \1II  giugno  MDGCCLXII  —  Roma  coi  tipi  della 
Civiltà  Cattolica  1863.  Un  voi.  in  4.«  di  pag.  XXIV ,  1140.    695 


Scienze  Naturali  —  1. 1 vivali  de* pesci  e rAquarmm di Pariai—%, 
Im  galleria  sotto  il  Tamigi  e  la  via  ferrata  sotto  Londra  —  3.  Tele- 
grafo elettrico  nuovamente  disegnato  fra  l' Europa  e  l'America  —  4. 
Temperatura  relativa  delle  colline  e  delle  valli  —  5.  Trovato  per  accer^ 
tare  la  purezza  dei  testuti  di  seta 94 

—  1.  Relasà^ne  SQwra  il  tagHo  delC  istmo  di  Suez  —  2.  Mine  sotto- 
marine -- 9.  CurUsolrwMo  per  rimettere  a  golia  nani  affimi       .    .     Uè 
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Archeologlv  —  1.  //  Cemelero  di  Pretestato  — 2.  Una  statua  di  Au- 
gusto ritrovata  nefjti  scari  di  Prima  Porta  —  3.  Alcune  pitture  etni- 
sche nel!*  ipogeo  rùlcent  e  interpretate  dal  P.Garrucci  .    .    .     .    pag.      t\^ 

—  1.  Il  sepolcro  di  S,  Cirillo  —  2.  La  lapida  sepolcrale  di  Fiamo 
Magno  Bétore  della  città  di  homa  —  3.  Una  stanza  dipinta  neirantiea 
villa  di  Livia,  discoperta  in  Prima  Porla 61»*» 

BlBLIOGnAFIA 310,      7H« 

Sanctissimi  Domini  nostri  Pii  divina  providentia  Papae  IX.  Epistola 
ency elica  ad  Cardinaics,  Archiepiscopos,  et  Episcoposltaliae.    .    .    .     liO 


CRONACHE  CONTEMPORANEE 

DAL  13  AL  27  GllGXO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1.  Anniversario  deirincoro- 
nazione  del  regnante  Pontefice  —  2.  Beneficenze  del  Santo  Padre  a  Fe- 
rentino; inaugurazione  del  Monte  Pio  —  3.  Decreto  della  S,  Jnquiti- 
zione  contro  U  Parroco  Mongini  —  4.  Carcerazione  di  Mons,  Arnaldi 
Arciv,  di  Spoleto  —  5.  Dissertazioni  lette  al f  Accademia  di  Religione 
cattolica  —  6.  Documenti  diplomatici  del  Governo  di  Torino  contro  la 
Santa  Sede  —  1.  Angherie  degli  usurpatori  del  Beffno  delle  Due  Sicilie 
a  danno  della  campagna  romana;  viene  permesso  à  soldati  pontificii  il 
dar  mano  alla  mietitura  ed  a*  lavori  campestri  —  8.  Cenni  sopra  gli 
scavi  e  le  scoperte  al  Palatino,  ad  Ostia,  al  Castro  Pretorio  ed  al  re- 
ientano  di  Livia  —  0.  Statua  d'Augusto,  scoperta  al  Xeientano ,  e  offer- 
ta in  dono  al  Santo  Padre 10:« 

Regno  delle  Due  Sicilie  1.  Condanna  del  Vescovo  di  Foggia  —  2. 
Richiamo  dell*  Episcopato  per  i  decreti  sopra  il  Regio  Exec^ualur  —  3. 
Destituzioni  di  pubblici  ufficiali ,  scioglimento  di  Àlunicipit  e  Guardie 
nazionali —  i.  Giudizio  degli  ilalianissimi  sopra  la  legge  per  la  distru- 
zione del  brigantaggio Il»» 

Stati  Saudi  1.  Festa  dell' \m\:A  italiana  in  Milano  —  2.  Il  Ministro 
Pisanellifa  pagare  le  rendite  de  Canonicati  a*  suoi  preti  —  3.  Interpel- 
lanze, chiacchiere  e  diverbii  alla  Camera  de'  Deputali —  4.  Lettere  del 
Garibaldi  contro  la  Francia,  e  del  31azzini  contro  la  Monarchia  —  5. 
Duello  fra  il  Minghetti  ed  il  Rat  tozzi  —  6.  Abolizione  del  collegio  di  S, 
Primitivo  a  Torino;  si  vogliono  aboliti  i  Corpi  religiosi  insegnanti  — 7. 
Si  bandisce  la  guerra  al  Potere  spirituale  del  Papà;  parole  del  Dirlllo.      11^1 

II.  COSE  STilANlERE— Francia  ì.  Risultato  delle  elezioni  poste  a  se- 
condo scrtttinio—2.  Il  Consulto  de' Vescovi  sopra  i  doveri  degli  elettori  è 
deferito,  per  appello  d'abuso,  al  Consiglio  di  Stato  — ^,  Provvedimen- 
ti mititart  ed  amministrativi  nel  Messico HI 

Messico  1.  Diano  dell'assedio  di  Puebla  fino  al  giorno  S  di  Af aggio 
-.-  2.  Sconfitta  data  dal  Gen.  Bazaine  al  messicano  Comonfort  —  3. 
Puebla  si  arrende  a  discrezione;  rapporto  del  Generale  Forey  —  4.  Let- 
tera di  Napoleone  11!  al  Forey W 

Grecia  1.  Il  Ite  di  Danimarca  si  risolve  di  accettare  la  corona  di  Gre- 
cia pel  suo  Nipote  —  2.  Protocolli  sopra  ciò  stipulati  nelle  Conferenze 
di  Londra  —  3.  Condizioni  e  Lista  civile  assegnata  al  Re  Giorgio     .     .     12». 

dal  27  GllGNO  all' 11  LUGLIO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificu  1.  Festeggiamenti  nelle  pro- 
vince, per  l'annitersario  del  21  Giugno  —  2.  Doni  del  Santo  Padre  alle 
Mariliche  Laleranense  ed  Ostiense  ^  ^.Pagamenlo  degli  inieresii,  ed 
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estinzione  parziale  del  Debito  pubblico  —  4.  Libri  proibiti  dalla 
S,  Congregazione  dell*  Indice  —  5.  Straordinaria  solennità  celebrata 
in  Roma,  per  riparazione  d' un  furto  sacrilego  —  6.  Disegni  e  minacce 
della  rivoluzione  contro  Roma pag.      228 

Stati  Sabdi  1.  Frenesia  pel  duello  —  2.  //  Pisanelli  continua  a  com- 
perare preti  con  le  rendite  della  Chiesa  —  3.  Balzello  sopra  la  rendita 
mobile  —  i.  La  rivoluzione  torna  a  professare  di  volei*  distruggere  il 
Papato  ed  il  Cattolicismo 23i 

11.  COSE  STRANIERE  —  Impero  d'Austria  1.  Apertura  del  Reichs- 
ralh  ;  discorso  delV  Arciduca  Carlo  Lodovico  —  2.  Indirizzi  di  ri- 
sposta; parole  sopra  le  cose  di  Polonia  —  3.  Articolo  della  Gazzetta 
ulliciale  di  Vienna ,  sopra  le  mene  del  Piemonte  contro  l'Austria  — 
4.  Protestazione  e  dimissione  di  Deputati  Czechi  —  5.  Festa  pel  cen- 
tenario del  Concilio  di  Trento  —  6.  Interpellanze  nel  Reìcbsrath  «opra 
una  Pastorale  del  Vescovo  di  Trento,  ed  i  negoziati  con  Roma  sopra  il 
Concordato  —  7.  Dichiarazioni  dello  Schmerling 238 

Francia  1.  Ultima  circolare  del  sig,  Persiany  soj>ra  il  risultato  delle 
elezioni —  2.  Mutazioni  di  Ministri —  ^.Schiarimenti  ufficiali  sopra 
ciò  nel  Moniteur  —  4.  Qualità  d€  nuovi  Ministri  —  5.  Lettera  dell  Im- 
peratore sopra  riforme  amminUtrative  da  effettuarsi  —  6.  Decreti  per 
la  piena  libertà  de'  fornai  e  venditori  di  pane,  e  per  la  rislaurazione 
della  filosofia  ne'  Ucci  —  7.  Sunto  d' un  dispaccio  del  sig ,  Drowun  de 
Lhuys  sopra  le  cose  di  Polonia  —  8.7/  Generale  Forey  è  creato  Mare- 
sciallo; fuga  dell'  Or  tega  e  di  molti  ufficiali  messicani  —  9.  Come 
andarono  perduti  i  disegni  fatti  sopra  il  Madagascar 241 

Inghilterra  1.  Schiarimenti  dati  dal  Palmer ston  circa  le  proposte 
fatte  alla  Russia  per  la  Polonia  —  2.  U  Inghilterra  farà  buoni  ufficii, 
ma  non  la  guerra;  dichiarazioni  del  Russell  —  3.  Progressi  del  Catto- 
licismo  —  4.  Appror astone  della  legge  pei  cappellani  cattolici  nelle 
carceri 244 

dall'  11  AL  25  LUGLIO 

1.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1.  Funerali,  fatti  celebrare 
dal  Santo  Patire,  pel  Generale  Oudinot  —  2.  Millenario  dei  SS,  Cirillo 
e  Metodio,  celebrato  dalla  Congregazione  illirica  di  Roma  —  3.  Cenni 
sopra  gli  scavi  al  Palatino  —  4.  Provvedimenti  del  Santo  Padre  per 
condurre  acqua  potabile  a  Cisterna — 5.  Statua  d'argento  condotta  dal 
Fontana  per  Maltesi 35" 

Gran  Ducato  di  Toscana  1.  Feste  rivoluzionarie  pel  giorno  di  S.  Gio- 
vanni; incendio  del  Politeama  —  2.  Furti  sacrileghi  —  3.  JLa  proces- 
sione del  Corpus  Domìni  a  Siena  ;  insulti  alla  religione  in  Lucca  — 
4.  Frutti  dell  apostolato  del  P.  Romanini  —  5.  //  Governo  espelle  dal- 
la Toscana  il  P.  Provinciale  de'  Predicatori  —  6.  Fermezza  dell'Arci- 
vescovo di  Firenu  in  rifiutare  l'istituzione  canonica  al  Binnone  Bianchi.      363 

Stati  Sardi  1.  Circolare  del  Ministro  della  guerra ,  che  vieta  agli 
ufficiali  il  duello  contro  gli  eselusi  dalla  milizia  —  2.  Discussione  della 
legge  pei  30  milioni  di  tributo  sulla  ricchezza  mobile  —  3.  Intrusione 
ridicola  del  Pisanelli  nelle  cose  di  disciplina  de*  Frati;  numero  de'  conr- 
venti  e  monasteri  già  rubati  e  saccheggiati  —  4.  Processo  al  Vescovo  di 
Parma  —  5.  Arresto  di  briganti  a  Genova  sopra  un  piroscafo  francese.      367 

Svizzera  Italiana  (Nostra  corrispondenza)  1.  Preparasi  lo  spoglia- 
mento  della  Chiesa —  2.  Proposte  per  l'assoluta  esclusione  dei  Clero 
dair  insegnamento  pubblico  —  3.  Schema  di  legge  per  mettere  le  nomi- 
ne dei  parrochi  e  beneficiali  in  balia  del  Governo  —  4.  Proposte  sopra 
il  Giuramento  e  l'cdfolizione  delle  feste  —  5.  Approvazione  della  eonve- 
gna  stipulata  a  Torino  sopra  la  mensa  vescovile  di  Como  —  6.  //  Maz- 
zirU  a  iMgano  ;  sue  occupazioni  •••....; 371 
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II.  COSE  STRANIERE  —  Francia  1.  Dichiaradone  del  Moniteur  dr- 
ca  i  disegni  di  mediazione  tra  i  belligeranti  neqli  Sfati  Uniti  —  2.  J/o- 
stra  d'arti  e  industria  a  Parigi  —  8.  Morte  e  funerali  del  Generale  Ou- 
dinot  —  4.  Ritomo  del  Principe  Napoleone  dall'  Egitto  j  l'Imperatore 
va  a  Vichy  -—  5.  Processo  per  abuso  contro  sette  Veseott  —  6.  Coitrmo- 
zione  eccitata  dalla  cattura  fatta  sull* Avmìs  a  Genova;  giudizii  d^  gior^ 
nali  ;  nota  del  Monìteur pag.      J75 

Grecia  1.  Lettera  del  Re  eletto  Giorgio  I  air  Assemblea  di  Atene 

—  2.  Dispaccio  di  Lord  Russell  sopra  V  annessione  delle  Isole  Ionie  al 
reame  elfenico  —  3.  Disposizione  flf*  lonii  rispetto  a  questa  annessione 

—  4.  Sedizione  e  combattimento  sanguinoso  in  Atene  ;  nuovo  Ministero 

—  5.  Protestazioni  degli  Ambasciaaori  ff  Inghilterra,  Francia  e  Rus- 
sia —  6.  Nuove  condizioni  poste  per  fondata  di  Giorgio  I  in  Grecia    .     180 

DAL  85  LI  CLIO  all'  8  AGOSTO 

I.  iMtera  scritta  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IXc^rim- 
peralore  di  Russia 475 

II.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1.  Statua  colossale,  donata 
dal  Santo  Padre  al  Museo  Capitolino  —  2.  Riedificazione  delle  Terme 
alle  Acque  albule  —  8.  Ponte  della  via  ferrata  sul  Tevere  presso  Roma 

—  i.  Le  elezioni  comunali  e  provinciali  a  Bologna  —  5.  la  guardia  na- 
zionale a  Lugo  processata  e  multata  —  6.  In  capo  di  briganti  a  servi- 
gio del  Governo  piemontese  —  7.  Disputa  ed  esercitazioni  scolastiche.     480 

Stati  Sardi  1 .  Nota  del  Monìteur  e  Documenti  diplomatici  sopra  la 
cattura  de  cinque  briganti  vresi  m/f  Aunis  a  Genova  —  2.  In  qneU  for- 
ma questi  furono  consegnati  alla  Francia  —  8.  Votazione  d*  un  balzello 
di  30  milioni  sopra  la  ricchezza  mobile  —  4.  Leggi  per  la  leva  e  per 
rarmamento  della  Guardia  nazionale 484 

III.  COSE  STRANIERE  —  Impero  n* Austria  1.  Indirizzo  spedito  al 
Santo  Padre  da'  Vescovi  radunati  in  Trento  —  2.  Protestazione  de'  Ti- 
rolesi circa  la  religione  cattolica — 8.  Bilancio  dell'  Impero  presentato 
al  Reichsralh  —  4.  Petizione  del  Langiewicz  per  ottenere  la  libertà  — 
5.  Moti  sediziosi  a  Cracovia  —  6.  Perquisizioni  ed  arresti  di  mestatori 
in  Gallizia  per  la  Polonia  —  7.  Risposta  del  Gabinetto  di  Pietroburgo 
a  quello  di  Vienna  circa  i  sei  punti  proposti  per  la  questione  polacca  — 
8.  Dispaccio  del  conte  Rechberg  per  remngere  le  insinuaziom  e  le  pro- 
poste del  Gortschakoff—  9.  Partenza  da  Vienna  del  sig.  Balabine^  am- 
basciadore  russo 488 

Relgio  1.  I^gge  sopra  le  pensioni  di  studio  —  2.  Schemi  varii  di 
legni  presentati  alla  Camera;  riscatto  del  pedaggio  della  Schelda  — 
3.  Risultato  delle  elesioni  alla  Camera  ed  ai  Senato  —  4.  AssewUi^lea  di 
cattolici  a  Matines 495 

Francia  1.  Risposta  del  Governo  russo  alle  proposte  della  Francia 
per  la  Polonia  —  2.  Decreto  sopra  i  diritti  de  Professori  di  lettere  e 
scienze  a  servigio  dello  Stato  —  8.  Arrivo  in  Francia  d^prigiameri 
messicani  —  4.  Cenni  sopra  la  spedizione  fremeese  nel  Messico    .     «    .     491 

Inghilterra  1.  Sentenza  arbitrale  del  Re  del  Belgio  in  favore  dd 
Brasile  contro  il  Governo  inglese  —  2.  Schiarimenti  dati  atta  Cetmera 
de'  Comuni  sovra  i  trattati  per  la  Polonia  —  8.  Risposta  del  Governo 


Impero  di  Russia  1.  Miràbile  organamenlo  dell^i&rre%ione;  ei  eo* 
stituisce  un  Governo  nazionale  clanaestino  —  2.  Viene  hwolata,  a  tervf» 
gio  degli  insorti ,  la  Cassa  centrale  di  Varsavia  —  8.  Come  ei  obbedieee 
al  Governo  nazionale  —  4.  //  Cappnecino  Konarski  è  appeso  tUle  forche; 
protestazione  di  Mone.  FeUnski,  ohe  vinte  arrestaio  e  eondoito  i»  eeiùo — 
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5.  iVe/  Governo  di  Liluania  succede  al  Nazimoffil  Movrawieff;  suoi  bandi 
ierribili  e  rigore  spietato  —  6.  £  fucilalo  il  Conte  Plater;  carcerazioni 
e  deportazioni  in  Siberia — 7.  Intimazioni  del  Mourawieff  a  Mons,  Kra- 
sinsky  Vescovo  di  \Vilna—H,  Arresto  e  deportazione  di  questo  Prelato — 
9.  Dispacci  dell'  Austria,  della  Francia  e  dell'Inghilterra^  presentati  il 
27  Giugno  al  Gortschakoff —  10.  Deposizioni  degC  insorti  rispetto  alle 
proposte  delle  Potenze  in  favore  della  Polonia  — 11.  Armamenti  formi- 
dabili della  Russia  ~  12.  Risposta  del  Gortschakoff  alle  tre  Potenze; 
replica  all'Austria pag.      506 

dall'  8  AL  29  AGOSTO 

I.  COSE  ITALIANE  —STktiPoìiTivicnl.  Richiami  dell'Episcopato 
dell'Umbria  circa  il  llegio  Placel  e  /'Excqualur  imposto  dal  Governo 
nsurpalort  —  2.  IS'ota  del  Giornale  di  Roma  sopra  una  calunnia  di 
certi  diarii  olandesi  quanto  all'  Obolo  di  S.  Pietro  —  3.  Somma  del- 
rOboìo  dì  S.  Pietro ,  fino  al  12  Agosto  —  4.  Largizioni  del  Santo  Pa- 
dre per  nuove  strade  a  ^orma  e  Sèrmoneta  —  5.  Dissertazione  del  Rmo 

P,  Ùaringer  sopra  le  sètte  religiose  nella  Russia 61 1 

Regno  delle  Due  Sicilie  1.  Lettera  dell'Emo  Cardinale  Arcivescovo 
di  i\apoli,  con  cui  pone  l'interdetto  sopra  cinque  Chiese  profanate  da' 
scismatici  —  2.  Rincrudisce  il  brigantaggio  ;  bando  del  Prefetto  De 
Ferrali  —  3.  I^egge  approvata  dalle  Camere  per  la  repressione  del 
brigantaggio  —  4.  Stato  miserevole  della  Sicilia  ;  solenne  duello  a  Tra- 
pani —  5.  Ammutinamento  ed  uccisione  d' operai  a  Pietrarsa,    .    .    .      616 

Stati  Sardi  1.  Ultima  tornata  e  prorogazione  delle  Cernere—'^. 
Lettere  del  Garibaldi  per  eccitare  ad  insurrezione  i  Veneti  —  3.  Prote- 
stazione del  Diritto^  che  la  rivoluzione  italiana  ha  per  ultimo  scopo  di 
sterminare  il  cattolicismo  —  4.  Dimissione  dell'  ambasciadare  inglese 
James  Hudson;  gli  succede  il  sig,  Elliot  ;  querele  d€  rivoluzionarii  — 
5.  Decreto  e  Regolamento  del  Pisanelli  sopra  il  Regio  Placet.    .    .    .      623 

II.  COSE  STRANIERE  —  Impero  d'Austria  1.  Dispaccio  del  Gabi- 
netto di  Pietroburgo  sopra  una  Circolare  del  conte  Rechberg  —  2.  Re- 
plica del  Gabinetto  di  Vienna  sopra  le  cose  di  Polonia  —  3.  Visita 
dell'imperatore  Francesco  Giuseppe  al  Re  di  Prussia  —  4.  L'Imperatore 
invita  tutti  i  Sovrani  d'Alemagna  ad  una  Conferenza  in  Franco  forte  — 
5.  Opposizione  della  Prussia  —  6.  Assemblea  di  Sovrani  tenuta  in 
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